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SLVTGARDA 

MONACA  DI  SAN  $ ERNARDO, 

DAL  P.  BERNARDINO  DI  VIGLIEGAS 
Della  Compagnia  di  GIESV1 

E da  njn  Sacerdote  Fiorentino  tradotta  dallo  Spagnuolo 

in  Italiano. 

:*y,t  ROMA  A/V 


All’illvstrissimo»  e Reverendissimo  Signore 

DANIELE  DELFINO 

ELETTO  D'AQJHLEA,  8cc. 


n Venetia  , Per  Francefco  Valuafenfe, 

Con  licenza  de * Superiori , e Priuilegio . 


W.JT 


Uluftrifsimo  ; e Reuerendift.  Signore 


e Padion  mio  Colendi^ 


t«i>  » 


gCiQTCùQ 


ROMA^C* 


HI  non  conofce  le  doti  di  V.  S.  lllujìri([ìmtt 
può  dirgych'hà  ceduto  poco  nelle  merauiglie 
dell’humanità\c  che  viue fenz*  <un  elemen- 
to della,  grandezza . Pretendo  dunque  di  far 
am  [acri f ciò  alla  diuotione  col  porgere  que- 
fìi  inchiostri  ad  rvn  Prelato  de'  magpioriyche 
pofsa  r vantare  il  Secolo , eia  Religione  . 'Non  mi  muoue  à que - 
Jìo  la  Nobiltà  della  fua  Cafa , che  de  auanzata  ne ' più  fupremi 
pradi  della  Fortuna  : Non  quei  Senatori , che  furono  tanti  Mi- 
racoli della  Guerra , e della  Pace'.  Ne  coloro , che  inalzjti  alle 
Porpore  Romane  non  hebbero  di  che  arrofsirfi  nel  merito  ; e por- 
tarono piuper  h ubilo , che  per  dono  l’eminenza  nel  proprio  njal*- 
re:  Nè  meno  il  fregio  politico , e morale , con  che  hanno  njifsu- 
P)  e njiacmo  i fidi  Padre , e Fratelli  ; che,  ne 3 prodigi  della  loro 

Virtù  » impouerifcono  la  Fama  a i Catoni . Solo  mi  chiamano  à 

a » quell’- 


qucfl’atto  dhumilì fisima  ofiseruama  le  conditionl  inimitabili  ài 
V ,S.  lHufirifsimay  che  l’hanno  refa  più  ricca  di  glorie , che  et  In* 
nidi  a.  E da  chi  meglio  poteva  efiser  protetta  quefla  gran  Ver- 
gine della  Francia , che  da  'vn  Delfino  ? Se  l’ardimento  hà  tra - 
pafsate  le  regole  della  modefiia , e dell’obligo  n’incolpi  inanimo 
dinoto  y che  per  erger  trofei  al  fuo  nome  li  <và  anche  fpr emendo 
da  i Torchi . Adi  fpiace,  che  le  fiampe  non  habbtano  jorzji  d’im- 
primere Palme  ne’ fogli, per  deferiuere  degnamente  i fuot  honori , 
e per  render  più  laureate  le  mie  obligationi.  Sappia  V.S.  lllu- 
firtfsimay  che folo  mi  manca  la  mano  y ma  non  il  cuore  ; e che  la 
mia  maggior  pretenfione  nàfice  dalla  mia  riuerenzA  con  la  quale 
afpiro  farmi  conofiere  per  fempre 

Di  V.S.  Illuftrifs.  c Rcuerendifs. 
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Dalle  mie  Stampe  li  16.  Gennaro  1661I  ' * . • * 


Deuotifs.  h umiliò . & obligatifs.  SeròS  n 

trance  feo  Valuafcnfe. 


T AVOLA  DE’  CAPITOLI 

Che  fi  contengono  in  queft'Opera . 

LIBRO  PRIMO. 

’EL'Lji  fua  fanciullezza  » & educatane  fin’all’età  di  dodici  anà 
ni.  Cap.i.  pag.f 

Com'entrò  nel  Monaflerio,&  quitti  Iddio  la  liberò  miracolojfamf - 
te  dal  pericolo  nel  quale  fi  ridde  di  perdere  la  fua  caftità.c.2.9 
Come  non  ciò  luogo,  ancorché  fu  il  Varadifo , nel  quale  (Ita  [cura 
Idealità,  f e non fi ferrano  le  porte  de'  pentimenti . cap.%.  12 
3 me  Cbriflo  nojhro  bene  le  mojirò  la  piaga  del  fuo  CoJlato,per  tenarie  le  vane  cok- 
rifpondenze  coni  fecolari.  cap.q.  17 

ome  Dio  la  liberò  per  mczpdel  fuo  Angelo  Cuftode  dalla  forg  i » che  vn  faldato 
pretendeua  di  farle . cap.%.  18 

om  e [anta  Lutgarda  tratto  di  maggior  ritiramento,  & dcuotione . cap.6.  2 3 
orti  e alcune  Monache  vecchie  mormorauano  dello  Jtretto  r tur  amento  di  Janta 
Lttrgarda.  cap.J.  24 

ott  e la  Vergine  Maria  Hfqltra Signora,  gr  jatita  Caterina  Vergine,  CT  Martire » 
l?dpparucro,e  rafjerenaróno  l’anima  jua  da*  timori  coni  quali  (tana.  cap.  8.  27 
Tome  gli  Angeli  la  coronarono  ne  l giorno  della  fua  profejfione,  & Papparne  Chri- 
f lo  noflrobenc  in  forma  di  vn  belliffìmo  agnellino  . cap  9.  29 

Home  Chrifto  croci  fi jfo  difehiodando  vn  braccio  dalla  croce , abbracciò  fanta  Lut- 
garda,  e le  diede  a beuere  della  piaga  del  fuo  coftato.  cap.  io.  35 

Della  familiarità,  e domefiicbezza  > che  hebbe  la  fanta  con  l’Enangelifla  San  do- 
nami. cap.  11.  36 

Dilla  familiarità,  c domeflichegga  ammirabile, che  hebbe  con  Chriflo.cap.12.  19 
Col  ie  Chriflo,c  fanta  Lutgarda  fecero  vn'amorofo  cambio  de’  cuori,  cap.13. 

Come  fà  eletta  "Priora , efiendo  foto  d'età  di  ventiquattr'anni  ■ cap.  1 4. 

De.  h gran  refificnga,  che  fece  alla  fua  elettione  . cap.  1 5* 

Comi-  per  diurna  infpiratione  / e ne JPaJsò  al  Monajterio  d’Mqutna  in  Francia,  fug- 
f gendo di effer  "Priora  del Monafterio di S. Caterina.  cap.  16.  49 

Delle  lacrime  di  tutte  le  Reltgtojedel  juo  M.ona(ierio,  quando  nel  partire  diede  lo- 
ro la  fua  benedizione . cap.  17.  52 

Dell’appl  iiifo  » Ó allegrezza  vmuerfale, con  la  quale  fù  ricettata  fanta  Lutgarda 
nel  Regno  di  Francia . cap.  1 8.  5 ST 

Del  gran  timore,  che  hebbe  Lutgarda  di  effer  Superiora  ; Orche  hebbero  li  Santi 
delle  "Prelature , & commandi . cap.  19.  57 

Col»;  le  appacuc  Hjoiìra  Signor  a, & la  confolò  nella  fua  afflizione,  cap.  io-  60 


4L 


46 


Ufi  te  ti  ufsvui  .il  tu  c ftctm  / 

Come  Dio  l’eleffe  per  Mnuocatadelìi  peccatori . cap. 21.  62 

Con:.-  le  apparite  l’anima  di  Giacomo  de  Fitriaco,&  quello, che  le  difje.c- 22.  66 
Colpe  per  l’accefo  de  fiderio  del  martirio  [gorgo  dal  petto  della  lauta  Vergine  vna 
top,  ifu  fontana  di  [angue.  : & in  premio  di  qnejt' amore, le  offerì  L’hrijio  nel  cie- 
lolfineief.m.i  corona  di  gloria  di  janta+Agnefe . cap. 23.  67" 

X?:  quale  fi  paragona  quejto  I pargimento  di  [angue  à quello  di  Chntto  neU’Ftor- 
to.cap.  14.  • <*9 
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'wc  'Xofìro  Signore  rendo  à S. Lutgarda, che  flaua  in  gratti . cap.z  7* 


■ • V ..  < - • . •• 
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’otne:\ojìrn  Signore  la  Liberò  dalli  jcrupoli  , che  patina  circa  larecitatione  osi 
'.{piumooffìtio . cap.zó  ’ ’ ’ ~ 74 

j jmDd.a  jj  .m  .fi  uottor.c  ■ con  la  quale  allifleua  al  Cboro  » tljendo  quello  il  luogo  itone 

cSpT*77  7® 

■ iCornc  le  apporne  7{n[ira  Signora,  mentre  Jtaua  in  cboro  cantando  il  Cantico . I~C> 

g^uinlaurfamus.  f.tp'.sS. 79^- 

Detramorofa  violenta,  che  fece  àChriflo,  cbidendoli  perdono  per  vn  peccatore . 

fjo.29.  80 

Come  l'anima  di  vn’Mbbate , c/;t  haueua  da  {lare  nel  Purgatorio  vndici  anni  , fà 
liberata  per  le  orationi  della  Santa.,  cap.z  o.  8} 

Spella  f cruente  oratione,  con  la  quale  ottenne  da  Trofico  Signore  » che  liberajfc  vn 

■ ■ffH*ret:/c;itore  da  vna  vana  affettione  > la  quale  ali  dijturbaua  l' officio  della  pre- 

pie at ione . cap.31.  8TÌ 


3T 


LIBRO  SECON  7TTT7 


T~ 


1 Onte  apparì  à / anta  Lutgarda  l'anima  d'Innocenr^  Terga,  e le  diffe,  che  ha- 
< neiia  da  flàr  nel  V aratorio  fin’ al  giorno  del  Giuditta,  cap.  1 . 93 

t «;f  le  fi  conferma  la  verità  diquefla  rendanone . cap.z.  9^, 

'ficl  quale  Jt  profeguifte  la  materia  del  paffuto,  & fi  pondera  la  granii x de’  pecca - 
ti  de  Triti  tipi, & il  pericolo , che  corre  la  loro  palme  . cap.z.  100 

tPT^eltjKa  e fi  riferifee  vna  delle  caufc,  per  le  quali  Piene  à njico  di  effer  condanna - 
V ZjO-l’apalnnoceinioTerzó.  top*.  165K 

7{cl  quale  li  Jcguita  la  materia  del  pafsato,  in  che  fi  deuono  confnnare  l'entrate 
Ecctefiafiicbc.  cap.  5.  107 

Come  la  tergine  Maria  noftra  Signora  libera  i funi  denoti  dalla  morte  eternati- 
la quale  flauan condannati . cap. 6.  ut 

Come  Dio  la  confolò  nella  morte  di  vn  [alito  huomo,&  quello , chele  difse  in  ordi- 
ne alla  [ita  confolatione . cap.y.  1 1 7 

Del  timore, che  li  Demoitf  hancnano  di  [anta  Lntgarda.  cap.  8.  np 

Come  il  Demonio  le  apporne  in  occaftone>che  vna  Monaca  era  ridotta  à morte »e#* 
quello  che  le  dìfle-  cap. 9.  ..  123 

Del  zelo  maranigliofo,  che  hebbe  dell'an»ne,&  come  per  [uo  mego  fi  connetti  vna 
Monaca  fc  andato  fa.  cap. io.  125 

Come  per  l'oratiom  della  Santa  furono  liberate  due  Monache  da  due  molefliflìntt 
tentai  ioni.  cap.  11.  I2£ 

Di  due  marauigliofe  coniar  foni, che  oprò  Iddio  per  l'orationi  della  [anta.c.  1 2. 1 3 1 
Come  la  Santa  rincorò  miracolofamente  molle  perfone  afflitte,  che  flottano  vicino 
al d ifperar fi . cap.iz.  134 

'Come  il  ino  cuore  fudaua [angue  nella  medUatione  della  T afflone  diCbnflo  noflro 
i",  Pene.  cap.  14.  Tv» 

c^':i^rjji!d0jan^ieneirvf3nutifSvctfni3j3FnpbittoiijMOjpttfiin'£\Ssrc<lpf:r~iTdT 

■ . fvLhriflo  nell’ H orto . cap.  1 S . 

1 '&>:  ■■  ..T  . ..-■■■  „ : . . - . ..... ..  ...... 

• JJfnun/one  d’qgni  otto  giorni,  cap.  16.  142. 

• pèlla  dcuot  ione  che  Janta  Lutgarda  haueua  al  fanti  fimo  Sacramento-,  & li  gran - 

] ] •)_  ] ’anori , 


t 


fluì  or  i* *  che  le  fece  noflro  Signore,  quando  fi  conimunicana.  cap.  17.  146 

i vn  fauore , che  Dio  le  fece  communicandofi  nel  quale  fi  difcHoprc  Ninna  ir  ab  le 
diferetionedifanta  Lutgarda  . cap.  18.  149 

Ionie  le  apporne  l’anima  della  Dncheffa  di  Brab  ante,  figlinola  di  Filippo  RèCbrt- 
fiianijjìmo di  Francia . cap.  19.  151 

Zowe  la  buona  morte  è frutto  della  deuotione  della  V crg.M aria  T^S.  c-20.  1 5 5 
Zome  li  Rè * & "Principi  hanno  maggior’obhgationc  diefter  denoti  della  V ergine 
Maria  noflra  Signora.  cap. zi.  m 160 

pome  le  apporne  l’anima  del  Generabile  Fr, Giordano  Macjlro  C energie  di  S. Do- 
menico, eie difie,co;ne già  fitrouaua in  ciclo,  cap.22.  1 6f 

Come  le  apporne  la  Venerabile  Maria  de  Ognicns,  e le  clneje,  che  faccjjc  orattotuT 
p,-r  l' mìnima  dì  vn gran  Predicatore, (be  erà  morto  • cap. 23.  166 

Hgl  quale  fi  feguita  la  materia  del  pafjbto  » e fi  pondera  quanto  fia  alieno  dalli  Sa- 
cerdoti,e  da' Relizioft  l’attendere  a’ negotii  focolari  • cap.zq.  i<58 

4C  ome  per  cinque  anni  continui  la  vifitarono  , guari  ogni  giorno  li  Cortcgìaniael 

eie  faceuauoamoreuole  compagnia  " CaP.z’).  1 7*~ 

Come  la  Santa  fi  àcciecò  undici  ami  guanti  della  fua  morte,  & quello , che  Dio 
prete fe con  quello tr attaglio,  cap. 26.  1 75 

jtorac  Dio  l a confolò  nella  fua  cecità,  facendole  due  fluori  fegnalati.  cap.  27.  17 9 
mkom'hcbbe  rcuelationc  della  fua  morte  moli’ anni  óuanti,cbe  fucccdcjìc.c.  28181 
B uanto  il  Cielo  defiderana  di  godere  borm.11  la  prefengadi  S.Uitgjrda.c.iyiXz 
Della  fua  felice  morte,  alla  quale  affiflcficro  molli  Angeli,  <T  Cortigiani,  del  Lite- 
Io.  cap.  30.  i8tì 

Coirle  apparite  gloriofa  doppo  la  fua  morte , & che  grado  di  gloria  labbia  in  Ciclo. 

,»j£0p.V-  ' " x^9~ 

Delle  cole,  delli  quali  SJLutgarda  è [pedale  Auuocata . cap. lì.  191 

LIBRO  TERZO. 

DLlla  fua  ardente  carità  verfo  Dio . cap.  r.  195 

D . ^ - 

Quantoproprio  fia  delle  Religiofe  il  piangere,  & il  domandare  à Dio  perdono  per 
il  mondo  dlffolnto,itd  imitatane  ai  S.  Lutgarda,  cap.g.  20  J 

Della  carità,  che  bcbbeS. Lutgarda,  verfo  le  Religiofe  fueforelle.  cap- 4.  206 

Di  fette  inconuenicnti, clic  il  Serafico  Dottore  S .Bonaucnturaritrouò  nell’ amìcitif 
pfriicolari  delle  Religiofe, l’vne  con  l’altre . cap .5.  2 io~ 

Dell’bumiltddi [anta  Lutgarda . cap-6.  215 

De Ui  ntegi , con  i quali  jfoflro  Signore  bum  ilio  la  fanta  : & come  fenga  bumtltà 
non  ci  è vera  vera  Santità . cap. 7.  217 

D . ...  . ■ (::p.h- 

Di  {la  ritirategga  del  fuo  cuore . cap  9.  ai*T 

D III  temperanza, c modejiia  nelle  parole,  che  hebbe  S. Lutgarda,  cap.10.  227 

* li  ragionamenti  di  S,  Lutgarda  furono  femprc  di  Dipi  Tjcicbe  deuono  imi- 

t.vl  ; tutte  L Veriuu . cap.  ì 1.  23  f 


.^-‘tepidezza-  cap. 12.  •>  . 23# 

Q<  .Merari  furono  lir  azionamenti  di  fanta  Lutgarda  con  1 jcco‘art  ; CF  quanto 
t E ri 


riferitale  dettano  e fiere  le  Perini  m quella  materia  • cap.  i 3.'  541 

Quanto  fono  indegni  per  ma  Spo)a  di  Cbriflo  li  iifeorfi  del  fecola,  cap.xq.  243 

Quanto  mal  fenttmento  hebbero  li  Santi  delle  conuerfationi  fecolarefcbe  nelle  Spo- 
fe di  Cbriflo . fap.  15.  *47 

Di  altri  vraui  inconuenienti  de'  difeorft  del  fecolo  nelle  Spofe  di  Cbriflo,  per  regio- 
ideilo  fcandalo,  che  caufano . cap.16.  2$* 

e li  difeo  | 


nei 


Come  li  difeorft  del  fecolo  fono  il  veleno  della  dcuotione  dello  fpirito.  cap,  17.  asfr 


Della  circofpettione > che  de  nono  battere  le  Vergini  nelle  loro  conuerfationi,  annrr - 
gg  che  fiano  con  per  Jone  J ante . cap.  18.  oóò 

Del  featimento,che  hebbejan  Girolamo  ddlacircofpettme  verginale, che  iettano 
battere  le  Spofe  di  Cbriflo . cap.  19.  264 

Qti.into  bene  S. Lutgarda  fi  approfitto  del  tempo,  nel  cl>e  la  deuono  imitare  tutte  le 


„•  Rctr’iole . cap.  -o-  _ zjQ 

Come  l*  e fiempia  de'  Santi,  & la  rimunera  tione  grande,  che  in  Cielo  afpetta  le  2t e- 
ligiofe,deuemuouerlei non  confumar  malamente  il  tempo.  cap.  ar.  274 
Quanto  {fretto  conio  ha  da  domandare  Iddio  alle  perfonc  Religiofe,  del  tempo  perfo 
nelle  vane  conuerfationi,  & paffatempi . cap. 21.  278 

bello  {{retto  conto  , cnc.jjdw  ha  da  domandarle  .iljejupcriori  dell'óficruanzajlf. 


fcgjjÉ  loro Afona  tieni . cap. 23. 


. . , , w 

T^cl  quale  fi  conferma  la  detta  dottrina  con  dueWgòlàrifiìmi  elIcmpfrap.ìj.iHf 

Del  %eto,  er  rigore,  che  deuono  battere  tutti  li  L'onfejjort  > nel  iettare  alle  PcrgUit» 
tutte  l'oc  cafoni  di  diflrattioni,  ancorché  paiono  leggiere,  cap. 3 j.  290 

Tfeì  quale  Ji  pone  vna  dottrina  molto  importante,  cn\.i'k  Confcljioni  generali  neU 


le perjone  virtuofe,  cap.26.  _ _ _ _ 208  ■ 

Di  m conf  'tglio  ammirabile,  che  diede  il  Maeftro  Frd  Luigi  di  Granata  ebrea  il  do- 
lore  de’  peccati  della  vita  p affata . cap.  27.  *o  I 

" \ nel  quale  fi  eff.wiiru  con  rigore  teologico  fe  è peccato  mortale  lo  fcriucre  alle  Ut" 


ligiofe,  0 il  vi  filarle  fen^a  necejfit.i . c.ip-iti 

*•?.>>  •'  - • ••* LIBRO  0 V A K r o*. 

DElla  Toitcrtd  Religiojitt  & dclfefiempiotchc  in  quatta  virtù  diede  fanta  Lut‘ 
iarda . cap.x.  v.  3 12 

Quanto  fu  efìrema  la  poitertd  di  S. Lutgarda . cap.z.  315 

Di  vna  Unione  importante, che  noflro  Signore  Icfie  à fanta  Lutgarda, infognandole 

il  modo  come  hanno  da  fare  eleinofmd U Religioft . cap.  3.  318 

Di  vii cmMtoamj^^^^K^kieffM^^Mav^Pemi^^thiac^eq 


■yi  l'amore  della,pojtcrui,j^duc^  di  quello  a ni  ore,  che  Jan  Bonaventura  j'erif- 

JPI  je  ; : : ■■■■  :■  . . ' ' ' J 

Le  giyj^nn^enicnihei-vleSantt  hanno  riironatt  ne'pre  \cnt>,tr  donatila  delle  t ’em 

• # t-  r - \ f- ,r-kCT8 


Srlt/Iialc  fi  prplegtjjce  la  materia  del  pafiato.  cap: 6.’  v 


^ pelli  mèdiche  vsò  S. Lutgarda  per  conjertfare  là  [ita  purità,  elMfàdfc  ufi  ò\!:  a 1 
||J  feri  rime  nti, ni  particolare  de  ili  orchi,  cap.  8.  34 

r Della  circofpettione  della pHrìjjimal^erg.  S. turgida  nel gnardjrc.  c '/'-g. 


«3 


^pdar^iitd^iirelica  della  Janta  tergine  Lutgarda  & quanto,  forte  intmic  i 
riiaio  ‘..Hi  no'ir.i  carne . cap.j.  , . 


; 

V ^ . ■ 


Detti  danni  occultigli  {guardi  eurióri,  & della  chrcpfpettlone  » che  ineffi  de  noni 
vfare  le  Vergini  ad  im italiane  di  5. Lutgarda . cap.ro. 

quale  fi  profcguifce  la  materia  del  paffuto , della  drcojpett'mc,che  le  Vergini 
TyV*  di  imito, ^cuonobaucre  nel  guardare , cjp.u.  : 


J ' f ~ ~~ ^ _ 

igran  ctrcojpcttionc  di  Janta  Lutgarda  neljenfo  di 
le  Spofe  di  Chriflo . cap.xt. 


Wtattei  e che  dcuono  haue- 


3*9 


Quanto  circofpettifurono  li  Santi  nelfenfo  del  tatto . cap,  i ?. ióz 

velia  rara  beitela  della  purijjima  Vergine  S.  Lutgarda , & di  quanto  fiero  com- 
battimento  ha  la  caJtiUconU  bellezza . cap. 14.  366 


patimento  na la caJtiU con  ia  bellezza,  cap.  14.  ;6d». 

Come  fama  Lutgarda  confdcrò  à Dio  la  {uà  bellezza,  ef tendo  le  fue  lacrime  i lifei 
con  i quali  rapigli  occhi  di  Gietù  Chriflo  fu&Spofo . cap.  15.  371 

Del  molto,  che  dij piacciono  d Dio  i profani  abbigliamenti  nelle  fue  Spofe , & come 
lecajliga.cap.16.  37* 

. Della  modeflia,che  deono  feruare  leVerg.nel  loro  babito,&  ornamento. c.17. 316 
veti  aju]o,coi  quale  alcune  perjonc  vefiono  li  Santi  de’  loro  Oratori ; profanamene 
^ w.  cap. iti.  ^8^ 

Dcll'Pumiic  obcdtenga  di  Janta  Lutgarda,  cap.19. 

Vsl  quale  fi  paragona  tobedienga  di fante  Lutgarda, d quella  delTatriarea^braJ 
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mo.  cap. 10. 

-J  _ .»>  . r 


. urna  v ergine  5. Lutgarda . cap.it,  JJjf 

Della  rara  obediei rga  di  S. Lutgarda  atti  Superiori,  rap,  zi, 

Della  foggettione  del gi uditi 0,  che  S. Lutgarda  bebbe  alliVrelati , & quella  che  fi* 
k * deue  hauere  alh  Confejfori,  & Tadn  jpìrit itali . cap.  2 ? . 399 

. Li  B R Q gV  IN  T O. 

| j walttflimo  dono  d’oratione,  & contemplatìone , che  communicò  Dio  à fan - 
la  Lutgarda,  cap.x.  404 , 

Come  per  li  fauort  di  Dio  nelle  orationi  ha  C anima  più  da  humiliarft,  come  faceti* 

^pa^ittaTiG^iù* 

Come  quello  modo  boranone  mentale  è il  mede  fimo  nel  quale  $' e fer citò  Strofi- 
no, & il  piu  feltro,  & vfato  da’ Santi.  cap. 4.  418 

Sì  méttono  alcune  auuerten^e  molto  importanti  per  l'Oratione . cap.%.  41 1 
•peiia  felicita , c beatitudine  cDegodé  invita  Janta  Lutgarda  permeo  dell'Ora - 
f ifone,  capò.  ^ jffh 

Deir ijpra  penitenza,  e rara  mortificatone  di  S. Lutgarda . cap.q.  429 

Della  familiaritdte  domeflichegja,  che  bebbe  j anta  Lutgarda  con  la  Vergine  fan* 
tiffima.  cap.9.  4 43* 

Come  èfegno  di  predefinationc  l’ejfer  denoto  della  Vergine  T^Sig.cap.g.  455 
"Hel  quale  fi  prona  con  luoghi  delta  {aera  Scrittura,  che  la  deuotione  dèlia  Beatifi- 
ca Vergine  Maria,  èfegno  di predefinatione . cap. io.  438 

i8Pf alone, ch'hebbe  S .Lutg.alle  benedett'anime  dclVurgatorio ■ c.i  r.  aAi 
gjcjgrj  aa  vnout  maggior  giouanicnto, far  dire  in  vita  per  Camma  fua, quelle  Mef-  » 
1 i*t  che  ha  da  lajaarc  neljuì  tejtameuto,  per  doppq  che  fard  morto , 0 differir  ciò 


WW 


Bella  deuotionetcié  l'ebbe  S. Lutgarda  ito  in*  Santi  Gtonami,  &qmùtieueefle- 
re  la  diuotionc  verfo  q tic fli  glorio  fi  Santi . eap.  13.  449 

in  che  hà  da  conftflere  la  deuotione  delti  due  Santi  Gioitami.  4 Vt 

De’ finti  trattenimenti  di  S.  Lutgarda,  e come  la  ntade’  S anli,t  allegra-C*!].  4 Sì? 
Come S. Lutgarda  non  era  malinconica,  negrque  nella fu.x  conuerjationc , 

" tamente  vr  atiofa,  e piace  noie.  cap-ió.  4^> 

Della  piace  uole7Xa,e  dolcezza  della jantitd  della  purtjs.f'crg.y.LUtg-c. iy.  40S 


W 


Della  rara  pruienga  della  Santa  » e quale  debba  ejf  er  quella  di  ma  i poja  ai  u;n- 

rì(èl  quale  fi  prona  quanto  indegut cofa fia  dima Spofa  di  Chriflo  leggere  libri 

profani,  cap. ao. 477 

Dell’ amor  grande,  che  bavetta  la  Santa  alli  virtuojt»  e come  le  rtuelo  Dio  , che  ve- 
derebbein  Cielo  tutte  le  per  fono  Sante,a’  quali  voleua  bene . cap. zi.  481 
Delle  f uè  diurne  reuelationi,  &fauori  fottram  che  le  fece  S.D.M.  cap.  a*.  484 

Come  la  mano  del  Signore  none  abbreuiata  in  far  grafie*  & fattori  alli  Santi  di 

quelli  tempi,  cap.  a*.  - • . c7 

Come  è legno,  che  non  fono  reuelationi  di  Dio,mà  illufionh  quando  ‘eJPfrJone,che  ~ 

: hanno,  le  Public  ano  vanamente  >&  fcffga  frutto, ò viuono  otioJc,jen^a  occuparli 

in  alcuna  honefla  fatica . cap.iq.  4V* 

^Zel  quale  fi  e fi  orlano  le  Re  ligio fe  alla  deuotione  , CT  al  femore  aeuo  j pirico >» 
cap.  >5.  _ _ fi 

Quanto  l difficile,che  yn' anima  tepida  fi  faccia  fedente . eap.  io-  5 ot 

T^el  quale  fi  dipinge  lo  flato  mifer  abile  di  vn' anima  tepida, & indettola.  c.VJ.  fos 
Delle  parti,  che  dette  bauereilTadre  [pirituale  delle anime • cap. io*  . 

Di  alcune  oblivioni  » cl)e  per  ragione  del  [no  offitio  1 hà  il  "Padre  fpirituale  delle 
Spofe  di  Cbri  fio.  cap.79 • . , ,,  . r 


■ le  Spofe  di  Chriflo  .cap.JQ.  >2* 

Come  fi  hanno  da  fare  le  Confezioni  generali  dalla  gente  rtrtnofa,  trdaqucUacve 
non  è tale.  cap.  11.  _ 5a5 

^el quale  flfeguita  la  materia  del  paffuto,  come  fi  hanno  da  fare  le  Confezioni  ge- 
nerali. cap.iì.  5a° 

Qual  deut  efiere  la  Superiora  delle  Rellgiofe . cap.j  j.  ' 53* 

Quanto  ? uffa  Chriflo  della  claufura,  & ritir  amento  nelle  f uè  Spofe . eap,  34.  535 
pdCauucnturata  forte, & felicità  della  claufura  Religiofa . cap. 35.  540 
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PROLOGO 

ET  ARGOMENTO 
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D 1 H^r  E S T O L 1 $ R 0 

AL  LETTOR  E 
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i Tanto  guado  (ò  Chriftiano  Lettore ) l’apctiro  rag io^ 
neuo!c,&  tanto  dcprefsa  ne  gli  Huomini  la  brama 
della  Verni,  che  (e  Dio  in  primo  luogo  non  aiutafse 
conlafuaGratia,&gli  Huomini  dopoi  conia  loro 
induftria,non  fitrouarebbe  alcuno  clic  ftendelsc  la 
mano  al  piatto  del  buono»&  dcll’honcdo , per  caufa 
del  trauaglio,  dal  quale  per  ordinario  è accópagna- 
to;  & efsendo  l’amarezza  di  quedi, quella  che  prima 
d guda  > & douendofi  afpettarc  dopoi  la  fuauirà  del- 
l'altro, fi  accrcfcc  la  debolezza  nell'anima,  & fi  debilita  neH'intellctro  la  fe- 
de, & la  ragione,  & nella  volontà  la  Speranza,  & la  lena  di  combattere  con 
tanti  inimici  di  difficultà,  quanti  ci  fi  fanno  incontro  nell’imprcfa , finche  fi 
pstuenga  all’altezza  di  quel  Monte,  nella  cui  cima  li  Sauij  pofjro  la  felicità» 
& li  Santi  la  Santità.la  quale  copfide  nella  pcrfcttionc  della  Carità  > & deli- 
rinone con  Dio. 

Ma  per  molte  che  fiano  le  difficultà,  & per  grande  che  fia  la  dolcezza  hu* 
' b z roana* 


fliana,  non  bifogoa  sbigottirli  : perche  sì  come  fanno  male  quelli*  li  (pali 
potendoli  follcuarc,  non  porgefsero  loro  la  mano  della  Dottrina  » et  dell’el* 
lempio»  che  fono  li  rnezi,  per  acquifere  le  Verni»  poiché  la  dottrina  illumi- 
na^: l’cfscmpio  violenta;  quella  modra  la  drada.et  quello  la  caminajquel- 
la  infegna.  et  quello  elseguifee;  finalmente  quella  argomenta»  et  dnnge  co 
le  fuc  ragioni»  et  ancora  conuince  (come  dicono)  ad  occhi  veggenti  : Oltre 
che  la  mcdelima  dottrina , alla  villa  dell*cfsempio  rinuigorifee  le  Tue  forze  : 
et  quello  tira  gagliardemcntc  con  le  funi  delle  ragioni . Et  fi  come  al  Sol- 
dato ilracco  di  maneggiare  il  ferro»  et  di  defendere  il  muro,fi  rinuigorifeo- 
no  le  forze  in  vedere  il  foccorfo , et  la  gente  che  glie  lo  porta  ; così  la  ragio- 
ne» quando  (eie  viene  folleggiata  dcH'efscmpio  ,ec  quello  quando  fi  vode 
dcfenderc  da  quella,  fi  rinfrancano  di  forze»  reducendo  il  Vitioi  mal  parti* 
Co . Et  ancorché  la  ragione  fia  per  fe  1 tefsa  forti dima,  et  tanto  che  per  que- 
llo douetre  dire  il  Prouerbio»  che  ella  non  cercaua  forza»  pere  he  è tanca  la 
fua  propria  » che  non  hi  bifògno  della  llraniera  ; et  dell’altra  parte  cfscndo 
l’efsempio  per  le  defso  tanto  potente  » che  il  Saluatore  del  Mondo  nelPvIti- 
mc  hore  della  fua  vita*  lo  diede  « gli  Apoltoli»  per  U più  fortearmc  per  fog 
giogarlo.  Nondimeno  (come  hò  detto)  è certo,  che  vnitiinficme  pofsonb 
molto  più  chefeparati  ; et  aggiungo , che  fcambicuolmentc  fi  aiutano  la 
vita,  et  la  dottrina , come  fanno  li  due  bracci  del  corpo  hurnano  nel  tempo 
della  lotta:  et  non  folamcnte  fono  defectofe  le  vite  di  coloro,  li  quali  fanno* 
et  non  dicono,ò  dicono, et  nò  fanno;  ma  anco  quelle  dottrine  rcflano  man- 
chtuoli,  et  di  poca  forza , le  quali  non  hanno  per  appoggio  gli  elsempi;  cc 
quello  non  folamcnte  c nccefsario  per  il  giouamento;  mà  anco  perii  gudo 
cc  per  ildilettofù  giudicato  vtililfimo  da’  Sauii;  li  quali  imitarono  la  na- 
tura di  quelle  piante, che  per  le  loro  deboli  forze  non  s’inalzano  molto  fan- 
za  appoggio,  come  fono  la  vite,  ec  l’cllera  con  altre  limili  ; mà  fc  trouano  il 
muro,  ò l'olmo,  con  che  abbracciarli , vediamo  che  fi  ergono , et  folleuano 
lino  alla  maggiore  altezza . Così  dunque  conlidcrando  molti  de  gli  antichi 
la  poca  fufliilcnza  delle  parole, & il  poco  che  per  fc  ftefle  poflono , & s’inal- 
zano, determinarono  di  appoggiarle»&  accompagnarle  con  le  opere, acciò 
che  così  crefccflcro  le  loro  forze, & bellezza, 8t  con  l’vna»  & con  l’altrc  ottc- 
neffero  i loro  fcritti  dal  Lettore, quello  che  defiderauano.  Così  fecero  mol* 
ti  Hiflorici,  li  quali  volendo  infegnarc,prcfero  per  fondamento  della  loro 
dottrina,  la  vita,  & opere  altrui:  ma  si  come  la  natura  era  in  quelli  canto 
fcaduta,  che  le  mancaua  la  grafia,  cosile  vite, & le  opere  loro  furono  tanto 
mancheuoli,  che  (uccellerò  Poeti,  fingendó»&  fupponendo  quegli  ìlludri. 
& heroici  effempi , che  erano  necelTarij , per  follcuarc  gli  animi  de  gli  huo- 
mlni  : & gii  che  i loro  Secoli  non  fomininidrarono  cole  da  narrare , & rac- 
contare, cominciarono  a confabulare  » & come  inlegna  il  Filofofo  nella  lua 
Rcttorica»  fucccderono  al  mancamento  de  gli  elfempi  gli  Apologi,  li  quali 
fono  il  medelìmo  che  Fauolc . Et  così  vediamo  che  quello.il  quale  volfe> 
formare  vn  rtcncipe  prouido  nella  pacc,fauio,&  prudente  nelconl\glio»&; 
predo,  & accertato  nelle  e(Tecutioni,ne  prefe  vn’altro  fìnto,ò  vero,  & lo  co- 
minciò ad  abbellite  di  quede  vercù  : & quello  che  pretefe  d’indkuire  vn’al- 
tro 
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tro  brauo,  & fortunato  nella  guerra,  s’imaginò  vn  Rè  il  più  felice  nelle  fue 
fortune,  che  haueflero  quei  Secoli  » ponendolo  con  la  fua  imaginationc  a* 
maggiori  cimenti, alli  quali iìritrouò  mai  vn’Impcradore  in  vna  conquida; 
fccauandolodaeflì  con  flraordinaria  gloriai  honore:&  finalmente  quel-  , 
lo  che  pretefedi  formare  vn  buon  Padre  di  Famigliai  ò vna  Donna  fegnala- 
ta,  fi  mede  a penfare  d’onde  ricauare  quelli  perfetti  effemplari,&  fubito  gli 
diede  a gli  huomini,acciochcpiglial!erodaefli  quello, che  mancaua  loro,8c 
egli  haueua  pcnlaro. 

Et  perche  quello  è più  facile , quando  gli  effe  mpi  fono  più  eccellenti , & 
rari,  perche  con  la  loro  raarauiglia.  Se  bellezza  dilettano , & innamorano  1* 
animo;perciò  fi  pofero  ad  imaginarfcJi  ranto  ammirabili.chc  eccederono  i 
termini. non  foto  della  verità:  mi  anco  l'apparenza  di  cita;  & cosi  conofcio- 
ti  per  menzogne,lafciarono  di  eflere  imitabili . Nè  è da  marauigliarfi  che^ 
inuentaffero,  perche  fcriuendo  di  huomini»  la  verni, & Capienza  de’ quali  no 
era  appoggiata  nei  vero>&  fermo  fondamento,  che  è la  fcdc,3c  l'amore  vcr- 
fo  Dio , è forza  che  permolri  doni , che  haueflero  dalla  natura , mancando 
(si  come  mancavano  loro)  quelli  della  gratia , le  vite  loro  rertafleno  defet- 
eofe.  Et  quelli  però  che  li  fpacciarono  per  perfetti, fupplirono  con  la  péna, 
le  con  la  lingua, alli  Viri)  che  lafciarono  nelle  loro  opere, giudicando  minor 
danno  il  mentire,  che  il  mancare  delti  viui,  &ccceilentie(rempi,  che  ani- 
maflcro  gli  huomini  ad  intraprendere  gli  bonetti  trattagli  della  vertù . 

Ma  efsendofi  ritrouata  foto  nella  Chiefa  la  vera  fede  del  vero  Dio , & la_» 
Speranza, & amore  verfo  di  lui,&  vedendofi  obligato  per  mezo  di  quello  co- 
no(cimento,&  amore  ad  aflìltere  alla  fua  Spofa,&  arrichirla,  le  diede  infic- 
ine con  le  altre  gioie,  & doni  quella  dell’efsempio  fiche  è di  gran  valore)  a_> 
mani  piene  : Ónde  !’A  portolo  epift.  ad  Hebr.  hebbe  a dire,  coftringendoli 
a patire  molto  per  Chrifto,che  cófiderafscrochc  haueuano  efsempì  di  for- 
tezza, & di  cottanza,  come  a diiuuio,  & quelli  tanto  ammirabili , che  molti 
per  efsere  tanto  marauigliofi , pare  che  lafciafsero  di  cfserc  imitabili  ; per- 
che in  Dio  fono  vguali  le  braccia  del  potere,  & del  volere  ; del  defegnare.  Se 
dcll’efscguire  ; del  penfare, & produrre  alla  luce  la  cofa  penfara;  Se  finalmé* 
te  la  pone  cosi  egregiamente  in  opere  come  la  penfa,  & come  la  defegna-,  * 
cosi  l'e(scguifce,&  come  la  vuole, cosi  la  puolc.  Perciò  nefsun  profanò  Scrit 
«ore  fi  pigliò  gid  mai  ardire  di  fognarli  nel  Prencipc  che  più  amò.  & defide- 
rò d'ingrandire  valore,  ò fortezza  vgualc  a quella  de’  Vincenzi,  Se  de’  Loré- 
zitcon  il  Tettante  de*  Martiri  : nè  in  Donna,  ne  in  Matrona*  animo  di  veder 
morire  fette  figliuoli  a forza  di  tormenti,  come  con  allegrezza  gli  veddero 
Sinforofa,  Se  Felicita  : nè  in  Fanciulla , ne  in  Vergine  credè  il  Mondo  ancora 
Gentile,  vna  puricàcomc  quella  di  CaterinaiSt  di  Agncfe,con  le  altre  del  lo- 
ro Choro.  Étlaveriti  è»chcg!i  huomini  non  giunterò  nè  anco  a vedere, Se 
conoscere  l'eccclléza  della  verni,  che  Iddio  feppc  infondere  ne’  fuoi:  Se  co- 
me diurnamente  ponderò  Sant'Ambrogio, parlando  delle  verni  di  Abramo, 
non  potè  la  vana  Filofofìa  arriuarc  a delincare  con  i fuoi  pennelli  » ancorché 
Zodurse  fingendo,  altezza  di  vertù  tanto  heroichc,  quanto  quelle  di  Àbra- 
mo, cfsendo  anco  maggiore  il  Santo  Patriarca  per  verità,  & con  i fatti  che 
....  , V * i non 


rifarebbe  nefl'àpprenflonc  de’Filofofi,  per  quanto  fi  fludiafsero  d’ingrift} 
dirlo  nelle  loro  falle  idee»  *fauolofì  detti.  . . „ 

Dcfidcrando  io  dunque  di  formare  vna  perfetta  Spola  di  Crinito  ( gioia_» 
di  gran  valore  nella  Chicfa)  haucrò  poca  briga  di  fingere,  & d'inuentare  vn 
raro  cfscmplarc  di  quella  qualità  >&  forre  di  perfonc»  perelsere  ripiene  1’- 
Hifloric  pafsate  di  lumi,*  fieile  fomigliàti,  le  quali  dichiarano  la  notte  d«* 
noftri  tempi . Per  infegnare  però  a tutte  le  Vergini  Spofc  di  Chriflojil  mo- 
do che  dcuono  tenere, per  fare  che  le  loro  vcrtù  fiano  proportiona  tc  alle  lo- 
ro obliga  rioni, determinare  d’inferire  nella  mia  dottrina,  la  verità, & non  la 
bugia,  Hiftoria,  & non  Fauola  : opera  fabricara  dalla  mano  di  Dio,  & nonj 
tnachinata  con  le  imaginatione  di  huomo  : fatti  diuini,  & non  detti  Imma- 
ni : finalmente  la  vita  ammirabile,  & imitabile  di  yna  Fanciulla,  nella  quale 
fi  difeuopra  la  dignità,  alla  quale  può  fallire  vn’Anima»  le  Dio  llendc  la  ma- 
nodella  fua  benignità  pere!  saltarla,  & efsa  con  humiltà  porge  quella  della 
fua  diligenza  in  fcruirlo  , ingegnandoli  di  darli  guflo»  & di  prcfcntarli  vil» 
cuore  puro,  & bene  aggiufìato  alla  fua  diuina  volontà, come  fece  l’Illuftnf- 
ma  Vergine  Lutgarda, de  gli  cfsempi  della  quale  verrà  imprefso  il  mio  ara- 
macflràmcnco  : & alle  cui  hcroiche  operationi  appoggiate  le  mie  parole» 
hanno  da  inalzarli  grandemente,  & da  tenere  gran  forza  : Perche  fe  bene  le 
fiondi,  & le  parole  vagliono  poco  fenza  il  frutto , & refscrcitio  della  vertu  : 
nondimeno  quando  fi  accompagnano  con  efso , fcruono  per  conferuarli  il 

fuo  luflro,&  per  infegnare  quello  che  fi  deue  ammirare,  & imicarc . 

Et  efsendo  flato  quello  l’intento  principale  del  prefenre  1 rateato,  no  mi 
fono  curato  molto  di  feguitare  Io  flilc , & le  leggi  dcll’Hifloria , le  quali  al- 
cuni hanno  voluto, che  fiano  inuiolabili  in  quello,  chcl’Hiftoriconófi  pof- 
fadiucrtire  ad  alcuna  ponderationc  morale:  perche  quando  quello  fufsein- 
uiolabile  nelle  Hiflorie  di  huomini  profoni, non  le  deue  efsere  in  quelle  de’ 
Santi . Ma  nè  anco  ciò  fi  ofserua  in  quelle  altre  ; poiché  oltre  che  la  definì* 
tione  dell’Hifloria,  è Rerum  gcflarum  cum  vituperationi , aat  laude  narra- 
tio  : Narratone  di  attioni,&  di  fatti, lodando  li  buoni,*  vituperando  li  cat 
tini  : tràlcdcuifioni  dell’Hifloria  fi  poue . Hiftoriaadhorationis,cuius  finis 
eft  propofito  virtutis  excmplo  Le&orcm  ad  imitationem  ad  horcari.  Leg- 
gali Cornelio  Agrippa  de  Veritatc  Scicntiarù , & Ridolfo  Agricola  de  For* 
niandis  Studijs  fopra  queflo  punto, che  ambedue  lo  trattarono  dottamete. 

Et  fc  quello  ha  luogo  in  alcune  Hiftorie ,èinquellede’  Santi,  le  quali  fi 
dcuono  fcriucrc,&  leggere  con  defìderìo  d’imitare  i loro  cfsempi,  & a que- 
llo fine  fi  dcuono  ponderare.  Et  di  qui  nacque  quello  che  difse  fant’Agofh- 
no  de  scala  Paradifi  : Quid  prodeft  lcótione  continua  tempus  occupare,  sa* 
dorum  getta,  & fcripta  legendo  tranfcurrcre  » nifi  camatticando,  & rumi- 
nando fuccum  bibamuss*  Et  perche  non  tutti  i Lettori  fono  capaci  di  calia- 
re  queflo  fugo, che  dice  sant’Agoftino»nè  di  ponderare  conuenicntementc 
Ji  fatti  de’  santi, è bene  che  ciò  h faccia  dall’Autore,  che  gli  fcriue.  Er  quella 
è la  mede  lima  ragione  che  diede  ildottiffimoMaeftro  Fra  Luigi  di  Grana- 
ta , di  hauer  (cricca,  come  fcriffe  la  vira  de!  Venerabile  Padre  Giouanni  dev 
Auila,  con  varie  ponderatioui  morali.  Et  fc  in  alcuna  Vita  di  Santo  ha  luo- 


go  queda  ragione»  è in  quella  di  Santa  Lutgarda;  poiché  quelli  che  l'hanno 
da  leggerei  c (Tendo  principalmente  Donne  lenza  lettere, delle  quali  («  bene 
molte  (ono  diferete,  & intelligenti,  altre  nondimeno  non  capifcono  canto,  è 
uccellano  dichiarare  loro  quello  che  deuono  imitarci  quello  che  douoHo 
ammirare  : VcTuccum  bibant . Nè  fucceda  che  (Tendendo  la  mano  della  lo- 
ro ambinone , a quello  che  è prohibito , apporti  loro  la  morte  quello  che* 
doucua  apportare  loro  la  vjta.fcruendofcne  bene. 

Ma  quando  neflVina  di  quelle  ragioni  (uffragafTcro  al  mio  intento, badari 
l’auttoriti  di  tanti  Huomini  dottiffimi  antichi, & moderni,  li  quali  feguira- 
rono  quello  dile  nelle  Vitè  de’  Santi  che  fcriflero . San  Girolamo  ad  £udo- 
chiam  Epiraph.  Paula; , fende  la  Vita  di  SantfPaola , & delle  lei  parti , no 
impiega  cinque  in  ponderationi  morali,  & in  allegacioni  lenza  numero  del- 
la Scrittura . Anzi  a pena  ci  è Santo  antico,  che  non  habbia  (eguitato  que- 
llo Itile , Icriuendo  i facci  de*  Santi  ludi  contemporanei , modo  oratorio,  Se 
cxornaeorio:  imperciochc  le  quello  fu  didonanza  nelle  Hiltorie  di  Huomi- 
ni profani,  non  labi  nclleVirc  de’  Santi  : poiché  per  molto  che  li  lodino, 
fono  degni  di  lodi  maggiori.  Et  quello  che  nelle  Hiltorie  di  Huomini,  li 
quali  non  fono  Sanri,  farebbe  mancamento  per  pizzicare  di  adulatone , de 
maucare  della  vcriti  (che  è l’anima  dell’Hidoria ) in  quelle  de’  Santi  non  fi 
corre  quello  pericolo,  per  molto  che  la  penna  fi  auanzi  in  lodarli;  perche 
femore  redarà  (caria;  Se  per  molto  che  di  loro  dica, elfi  meritano  molto  più 
Onde  la  Chiela  ancora  ne'  giorni  delle  loro  Felle  canta  di  loro.  Il  Non  eli 
inuentus  fimilis  illi,  qui  conferuaret  legem  excelfi.  Et  quello  fi  dice  lenza 
mancare  all'integrità  della  verità, nè  alla  douuta  dima,  & pregio  de  gli  altri 
Santi.  Tralafcio  da  parte  che  fono  molti,?;  graui  li  Autori  moderni,  li  qua- 
li feriuendo  Vite  di  Santi,  feguitarono  quello  dile:  Cosi  è data  fcrirta  la  Vi- 
ta di  s.  Ifidoro,  di  s.Giacinto,  delle  tré  Margarite,  di  s.  Francefco  Xauerio, 
del  P.M.Gio.dc  Auila.dcl  P.Baldadarrc  AIuarcz,&  di  alrri  molti;  nè  ci  è bi- 
fogno  di  con  fermate  meglio  quedo  pun  to;  Onde  preuengo  didelfo  il  Let. 
Core,accioche  non  attenda  in  quedo  libro  alle  leggi  ngoro  le  dcll’Hidoria , 
fc  però  fono  aucllc,  che  alcuni  s’imaginano  ; perche  non  fu  mia  inrentione 
principale  d i Icriuere  vn’Hidoria;  ma  con  occafionc  di  ella  ellortare  lcVcr- 

3 ini  Spole  di  Chrido  alle  vertù  proprie  del  loro  dato , & aU'adempimento 
elle  loro  obligacioni . Et  accioche  a qualche  Religiofo , le  peruera  alle  lue 
mani  quedo  trattato,  non  paia, che  con  troppo  rigore  io  redringa  alcuni 
punti,?;  particolarmente  quelli  che  reguardano  il  retiramento, & circolpcc 
rione  propria  di  vna  Spola  di  Chrido;  6;  la  poca,  ò niunacorrifpondenza-, 
che  deuc  tenere  con  il  Secolo  quella, che  dcucauuczzarfi  a parlare  con  gli 
Angeli,?;  con  il  Signore  de  gli  Angeli  nelle  lue  orationi,?;  che  alle  voice  io 
tratti  quede  materie  có  maggior  chiarezza,  Se  più  particolarmente  di  quel 
lo,chc  (ìn’hora  è datolcritto;auuertoanticipatamcnrc,  Se  api  orco  perdi- 
fcolpa  de’  miei  mancamctitid'occafione  perla  quale  hò  dritto  quello  Trat- 
tato; che  non  fù  con  intencione  di  publicarlo,ma  perche  icritto  a mano  (tr- 
uiflc  di  Ipirituale  inlìruttionc  fccrcca  a quattro  Rcligiolc,lc  qual,  nel  fiore 
de  gli  anni  loro  fi  conlccrarono  per  Spole  di  Chrido  in  vn  Conuento  delli 
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più  Relìgioff , & ofieruanti  della  Spagna;  canto  dhe  qualfìuogUa  rigore,  che 
qui  io  dico, temo  che  noo  paia  loro  ri!affatione,&  larghezza.  Et  cosi  con  la 
libertà.che  mi  daua  por  vna  parte  il  rigore  della  vita  che  profcflauano,  8c 
per  l’atra  la  parentela  tanto  fi  retta  che  tengo  con  effe, per  effere  mie  Cugi- 
ne, può  edere  che  qua'chc  volta  io  leoffenda,  con  raccontare  le  corrilpon- 
denze  del  Secolo,  & li  loro  inconuenienti,  non  perche  fi  ritrouino  nel  Con- 
ucnto  di  erte, ma  perche  fi  coniolino,  & fi  mofirino  grate  a Dio,  vedendoli 
lontane  da'  pericoli  che  potrebbono  haucrc;  & perche  le  a cafo  il  Demonio 
Infingane  loro  il  penfii.ro  con  le  falle  dolcezze  delia  liberti, che  potrebbono 
haucre,co!  non  profeflare  tanto  rigore  di  vita;  confidcrando  dall’altra  par- 
te gl’inconucnienti  grandi,  che  di  qui  nafeerebbono,  difiacchino  volentieri 
Il  cuoredalla  falla  liberta,  per  non  prouare  la  vera  amaritudine  di  cofcicza, 
con  la  quale  per  ordinario  viene  accompagnata . Quello  Icrua  per  dilcolpa 
de’  mici  mancamenti, le  in  quella  materia  le  ne  trouaranno  alcuni.  Che  no 
potrà  Ufciare  di  trouarne  molti, chi  non  remirard  quello  Trattato  con  quel 
lafinccritd>&  buon  zclo,colqualeè  fiato  Icritto.cne  è quello  che  è fiato  re- 
ferito  . Solo  auuerro  il  Lettore  circa  il  gid  detto,  che  ancorché  quella  Vita» 
& Dottrina  paia  folamcntepcr  Rcligiolc,  per  eflere  tale  quella  Vergine.,» 
del:a  quale  fi  Icriue:  con  tutto  ciò  haucranno  poco  da  rclecarnc  leperfone, 
che  alpirano  ad  vna  vita  pcrfetra.ancorche  non  fiano  talijimpercioche  else 
do  It  verni  quelle,  che  la  perfettionano,  & quelle  non  efiendo  legate  a fiati 
particolarnperche  in  tutti  fi  pofiono,e  fi  deuono  ritrouarc;di  qui  è che  quel 
lo.il  quale  vorrà  flafciato  lo  fiato  che  non  gli  compete)  potrà  pigliare  la  ver* 
tù.chc  gli  manca,  lenza  che  lo  dillurbi  l’oltcruanza  Regolare  deila  perfona» 
che  noi  proponghiamo  per  dfomplare  : oltre  che  con  occafionc  delle  cole 
Angolari, che  luccciforo  a Santa  Lutgarda  con  perlone  Secolari,  con  le  quali 
trattò:  ò con  le  Anime  del  Purgatoriovchc  le  apparirono,!!  dice  vna  Dottri- 
na importanti  dima  a tutti  i fiati,  & ponderationi,  & lentcnze  di  Santi  mol- 
to necefsaric  per  ogni  forte  di  perlone. 


Noi  Ref ormatori  dello  Studio  di  Vado  a . 

HAuendo  veduto  per  fede  de!  Padre  Inquifirorc  Generale  di  Venetia^, 
che  nel  Libro  intitolato  La  Spola  di  Giesù  Chrifto  ammacllrata  con 
la  Vita  di  Tanta  Lutgarda  Vergine  Monaca  di  fan  Bernardo,  Autore  il  Padre 
Bernardino  di  Vigliegas  della  Compagnia  di  Giesù,  non  vi  è cola  contra  la 
lauta  Fede  Cattolica,^  fimilmentc  per  attcllato  del  secretano  Nollro.nic- 
tccontro  Prencipi.e  buoni  collunmconccdcmo  licenza  al  stampatore  Val. 
ualcnfe.chc  fia  ftainpato;  douendolì  offeruare  le  leggi  in  quello  propoli to, 
& prclcntarne  due  copie  nelle  librerie  pubi! che, di  Venctia.c  Padoa. 

Dato  8.Gcnnaro  1661. 

( . 

(Gio.  DonàReform. 

(Andrea  Pilani  Proc.  Ref. 

Almun;c  Angelo  Dooinì  Secr. 

. • B R E- 


I 


COMPENDIO 

« Della  Vita  di 


S L VTG ARDA 

VERGINE 

'Monaci  di  S.'B  ERJL  ARDO , la  quale  fi  fcriue più  co - 
fiocamente  in  quejìo  Libro . 

A puriflima  Vergine  Lutgarda,  fpecchio  delle 
Rehgiofe,  &ettemplare  delle  Vergini , nafeej 
nella  famofa  Cicca  di  Tongrc  di  nobili  parenti. 
Di  dodici  anni  entra  in  vn  Monattcrio  di  San  Be- 
nedetto, done  Dio  la  libera  miracorofamente  da 
duceuidenri  pericoli, nelli  quali  fi  ritrouò  di  per 
derc  la  (ua  cattiti  per  caufa  della  fua  rara  gratia , 
& bellezza.  Crcfcendodieti.crcfceancodi  vir- 
tù,& tratea  di  gran  rigore,  & perfctrionc  di  vita, 
venendo  animata  à ciò  da  Maria  Vergine  nòftra  Signora , & da  S.Cate- 
rina, Vergine» 6c  Martire,  le  quali  le  apparirono,  confermando  Dio  la 
fua  faoticà  con  miracolofi  concraiegni,  con  li  qualichiude  la  bocca  delle 
Religiofc,  che  ne  mormorano. 

Hauendo  l’età  fi  la  fua  Profeflìone  ; nella  quale  apparifee  fopra  Ia_> 
Santa  Vergine  vna  corona  d’oro  puriffimo,  lauorata  da  gli  Angeli,  con 
la  quale  Chritto  Corona  la  fua  fpofa . Iddio  da  qucflo  giorno  auanti  la 
fauorike  con  altiffime  ettafi,&  diuine  apparitioni . Tri  ette  è molto  il- 
luttrc  vna,  nella  quale  le  appare  Chritto  Crocifitto , & abbracciandola-, 
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amorofamente,  le  di  i beuere  alla  piaga  pretiofadel  fuo  Coftato,  peri! 
che  re  Ha  la  faliua  della  Vergine  piti  dolce  che  il  mele , & medicina  effi- 
cace di  tutte  le  infermiti . Le  appare  in  rn'altra  S.  Gio:  Euangelifta,  Se 
le  communica  i fccreti  più  occulti  della  diuiniti . In  quello  tempo  le** 
fi  Dio  altri  fegn alati  fauori,  come  fono  la  notitia  della  lingua  latina,  Se 
vna perfetta  intelligenza , & lume  fopranaturale , con  il  quale  intende 
li  mifterij  più  occulti  della  S. Scrittura. 

Nell’oratione  tratta  con  tanta  familiariti  con  Chrifto»  con  quanta 
trattarebbono  infìcme  due  fratelli  » ò due  amici  molto  intimi , pafsan- 
do  tanto  guanti  la  fua familiariti > che  fanno  ambedue  vn  cambio,  & vn 
baratto  amorofo  de’ cuori , Tettando  da  quello  giorno  auanti  quello 
della  Vergine  tanto  caftificato,&  puro,chc  non  fente  ne  nel  fenfo  moto 
incompofto,  ne  nell'imaginationc  oggetto  men  che  purgato. 

Efscndo  di  eti  di  folo  24.  anni  > l'eleggono  per  Priora  , lenza  che  le 
manchi  pur'vn  voto.  Non  accetta  la  carica, & per  diuina  reuelatione  ri- 
nuntiando  l’offitio,  lafcia  la  fua  Patria,  & il  primo  Monatterio , & pafsa 
in  Francia  al  Monatterio  di  Aquiria  dell'Ordine  di  Ccftello  » aggraden- 
do Noftra  Signora  ( la  quale  le  apparifee  ) quella  mutatione , per  efser 
fondata  quella  Religione  lotto  il  fuo  patrocinio . Qui  ancora  trattane 
doli  di  farla  Abbadèfsa , irapedifee  miracolofamente  la  lua  elcttiono  » 
impetrando  dalla  Madre  di  Dio  con  orationi,&  lacrime,  che  no  le  lafci 
imparare  la  lingua  Franccfe  in  40.  anni,  che  viue  in  Francia.  Et  così 
palsa  quafi  tutto  quello  tempo  in  perpetuo  filcntioA  orationc  * fe  non 
che  Dio  alcune  volte  le  comunica  il  dono  del  je  lingue, accioche  parlan- 
do nella  lingua,  che  non  hi  imparata,  confoli  molte  perfone  afflitte  dal 
Demonio,  & ne  corrobori,  & rincori  altre  ttimolatc  dalla  difpcratione* 
le  dalla  pigritia. 

Mentre* la  Sa  nta  Vergine  fioriua  in  ogni  forte  di  virtù , Iddio  le  com* 
manda, che  fìa  Auuocata  de’ peccatori  ; & con  21.  anno  di  rigorofo  di- 
giuno, Se  di  lacrime  continue,  placa  l’ira  diuina,  che  veniua  à divarica- 
re il  colpo  Sopra  gii  Heretici , & mali  Chrittiani , de*  quali  al  fuo  tempo 
eraripieno  il  mondo.  Il  luo  cuore  ferito  da  vn’ardeute  desiderio  del 
martirio,  cqme  a.:  vna  Saetta,  Sgorga  dal  petto  della  calliflìma  Vergine 
con  prodigio  non  più  veduto  vna  copiofa  fontana  di  Sangue,  premiando 
Chriflo  ( il  quale  le  apparisce ) quella  finezza  di  amore , con  l 'offerta  di 
vn’abondantilfitno  premio  nel  Cielo . Non  (offrendo  l'anima  l’immenr 
£0  dolore  per  la  meditatone  della  Pattfone , tramortisce , & il  fanguo 
trapela  per  i pori  Sudandone  per  il  volto , per  i capelli  pretiofe  goc- 
cie,come  fece  Chrifto  nell’Horto . Et  taluolta  per  l'interiore  godimen- 
to, per  il  quale  al  fuoco  del  diuino  amore  fe  le  distrugge  l’anima , diftil*’ 
la  per  le  dita  vn  fuauittimo  balfamo,  inditio  dell’vntìone  dello  Spirito 
Santo,  con  la  quale  è af perla  l’anima. 

Nel  mezo di  quelli  fauori  Iddio  l’affligge  con  molefti  Scrupoli,  poi 
la  confola,  8c  glieli  lcua  miracolofamente,  & la  con  fri  ma  ingrana,  &l? 
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fetida  lo  Spirito  fan» > Se  è ripiena  de' tuoi  diuini  doni . Si  piglia  pen- 
siero particolare  delle  anime  del  Purgatorio , Se  con  le  fuc  penitenze,& 
pictolc  lacrime  ne  libera  molte  dalle  penc,che  patifcono.  Effe  per  gra- 
titudine le  apparirono  > & le  danno  ragguaglio  della  gloriai  che  godo 
no  in  Cielo* 

Patrocina  li  Rè  di  Francia,  & libera  miracolofamente  il  loro  Regno 
dalle  armi  de  Tartari)  gente  fiera)  Se  barbara , che  Tiene  per  rouinarlo  • 
profetizando  la  pace,  Se  impetrandola  da  Dio  con  le  lue  orationi . Alla 
Sereniflìma  Infanta  Duchefla  di  Brabante, figliuola  del  Re  Chriftianilfi- 
mo  Filippo,  predice  la  fua  morte, & la  rincora  in  quel  paflaggio  con  la_. 
Speranza  della  gloria,  che  l’afpetta . Morta  l’Infanta  le  appare , Se  dan- 
dole parte  della  lua  gloria  ( che  fù  fenza  paffare  per  il  Purgatorio  ) la_. 
ringrariadel  Suffragio  delle  fue  orationi . Le  apparifee  anco  Papa  In- 
■occntio  III.  già  defònto,&  le  chiede, che  alleggerisca  con  le  fue  oratio- 
ni, & penitenze  le  pene  acerbiffime  che  deue  patire  fin  al  giorno  del 
Giuditio  nel  Purgatorio»al  quale  è fiato  condannato  fecondo  la  prclcn- 
te  giuftitia . 

E deuotifiima  del  fantiflimo  Sacramento.  Et  nel  Sacrificio  delIaMeU 
fa,  che  ode  ogni  giorno,  le  apparifee  il  più  delle  volte  Chrifio,&  le  com- 
manda  che  faccia  orarione  per  li  peccatori  : Nella  Comunione  d’ogni 
otto  giorni  riceue  ineffabili  regali, & dolcezze  del  Cielo;&  PAbbadeffa, 
che  tratta  di  ritirarla  dal  fuo  fanto  coftume  » è cafiigata  da  Dio  afpra- 
mcnte,fin  che  torna  à concederle  la  Comunione . Quando  vi  i comu- 
nicarli, l’accompagnano,  Se  la  conducono  vifibilmente  in  mezo  di  loro 
Noftra  Signora, & San  Gio:  Bateifta,  de’  quali  fù  deuotifiima, & taluolta 
effendo  inferma,due  Angeli  la  feruono  di  Braccieri,c  vifibilmente  van. 
no  foftentando  la  fua  debolezza.accioche  pofia  giungere  con  i Tuoi  pie- 
di,d comunicarli . E'  potente  contra  i Demoni),  li  quali  fuggouo  da  al- 
fa, come  dal  medefimo  Infcrno,&  non  ardiscono  di  accollarli  al  luogo  • 
doue  fi  oratione  humiliando  effa  la  loro  altierczza,  Se  fciocca  lupcrbia, 
conio  fputar  loro  in  faccia, & col  ferii  beffe, & giocose!  loco  poco  pote- 
re,& gran  codardia . Afflile  al  Coro  con  gran  rmerenza,&  iui  Dio  le  n- 
uclaàltiflimi  mifterij,  Se  la  regala  d’ineffabili  dolcezze.  Cantando  ella 
Vefpro,  Chriflo  in  forma  di  vnbclliflìmo  agnellino,  fe  le  pone  dentro 
al  fuo  caffo  feno,come  d Tanta  Agnelc,&  il  fuo  volto  apparifee  bello  co- 
me vn  Sole,  fpargendo  intorno  Splendori  ; Se  dalla  fua  bocca  efeono  ar- 
denti fiamme,  che  Salgono  al  Cielo, inditio  del  fuoco, nel  qualeardc  1 a- 
nima.  Taluolta  (landò  inginocchioni  nel  Coro,  fi  vede  il  fuo  corpo  m 
piedi  e (Per  folleuato  in  aria  due  braccia  da  terra  , dimostrando  in  ciò 
Chrifto  la  fua  ftretta  familiarità  in  quella  maniera,  che  il  Re  dice  al  luo 
fauorito,  il  quale  ftd  in  ginocchioni , che  fi  leui  su,  Se  gli  porge  la  mano 

per  drizzarlo  in  piedi . , . . _ 

• Per  mera  caufa  delle  lacrime,  che  f^arge  per  i peccatori,  fi  accieca-, 
rodici  anni  auanti  la  fua  morte  '•  £ fentcndo  la  Vergine  quello  trauai- 
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glio  di  non  poter  più  vedere  le  pedone  fante  fue  denote , Iddio  le  prcP 
mette  » che  vedrà  in  Cielo  tutti  quelli , alfi  quali  vuol  bene»  Se  fecondo» 
che  vanno  morendole  apparirono,  & le  danno  conto  della  loro  gloria. 
Stracca  giàdi  viuere>&  defiderofa  di  veder  Dio, fofpira  continuamente 
la  fua  morte . lì*  confolata  da  Chriflò,&  dalla  fua  Madre,  che  le  appa- 
rifcono.dicendolc  che  fperi,&  fopporti;  perche  c ncccffaria  per  il  Mon- 
do la  fua  vita . Mitigano  frattanto  i fuoi  defiderij , Se  le  diuertifeono  il 
penfiero  della  fua  alternagli  Angeli,  3t  li  Santi  del  Ciclo,  li  quali  ven- 
gono à vifitarla  tanto  frequentemente , che  ne  cinque  v Itimi  anni  della 
fua  vita  à pena  ci  è giorno, che  non  le  apparirono, & non  la  confolino. 

GiuntoiI  termine  de’  fuoi  felici  anni,  alti  ^4.  di  fua  età, & 54.  di  Reli- 
gione alli  16.  di  Giugno  degl’anni  delSignore  1120.  fi  riempié  il  Cian- 
uro di  Cortigiani  del  Ciclopie  vengonoà  celebrare  le  fue  eflequie  ; Et 
prefetti  tutte  le  Rcligiofe  le  quali  abbracciate  dalla  fua  fanta  Madre,  le 
chiedono  la  fua  beneaittione>apre  gli  occhi  de*  quali  erano  vndjci  anni 
che  era  cieca,  8c  il  fuo  purifftmofpirito  vola  all’eterne  habitationi  del 
Paradifo  in  mano  degli  Angeli, li  quali  con  hinni  fuauiffimi  l’accompa- 
gnano fin’al  Cielo . Il  fuo  corpo  verginale, bello,  morbido.Sc  trattabile 
anco  doppo  la  morte,  reflando  in  mano  delle  fuc  figliuole  c bagnato  da 
loro  có  pietofe  lacrime, che  intenerirono  le  pietre,  & vien  pollo  in  ho. 
noreuole  fepoltura,  concorrendo  Dio  ad  honorare  la  fua  fpofa  defonta 
con  manifefti  miracoli . Nel  falir  la  fua  anima  al  Ciclo,  efeono  molto 
anime  dal  Purgatorio  per  la  fua  interccffionc,&  come  fchiaue  la  vanno, 
accompagnando  nel  fuo  gloriofo  trionfo;  finche  collocata  neliuprcmo 
Coro  delle  Vergini,  riceue  trà  effe  luogo  molto  eminente,  &eleuato» 
comeriuelò  S.Caterina  Vergine, & Martire  ad  vna  fua  Deuota.  Doppo 
filler  morta, fà  miracoli  legnatati, maffime  nelle  donne  di  partoje  quali 
inuccando  il  fuo  nome,  efperimentanoil  fuofauoreincafidefperati. 
Perilche  il  Regno  di  Francia  la  venera,  & la  tiene  per  fua  Auuocata  no 
fuoi  parti . La  grandezza  delle  fue  profetie.Ia  moltitudine  de’  fuoi  mu 
racoli,&  fopra  tutto-Paltezza  delle  fue  heroiche  virtù  fuperano  l’inten- 
dimcnto,nc  meno capifcono  nella  penna, ne  in  vn  tanto  breuecompcn. 
dio  quanto  quello.  Chi  li  vuole  intendere,  legga  l’Hifloria  feguente , 
douc  fi  fcriuono  per  eftenfum  infieme  con  tutte  Valere  cofe.ciic  in  que, 
fio  breue  compendio  fi  accennano.  Soloauuerto,  che  della  verità  di 
quello»  che  fpetta  all’Hilloria  non  può  dubitare  il  più  incredulo  huomo 
del  mondo, per  effer  fedeliffimi  grautori,che  la  fcriuono, & maggiori  d'- 
ognicccctcione,  delli  quali  alcuni  la  fcriuono  dillcfamentc, altri  accen- 
nanoalcune  cofe  più  notabili  d elfa . Li  Autori  fono  li  feguentL 
UCardinal’Iacomodi  Virriaco.il  Cardinal  Roberto  Bellarmino.  F-LO' 
renzoSurio.  P.PictrodeRibadaneyra.  Il  Cardinal  Ccfare  Baronio . 
F.TomafodiCantimprato.  La  Cronica  di  Ccflello.  Et  altri  molti  gra- 
uiflìmi  Autori.ballanti  ciafcuno  di  elfi  à dare  auttorità  ali’Hiftoria,s’el* 
la  non  filile  tanto  aucorizata;  Si  autentica . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

*€À  j j , 

Della  fua  fanciullezza  > Cìt*  e due  at  ione  fin  all'età 
( di  dodici  anni , 


A Beata  Vergine  Lutgarda , fpecchio  di  lanciti»  & 
Spofa  fàuoriti filma  di  Giesù  Cnrifto  nacque  nella  fa. 
mofa Città  di  Tongre  in  Albania.  Suo  Padre  fùvn’ 
honorato  CittadinO)&  fua  Madre  vna  nobile, & pia  . 
Matrona.  Il  Padre  per  l’amor  grande»  che  portaua 
à fua  figliuola,  dominciòftibito  d trattare  del  fuo  a- 
uanzamento  in  quei  beni , che  fi  chiamano  di  fortu- 
na ; Se  efiendo  ella  ancora^ bambina  di  tenera  età»  il  Padre  cominciaua 
già  i pigliarli  penficro  $ come doueffe allogarla,  & accafarla confor- 
me alla  qualità  della  fua  perfona  . Con  qucua  intentione  diede  confi*’ 
dentementc  ad  vn  Mercante  vna  buona  quantità  di  argento,  acciocho 
ponendola  in  negotiatione  l’augumcntaflc , finche  la  bambina  hauefie 
età  di  maritarli, teferuifle  di  aiuto  per  la  ricca  dote, che  penfaua  di  dar- 
le . Per  il  medefimo  intento  di  accafarla, & perche  fi  lafciaua  trafporta- 
re  dall’amore,  & tenerezza,  che  la  natura  polc  particolarmente  ne’  pa- 
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drì  v crfo  le  figliuole,  godcua  gran  demente  «che  la  fua  figlia  fi adomaf- 
fe,&  sfoggiane,  compiacendola  liberalmente  di  ricche  velli,  & abiglia- 
mentidi  valuta,  fenz’hauer  ri guardo  alle  fpefe  altrettanto  ecceflìuo» 
quanto  Superflue*  che  in  quello  fi  (oglion  fare  ; parendoli, che  per  que- 
llo mezo  gli  riuscirebbe  meglio  l'intento,  che  haueua  di  accafare  la  Tua 
figliuola  conforme  alla  quanti,  & nobiltà  fua.  QueSìofuoTcflcrTijj* 
canno  di  molti  Pad  ridi  quali  penfano,  che  la  feliciti,  & la  buòna  fortu- 
na de'  matrimoni;  delle  loro  ngliuoleconfifla  nellaticca  dote,chqj>rq- 
curano  di  accumular  loro,  & negli  abigliamenri,  & ricchi  sfoggi  ,'com 
quali  le  riempiono  di  vanagloria,  & di  Superbia:  & vigilando  in  quello, 
che  è quello,  che  meno  importa,  lì  Scordano  delle  doti  interiori  dell’a- 
nima,che  è il  più  principale,#  che  deuono  effere  li  Mezani,  che  le  ma- 
ritano, accioche  in  quella  maniera  il  loro  matrimònio  fia  (labile,  betf 
accentato,#  felice;  perche  quando  li  Mcaaniiono  T*uaritia>8Cladisho- 
oefld,vnà  delle  quali  mira  foloall’intercfsc  della  dot»,  & l'altra  al  la  bel- 
lezza del  corpo, i gli  ornamenti,  alle  vedi,  & a’iufiì.non  polTono  efler* 
honoreuoli  quei  matrimonij, li  Mezauj  de’  quali  fono  tanti  vili,#  baili  i 
Ne  è marauiglia.che  accasandoli  vn’huomo  col  denaro,#  con  la  bellez- 
za, che  ad  vn  girar  d’occhi  Sogliono  mancare,  manchi  anco  in  conse- 
guenza Timore,#  beneuolenza,éhevien’appoggiara  d tanto  deboli  fon- 
damenti : l’cfpcrienza  ci  dimoltra  ogni  giornoiche  li  matrimonij, nelli 
quali  nó  s’intromette  Dio, ma  lapaliìone,#  douela  virtù,#  Somigliati* 
za  de’  buoni  collumi  non  dd  la  mano  alli  (polì,  ma  la  cupidigia  difordi- 
natadella  robba,  & idiletti  facilmente  lì  vanno  (concertando; #il  vino 
delle  nozze  fi  conucrte  in  aceto;  & l’amore  in  odio;  & quella,  che  do- 
ucuatfTcr  dolce, & piaccuolc  compagnia,  vieu’ad  cfser  mi  fera, & penofa 
fchiauitudinc . 

Andò  crefcendo  Lutgarda  > & hauendo  intefo  il  fine , che  haueua  Suo 
Padre  di  maritarla,  cominciò  cfla  ancora  in  quella  tenera  età , à brama- 
re,# desiderare  il  medefimo  : & le  ricche  velti.che  Suo  Padre  le  faceua  » 
erano  la  legna, con  la  quale  crcfccua  il  fuoco:  &Tamoreuolezza,&  pia- 
ceuolczza,  con  la  quale  la  trattaua,  l'olio,  che  auuiuaua  maggiormente 
la  fiamma, (tendendoli  i desiderare  anco  più  di  quello , che  richiedcui 
la  lua  tenera  età. 

Mail  Signore , il  quale  Thaueua  eletta  per  fua  Spola,  & per  cfsempio 
delle  Religiofe»  guidò  la  cofa  in  maniera , che  li  diflegni  di  Suo  Padro 
riufcirono  vani,#  i defidcrij  di  Lutgarda  li  andarono  raffreddando  à po- 
co à poco  : perche  il  Mercante,  al  quale  diede J’argento, che  doueua  cf- 
ler  la  dote  di  Lutgarda,  perii  vari;  Succedi  della  mèrcantia , & per  le  di- 
fgratie.che  Sogliono  occorrere  ne’negotij  lo  Sminuì  di  forte, cne  di  tut- 
to quanto  reftò  in  piedi  Solo  fin’alla  Somma  di  fellantacinquc  giulij.  Ma 
quello  cattiuo  Succedo  non  farebbe  Stato  ballante  per  fare,  che  dcfìftef- 
Icro  da’  loro  dilegui  il  Padre,  e la  figliola  ; Se  Sua  Madre  con  l’jnllanza_, 
-grande, che  ogni  giorno  le  Saccua,pcrcbe  non  d maricaflc,hora  con  mi- 
nacele. 
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fcaccie,  hora  con  Infinghe  non  rhaudìcappiaccuolita,&  ridotta.  So  * 
voi,  figliola  mia  (le  diceua)  vorrete  pigliar  Chrifto  per  Spofo,  & abban- 
donando le  vaniti  del  mondo  , & i fuoi  falfi  diletti , guflarete  di  entrare 
in  alcun  Monafterio , io  riccuerò  in  qucfto  particolar  confolationc , Se 
voi»  come  buona  figliola , corrifponderete  alramorc»  che  Tempre  vi  hò 
portato . Eleggete  voi  il  Monafterio, che  vi  parerà  meglio, & io  vj  met. 
cerò  in  effo.proucdcndoui  abondantemente  di  tutte  le  cofe  neccffarie. 

& vidaròlamiabcncdittione.  Ma  fe  in  luogo  di  pigliar  Chrifto  per 
Spofo, eleggerete  alcun’huomo  mortale, io  di  mia  mano  vi  hò  da  dare  il 
marito , che  voi  meritate . Io  vi  accafarò  con  vn’huomo  rozzo, & villa- 
nodi  quale  vi  tratti, come  vna  fchiaua,&  voi  habbiatc  molto  da  foppor- 
tarc  per  le  Tue  rufticità,&  villanie . Tali,&  tanto  diferete  ragioni  le  fep- 
pe  dire  la  buona  Madre,  che  aggiungendoli  à quelle  la  buona  natura.  Se 
trattabile  conditionc  di  Lutgarda, fi  lafciò  facilmente  pervadere, &,  co- 
me buona  figliola,  condcfccndcndo  al  gufto,  & volontà  di  fua  Madro , 
diede  campò,  che  fi  trattale  del  Monafterio,  nel  quale  doucua  entrare. 

Quanto  importa  vna  buona  Madre  » la  quale  fin  dalla  tenera  età  de’ 
fuoi  figlioli, li  và  piegando  alla  virtù,  & alla  pietà  ? All’hora  in  quei  te- 
neri anni, come  in  molle  cera,  s’imprime  loro  facilmente  qualfiuoglia-, 
cofadipietà.efucchiandoconillactc  la  virtù, fi  vicn'à  far  loro  connatu- 
rale,facile, & guftofa  : Et  come  il  Giardiniera , quando  l’acqua  è nella., 
fontana, con  volger  folo  lachiaueda  guida  con  facilità  à quella  parte  del 
Giardino, che  vuole,  doue  facendo  l’acqua  quello»chc  à lui  piace,  efiao 
ancora  col  fuo  pefo  naturale, và  infieme  caminando,&  feguendo  (dicia- 
molo così ) il  proprio  gufto,  & inclinatone . Così  ( dice  S.  Girolamo  in 
Epiftola  ad  Gaudentium  )li  Padri,  li  quali  fono  pratichi  d’alleuare , Se 
educarci  loro  figlioli , quando  le  inchnationi  de’  bambini  fc  ne  ftanno 
ancora  nel  proprio  fonte, & le  paflìoni  s'approflimano  allo  sfogare , & 
vfeire»  all’hora  facilmente  li  guidano  per  il  camino  della  virtù  : & obe- 
ri cn  do  il  figliolo  alla  volontà  dol  Padre , che  i’indrizza , pare  anco  che-» 
adempifea, & fegua  la  propria:  perche  già  la  virai  gli  è «ome  narura!e,8c 
il  corlo ,&  cffercitio  di  cfsa  hà  generata  in  lui  facilità,  & gufto  in  feguir- 
Ja.  Così  lo  vediamo  in  quefta  tenera  donzella, alla  quale  fua  Madre  le- 
uòcon  facilità  quel  brio,&  galanteria,  che  già  fpuntauano  nella  fua  fan- 
ciullezza,& per  l'auuenirc  le  poteuano  efler  inciampo  della  fua  honeftà: 

& alleuata  in  fanti , & lodeuoli  coftumi  fi  confcruò  in  effi  fin’alla  vec- 
chiaia,. 

Da  principio  (come  fi  crede)  non  entrò  nel  Conuento  con  determi- 
natone di  far  profeffione  ; ma  ai  afpcttare  il  tempo, & l 'età  conuenicnte 
per  maritarli;  condefccndcndo  àqucfto  con  gufto  di  fua  Madre,  la  qua- 
lefe  bene  defideraua  grandemente, che  la  fua  figliola  fi  facclfc  Monaca, 
nondimeno  come  difcreta>&  Tanta,  fi  moftrò  fod»sfatta,&  contenta,  che 
per  all'hora  cntrafte  nel  Monafterio, doue  darebbe  ritirata:  promctren: 
dofi  per  l'auuenirc , che  come  andafse  crefcendo  in  età , & aprendo  gli 
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occhi  > per  vedere  li  graui  peli  del  matrimonio!  che  per  l&poca  età,  & 
cfpericnza  non  conofccua,  fi  feemarebbe,  & acquietarcbbc  quel  feruo- 
rccto , & qucll’anfia  che  come  giouanetta  teneua  di  maritarli  : Perche  è 
cofacertilfima  , che  non  farebbono  nel  mondo  tanti  matrimoni)  fe  gli 
huomini  non  fi  accafalfero . finche  luffe  pallata  la  giouentù  ; poiché  all’ 
hora  effettuano  i matrimoni)  alla  cieca  ; che  > fe  aperti  gli  occhi  coiu* 
l’età, & con  l’efpcrienza,  gli  haueflero  da  concludere, folo  Dio  farebbe^ 
potente,  àcauar  da  !oroiltì>  & ad  indurli  à darli  la  mano.  Almeno  per 
il  primo  matrimonio, che  fi  fece  nel  Mondo,  fù  necelfario  che  fi  facefle» 
dando  dormcndoAdamo,di  vna  coda  del  quale  formò  Dio  Eua  fua  mo. 
glie, Onde  (come  notò  acutamente  S.  Ambrogio  libro  de  Paradilo  c.2.) 
le  vn’huomo  non  ha  ferrati  gli  occhi,  & non  dorme,  non  può  dcfiderarc 
vn  pelo  tanto  grauc,  quanto  quello  del  matrimonio , ne  caricarli  di  el- 
fo . Et  quello  tonno , & difetto  di  ragione,  che  fi  ritroua  ne’  giouatri , è 
quello,  che  con  tanta  facilità  effettua  frà  elfi  i loro  matrimoni).  Però 
vediamo,  che  Lutgarda,  quando  andò  crefcendo  in  età,  & aprendo  gli 
occhi, llimò  pefantifiìma  la  carica  del  matrimonio,  che  clTendo  bambi- 
na reputaua  leggiera, & anco  gudofa  ; & hebbe  in  abbonimento  quelle 
cole , per  le  quali  prima  fofpiraua,&  moriua . Che  così  fuole  difin  gan- 
nare  il  tempo,  Si  mutarli  li  gulti  con  l’età, & con  gli  anni. 

Ma  non  poffo  lafciar  di  poner  qui  vna  cofa  degna  di  ponderatone, & 
Della  quale  fi  feopre  molto  bene  la  grand’honeda  naturale , della  quale 
Dio  dotò  queda  Verginei  è, che  anco  inquedo  tempo, quando(come 
Gabbiamo  detto)  viue  ua  con  anfietd  di  maritarli, & fi  dilettaua  delle  ve* 
fli,&  abigliamenti  ( che  tutto  pare  le  poteua  edere  occafionc  di  alcuna 
libertà , o di  poca  verecondia  ) nondimeno  abborriua  in  quedo  tempo 


grandemente  qualfiuoglia  prattica  meno  pudica, ne  alcuno  giamai  vdi 
da  lei  parola , che  dafsc  ombra  di 


di  leggerezza , ò di  poca  modedia . Ec 
quando  daua  fo!a»fentiua  dentro  il  fuo  cuore,  come  alcune  chiamate, & 
voci  interiori  che  Dio  le  daua  . Ma  come  il  Santo  giouanetto  Samuele 
(nel  primo  de  Rè  al  capo  terzo)  clTendo  chiamato  da  Dio  vdì  le  voci,& 
non  lapeua  chi  lo  chiamaua.cosl  queda  cada  fanciulla, la  quale  non  ha- 
ueua  ancora  cfperimentato  il  trattar  familiare  di  Dio , non  fapeua  chi 
la  chiamaua,ne  intendeua  ciò,  che  con  quelle  voci, come  con  cenni,  vo- 
leua  fignificàrlc  Nodro  Signóre , 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Come  entrò  nel  Adonajìerio  , èst*  quiui  Iddio  la  liberò  miraco- 
lofamente  dal  pericolo  nel  quale  fi  njìdde  di  perdere 
la  fua  cafiità . 

N Albania,  vicino  ad  vna Terra,  che  fi  chiama  di  S.Tru- 
1 don,  è vn  Monailcrio  di  Santa  Caterina , molto  Rcligio- 
fo,  & ricco,  doue  lotto  la  Regola  di  San  Benedetto,  viue- 
uano  molte  Vergini  conlccratc  3 Chrifio . In  quello 
Monalterio  entrò  Lutgarda  , dTendogiddi  dodici  anni» 
confccrando  a Dio  il  lìorc  della  fua  tenera  età,  & la  buo- 
na apparenza , & bellezza  fingolarc  della  quale  il  medefimo  IJhaueua_» 

Et  febene  (come  dicemmo  nel  capitolo  pattato)  da  principio,  quan- 
•do  entrò  nel  Monailcrio,  non  era  con  determinatione,  di  far  profclfio- 
nc  : nondimeno  fua  Madre  per  all'hora  fi  contentò,  che  vi  cntralfc,fpe- 
rando,chc  con  l’etd  la  fua  figliola  fi  mutarebbe  di  parere, oalmcno»gia- 
che  fi  haueffe  a maritare,  Udrebbe  meglio  in  compagnia  di  quelle  fante 
Vergini,  doue  impararebbe  la  ritiratezza,  & la  raodcltia , tanto  lauda- 
bile nelle  fanciulle , le  quali  fi  hanno  da  maritare , le  quali  (come  dice 
S*  Ambrogio)  hanno  da  effer  prima  maritate,  che  vedute  ( Trias  debent 
effe  nuota , quam  vite  : ) Et  a quello  proposito  loda  grandemente  1 ho- 
ncllà  della  bella  Rebecca,  la  quale  andando  ad  accafarli  col  fanto  Pa- 
triarca Ifaac , neH’arriuare  doue  potcua  effer  veduta  da  luo  manto , fi 
prefe  il  manto,  ò il  velo,&  fe  lo  lafciò  cadere  (opra  il  volto , per  non  ef. 
fer  prima  veduta,  che  maritata,  come  pondero  il  medefimo  Santo . II 
che  fù  pronoffico  certo  della  felicità,  Scbupua  fortuna  di  quel  matri- 
monio , del  quale  era  mediatore  Dio;  Onde  ic  ia DrailrudlllL  dtl  Cie- 
lo  fù  d?  fin  ira  da  San  Paolo  con  dire,  che  era  quella , che  ne  veddero  gl  i 
occhi,  ne  fentirono  gli  orecchi,  negiam3i  cade  in  penfierod  huornoil 
lapcrc quale  fia,  ne  che  faccia, & contrafegni  habbia  , perche  non  fida 
a vedere  ad  alcuno»  ne  anco  al  fuo  medefimo  comprenforc «fin  clic  Ia_» 
poffìeda:così  la  donna  maritata  , che  in  terra  e la  beatitudine  di  luo 
marito,  c quella,  che  prima  di  maritarli,  ne  fu  veduta  da  gli  occhi,  ne 
vdiea da  gli  orecchi,  ne  fi  trouò  huomo,  che  fapefse  efprimerci  deli- 
neamenti del  fuo  volto, perche  non  fi  lafcia  vedere  da  nelsuno»  ne  anco 
dal  fuo  medefimo  fpofo»  finche  la  poflìed3 . c , 

Quello  fù  l’intento  della  Madre  di  Lutgarda , quando  fece  » cJc  en- 
trai» nel  Monailcrio;  parendole,  che  Bando quiui  mirata, s andrebbe 
fin  da  piccola  affettionando  alla  Religione  ; & calo,  che  non  ^P-^ 
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di  farti  Monaca  (che  era  quello»  che  tammamente  dcfideraua)  almeno 
impararebbe  l'honcfìà,&  il  ritiramento, che  era  la  più  ricca  dote,che  le 
porcua  dare;accioche  il  fuo  matrimonio  fuflc  fortunato»  & felice . Ma 
non  cticndo  Lutgarda  entrata  fra  le  Monache  con  total  votanti  di  pet- 
fcucrare  in  quello  dato  > anzi  incl  ioata  più  tolto  a maritarti  > tu  per  Tal* 
tra  partcnon  cticndo  il  Monafìcrio  per  fc  tietib  tanto  religioso,  ne  of- 
fcruante  del  tilentio  > quanto  fù  dopoi  per  l’ctiempio  di  quella  Santa.» 
Vergine;  cominciò  Lutgarda,  airequentare  il  Par  latorio, & a trattener, 
fi  in  elio  lungamente . ìn  particolare  ci  confumaua  molto  tempo  con.» 
vn  giouane  nobile, & ricco»  il  quale  cominciò  ad  aticttionarfi  alla  Santa 
donzella,  rapito  dalla  fua  rara  bellezza»  & giuditio . D’onde  ne  fegui, 
che  quello,  che  fua  Madre  haueua  ritrouato»a  fine  di  ritirare, & afucu- 
rarel'honcflà  della  fua  figliola,  «ferrandola  in  vn  Monafìcrio,  mancò 
poco, che  nòta  tic  la  fua  totale  rouina,&  perditione,ticomc  è fiata  a mol 
te  nobili  fanciulle,  le  quali  ritirate  ne’  Monalteri; , trattenendoti  quiui, 
finche  habbino  l’età  di  maritarti,  hanno  pericolatoin  effi  » fc  non  nella 
loro  honeflà,  almeno  nel  taro  buon  nome,  per  il  poco  riguardo  delle  •• 
loroconucrfationi,  & vifitc,  dalle  quali  hanno  prefa  occafionc  giouani 
poco  faui j di  temerari]  ardimenti . Così  vediamo,  che  quello  Caualie- 
re  ricco , & giouane  lafciandoti  trafportare  dalla  fua  cieca  atiettione» 
diede  in  quella  temerità,  & prcfuntionc  di  (calare  il  Monaflerio , doue 
viuena  Lutgarda  (come  diremo  adetio ) con  intentione  di  dishonorare 
quella  calìa  donzella  ; & il  tutto  hebbe  origine  dalle  vitite,&  prattiche» 
che  haueua  hauute  nel  Parlatorio  con  etiolei,  alla  quale  ti  andò  a poco 
a poco  affct  donando  per  il  trattare,  & conuerfar  fcco , & il  demonio» 
che  già  temeua  il  danno»  che  quella  bambina,  feorrendo  il  tempo,  gli 
haueua  da  fare , appicciò  il  fuoco  della  fua  difordinata  atiettione , per 
procurare , di  riportarne  il  fuo  cattiuo  intento  » per  qualfiuoglia  via_,, 
chcpotefle.  Da  principio  cominciò  con  parole  di  vrbanità,  & com- 
plimento, a guadagnare  la  volontà  di  Lutgarda,  dimoflrandole  quella» 
ch’egli  haueua»  che  gli  comandatile,  &gntio,  & desiderio  di  feruirla» 
mcfcolandoci  alcune  ragioni, che  inteneriflcro  il  caffo  petto  della  Ver- 
ginei quando  le  panie, che  futie  già  più  piaceuole,  andò  difeoprendo 
a poco  a poco  il  veleno,  che  haueua  nel  fuo  petto,  dicendole  parole  dol- 
ci, & amorofe,  quali  fuol’inuentare  il  cicco  amore  in  quelle  occationi . 

Et  Lutgarda, come  fanciullata,  che  non  fapeua  le  cofe  del  Mondo,  non 
fofpettando  di  male  alcuno,  con  femplicità,  Se  poca  auucrcenza , porfe 
l’orccchie  al  fibilo del ferpente , che allutamcnte la  voleua ingannare; 

Et  mancò  poco  > che  non  re  fiatile  prefa  in  quel  laccio , che  tatto  il  dolce 
cibo  di  fìnte  adustioni  era  ricoperto . 

Parue  allo  (tolto  giouane , che  fé  gli  andatie  difponendo  bene  il  gio- 
co, & che  in  pochi  col  pi  le  darebbe  fcaccomatto,  & che  chi  haueua  da- 
to campo  di  fentire , era  vicino  all’acconfentire  ; Se  entrando  in  mag- 
giori fpcranaei  Si  promettendoti  di  conieguire  il  tao  malo  intento,  con 

cicca 
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cieca  tementi  (calò  vna  notte  il  Monafterio,  Se  entrò  dentro  della  clan, 
fura  , lenza  efler  fentito  da  alcuno . Ohimè  Dio , Se  come  da  piccioli 
principi)  s’ingroflano  li  gran  fiumi?  Se  quanto  è neceffaria  vnagrand'- 
auuertenza  afi’entrar  di  quello  fiume?  perche  è vn  fiume  così  tradito- 
re, Se  pericolofo  la  conucrfatione  degli  huomini  con  le  donne, che  a po- 
co a poco  vna  perfona  lenza  accorgetene , fi  va  immergendo  in  elio, 
entrandoui  ogni  giorno  vn  paltò  più  a fondo , finche  vi  retta  fommerfa 
affatto.  Prudentemente diffeTcrtulliano(librodccultu f$minarum ) 
Quello,  che  prefume,chc  non  hiconfideratione,  che  ha  poca  auuerten- 
za , che  fi  pone  a gran  pericolo  ; fi  aftògarà . II  timore  ne*  principi;  è il 
fondamento  della  falute,  & dell'honore  : Quando  fi  feopre  minor  pe- 
ricolo, all’hora  fi  deue  hauer  maggior  riguardo, & ttar  più  alle  velette, 
&sùl’auifo.  Qnandoci  è pericolo,  il  pericolo  è il  Guard’honore,&  li 
viuere  con  circoTpettione  : quando  non  fi  teme , fi  perde  il  riguardo , Se 
all'hora  è il  vero  pericolo.  Sin  qui  fono  parole  di  quello  Autorete  qua- 
li moftrano  molto  bene  il  pericolo , nel  quale  fi  trouò  Lutgarda,  per  ha- 
uer dato  luogo  alle  vane  prattiche  del  Parlatorio  ; & fenza  dubbio  ha- 
uerebbe  pericolato  in  cito  la  fua  honettd.fc  Dio,  il  quale  l’haueua  prefa 
lotto  la  fua  protettione , non  la  libcraua  miracolofamentc , come  la  li- 
berò . Onde  quando  gii  ftaua  quello  sfacciato  giouane,  per  entrar  nel- 
la porta  della  Cella  di  Lutgarda, mandò  Dio  la  tua  giuttitia  in  bufea  del 
delinquente, che  lo  prcndeffe,&  lo  caftigaffc.comc  meritaua  la  fua  (lot- 
ta temerità  . Ma  non  cattigando  mai  la  diuina  giuttitia,  fenz'haucr  per 
compagna  la  mifericordia , temperando  il  rigore  con  l’amore , s’inter- 
pole  in  Quello  cattigo  la  mifericordia  > & lo  contemperò  talmente,  che 
liberando  l’innocente  fanciulla,  noncaftigòil  reo  con  lcuarli  la  vita, co- 
me meritaua, ma  con  atterrirlo  folamenre,  & con  far  romore,  accioche 
fuggi  ffc  dalla  giuttitia, che  lo  veniua  tracciando  • Fù  tale  il  cimorc>&  lo 
fpàuento.che  in  vn  fubito  fopraprefe  lo  flotto  giouane, quando  gii  ccr. 
caua  di  elfeguireil  fuo  maligno  intento,  che  impaurito  fi  pofe  a fuggi- 
re; Se  temendo  qualche  grane  callisoda  Dio  per  lafua  pazza  tementi, 
ritornò  in  fretta  ad  vfeire  da  qucllapartc»  per  la  quale  era  entrato  : ha- 
ucndo  riguardo  S-  D.  M.  in  quello  cattigo  tanto  fuauc  alla  fama,  & ho- 
nore  di  Lutgarda  : la  quale, per  ellcr  tanto  delicata  quella  delle  Vergini, 
fi  farebbe  denigrata  vn  poco , fe  fi  fuffe  ritrouato  la  mattina  alla  porta 
della  fua  Cella, vn'huomo  giouane, Se  gratiofo  : che  feben  morto,  Se  ca - 
ttigato  dalla  mano  di  Dio , coututtociò  haurebbe  dato  da  fofpettare,fe 
Lutgarda, giachc  non  era  compagna  nel  cattigo,  fuffe  complice  nel  de- 
litto , ò almeno  (e  con  le  vane  prattiche  del  Parlatorio  lunette  data  al- 
cuna leggiera  occafione,  che  quel  giouane  sfacciato  fi  fulle  impegnato 
in  vn’imprcfa  tanto  temeraria . In  quetta  maniera  vfando  Dio  con  am- 
bedue della  fua  folita  mifericordia , liberò  quetta  volta  la  manfueta , Se 
. caflaagnella,  la  quale  ignorante,  Scfpenfiera'-adel  pericolo,  nel  quale 
ftaua,  dorniiua,  & ripofaua  : ma  non  dormiua  frattanto  il  Paltore  diui- 

B 2 no  delle 
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no  delle  anime» del  quale  diflc  S.  Ambrogio  (lupcr  I a.  Lue.  Seruatexen- 
bias  Deus  ) che  Hata  vegliando  in  difefa  del  fonno  de  Ile  lue  fpolc  » met- 
tendo fpauentoal  vorace  lupo,  che  in  vano  pretende,  didiuorarlc,  ha- 
ucndo  vna  tal  guardia, & vn  tanto  vigilante  Pallore . 


capitolo  terzo. 


Come  non  ci  è luogo , ancorché  fta  il  Paratifo,  nel  quale  flit 
feura  la  cajìità , fc  non  f ferrano  le  porte  de' 
fent  intenti. 

BENE,  che  fi  confideri  nel  cafo  del  capitolo  pattato , 
che  non  eflendo  la  prima  vo  Ita,  che  fucccde  nel  mondo, 
è douere , che  fi  vfi  maggior  auucrtenza » & cautela  di 
quella,  che  alle  volte  forfè  fi  vfa,  per  aflicurarfi,  ftante  la 
difficoltà,  & quali  impollibilitd,  cnc  fi  rapprelcnta  a pri- 
ma villa . Ma  gii  fi  si, che  l’amore  vince  l’impoflibilc;&: 
malamente  fi  chiama  imponibile  quello , che  tante  volte  è fucceduto, 
come  fi  può  veder;  ncll’Hiftorie  antiche,  & moderne . Non  ci  è luogo 
ficuro,  aoue  s’intromette  l’amore,  ne  ballano  le  muraglie,  c porto 
ferrate  de’  Monaftcrq  per  cullodia  delle  Rcligiofc,  quando  Hanno  Ipa- 
Iancate>&  aperte  quelle  de’ fentimenti,&  in  particolac&ilella  lingua»*. 
Qual  luogo  più  ferrato, & cullodito.che  iJ  Paradifoi*  & quiui  Elia  fi  per. 
de  per  vna  parola,  che  dille,  come  nota  S.  Ambrogio  : il  quale  dopo  ha-' 
ucr  detto,  che  la  fanciulla  é vn  Paradifo  terreno,  lubito  l’auucrte,  che* 
non  fi  fidi  molto  di  clTcr  Paradifo, ne  fi  alficuri,  per  vederli  dentro  di  cf- 
fo,ma  che  confideri  Etfa,&  impari  dal  fuo  capo,  a non  fi  perdere,  come 
(iperfe ella (Ttradifus estuò  rirgo Eaxm caue.  ) 

Et  fe  domandiamo  a Ruberto  Abbare  ( in  c.  j.GenO  lacaula,  per  la 
quale  Eua  fi  perle  nel  Paradifo, clfendo  luogo  tanto  ficuro,  ci  rifponde- 
rd,che  la  caurafù.  per  clTer  amica  della  curiofird,  & delle  ciarle  ; perche 
non  fi arrifchiatido  il  ferpente , di  entrare  nel  Paradifo , per  elfer  luogo 
facrofanto,  fi  pofe  alla  porta  di  erto,  perfuadendofi,  che  ertendoui  den- 
tro la  donna,  le  verrebbe  curiofitd  di  affacciarli  alla  porta,  & di  parlare 
con  chis’incontraiTc:  & così  fù.  che  affacciandoli  Eua  per  curiofitd  alla 
porca, per  vedere  qual  mondo  fulfe  colà  fuora,  s’incontrò  col  ferpente , 
che  con  parole  !ufinghcuoIi,&  finte,  l’adu'ó  & l’mgannò. 

Non  sò  con  qual  più  viua  comparatone  fi  poteua  dichiarare  quello, 
che  andauamo  dicendo . Che  Paradifo  fi  ticroua  in  terra,  come  vn  Mo- 
nafterio?  Qual  luogo  più  ficuro  fi  può  imaginarc  nel  mondo,  & più 
quieto,  più  pacifico  » & più  facroùnto  ? doue , ne  le  onde  luriofc  delle,* 

folle- 
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follecitudini  del  fecolopoflonoarriuare  a perturbare  la  Tua  pace;  no 
l’antico  ferpente  hà  ardire,  di  metter  dentro  il  piede  : perche  gli  cutto- 
difee  l’entrata»  non  vn  folo  AngcIo»ma  molti  Angeli  cuftodi . Ma  poco 
gioita, che  il  Monafterio  fia  vn  Paradilo  riTerrato,&  difefo  da  gli  Ange- 
li,fé  Eua,che  flà  dentro*  curiofa,&  fe  n’efce  alla  porta,  ò alla  Yendira  a 
parlare;  perche  quando  meno  ci  pcnfa,arriuarà  qualche  adutoferpen- 
te» che  l’inganni  : Et  fe  Eua  vna  volta  fola,chc  vfcì,  & parlò»  s’inccntrò 
con  vn  ferpe , che  la  peruerti  ; chi  molte  volte  con  cunofità  fi  efponeffe 
all’altrui  villa , & fi  metteffe  a parlare  , & molto  di  propofito  teneffo 
comierfarioni,  & prartichc  funcrfkic,  qual  marauiglia,  fetaluolta  alcun 
terpente l’ineannafle» & perucrtifie? 

Li  Padri,  li  qnali  hanno  figliole, dourebbono  confidcrare  molto  bene 
quello  punto, procurando, che  già  che  le  dedicano  a Dio, & leconfacra- 
no  in  fuo  feruitiodo  faccino  in  Monaftcrij  molto  offcruami,&:  refigrofi, 
& non  in  quelli , che  non  fon  tali , donc  febene  fuccede , che  l’integrità 
del  corpo  delle  loro  figliole  fid  difefa  tra  quattro  muraglie,  di  che  mol- 
ti Padri  fi  moftranofodis  fatti  : l’integrità  però  dell’anima»  la  continen- 
za, & nonetti  dc'cottumi,  fid  molte  volte  a pericolo  di  perderli , perla 
' ficurczza , che  promette  il  vedere  vna  grata  di  ferro  in  mezo , con  Ia_, 
quale  pare,  che  fi  alficuri  il  tuteo,  & che  gl'inconuenienti , che  polTono 
{decedere, fono  cofc  aeree, perche  fono  fguardi,&  parole,  che  fc  le  por- 
ta il  vento  : Ma  non  panie  cosi  a S.Bafilio,  quando  nel  libro  della  vera 
verginità  ditte , che  quelle , che  in  quella  maniera  fi  lafciatian  vedere , 
& parlare , hanno  vna  vana,  & fciocca  verginità  del  corpo,  poiché  fono 
vergini  per  gl’huomini  » & non  per  Dio , & veramente  hauendo  da  en- 
trare in  limili  Monailerij.ftarebbono  meglio  cuttodite  le  figliole  in  ca. 
fa  de’ loro  Padri. 

A quello  propofito  ponderò  grauemente  San  Pietro  Chrifologo  nel 
primo  Icrmone,  trattando  del  figliol  prodigo,  che,  con  allontanarli  da 
gli  occhi  di  fuo  Padre, perdà  fubito  la  fua  honeftada  fuarobba,  6c  la  fua 
anima , che  non  haucrcbbc  perduta  continuando  aliare  >Q  ca^a  di  fuo 

Padre  ; douc  l’honcttà  de’  figlioli , hi  delle  figTfórcìuol’cttenWgfio  cu- 
fiodita  ; perche  quiui  (diceil  Santo,)  la  riuerènza , che  la  figliola  porta 
a fuo  Padre,  c il  muro , clic  i’aflìcura  ; & l’amore  di  fua  Madre  è lo  fpcc- 
chio,  douc  rimirandoli , Ila  Tempre  ben  compolla  ; & gli  occhi  de’  fra- 
telli, che  la  veuonoifono  le  fentinellc,  che  la  difendono  • Et  malamente 
fi  arrifchicranno  li  lupi, che  cercano  le  tenebre, di  prendere  vna  donzel» 
la, clic  viuc  fra  tanti  lumi, quanti  fono  gli  occhi  de*  fuoi  parenti,  che  ve- 
gliano fopra  di  lei  : Et  offendo  l’afpetto  di  fuo  Padrei!  Sole,  che  Pillu- 
mina , & la  villa  di  fua  Madre  il  giorno  chiaro , che  difcaccia  le  tenebre 
della  notte, non  c potàbile  perciò  dar  luogo  a biglietti  Teoreti, & 2 (guar- 
di immederati  »ne’  quali fuol  pericolare  l’honore , &l’honcftà  delle  fi- 
gliole . Quali  tutte  quelle  parole  fono  del  Santo . Non  ci  c da  dubita- 
re, che  le  figliole  ftarebbono  meglio  cuttodite  in  cafa  de’  loro  Padri , & 

con 
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coti  maggior  riguardo.?:  honertà,  che  ne’  Monafterij.fe  in  quelli nonJ 
fatte  l'ofleruanza,&  ritiratezza  douura.  ma  più  torto  libertà.  Se  licenza* 
di  potcr’vna  fanciulla  parlare  con perfonc  focolari»  come  > & quando 
vorrà. & all ’hora,&  tempo, che  ne  naurà  gurto . Et  a qualfiuoglia  huo- 
mo  fauio  parerebbe  vna  gran  difeordanza , come  la  reputò  San  Bafìlio 
(hb.de  vera  VirgO  fe  vedeife  vna  fanciulla,la  quale  rtando  in  cafa  di  fuo 
Padre , non  ofaua  a pena  di  alzar  gli  occhi  da  terra , per  mirare  alcun* 
huomo,  ne  di  aprir  la  Tua  bocca  per  dirli  vna  fola  parola , ne  di  calarli  il 
manto.pcrlafciarfi  vedere,  fapendo  di  hauer  per  tertimonio  di  quanto 
faceua,&  diccua  fua  madre, la  quale  non  fe  le  feortaua  mai  dal  lato.vfan. 
do  tanta  cautela  in  curtodirla , che  temeua  non  la  vedefse  il  Sole , ne  la 
toccafse  l’aria, acciò  non  fufse,chc  l’honertà.&  buona  fama  di  fua  figlio* 
la, come  fi  ore  fi  appaffifse  per  il  caldo,?:  fi  feccafse  all’aria;  & dopoì  que 
ila  medefima  fanciulla  cntràdo  nel  Monafterio,per  efser  Monaca»  ò per 
afpettar  il  tcmpo.&l’occafìonedi  maritarfi,  nel  vederli  dentro  di  quel- 
le porte , fi  pigliafse  licenza  generale  di  vedere , & parlare  a Colo  a folo 
fenza  tertimonij  con  chi  li  pfaccfse , & per  vna  grata  di  ferro  in  mezo» 
f he  gli  diuide»  3<  fepara,  pare  che  tutto  venga  ramificato , & che  non  ci 
buò efser  male  alcuno,  come  fe  non  fapefse  il  fuoco  deU’amot’iuipuro 
(altare  più  da  lontano  , & abruciare  in  maggior  dirtanza . Più  lontano 
flaua  Dauid , & la  villa  fola  di  Berfabea  nei  fuo  terrazzo , in  dirtanza.* 
maggi  ore, Pabbrpciò  col  fuo  fuoco . Il  che  ponderando  S.  Agoftino,dif- 
fe  acutamente  ( in  citulum  pfalmi  50.  ) che  la  donna  rtaua  lontano , ma 
l’appetito  dishonerto  era  vicino, Mulier  longèMbido propè,  Et  quello,  che 
sbranauai  leoni, fenza  che  Pintimorifscro  le  ardenti  fiamme,  chef  pira- 
uano  per  gli  occhi,  il  fuoco  piaccuole , che  vfei  da  gli  occhi  di  vna  bella 
donna,  la  quale  rtaua  lontano  racccfe,faccndo,  che  fi  mcttcfsc  a sbara- 
glio fra  tante  difficoltà , che  fe  gli  offerirono  nella  confecutionc  del  fuo 
impuro  affetto . Però  l’amore, & il  fuoco  non  patifee  alcuna  refiftenza, 
pc  per  difficoltà , ne  per  lontananza , & l’vno , & l’altro,  mentre  fon  più 
rinchiufì.fe  vna  volta  fanno  il  loro  sforzo,  penetrano  per  tutto , & con- 
traminanole  maggiori  montagne  di  difficoltà,?:  le  raggirano  per  aria* 
come  leggieri  paglie . Qual  montagna  di  maggiori  difficoltà,  che  vru 
Monafterir»  di  Vergini  fpofe  di  Chrirto , doue  le  medefìme  mura  fono 
vn  forte  bartione , & recinto  della  loro  caftità  ? Se  con  tutto  ciò  l'amore 
dishonerto  lo  rompe, quando  s’impadronifce  del  cuore  di  huomo  lafoi- 
tio,  rendendoli  facile,  &riufcibile  quello  che  ad  vn’huomofenfato,  per 
imagmarfclo  (ola  mente,  mette  horrore,  8e  fpauento . 

Non  pofso  lafciare  di  apportare  in  quello  luogo  parte  del  fettimo 
capitolo, che  forifse  la  Santa  Madre  Terefa  di  Giesù  nella  fua  vita, doue 
trattando  di  quella  mare  ria, parlò  con  tanto  rigore,?:  1 ibertà  di  fpirito, 
che  ben  dimoftra  efser  quello  lo  Spirito  Tanto,  che  guidaua  la  fua  penna 
accioche  fenza  timore , 8e  fenza  velame  laiciafsefcrirta , & confermata 
Còl  fuo  nome  vna  verità  tanto  afpra,  chealtri  che  lei  non  haurebbe  ha- 
uti to 
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. fiuto  ardire  di  dirl*>fotto  pena  di  eflcr  tenuto  per  poco  prudente.  Hchc 
non  hi  luogo  in  gnefta  fapientiflìma  Vergine , alla  quale  fcrue  di  figur- 
ti  la  lua  heroica  fantitd,  Se.  di  il  vanto  di  prudenriflima  l’effer  fondatrice 
di  vna  Religione  tanto  illuflre»  $c  fauia . Dice  dunque  la  Tanta  Madro 
nel  fettimo  capitolo  della  Tua  vita  quelle  parole . A me  parere  he  fia  vii 
grandiffimo  pericolo  vn  Monaftcrio  di  donne  con  liberti  ; & di  più  mi 
pare, che  è vn  paffo  per  andare  all'Inferno  per  quelle,  che  vorranno  che 
ua  più  rotto  rouma , che  rimedio  della  loro  fiacchezza . Di  limili  Mo- 
natterij  io  hò  vna  gran  compalfione, perche  bifogna,  che  il  Signore  fac- 
ciachiamate  particolari, & non  vna  ibi  volta, mà  molte, acciochc  fi  fal- 
uino, tanto  fono  autorizati  gli  honori,8c  ricreationi  del  mondo, Se  tanto 
mal’intefo  quello  > a che  fono  obligatc,che  piaccia  a Dio  non  tenghino 
per  virtù  quello, che  è peccato > come  molte  volte  lo  teneuo  io  ; Et  ci  è 
tanto  gran  difficoltà  di  darlo  ad  intendere  che  è nccertario,  che  il  Sigrfo. 
re  póga  in  ciò  la  mano  molto  di  propofito.Sc  li  Padri  pigliafl'croil  mio 
configlio, giache  non  voglion  guardare,  di  metter  le  loro  figliole,  doue 
s’incamimno  per  la  ttrada  della  Talutc,fenon  con  maggior  pericolo  che 
ilei  mondo,  penfarebbono  a quello  per  quello  che  tocca  al  loro  honore» 
K cercarcbbono  più  tofto  di  maritarle  baiamente,  che  metterle  in  fi- 
01  ili  Monatterij.fe  non  fono  molco  bene  inclinate,  & piaccia  a Dio  gio- 
ui  > ò fe  le  terrebbono  in  cala  loro, perche  fc  vogliono  andare  io  rouma, 
non  fi  potranno  ricoprire, fe  non  per  poco  tempo, & qua  molto  più  tar- 
di,8c  in  fine  le  difeopre  il  Signore . Et  non  lolo  dannano  fe,  ma  tutte  le 
altre, & alle  volte  le  poucrctte  non  ci  hanno  colpa, perche  caminano  per 
la  ttrada, che  trouano,&  è vna  gran  miferia  di  molte, le  quali  fi  vogliono 
fcqueftrar  dal  mondo  ; & penTando  di  andarfene  a leruire  al  Signore,  Se 
di  allontanarli  da  pericoli  del  mondo, fi  ritrouano  in  mezo  di  dicce  mò- 
di infieme,doue  non  fanno  come  aiutarli,  & repararfi,  che  la  giouentù, 
& la  fenfualità,  & il  demonio  le  inuita,&  inclina  a Teguirare  alcune  cote» 
che  fono  del  medefimo  mondo . Vedono  quiui,  che  ciò  fi  tiene  per  be- 
ne,in  certo  modo  di  dire'.''  Mi  pare  che  fìanocome  gliHereticisfortu- 
ifeti  di  quel  luogo,  doue  cercano  di  acciccarfi,&  di  dare  ad  intenderò  » 
Che  è bene  quello, che  fanno,  & che  così  lo  credono  fenza  crederlo,  per- 
che dcnfvo  di  fe  hanno  chi  dice  loro  che  c male . O*  male  grandilumo 
de  Religiofi  ? non  dico  aderto  più  di  donne, che  di  huotnini,doue  non  lì 
orterua  la  Religione,  doue  fono  in  vn  Monattcrio  due  ttrade,di  virtù,  Se 
di  Religione,  &di  mancamento  di  Religione:  & per  tutte  quali  fica* 
mina  del  pari  : anzi  dirti  male  del  pari, che  per  i nottri  peccati  fi  camma 
più  per  la  più  imperfetta,  & ertendo  ella  più  grande,  è più  fauorita. 

E tanto  poco  frequentata  la  ttrada  della  vera  Religione, che  il  Frate, 
& la  Monaca, che  deuc  cominciar  da  vero  a feguitar  del  tutto  la  Tua  vo- 
cat  ione, ha  più  da  temere  li  medefimi  di  cafa  fua , che  tutti  li  Demoni;  ; 
& maggior  cautela, & diflìmulatione  deue  vfarc,per  parlar  così  in  quel, 
la  amicitùbchc  lì  deue  ritenere  inficine  con  Dio»chc  nell’altre  amicitic, 

& afiet- 
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Se  affetrioni  che  il  Demonio  ordifee  ne’Monaffcrij.  Et  non  sò  perche 
ci  marauigliamo,  che  fi  trouino  tanti  mali  nella  Chiefa  ; poiché  quelli, 
che  dourebbono  effcrc  gli  eircmplari,  dalli  quali  tutti  apprendeffero  le 
virtù, hanno  tanto  (cancellato  quel  {‘cruore  di  fpirito  che  con  molti  fiè- 
ri lafciarono  nelle  Religioni  gli  antichi  Santi.  Piaccia  alla  Maeftàdi- 
uina  di  dare  a ciò  quel  rimedio, che  vede, che  è ncccffario  Amen . Sin-, 
qui  fono  paróle  della  (anta  Madre.tanto  rigoro(e,&  afpre,  che  ben  fi  ri- 
conofcc  in  effe  quella  libertà  di  fpirito,  che  Dio  pole  ne*  Santi,  di  diro 
fenza  timore  la  veri  ti,  che  noi,  li  quali  non  fiamo  tali,  per  doucrla  dire, 
faremmo  indotti  dal  timore,  ò dall'adulatione,  a palliarla  in  maniera.» 
che  non  fornirebbe  a nulla  il  dirla . 

£'  ben  vero , che  ne’  tempi  di  quella  Tanta  Madre , quando  in  alcuni 
Monaftcrij  non  fi  profcffaua  la  modeftia , & il  «tiramento , che  adeffo 
nella  maggior  parte, ò in  tutti  fi  profeffa,  doucuano  cffer’in  quelli  gratti 
tnconucnìcnti,& che  di  quelli  in  particolare  parla  laSanta  . Maèanco 
ccrto,chefealprcfente  firitrouaffe  in  alcuni  poca  Religione,.  &ofscr- 
uanza.haurà  la  medefima  origine.az  lorgentc,che  fono  le  conucrfationi 
con  i fecolari,lc  quali  fe  fi  troncassero  tutte, ò almeno  le  vane,  & impcr* 
tinenti,  cefsarebbono  li  graui  danni  che  da  else,  come  da  radice  nalco: 
no,&dcriuano.  , 

Perciò  di(sc  il  non  meno  dotto, che  Santo, Giouanm  Gerfone  (tom.aJ 
in  refp.ad  4.quxlt.?.concl.3.)  (Se  lo  fondò  nella  dottrina  di  S.  Bernardo 
tradì  .de  pa(s.  Domini  cap.  27 .&  di  S.  Agoftino  (er.  3.  ad  fratr.  in  Erem 
che  l’cfperienza  hi  moftrato , che  in  quei  Monafterij , douc  fii  più  nel 
fuo  rigore  l’ofscruanza  del  filentio,  maggiormente  fiorifee  la  disciplina 
religiofa  . Perii  contrario  douc  non  è filentio,  ne  ritiramento,  è impof- 
fibiìc  che  fi  troui  Religione, ne  virtù  . Et  quel  giorno, che  non  fi  ferrati 
la  porta  alle  vane  prattiche  del  Parlatorio,  la  trouari  il  demonio  aper- 
ta,X (palancata  per  tentare, quando, & come  vorrà  le  Rcligiofc,  pertur- 
bando la  loro  ritiratezza, & quiete  ; fi  come  vediamo, che  ciò  fccccon^ 
Lutgarda,  che  per  compiacerli  delle  conucrfationi  del  Parlatorio, 
prefe  di  lì  occafione  il  demonio  di  tentarla,  & trauagliarla_»,  *■ 
tendendo  lacci  alla  fua  caditi , ne’  quali  farebbe  refiata 
prefa,  Se  imprigionata , fe  il  Signore  miracolofa- 
mcnte  non  l’hauctsc  ditcfa,comc  habbiamò 
veduto  in  quello  Capitolo,  Si  fi  ve- 
drà nel  fcguentc  , &c. 
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capitolo  quarto. 

Come  Chrifto  noftro  bene  le  tnojlro  la  piaga  del  fuo  Coftato , per 
Iettarle  le  <vttne  corrifpondenzg  con  i focolari. 

Olendo  S.D.M.  diftogticre  quella  («a  amata  fpofa  da’  va- 
ni gufti  delle  corrifpondenzc  del  fccolo,&  diftaccarla  dallo 
lue  poppe,  ponendole  l’aloè  in  quella  falla  dolcezza»  con  Ia_» 
quale  , come  bambina  fi  fpruzzaua  le  labra  > & fi  trafiullaua , 
lenza  faperfi  fiaccare  dalle  Grate,  & da’  Parlatorij;vsò  la  fua 
infinita  pietà  vn  ftratagemma  marauigliofo  , col  quale  le  le- 
vò di  maniera  quel  poco  digufio,chc  le  le  cangiò  in  altro  migliore:  & con 
l'amor  dittino, dolce, foauc,  & bello, come  cò  vn  chiodo,  cacciò  1 altro  chio- 
- do  dcH’amore  vanojchetateneua  imprigionata.  SuccefTc  dunque, che  ftan- 
*do  vna  volta  Lutgarda  ragionando  col  medeiimo  giouane,  che  dicemmo 
vcl  capitolo  paflàto, confumando  il  tempo  in  vane  conuerlationi,  có  mag- 

Sior  femplicud,&  minor  cautela  di  quella, che  doueua,  le  comparuc  Chri- 
o noflrobcnc  nell’habito,col  quale  frette  nel  mondo, & difcoprendoilfuo 
petto  diuino  le  moftrò  la  piaga  pretiofa  del  luo  coftato , come  le  fufle  fatta 
di  frelco,  Se  verfaffe  fanguc,&  le  dille . Da  qui  auanti  (Tpofa  mia,)  hauendo 
Veduta  la  piaga  del  mio  Coftato,  non  ccrcarai  li  diletti,  & carezze  vane  del 
£alfo  amore  ; nel  mio  cuore  potrai  dimorare,  & ripofare  dolcemente,  & in 
effo  vedrai  per  chi,  & in  chi  haurai  da  collocare  il  tuo  amore,  & affectione. 
Che  le  Io  poni  ne'  diletti,  li  trouarai  compiti  ne!  mio  petto,  che  è la  fonta- 
na del  callo  amore , & dc’dilctti  puri , & mondi,  lenza  mefcolanzadi  ama- 
rezza . Fù  grande  la  marauiglia>&  la  confufione,  che  quella  vifione  cagio- 
nò ncllafanra  Vergine, refiando  con  effa  prefo»  & imprigionato  il  luo  cuo- 
re dall'amore  di  Chrifto:  Subico  cominciò  £ dar  bando  a’  diletti  fugaci,  & 
a’  vani  gufti  della  terra  : & illuminato  il  Tuo  infeTTeffirr  cori  qnefta  luce  fo- 
ntana , apri  gli  occhi  dell’anima  alle  cofc  eterne , afcoltando  attentamente 
le  voci  intcriorhche  Dio  le  mandaua  al  cuore,  & ferrando  i luoi  orecchi  al- 
le importune,  & ingannatrici  del  mondo,  & della  carne . 

Sin  da  quello  giorno  troncando  le  vane  Iperanzc,  che  la  fua  bellezza,  Se 
gli  anni  gionanili  le  promctreuano , fi  rifoluè  di  perfeuerarc  nella  Religio- 
ne , & pigliar  Chrifto  per  Spolo  : & come  chi  fi  rifueglia  da  vn  profondo 
fonilo,  apri  gli  occhi,  per  vedere  le  cole  del  Cielo , che  (ìn’a  quel  punto  ha- 
ueua  tenuti  ferrati . O*  quanto  è breue  (dice  S.LconeJ  l’ainmaeltramento 
della  fapienza,&  quando  Dio  c il  Maeltro,  quanto  prcfto  s’impara  quello , 
che  inlegna?  Imparò  tanto  preflo Lutgarda  quella lettionc  dell'amore; 
che  Chrifto, come  Macftro  diuino  le  infegnò,&  fel’imprefTc  tanto  bene  nel 
la  mcmoria,che  giamai  fe  nc  potè  feordare . Et  vedendo,  che  il  Signore  le 
doraandaua  il  fuo  cuore , & che  conje  Pancone  di  effo  haucua  ius,& ragio- . 
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ne,  che  fc  gli  fgombrafle  da  gli  altri  amori  vani  delle  creature , a finche  po * 
reflc  viuere  in  elio  il  Creatore  di  tutte  con  maggior  guflo , & larghezza.,  ; 


tratto  un  aa  quei  punto , ai  non  ammettere  nei  cuor  

fuffedi  Dio . Vedendola  di  li  ad  alami  giorni  tanto  murata , vna  nobile,  Se 
fama  Matrona, con  (pirico  profetico  le  dille . A quello,  che  vò  vedendo  ire 
voijò  Lutgarda, hauctc  da  rtufeire  vn’altra  feconda  Tanta  Agnefe  i S’affron- 
tò in  quella  congiuntura,  che  lì  ritrouaiTe  quiui  prefente  quello  flotto  gio- 
uane,che  diffi  di  lopra,&  voleua  tomar’a  continuare  le  vane  prattiche,che 
prima  eredito  di  nauere . Ma  la  cada  fanciulla, rimirandolo  con  vi(o  gra. 
uc,  & fcueroigli  difse  quello,  che  lauta  Agnefe  in  fomigliantc  occafionè  ri- 
fpofe  a quel  l’altro  giouane  forfcnnatoj&  dishonefio  . Partiti  da  me  tizone 
d’inferno, iucentiuo  di  maluagità,  & palio  della  morte,  che  gii  vn’altro  più 
cafto,&  più  puro  fpofo  mi  ha  preuenuto  col  Tuo  amore,  al  quale  hò  dedica- 
to il  mio  cuore . Con  quello  quel  mifero  giouane  vedendoli  priuo  di  tutte 
lefperanzedi  poter’ottencrc  il  fuo  malignò  intento  > cefsò  di  perfeguitare 
la  calla  fanciulla;  ma  non  cefsò  il  demonio  dal  l’incominciata  batta  glia, an- 
zi cominciò  a darle  nuoua  batteria,  & maggiori,  & più  pericolo!!  afsalti. 


fuo 

pretendenti  ai ja 

IRandb  lenza  dubbio, & d ìncfiimabile  r«uv,v  uvuw 
re  la  pretiola  gioia  della  caditi;  poiché  il  demonio  ini- 
mico capitale  d’ogni  bene , procura  con  tante  adutie  di 
rubbarla,&  con  tanto  fdegno,  & odinatione  pcrfeguita_j 
li  cadi, li  quali,  Te  bene  molte  volte  lo  vincono,cgli  nondi- 
meno non  fi  rende  vinto  ; anzi  pare,  che  quando  doureb- 
beefserc  più  Toggiogato,  8c  quando  l’efscrli  tante  volto 
riùfciti  male  i (noi  diTegni,&  dratagemme,haurcbbe  da  toglierli  quel  brio, 
di  tornare  alla  battaglia;  all'horatonnuoliaanimofiti  la  continua  » & con 
maggior’odinationc  perleuera  in  elsa;  perche  come  tanto  accorto, & cfpe- 
rimentato  in  queda  battaglia  della  caditi,  & auuezzo  a riufeime  tante  vol- 
te vincitore,  ritiene  grandemente  a memoria  li  gran  trofei,  & vittorie,  che 
ha  riportate  nel  mondo  con  la  fola  continuatione,  Se  perleueranza  nel  da- 
re la  batteria . . ■ 

Tutto  quello  fi  vede  efser  così  in  queda  cada  fanciulla , la  quale  il  demo- 
nio inuidiofo  della  Tua  puriti  angelica,  perfeuerò  di  perfeguitare  con  inué- 
rioni,  & dratagemme  diaboliche  : & vinto  vna  volta  nella  prima  batteria^ 
' che  raccontammo  nel  capitolo  pafsato  ) tornò  la  feconda  volta  a darlene 
gagliarda  > nella  quale  perfeuerò  con  tanto  (degno,  & 

ulti- 
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odinatione,  che  non  già  per  giorni,  ne  per  fettimane»  ma  per  meli,  & anni 
intieri  le  {lette  dando  continui  , & pericolofì  adatti  ; combattendo  fenipre 
con  quel  difpctto,&  con  quella  rabbia, che  tiene  colui*  che  vi  alla  vittoria* 
& con  quel  brio,&  animolità  dalla  quale  è accompagnato  quello, che  lì  ve- 
de vicino  a rimaner  vincitore . Et  malam  ente  haurebbè  potuto  relìdcre^ 
la  carne  fiacca  d’vna  fanciulla, la  quale  nella  giouentù  (li  quai’efca  lecca*  Se 
qual  poluere  d’archibufo.difpoda  al  fuoco  dell'amore  impuro,  fé  la  fanta_. 
fanciulla  non  hauelfc  con  le  continue  lacrime  inhumidita  quella  poluere* 
& fatta  refi (lenza, come  configlia  San  Gregorio,  alle  infocate  faette,  che  le 
auuentaua  il  demonio:  non  già  come  paglia  leggiera,  necome  molle  , Se 
morbida  (loppa, ma  come  vn  duro,&  forte  diamante, ò come  l’oro  tìno,c  he 
in  vece  di  confumarli  nel  fuoco, efee  dalle  fiamme  più  puro, bello,  & rifplé- 
dente.  Così  vediamo*  che  con  l’aiuto  del  Signore  vfcì  qucdacadidìmro 
Vergine  più  pura>&  rivendente  dal  mezo  di  quelle  fiamme  dell’amor  dif- 
honcllo , nelle  quali  il  demonio  pretefe  di  metterla  per  abbruciar!  a , & gii 
mai  potè  fare,  chcs'ittaccafie  nel  fuo  cado  petto  vna  fola  fcintilla  di  teneri 
& tanto  continue, quanto  furono  quelle.chc  leauuentòpermezo  di  vn  fol- 
datogiouine,  & valorofo*  ilquafe  acciecato dalla palfione*  chcl’andaua 
flrafcinando  alla  bufea  del  fuo  brutto  diletto, & rapito  dall’clìrcma  bellezza 
di  Lutgarda,  andò  alcuni  anni  follccitando  il  callo  cuore  della  Vergine,  la 
cui  honeftd,  & ritiramento,  che  pare  dou cita  feruir  di  freno , accioche  quel 
giouane  forfennato  non  lì prcopiradc  in  vn  tanto  temerario , & folle  dife- 
gno,  era  lo  fprone,  che  lo  rifu  .'gitana,  Se  (limolaua  a gettarli  nel  precipitio 
con  maggior'audacia  : poiché  come  ponderò  S. Girolamo  (ep.47.de  vitati, 
do  lufpedo  contubernio)  il  cuore  dishonedo  appetifee  con  maggior  anlìa 
quello, chegli  pare  più  dilficoltofo  da  confcguirli  ; & in  quello, che  è più  il- 
lecito,Se  gli  viene  maggiórmente  proliibico,s,imagina,che  ntrouarà  mag, 
gior  diletto.  Et  elfendo  cosi, clic  ? nonetti  della  calìa  dona  douea  edere, co- 
me vn  grofso  fiume, ballate  ad  edinguer  le  più  secete  dime  dcll’amor  disho 
iiello;  non  fcrue  l'enon  di  vna  ruggiada  piaceuole.con  la  quale  lì  rauuiua  la 
fornace;  & crelce  maggiorili.  e la  fiamma  degli  occhi  lafctuùche  la  rimi- 
• rano.  Così  vediamo, che  fnCccfre  in  qùcdo  dmttT^ouTa nera!  quale  l’hone- 
ftà , & bellezza  di  queda  cadilfinu  Vergine,  era  dimoio,  & fuegliatoio  del 
fuo  amore  : & il  vederla  rifcrraca  in  vn  Mona  dcrio,  & come  ingabbiata  (di- 
chiamolo  così ) tra  quattro  mura,  era  il  dolce  zimbello, per  il  quale  lo  fcioc  • 
co,  Se  lenza  fenno, andana  cercando  con  le  braccia  aperte  il  fuo  brutto  dilet- 
to tanto  più  bramato, & ricercato, quanto  più  nafeodo,  & cudodito. 

Ma  Lutgarda  Io  di  (ingannò  dall’errore  della  fua  temeraria  pretendono  . 
Da  principio  vsò  con  lui  prudenti , Se  piaccuoli  ragioni , doppoi  feuere,  8c 
graui:&  vededo  ch’egli  perfcucraua  nella  fua  frcnclìa,&  che  lo  dotto  diué- 
ta  fauio  per  mezo  della  pena,  Io  trattò  male  di  parole  diacciandolo  eoa- 
indignatione  , & con  parole  ingiuriofe  . Sdegnato  il  foldato  arrogante  di 
vederli  così  diacciato  da  vna  fanciulla  determinò  diefpugnar  per  forza 
quella, che  non  haucua  potuto  vincere  coni  preghi, & con  le  carezze.  Qual 
cola  non  tcntarà  di  fare  vn’huomo, del  quale  fi  è vna  volca  impoflcfsato  l’a- 
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more  dishonefto  ? Afpercò  buona  occafione,& congiuntura,  nella  quale  li 
fatica  fanciulla, accópagnata  da  vna  fua  Torcila  doueua  vfeir  fuori  del  Mona- 
fterio  per  certa  ftatione.ò  pellegrinaggio;  poiché  anticamente  prima  del 
Concilio  Tridentino  (fefs.a$.c.'5.)Ia  Claufura  di  alcuni  Monafterij  di  Mo- 
nache non  era  tanto  (fretta , quantoè quella,  che  bora  fanciflimamente  fi 
vfa  in  tutti  ; Se  cosi  era  lecito  con  licenza  de’  Prelati , di  vfeire  per  alcuno 
fìationi,  ò opere  di  cariti  (S.  Aug.ep.i  ip.Th.Sanch.  tom.j.fum.  Iib.d.c.1.) 
Sapendo  dunq  ue  il  faldato,  che  la  (anta  fanciulla  vfciua  fuora , defiderofo 
della  prefa,  che  gii  i»li  pareua  di  tenere  nelle  mani,  accompagnato  da  altri 
molti  faldati, le  andò  incontro  fu’l  far  della  fera,  per  effettuar  meglio  i fuoi 
pcruerfi  difegni  con  le  fuc  tenebre , Stofcuriti  che  fuol  fcruir  di  mantello  a 
peccatori . Veddefi  la  manfueta , & cada  agnellina  attorniata  da  quei  vo- 
raci,& famelici  lupi,  che  voleuano  far  preda  della  fua  caditi . Ma  non  ab- 
bandonò il  Signore  la  fua  fpofa  in  pericolo  tanto  manifedo,  necllaperdè 
l’animo, & la  confidenza  in  occafione  tanto  vrgenre;  perche  fuiluppandofì 
per  forza  dalle  mani  de’  faldati, li  quali  l’haueuano  gii  prefa  con  indudrù, 
&dcdrczza,ò  perche  Dio  così  la  voleua  liberare,  fcappò  dalle  loro  mani,8c 
fuggendo  in  vn  bofeo  di  vn  monte  che  quiui  era,  con  le  tenebre,  Se  ofeuriti 
fi  nafeofe  da  loro  in  maniera,  che  tutta  la  notte  fuggendo  ella,  & feguitan- 
dolaeffi.nón  la  poterono  più  vedere  ne  ritrouarc.  Chi  haueffe  veduta  que- 
fta  tenera, & delicata  Vergine  andar  fuggendo  tutta  la  notte  al  fcreno,&  al- 
la rugiada,  feontrafatto  il  fuo  volto  verginale  per  l'affanno  del  camino  tra- 
uaghofo>&  infolito,  piena  di  timori,  & di  fpauento,  non  tanto  perle  ombre 
fpaucnteuoli  dc"li  alberi, & di  non  cadere  nelle  branche  delle  fiere,  che  in_« 
qucll’ofcuro  bolco  poteua  incontrare, quanto  di  non  dar  nelle  mani  di  que, 
gli  huomini  lafciui,&  più  fieri,  chele  medefime  fiere,  li  quali  la  ccrcauano 
per  far  preda  della  (uà  caditi . 

Nò  haucache  temere  delle  fiere  della  foreda, perche  la  fua  purità  vergi- 
nale la  defcndcua,&  le  daua  tra  quelle  ficuro  rifugio.Pondcrò  a quedo  pro- 
pofitoS.GregorioNiffeno,chc  gettato  il  Tanto  Profeta  Danitlca’leoni, da- 
ua il  cado  giouane  tri  l'vnghic,  &rradentidi  quelle  fiere  con  allegrezza, 
& ficurezza  ; perche  gliela  daua  la  fua  verginale  pariti,  la  quale  (come  di- 
ce il  Santojhaucua  di  tal  maniera  (piritualizato  il  (no  corpo, che  in  elfo  non. 
rirrouauano  le  vnghie  de’  leoni  doue  incarnirli,  & far  prefa  ; Se  così  hancua 
indurita, & confolidata  la  fua  carnc.che  come  in  vn  duro  diamante  non  po- 
tcuano  ficcarli, ne  fare  alcun  fegno  li  loro  denti  per  molto  acuti,  & arrotati 
che  fuffero  dalla  fame.  Quedo  medefimo  polliamo  dire  di  quella  hone- 
fiilfima  fanciulla  > alla  quale  la  fua  purità  verginale  porgeua  tri  le  fiere  fal- 
uatiche  quella  ficurezza, che  le  togl ieuano  gli  huomini  carnali,  li  quali  l’an- 
dauano  cercando,  & quella  alla  quale  perdonauano  gli  animali  brutti  , era 

?erfcguitatada  gli  huomini  dishonefii , più  brutti  diedi . Et  comcdifso 
ertulliano  delle  Vergini, le  quali  erano  condotte  auanti  i Tiranni , li  quali 
alcune  volte  le  gettaùano  a'  leoni,  & altre,  le  damino  in  preda  di  huomini 
impuri, a finche  ledishonoralfero  : Ma  le  cade  Vcrgini(dice  quedo  Auto- 
re.) voleuano  più  colio  efVer  date  in  preda  leoni-,  q.tim  lenoni,  cioè  al  leone, 
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che  nel  Teatro  le  sbramile , cheall'huomo  infame.che  ne'  portriboli  le  dif- 
honorarte.  Cosi  quella  cafliffima  Vergine  delle  più  torto  di  cadere  nelle 
branche  delle  fiere  del  bofco.che  la  poccuano  sbranare)  inoltrandoli  dia  per 
fuavolontd  fin'allc  bocche  delle  caucrnc.&  parta  odo  per  le  loro  porte;  che 
lafciarlì  prendere  dalle  mani  di  quegli  huomini  infami,  che  la  poteuano 
contaminare.  Ma  da  ambedue  i pericoli  la  liberò  la  (uà  verginale  purità, 
accecando  il  Signore  gli  occhi  di  quegli  huomini  lafciui , a fin  che  non  la 
vcdcrterOi&  ferrando  le  bocche  delle  nere  della  campagna,  accioche  noru, 
latoccaffero.  Tutta  quella  notte  andò  la  fanra  Vergine  fmarrita,  iperfa 
in  quella  fclua , falendo  monti , & att  rauerfando  valli , raggirandoli  per  di- 
uerfi  fcnticri.&  fcortatorc,a  fin  che  non  l'iucontrartcro  ; Bc  qual  tenera  cer- 
uetta  pcrleguitata  da  quei  cani.che  le  van  dando  la  caccia, riuolcaua  di  qua. 
do  in  quando  la  certa  per  vederc.fe  la  feguitauano,uon  lenendoli  per  licura 
in  alcuna  parte . Il  fermarli  le  era  pcricolofo,per  non  elfer  feoperràì  il  paf. 
iar’auanti  quali  imponìbile  perTaffanno>&  ftanchc2za,  chcfentiua  : luogo 
douericoucrarfì,  non  ntrouaua , pcrl’ofcuritd  della  notte  • Che  farebbe.» 
dunque  vna  delicata  fanciulla  vedendoli  cosi  loia  lenza  compagnia , fenza 
aiuto, & foccorfo  frd  tanti  pencoli, & cimori.atcorniata  dalle  tenebre,  & dal 
l,ombrc.&  in  mezo  di  yn’ofcuro,&  folto  bofeo?  Vedendoli  dunque  per  ogni 
parte  ripiena  di  afflittionc,  & di  affanno,  cominciòa mandare  amoroftfo- 
ipiri  al  (uo  amato  fpofo,&  come  agnellina  fmarrita, & perduta,  daua  teneri 
belati , a finche  il  fuo  diuino  Pallore  la  hbcrarte  da  quei  lupi,  che  i'andauano 
tracciando . Et  il  Signore, che  non  abbandona  mai  quelli, che  confidano  in 
lui,  la  fauorì  in  quello  frangente , inuiandole  il  luo  fanto  Angelo  Cullode; 
accioche  facendo  officio  di  Bracciero  co  la  fua  amata  fpofa  l'accompagnaf- 
ic»  & proteggeflcin  quella  felua  : Et  con  quello  fattore  tanto  eccelfiuò  la_» 
fanti  vergine  depofe  il  timore, col  quale  ftaua,  & alleggerendo  l'affanno  del 
camino  con  vn  tal  Bracciero,  & confolata  con  li  dolci  colloqui;  per  interni 
ragionamenti,  che  fecero  ambedue,  ginnfe  la  mattina  Icgucnte  a cala  fua» 
quieta, & contenta, Se  gratiflima  verfo  il  fuo  dolciffimo  fpòfo,  che  per  mezo 
g?Ì  fuo  Angelo  I'haucùalibcrata  da  quel  peqcg  o.&guidatfda  lìn’a  metter- 
la in  fi  curo  lenza  alcun  difeapito  della  Tua  noncTF?. " 1 

r Et  accioche  lì  veda  Japrouidcnza  paterna,  c ìc  Iddio  tiene  de' (uoi.cafti- 
gar.do  quelli, che  ardifeono  di  offcndcrli.fiicccffc  in  quello  affronto  vna  co- 
la degna  di  conliderationc,  & fu.  che  mentre i!  foldatofe  n 'andana a finon- 
tar  dacanallo  pcrpigliar  Lurgarda.vnfuo  fcruitorc  diede  di  mano  al  freno 
a finche  lì  fermane.  & tenne  la  flaffa  al  fuo  Padrone  per  aiutarlo  a fccndere» 
al  quale  di'sela  Tanta  Vergine  con  fpirito  profetico.  Huomo  fcelerato  tra., 
ditorc  corcfta  mano , con  la  quale  porgi  aderto  aiuto  ad  vna  tnaluagità  tan. 
to  grande , ti  dard  preflo  quel  pagamento , che  meriti . Succcrte  però , che 
tornando  il  fcruitorc  acafa  ftia,  con  quella  medefìma  mano  diede  delle  pu- 
gnalate a fua  moglie , per  il  che  fu  condannato  nella  confifcatione  di  tutti  i 
Tuoi  beoni  in  perpetuo  cfìlio  dalla  fua  Patria . 0‘  con  quanta  ragione  Da. 
u;d(ncl(a!mo  t j8.)configlia  il  peccatore.!  non  s’ingannare, con  penfaredi 
fuggire  gli  occhi  di  Dio, confidato  nella  fecrctezza,  & ofeurità  della  notte  ? 

perche 


1» 


Libro!,  Ca 


perche  per  Iddio  non  ci  è notte, ne  tenebre»  vede  così  bene  quello,  che  fl  Q 
nelle  tenebre , come  quello  che  fi  fi  alla  luce  ; perthe  per  i fuoi  occhi  le  te-  1 
nebre  fono  luce , & la  notte  è giorno . Per  molto  che  il  peccatore  fi  inalzi 
fopra  le  nuuo!c,ò  fi  ritiri  fuggendo  di  li  dal  mare,  ò fi  abbaili  fatto  la  terra» 
coli  andrà  la  diuina  giuftitia,  St  gli  metterà  le  mani  addotto;  perche  iì  ette-  « 

de  per  tutto  la  fua  giùrifdittionc  ; & quando  non  ci  ila  altra  mano,  che  ette-  ! 

guifca  la  Temenza, 'la  mede  (ima  mano  del  peccatore  farà  il  carnefice,  come 
vediamo  in  Saul,  che  con  la  medeiima  mano, con  la  quale ; vibrò  la  lancia» 
per  ammazzar  Dauid,nclli  monti  diGelboe  fi  trapanare  in  fc  fletto  la  fpa- 
da  peril  cuore  da  banda  a banda  • Et  quando  manchi  il  tutto,  per  cafliga- 
re  il  peccatore, lo  medefime  creature  infenfate  faranno  i Tuoi  fìfcali,&  accu* 
latori, & diuentaranno  carnefici  delle  Tue  infalenze . Quefla  fu  acura  pon- 
derationediSanGiouanniGrifoftotqofa.Reg.17.)  il  quale  riuolgcndo  gli 
occhi  a quel  funefto  fpctracolo  del  bello  Abfalon,  attaccato  per  i capelli  ad 
vn  arbore  di  Elcinojclclama,  & dice  : O*  giuditij  di  Dio » in  caftigarc  i pec- 
catori; che  quando  pare,  che  tutto  manchi  perii  loro  caftigp,  all’hora  tut- 
te le  creature  fi  congiurano  per  caftigarlo . Vedi  qui  ("dice  il  Santo)  Abfa- 
lone  in  ynafolitudine,&  in  vq  deferto, doue, mancando  tutti  gl’inftru menti 
nccettarijpcr  caftigarclafuainfolcnza,  fofpendcndolo  ad  vn  palo  , come 
federato  ; quiui  tutte  le  creature  fi  congiurarono  contra  di  lui , & fatte  ff- 
fcali  de’  fuoi  tradimenti  danno  ftrida.cnc  muora  il  traditore . Gli  EIcini,& 
le  Quercic  dicono  muora  quel  disleale . Et  perche  mancaua  la  forca,  nella 
quale  moriflfeil  più  alto  Elcino,&  più  copiolo  di  rami»  fi  offerifee  di  ferme* 
egli  per  forca, & eftendendo  le  fue  braccia  dice  : Venga  il  traditore  che  qui 
rimarrà  appiccato . Manca  il  canapo,  & le  cordicelle;  & fi  fanno  auantii 
fuoi  biondi, & dorati  capelli, & dicono;  non  refti  per  quello, muora  il  tradì. 
tore,che  noi  altri  feruiremo  di  lacci . Manca  il  Carnefice, che  l’impicchi, & 
efteguifea  la  Temenza;  & viene  il  cauallo  (opra  il  quale  caminaua  il  Caualie- 
re  a fare  queft’offitio,  & dice  con  l’opcre  : Mora  il  traditore , non  refti  per 
quello, ch’io  farò  il  carnefice  : & fpiccando  vna  carriera,  nel  pattar  di  fatto 
del  ramoso  Elenio, lafcia  appiccato  Abfalon  per  i capelli,  etteguendo  fedel- 
mente il  Tuo  officio  di  Carnefice  fS.  Chrifort.)  "Pro  fune  quidem  coma , prò  ti- 
gno orbar  extitit,  prò  milite  autem  eum  adduxit  mulus.)  Non  ci  è che  dubita- 
re,che  è pazzo  quell’huomo.jl  quale  pecca  con  confidenza, di  non  douer  ri. 
portar  caftigo  per  le  fue  infalenze  ; poiché  per  molto  che  egli  in  luogo  na- 
fcofto,&  ritirato  procuri  di  farete  Tue  artioni, Iddio  le  fapri  cauar  tutte  alla 
luce,&  cattivarle  con  la  douuta  pena, come  caftigò  Saul, & Abfalon, & Riab- 
biamo veduto  in  quefto  faldato  • al  quale  la  fua  medefima  mano  fu  l’inftru- 
mento  del  caftigo  della  fua  colpa,  che  fe  bene  la  commette  in  vn  monte,  & 
fri  le  tenebre, & ofeurità  della  notte, della  quale  fi  fidò,  nondimeno  quefto 
cofcnongli  vaifero  per  (campare  dal  caftigo  dittino. 
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Come  Santa  Lutgarda  trattò  di  maggior  ritir  amento) 

& dedottone , 

IÌtornata  che  fu  la  Tanta  fanciulla  a!  fuo  Monaderio»  co- 
minciò con  nuouo  femore  a darfi  alla  dcuotioue,  penitenza» 
& ritiramento  ; & feordatafi  delle  cofe  della  terra, teneua  Af- 
fo tuctoilfuo  cuore  nel  Ciclo.  Gii  noti-  fi  accoftaua  più  al 
Parlatorio , ne  fi  cómpiaccua  de’  trattenimenti.  & conuerfa- 
tioni  pallate  : perche  mutandoli  ella  intcriormente, fe  le  era- 
no gii  mutati  i culli, & le  affcttioni»&  a quella  medefima  mifura,che  anda. 
ua  àfl'aporando  le  cofe  dclCiclo.Ie  veniuano  a difpiacerc  quelle  della  terra» 
X itrouando  in  èffe  fiele , & amarezza;  & quelle  che  poco  prima  temeua  di 
perdere, gii  de fìdcraua  di  abbandonare,  & di  lafciare. 

Quello  medefimo  occorfe  al  Beato  S.Agoflino, quando  rompendola  coti 
il  mondo, & con  i falli  diletti  della  carne  fi  conuertì  a Dio,  rapito  dalla  Tua- 
uità,&  dolcezza  del  fuo  trattare . Et  cosi  parlando  con  S.D.M.  nel  libro  no- 
no delle  fue  Confelfioni , le  dice.  O’  quanto  foaue  Signore  mi  fU  poco  fi  il 
mancare  della  luauitd>&  dolcezza  delle  bagatelle»  8c  vaniti,  che  mi  teneva- 
no imprigionato?  Gid  mi  gullaua  altrettanto  di  lafciarle,  quanto  prima-, 
temeuo  di  perderle  .‘perche  voi , il  quale  fete  vera,  & fomma  booti,  le  di- 
acciate da  me;  le  difcacciate,&  in  luogo  di  effe  vi  ponete  voi, che  fete  piti 
dolce, & chiaro  d’ogni  Iuce,&  più  nobile, & fublime  d’ogni  honore . Sin  qui 
fono  parole  di  S.  A gollino,  & è quello,  che  puntualmente  fuccede  alli  San- 
ti,quando, illuminato  il  loro  intelletto  con  la  dinina  luce, cominciano  a ga- 
llare della  fuauiri.  & dolcezza  delle  cofe  di  Dio . 

■*  Non  lenza  miffério  quel  Cicchetto  deU'Euangelio,al  quale  Chriflo,  no* 
Uro  bene.rcflitui  la  villa, al  primo  raggio  di  luce,  col  quale  gliTefl  glf  occhi 
il  vero  Sole  di  giuflitia,  dilTc.che  vedeua  gli  huomini , come  alcuni  alberi 
sbarbari  dalla  terra, & che  lenza  fermarli  ',  fi  moueuanoda  vna  parte  all’al- 
tra : perche  (come  notò  S-  Ambrogio)  alla  luce  di  quello  diuino  Sole,  quà- 
do  diffonde  ifuoi  raggi  neirintelletto  de’ Santi,  tutte  le  cofe  della  terra  fi 
vedono  molto  a rouerfeio  di  quello, che  il  mondo  cicco  s‘imagina:&  li  beni» 
che  li  mondani  llimano  flabiii,&  fermi,  & che  habbino  molrò  profonde  ra- 
dici,li  Santi  illuminati  da  Dio  vedono, che  come  alberi  sbarbari  dalla  terra 
fi  inaridifcono,&  leccano,  & come  impcruofì  fiumi  vancor  endofenza ri- 
paro al  mare  della  morte,  doue  tutti  lì  precipitano,  & fparil*  on-> . 

Con  quelli  occhi  gid  miraua  Lutgarda  li  fugaci  diletti  della  carne,  & lo 
falle  fpcranze  del  mondo  , & come  in  vn  medefimo  tempo  fi  lamenraua-, 
S.Agoflino  degli  anni,  ne  quali  non  haueua  conolciuto  Dio,  & fi  querclaua 
di  fc  ftelTo,  pétehe  tanto  tardi  l'haucua  amato  : così  quella  calla  fanciulla 
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cominciò  a piangere  amaramente  gli  anni  della  fua  vita  pattata»  helli  quali 
era  fiata  tanto  fcordcuole  di  Dio  : & querelandoli  di  fe  mcdcfitna  » & della 
fua  negligenza, bagnata  di  tenere  lacrime  diceua  a Nortro  Signore  le  paro- 
le del  Santo  (lib.Confefs.,)  (Tardi  ci  cono  feo  bellezza  tanto  antica,&tanto 
nuoua,  tardi  ri  conofco  Dio  mio , vita  mia . Ahi  tempo  perduto  > quando 
non  ti  conobbi:  Ahi  infelice  ecciti, quando  non  ti  rimirai:  Ahi  miierabi- 
le  (ordita, quando  non  vdij  la  tua  voce . Illuminarti  Signore  il  mio  intellet- 
to a finche  ti  cono  (cotte  : ti  conobbi,  & ti  amai  ; perche  nettuno  ti  conoide» 
che'non  ti  ami,& neffuuo  ti  ama, che  non  ti  conofca Ma  ahimè  che  non  ti 
conobbi  : ahimè, che  tardi  ti  hò  amato . ) Et  non  era  tanto  tardi,  fe  fi  con- 
fiderà bene  ; poiché  all'hora  haucua  Lutgarda  foto  quindici  anni  di  etd  -,  8c 
quando  a pena  haucua  aperti  gli  occhi  al  mondo>già  il  Signore  glie  l’haue- 
ua  ra  piti  col  fuo  amore  : & di  tal  forte  fi  era  impottettato  del  (ad  cuore;  che 
(cordatali  di  tutte  le  creature, & porto  il  diuicto  al  comercio,  & comunica- 
tone con  ette, ad  alcun’altra  cofa  non  penfauane  di  giorno, ne  di  notte,  fe- 
non  come  amarebbe  più  Iddio,  & il  frinirebbe  meglio.  . 


capitolo  settimo , 

Come  alcune  Monache  'Vecchie  mormoraudno  detto  Jìretto  ri* 
tiramento  dt  Santa  Lutgarda  4 

delle  Rcligiofe  più  antiche,  cominciarono  a mor- 
morate,  & fentir  malamente  dello  rtretto  ritiramento  della 
U ^anca  fanciulla  : & parendo  loro,  che  fotte  gran  rigore , & (h 
lcnt,°  mag?*orc  di  quello,  che  richiedeuano  i fuòì  teneri  an- 
ni , ragionauanoj&diceuanofrdloro.  Quella  non  durari 
molto, ne  è vita  da  poter  pcrfcuerarc  lungo  tempo  in  ella  : le 
partirà  quello  poco  femore , che  addio  le  è venuto  ; & t poi  al  far  de’ conti, 
cadcni,&  tornardalle  cofe,chc  aderto  lafcia;  & circa  il  Parlatorio, & le  con- 
uerfationi.daliequali  fi  fente  horarimprouerata.efperimentari  pretto, che 
non  fi  può  palfar  la  vita  lenza  di  effe . Tutte  fiamo  pattate  per  quella  ttra- 
da,&  lappiamo, doue  vanno  a cadere  quelle  cofcdc  quali  fono  dcuotioni  di 
Nouitic.che  ad  vn  girar  d'occhi  foanifcono.conicil  fumo  . Queftoc  vn’in» 
ganno,ncl  quale  cafeano  molte  ignoranti, penfando,  che  in  quella  vita  non 
fi  ritroui  gurto,  ne  contento , fenon  nelle  bagatelle , & vane  affetrioni della 
terra, nelle  quali  danno  imprigionati  i loro  vili  cuori  ; filmando  infelice,  & 
malinconica  la  vita  de*  Santi , perche  manca  di  quelle  vane  allegrie  del  le- 
colo;  & giudicando,  che  il  ritiramento  dal  mondo, & la  vira  del  Monartcrio 
fia  vn  pelo  grauiffimo,  Scinfopportabilc;  &in  vcritiè  cosi  per  le  deboli 
fpalle  delle  pedone  imperfette, le  quali  bilanciano, & miforano  le  forze  de- 
gli altri  con  le  foro  deboli.,  & fecondo  il  foro  cuore  giudicano  quello  degli 
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fcltri»  & quello,  che  effe  non  poilòno  conseguire  per  il  poco  ter©  feruoro  » 
penfano , che  degli  altri  fari  il  medefimo,  mormorando , & dando  per  im- 
ponìbile quello,  che  effe  non  hanno  animo  d'intraprendere,  ne  meno  vir- 
tù,& lena  limitarne,  & feguirne  l’cfempio . 

Dille  grauemente  S.Girolamo  (in  Ofeam)  contra  qnefti  falfì  Giudici , & 
Cenfori  delle  virtù, le  quali  non  hanno, che  non  ci  è cofa  tanto  facile, quan- 
to l’effer  ceniuratc  le  vigilie, & indultrie  di  quelli  che  faticano,  daM’otiofo, 
& dormiglione, il  quale  col  fiato  pellifero  della  fua  maledica  bocca, preten- 
de di  appannare, & di  ofcurarc  Io  fpecchio  rifplendcnte  delle  virtù  degli  al- 
tri; accioche  con  quelto  non  comparifcano,  ne  fi  vedano  tanto  i Tuoi  prò* 
pri)  viri) , & imperfeetioni  alla  vili a delle  virtù>&  perfettioni  de*  Santi . Et 
cosi  fcriuendo  il  medefimo  (auro  Dottore  alla  Vergine  Eullochio.  Auuer* 
ti  (dice)  chec  già  vfanza  molto  antica  di  gente  imperfetta,  & difoccupata» 
il  poner  la  lingua  ne*  Santi,  & denigrare  le  loro  virtù, per  palliar  con  quello 
i propri)  vitij  ; & vedendoli  elfi  lenza  virtù  non  le  vogliono  riconoscere  ne' 
Santi , per  non  cffer’obligati  aconfcffare , clic  fono  virtù  le  quali  mancano 
ad  cflì  ; Se  cosi  con  mormorare  del  bene,  che  vedono  negli  altri, cercano  di 
feufare  il  male  che  lì  ritroua  in  loro . Vediamo  però  che  quelle  Religiofe 
cercauano  di  palliare  la  loro  dillractione , mormorando  del  ritiramento 
della  lanta  Vergine,  &effendo  Giudici appaffionati,  bilanciauano  con  fal- 
lo pelo  le  virtù  degli  altri, & le  imperfettioni  proprie  : Se  fecondo  che  cala- 
ua  vna  bilancia, nella  quale  pefauano  le  virtù  di  Lutgarda,diccndo  male  del 
fuo  lìleatio,  & battezzando  con  nome  di  ftranezza,&  di  rullicità  quello  che 
era  vera  deuotione , & ritiramento,  s’inalzaua  l’altra,  nella  quale  pclauano 
le  loro  imperfettioni,  & cicalamcnti,  battezzando  (come  Sogliono  alcune) 
con  nomedi  piaceuolezza,  & correità  quello , che  è più  che  libertà,  &hi 
-Sembiante  di  poca  decenza . Non  potè  quella  ciarla, che  paflaua  fra  le  Mo- 
nache, lafciar  di  giungere  a gli  orecchi  della  lanta  fanciulla,  la  quale  ellen- 
do  unto  humile,&  Sentendo  tanto  baffamente  di  le  lleffa , cominciò  ad  en- 
trare in  dubbio , & timore,  che  non  venille  ad  effer  vero  in  qualche  tempo 
ciò, che  quelle  Monache  più  vecchie,  &cfperimentatediceuanodi  lei. 

Et  febene  la  lanta  Vergine  non  haueua  altro  gullo,  ne  altro  contento , fc 
non  di  llarlcne  ritirata  in  vn  cantone  , trattando  a folo  a folo  con  Dio  ; di 
qui  nondimeno  fi  vede  la  forza  di  vn  male  effempio  nelle  perlone  di  età, 
poiché  parendo  a Lutgarda  impolfibile  di  poter  tornare  a gullare  in  alcun 
tempo  delle  vane  prattichedcl  Parlatorio  , fecondo  che  alVhora  le  aborri- 
ua;  contuttociòil  marelscmpio  delle  più  anziane  le  perfuadeua,che  quello 
farebbe  poflibile  ; & Icntendo  fermamente  nel  Suo  cuore  il  contrario,  per 

3ueIlo,chc  in  le  cfperimentaua,veniua  a temere, & a dubitare  di  quello  mo- 
efimo, per  quello, che  vedeua  nelle  più  vecchie . Tanto  può  vn  mai’effem. 
pio, come  quello, quando  con  gli  anni  acquilla  forze,  &con  i capelli  canuti 
guadagna  auttorità.a  finche  nelfuno  fi  pigli  ardire  di  farli  contro, & di  per- 
derli il  rilpctto  : Onde  non  pollo  lafciare  di  ponderare  ancorché  fia  di  paf- 
faggio,  vna  cola, che  S.Grcgorio  Magno  ponderò  à quello  proposito  (ho. 
28. in  Euang.)  & che  Sempre, che  fi  vede  nel  mondo, cagiona  ammiratone  : 
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le  è vedere  alenili  huomini  vecchi  d'età  > & bambini  ne’  cottami  : te  perii 
contrario  altri  fanciulli  di  anni,&  maturi  di  fenno  ; Lutgarda  era  giouanec- 
ta d'età, & attempata  ne’  Tuoi  cottomi,  & quando  pare  che  il  mondo  le  lo 
moftratte  ridente  > & I’inuitaffe  a godere  de’  trattenimenti  della  gioaentù  } 
già  come  fauia  gli  haueuadato  vn  calcio,  & di(cacciatofelod’auanti;&ctto» 
che  per  lei  ancora  era  vcrde,&  florido,  a finche  potette  godere  del  fiore  de* 
fuoi  anni  ; già  nel  fuo  gufto, Se  apprenfione  era  vecchio, & cadente  : Ma  per 
il  contrario  le  Rcligiofc,  le  quali  mormorauano  della  Tanta  fanciulla,  «(Ten- 
do auanti  con  l’età,  erano  bambine  ne’ cottumi  : Et  ttando  vicino  all’Au- 
tunno della  morte,  & al  cader  della  foglia  per  la  forza  del  tempo,  all’hora_, 
nclli  loro  trattenimenti  pare, che  Ipuntaua  l’allegra  Primauera , & chcco- 
minciauano a vettirfi  di  verdura  le  campagne  ; & finalmente  quelle,  lo 
quali  per  li  molti  anni  di  Religione  doueuano  predare  il  fenno  a Lutgarda 
(fenonl’hauefsc  hauuto,)  & aft'cttionarlaal  filentio, ficai  ritiramento  con-, 
il  lor  buono  ettempio;  con  il  cattiuo,che  le  dauanodà  tencuano  inquieta, & 
fottofopra, ri  piena  di  fpauenti,  Se  di  timori,  che  in  alcun  tempo  non  fi  veri- 
ficafle,  che  ella  perdette  la  deuotionc,  Se  quel  gufto  del  ritiramento,  8c  del 
filentiojcol  quale  all’hora  viueua . 

Veramente  non  ci  è (entenza  più  certa  ne  più  efpcrimentata,  che  quella 
dello  Spirito  fanto  ( nell’Ecclefiafticoi8.)chc  la  lingua  terza  rnuouc  molti 
al  bene,  8e  al  male  ( lingua  tenia  multoscommouit  ) Et  fe  vogliamo  inuetti- 
gare  che  lingua  terza  fia  quella,  trouaremo,  che  non  è altra  fenon  quello 
delle  opere, che  tanto  più  muoue  con  quanto  minor  romorc  opera  . Duo 
lingue  ha  l’huomo . La  prima  è quella  deH’intelletto , la  cui  fauella  è inte- 
riore,Se  (ecreta . La  feconda  è quella  del  corpo, la  quale  rifuona  negli  orec- 
chi . Ma  la  terza  lingua  più  potente  dell'altrc  due  è quella  delle  opere,  lo 
quale  fenza  ftrepito  di  parole, nc  preambulo  di  ragioni  rettoriche,  muoue. 
Se  perfuade  quanto  vuole  . Quanti  per  il  male  ettempio  fi  fono  motti  ad  ef- 
fcrcattiui;  & parendo,  clic  ttafsero  fermi  nella  virtù  come  alcune  Rocche, 
fono  caduti,  ò almeno  è girata  lorda  retta  per  cadere.  ODio,  & quanto 
Tiretto  conro  ha  da  etter  domandato  nell’altra  vita  a noi  altri,  li  quali  fi- 
niamo in  CommunitàReligiofe,del  mal'ettcmpio.chc  diamo  alti  noftri  fra- 
telli,il  quale  è tanto  potente, per  far  che  i deboli  titubino  nella  virtù, & tor- 
nino a dietro . Si  vede  quefla  forza  del  mal’cfscmpio  nel  fanto  Loth(Gcn. 
19-  ) il  quale auifato da  gli  Angeli , che  veniuanoa  diflrugger  Sodoma,  fi 
motte  turbato, & andò  da  Tuoi  Generi, a finche  tutti  vfcifsero  con  gran  fret. 
ta  dalla  Citrà;  Se  doppo  di  quefte  fùrie  fc  n’andò  a letto, Se  fi  leuò  tanfo  mu- 
tato, che  fù  ncccttario , che  gli  Angeli  l’andattero  a rifuegliare , 8e  lò  chia- 
mafsero  ad  alta  voce:  8e  ad  ogni  modo, dice  il  facro  tetto, che  faceua  de!  Tor- 
do,& dello  (cordato,  Se  pafsò  tanto  auanti  la  (uà  diflìmulatione,  che  fù  ne- 
cefs,ariodi  pigliarlo  per  la  mano,  fic  tirarlo  fuora  per  forza . Domando  io 
dunque,  chi  mutòqucft’huomo^la  fera  con  tanta  fretta,  & Ja  mattina  tan- 
to fpenfiecuo?  Rende  di  quello  la  ragione  il  facro  Tetto,  dicendo,  che  fù 
perche  vidde,  che  i fuoi  Generi  faceuanopoco  cafo  del  pericolo.  Quello 
Io  mutò  di  tal  forte, che  quello,  che  la  fera  volcua  cauar  tutti  dal  letto , la_, 
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fhattinà  non  fi  trouà  da  chi  egli  pofsa  efserne  cacciato . Tanto  può  il  malr 
efsempio  come  quello,  Se  ogni  giorno  fi  ciperi menta  con  gran  dolore , ve- 
dendo molti  paurofi , Se  codardi  in  profeguire  la  ftrada,  che  haucuano  co- 
minciata della  virtù,  folo  per  il  malo  efsempio  de’  loro  fratelli,  il  quale  alle 
volte  fuolc  efsere  più  potente,  per  inquietarli , & farli  titubare  nel  camino 
della  perfettione,  cheil  medefimo  Demonio  con  lefuc  ftratagemme , 8c  la 
carne, & il  mondo  con  le  loro  lufinghe,  Se  falfe  carezze,  &c« 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Come  la  V ergine  Maria  Nojìra  Signor  a fir [anta  Caterina  Ver £ 
gtne,  O*  Martire , le  apparuero,  C7*  rafsercnarono  l’anima 
fua  da 1 timor  tycon  i quali Jìaua. 

Vale  fidi!  mondo  in  vna  notte  d’fnuernó?  qual  triflezza,' 
Se  ofeurita  ? qua!  folitudine>&  fuenimento  ? Gli  huomini  ri» 
tirati  nelle  Cafe  loro, gli  animali  nelle  loro  cauerne.gli  vece I. 
li  ne’ loro  nidi,  li  venti  firidono  con  rabbia , li  fiumi  reftano 
immobili  per  il  gelo, gli  alberi  tremano  per  i venti  : tutto  è 

filentio, mutolezza, freddo, vcnto,ofcuritd, tenebre, & ombra 

di  morte.  O notte  trilla , (olo  il  ricordarli  di  elsa  apporta  triftezza , & an- 

!;ofcia . Giunge  la  mattina, Ipunta  l’alba,  il  Sole  fpande  i luoi  raggi, &.  nel- 
0 fpatiofo  campo  dell’aria  fi  comincia  vn’alpra  battagliatri  il  Sole,  il  fred- 
do, & le  tenebre . Quiui  io  fpezzare  delle  lancie , è il  rompere  il  rigore  del 
freddo,  il  disfarli,  & liquefarli  i giacci»  il  voltar  le  fpalle  le  tenebre , & il  fe- 
guir  la  lor  fuga  il  Sole  vittoriolo , dando  loro  la  caccia  (come  dice  Haba- 
cuc)  con  la  luce  delle  fuc  faetre,&  ferendole  nella  retroguardia  con  Io  fplé- 
dore  della  lua  lancia , che  vdauuentandofcintille  (cani.  Habac.  In lucefa- 
gittarum  luarum  ibunt  in  fplendore  fulgurantis  hafla  tu £.  ) 

Quello  medefimo  effetto  cagionò  il  Sole  di  giuflitia  nelPanima  di  fanti 
Lutgarda, per  mezo  della  bcWa* Auroradella  Vergine  Maria  NoftraSigno- 
ra . Staua  la  lanta  fanciulla  con  gli'fpaueoti,  & timori,  che  riferimmo  nel 
Capitolo  pafsato,turbata,&conhifa  con  mille  nuuolc,  & ombre  di  dilfidé- 
ze,&  di  dubbi)  di  quello, che  doucua  efsere.  Per  vna  parte  l’amore, & il  git- 
ilo di  quello, che  con  vn  raggio  di  luce  le  haucua  dimollrato  Dio, la  ftimo- 
laua  a camirtare  auanti,&  le  feruiua  di  paggio  di  torcia,  a finche  caminafse 
lenza  paura, & per  l’altra  il  timore, che  le  Monache  le  metrcuanoda  tencui 
come  prigiona,&  le  gara, che  non  la  lafciaua  muouere.efscndo  le  loro  mor. 
ni  orar  ioni  le  folte  tenebre,  che  andauanoad  ofcurareil  Sole,  che  nell’ani. 
ma  di  Lutgarda  cominciaua  a diffondere  i fuoi  raggi  ; & le  loro  ragioni  in* 
deuote,&  priue  di  femore, li  ceppi  di  giaccio,  che  trattencuano  la  corrente 
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impetuofa  della  deuotione,  che  cominciata  a fgorgare  dal  fuo  infetuóratò 
petto . Si  trouaua  inuiluppata  in  mille dubbi),  8t  pèrplcffiti,  fenzafaperc* 
dar’vn  pafso  auanti>  ne  ritornare  a dietro  ; quando  > dando  in  mezo  di  que- 
lla notte  feura  di  differenze, & di  dubbij,  cominciò  a fpuntare  nell'anima 
fua  l’Alba  della  grafia  Maria , la  quale  con  i fuoi  rifplendcnti  raggi  difeac- 
ciò  le  tenebre  de*  timoriiche  la  teneuano  imprigionata, & rafserenò  il  Cie- 
' lo  della  fua  cofcicnza  • Et  auuicinandofì  adefsà , Se  rimirandola  con  amo-, 
»,  rofo,  & pacifico  vifo.le  difse  dolcemente  ( figliola  mia  amatiflìma  noiu 
„ hai  di  che  temere,  non  fari  così,  come  tu  vai  (spettando.  Non  tornirai 
„ più  a cadere  nelle  imperfettioni  pafsate,  ne  guftarai  delle  prattiche , Se 
„ conuerfarioni  di  prima,  perche  io  «tengo  Tortola  mia  protettione;  Se 
„ non  folo  non  tornarai  a dietro , come  temi  ; ma  ogni  giorno  andrà  più 
»,  crefcédo  in  te  có  nuoui  augumcnti  la  gratia,il  feruore,e  la  dcuotione.La 
ftlcdefima  animotìtd,&  forza  le  fuggerl  ì’illuflre  Vergine,  & Martire  Tanta 
Caterina, la  quale  apparendole  in  quello  medefiino  tempo, la  confolaua,  Se 
inanimiua  a feguitare  auanti  nel  (uo  feruore,&  ritiramento,  affiatandola, 
che  la  gratia  del  Signore  l'aiutarebbe  fin’a  collocarla  in  tanto  alto  grado  di 
perfettionc , che  fra’l  lumlnofo  Choro  delle  Vergini  haurebbe  da  ottenere 
nel  Cielo  luogo  molto  eminente,  &eIcuato.- 

Con  quefte  due  tanto  tenere, & fauorite  rcuelationi  refio  l’anima  di  Lue, 
garda  tramutata  in  vn  Cielo  di  gloria, chiaro, fereno,  & fpatiofo»  difcaccia- 
te  le  tenebre  de'  timori, che  la  pèrturbauano,  Se  disfatto  il  gelo  dr quei  vani 
io(pcrti,  che  la  teneuano  imprigionata  * Et  così  da  all’hora  cominciò  poi  a 
feguitare  con  nuoua  fena,&  fcruore  l’incominciato  camino  della  perfettio. 
ne,  confidando, che  il  Signorc,il  quale  le  haueua  donatili  fiori  di  quei  fanti 
defideri;  le  darebbe  anco  il  compimento , Se  il  frutto  di  effi  per  mezo  della 
perfeueranza,  che  è quella,  che  corona  le  virtù  de’  Santi . 

Ma  perche  è conditionc  propriadi  Dio, di  humiliarc  i fuoi  per  inalzarli» 
& di  lafciarli  alquanto  patire  ; a finche  habbino  poi  maggior  gloria;  come 
il  fanro  Giofeppe.il  qual*  cauò  dalla  prigione  per  farlo  Viceré  dell’Egitto; 
& il  Tanto  Daniele  dal  lago  de’  leoni, fenza  lefione,  vittoriofo,  Se  ferrate  lt> 
bocche  delle  fiere  affamate, ferrò  con  quello  quelle  de'  fuoi  inimici,  che  ne 
mormorauano , &lomordeuano:  Così  per  difeoprire  Dio  gli  alti  meriti 
di  quella  puriffima  Vergine  alle  Religiofe  del  fuo  Conuento , che  ne  mor- 
morauano,& ferrar  le  bocche  di  quelle,  che  la  lacerauano,  volfc  dimoflrar 
loro  il  molto,che  egli  aggradiua  il  iilentio  della  fuafpofa-  Succede  dunque 
che  ftando  tutte  le  Monache  nel  Choro  il  giorno  di  Pafqua  dello  Spirito 
Tanto  camandoi’Hinuo  (Peni  Creator  Spirititi ) fù  la  fanta  Vergine  rapita  in 
fpirito,  & tutte  quelle,  che  erano  prefenti,  vidderoil  fuo  corpo  folleuato 
due  braccia  da  terra, fofpefo  in  aria  miracololàmente . Che  habitando  gii 
l’anima  nel  Cielo,  & hauendo  quiui  il  fuo  commercio,  Se  conuerfatione,  il 
corpo  ancoraùnuidiofo  della  fua  gloria, defìderaua  di  falire  ad  accópagnar- 
li:óe  vedendofi  Ubero  per  mezo  del  filentio  da’ceppi  delle  falfe  apparézede* 
fent  mieti, le  quali  per  effi  entrano  ad  inquietare  l’anima, flaua  come  violen% 
tato  in  terrose  deti deraua  di  volar’al  Cwlorth'cw  il  fuo  luogo  naturale. 
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Ponderò  a quello  propoli  toS.Grcgorio  ( 3 . p.  paftor.  a dmon.  1 5 . ) che  fi 
come  ferraci  i canali  d’vna  fontana»  l’acqua  ritenuta  > vi  a poco  a poco  (a» 
Jendo  in  alto»  fin’ad  vnirfi  con  quella  > dalla  quale  prima  dcriuò  : cosila  no- 
lira  anima  che  è vn  rufcello  > il  quale  deriuò  da  Dio , come  dal  fuo  fonte-»» 
quando  fe  gli  ferra  la  bocca»che  è il  canale  per  il  quale  fi  diuerte»  & dirama» 
(ubico  venendo  ritenuti  gli  affetti  interiori  » va  falcndo  in  alto»  fin’ad  vnirfi 
con  Dio . Quello  effetto  marauigliolo  causò  nella  (anta  V ergine  k>  ftretto 
(ilentiojche  offeruò  ; la  quale  ferrando  la  bocca»  & voltando  l<a  chiaue  a fin- 
che l’anima  non  le  le  tcialacquaffe,  come  fuole*  per  la  lingua,  in  quella  ma- 
niera trattenuti  gli  effetti  interiori»  falì  la  fuaanima  fin’ad  vnirfi,  & abbrac- 
ciarli con  Dio  : & con  la  fecreta  forza  dell’amore, falita  la  lua  anima  in  alto» 
tirò  anco  il  corpo,  &fe  lo  condufle  dietro,  a finche  non  fi  dalle  vacuo  ncll^ 
gratia,  come  non  fi  può  dare  nella  natura . . 

Et  per  mageior  confermatone  della  fantità  di  quella  Vergine , & aceto» 
che  non  pot<  Ife  reffare  alcun’ombra  di  fcrupolo,  o di  fofpetcp»  che  Dio  di- 
moraua  mici;  vn 'altra  volta,  ffando  la  lanca  Vergine  in  orationc,  vedderq 
le  Monache  (opra  il  fuo  ca  po  vna  luce  tanto  rifplendente.che  cccedeua  len- 
za compatatione  1 raggi  del  Sole»  la  quale  durando  qualche  tempo  riempi 
di  confolarione  fpirituale  tutte  le  circollanti  : & di  lì  auanti  cominciarono 
a riucrirc,&  (limare  quella  della  quale  prima  mormorauano,conofccndola 
come  vn  tempio, nel  quale  dimoraua  lo  Spirito  fanto  ; & clic  come  Luna_» 
feema, quando  fi  lafciaua  meno  vedere  dalla  terra, & ftaua  più  nafeoftaa  gli 
occhi  degli  huomini  : ajl’hora  con  maggiori  fplcndori  di  luce  diiiina  era  il- 
luminata nella  parte  fuperiore  dell’anima  lua,  diftondédo  in  ella  i fuoi  rag- 
gi il  vero  Sole  di  giulticia,  che  è Chriffo . 


capitolo  nono. 

Come  gli  Angeli  la  coronarono  nel  giorno  della  fua  prof •ffìonc>&i 
le  apparue  Chrijìo  noflro  bene  in  forma  di  <~vn  bellif- 
fimo  agnellino. 

Ccvpandosi  la  (anta  Vergine  neH’eflercitio  di  tutte  lo 
viriti,  &crefccndo  ogni  giorno  nell’amore,  cheportauaa 
Chriffo  fuo  fpolo  ; fi  determinò  di  riceuerc  il  velo , & di  fare 
la  lua  profèlfione  ; a fine  di  confccrarfi  per  mezo  di  ella  per- 
fettamente per  fua  fpolaiil  che  fin’all’hora  non  haucua  fatto 
per  mancanza  di  età  • In  compagnia  dunque  di  altre  fante 
Vergini  del  fuo  Monafferioriceuè  il  velo  per  le  mani  del  Veti.  Huardo  Vc- 
fcouodiLiefcia  con  fingoIar’allcgrezzadeH’aninia  fua, per  vederli  già  con- 
fccrata  per  fpofa  di  Chriffo,  & obli  gara  di  nuouo  al  fuodiuino  feruitio . 
tu  coftusne  amico  negli  Iponialiujicqms  sjtesffcc  S»ChalolU>wo  ('hom. 


% 


i 
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^•in  i.Tim.c.j.)  che  li fpofi  andauano  con  corone  in  tetta  in  legno  di  v/ttd? 
ria,  come  perfonc,  che  haueuan  vinti  gloriofamcnte  tutti  grimmici  della_» 
caftird,&  però  comcVergini  cntrjuanocome  trionfanti  nello  flato  del  ma- 
trimonio,coronati  per  còntrafegno  del  loro  vincimento . A quello  mede- 
fimo  coflume  pare  che  alludere  la  Chiefa  anticamente , quando  nella  con* 
fecratione  particolare  delle  fpofe  di  Chnflo,  commandò,  che  fopra  il  capo 
della  Vergine,  che  fi confecraua,  fi  poneflc  vna  coróna,  ò diadema  fatta  di 
alcune  fatte  di  lino  con  cur  ofo  modo  accomodate  : lignificando  in  quello 
due  cott,  vna  che  era  Vergine,  & come  tale  cntraua  in  quello  diurno  lpofa- 
litio  coronata, & trionfante  con  le  inlegnc  della  fua  vittoria  : l’altra,  che  ef. 
fendo  diritto  Rè,  & Signore  affoluto  ài  tutee  le  cofe  create , per  il  medefi- 
mo  rifpetto  la  Vergine, che  fi  confecraua  per  fua  fpofa.vcniua  fatta  in  cer- 
ta maniera  Regina  di  tutte  le  creature,  & come  a tale  fe  le  poneua  incapo 
la  corona  .•  S.Tomafo  d’ Aquino  (in  4.dill.38.  q.  r.  arc.5.)  areiMige  vn’alrra 
cerimonia , che  fi  vfaua  in  quelle  conttcra  ioni  particolari  ( le  quali  folo  li 
Vefcoui  poteuan  fare)  & era,  che  pigliando  il  Vefcouo  vn’anclJo,  lo  pone- 
ua  in  dito  alla  Vergine, che  fi  conlccraua  ; & ella  all’hora  cantaua  ; ( minuto 
fuofubarrauitmc.  ) Mi  hd  dato  il  luo  anello  per  arra  dello  fpofalitio:  Se  tut- 
to il  Coro  profeguiua  cantando  il  medelìmo-. 

Et  ancor'adelfo  fi  confcruàin  parte  quella  cerimonia  nelle  profclfioni 
ordinarie  delle  Vergini:  poiché  in  quel  tempo  nel  quale  il  Sacerdote  hd  da 
porre  il  velo  a quella,  che  fa  profcttione,  la  chiama  tré  volte,  & in  nome  di 
diritto  (del  quale  è Miniltro,&  Ambafciatorc)  le  dice,  (f'cm  fponfa  Cbrijli, 
accipc  corotum , quam  tibi  Dominus  preparami  in  xternum . ) Vieni  Ipofa  di 
diritto, & riccuerai  la  corona,  che  il  Signore  ti  hd  preparata  fin  dalla  fua_# 
eternitd.Pcr  compimento  poi  della  detta  cerimonia, nel  tempo, che  il  Vcn. 
Vefcouo  Huardoandaua  a metterle  corone  alle  Vergini , che  confacraua» 
ofleruò  vn  fanto  huomo.che  fi  trouò  prelente,che  le  corone  delle  altre  Ver- 
gini erano  di  lino  fccondol’vfo  ordinario,  ma  quella  della  fanta  Lutgarda., 
era  di  oro  purilfimo,bella  a marauiglia,  & maggiore  di  tutte  le  altre  • Stu- 
pito di  lomigliante  nouird,  & non  lapcndo  la  càufa  di  quella  difuguaglian- 
za, la  domandò  ad  vn  Sacerdote,  il  quale  ftaua  acanto  di  lui.penfàndò,  clic 
tutti  vcdellero  il  medelìmo . Ma  non  vedendo  il  Sacerdote  cofa  particola- 
re nella  corona  della  fanta  pii!  che  nelle  altre,  facendoli  beffe  di  lui,  gli  dif- 
fc,  douc  haucuagli occhi,  o feera  cieco  ,&  addormentato?  che  gli  Veniua 
in  pcnficro, che  Alile  corona  d’oro  quella , che  era  di  lino  come  le  altre  ? Il 
fanto  huomo  dnlìmuló,&  forridendofene,non  volfe  replicargli, ne  moflrar. 
fi  giuditiofo  : ma  riconobbe  con  quella  vifione  i fublimi  meriti  di  Santa_, 
Lutgarda  /opra  le  altre  Vergini  fue  compagne  ; & quanto  allegri  doucua- 
no  efferc  gli  Angeli  nella  coronatione  di  quella  Ipofa  di  Cliritto , la  qual;_» 

S.  D.  Maettd  con  particolare  prerogariua  di  amore  eleggeua  tanto  antici- 
patamente, Se  la  coronaua  per  Regina,  Se  fpofa  lua . Di  qui  ha  hauuro  ori- 
,,  gine  quello,  che  ditte  S.Girolamo  (ep.  41.  ad  Rufiinim ) di  vn  Vcn.  Mo- 
>,  naco  chiamato  Bonofo;  il  qualc.dice.llando  in 1 terra, che  è luogo  di  bac- 
>,  taglia#  fiaua  gii  coronato#  come  fc  ttattc  nel  Cielo,  cheè  luogo  di  trion- 

„ fo  ; Si 
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i,  fo;  & con  il  continuo  martirio  della  Religione,  era  arriuato  a confcgui- 
» re  la  dola  candida  dcH'immortalità,  con  là  quale  le  Vergini.  &i  Martiri 
„ accompagnano  l'Agnello . Cosi  quella  Tanca  Vcrgine.flando  nello  lìec- 
.cato,  fu  coronata  da  Dio  anco  prima  di  combattere,  in  pegno,  che  la  fua_, 
vittoria  farebbe  certa  ; & come  martire  gloriola,  che  doueua  edere,  noru 
folo  per  il  continuo  martirio  della  Religione»  ma  anco  perl’affeeto,  &an-t 
lìctd,  che  tencua  di  Tpargcre  il  Tuo  fanguc  per  amor  di  ChriTlo  (come  dire- 
mo a Tuo  luogo,)  meritò  ia  bianca,  & pura  (loia,  con  la  quale  le  Vergin-',  Se  i 
Martiri  accompagnano  l'Agnello. 

Fanno  a quello  propofito,  le  parole»  che  quel  diuinofpofodide  alla  Tua 
fpofa nelli  Cantici , quando  militandola,  che  andaTsc  ad  efler  coronata»  1?^ 
diflc.chc  il  luogo  della  fuacoronationc  haucada  efsere  lafommita.&iau. 
ma  del  Monte  A mani  ( Cant.  4.  Veni  de  Libano  : veni  corenaéfru  de  capite 
*Amanà . ) EtefplicandoNicolòdeLyrail  miftcrodcl  fard  quella  corona- 
tone nella  cima  di  quello  Monte  , dice , che  qui  allufe  lo  Spirito  Tanto  a 
quello, che  fuccefse  a gl’lTraeliti,  quando  vfeirono  dall’Egitto,  Se  entrarono 
a pigliar  pofscfso  della  Terra  promcfsa.che  feorrcua  latte,&  miele.  Li  qua- 
li nell’arriuare  alla  fomnurà  del  Monte  Amanà, dal  quale  fi  feorgeua  la  Ter- 
ra di  promidione.ammirati  della  bellezza, & venuflà  de’fuoi  prati, & vigne, 
& della  frelcuradc’fuoialboreti,  bofehi,  fontane.  Se  fiumi,  non  capendo  iq 
fe  Tledì  per  l’allegrezza,  refseron  tutti  vaghe  ghirlande  di  fiori  odorofi , Se 
coronati  di  else,  fi  dauan  l’vn  l’altro  mille  volte  il  buon  prò  della  loro  for- 
tuna, & fèl-cita  . Cosi  nel  giorno  dilla  profelfione  di  queda  Vergine  » nel 
qualo  lasciando  il  mondo,  vfciua  dalla  Teruitù  di  Egitto,  Se  entrauà  a pigliar 
il  pofscfso  della  terra  promcfsa  ( chi  è lo  dato  Rcl'gioTo)  gli  Angeli  injfc- 
gno  di  allegrezza»  congratulandoli  ben  mille  volte  infieme, /a  coronarono 

}>er  Regina, non  già  con  ghirlanda  di  fiori,  che  col  tempo  fi  appaflìicc,  Se  G 
ecca  ; ma  con  corona  mafiìccia  d’oro  puriflìmo.durabilc, c bella,  fiinbolo 
della  Tua  acccfa  carità  verfo  Dio,  Se  della  fermezza,  & codanza.chc  haueua 
d’haucrcin  amarlp . ,, 

Da  quello  giorno  della  Tua  profelfione  rellò  la  Tanta  Vergine  tanto  grat- 
ta verfo  Dio  per  tanto  ccccfiìuo  fauore  ; & tanto  obligata  al  Tuo  diuino  fcr- 
uirio.che  ne  di  giorno, ne  di  notte  penfaua  ad  altra  cofa.fe  non  al  modo.nel 
quale  maggiormente  gli  aggradirebbe , Se  lo  Teruirebbe  • Qual  lingua  rac- 
conterà h dolci  ratti.che  gudaua  con  Dio  neH’orarione,&  li  fiumi  di  pietor 
fc  lacrime,  che  verfauano  li  Tuoi  occhi?  Et  Topra  tutto quell’cllafi amoro- 
fo.ncl  quale  continuamente  daua  fofpcfa,&  rapita  l'anima  Tua  ? Non  è ita. 
ta  nel  mondo  fpofa  tanto  tenera  amante  del  Tuo  fpofo, quanto  fù  quella  Tan- 
ta Vergine  di  ChriTlo,  ToIIeuandofi  per  mezo  dell'amore  a tanta  familiari- 
tà con  S-D.M.  che  tra  lor  due  parcua,  che  paTsafse  in  vn  certo  modo  vgua- 
glianza  nell’amore,  Se  vna  corrifpondcnza,  Se  familiarità  marauiglioTa,  la_, 
.quale  non  fi  può  efplicare  con  parole . Alla  mifura  di  quello  amore  furo- 
no li  &uon  ltraordinarij,&  continiii,che  S D.M.  le  fece  in  quefto  tcmpo.Ii 
quali  lono  tanti, che  non  fi  pofsono  nc  pure  efplicare  dalla  penna, Se  molto 
.meno  comprendere  dalla  fede  humaqaifc  non  riuolgiamo  gli  occhi  alla  dw 
uina  boutà.  Fri 
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Fri  gli  altri  fauori  fù  molto  fuaue,  Se  regalato  quello,  chericeuè  queftaJ 
puriflima  Vergine  cantando  vn  giorno  nel  Coro  il  Vefprodi  noi>ra  Signo- 
ra ; perche  giungendo  a cantare  quel  verfetto  col  (no  refponforio  ( il  quale 
ella  folea  cantar  fola  per  deuotione  della  Vergine  fantiflìma  ) leapparuo 
Chrifto  noflro  bene  in  forma  di  vn’Agnell©  belIi(fimo.&  ponendoli  nel  ca* 
fto  feno  della  fancaVergine.Sc  in  effo  tacendole  mille  carezze, accollò  la  fua 
puriflima  bocca  a quella  della  Santa, & i fiati  di  ambedue  fi  mifchiarono  in- 
ficine, Se  con  quello  cantò  quel  verfetto  con  tanta  dolcezza,  Se  melodia,  Se 
cagionò  tal  deuotione  nelle  Religiofe  quiui  prefenti , che  ben  dunollrò  ef- 
ler  quella  malica  più  collo  del  Ciclo, che  della  terra,  & in  tutto  fomigliante 
a quel  nuouo  cantico,  che  le  Vergini  cantano  nel  feguitar  l'Agnello,  vfeen- 
do  rinuolti  nel  fiato  della  fua  dolce  voce , come  alcuni  lampi  di  diuinitd,  8c 
come  alcuni  rimbombi  di  melodia  angelica . Con  quella , Se  altre  mcraui- 
glic,che  tutte  le  Religiofe  vedeuano  in  Lutgarda,  cominciarono  a riuerirl* 
per  Santa , & (limarla , Se  amarla  come  vn'Angelo  venuto  dal  Cielo . Solo 
ne’  fuoi  occhi  era  nulla  la  fanta  Verginc.Sc  non  valeua  niente,  & rutta  fe  ne 
andaua  in  piangere  le  imperfettioni,  Se  mancamenti  della  fua  vita  pallata: 
& fri  tanti  fauori, Se  grafie  del  Ciclo, erano  i luoi  occhi  due  fonti  di  lacrime, 

Eiangendo  amaramente  il  tempo  perfo  della  fua  giouentù  » nel  quale  no o* 
aueua  amato,  ne  feruito  Dio  p 

Quefla  è la  fpina  ordinaria,acuta,&  penetrante  la  quale  trafigge  il  cuore 
de’  Santi  con  vn  dolce  martirio,  quando  aprendo  gli  occhi  alle  cole  diurne. 
Se  ponderando  le  gratie  riceuutc  dalla  mano  di  Dio, fi  voltano  a dietro  a ru 
mirar  gli  anni  male  fpefi  della  giouentù  , Se  le  vaniti,  & pazzie, nelle  quali 
confumarono  inutilmente  il  tempo.  Et  così  tri  fauori  di  Dio  fono  tanto 
lontani  dall’infuperbirfi  con  alcierezza, che  più  collo corron  pericolo  di  au. 
uilirfi  per  pulii  Ianimici,non  cadendo  loro  mai  di  bocca  quell’A'/ide  boemi* 
bi  ? che  dilfe  fanta  Elifabetra  alla  Vergine,  quando  la  vifitò . D’onde  a me 
Signore  tanto  bene  ? Chi  fono  llato  io,  perche  voi  così  mi  vificiate.  hono- 
ratc,&fauoriace?  A me»che  fono  flato  fempre  tanto  ingrato?  Amc.che 
fono  flato  tanto  fcordeuole  di  voi  ? Quello  è l’effetto,  che  caufauanoin_. 
fanta  Lutgarda! e diuine  confolationij&que fio  è quello,  che  hanno  da  cau- 
farc  nelle  fpofe  di  Chriflo  li  fauori,  Se  la  familiarità,  che  haurannoconj 
S-D.M,8c  effe  non  deuono  mai  Ilare  più  tannili,  che  quando  fi  trouano  più 
fàuorite;  ne  più  taciturne, che  quando  vengono  più  aiutate,  ne  più  tannili 
nel  loro  concetto, che  quando  fono  più  fublimatc  per  diuina  pietà,  Se  mife- 
ricordià  ; & non  fare  come  alcune  donne  ingrate,  luperbc, Se  vane, che  a pe- 
na hanno  cominciato  a guflarc  il  pane  delle  nozzc(che  fono  le  confolationi 
(pirituali.che  Dio  diflribuifce  alti  principiaci  in  quella  llradajlche  già  pare 
loto  di  elTer  giunte  ad  e (Ter  fante, & non  ci  è rimedio,  che  ferrino  la  bocca  ; 
ma  tutto  cièche  nell’orationc  palla  loro  con  Dio  , vici»  da  effe  ridetto,  Se 
publicato  ad  alta  voce  : volendo  farfi  Maeflre  di  fpirito , quando  non  fono 
ancora  (lare  difcepole  ; Se  li  fogni,  Se  imaginationi,  che  fi  ofterifeono  loro, 
penfan  già  che  fiano  vifitationi  diuine, & voci  interne, & per  tali  le  publica» 
no.  Etcorro  alle  volte  vn  romorc  di  reuelationi  tra  alcuna  gente  princi» 

piante, 
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piante,  & nouitia  nella  virtù,che  è cofa  lacrimcuolc»  mettendo  con  qucflo 
fottofopra  i popoli  trd  quali  viuono,  & maffimc  la  gente  deuota,  & fempli- 
ce,  la  quale  crede  loro  . Tuttociò  vien’ad  efser  molte  volte  con  diferedico 
della  virtù,&  delli  Padri  fpirituali,che  le  gouernano,  & non  le  vanno  raffre- 
nando,  a finche  taccino. 


capitolo  decimo. 

Come  Chriflo  crocifìfso  difehiodando  <vn  braccio  della  Croce  ab - 
braccio  fama  Lutgarda , & le  diede  d beuere  della 
piaga  del  fuo  co  fato . 

R a I’altre  vifìoni  marauigliofe.che  hebbe  quella  lanta  Vei> 

Sinc , vna  fu,  nella  quale  fe  apparue  Chriflo  crocifìfso,  & le^ 
iede  a beuere  della  piaga  pretiofa  del  fuo  coflato  : il  che-» 
pafsò  in  quella  maniera . Efscndo  lanta  Lutgarda  di  tenera 
età,  che  ancora  non  haueua  fatta  profeffione , ne  prefo  il  ve-' 
lo,  ripofando  vna  notte  nella  fua  Cella  circa  l'hora  del  fonare 
il  Mattutino,  le  fopragiunfe  all'improuifo  vn  fudore  tanto  copiofo,  che  te- 
mendo non  le  faceflc  grauc  danno, fi  determinò  di  non  andare  in  Coro  ; ma 
di  hauerfi  cura>&  attendere  alla  fua  falute  per  poter  con  elfa  maggiormen- 
te feruirc  a Dio*  che  è il  fine, che  tutti  li  Santi  hanno, quando  attendono  al- 
la fallire  del  corpo, facendolo  alle  volte  ripofare,a  fin  che  più  fatichi, & con. 
dcfccndendo  alla  fua  fiacchezza,  & fouuenendo  di  quando  in  quando  allo 
fue  ncceffìtd.accioche  opprefio  non  venga  meno  fotto  il  pefo,&  lafci  di  aiu- 
tar l'anima  in  quello,  che  più  importa . 

Stando  dunque  la  lanta  Vergine  in  quelli  penficri,&  detcrminatione,vdi 
„ fubito  vna  voce  d3l  Ciclo , !a  qtìale  le  ditte . Che  fai  figliola  mia  a giacc- 
n re  nel  tuo  letto, ripofando  fenza  pena,  mentre  li  peccatori  mi  Hanno  ofc 
,,  fendendo?  Sùleuati  prettamente,  & lafcia  il  tuo  ripofo;  chcè  necctta- 
,,  rio,  che  tu  faccia  penitenza  per  li  peccatori»  li  quali  Ranno  fcpolti  nel 
„ fango  de’  loro  vitij  : non  ti  pigliar  penfiero  della  tua  commoditd  , ma_> 
>»  delie  mie  offefe.  Trafitto  da  quelle  voci  il  cuore  amorofo  della  fanti.; 
Vergine, fi  leuò  impaurita, & vfccndodalla  fuacella,andòcon  fretta  in  Co- 
ro, doue  già  fi  era  cominciato  a dir  mattutino.  Ndl’entrar  perla  porta  del 
Coro  in  Chiefa,  le  apparile  Chrilto  crocifitto  versàdo  fanguc  per  tutte  cin- 
que le  piaghe;  il  quale  difehiodando  vn  braccio  dalla  croce  , le  diede  vn_. 
ttrecto,&  amorofo  abbracciamento , & fece  che  accollane  la  fua  puriflima 
bocca  allapiagapreriofadclluocottato  , & ponettc  i fuoi  labbri  alla  cor- 
rente impetuofa  del  fuo.amorc  . Onde  fù  tanto  ineffabile  la  dolcezza.  Se 
iuauità.che  fentì  nell’anima  fua,&  tale  la  forza,&  il  brio, che  riceuè  dal  /an- 
gue di  Chriflo  che  djbliauanti  fi  trouò  rinuigonta,foctc,&  allegra  per  qual, 
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fiuoglià  trauagHo»  & difficoltà,  che  fc  le  offerì  nel  leruitio  di  Dio.;  In  oltre 
feflò  là  faliua  della  Vergine  più  dolce, che  il  mielc;&  medicina  efficace  per 
tutte  le  infermità, come  fi  vidde  in  cafi  miracolofi.delli  quali  fecero  attefta- 
tione  molti  tellimonij  degni  di  fede, che  ciò  èfperimcntarono.  Ma  che  gran 
Còfa  è che  fi  vedeffe  quella  dolcezza  nelle  labbra  di  quella  Tanta  Vergine,*  » 
poiché  fi  era  verfata  nel  fuo  feno  la  fontana  delti  eterni  diletti,  che  rallegra 
la  Città  di  Dio,  & ella  haueua  cullato  di  quel  nettare,  & ambrofia  fuauiffi* 
ma, la  quale  fatia  la  fame,  & la  ìcte  de’  beati  { 

Per  quella  marauigliofa  vifionc  fù  tale  l'affettione , che  quella  amorofà 
Vergine  concepì  verfo  Chrillo , fuoSpofo»&  tanto  il  defiderio  di  dimorar 
Tempre  nelle  fue  piaghe,  che  ne  di  giorno , ne  di  notte  fi  fapeua  allontanar 
punto  da  effe,  rinfrescando  continuamente  la  memoria  di  quello  fegnalatò 
Denefirio,&  rialfaporandooùei  primi  gufli,  cheall'hcra  haueua  efperimé- 
tati . Crebbe  quell'amore  ai  forte,  che  quando  fi  fentiua  fconlolata.malim 
tonica, ò afflitta  con  dolori, in fermità>&  malattie  (dalle  quali  fu  molto  tor- 
mentata in  tutta  la  vita)  il  rimedio, che  vfaua  per  rallegrarli, & folleuarfi  iti 
effe, era  il  ponerfi  in  oratione  auanti  di  Chrillo  crocififlo  : & quiui  venendo 
interiormente  fauorita  da  S.D.M.&  accarezzata  trà  le  fue  braccia, era  mol% 
te  volte  rapita  in  foirit© , & alienata  da  fenfi  : & non  potendo  il  corpo  fof- 
frire  l'impeto  del  Ilio  amore, ne  reggerli  in  picdi.fi  poncua  a federe  in  terrà 
con  vn  fuenimento  » & deliquio  d’amore  marauigfiofo . Stando  in  quella 
maniera,  vedeua  con  gli  occhi  dell’anima  Chrillo,  noflro  bene,  il  quale  lla- 
ua  verfando  pretiofo  Sangue  per  la  piaga  del  collato , & accollando  le  fue> 
labbra  come  la  prima  volta  alla  fua  corrente  amorofa » era  tale  la  dolcezza 
ineffabile , che  fentiua  ; che  ncfluna  cola  del  mondo  per  all’hora  le  poteui 
dar  pena;  perche  in  vn’inllantc  celfauano  tutti  i dolori  del  fuo  corpo,  U 
amainauanfe  vele,  &difpariuano tutte  letriflezze,  &angofcie dell’anima 
fua,  ritrouando  quella  lanta  Vergine  nelle  piaghe  di  Chrillo  confo! ationd 
ne'  Tuoi  trauagli, allegrezza  nelle  lue  triflezze, rinforzo  nelle  fue  tcntationii 
tc  medicina  efficace  di  tutre  le  fue  infermità. 

Et  in  vero  le  piaghe  di  Chriflo  noflro  bene>&  la  fua  continua  meditatici.' 
rie,  fù  il  rimedio  ordinario, del  quale  fi  vàlfcro  i Santi  in  tutte  le  loro  tenta- 
tioni,&  trauagli;  armandoli  nella  piaga  del  collato, come  in  ricca  armeria* 
per  refiflere,  & combattere  contra  tutti  li  loro  inimici  : & cosi  diccua  il  B. 
»»  S.  Agoflino  . In  tutte  le  mie  tentationi  non  hò  trouato  rimedio  più  effi- 
» cacè,che  le  piaghe  di  Chrillo  : in  effe  dormo  ficuro>&  ripofo  lenza  pau- 
ra. Et  quello, che  diccua  quello  facro  Dottore,  haueua  elpcritnentato  an- 
co il  detiotiffimo  Padre  S.Bernardo,  & la  beata  Tanta  Caterina  da  Siena;  8c 
tutti  li  Santi  hanno  ritrouata  nelle  piaghe  di  Chrillo  confolatione  nelle  lo- 
ro triflezze, rinforzo  nelle  loro  tentationi, & rimedio  in  tutte  le  loro  neccf- 
fità , & trauagli . Et  perciò  non  lenza  millcrio  volfe  Chrillo  noflro  bene» 
ancora  doppo  effer  rilulcitato.conleruare  nel  fuo  corpo  li  forami  delle  fue 
pretiole  piaghe, per  darci  ad  intendere,  ch’egli  era  quella  pietra  di  rifugio» 
che  dille  Daùid,nc’  forami  della  quale  le  manfuete  colombe,  difarmate,  Se 
fiacche  li  afficuranociali’vnghie  dcgTvcccili  di  rapita»  che  le  perfeguitanos 
. ' & quiui 
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fie  fltiiuiripofano  con  Scurezza,  Se  fi  fanno  forti  contri  i loro  inimici. 

Et  cosi  ponderando  il  B-  S.  Bernardo  (le  rm.61 . in  Cantala  caufa  dcJl’in- 
pincibilc  fortezza  de*  Martiri»  come  di  vna  Tanta  Agnefc,&  di  altre  Vergini 
tenere, Se  dclicatc»domanda  il  Santo > come  è polli  dì  le,  che  ci  fia  cuoreTiu- 
mano.che  vedendo  fquarciarc  il  fuo  corpo  con  graffi  di  ferro,  & abbruciare 
il  fuo  petto  con  ardenti  lamine  ; nondimeno  non  tema, ma  Aia  forte, ne  fo. 
»,  follia  forte,  ma  allegro,  trionfante,  & vincitore.  Doue  Ad  (domanda  li 
»,  Santo,)  l'anima  del  Martire  in  ranto  rigorol e,&  Arette  mifcnic?  & rifpó- 
»,  de  il  medefiino  . Sri  fi  cura  ne'  forami  della  pietra, nelle  vifcere>&  cuo.e 
»,  di  ChriAo, douc  ie  diede  franca  entrata  la  piaga  aperta  del  Tuo  coAa.to;  Se 
»,  viuendo  dentro  della  pietra , che  gran  cola  è,  che  il  fuo  cuore  fi  fia  in  1 u- 
h rito,&  fat.o  forte  a’  colpi  de*  Tiranni  ? Se  che  non  lenta  i dolori  del  cor- 
»,  po  l’anima, che  viuc  alienata  dal  corpo , eflendo  l’amore  qucH’ingegnolo 
»,  Artefice,  che  fenza  leuarle  i fenfi  , la  priuadelfuo  naturai  fentimento? 
Sin  qui  fono  parole  di  S-Bernardo, Se  fanno  a propoli  co  dcH’effettq  marauù 
gliolo,  che  caulaua  in  queAa  lanca  Vergine  la  meditatione  delle  piaghe » Se 
paflione  di  ChriAo , baAando  folola  memoria  di  erta  per  sbandire  le  lue» 
triAezze,&  mitigare  tutti  li  dolori  delle  lue  infermici. 

Da  quelle  piaghe, come  da  vn’alca  torre  Hanno  i Santi  a contemplare  gli 
Jjuomini  mondani  » li  quali  ingolfati  nell’alto  pelago  delle  loro  fordidezze  » 
fic  sbattuti  dalle  onde  furiofe  delle  loro  paflioni, ogni  giorno  fanno  mifcca- 
Bile  naufragio  ; Etall’hora  moArandofi  elfi  grati  a Dio  per  vederli  dentro 
il  porto  ficuro  della  piaga  del  cofiatodi  Chrjfio,  gli  rendono  mille  gratin 
per  li  pericoli, dalli  quali  gli  hd  liberati.  Et  lì  come  li  figlioli  d’Ifraele.dop- 

Eo  la  conquifia  della  terra  di  prom ifllone, già  Aracchi  di  portar  la  fpada,Sc 
1 lancia, depofero  le  armi,  Se  liberi  dalli  Ipauènci,  Se  timori  della  guerra-,  • 
ciafcuno  fatto  il  fuo  Reo, Se  focto  la  fua  vitc,gòdeuadel  ripofo,5c  della  quie- 
te , che  la  dolce  pace  porta  feco  : cosi  li  Santi , quando  doppo  hauer  vinci 
tuta  gl’inimici,che  fono  i loro  peccati,  entrano  a pigliar  portello  del  cuore 
dì  ChriAo,  già  Aracchi  delle  armi,  Se  de’  romori,  Se  fracafli.che  porca  feco 
la  guerra  mole  Airtìtna  delle  loro  palfioni , alla  dolce  ombra  di  quella  bella 
vite»  godono  quella  pace,  Se  quella  quiete,  che  hanno  li  beati  nelCielo,  Se 
Bel  coAato  di  ChriAo  crouano  vn  ritratto  del  Paradilo , Quello  è il  Carne- 
pino  delle  foro  oracioni  : Quc  Ao  è il  luogo  facro,  douc  fi  r|t  irano  in  fi  curo» 
quando  vengono  perfeguitaci  dalla  sbirraglia  delle  tentationi,dclletriAez- 
xc  » Se  de*  crauagli  di  queAa  vita . Qui  i Santi  partirono  la  lor  vita  in  contir 
nui  trattenimenti, & gli  anni  paruero  loro  cortili  meli  brcui,li  giorni,  &lp 
Jborevnloffio.  . 

Cosi  vediamo,  che  pafsò  queAa fanta  Vergine  la lua lunga  yita»  trattc- 
oendofi  con  la  memoria  delle  piaghe  di  ChriAo  » facendo  del  cuore  di  elio 
vn  morbido  guanciale,  douc  fi  ripofaua  da  rutti  i fuoi  trauagli»  & dormiua 
in  pace,  libera  dalli  fpauenti.  Se  timori, dicendo  con  la  Ipofa  (ne*  Cantici  $.) 
Ego  dormio,&  cor  meum  vigilie . Io  dormo,  ma  il  mio  cuore,  che  è ChriAo, 
fra  vegliando, come  fc  dicerte  : Mentre  io  ftò  dormendo  nella  piaga  del  fuo 
foAaco,  pollo  ben  lafcUrc  ogni  follicicudine,  poiché  il  fuo  amorolo  cuore 

E a 1» 


Digltfeed  by  C 


4 


$ 6*  Libro  I,  Capitolo  XI, 

(li  vegliando  per  me . Io  dormo,  & egli  veglia  ; io  ripofo,  & egli  mi  acca- 
rezza ;io  dormo  lpcnfierata,8c  egli  veglia  (ollecito;  & come  tenera  agnel- 
lina,ftracca  di  cfler’andata  vagando  per  monti,  Se  per  precipiti),  mi  pone*» 
quel  duiino  Pallore  (opra  le  lue  (palle  ; a finche  io  ripolì  lenza  timore  de* 
lupi  ; Se  come  madre  amorofa  > mi  pone  nel  (uo  Ceno , Se  mi  canta  all'orec- 
chio mille  diuine  canzoni  ; a finche  con  quelle  dorma  agiatamente . (Vide 
D.Bernardum  ferm.52.inCant.8cferm.68.)  finalmente  cttcndo  fiata  la  vi- 
ta della  fanta  Vergine  tanto  lunga, 8c  tanto  fequcllrata  dal  confortio,  8c  có- 
uerfatione  humana  (come  vedremo  per  l’auucnire)  con  la  fola  meditatione 
delle  piaghe  di  Chnilo  hebbe  ballante  compagnia , 8c  competente  tratte- 
nimento, fenza  pigliar  giamai  alcun’altro  diuertimento , ò folleuamento 
nelle  fue  trillezze,  malinconie , 8c  infermiti . Et  fi  come  quel  gran  fcruo  di 
Dio  Moisè  del  quale  dice  la  (aera  fcrittura  (Exod-  33.)  che  parlauaconSua 
Diuina  Maellà  a faccia  a faccia  con  quella  familiarità,  che  vn’amico  parla_» 
con  l'altro,  fequcllrato  dal  commercio  degli  huomini.  Se  portoli  nell’aper- 
tura di  vna  pietra,  di  quiui  meritò  di  vedere  la  gloria  di  Dio , che  andaua_» 

S aliando:  così  quella  (anta  Vergine,  8c  fpofa  tauor  iti  (lima,  Se  amata  di  Chri- 
0,  ritirata  da  ogni  comcrcio  fiumano,  Se  nafcolla  nella  piaga  pretiofa  del 
fuo  collato, meritòri  vedere  nella  fua  alciilima  contvmplatiòne  la  gloria  di 
Dio,  &limifleri)più  fecreti  della  diuinitd,  fenon  con  la  chiarezza,  con  Ii_, 
quale  li  vedono  li  Beari,  almeno  con  vn  difuelamento  marauigliofo , quale 
fi  concede  in  quella  vita  mortale.  Et  dalle  braccia  di  Chriflo  crocifitto» 
nelle  quali  dimorò  in  vita,  pafsò  a godere  nella  morte  de’ gloriofi  abbrac- 
ciamenti di  Chrirto  rifufcitaco  nel  Cielo,  Se c. 


CAPITOLO  VNDECIMO. 

Dtlla  familiarità,  domeflichez^a , che  hebbe  la  Santa  con 
l' Lttangehjla  San  Giouannt , 

E la  fomiglianza  è caufa  di  amore,  &ma(fifne  quella,  che  è 
fondata  nella  virtù, fuol’cffcr  la  piecra  calamita  del  cuore  de* 
Saliti,  che  gli  vmfee.  Se  lega  inficine  con  llretco  vincolo  di  a - 
micitia  ; non  è da  marauigliarfi,  che  fia  pattaco  tanto  llrctto 
amore  tra  quella  fanta  Vergine,  Se  il  (acro  Euangelifta  San-, 
Giouanni  : poiché  oltreché  tri  lor  due  fu  fomiglianza  gran- 
de nella  puriti,  Se  cattiti, Se  ncll’altre  virtù,  le  quali  accompagnano  la  Ver- 
ginità, come  Regina,  Se  fono  lue  Dame,  Se  Matron  e di  honore  : ne*  fauori 
che  ambedue  riceuerono  da  Chrillo, & dalla  fua  Madre,  furono  tanto  vgua- 
li»che.cbnra.gione.li  polliamo  chiamar  fratelli  vterini.allcuan  al  medefimo 
petto, & nutriti  col  medefimo  latte  . Chele  il  lacro  Euangelilla(Ioan.i3.) 
nella  notte  della  cena  fi  riposò  (opra  il  petto  di  Chrillo , Se  quiui,  all’impe- 
- * tuofa 


Libro  /.  Capitolo  XI.  37 

tuofa  corrente  del  fuo  amore  retto  tramutato  m vn’ardente  Serafino, cotfe 
dice  S.Pietro  Damiano, meritando  per  quetto  il  titolo»  & la  prerogatiua  di 
difcepolo  diletto  del  Signore , & come  tale  fù  raccomandato  da  diritto  a 
Tua  Madre  ; a finche  haueffe  cura  di  lui  come  di  proprio  figliolo  : anco  Can- 
ta Lutgarda  ripofandofi  amorfamente  Copra  il  petto  di  Chri (lo  (come  ri- 
ferimmo nel  capitolo  paCTaco ) retto  trasformata  in  vn  Serafioo  di  amore  : 
& tra  le  Cpofe  di  Chrifto, merita  il  titolo  di  fpofa  diletta,  it  priuilegiata,  de 
come  tale  fauorita  dalla  fanti  dima  Vergine  Maria  , la  quale  la  ricoaofccua 
come  propria  figliola . 

Di  qui  lenza  dubbio  nacque  nel  facro  Euangelitta  S.  Giouanni  la  parti- 
colar’aflìftenza,&  fauorc,che  vsò  a Canta  Lutgarda,  & da  quetto  font . heb- 
bero  origine  le  gratie  ttraordinarie,  che  riceuè  dalle  fue  mani,  cominuni- 
candole  egli  quella  diuina  Capienza  » che  apprefe  nella  fcuola  del  cuore  di 
Chrifto  la  notte  della  cena:  poiché  non  effendo  tri  li  Santi  innidu.ne  emu- 
lationc.non  ricusò  S.Giouanni  di  riccuer  compagnia  nella  amichiate  he  ta- 
neua  con  Chrifto»  nc  di  far  parte  a quefta  Canta  Vergine  detti  più  occulci  fe- 
creti  del  fuo  petto . Che  fe  tri  li  Cernitori  de’  Rè  fi  Cuoi  vedere  quefta  debo- 
lezza , ponendo  cfli  ogni  Jor  mira, in  non  ammetter  compagnia  nella  fua_» 
amicitja,  ancorché  fi  a de'  loro  propri;  fratelli»  & figliuoli,  pretendendo  con 
mille  arti  di  cfler’effi  Coli  li  Secretari;  del  cuore  del  Rè  » & che  egli  tenga.» 
Compre  il  petto  aperto  per  loro,  & ferrato  con  fette  chiaui  per  gli  altri  : ma 
trih  virtuofi  non  ci  fono  quefte  inuidie,  emulationi,  & fiacchezze;  ncdel 
generofo  cuore  di  Dio  poflon  temere  li  Santi  mutabilità, Se  incottanza;  no 
che  per  eller  molti  li  fauoriti,  fauoriri  ciafcuno  meno  ; anzi  la  compagnia 
di  molti  fomenta  l'amicitia  di  tutti  ; He  l’amore,  che  tri  di  loro  fi  portano,  è 
il  pili  fermo  (oftegno  dell’amore,  col  quale  Chrifto  li  ama, 

, Tràglialrri  fàùori.che  San  Giouanni  fece  a quefta  lanta  Vergine  vnofii 
molto  /ingoiare  »&  ftraordinario;  che  dando  va  giorno  la  Santa  nel  Coro 
in  oratiorìe  penfando  a quel  patto  tanto  amorofo,  quando  S.  Giouanni  nel- 
la notte  della  cena  fi  riposò  nelle  braccia , & petto  di  Chrifto  ; il  medclimo 
Sant'Éiiangeliftatte  apparite  in  forma  di  vna  bclliflìma  aquilana  quale  Ren- 
dendo le  aie, era  rale  lo  fplendorc,&  bellezza  delle  fue  piume, che  le  pareua» 
che  i fuoi  raggi  fufiero  badanti  ad  illuttrare  tutto  il  mondo . Abbagliata  la 
Canta  Vergine  dall’cccctto  de’  fuoi  lumi, attonita,  & Cuora  di  Ce,  per  vn  poco 
li  fermò, allettando, che  il  Signore,hauendo  riguardo  alla  debolezza, ic  po. 
ca capacita  della  fua  villa  temperatte  li  raggi  della  fua  luce, in  maniera,  che 
ne  potette  godere  a fuo  sudo . Et  doppo  di  effer  fiata  così  vn  pezzo  fofpe- 
fa,rifchiarando  la  fua  villa,  & auafi  aguzzando  gli  occhi  dcll’ani ma  fua,  per 
vedere  quella  marauigliofa  vinone,  vidde»  che  quell'Aquila,  ponendo  il  ro- 
ftro  nella  fua  bocca  purittìma , le  riempiua  l'anima  di  tanto  ineffabile  dol- 
cezza,& di  tanto  chiari  Iplendori  di  gloria,  che  per  quanto  comporta  la  ca- 
pacità di  quella  vita  mortale,  venne  ad  intendere  li  miftcrij  più  occulti  del» 
la  diuinità . 

Quanto  fia  flato  alto  quetto  conoCcimento,  & lume  Copra  naturai  e»  che.» 
Dio  le  infufe  a pena  fi  potrebbe  credere,  & formarne  concetto  ballante, fc  il 

Vcfcouo 
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Vefcouo  Fri  Tornalo  de  Cantimprato  dell’ordine  di  $.  Domenico , Auttof 
craue  » & degno  di  fede  (apud  Surium  meni.  IunijJ  come  reftimonio  di  vi- 
lla, che  tratto,  Se  pratticoconlafantayergine  lungo  tempo  » non  lo  dicef- 
fc  ; Il  quale  nella  vita»  che  fcriffe  di  quella  Santa  > giungendo  a trattare  di 
quello  punto , venne  a dire  quelle  (ublimi  parole . Io  confetto  ( dicc)$c 
come  reftimonio  di  vifta, certifico, che»febene  Lutgarda  nel  fuo  pratica- 
re pareua  fincerjttima>&  candidiflima, quando  però  parlaua  di  Dio»  & in 
fec:eto,mi  daua  cónto  dell’anima  fua,  le  lue  parole  erano  tanto  ardenti» 
& infiammate  di  amor  diuino,che  in  tutta  la  mia  vita  non  le  vdij  niai  fo- 
. migliami  da  bocca  humana.  Et  molte  volte  erano  tanto  alci  li  mifterij» 
» chemiriuelaua  » che  io  mi  trouauo  incapace,  & infufficientc  per  com- 
prendere tanca  grandezza  di  Sacramenti . Et  adetto  mi  ricordo  dell’an- 
no , mefe , & giorno , & del  luogo  doue  vna  volta  tri  l’altrc  mi  parlò  di 
quefte materie:  & fu  tanto  grande  l'ammir^cionc , Se  loftuporecho 
le  fue  parole  caufarono  nell’anima  mia  , che  fc  fuffe  durata  molto 
~ tèmpo  quella  ineffabile  dolcezza , & ammiratone , che  per  a!I’hora_» 
» fentij , farebbe  fiata  forza,  ò che  la  mia  anima  haueffe  abbandonato  il 
t,  corpoconla  morte, & futte  reftata  totalmente  libera  da’ Tuoi  lacci,  ò per 
»,  il  meno  alienata  da  tutti  i (enfi  fuffe  rimafta  eftatica,  Se  fuor  di  fc  f Sin.» 
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timprato»  auuezzo  a penetrare  col  fuo  acuto  ingegno  li  fecreti  più  occulti 
della  thcòlogia,&  (uiluppare  le  fue  difficoltà,  & cicchi  labirinti  ; con  tutto 
ciò  fi  trouaua  incapace  per  comprcdcr  del  tutto  gli  occulti  mifterij,  li  qua- 
li Dio  riuclaua  a quella  Vergine  circa  la  fua  diuinitd  : Se  era  tanta  la  fua_» 
ammiratone , cnc  farebbe  Hata  badante  a Icuarli  la  vita , fe  futtero  duraci 
molto  tempoquei  barlumi  di  gloria:  che  effetti  hauti  caufati  in  Santa  Lut- 

J^arda,  la  quale  non  li  vdiua,  ma  li  vedeua,  Se  li  capiua,  effendo  illuftratoil 
uo  intelletto  dalla  fuperna  intelligenza  dcH’Euangeliftà  S.Giouanni? 

Non  fi  neghi , che  quefla  fianca  Vergine  fu  vna  delle  più  illuminate  d*_i 
Dio, che  ha  hauute  la  Chiefa,  & che  giùnfe  a tale  la  fua  familiarità,  & ami- 
citia,  che  Chrillo  la  fece  partecipe  de'  fuoi  maggiori  fecreti.  Se  lé  aperfe  il 
fuo  petto , che  è la  dimoflratione  più  fina  di  amore » Se  li  contrafcgni  piff 
certi  di  familiarici:  comcinfcgnò  il  medefimo  Chrifto  a’  fuoi  Àpoftoli» 
quando  per  dimoflrar  loro  quanto  teneramente  li  amaua,  Se  il  molto  che.» 
etti  poteuano  appretto  di  lui, ditte  loro  (Io.i  5.)  Con  ragione  vi  hò  chiama- 
ti amici, perche  in  effetto  di  veri  ci  voi  fece  mici,&  io  fon  v offro,  Se  tanto  in. 
timo  amico, che  tutti  li  fecreti  più  occulti,  ch’io  vdij  da  mio  Padre,  quando 
abarterno  fui  generato  nel  fuo  fcno.hò  partecipati  a voi,  come  a miei  ami- 
ci, & familiari , li  quali  fece  del  mio  confìglio  di  Stato,  Se  Camerieri  della-» 
chiaue  d’oro,  alli  quali  concedo  libero  ingretto  nei  mio  petto , 
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Capitolo  xii. 

Della  familiarità , domeficheesfi  ammirabile , din  hebbi 

con  Chrijìo , 

D d 1 o è ammirabile  ne’  Tuoi  Santi  * & marauigliofo  nel  fuO 
trattare  : ammirabile»  quando  li  affliggevi  tenta»  & ti  proua  ; 
& ammirabile»  quando  li  regala»  li  accarezzai li  faiiotifce* 
In  quello  dimoflra  la  Tua  infinita  potenza  , fomminiflrando 
fortezza  ad  vna  carne  tanto  fiacca  come  quella  di  vn'huomo» 
..  s a finche  ltia  falda,come  fe  fuflc  di  bronzo;  alti  colpi  del  brac- 
cio di  vn  Dio  onnipotente:  & in  queft’altro  discopre  la  Tua  infinita  bontii 
mifericordia»  slargando  il  cuore  humàno»  a finche  fia  capace  de * diuini  fa- 
ttori, fenza  pericolo,  che  con  dii  s’infuperbifca  ; non  oliante  che  la  fua  fòr- 
za fia  cosi  poca. che  s’imbriaca  con  i fauori  fiumani,  & efee  fuori  di  fc  fletto 
per  caufa  delle  amicitie  ; 

In  tutte  due  le  maniere  fi  moftrò  ammirabile  iddio  in  quella  fanta  Ver- 
gine: ammirabile  nella  fortezza,  &coftanza,  che  le  communicò;  a finche 
lopporraffe  li  duri  trattamenti , che  le  vsò  : ma  più  ammirabile  ne' fauori* 
regali, & carezze, che  riceuè  dalla  Tua  mano  ; li  quali  furono  tanti  che  è ne- 
Cellario  il  dilatare  l’humanà  credulità  ; acci  oche  non  paiano  incredibili;  SC 
Jeuar  gli  occhi  dalla  viltà  di  vn  cuore  di  carne , & riuolgerli  alla  grandezza 
del  cuore  di  Dio . Il  quale  come  gran  Rè  vuol  dimoltràre  quello  > che  è,  in 
folleuare  vna  pura  creatura  a tanta  familiarità»  & domeftichezza  Ceco,  che 
quello  che  S.D.  M.  tiene  per  natura,  elTendo  Rè,  Se  Signore  afloluto  di  tut- 
te le  creature , da^do  ad  effe  commandamenti»  &prohibirioni  a fuo  arbi- 
trio,-là  che  fi  habbia  per  gratia  dalli  tuoi  maggiori  amici,  Se  familiari.  Cosi 
Vediamo  che  al  fuo  amico  Giofuè  (lofu.  xò.)  diede  la  prefidenza  del  Sole,  a 
finche  facefie  fermare  i Tuoi  caualli  nel  maggior  fetuore  della  carriera . Ec 
al  fatuo  Profeta  Ifaia  diede  la  briglia  in  mano  ( 4-Reg.c.20.  ) di  quei  mede- 

&ui  caualli. a finche  gli  facefie  caulinare,  ò tornare  a dietro  a Tuo  arbitrio . 

or  qual  lingua  bafiari  ad  efplicare  la  gran  familiarità,  che  hebbccon  Dio 
Moisè?(Efo.i2.)chegiunfea  parlare  con  S.D.M.  a faccia  a faccia , come 
haurebbon  potuto  fare  due  intimi  amici,&  non  fi  fermò,  finche  di  humilo 
Pallore  della  gregge  non  lo  fece  condottiero , Se  capitano  del  fuo  popolo , 
Et  per  dare  )’  vi  timo  compimento  alla  fua  familiarità , non  contento  di  ha- 
uerli  dato  titolo  di  Signoria  fopra  tutto  Ifraele , gli  diede  anco  titolo  di  fu- 
prema  Maeflà  (opra  Faraone, & il  fuo  Regno,  facendolo  Dio  di  efio»  corno 
gli  difscil  medefimo  Signore  di  fua  bocca  . (Ecce  confinai  te  DeumTbarao* 
nis.  ) Vedi  Mosè(dice)  quello,  ch'io  voglio  che  tu  fiai  quello  a che  è giun- 
ta l’amicitia  tua  è che  farai  vn  Dio  per  gratia, & come  tale  potrai»  quando 
Vorrai  tramutar  gli  elementi , Se  peruertir  l’ordine  della  loro  naturalezza* 
come  fe  fuffi  Signore  afsoluto  di  tutto  il  creato» 

* ' Quello 
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Quello  medefimo  in  vn  certo  modo  portiamo  vedere  nella  purilfimàj 
Vergine  Lutgarda , la  quale  fù  da  S.D.M.  follcuata  a tanta  familiarità,  che 
difponeua  dè’tefori  di  Dio,  come  fe  fufsero  fuoi,&  rtafsero  a fua  difpofitio- 
nej  5ctrattauacon  Dio  contai  familiarità,  Se  Ichiettezza,  come  (e  fufsero 
vguali , S non  pafsafse  vn’in finirà  diftanza  da  vn  Dio  onnipotente  ad  vna 
creatura  tanto  debole, & miferabilc,  quanto  vna  donna . Le  accadeua  alcu- 
ne volte  di  flarìn  oratione  nella  fua  cella,  parlando  familiarmente  con  Sua 
Diuina  Maertà , Come  fa  vn’amico  con  l’altro  ; & di  elser'chiamata  fuonL» 
per  alcun  negotio  dcll’obedienza , Se  lafciaua  noftro  Signore  con  la  parola 
,,  in  bocca  ( fe  cosi  fi  può  dire  ) Se  leuandofi  dall’orationc , gli  diceua . Si- 
„ gnore,  Se  fpofo  miodolcirtìmoafpettate  qui  vn  poco, ch’io  vado,  & ven- 
»,  go  pretto.  Et  era  tanta  la  benignità  di  S.  D.M.  che  l’afpettaua  quiui,  fiu 
che  rirornaua  da  far  quel/o,  che  l’obedicnza  le  commandaua,  ò la  nccefiità 
delle  fue  forclle  le  richiedeua,&  fi  rimettcua  a continuare  il  cominciato  ra» 
giovamento  coni  a medefima  familiarità,  & beneuolenza  di  prima. 

Neè  meno  maranigliofa  ouella  fchiettczza , & fincerità  grande  con  IaJ 
tjtìale  parlando  con  Dio,  gli  diceua . Signore,  quello  voglio»  & quello  noti 
voglio;  & mi  hauetedaconceder  quello, ancorché  non  vogliate, 8t  altre  li- 
mili parole, facendo  al  le  volte  della  difguflata,&  (chizzinofa(diciamolo  co* 
slj  fe  non  le  concedeua  per  l’apunto  quello  che  domandaua . Et  Sua  D-M. 
gùflaua  tanto  di  quella  fincerità  del  fuo  trattare , & di  quella  ardita  confi- 
denza,che  haueua  nel  luo  amore;  che  non  fapcua  negarle  niente  di  quello» 
che  gli  domandaua , efsendo  l’oratione  di  quella  purirtìma  Vergine  vn  lua- 
uirtimo,  & dolciffimo  trattenimento  per  Iddio,  il  quale  di  fomiglianto 
fchietrezzc,&  audacie  di  amore  rella  appagato,  Se  fodisfatro . 

Stando  vn  giorno  in  oratione , le  iti  dettò  da  Chriflo  noflro  bene  ad  alta 
voce, che  l’vdì  vna  buona  Reli  gioia  fua  compagna . ( Deliri*  me*  effe  cumfi * 
iijs  botnmum . Prou.  8.  ) li  miei  gulti  fono  lo  ìlare  con  i figlioli  degli  huo- 
mini.  Come  fc  più  chiaramente  hanefsc  detto.  Amata  mia  fpofa,  lemie 
delirie,  i miei  culli,  & regali  fono  lo  llar  con  efso  reco,  rallegrando  la  tua_» 
anima,  confortando  la  tua  folitudine,  & godendo  della  tua  conuerfatione  « 
Sin  quà  può  giungere  la  familiarità  di  vn’anima  con  Chrilló,  che  Sua  D.M. 
auuczza  a trattare  con  gli  Angeli,  Cherubini,  Se  Serafini  nel  Ciclo,  & trà  le 
deliric  eterne  del  feno  di  fuo  Padre  , dica  che  fi  rallegra  , Se  gode  di  quelle 
che  ritroua  nel  cuore  amorofo  di  vna  Vergine  ; Se  che  il  fuo  trattare,  Se  co- 
uerfatione  le  ferue  di  allegro, & piaccuole  passatempo, & di  guflofo  tratte- 
nimento . Che  hanno  da  tare  con  quella  diurna  amicitia, le  amicitie  fiuma- 
ne con  li  Rè  della  terra, douc  quello, che  giungc  ad  cfser  più  familiare, a pe- 
na ode  alcuna  parola  di  amoreuoiczza  fenon  sforzata,  Se  vfeita  per  lambic- 
co, & quella  detta  trà  4.  mura,  lenza  che  fiafentita  da  alcuno,  per  rifpetto 
delFinuidia  de’  Vafsalli  fe  la  fentifseror&  del  dishonorc  della  Maefid  Reale 
fe  fi  fapcfse  ? O come  porrebbe  quella  lauta  Vergine  haucr  bifogno  de’ va- 
ni trattenimenti  del  fccolo , Se  delle  falle  carezze  della  carne,  efsendo  tanto 
regalata  di  diuini  diletti, & tanto  ricreata  la  lua  folitudine, & il  luo  lìlentio, 
con  la  dolce  conuerfatione  dell’onnipotente . Inuidino  altri  li  fontnofi  Pa- 
ci 1 1 ip  lazzi 
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lazzi  de*  Rè»&  fi  marauiglino de1  loro  foffitti  doraci, & procurino ambitio- 
lamente  la  loro  familiarità.  & amicitia,chc  in  quanto  a me  la  Cella  di  que- 
ste Vergine  mi  pare  il  Cielo;  & il  cantone  piu  difgratiaro  di  e Afa,  vn  ritratto 
del  Paradiso . 


CAPITOLO,  XIII. 

Come  Chrijìo,  & fanta  Lutgarda  fecero  arri amorofo 
cambio  de'  cuori , 

I R a le  altre  virtù  ammirabili,  delle  quali  Dio  dotò  quefia  amai 
biliffima  Vergine»  fù  vnacompaflìone,  &mifericordiagrande 
verfo  li  poueri,&  gl’infermi . Et  fi  come  vediamo, che  a finche 
Dio  conforme  all’vfo  humano , haueffe  compaffione  delle  mi» 
ferie»  & rrauaglidcgli  huomini,  lùconueniente.chefifacelTo 
iniomo,  & prouafic  per  clpcrienzadi  qual  fapore  fuffero  i dolori,  acciochc 
con  quello  compatifie  alle  nollre  colpe,  le  quali  furono  le  cagioni  di  que- 
lle pene:  cosi  perche  quella  fanta  Vergine  compatifie  meglio  alli  trauaghV 
& miferiè  de’  peccatori, de’  quali  S.D.M.  la  fece  Auuocata'(come  diremo  x 
fuo  luogo) la  volle  prima cfercitarc  in  vita  in  molti  trauagli>& infermiti; a 
finche  nella  fcuola  de’ propri;  dolori  imparafie  a compatire  a quelli  degli 
altri . Et  perche  il  compatfioneuolc,  & il  milcricordiolo  non  ha  maggior 
gufto,che  poter  far  del  bene  ; ne  ci  è dono  di  maggior  llima  nel  luo  còl pec-, 
co, che  quello, che  lo  può  condurre  a quello  fine  ; per  quella  caufa  S.  D.  M. 
conccffe  a quella  purilfima  Vergine  vna  grafia  ammirabile, per  curare  ogni 
forte  d’infcrmiti  con  tanta  vniucrfalità,  & efficacia,  che  con  folo  toccare* 
con  la  Tua  mano,ò  con  la  lua  laliua  gl’infermi  rellauano  (òbito  fani . Con_« 
quella  occafione  era  notabile  il  concorfo  de’  poueri  inférmi,  chericorrc- 
uano  a lei  per  rimedio,  neceffitandola  alle  volte  a lafciare  il  ritiramento»  & 
raccoglimento  della  fua  oratione,perfoccorrere  alle  loro  neeelfiti. 

Vedendoli  dunque  la  Santa  occupata  con  tanta  gente , & diuertita  dall*- 
eflcrcitio  delle  lue  orationi,riuolta  a Dio, gli  dille  amorofamenre  : Signor 
re,  & fpofo  mio  dolciffimo,  perche  mi  hauetc  conceda  quella  grafia  di  fa- 
mr  gl’infermi, 'che  m’impedifce  il  trattar  con  voinell’oratione.cheèquel- 
lojche  più  ambilce  l’anima  mia?  Supplicoui  Signor  mio  a rellar  feruitodi 
togliermela, che  per  altra  llrada  porri  la  voflra  infinita  potenza,  & lapien- 
za  rimediare  alle  loro  necelfiri,  fenza  che  fia  a collo  del  mio  ritiramento. 
Ma  auuertite  Ipofo  mio,  che  quello  hi  da  effer  con  conditione,  che  in  luo- 
go di  quella  gratia,  me  n’hauete  a concedere  vn’altra  maggiore . Chiedete 
voi  fpola  mia  (rilpofeil  Signoresche  la  vollra  domandafàricffaudita,&io 
mi  accommodarò  al  volito  gufto.  All’horachiefeaS.  D.’M.  che  le  dalle* 
l’intelligenza  deila  lingua  latina>pcr  potcr'intendere  li  Salmi  di  Dauid,  & i 

~ * F loro 
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loro  mifierij  : parendole»  che  cosi  recitarebbc  l'offitio  diuino  con  maggior 
artentione , Se  riuerenza . Condefccfe  il  Signore  alla  fua  pendone , & da_» 
quel  giorno  Teppe  perfettamente  la  lingua  latina»  come  cfperimentarono 
molti!  che  in  quel  tempo  la  pratticarono»con  non  picciolaammirarione  di 
vedere» che  intendeua‘,&  parlaua  in  vna  lingua»  che  non  haueua  ftudiata. 

* Ma  perche»(correndo  il  tempo»non  fentiua  in  fe  tanta  deuotionc  nell’of- 
fitio  diuino  » quanta  ne  fentiua  auanti  che  intendefle  li  Salmi  ( poiché  alle 
volte  li  mifieri;dioini,  mentre  danno  più  occulti  fi  contemplano  con  mae- 
gior  riuerenza,  & fi  cercano  con  maggior’anficti  ) mal  contenta  di  quello 
dono;  & come  minore  di  cti,chiamandofi  ingannata, riuolta  al  Signore, eli 
dille  : In  verità  fpoCo  mio  dolciffimo,  che  m’ingannai,  & non  leppi  quello, 
che  mi  domandai, ne  Tono  tanto  contenta  con  if  dono,  che  mi  dell  e,  quanto 
penfai.  A che  ferue»  che  vna  donna  fcmplice,& ignorante,  comefon’io» 
iappia  gli  occulti  fecreti  della  (aera  fcrittura  ; ò perche  deuo  io  defidcrare 
di  (aper  l’intelligenza  de’  mifierij  de’  Salmi, che  compete  alti  Predicatori, 8c 
a’  Dottori  della  Chiefa  ? Addio  Signore  disfacciamo  quella conuentione. 
Se  datemi  vn’altra  cola  migliore, che  fia  proport ionata  alla  mia  profelfione 
& non  foprauanzi  la  poca  capaciti  » & intendimento  di  vna  donna . Mara- 
uigliofa  prudenza  di  Lutgarda  j*  Domanda  degna  della  Tua  rara  diferetio- 
ne  ? che  le  bene  non  haueffimo  altri  contrafegnì  di  quanto  fù  difcrcta,  que- 
llo folo  era  ballante,  Se  anco  foprabondantc . 

Rifpofe  dunque  il  Signore  alla  difcrcta  domanda  deli’humile  Verginee 
Se  non  vi  contenta  quello  dono,  guardate  fpofa  mia  di  qual’altro  dono  voi 
gufiarefie,  che  ve  le  darò,  per  renerai  contenta  • Aggradendo  la  purilfima 
Vergine  vn  fauore  tanto  grande, & pigliando  nuoua  lena,  Se  confidenza  con 
vn  Tanto, & amorolo  ardimento,  dille  al  Signore  : fpolo  mio,  poiché  vi  di- 
moflratc  tanto  eorrcfe.Sc  liberale  con  cfsomeco, quello  che  vi  domando»è, 
che  mi  diate  il  vollro  cuore , che  i’amore,  & bonti  vollra  mi  di  animo,  & 
confidanza,  ch’io  ve  lo  chieda-  Che  fpeditione  meritaua  quella  domanda 
della* Tpofa  di  Chrifio?  O in  qual’humano  intelletto  cadi  mai  che  Dio pow 
rcfsr  arri uare  ad  addomcAicarfi  tanto  con  vna  pouera  fanciulla.^  che  am- 
bedue tratrafsero  tanto  familiarmente  inficme,  ch'ella  fi  arrifchiafse  di 
chiedere  a Dio  il  Tuo  cuore  ? Che  haurebbe  detto  in  quello  quel  gran  filo 
fofo,&  Principe  di  Filofofi  Arillotelc,il  quale  (8.Ethic.c.d.&  7.)  negòefsep 
polIìbile,checiftifseainicitiafriDio>&  gli  huomini,  per  mancar  Tri  di  elfi 
l’equaliti , & la  lomiglianza , fondamento  deH’amicitia  ? Che  fentimeoro 
haurebbe, vcdcndotclie  ci  è non  folo  amore.  Se  amicitia,  ma  vna  finezza,  Se 
grandezza  di  amicitia  ammirabile  ? Quello  dunque  che  non  ritrouòAti- 
Aotele,  & che  non  capifee  nell’intelletto  humano  ,capì  nella  bonridi  Dio  ; 
Se  fò  potente  l’amore , che  porraua  a quella  Vergine  ad  impetrarlo  dal  fuo 
nobil  netto»  Se  con  tanto  eccefso.che  non  folo  fi  lafciò  domandare  il  cuore* 
ma  rilpofe  quello,  che  i'intdletro  non  potcua  fornir  d’inrcnderc  , ne  la  vo- 
lenti di  defidcrare . Rifpofe  dunque  il  Signore  all’amorofa  pernione  della 
Vergine:  Spola  mia  io  vi  dò  il  mio  cuorc,poiche  voi  cosi  lo  bramate}  ma 
hi  da  cfser  con  coudKionc,chc.i»T4utqvoi  ancora  il  vollro  in  contracanv- 
■i  % bio. 
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b io.  Sòn  molto  contenta  ( replicò  la  caftirtìma  Vergine  ) di  quello  patto 
tanto  auantaggiato  per  me;  ma  poiché  voi  (pofo  mio  mi  ponete  condì, 
tioni.io  ancorale  voglio  poner’i  voi  : & (e  voi  Signore  da  qui  auanti  gufa- 
te, di  effcrc  il  padrone»  & il  porte  fio  re  del  mio  cuore»  ha  da  efTere  con  pcn* 
fione,&  pefodi  confemarlo  puro>&  mondo, & che  mai  vi  offenda;  Et  per- 
che il  mio  amore  è corto, & limitato,&  il  voftro  infinito, & fenza  termino, 
hauetc  da  vlare  tal  temperamento,  che  il  mio  amore  polla  reggere  col  vo- 
flro,  & il  mio  cuore  vnirfi  con  il  voftro*'  & in  quella  maniera  in  dolce,  & a- 
micheuole  compagnia , portaremo  ambedue  il  foaue  giogo  dcll’amor  di- 
urno . ì * ■ 

Quefla  medefima  amotofa  domanda  pare  che  fece  il  Beato  S.  Agoftino 
r>  quando  parlando  nel  fuo  Manuale  con  Noftro  Signore  glidiccua  (Amor 
»,  mio,&  Dio  mio,  voi  fete  la  vira,  con  la  quale  viuo,  & la  fperanza,  che  mi 
» foftcnta,&  la  beatitudine, che  defidero . Pigliate  Signore  iLgouc rno  del- 
»,  la  Rocca  del  mio  cuore,  & fiate  voi  il  Cartellano»  & cuftodc  di  erta  ; illu- 
1,  minate  il  mio  intelletto, & infiammare  la  mia  volontà,  Se  inalzate  il  mio 
„ amore»che  come  debole, & piccolino  hi  neceffiti,  che  voi  gli  porghiate 
»,  la  mano,  & lo  folleuiate  ; a finche  porta  arriuare  al  parto  dei  vortro  diui- 
i,  no  amore . Sii  Signore  fortenete  l'anima  mia,  a finche  latita  nelle  voftre 
„ braccia;  & pofara  nel  voftro  dolce  Ceno»  eftingua  la  fua  fete  con  i belli,  3c 
,,  chiari  torrenti  del  voftro  diuino  amore . Ceffi  dunque  (io  vi  fupplico) 
»,  il  fracarto,  & il  confùfo  grido  della  carne,  & fi  ammutolifchino  le  vane-» 
»,  rapprefentationi  del  mondo, & nertuna  creatura  ardifehi  di  aprir  bocca, 
n ne  di  dir  parola , effendo  voi  prcfcntc  ; & quella  mia  medefima  anima», 
» taccia,  & ftia  lofpefa,  & folleuata  fopra  di  fc,  ne  per, fi  a fc , ma  a voi  mio 
».  Dio,  che  fete  la  mia  vita,  Ma  mia  fperanza.,)  Quali  tutte  quelle  parole 
fono  di  S.  Agoftino,  & fi  van  conformando  a quelle,  che  auefta  caftirtìma». 
Vergine  di  (Te, quando  chiefe  a Noftro  Signore,che  fi  cambiaffcro  i cuori, & 
Sua  Diuina  Macrti  pigliafse  il  portefso.fic  il  gouerno  del  fuo  amore,  ficomo 
di  fatto  il  benigniamo  Signore  lo  prefe  . * - ■ 

Da  quel  giorno , nel  quale  fi  fece  quello  amorofo  cambio,  & permuta  di 
cuori  per  mezo  della  grada,  & dell’amore , che  il  medefimo  Signore  pofe 
nel  cuore  di  quella  amorofiffima  Vergine } fu  tanto  (ingoiare  il  dono  della 
caftiràtche  fopranaturalmente  le  inliilc  ; che  in  tutto  il  rimanente  della  fua 
vita, non  lenti  alcun  difordinato  mouimcnto  di  carne . Et  qudlo.che  ecce- 
dè ogni  marauiglia,&  di  pochi  Siti  fi  legge  è che  ne  meno  nell'imagihatio- 
ne  fe  le  rapprefentò  penfiero  impuro.T  anto  lontano  ftette  fempre  dal  con- 
fentimento,che  ne  anco  diede  luogo  al  fuggcrimcnto,&  tanto  lontana  dal- 
reffer  vinta , che  ne  anco  fu  aftaltàta . Et  non  perciò  fù  meno  gloriola  la», 
vittoria  della  fua  caditi,  per  cfserle  mancato  l’inimico»  col  quale  combat- 
tefse.fic  il  quale, refi (fendo,  vince!*:, come  diremo  più  auanti  ; poiché  non-, 
fi  arguifee  minor  valore, & brauura  nel  Capitano, ilqnaic  fenza  cacciar  ma- 
no alla fpada,  vince  l’inimico»  che  fugge fenza  hauer'ardirc  di  a (saltarlo, 
eh:  quando, doppo  che  l’hà  afsalito,lo  fupera,  & lo  sbaraglia . Ne  è minor 
arce  del  lauio  M:dico,I’ouuiarc  airinUrmici,  che  non  venga»  Mcnza  cauar 
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fàngue  dalle  vene, operar  con  induftria,  che  ella  non  entri  in  efse,  che  deca- 
po che  è venuta,  il  vincerla,  & troncarle  la  ftrada  a corto  di  fangue.  • 

Chi  dunque  non  fì  marauiglia,  & non  rt  rtupifee  (fecondo  che  qui  è flato 
riferito  ) della  benignità , & vifccre  amorofe  di  Dio  ? il  quale  di  tal  forte  fi 
degnò  ai  trattare  con  vna  tenera  fanciulla,  sbracciandoli  nel  farle  fauori.Se 
carezze;  che  come  fc  ella  fufse  padrona, & (ignora  del  cuore, & de’ tefori  di 
Dio, così  ne  difponeua  di  tutti  cfscndo  la  hu  lingua  la  mifura , con  la  quale 
le  veniuano  communicati;&  come  fe  la  Diuina  Macftà  Sua, fufse  quella  che 
riceucfse  li  doni,fcntiua  gufto,&  allegrezza,  nel  concedergli . 

Ma  febene  la  familiarità  ammirabile , con  la  quale  trattaua  con  Chrifto 
tooftro  bene , fi  difeopriua  nella  confidenza,  & fchiettezza,  con  la  quale  eli 
parlaua,& chicdcua  li  doni,&  le  gratie,  delle  quali  llaua  inuaghita  ; nondi. 
mcDO  fi  feopriua  quella  familiarità  molto  più  fenza  comparinone , quan- 
do domandaua  qualcho  gratia,  8e  fàuore  perii  fuoi  proffimi.òchelibcrafsc 
le  anime  del  Purgatorio  dalle  pene, che  patiuano  : poiché  in  quelle  orario, 
ninonflcontcntauadichiedcre,  ma  non  fe  le  concedendo  fubito  quello, 
che  chicdcua  ne  faccua  con  Chrifto  amorofe  doglianze,  & alle  volte  faceua 
della difguftata , & quali  con  minaccieottcneua  quello,  che  domandaua  ; 
perche  le  vifccre  amorofe  di  Dio  non  foffriuano  di  vedere  quella  puriflima 
Vergine  afflitta, & morta  ; 6c  fpargendofi  le  fuc  lacrime  per  domanda  tanto 
giuda, Sepia, quanto  era  il  perdono  de*  fuoi  fratelli,  s'inteneriuacon  cfsoil 
petto  di  Dio  per  molto  fdegnato  che  fufse , Bc  fubito  in  vn’inftantc  gliele 
rafciugaua,&  l’acquictaua, facendo  tutto  quello,  che  chiedeua . Et  noi  pol- 
liamo dire  delle  lacrime  di  quefta  amorofa  Vergine  quello , che  S.Ambro- 

Sio  (fcrm.i  j.)  difse a fauorc  delle  lacrime,  che  non  domandano  perdono 
e peccatila  l’impetrano,  cfscndo  in  cf*e  tutt'vno  il  domandare,  & refser 
loro  conce fso;  perche  era  tutt'vno  in  quefta  fanta  Vergine,  il  pianger’ella 
per  j peccati  de'  fuoi  profflmi , ò per  le  pene  del  purgatorio  arte  quali  fta- 
uan  condannati , Se  il  perdonarle  loro  il  Signore  benignamente , come  ve* 
dremopjùauanti,&c.  0 * 


CAPITOLO  XIV. 

Come  fu  eletta  per  Priora , e f 'tendo  filo  d'età  di  <vcn- 
tiquattr ' anni. 

Sentenza  d’Ariftotile,  che  la  vera  materia,  nella  quale  fi 
fonda  l'honore , è il  bene , & che  quanto  quello  c maggiore 
tanto  più  fublime  hà  da  efscrc  l’honore  • chcfclidcue\  Et 
cosi  folamentc  quelli,  ncllf  quali  fi  ritroua  la  virtù,  meritano 
di  efscrhonorati,  poiché  (olamentcefsa  merita  a piena  boc. 
. . caqucfto  nome  di  bene.  Il  volgo  ignorante,  Sceicco  hono- 
ra  u ricchi,  & potenti,  perche  con  la  fua  debole  villa  non  arriua  a vedere  al-' 
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cri  maggiori» ne  migliori  beni, che  quelli, efsendo  come  la  Nottola, negli  oc- 
chidella  quale  le  tenebre  fono  luce, che  lailluminano»  a finche  vegga,  & la  *•- 
luce  tenebre,  che  l’ofFcndono,  Se  non  la  lafcian  vedere. 

A quello  propofito  ponderò  acutamente  S.  Ambrogio  quelle  parolc.che 
Chritto  difse  di  le  medefimo,  che  era  venuto  il  Principe  di  quello  mondo  a 
riconofccr  la  fua  perfona, & che  non  haueua  ritrouato  in  lui  niente . Nota- 
bil  cola, dice  il  Santo  (Joan.14.)  che  chi  haueua  il  tutto,  non  paruc  al  mon- 
ache haucfse  niente  ;Sc  quello, che  era  Dio  eterno, infinito,  & immenfo, 
principio,  & fine  d’ogni  efsere,  Se  nel  quale  flaua  cifrata  vancaggiofilfima- 
iqcnre  tutta  la  bellezza, ricchezza, & fapienza  delle  creature;  parùe  a gli  02- 
chidel  mondo, che  fufse  pouero, idiota,  fenza  auttoritd,  Se  lenza  riputacio- 
ne  : finalmente  non  ritrouò  in  efso  cola,  la  quale  gli  rapifse  gl'occhi . Ma 
il  diletto  non  flaua  inclinilo,  ma  negli  occhi  dipoli  del  Mondo,  il  qua- 
lecome  ignorante , Se  cicco  non  arriuò  d penetrare  con  lalua  villa  debole 
liteforiineflimabili della  fapienza,  Se  IcicnzadiDio,  che  in  quel  diuiuo 
fuppofito  erano  riferrati,  Se  perciò  non  conobbe  il  Mondoignorante  il  Tuo 
fauio  Fattore;  ne  gli  diede  Phonorc,  che  mericaua,  & che  gli  diedero  li  Sa- 
lii;,li  quali  Io  conobbero,  Se  l'adorarono  per  Dio  ; poiché  rimirando  quelli 
con  occhi  1 um  inoli  le  cole,  co  me  fono  in  le,  & non  come  apparifeono  di  ' 
faora>&  dando  a ciafcuna  il  luo pelo,  & la  fua  mifura,  folo  honorano,  & fir- 
mano la  fantitd,&  la  virtù, che  fono  li  fodj,&  veri  beni, in  comparatone  de* 
quali  tutti  gli  altr  i fono  apparenti,  & finti  : Se  quanto  la  virtù  è mageioreJ» 
tanto  più  fi  tira  dietro  gli  occhi  di  chi  la  rimira  : & alle  volte  fono  tali  i fuoi 
fp/endori,  che  fi  fd  rifpcttarc  anco  dalli  medefimi  inimici,  che  pretendono 
ci  ofcurarla  ; Così  vediamo, che  il  Sole  quanto  più  chiari  fplcndori  diffon- 
de da  fc,  tanto  p ù fi  tìrifpcttarcda  quelli  che  lo  rimirano,  & nell'uno  gi^ 
mai  fi  prelc  ardire  di  guardar  fido  fido  nel  Sole  di  raezo  di,  Se  di  rimirarlo  4 
faccia  a faccia  ; che  rintuzzandoli  la  villa  in  terra,  non  faceffe  chinarli  il  ca- 
po.  Se  che  con  gli  occhi  badi  gli  porcade  rifpetto»  Se  mollrade  riuerenza. 

Tale  fiì  la  luce  , 8£lofplcodorcdcJl’hcroiche  virtù  di  queftapurilfimsL* 
Vergine,  che  fi  fece  honorare,  & (limare  da  tutti  quelli, che  la  rimirarono, 

& non  folo  da  Principi  grandi,  Se  dalle  altre  perfonc  fccolari,  le  quali  febeo 
lontane,  Se  remote,  contutcociò  riuerbcrando  ne’  loro  occhi  Pcccedìua  fua 
luce , le  portarono  humile  riuerenza  ; ma  molto  più  dalle  Religiofe  del  fuo 
Conuento.le  quali  vedendo  quello  diuino  fplendorc  più  da  vicino,  Se  con-, 
occhi  più  chiari,&  più  purgati, riconobbero  gli  alci  meriti, & doni,&  le  gra, 
tiefouranc,  che  Iddio  haueua  depofitace  nell'anima  fua,  de  anco  le  Mòna- 
che meno  prudenti,  le  quali  (come  dicemmo  nel  czp.y.)  hebbero ardire  di 

{>ortar  poco  rifpetto  a quella  luce, mormorando  dello  (fretto  filenrio  della 
anta, illuminate  finalmente  con  la  forza  de*  fuoi  raggi.fece  che  fi  difingan- 
nalTcro  de*  loro  errori, Se  che  riconofccltero  quanto' debole  era  la  Iqro  villa 
per  (indicare  li  chiari  fplcndori  dello  fue  virtù  . Erano  tanto  heroicbe,&  ec- 
cellenti , che  pare , sforzafiero  a portarle  maggior  riuerenza,  Se  rifpetto  di 
quello, clic  richiedala  la  fua  tenera  cti  ; poiché  crtendmeome  era,  fanciulla 
ancora  di  folo  vcnciquattr’anm , era  (limata  » come  fc  Iurte  fiata  vna  donna 
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Attempata,  veneranda  per  la  fua  cri,  & efperienza  ; & a cui  per  i fuoi  pochi 
anni  fi  doueua  dar  nome  di  figliola,  per  la  fua  virtù,  & fpirito , veniua  dato 
quello  di  Madre, di  Maedra,&  di  Signora  di  cucte . Cotantaè  la  forza  della 
virtù, che  da  auttoriti  alla  giouentu,  & fi  che  le  vecchie  la  riuerilchino,  & 
rifpettino . Et  a finche  quéfta  rifplendcntc  luce  non  ftaffe  nafeofta  nel  can- 
tone di  vna  cella, ricoperta, & rinchiufa  con  quello  ftretto  filentio,&  ritira- 
mento,che  in  etta  otteruaua  ; di  commun  confentimento  di  tutte  le  Mona- 
che, 8e  con  applaufo,  & allegrezza  vniucrfale,  l'clefsero  per  Priora  del  loro 
Conucnto(  che  quella  Caia  era  Priorato)  a finche  da  quell'alto  pofto  po- 
tette meglio  communicarc  alle  altre  i chiari  fplcndori  delle  fuc  virtù  , St 
guidarle  per  la  ftrada  del  Cielo  nella  quale  in  tanti  pochi  anni  haucua  ca- 
mbiato tanto  lungo  viaggio . 


capitolo  xv. 

Dell a gran  ref frema,  che  fece  alla  fra  elettielee. 

E era  grande  l’allegrezza  di  tutte  le  Monache  per  l’elettione 
di  Santa  Lutgarda,  molto  maggiore  era  la  triftezza  della  fan- 
ta  Vergine,  per  vederli  eletta  à quella  carica;  pere  he, effendo 
tanto  humile,&  hauendo  cosi  batto  concetto  di  fe  medefima 
giudicò, che  le  haueuan  fatta  graue  ingiuria,  con  hauerle  da- 
to offitio  maggiore  delle  fue  forze , della  fua  cri , & de’  fuoi 
meriti  :&  che  filile  con  diferedito  di  vn  Monaderio  tanto  graue,  che  vna 
perfona  di  tanto  poca  qualiri,  & efperienza , quanto  era  lei  ne’ fuoi  occhi  * 
fotte  la  fuperiora  di  etto . 

Per  quella  caufa  fi  determinò  di  non  concorrere  nelFelettione,  lafciando 
il  Monallerio.fe  filile  neccffario,per  fuggire  qiiell’honorata  carica,  che  le.» 
altre  tanto  ambiarono,  ettendo  la  lor  pretensone  inditio  chiaro  de’Ialoro 
indigniti, & infufficienza  per  quell’oflitio  : poiché  fin’al  giorno  d’hoggi  no 
fi  è veduta  perlonada  quale  defideridi  commandare,  che  (labbia  qualità  di 
faperlofare:  & folo  quello  feppe  coiti  mandare,  che  dclidcrò  diobedirea 
tutti  più  rollo,  che  commandare  ad  vn  folo . 

Non  fi  pottono  ettaggerare  le  diligenze,  che  quella  humile  Vergine  fece 
leinuentionichetrouò  , & le  adutie  fante  delle  quali  fi  fcrtiì  per  liberarli 
daH’offitiodi  Priora, che  con  tanta  vniformiti,  & gullo  leofleriuano  te  fue 

Monache  ; le  quali  pervadendoli , che  quella  elettione  era  guidata  dalla • 

mano  di  Dio,  dettero  ferme  in  etta  fenza  voler  dar’orecchie  alle  molte  ra- 
gioni , che  la  Santa  allegaua  contra  di  fe , & contra  la  fua  poca  habilità,  8e 
iufticienza . I.a  lanra  fanciulladclamiua , &.  replicaua  loro  con  grawd’effì- 
cacia.checonfideraffcroquantomalelatebbeparfoatutti  quelli,  che  fa- 
pettero,che  in  vnMonafterio  tanto  graue, quanto  quello,&  douc  erano  tari, 
te  Rsligiofe  tanto fauic, prudenti,  Se  attempate, hauefsero  eletto  per  Priora 
■ • - - ■ " ♦ vna , 
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vna  , che  a pena  haueua  ventiquattr’anni  d’eri.  Quando  non  ci  fufse  altra 
ragione  (diceua  Lutgarda)  fenon  quella, & io  hauclsi  tutte  le  altre  partLflc 
qualiti  necefsarie.pèr  cfsere  Supcriora, quella  fola  era  ballate,  perche  non 
pafsafse  per  il  pcnfiero  ad  alcuna  di  darmi  quella  carica  tanto  difuguale  a 
miei  anni, & meriti.  Notabile humilti,&  prudenza  di  Lutgarda?  chean- 
«orche  non  ci  fulse  altra  ragione  di  llimarla  » quella  fola  era  ballante  per 
far  concepire  vn’altiflimo  concetto  della  fintiti  di  quella  puri  dima  Vergi- 
ne , nella  quale  non  è meno  ammirabile  la  gran  dima»  che  ne  faceuano  le> 
Monache  che  il  dif prezzo  » nel  quale  haueua  fé  ftefsa  la  Santa  : poiché  gran 
parti  deue  hauere  quella  pcrlona>  alla  quale  non  hi  da  mancar'alam  vota 
per  efser  Supcriora:  & fe  quello  è difficile  in  tutte  le  Communiii,  nello 
Communiti  delle  donne  è tanto»  che  lì  puòtencrcome  per  miracolo, 
quando  tutte  s’accordano  a dar’ad  vna  i loro  voti»  come  gli  diedero  a Tanta 
Lutgarda, nella  qnale  fù  ciò  maggiormente  da  ftimarc.per  efser’ella  di  tan. 
to  poca  eti,&  per  ritrouarlt  altre  noi  Conuento  molto  più  antiane:poiche. 
come  c’infcgna  l’cfperienza  » difficilmente  s’inducono  le  pedone  di  mag- 
gior’eti,&  con  i capelli  bianchi, ad  eleggere  per  Superiori,  che  commanai- 
noloro,  quelli,  che  ancora  non  gli  hanno . Et  non  ci  é da  marauigliarlì . 
pcrchein  fatti  è cofa  naturale  , che  gli  huomini  con  la  barba  bianca  lì  ano 
Tempre  preferiti , Si  che  doue  lì  trouano  vecchi  » e dì  lì ano  quelli  che  com- 
mandano,  & li  giouaui  quelli,  che  obbedivano.  Che  non  lenza  milìcrio 
chiamiamo  quelli»  che  feruono  communcmcnrc  giouani  ; dando  con  que- 
llo ad  intendere,  che  li  giouani  mentre  fon  tali,  hanno  da  lieraire,  & obedi- 
re  all»  vecchi « 

Cade  per  l’apunto  a quello  propoli  to  vna  domanda,  che  fece  S.  Girola- 
mo (Jib.r.contr.Iouin.)  perche  Chrifto  no  Uro  bene  non  elelse  per  Pallore 
vniuerfale  della  Tua  Chicli,  San  Giouanni  Euangelifta,  nel  quale  pare,  che 
concorreuano  tutte  le  pani , che  erano  in  S.Pietro , & che  anco  lo  fhperaua 
in  vna,&  molto  principale»chc  Giouanni  era*Vergine,&  Pietro  no . Et  ri. 
fponde  il  Santo,  che  lafciò  di  farlo,  non  perche  non  lì  fidaf«e  di  Giouanni; 
poiché  gli  confidò  fua  Madre, che  era  il  più  caro  pegno  del  tuo  amore,  no 
per  difetto  di  Icienza, poiché  egli  era  l’Aquila  rrd  gl’Apolloli  ; ne  per  difet- 
to di  volontà,  poiché  era  il  difcepolo  amato  dal  Signore:  ma  perche  efsen- 
do  Giouanni  il  più  giouanc  fri  rutti  li  A portoli,  nonconueniua,  che  fufse 
preferito  nel  commando,  & nel  gouemo  a tutti  loro;  ma  che  lì  hauefsc  ri- 
guardo alla  canutezza,  & auttorìri  di  Pietro , iJ  quale  fenon  era  il  più  vec- 
chio di  tutti  li  Apolloli, era  però  di  cri  matura, & competente, fqpra  la  qua- 
le cadetta  bene  la  digniti  del  sómo  Pontificato, per  il  quale  Chriltol’elefse; 
elscndo  quella  prima  elettione  che  fù  nella  Chiefa,  modello,  Se  efsemplarc 
di  tutte  le  buone  clettioni  che  fi  fon  fatte  lìn’hora , Se  lì  deucn  fare  ncll’au- 
uenire . La  verità  è(non  fi  ncga)che  alcuni  Hanno  in  vn’inganno  di  penfare, 
che  li  meriti  pcf  li  offitij  di  gouernoli  habbino  da  numerare  con  i capelli 
canuti, & con  l'antiamtd, lenza  hauer  riguardo  alla  fauiezza,  & prudenza, la 
qualealle  volte  lì  ritroua  molto  maggiore  ncllipiù  giouani;  & all’horacon 
giufto  titolo, quelli  vengon  preferiti  arti  vecchi» come  fù  Tanta  Lutgarda  al- 
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le  Monache  antiane  del  fuo  conuento . Perche  lebcne  era  loro  inferiore  di 
età;  nellavirtù,  & prudenzaera  di  gran  lunga  fuperiore  ad  effe,  & macflra 
di  tutte . Et  con  ncffuna  cofa  potè  Inoltrar  meglio , quanto  bene  mcritaua 
la  carica, che  le  dauano,  che  quando  la  ricusò  tanto  collantemente,  deae- 
rando più  toflo  di  obeditc,che  di  commandare . 

Vedendo  dunque  la  fanra  Vergine, che  le  ragioni  nonle  valeuano,  &che 
le  Religiofe  perii fleuano  nella  loro  prima  elettione,  determinò  di  riceuete 
per  male  quello,  che  lìn’all'hora  haucua  riceuuto  per  bene . Et  le  da  prin- 
cipio haueua  fatta  refillenza  con  affabilità, & correria, parendole, che  otter- 
rebbe meglio  in  quella  maniera  quello , che  pretcndeua,  vedendo  final- 
mente, cne  non  le  riufciua  bene  per  quella  firada , cominciò  con  vna  fanta 
ira  a {degnarli  con  le  Religiofe , & mol trarli  officia  dalla  loro  elettione , di- 
cendotene le  haucuan  fatta  vna  grand’ingiuria,  con  eleggerla  per  Priora-,, 
non  cflendo  in  lei  qual  itd  degne  di  quell’offitio,  & che  quello  era  vn  voler- 
la burlare, & fuergognarc,  obliandola  a commandare  per  ragione  del  fuo 
offitioaqucllele  quali  per  ragione  della  loro  età,  & della  loro  religiosa  of- 
feruanza , 8c  prudenza  doueua  obedire , & riuerirc  come  Madri . Non  li  è 
trouato  ambitiofo , che  habbiadefiderato  ranto  di  commandare , quanto 
quella  humile  Vergine  delìderò  di  obedire  ; ne  vsò  alcuno  tante  allutie,  8t 
inganni  per  inalzarli  fopra  le  telle  di  tutti,  quante  ne  vsò  Lutgarda  per 
metterli  lòtto  i piedi  della  più  minima  delle  lue  Monache . Che  contela-, 
ranto  ollinata  tri  l’humile  Vergine  per  vna  parte, & tri  le  Religiofe  del  fuo 
Conuento  dall’altra  ? Elle  prctendeuano,  che  ella  commandalle  loro,  & la 
fanta  Vergine  piangeua  per  non  commandare  ad  alcuna,  ma  obedirle  tut- 
te; Et  finalmente  in  quella  fanta  gara,  & oflinatione  potè  più  Phumilti  di 
Lutgarda , che  l’anuofo  dcfidcrio  di  quelle  Religiofe  » perche  veden-  ■ 
do  la  fanta  Vergine,  che  neffùn  mezo,  ne  di  rigore,  ne  di  piace-  * . ■ 
uolezza  le  giouaua  per  confcguir’il  fuo  intento , fi  rifoluc  ’ 

di  pigliar’vn  mezo,  che  folo  poteua  tentare  il  fuo 

generofo  cuore , & fùdi  lafciareil  fuoMo-  ^gkr' 

nallcrio,  & di  paffarfene  a viuere  in-, 
vn’altro,  come  di  fatto  ci  paf- 
sò,  fuperando,  & rom- 
pendo grauif- 
i . lime 

difficolti  , che  fe  le  offerirono  in  quella 
mutationc,  della  quale  parlarc- 
. mo  nel  Capitolo  fc- 
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CAPITOLO  XVI. 

Come  per  diurna  infpiratione  fe  ne  pafsò  al  Monaflerio  d’ Acui- 
rla in  Francia  sfuggendo  di  ejscr  Priora  del  Mona- 
Jìerio  di  Santa  Caterina. 

O t a b i l cafo,&  ripieno  di  mifteri;  è quel!o>che  fi  racconi- 
: ra  nel  Cap.3  8.dclla  Genefi,  quando  effendo  grauida  Tamar 
di  due  figlioli, Fares, &Zara,al  tempo  del  parto»  il  bambino 
Zara  cauò  fuori  il  primo  la  mano  dal  ventre  di  fua  Madre  » 
& fubito  la  donna  aflìftcnte  al  parto  > gli  legò  al  dito  vn  na* 

ftro  rodo;  a finche  fi  fapefie,  che  quel  bambino>il  quale  na- 

lceua  prima  haucua  da  edere  il  maioralco  della  fua  Cafa . Ma  il  fanciullo 
ritirando  la  mano, tornò  a nafeonderfi  nel  ventre  di  fua  Madre, & cofi  diede 
luogo  al  fuo  fratello  Fares  di  nafceril  primo  . Marauigliandofi  li  circoftanl 
ri  di  nouiti  tanto  grande, & fin  la  Raccoglitrice  ftupita,  & attonita  di  vede- 
re>  che  le  era  fuggito  dalle  mani»  parlando  con  il  bambino  Fares»  come  fc* 
»»  g'a  haueffe  inrendimento, gli  difle  (come  fei  tu  nato  prima  che  il  tuo  fra- 
» telJo,  & hai  rotta  la  ffretta  prigione  del  ventre  di  tua  Madre?  ) Ilchefù 
vn  domandarli;  doue  fi  eraritirato,  & nafeofio  fuo  fratello  : ò perche  ha- 
ueua  ritirata  la  mano,  che  gii  haucua  cauara  fuori  alla  luce . Hi  dato  mol- 
to che  penfare  alli  facri  interpreti  quella  ritirata  di  Zara  » la  quale , non  ef- 
fendo  fiata  fenza  miflerio , ciafcuno  ne  hi  ritrouato  vno  particolare , inter- 
pretandola , & moralizandola  ogn’vno  a fuo  propofito . Et  dichiarandola 
noi  altri  al  noflro  : intendo,  che  Zara  ritirò  la  mano , come  fcandalizarodi 
vedere, che  a pena  l’haueua  cauata  dal  ventre  di  fua  madre,  ne  mefli  ancora 
1 piedi  nel  mondo.chc  gii  lo  metteuano  sii  l’ambitioni,  & maggioranze;  & 
come  difguflato,  & malcontento  di  quella  affrettata  diligenza  della  Rac- 
coglitnce, temendo  il  laccio,  nel  quale  gii  flaua  legato,  fuggi,  & fi  nalcofo 
nel  ventre  di  fua  Madre  ; & con  la  fua  ritirata  diede  luogo, che  nafccflc  pri- 
ma il  fuo  fratello  Fares, rinunciando  con  gufloil  maioràfco,che  gii  pareua 
gli  haueflero  poflo  in  mano, con  il  naflrojche  gli  haueuano  flrctto  al  dito. 

Quefio  difprezzo  dell'honore,  delle  dignitì,&  delle  maggioranze,  che.» 
come  in  ombra,  & figura  ci  volfe  dimoflrare  il  bambino  Zara,  con  ritirarla 
mano,  & nafeonderfi  nel  ventre  di  fua  madre,  vicn  difegnato  più  al  viuo,  & 
con  più  fini  colori  neH’humiliflima  Vergine  Lutgarda,  la  quale  vedendo» 
che  febene  era  ancora  giouanetta  hauendo  a pena  meffi  i piedi  nel  mondo, 
& aperti  gli  occhi  per  faper  conofcere  la  fua  mano  delira  dalla  finifira.,  ; 
contuttociò  veniua  gii  collocato  in  lei  il  commando , & il  goucrno  di  vru 
Monaflen  o tanto  grane  ; entrò  in  penfiero,  che  fùtfe  troppo  affettata  dili- 
genza,& troppo  anticipata  clettione,&  però  fdegnata,  & quafi  fcandaliza- 
ta  di  fomigliantc  nouiti , temè»  che  quello  non  fuffe  il  Demonio  che  per 
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quella  ftrada  !c  volcffc  tendere  qualche  laccio  » facendola  commandare  irtj 
quel  tempo»  nel  quale  per  la  fua  poca  età,  le  era  più  conucniente  obedirc  • 
Et  perciò  malcontenta  » Se  fodisfatta  della  Tua  elettione  » determinò  di  an- 
nullarla» col  ritirarli»  Se  nafeonderfì»  Se  giachc  le  ragioni  non  le  hauean  va- 
luto per  fuggir  quell*offitio  ; di  valerli  delli  piedi  » ponendoci  Paefe  in  ine- 
zo , col  trasferirli  ad  vn‘a!tro  Mònalterio  » doue  potefse  obedire  : che  era 
quello»  che  più  delìderaua»  & quelio»che  apprendeua  eller  più  conueuiente 
aula  Tua  età»  Se  più  gioueuoie  all'anima  fua  . 

Dodici  annj  era  già  viflùta  Lutgarda  nel  Monaftcrio  di  Santa  Caterina» 
quando  trattò  di  lafciarlo,&  di  paflarlene  a viucre  in  vn'altro . Et  commu- 
nicando  i ludi  difegni  con  vn  dotto,  & Tanto  huomo,  che  fu  il  Macffro  Gio- 
uanni  Liratlo»  egli  li  approuò , & la  configliò , che  rinflntiando  lodino  di 
Priora,  le  ne  paflafse  al  Monalferio  di  Aquiria  in  Francia»  doue  liptofcfsa- 
ua  la  regola  di  Cedello,  & in  elio  potrebbe  più  feruire  a noltro  Signore. 

Gran  difficoltà  incontrò  la  Tanta  Vergine  nell’effettuare  quclfa  mutatio- 
ne, che  il  MaeltroGiouanniLirano  le  confìgliaua;  perche  non  folo  li  haue- 
ua  da  trasferire  da  vn  Monalferio  ad  vn’altro  » ma  da  vn  Regno  natiuo  ad 
vn’altro  ftraniero,  & non  conoTciuto»  del  quale  non  Tapcua  la  lingua,  & era 
difficile  rapprenderla . Et  però  giudicaua  più  fondata  ragione  il  paffart> 
ad  vn’altro  Monalferio  dentro  della  Tua  medelima  Terra  « che  vTcir  Tuori  di 
dia, per  entrare  in  vno  tanto  differente  in  tutte  le  cole  da  quello,  che  lafcia- 
ua  , che  era  diffimilc  anco  nella  lingua . A tutte  quelle  difficoltà  Te  n’ag- 
giungeua  vn*altra  non  punto  minore, ne  di  minor  pcfo,&  confìdcrationc,& 
era  là  difficoltà  di  vn  viaggio  tanto  lungo,  &difaftro(o.  poiché  Te  per  tutti 
è cola  noiofa  il  viaggiare,  & ('come  dice  S-Bernardo  ferm.  iti.)  il  pellegri- 
nare è faltidiolìlfimo  perii  medclìmihuomini, ancorché  habbino  da  allog- 
giare tra’ lor  parenti,  & amici;  & Tolo  quello  sà  quanto  bene  llaua  nella  Tua 
propria  Cafa,che  hà  prouata  quella  degli  altri:  Tenza  dubbio  haueuadacl- 
lcr  penofìffimo  pervna  tenera, & delicata  fanciulla,  come  era  Lutgarda,  vn 
viaggio  tanto  lungo, quanto  quello  di  Aquiria, nel  quale  lì  haueuàno  da  ca- 
ni inar  tante  miglia , alloggiando  non  già  tra’  parenti»  & perfone  domeni- 
che,ma  frà  (franieri,  & tanto  poco  conofciuti,che  anco  il  parlare,  il  vellire* 
& i colf  umi  etano  differcntiflìmi  i Et  perciò  non  ci  è da  Itupirfhchc  la  San- 
ta hauefse  difficoltà  in  rifoluerfi  di  effettuare  vn  viaggio  tanto  Iftauagante» 
Tenza  penfarci  lungamente, Se  raccomandarlo  molto  da  vero  a S.D.M.a  fin. 
che  le  Tufse  guida  nella  fua  determinatione  » 

Stando  dunque  vn  giorno  confultan do  fopra  quello  puntole  parlò  inte- 
riormente noltro  Signore, & le  dilfe»chc  la  (ua  volontà  era, che  le  ne  paflaf- 
fe  al  Monalferio  di  Aquiria  in  Francia,  & che  Te  non  lo  faceua,  come  glielo 
commandaua,  l’abbandonarcbbe  . Si  aggiunTe  a quelto, che  vna  Vergine 
puriffiina  chiamata  Chriltina  (le  cui  opèrc  marauigliole  paiono  più  tolto 
di  Angelo  libero  di  corpo»chc  di  donna  debole)  (apùd  Surium  meni.  Iunij) 
«mirata  da  Dio  vilìtò  in  quclfa  buona  congiuntura  Tanta  Lutgarda , Se  le-» 
diTse, Perche  trattcncua  di  adempire  la  volontà,  Se  infpirationc  diuina,  che 
la  chiamaua  al  Monalferio  di  Aquiria f Et  alle  difficoltà»che  la  Santa  le  op* 
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poneuà  per  non  efseguire  vn  viaggio  di  tante  giornate»  & tanto  di(ufato>& 
difficile, le  rifpole  Chriftina  alcune  parole  degne  del  fuo  feruorofo  fpirito . 
„ ("Io»  difse  Chriflina , ftarci  più  torto  in  compagnia  di  Chrirto,  ancorché 
,,  fufse  neH’inferno,che  ftar  fenza  Chrillo, ancorché  fuf$c  nel  cielo  in  com- 
»,  pagnia  degli  Angeli . ) Sentimento  non  meno  vero»  Se  certo, che  arden- 
te,&  feruorofo, perche  in  verità  di  fatto, ne  l’inferno  farebbe  inferno»  ritro- 
vandort  in  quello  Chrirto  » ne  il  Cielo  farebbe  Cielo»  fe  da  quello  mancafse 
Chrirto  : Onde»  come  ponderò  grauemente  il  gloriofo Padre  S.  Agoftino 
(tratt.f  i .in  Ioann.)  dimoftrando»come  tutto  il  premio,Sc  beatitudine, che 
Chrirto  promcfsc  alti  Santi, confifte  nell’hauer’a  rtare,  & viuerc  per  fempre 
»,  in  fua  compagnia . (Qual  luogo, dice, può  erser  per  pacifico, & delitiofo» 
n che  fia , doue  le  cofe  pallino  bene  per  l’huomo  fe  non  rtà  in  quello  Chri- 
„ fto  ? ò doue  gli  potranno  andar  male  in  alcun  luogo, ancorché  infelicc,& 
,,  pcnofo  ,ftando  in  compagnia  di  S-D.M.?J 

Finalmente  fanta  Lutgarda  fi  determinò  di  fare  quello  viaggio, & mura- 
rione  tanto  difficultola,  Se  che  fecondo  l’humana  prudenza,  pareua  afsai  di. 
{crcpante , Se  fuora  di  ragione  : & elscndo  di  ventiquattro  anni  di  età  (9  ne' 
pafsò  al  Monarterio  di  Aquiria  nello  Stato  del  Duca  di  Brabantc  con  gran 
Tentimento,&  lacrime  di  tutto  il  Monarterio  di  S.Caterina  il  quale  perfe  in 
Lutgarda  la  Madre, & la  Maertra,  Se  vn  fpecchio  perfettilfimo  d’ogni  virtù. 

La  fanta  Vergine, come  taro  pietofa,  Se  amoreuole,non  potè  lalciar  nella 
partenza  d’intcnerirfi  con  le  lacrime  delle  fuc  forcllc,  vedendo, che lalciaua 
la  compagnia  di  tante  Vergini,  con  le  quali  fi  era  alleuata  fin  dalla  fua  fan- 
ciullezza . Et  però  volgendoli  alla  Regina  del  Cielo , la  quale  tcneua  per 
Madre,  Se  protettrice  m tutte  le  fue  nèeelfità , parlando  con  lei  affé rtuofa- 
»,  mente  le  difse  (Madre, & Signora  mia, già  fapcte  il  difcontenro,che  ricc- 
„ ue  l’anima  mia, per  lafciar  (ole  querte  mie  forelle, figliole  vortre . Io  non 
»,  hò  a chi  volger  gli  occhi, fenon  a voi, ne  altro  appoggio>&  refugio  fenon 
»>  la  pietà  delle  vortre  vifeerc  , con  le  quali  foccorrete  a tutti  li  fconfolati . 
„ Quello»  di  che  humilmente  vi  fupplico  Madre  mia, è,  chericeuiate  lotto 
i,  la  voftra  protettionc  quello  Conuento,  & rimiriate  tutte  querte  vortre 
,»  figliole  con  quegli  occhi  di  mifcricordia,  con  li  quali  rimirate  quelli, ch^ 
„ voi  amate.  ) 

Le  apparue  la  Regina  degli  Angeli,  Se  hauendole  mortrato  di  aggradire* 
ch’ella  lene  pafsafseal  Monarterio  di  Aquiria  dell’Ordine  di  Certèlìo;  per- 
che era  con  (cerato  al  fuo  feruitio,&fotto  la  fua  tutela, & protettone:  fubi- 
m to  con  amorofo , Se  piaceuole  vifo  le  difse  : Da  qui  auanti  haurò  cura_> 
»,  particolare  del  Monarterio  di  fanta  Caterina,  perche  tu  figliola  mia  cosi 
„ lo  defideri,  & me  lo  domandi;  & in  quello  porrò  il  mio  affetto,  per  ha- 
»,  uer  tu  porto  in  cfso  il  tuo;  & per  tua  cagione  farò, che  crefca  nel  tempo- 
»,  rale,&  nello  fpiritualccon  grandi  augumenti.)  Comc.difscla  Vergine» 
così  adempì,  Se  rcfpericnza  di  quei  buoni  fucccffi  » chedi  lì  auanti  hcbbt, 
quel  Monarterio, dimoftrò  così  bene  la  fedeltà  della  promcfsa,  come  l'cfti- 
cacia,&  il  valore  delli  meriti,  Se  dcU'intcrceisione  di  fanta  Lutgarda. 
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CAPITOLO  XVIL 

Delle  lacrime  di  tutte  le  Religio  fe  del  fuo  Monajler io , quando 
nel  partire  diede  loro  la  fua  benedittione  • 

sendo  dunque  arriuata  l’hora,nelIa  quale  la  Tanta  Vergine 
haucua  da  partirli  dal  Monaflerio,  5 1 da  licentiariì  da  quella 
facra  compagnia, & darle  gli  virimi  abbracciamenti, per  non 
tornar  più  a riuederla , fenon  nel  Cielo  ; fu  incredibile  il  fen- 
timento,&  le  lacrime  di  quelle  fante  Religiofe;  perche  pare- 
ua  a ciafchcduna,che  nel  mancarle  Lutgarda,  Io  mancalfe  Tua 
madre, & la  fuaconfolatione,  & era  come  vn  ftrappar  loro  l'anima,  Se  dlui- 
dcre  il  cuore . Et  veramente  la  lua  mancanza, & alleuza  era  tale,  che  qual- 
fiuoglia  fentimento,  & lacrime  erano  douute  a tanto  gran  perdita  ; imper- 
ciocne  , fe  larimirauano  con  gli  occhi  humani,  perdeuano  la  compagnia  di 
vn’honeftiflima  Vergine  nel  fiore  de’  luoi  anni , che  erano  folo  ventiquat, 
ero, adorna  di  tutte  le  doti  naturali  di  nobilti,  bellezza, diferetezza, affabili- 
tà,& cortclìa,  & di  altre,  che  in  vna  donna  fono  degne  di  (lima  • Et  fe  la  ri- 
mirauano  con  occhi  chriftiani,8c  fpiricuaii,vcniuanoaconofcere,  che  per- 
deuano vn’effcmplarc  perfettillimo  d’ogni  virtù,  vn  fpecchio  di  fanti  ti,  vn* 
oracolo  per  mezo  del  quale  Iddio  parlaua,  & vn’vniucrfale  confolatione»  Se 
refugio  di  tutti  gli  afflitti  ; Se  finalmente  alcune  vifcercamorofc,  &com- 
paflìoncuoli  come  di  Madre  » alla  quale  nefluno  hebbe  ricorfo  ne’ fuoi  fra- 
nagli, infermiti,  & triftezze , che  non  ritrouafle  in  lei  quiete , medicina,  Se 
confolatione . Ne  apportaua  minor  fentimento  la  caufa,  per  la  quale  fc-» 
n’andaua,&  le  lafciaua, perche  lo  faceua  per  fuggire  l’honore,&  il  commà- 
do,il  quale  non  fu  giamai  cercato  da  alcun'ambitiofo  con  tanta  follecitudi- 
oe  quanta  fu  quella,  che  fi  prefe  quella  humile  Vergine  per  lafciarlo.  Se 
sbrigarli  da  e(fi> . 

Onde  fe  dclli  cupidi, Se  ambitiofi, dice  S.Pietro  Grifologoffcr.  r 62.)  che 
alle  volte  s’impoflefsa  tanto  del  cuore  de'  mortali  la  cupidigia  , che  come 
crudel  tiranno,  fi,  che  per  lei  vn’huomo  neghi  fuo  Padre, & fua  Madre,noti 
voglia  conofcere  i (uoi  fratelli,  la  rompa  co’  fuoi  amici,  difeordi,  Se  fi  parta 
da’  fuoi  compagni>&  finalmente  per  voler  dominarci  tutto,  & efser  padro- 
ne di  tutti, vien’ad  efser  padrone  di  ncfsuno»8cneancodifcmedefimo.fP4- 
rentes  negai,  cognato s diuidit,  fe  parai  focios , &c.  ) Per  il  contrario  polliamo 
ftire  di  quella  humiliffima  Vergine, che  il  dclìdcrio»  che  hebbe  di  non  elser 
idmatale  fece  lafciar  la  fua  Patria,  negar’i  luoi  parenti,  & congiunti,  fcpa- 
rarli  dalle  fue  forelle,  Se  romper  l’amicitia  delle  amiche,  & compagne  ; con 
le  quali  fi  era  allenata  tutta  la  vita  . Et  finalmente  elefsc  più  tolto  di  ebe- 
dirc  a tutte, che  comandare  ad  vna  fola  : Se  volfc  più  tolto  Itar  foggetta  alle 
ftraniere,&  non  conofciute,  che  efser  fupcriora  delle  proprie,  Se  naturali.  Il 
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fche  tutto  fi  come  caufaua  nelle  Religiofe  del  fuo  Conuento  vn’amorc  fui- 
fcerato,  Se  vna  ftima  indicibile  di  quella  humiliffima  Vergine,  cosi  era  loro 

}>arimente  motiuo  di  vn  tenero  fentimento  * & delle  copiofe  lacrime , che** 
pargeuano, vedendo,  che  il  medefimo  oflirio  honorato,  il  quale  deueua  o- 
bligarla  a trattenerli  a viuer  Tempre  in  loro  compagnia, l’obligaua  a lafciar. 
le>&  a paflarfene  ad  vn’altro  Monalterio- 
Et  quello  che  fopra  tutto  cagionala  maggior  fentimento,  & pianti  a det- 
te Monache, era  il  vedere  andare  ramin  ga  vna  bella,  & delicata  fa  nciulla  in 
Regni  liranieri  ad  vn  luogo  non  conolciuto,  tra  gente, che  nò  haueua  per- 
ticata, ne  villa,  tra  la  quale  non  haueua  da  trouare  doue  volger  la  tella,  nc^ 
da  parlare  con  chi  rintendefl'e,ne  intendcr’ella,chi  parlafle  a lei,&  che  con- 
tuttociò  volclfe  fpatriarc  dalla  fua  Terra>douc  era  imata>&  (limata, per  an- 
darfene  a viucre  tri  perfone  llraniere . Tutto  quello  era  materia  di  Uraor- 
dinario  fentimento  per  le  pedone, che  le  voleuano  bene;  8c  quelle  fante  Re. 
ligiofe  fi  disfaceuano  in  lacrime  per  vna  rifolutione  tanto  notabile  . Ma  al 
fine  la  fanta  Vergine  rompendo  tutte  le  difficolti, che  la  poteuano  ritenere 
dall’eflcguire  la  diuina  volonti»  che  lachiamauacon  humile,  & cieca  obe- 
dienza.fi  gettò  nelle  mani  di  Dio,  & pigliando  per  guida  lo  Spirito  fanto,  fi 
partì  per  Aquiria . 

Alla  partita  dal  fuo  Monallcrio , elfendo  venute  tutte  le  Monache  ad  ac- 
compagnarla fin’alla  porta, a finche  quiui  dalle  loro  la  fua  benedittione  ; la 
fanta  Vergine  con  alcune  tenere,  & amorale  parale  fi  licentiò  da  efle,  di- 
» ccndo  loro . ( Quietataui  in  Dio  forelle  mie  amantiffime.che  li  miei  oc- 
»,  chi  non  vi  tornaranno  piu  a vedere,  fenon  in  Cielo  : Ben  (apete  1’amore» 
„ che  lempre  vi  hò  portato, & il  fentimcnto,che  hi  il  mio  cuore  nell’allon. 
» tanarmi  da  voi;&  che  lolo  quel  Signore, che  quando  ero  bambina,  mi  ti- 
»,  rò  alla  vollra  compagnia , era  potente  a far  ch'io  la  lafcialfe , & mi  affeo-, 
»,  raffi  adelfo  con  il  corpo  da  quelle,  che  porto  prcfentincH'animo:  Ma_. 
»»  poiché c gullo  fuo,  ch'io  vi  lafci,  & mi  parta  per  vn’altro  Monallcrio , fi 
yt  adempifea in  mela  lua  Tanta  volontà;  8cilSignore,ilqualecihiquì  vni* 
»,  te  tutte  in  fanta  compagnia  per  cosi  pocotempo,  civnifcain  Ciclo  per 
„ vn’etcrniti . Per  quelle  tenere, & amorale  ragioni  cominciarono  a pian, 
gere  amaramente  quelle  lantc  Religiofe , le  quali  Lutgarda  confolaua  di- 
»,  cendo  : Horsu  forelle  mie , non  piangete  più  ; ma  confolateui  in  Dio , 
»,  che  così  vuole, & commanda  ; & poiché  S.D.M.  fi  compiace  di  quello,  è 
»,  douere , che  noi  ci  conformiamo  con  la  fua  fanta  volonti  : Horsù  quie- 
v>  tarcui  in  Dio,  che  nel  Cielo  ci  ritomaremo  a vedere  ; cjuietatcui  in  Dio , 
„ ch'io  vi  dola  fua  benedittiono.  ) Dicendo  quello.le abbracciò tuttecon 
molte  lacrime  ; & vlcendo  dal  Monallcrio,  rcllarono  quelle  Religiofe,  non 
meno  intenerite, & addolorate  per  la  fua  aflenza,che  edificate, & ammirate 
della  fua  cieca  obedienza  in  vn’imprela  tanto  difficile . 

Non  fi  può  negare,  che  l’ Apollolo  San  Paolo  (ad  Rom.  c.  1 1 .)  hebbe  piu 
che  ragione , quando  trafportato  da  vna  grand’ammirationc  cfclamò . O* 
altezza  delle  ricchezze,  della  fapienza,  & feienzadi  Dio?  Quanto  incom- 
prchcnfibilifonoifuoigiuditii*  Se  inuclligabilileluellrade,  per  le  quali 
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conduce  li  Tuoi  eletti,  guidandoli  alle  voice  pertanto  varij,  & difu  fati  lentìe* 
ri  al  fine  della  Tua  beatitudine  ? Che  marauigliofa  drada  è quella , che  pre- 
fc  Dio , per  condurre  quella  Vergine  al  Cielo?  & quanto  fuora  d’ogni  hu- 
mano  difeorfo , pareua  il  cauarc , come  cauò  vna  delicata  fanciulla  da  vn_# 
Monadcrio,  douc  era  Hata  alleuata  cri  le  fuc  amiche,  & compagne,  & elfi- 
liarla  dalla  fua  Patria,  dalli  Tuoi  parenti,  & congiunti  ; & condurla  in  Regni 
fìraiiieriitri  gente  non  conofciuta  : & iui  fola  in  vu  cantone  di  vna  cella.» , 
farla  padarc/comc  pafsò  quarantanni  di  vita  in  rigorofa  folitudine,  & inu 
ilretto  filentio?’ 

O quanto  fono  corti  li  giuditij  degli  huomini,  paragonati  con  la  profon- 
diti de’  configli  diuini  ? & quanto  predo  fallifcc,ne  tròua  da  fermaro  il  pie- 
de l’humana  prudenza , doue  la  diuina  difpone  le  cofe  con  faciliti,  & le  in- 
drizza fecondo  il  fuo  arbitrio, fcruendofì  di  tutte  le  fuccreature  per  esegui- 
re fenza  contado  quello, che  nel  fuo  eterno  coniglio  determinò,  che  fi  fa- 
celfe?  Etquello,  che  più  fi  deue  ammirare  nelle  fecrete,  Se  occulte  drade 
della  diuina  prededinatione,  è che  tutta  la  buona  forte  di  vn’anima  confido 
nel  pigliarti  vedo  d’incontrare,  & feguitar  la  drada,  per  la  quale  l’eterna-, 
prouidenza  hi  determinato  di  guidarla  al  Ciclojò  fia  la  drada  larga, ò (fret- 
ta ; ò facile, & piana  ; ò alpra ,&  difficile . Et  per  non  errare  in  cola,  la  qua- 
le imporra  tanto, che  altro  rimedio  rcdaall’humana  ignoranza, che  l'humi. 
le  obedienza,  con  la  quale  vn’anima  fi  getta  nelle  mani  di  Dio , a finche  la-» 
guidi  in  maniera,  che  non  cada  ? & all’hora  tanto  più  ficuramente  camina» 
quanto  più  animofamente  fi  fida  di  Dio . 

Così  vediamo, che  fece  S.  Agodino(lib.conf)quando  dado  in  quella  per- 
pleffitàrie  hauefse  forze  badati,  per  cambiare  alianti  in  quella  nuoua  drada» 
»,  che  Dio  gli  modraua.vdì  vna  voce, che  gli  difi'o . (Buttati  nelle  fuc  mani, 
,,  non  temere, buttati  ficuro,che  Dio  non  ti  metterà  a pericolone  ti  lafcia.- 
»,  ràcadcre.ma  ti riccuerd,&ti  lanari.)Chi crederà, che  i’infinira  bótd  diDio 
abbidoni,  & vfi  tradimento^ diciamolo  così)a  quelliche  fidatili  di  lui.fi  get- 
tano nelle  fuc  braccia  ? poiché  vediamo, 'che  non  ci  è huomo  tanto  fiero, Se 
inhumano,  che  gettandoli  vno  da  alto  nelle  fuc  braccia,  egli  le  ritiri,  & lafci 
fracafl'arfi  sù  le  pietre  quello  che  cade  ? anzi  per  il  medefimo  rifpctto , che 
vno  fi  confida  in  noi, noi  ci  trouiamo  in  obligodi  proteggerlo, & difenderlo. 
Onde  quelli  che  cadono, non  cadono  per  altrodcnon  perche  non  ardifeono 
di  buttarli  nelle  braccia  di  Dio, ne  di  fidarli  di  lui,  volendo  più  todo  guidar- 
li fecondo  il  proprio  capriccio, & giuditio,  il  quale  par  loro  che  fia  lume, 8c 
ragione;  che  conforme  a quello  di  Dio . Ec  però  non  ci  è da  marauigliarfi, 
che  quedi  tali  faccino  gran  cadute,  & che  quelle  li  faccino  accorgere  (ben- 
che  tardi)  de’ loro  errori  ; & conofcere  quanto  meglio  farebbe  dato  per 
eliache  pofpodo  il  lor  fallo,  Se  cattiuo  giuditio,  lì  furierò  humilmentc  get- 
tati nelle  braccia  amorofe  di  Dio.crcdendo, ch'egli  hi  potenza,  Se  defiderio 
di  guidare, lenzache  cadino,  quelli.che  con  humile,&  cieca  obedienza  fi  fi- 
dano di  lui;  come  guidò quedahumiliifima,  & obedientiffima  Vergine  in 
vn  viaggio  a prima  faccia  tanto  pieno  di  perieoi i,&  di  precipiti) . Perche.» 
(come  diffe  Dauid)  Iddio  lì  piglia  raffilato  di  guidare, & dabilirc  li  piedi  di 
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quelli,  che  in  lui  tengon  fiflì  gli  occhi  : & all  hora  più  ficuramcnte  camina- 
no,  quando  con  più  cicca  obedienza  leuano  gli  occhi  dalle  difficoltà  della., 
fttada»per  poneth  in  Dio,  il  quale  è quello,  che  commanda  loro»  che  carni- 
nino  . 

Quello  è vn  documento  molto  imporrante  per  li  principianti , che  co- 
minciano a caulinare  per  la  via  fpirituale;  li  quali  dtuon  flar  Tempre  mol- 
to attenti  alle  voci  di  Dio,  che  gii  guida,  & nel  ferttire  la  (ùa  voce,  fcguirlo 
con  obedienza  cieca  ì perche  quando  Dio  chiama , non  ci  è da  replicarli 
niente  » ne  fe  gli  può  dire  quella  ragione,  più  conuincente  con  gli  huomini 
(Signore  non  pollo;  ) ancorché  quello,  che  commanda  foprauanzi  le  forze 
della  natura  : perche  efsendo  egli  Autore  ancora  della  grafia  » la  faprà  dare 
tanto  abondante,  che  allafua  prefenza  ceffi  qualfìuoglia  difficoltà . 

Non  è queflo  negorio  di  edificare  la  Torre  Euangelica  della  perfettio-' 
he,  cofa  che  fi  hà  da  cominciare,  ne  da  finire  da  vn'huomo,  ne  a collo,  ne  a 
fpefe  fu  e * A Noflro  Signore  tocca  di  fare  il  conto  con  la  fila  boria, & di  ve- 
dere quello, che  hàr&  qtìello.che  penfa  di  dare,*  & fe  farà  grande,  8c diffici- 
le in  apparenza  quello, che  Dio  commanda, è fenza  dubbio;  perche  S.D-M, 
penfa  di  dare  molta  gratia,  & f pender  có  larga  mano  del  teforo  del  fuo  fan- 
gue . Certamente  dì  vn’huomo  lauio  » & che  sà  quello,  che  commanda,  Se 
Ciò,  che  è neccfsario  per  quello , che  vUole.il  commandamento  è caparra.* 
della  fpcla . Quanto  più  farà  quello  in  Dio , il  quale  ticn  bilanciato  il  pefo 
del  precetto,  & la  debolezza  delle  noflre  forze,  & qu-  Ilo , che  è ncccfiario 
per  la  parte  della  fila  gratia  ? 

Sapcua  ben  quella  verità  il  ÌJ.S.  Agofiino  » quando  (in  Manual)  orando  i 
»,  Dio  gli  diccua  (Signor  mio,  & mio  bene  commandatemi  quello,  che  vi 
»,  piacerà, & concedetemi  quelloche  comrtiandatcj  che  è vn  dire . Cona- 
mandate  quello , che  vorrete , & mi  concederete  quello  che  è neccfsario  . 
Quello  è tanto  vero»  che  Dio  fi  fdegna  grandemente  con  quelle  anime,  le 
quali, eficndo  loro  manifella  la  diuina  chiamata, fi  (cufano  di  efieguirla  con 
la  difficoltà  del  precetto . Ci  è vn*efscmpio  di  quello  nella  facra  fcrittura  » 
Exod.4.)  quando  il  Signore  com/nahdo  a Mosè,che  andafse  a notificare  a 
'araone,che  lafciafsc  andar  libero  il  Popolovolontariamentc, perche  fe  nò» 
’haueua  da  menar  via  per  forza . Il  fanto  legislatore  fi  llimò  impedito  di 
ingua,  & lo  propole  a Nollro  Signore  ; & S.D.M.  all’hora  fdegnato  gliri* 
pofe, domandandoli, chi  haueua  fatta  la  bocca,  la  lingua,  & le  labbra,  cho 
teneua  come  fe  haucfse  detto, le  fai  che  io  le  hò  fatte, che  hai  che  dire, che 
ti  mancaranno  le  parole  ? perche  chi  hà  fatta  la  bocca  le  fomminillrarà-  Pe- 
to fi  deue  attendere  a quello, che  Dio  vuole, & nell1vdire,&  intendere  la  fua 
volontà, slanciarli  ad  dseguirla  : perche  flà  fcritto  » che  il  giuflo  non  lì  farà 
male, perche  caderà  nelle  mani  di  Dio  * Il  giullo  (dice  DamdPl.jd.Jquan- 
do  farà,  che  calchi,  non  fi  farà  male,  perche  il  Signore  lo  riceueri  in  palma 
di  mano  ( cum  ceciderit  iuflus  non  collidetnr,  &c*  ) E vn  fanralma  di  pcrlo- 
na , che  ancora  dorme,  ò Ila  fra  il  Conno  nelle  cole  di  quella  vira  fragile , il 

Senfare  di  cadere  in  qualche  pericolo, quando  tratta  di  perfettione  di  vita, 

quando  per  itrada  aifufata  iddio  la  guida  alla  perfettione  » il  Sole  della—, 
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^ratia  dati  con  i Tuoi  raggi  ne  gli  occhi  della  ragione  » Se  la  rifuegliarà  dal 
fuo  Tonno,  & eli  a fi  vedrà  in  vn  letto  tanto  florido,  & morbido , come  fono 
le  mani  dell’onnipotente . Non  hi  di  che  temere»  fe  vien  sbattuto  fri  laon- 
de , chi  per  feguitare  Iddio , fi  getta  in  acqua  » vrtando  in  mille  difficolti  i 
perche  quello, che  gli  commanda, che  camini  fopra  di  else,può>&  vuole  dar 
alle  meaefimc  confillcnza  ; & per  benefitio  de’ fuoi  eletti  le  confolidani 
auanti  gli  occhi  loro  > come  vediamo , che  fece  S.D.M.  con  l’humiliffima»* 
Vergine  S.Lutgarda  nel  fuccefso,chc  di  fopra  habbiamo  riferito,  &c. 


CAPITOLO  XVIII. 

Dell' appi Aufoj  ts*  allegrezza  antiuerfale , con  la  quale  fu  ricetti* - 
ta  Santa  Lutgarda  nel  Regno  di  Francia . 

N co  r a non  era  arriuata  la  Tanta  Vergine  in  Francia, & gii 
la  fama  delle  Tue  heroiche  virtù  fi  era  fparfa  per  tutto  il  Re- 
gno ; & il  fuo  nome  era  celebrato , Se  conofciuto  in  tutte  lt* 
parti, & però, quando  fi  Teppe, che  fù  arriuata  in  quel  Regno, 

& che  llaua  nel  Mona  fieno  di  Aquiria,  fù  vniuerfale  l'alle- 
grezza, & confolatione , che  in  efso  fi  hebbe , per  hauere,  Se 
godere  quel  pretiofo  teforo>&  gli  vni  a gli  altri  fe  ne  dauano  il  buon  prò,8c 
domandauano  la  mancia  della  buona  nuoua.  Con  quefta  occafionc  fi  edi- 
ficarono di  nuouo  molti  Monafierij , venendo  tutti  in  competenza  fopra-». 
chi  haucfse  da  efsere  quell'auuenturato , che  ottenere  Tanta  Lutgarda  per 
Tua  Abbadefsa . D’onde  fi  fà  chiaramente  vedere  il  concetto  grande , che 
in  tutti  i luoghi  fi  haueua di  quella  puriflima  Vergine,  poiché,  cfsendodì 
così  pochi  anni,  che  folo  ne  haueua  ventiquattro  5 in  quel  Monaftcriodi 
fanra  Caterina  fi  piangeua  ; perche,  partendoli , lo  lafciaua , rinunciando  i| 
carico  di  Priora  : Se  nc’Monafte ricche  a Tua  deuotione  fi  andauan  fatican- 
do di  nuouo  in  Francia,  fi  veniuain  competenza  fopra  chi  la  douefsc  hauer 
per  Madre,  & Abbadefsa  . Il  che  cagiona  maggiore  ammiratione, perche* 
efsendo  foraftiera.come  era, non  fi  Tuoi  portare  i quelli  tali  quell’amore, 8C  > 
aftettione  che  fi  hi  verfo  li  propri;  nationali  ; mamme  in  negotio  di  offitij, 
di  commando,  Se  di  gouerno  ; perche  rare  volte  fi  riceue  in  patienza , il  ve- 
derli vna  perfona  commandare  da  gli  ftranicri , & forafiieri . Ma  la  fantini 
marauigliofa  di  quella  Vergine,  vinceua  tutte  quelle  difficoltà  : Se  fi  difeo- 
prì  in  lei  la  forza  della  virtù, che  fupera  la  natura,  & rompe  i rifpetti  Imma- 
ni : perche , come  difse  bene  Tullio  ( de  natura  Dcorum  ) non  efsendo  nel 
mondo  cofa  più  amabile,  che  la  virtù, in  qualfiuoglia  perfona,  nella  quale-* 
fia,fi  rende  amabile, & ancorché  funata  nel  cantone  più  ritirato,  & nafeo- 
fto  della  terra,  & nei  più  bafso,  Se  humile  luogo  del  mondo,  è amata,  Se  fil- 
mata da  tutti;  clscoooia  virtù  quello  fretto  laccio»  col  quale  fi  vnifeono  • 

-•  - # firiu- 
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ic  Itriugono  inficine  quelli,  chepcrlanalcita  loro  erano  diuifi , & fepa- 
raci . 

Molto  lontana.Sc  aliena  era  fanta  Lutgarda, dal  fentirfi  palTar  per  il  pen- 
derò » che  di  lei  fi  poceffe  hauer  nocitia  111  quel  canton  più  occulto  della». 
Francia;  & che  alcuna  perfona  fapefie  chi  era, ò come  fi  chiamaua:  cfi'cndo 
così  che  già  non  fi  parlaua  di  altra  cola  in  tutte  le  parti, venendo  celebrato» 
& acclamato  il  fuo  nome, le  fue  virtù, èc  miracoli, con  Singolari  encomi;  per 
tutto  il  Regno.  Et  però  quando  l’humilc  Vergine  Ceppe  la  competenza», 
nella  quale  Yeniuano  li  Munafterij.che  fi  andauano  edificando  a deuotionc 
di  lei, 6c  da  parte  diciafcunole  veniua  offerto  il  carico  di  AbbadclTa.fùHra. 
ordinaria  l’ammirationc , & la  marauiglia  » che  le  causò  fomigliantc  noui- 
tà;  & a pena  poteuacredcre,chequcirambafciata  vcniifc  Catta  a lei, paren- 
dole cofa  impofiìbilc,  che  vna  fanciulla  di  tanto  poca  età,  fora  (fiera,  & feo- 
nofciuta,&  che  a pena  haucua  porti  i piedi  in  quel  Regno , andafle  già  i n_* 

S redica  mento  di  erter  fatta  Abbadeffa . Et  così  turbata , & sbigottita,  non 
peuache  fi  fare, ne  che  rifpondere , dubitando,  fe  venific  a le*  quell’hono- 
rata  ambafeiata  : Turbarione,  & timore  proprio delli  veri  humili,  li  quali 
fanno  del  tordo,  quando  vengono  inuitati  a gli  honori,  & alle  dignità,  non 
inoltrando  d’intendere, quantlo  fono  honorati,  ma  quando  fon  deprezzati. 
Così  vedianioiche  fi  turbò  la  Vergine  Maria  Nofira  Signoraf  Luc.ijquan- 
do  l’Angelo  la  falutò  con  tant’honorc,  & le  fece  quella  tanto  nonorata  am- 
bafciata,nella  quale  rorterì  la  dignità  di  Madre  di  Dio, -perche  e Rendo  tanto 
burnite,  le  pareua  cofa  nuoua  quella  falutacione  tanto  fublimc  ; & turbata, 
& penfofa  dubitaua  di  quello,  che  doueua  rifpondere,  riputandoli  indegna 
di  falire  all’alta  dignità  di  eflcr  Madre  di  Dio, mentre  nc’  proprij  occhi  non 
mcrirauadi  erter  ìùa  fchiaua . Con  fomigliante  turbatone, & timore,  Ia_, 
puri  (lima  Vergine  Lutgarda,  efiendo  tanto  burnite,  fi  moftraua,  come  quel- 
la, la  quale  non  oda  l’ambafciata  ; & finfe  di  non  intendere  quel  faluto  tan- 
to honorato,  che  ncll’cntrar  nel  Regno  di  Francia  le  fu  fatto,  venendo  mul- 
tata al  goucrno  di  tanti  Monartcrij»  quanti  eran  quelli,  che  a fua  dcuotione 
fi  erano  cdincati.dclli  quali, le  faccuano  ogni  giorno  maggior  inrtanza,  cho 
riccucrtc  ilcarico  di  A bbadelfa,ò  dartela  parola  di  efferia,  per  quando  ha- 
uefsc  imparata  la  lingua. 


CAPITOLO  XIX. 

Del  gran  timore , che  hebbe  Lutgarda  dtefser  Superiora  5 Cjr*  che 
hebbero  li  Santi  delle  Prelature , O*  commandt . 

NO  n fi  può  dire  il  di  (contento, & la  turbationc  grande,  checaddo 
nell’anima  di  Tanta  Lutgarda, quando  viddel’inrtanza.che  da  moL 
ti  Moualteri)  le  veniua  fatta,  perche  fuffe  loro  Abbaderta,  temen- 
do non  la  sforzafsero  ad  accettare  il  carico,  dal  quale  veniua  fuggendo  tan*- 

H te  mi- 
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te  migliai  & che  haueua  rinunciato  per  afficurarc  la  fua  fa!ute>  la  quale  te* 
meua  adeflò  di  perdere  >col  commandare . 

In  realti  di  fatto  qucftofù  quello , che  negli  honorati  carichi  temerono 
li  Santi  antichi;  & quelli  che  adelfo  lo  fono,  temono  il  medefimo:  perche 
non  ci  è cola, la  qualedcuaefler  così  temuta, & fuggita,  come  l'honore,  la_, 

Siotenza,  e'I  commando  ; fapendofi  quanto  è vero  quello,  che  dilse  S-Chri- 
òftomo:  che  l'andare  fra  gli  honori,&  non  inuifehiarlì  in  elfi  il  cuore, è co* 
me  l’andare  fri  dome  belle, fenza  pigliarli  alcune  volte  licenza  di  rimirarle 
con  occhi  lafciui.  Et  chi  non  vedrà  cfler  gran  Itolrczza,  Se  pazzia,  che  vna 
pedona  elegga  andar  per  mare  cipolla  a quei  pericoli,  & patimenti,  che* 
fono  in  elfo, potendo  andar  iìcuramcnte  in  terra  per  la  firada  piana  - Erta- 
le è fenza  dubbio  la  pazzia  di  quelli  li  quali  Calciando  la  fi  rada  piana, & del 
la  terra  dell’humileobedienza,  per  la  quale  lì  camina  lenza  pericolo  di  er- 
rare) s’ingolfano  nel  mare  tempeftofo,  & borralcofo  del  mondo , Se  del  go- 
uemo,  douc  fono  molti,  che  pericolano , & pochi  quelli , che  li  faluano,  Se 
tanto  pochi, che  giunfe  a dire  il  medelimoS.GiouanniChrifollomo,cheli 
marauigliaua,  le  iene  laluaua  alcuno  (H0m.j4.in  Epift.ad  Hcbraros.Af/ror, 
fi  poteft  faluari  aliquis  Reftorum . ) Et  è vn  calo  lira  uagantc, che  fi  condanni 
vna  pedona  per  quei  peccati,  che  non  hi  fatti.  Se  pagh  quello,  che  non  hi 
mangiato,  Se  panica  la  pena,  Se  pianga  di  quello,  di  che  altri  fi  rallegraro- 
no, & rifero . 

Et  febene  quello  conuicne  principalmétealli  Vefcoui,  & maggiori  Pre- 
lati della  Chiefa  ; perche  hatiendo  efiì  il  gouerno  di  tante  anime , è mag- 

fjiore  il  loro  pericolo,  Se  deue  elser  maggiore  la  loro  lollecitudine.  Se  vigi- 
anza  : nondimeno  conuicne  anco  in  parte  all i Prelati  inferiori , Se  a tutti 
quelli,  li  quali  fono  Pallori  delle  anime , ancorché  non  fiano  fenon  di  vna_» 
foladi  quali  deuono  vfar  grand’accuratezza, &remere  il  lor  proprio  perìco- 
lo,& danno  ; a finche  non  fncceda  , che  per  caufa  loro  lene  perda  alcuna  di 
quelle,  che  hanno  in  gouerno . Che  fe  li  Angeli  nollri  Cullodi,  con  efler- 
Àngeli  per  natura,  Se  impeccabili  per  grafia , Se  con  hauer  ciafcuno  in  cura 
vn’anima  fola,  Danno  tanto  sii  Panilo , Se  viuono  con  tanta  follccirudine_»  * 
fempre  vigilando, lenza  slonranarfi  per  vn  momento  dall’anima, che  culto- 
difconq  : qual  follecitudine  fard  ragione , che  vfino  nella  culi  odia  de’  loro 
fudditn  quei  Su  periori,  li  qual»,  cDendohuomini  deboli  per  lor  natura,  de- 
uono per  l’offitio, che  tengono, elfer’Angeli  CuDodidelli  loro  Sudditi:  Che  • 
quello  nome  di  Angeli  diede  S.  Giouanni  nella  fua  Apocalipfì  al  1.  cap.  a 
quelli  fette  Vefcoui, perche  lono  tali  neH’oftino,&  nelle  obligationi . Et  fe 
per  gli  homeri  forti  di  vn’ Angelo, l’hauer  cura  di  vna  fola  anima,  ècarieaL.» 
ballante,  Se  non  fd  poco  in  portarla  ; che  fard  per  le  deboli  fpalle  di  vn'huo- 
mo  miferabile  , fi  gouerno  non  di  vna , ma  di  molte  ? A mio  parere  fe  gli 
Angeli  non  Hall  ero  tanto  certi,  & ficuri  quanto  fono  della  lor  gloria,  teme- 
rebbono  grandemente  di  perderla , vedendoli  di  haucr’in  cura  la  fallite  al- 
Et  perciò, come  ponderò  S.Gregorio  (hb.i  mor.c.30.)  bifogrrò,  che 
fi  dalie  a veder  loro  la  gloria  eterna  , & che  la  poDedelsero  fenza  timore  ; 
acciochc  nou lo  piglialscro  dall’haucr  la  carica  della  guar  Jia,&  cullod.a  de* 
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gli  huomini.  Etcontuttociòtri  mcdefimi  hu<  mini  vediamo  alcuni  tanto 
arditi, che.non  cfscndo  ne  anco  per  hauercura  della  loro  falute  propria-.* 
s’intrometcono.fcnza  che  Dio  lo  commandi  loro»  ad  hancr  cura  della  falu- 
te degli  altri»  & non  potendo  render  conto  della  lor  propria  cofcicnza»  fi 
addossano  il  penfìero  di  quella  degli  altri  ; con  che  dannano  fe»  & loro . 

Non  fenza  raifterio  , hauendo  Dio  creato  con  vna  fola  parola  tutte  l’al- 
tre  creature»per  crear  l’huomo  fi  conuocarono  tutte  tré  le  diuinc  perfone  ; 
come  dando  ad  intendere  » che  era  opera  di  tanta  importanza , & di  tanta 
induftria»il  crcare»&  perfettionare  vn’huomo  lolo.che  richicdeua  l’afTiflen- 
za  di  tutta  lafantiffima  Triniti  ; & tanto  difficile  il  gouernarlo  che  ( come 
ponderò  S. Ambrogio  fup.  Gen.i.)  conueniua»  che  tutte  tré  le  diurne  per- 
lonc  entrafsero  in  con  fui  t ai  & determinafsero  il  modo  > nel  quale  fi  haueua 
da  gouernar»  accioche  non  cadefse»  ò fi  riparafsc»  doppo  efser  caduto  . Ec 
contuttociò  vediamo»  che  doppo  di  tante  preuentioni»  & confulce»  cadde» 
Che  febene  non  fu  per  colpa  di  Dio  la  caduta  di  Adamo:  nondimeno  leca» 
dute  del  fuddito  Hanno  tanto  a carico  del  Superiore,  &.  fi  pongon  tanto  a 
fuo  contoiche  nel  vederli  Adamo  caduto  fi  volle  fcufarc  col  Tuo  Superiore. 
Che  ad  efso  pare  che  l'attribuì , quando  feufandofi  con  che  la  moglie  » la 
quale  gli  haueua  data  Dio>l‘haueua  fatto  cadere:  fu  in  certa  maniera  il  get- 
tar la  colpa  addofso  del  medefimo  Dio»  perche  gli  diede  compagnia  tanto 
pcricolola , quanto  vna  donna . Et  fe  il  gouemo  di  Dio  non  fufsc  tan  to  fu- 
pcriore>&  vniuerfale,che  non  deue  sforzare  li  fudditi,  ma  lafciarli  nella  lo- 
ro  liberti, ne  leuarloro  tutti  gl'inciampi»  che  li  pofson  far  cadere,  ma  pro- 
uarli»&  efperimcntarli  nelle  tentatiom,  che  permette  loro,  fi  potrebbe  du- 
bitarcife  hauefse  hauuta  parte  nella  caduta  ai  Adamo,  perche  potendo  im- 
pedire,^ non  cadefse, non  l’impedì . Tanto  gran  rifehio  corre  il  Superio- 
re nelle  cadute  de'  fuoi  fudditi,  che  fe  Dio  nonfufse  chi  egli  è,  haurebbo 
corfo  pericolo  la  Tua  innocenza  nella  caduta  di  Adamo  ; & tanto  pefante  £ 
il  gouemo  degli  huomini,  che  pare»  che  il  medefimo  Dio  » come  mal  con- 
tento di  hauer  prefa  (opra  le  fue  fpalle  vna  carica  tanto  pelante,determinò 
di  lafciarla>&  gettarla  in  terra»  di  doue  l'haueua  leuata  : & parlando  fecon- 
do il  noftro  modo  d’intendere  difsc  (Gcn.  6.)  Mi  rincrefce  di  hauer  creato 
l’huomo.  (Vomite t me  fcciffe  hominem . ) Et  però  non  ci  è da  marauigliar  fi, 
che  li  Santi  habbino  hauuto  tanto  timore,  & repugnanza  di  addolsarfi  il 
gouernare,& reggere  altri, & che  fiano  foggiti  per  mare,  & per  terra, come 
fi  dice, per  non  efser  Prc!ati>&  Superiori»  fi  come  vediamo , che  rhumiliflì- 
ir.a  Vergine  Lutgarda  fuggi  tante  miglia  per  non  efser  Priora:  laquale  ri- 
piena di  fpauenti,  & di  timori  per  la  graue carica,  che  pretédcuano  di  get- 
tarle fopra  le  fpalle,giudicò,  come  tanto  humile,  che  fufse  infopportabile^ 
alle  fue  forze ,&  che  ie  fpalle  dell’altre  Monache  fufsero  piò  forti,&  robufta 
per  portarla . Et  polliamo  dire  di  quella  humile  Vergine  quello,  che  San-, 
Girolamo  ep.17.ad  Euftochium.  dilse  in  lode  di  Tanta  Paola  della  qualedi* 
*,  ce,  che  fi  come  il  Sole  foprauanza  di  luce  tutte  l’altrc  (Ielle  ; cosi  ella  fu- 
»,  peraua  tutte  nell’humilta.& quanto  più  fi  humiliaua,  tanto  più  era  inal- 
n zatadaChrifto,  Nafcoodcuafi»  & non  fi  nafeondeua*  perche  Dio  Uca- 
. ; ~ Ha  » uaua 
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>,  uaua  fuori  alla  luco»  & quanto  più  fuggiua  1 ’honorc  > tanto  più  era  meri* 
„ tcuolc  di  clTo  » che  fcguc  la  virtù  come  ombra,  la  quale  frigge  da  quelli, 
„ che  le  vanno  dietro, & fegue  quelli, che  friggono  da  lei . Sin  qui  fono  pa- 
role di  S.Girolamo,  & fanno  a propolito  di  quella  humililfima  Vergine,  la 
quale  non  fapeua  più  che  lì  fare,  ne  doue  fuggire,  per  liberarli  dall’honorè, 
& dal  commando , il  quale  per  voler  lafciarè , era  Hata  sforzata  a pigliarli 
l'cflilio  dalla  fua  Patria,  & venirfene  a viuere  in  Regni  flranieri,  & còntut- 
tociò  veniua  feguitata  dall’honorc;  & per  ilgoucrno  di  vn  Monaflcrio.che 
rinuntiò,  le  veniua  offerto  quello  di  molti  Monaflerij , li  quali  a line  folodi 
hauerla  per  Abbadeffa,  lì  erano  edificati  ( S.Hier.  ibid.  nam  qux  vnius  vrbis 
contcmpjit  gloriarti  totius  orbis  opinione  celeoratkr.  ) 


CAPITOLO  XX. 


Come  le  apparue  INofìra  Signora , e>  la  confalo  nelU 
fua  afflittone . , 

t . • • - • . i 

[Ttrovandosi  fanta  Lutgarda  in  quel  frangente, che  hab- 
biamo  raccontato, ricorfcfcome  foleua  l'altre  volte) alla  Re- 
gina degli  Angelijlaqualc  teneua  per  Madre, & protettrice: 
& la  fupplicòcqnaftettuoli  fofpiri,  & tenere  lacrime,  chela 
liberale  dall’offitio  di  Abbadeffa, che  era  maggiore  delle  fue 
forze, & contrario  ad  ogni  fua  volonra,&  guflo.  Et  effendo. 
»,  le  apparfa  la  Vergine  Maria  Noltra  Signora, la  confolò,diccndo;  figliola 
>»  mia  non  ftar  con  timore, & fofpetto,  che  io  ti  confolarò  in. quello , cho 
„ domandi,  & ti  liberarò  da  quello ofiitio,  che  ti  è tanto  grane,  & pelante. 
Si  come  le  dille, così  adempì  la  Regina  degli  Angeli,  ma  con  vn  diodo  Ara- 
no» &c  pellegrino,  & fù,impcdendole  miracololamente,  che  non  impararti: 
la  lingua  francefe  in  quarantanni,  che  flette  in  Francia  • Ciò  fucceffe  in_» 
maniera, che  in  tutto  quello  tempo'potèa  pena  imparare  a chiedere  il  pa- 
ne , quando  haueua  necertità  di  mangiare . 

H che  quando  lì  feppe  nelli  Monalterij  di  Francia , li  quali  flauano  sù  Pa- 
uilo,afpctrando,che  impararti:  la  lingua, depofeto  il  penfiero,di  farla  Abba%( 
derta,  vedendo,  che  Dio  la  voleua  tutta  per  fc  folo  ; & così  lenza  carica,  ne 
occupatone  di gouerni , fi  potè  applicar  commodamentcairoratione.  Se 
contemplatone, come  fece  per  lo  fpatiodi  quarantanni, che,  come  è flato 
detto,  vige  in  Francia  trattando,  & conuerfando  con  Nollro  Signore  tanto 
familiarmente,quanto  potrebbon  fare  due  amici  molto  intimi, & vna  Ipofa 
col  fuo  amato  fpofo . Con  D.iopaffauai  giorni»  & le  notti:  ConDiopar- 
laua  ; Con  Dio  vegliaua,&  ripofaua  : Di  Dio  viueua,  & mangiaua,  Se  con 
» verità  potcuadirecon  S,J?4oIo,adGal.c.2.  (Viuo  io,  ma  non  più  io  ma 
m lame TiucChrifto.,)  Eccedendola  le  Rehgiofc del luoConucnto  tan- 
to »b- 
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C? D,°’  &,cf)e  S D.M.  l’haucua  prefa  per  Tua  habirationc , impe- 
dendole I imparare  la  lingua  della  terra , a finche  con  quello  potelfe  fola- 
meme  parlare  m quella  del  Ciclo, & con  li  Cortigiani  di  lalsù,  nciluna  fi  ar- 
nfchiaua  di  oftarJe.nc  di  perturbare  la  lua  pace.  Che  pare,  che  il  diuino 
” ipoio  1 andatfc  (congiurando, come  cola  nc’  Cantici  3.  (Vi  ammonifeo, 
” chenon  nlucgliate  la  mia  amica  : lafciarela  dormire,  & godere  a ina  vo- 
8',a  d®'  dolce  lonno . ) Et  con  molra  proprietà  polliamo  diro  > 

cncquefta  lanca  V ergine  godeua  del  Tonno  dell’oratione  a fua  voglia  ; per- 
che lebene  Noftro  Signore  le  impedì , che  non  imparale  la  lingua  france- 
lc  ; a finche  in  quella  maniera  fi  applicane  per  più  tempo  all*oràcionc:con- 
tuttocio  pare, che  le  lafciò  a lua  voglia  il  poter  parlare  m quella  lingua,  co- 
me,&  quando  volefie,  & neU’occafionc,& congiuntura,  chele  parclfecon- 
ucnienrc:  comunicandole  il  dono  di  lingue  pellegrine  per  la  molta  caute- 
la con  la  quale  fi  era  leruita  della  fua  propria  naturale , febene  non  fi  valle 
di  quclio-dono,  che  Dio  le  concclse  fenon  rare  volte , & in  efsc  léce  altret- 
tanto fcruitio  a Dio  col  parlare, quanto  potcua  fargliene  col  tacere;  poiché 
lolo  quella  parlo  bene, che  nella  (cuoia  del  filenrio  imparò  bene  di  tacere. 

Dal  detto  m quello  capitolo  polfiamo  cauare  qual  fù  l’iutcnto  di  Dio,  in 
tirare  in  tracia  quella  (anta  Vergine, perche  a mio  giuditio,  vno  delli  prin- 
cpali  inrentirfhe  hebbe  S.D.M.  in  haucrla  condotta  dal  proprio  paefe  in», 
K ogni  itrameri  ; & dopoi  impeditole  miracololamentc  l’imparare  la  lin- 
gua frauccfe , fu  perche  nel  filentio,  & nella  quiete  attcndefse  liberamente 
alla  contem piallone  delle  co fe  diuine , come  è fiato  detto . Che  è vn  raro 
ci  se  m pio , & che  dichiara  il  molto  che  gradifee  il  Signore  di  vedere  le  fuc.» 
pc  c aficttionate  al  filentio,  & ririramento,  mimiche  de  ragionamenti , & 
acne  ciarle  . A quelle  tali  fi  communica  familiarmente  S.D.M.  riempien- 
dole di  cnnfolariom , & calli  fpirituall,  trattandole  come  fpolc  fue,  le  quali 
tenendola  loro  conuerfat  ione  nel Cielo  ,,  poqgon  filentio»  & diuietoalli 
trattenimenti, & canuérfatfoni  vinddéllaterra.  /*. 

ritiramento,  è molto  da  defiderare  in  tutte  le  Vergini 
f°n!e.cr,atc* cbrifto ; perche^omc dice S.Giouanni Climaco.grad.i i.efso 
e la  Madre  della  dolanone, la  ftùofà  dclle\irttì,i!  fondaco  de’  fanti  penfie- 
n, la  lontana  degli  amori  calli,  l’antidoto  di  tutti  i viti) , & lo  ftcrminio  ge- 
tì^leditutceje  aflettioni  mondane, &efso  finalmente  è la  guardia  della», 
calnta , & la  riforma , & Io  fpiriro  de’  Monaficrij . Et  fi  come  nella  mofim 
deh  orolog iQiche  è quella, che  folr>  fi  vede,  fi  fd  palefc  l’ordine,  & il  concer- 
to delle  ruote  intcriori,  le  quali  nòli  vedonojcosìanco  neriiMonallcrihdal- 
1 Pu4t/1.  C dc!,‘  • oro  Par,ator»h&  dall’ordine.c  coccrro  di  else, che  è quel- 
lo che  lolo  apparisce  di  f uora,&:  fi  vede, fi  fcuo^rc  l*ordinei&  il  concerto  in- 
teriorc,con  il  quale  camina  nel  redo  l'ofserófnu  regolare,  che  non  fi  vede. 

ncfsuno  (limi  quella  vita  dclli  Monallcrij  ofseruanti  del  filentio  per 
nicita,&  malinconica;  perche  più  tolte  franto  maggiormente  allegra,  & 
piaceuole.quanto  c più  gullofo  il  tettar  con  il  Cfeathfe^he  còl»  le  crearti, 
io.  i aie  itnaa  dubbio  pareua  a S.Girolanlo  quefia^ità', 1 thè  ficonfurtia». 
cou  Dio  aiolo  a fdo, quando  ditcl»,  che  la  Cittì  ^era-carcere  >&  la  lofi* 

‘ tudine 
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rodine  Paradlfo . Et  io  non  sò  qual  maggior  Paradifo  fi  pofsaimaginare  iti 
terra, di  qucllo,che  hebbe  quella  beata  Vergine,  pafsando  la  maggior  par- 
te di  fua  vira  in  filentio,  & in  ritiramento,  trattando  (blamente  con  Dio,  Se 
con  i Cuoi  Santi , vifitata , & fauorita  continuamente  da  Giesù  Chrifto,  Se 
dalla  Madre  fua . Et  come  mai  haurebbe  potuto  punto  defidcrare  le  vifite 
del  fecolo,&  le  fue  vane  prattichc.chi  godeua  delle  vifite,  Se  prattiche  degli 
Angeli,  Se  de’  Santi  ? re  meno  haueua  occupato  il  cuore  dalle  vane  affettio- 
ni,con  le  quali  fi  perde  il  tempo,  & il  femore  dello  fpirito,  chi  l'haueua  de- 
dicato a Giesù  Chrifto:  feordandofi  degli  huomini,  Se  maffime  dclli  mon- 
dani, i gufli,  & prattiche  de’  quali  fono  molto  difdiccuoli  a chi  profèfsa  of- 
fcruanza  rcligiofa . Beara  quella  Vergine  confecrara  a Chrifto,  la  quale  ad 
imitatione  di  quella  Santa , fari  cosi  ; & in  filentio,  Se  folitudinedi  cuore.» 
feruirafoloa  Dio, dando  bando  alti  vani  gufti.Sc  trattenimenti  della  terra; 
perche  ouelia  tale  fard  ammcfsa  dal  Signóre  alla  fua  prattica , & conuerfa- 
tionc  familiare  ; & le  parlerà  al  cuore  con  quella  dolcezza, &fuauiti,  eoa* 
‘ la  qua.c  fuol  parlare  allenirne  fante, & fpolc  fue  ; & goderà  de’  fuoi  dolci, de 
cafti  abbracciamenti , cominciando  a godere  in  quella  vita  di  quel  bene» 
che  per  vn’etermtà  hàda  pofsedere  nell’altra- 

Veramente , quando  dalla  folitndine  , Se  dal  filentio  non  feguifsero  per 
noi  altre  maggiori  vtilirà, che  quella, di  poter  godere  Iddio  lungamente,  Se 
congufto,  lenza  che  il  mondo  con  le  fue  vane  follecitudini  intcrrompail 
dolce  trattare ,&  gli  amorofi  abbracciamenti  di  efso:  quello  folo  dourebbe 
badare  . accioche  le  fpofedi  Chrifto  dafsero  di  bando  a tutte  le  conuerla- 
tioni  del  fecolo,  in  maniera,  che  nè  il  mondo  fc  r intendesse  con  loro,iè  lo- 
ro con  il  mondo. 


CAPITOLO  XXI.  il 

Come  Dio  l'clefse  per  Auuocata  delli  peccatori . 

Na  delle  cofe, nelle  quali  fi  fcuoprono  maggiormente  gli  al- 
ti meriti  diquefta  puriflima  Vergine, è l’haucrla  Dio  eletta* 
perche  fufse  Auuocata  de  peccatori, & faccfse penitenza  per 
li  peccaci, flchercfie, delle  quali  auuampaua il  mondo  nelfuo 
tempo.  Il  che  pafsò  in  quella  maniera. 

Elsendofi  cominciata  ad  attaccare  in  Francia  la  maladec- 
ta  herefia  dcgli  Albigcnfi , contrali  quali  combattè  animofamentc  il  glo- 
riofo  Patriarca  S.Domenico , & come  diligente  guardia  della  Chiefa  con  i 
latrati  della  fua  predicanone  incile  in  fuga  li  lupi»!  quali  con  pelle  di  agnel- 
li faccuano  gran  llrage  nel  gregge  del  Signore  j & con  il  grolso  fiume  del- 
la fuadiuina  Sapienza, fi  oppofe  all'impeto  furiofo  di  quel  fuoco  internale,!! 
cui  inccadio  minacciala  tutta  la  Chiefa  In  tempo  dunque  tanto  mifera- 

bilc* 
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bile»  ne!  quale  la  fede  catrolica  fi  trouaua  in  ranco  gran  diottro , attorniata, 
& maltrattata  da’  fuoi  inimicii  apparile  a {anta  Lutgarda  la  fcrcnifDma  Re- 
gina degli  Angeli»  Maria»  Signora  Noftra,  con  vifo non  gii  allegro, Se  pia- 
ceuoIc,come  foleua  l’altrc  voi  te, ma  lacrimofo»  & mefto,  come  di  perfona, 
che  haueua  qualche  triftezza  nel  cuore  , & non  la  potena  diffimularc  nei 
volto . Grande  fù  il  difeontento,  & la  triftezza , che  quella  vilìonc  causò  in 
fatua  Lutgarda, e pareua,che  fe  le  fpczzaffc  il  cuore  da  dolore,  Se  fenrimen- 
to . Et  prorompendo  in  ardenti  lofpiri , & inaccele  lacrime  ditte  alla  Re- 
,,  gina  del  Cielo.  (Che  cofa  è quella  Madre, & Signora  mia?  Chihàcclif- 
»,  fato  cotcllo  vifo  più  bello,&  rifplendente,che  il  Sole»  & ottenebrati  cote- 
»,  ftiocchi,che  fono  l’allegrezza  degli  Anodi?  Chi  c flato  quel  prefunruo. 
»,  fo>&  difcortcfe.chc  hi  macchiato  coteft  j fpecchiomel  quale  rimirando- 
»,  fi  le  creature, fi  tengono  per  beate  ? & appannati  cotefli  crillalli.che  cra- 
„ no  le  fontane  del  Paradifo  ? & porto  il  fiele  in  cotefte  labbra,  che  difcilla- 
»,  uano  latte,  Se  miele  ? Sappi  figliola  mia  Lutgarda  ( rifpofe  la  Regina  del 
»,  Cielo)  che  la  caufa  della  mia  triftezza  c.perehe  gli  Heretici,&  malichri. 
»,  ftiani , cercano  di  nuouo  crocifiggere  il  mio  figliolo , & è vn'altra  volta», 
„ fputacchiato , & maltrattato  dalli  peccatori . Pertanto,  fc,  come  buona 
»,  figliola  tu  mi  vuoi  bene,e(Tendo  io  tua  madre, & mi  porti  amore, & com- 
„ pà  filone, & de  fideri  di  confolarmi  nella  mia  triftezza;  piangi  amaramé- 
,,  te  per  li  peccati  del  mondo;  & quefti  fette  anni  feguenti  viuerai  in  digiu- 
»,  ni,&  in  lacrime  : a finche  con  quefto  fi  plachi  l’ira  del  mio  figliolo, il  qua- 
„ le  fti  minacciando  vendetta,  & rouina  a tutti  li  peccatori.) 

Si  come  la  Madre  di  Dio  le  commandò;  così  fece  la  Santa  , digiunando 
fette  anni  con  rigore  tanto  eftremo , che  fidamente  manjiaua  vn  poco  di 

!>ane  ; & in  tutto  quefto  tempo  non  fu  pofiibile , che  potette  inghiottire  vn 
olo  boccone  di  alcun’altro  cibo  per  molto  che  fi  prouaffe  di  farlo,  per  obe- 
4Ìire  atti  Superiori , che  glielo  commandarono . 

Chi  potrà  ponderar  degnamente  le  continue , & amare  lacrime  » con  lo 
qual i quefta  purifiima  Vergine  fi  afflitte  di  lì  auanti  per  le  oflfefe,  che  centra 
Dio  fi  commetteuano  nel  mondo,  Jafciando  Lutgarda  la  briglia  al  fcntimc- 
to,&  al  dolore  del  fuo  cuore,  con  il  quale  viueua , ò per  dir  meglio,  moriua 
continuamente?  Etchinons’inteneriri  vedendo  fatti  i fuoi  occhi  vergi- 
nali due  fontane  di  pietofe  lacrime, fenza  ritrouar  confolatione.ne allcggie- 
rimcnto  delle  fue  triflezze,  fe  non  forfè  nel  pianto , & penitenza  continua  ? 
poiché  ardendo  in  viue  fiamme  deH’amore  di  Chriflo  fuo  fpofo,  per  veder- 
Wdifprezzato , & maltrattato  dalli  peccatori,  fe  le  diuidcua  il  fuo  amorofo 
cuore  per  il  dolore  ; & al  fuoco  della  fua  cariti , fi  diftillaua  in  amare  lacri- 
me. Et  non  accrebbe  poco  quefto  fuo  fentimento  la  dolorcfa  vifionedi 
Noftra  Signora, che  habbiamo  detta:  poiché  vedendo  quefta  fanta  Vergi- 
ne,quanto  congiunta  fufle  la  caufa  del  figliolo.&  della  Madre>&  che  la  ma- 
reria del  fentimento  di  ambedue  era  la  medefima , fi  ritrouaua  circondata», 
per  ogni  parte  dall'affanno,  & dal  dolore  ; Se  non  fapeua,  ne  che  fi  fare»  oc-, 
che  fi  dire , ne  a quale  di  lor  due  accollarli  prima  per  confidarlo.  Et  corno 
fuora  di  fe  per  il  fcntimcnro,abbracciata  da  ambcduc»accoinpagnaua  le  lo- 
ro la- 
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ro  lacrime,  Srentraua  per  terzo  col  luo  dolore  j 8 c folo  queflo  alleggleri- 
menco  haucua  nella  Tua  mitezza  che  era  il  lamentarli  , Se  il  piangere  in  có- 
pagnia  di  Chrillo, 8r  di  fua  Madre . 

Non  ci  è Hata  figliola  nel  mondo , la  quale  habbia  così  (entità  la  trillcz- 
za>&  afflittione  della  Madre, che  grandemente  ama  ; ne  Ipola,  la  quale  hab- 
bia cosi  pianto  il  fuo  dolce  Ipofo,  vedendolo  maltrattato, & ferito  dalli  fuoi 
inimici  ; come  lenti, & pianle  quefla  purilfima  Vergine  li  dolori, & affron- 
ti di  Chrillo  luo  Ipofo, & l*afflittionc,&  mellitia  di  Maria  fua  Madre,  Se  con 
Ja  piena  dell'vn’&  l’alcrc  di  quelle  onde  augumentandolì  il  fuo  dolore , era 
diuenuto  il  luo  amorofo  cuore  vn’ampio  mare  di  amarezza  : che  per  placar 
la  fua  furia»  & temperare  il  fuo  dolore  , non  trouaua  altro  rimedio,  che  di 
sfogarlo  per  gli  occhi  in  quelle  amare  lacrime , che  verfaua  continuamen- 
te. Iu  quella  manierale  la  pafsò  fanta  Lutgarda  molto  tempo,  finche  non 
potendo  più  (offrire  la  forza  deiramore  » che  portaua  a Chrillo , & quella.# 
che  il  fuo  tenero, & amorofo  cuore  faccua,il  vedere  li  gran  peccati, che  con- 
tinuamente fi  commcttcuano  nel  mondo  ; cominciò  a defiderar  la  morto 
ardentiflìmamente, chiedendo  a Nollrq  Signore  con  affettuofe  lacrime, che 
fi  compiacene  di  liberarla  dal  carcere  di  quella  vira,  Se  di  vn  mondo  tanto 
cattiuo , Se  abominatole,  doue  viucua  morendo.  Si  la  canduccfse  al  Cielo» 
doue  lo  vedcfse  adorato,  Se  feruito  dagli  Angeli»  & da  Santi , come  S.D.M, 
meritaua,&  cerine  il  fuo  cuore  defideraua  con  grandtlfima  anficrd . 

Volendo  Chrillo  nollrobene.poncr  limite, fic  termine  a ciucili  anfiofi  dc- 
fidcrijjcon  li  quali  la  fua  amata  fpofa  defideraua  di  vfeire  dal  carcere  di  quc. 
Ha  vita  a lei  tanto  moietta, & noiofa  per  le  otfefc  di  Dio, che  vedeua;  le  ap-’ 
panie,  Se  mollandole  le  pretiofe  piaghe  del  fuo  collato,  de’  piedi,  & delle 
„ manille  dilse.  ('Spola  mia  rimira  le  piaghe, & ferite  del  mio  corporalcol- 
n tacon  attentione  le  voci,&  i clamori,  che  ti  llan  dando  : non  conlcntire, 
,i  che  li  dolori  della  mia  paflìone.fiano  fenza  (rutto  t ne  il  mio  (angue , il- 
,»  quale  vale  più  che  mille  mondici  fiafparfo  indarno. 

Stupita, & attonita  la  fanta  fanciulla  di  vna  vifione  tanto  acerba,  Si  com- 
palfioncuolc,  gli  domandò . Ditemi  Spofo,  & Signor  mio,  che  clamori,  Se 
che  voci  fono  quelle,  che  danno  le  vollrc  ferite .•»  òche  potrò  far’io  mifera- 
„ bile;  per  acchetarle, & dar  qualche  alleggierimcntoalle  volfre  pene  ì (le 
»,  mie  ferite,  rifpofe  Chrillo,  llan  mandando  voci  a mio  Padre  chiedendo 
ù perdono  per  li  peccatori, & a to  llan  dicendo  che  pianga,  Se  faccia  peni- 
,,  tenza  per  foro,  accompagnando  li  miei  dolori,  Se  le  mie  lacrime;  a fin- 
»,  che  il  mio  eterno  Padre  non  caftighi  il  mòdo,  con  tra  il  quale  Usi  gii  sfo- 
ti  derata  la  fpada  ilei  la  (uft  giuflitia*  ) 

Per  quella  ammonitionè  di  Chrillo  nollro  bene  > fi  accrebbero  le  lacri- 
me, & il  fentimento  di  quella  Vergine  purillìtna,  facendo  alpra  penitenza 
perii  peccati  del  mondo . Et  eflendo  giri  pafsati  li  fette  anni  del  digiuno 
pcrpetuo,8c  rigorofo»  che  in  fpccie  era  (lato  per  li  Heretici  Albigenfi  ; tor- 
nò.Nollro  Signore  a commandarle,  clic  digiuuafse  altri  lette  anni  per  tutti 
li  peccatori  in  generale , Se  cosi  adempì  efsartifli  inamente,  mangiando  in- 
tatti quelli  fette  anni  vn  poco  di  pane  con  alcune  herbe . 


In 
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In  quefto  tempo  hcbbe  vn’eftalì  marauigliofo  limile  al  paffato  » nel  qua- 
le le  apparuc  Chriito  tutto  impiagato»&  ferito;  & inoltrando  le  fuc  piaghe 
all'eterno  Padre,che  diftillauan  fànguc,  gli  domandaua  perdono  per  li  pec- 
catori :&  volgendoli  alla  (anta  Vergine,  le  dille.  Horsù  tu  hai  vedutala.* 
maniera, nella  quale  rapprefentandò  le  mie  piaghe  al  mio  eterno  Padre  hò 
pregato  per  li  peccatori  : Però  quefto  mcdelimo  voglio  che  faccia  ancora 
tu, offerendomi  la  tua  anima,  & la  tua  vita  per  li  medèfimi  peccatori  ; a fin- 
che plachi  l’ira, & indignatione  di  mio  Padre, & trattenga  il  colpo,  & il  ca- 
ftigo.che  già  ftà  per  (caricare  fopradi  loro . Quefto  medelìmo  le  diceuiu. 
Chrifto  noftro  Signore, quali  ogni  giorno,  quando  affifteua  al  vcncrabil  fa- 
crificio  della  Meda . Et  a finche,  come  fpola  fedeliffìma  fi  pigliaffc  mag- 
gior penfiero  del  rimedio  de'  peccatori , come  di  cola  fpectante  a Chrifto 
luo fpofo,&  nella  quale  Sua  Diuina  Maeftd  haueua  pofta  la  mira;  non  le  di- 
ccua  che  faccflc  oratione  per  i peccatori  affolutamente,  ma  per  i mici  pec- 
catori : chiamando  con  verità  fuoi  quelli , che  baueua  redenti  con  il  prezzo 
del  fuo  (angue,  & che  valeuano  la  vita  di  Dio , & per  i peccati  de’quali  fo- 
dis fece, come  (e  fùffero  propri).  (Tcrtull-dc Relur.cap.i6.Tam pretiofo fati* 
guitte  ipfa  redetnptio  agitur , vt  homo  Deum  valere  dicatur.) 

Con  quelle  vilìom  reftaua  il  cuore  di  quefta  tenera  fanciulla  tanto  addo- 
lorato, & afflitto,  che  non  lì  trouano  parole  per  efprimcrlo , portando  ella 
' continuamente  il  fuo  volto  verginale  bagnato  di  lacrime , & il  fuo  cuore,» 
ricoperto  di  dolore,  & di  angofcia  per  le  offefe,  che  lì  commettenano  con- 
tra  Dio  . Che  farebbe  il  vedere  quefta  purilfima  Vergine , la  quale  fapeua 
a pena  che  cofa  fuflc  mondo , piangere  amaramente" per  la  pcrdirionc  del 
mondo  ? & l’innocente , & fenza  colpa  gemere , & fofpirarc  per  le  colpe  al- 
trui , che  ella  non  commeffc,  & che  mentre  li  peccatori , (cordatili  di  Dio, 
ftauano  immerli  nell’acque  fangofe  de’ loro  fporchi  diletti , quefta  caftilfi- 
ma  fanciulla  ftaua  in  vn  mare  di  dolore, & di  triftezza  lenza  poncr  fine  ne-, 
termine  alle  fuc  lacrime  per  vedere , che  gli  huomini  non  lo  poncuano  alti 
loro  peccati  ì Quello  lenza  dubbio  era  vn  fpettatolo,  che  baftaua  ad  inte- 
nerire le  pietre, & muouere  a compaflìonc  li  cuori  più  duri,  Scoftinati.  Et 
è certo,  che  vedendolo  Tctcmo  Paare,  non  poterono  lalciare  di  ammollirli 
le  fuc  paterne  vifeere,  venendo  intenerite  con  le  pietofe  lacrime  di  quefta 
purilfima  Vergine, & acquietate  le  onde  furiofe  della  fua  indcgnationc,che 
minacciauano  i peccatori. 

Palliti  li  quattordici  anni  del  rigorolo  digiuno,  penitenza,  & tacrimc  di 

3 uefta  (anta  Vergine,  le  apparuc  vn  giorno  Chrifto  noftro  Signore,  &vc- 
cndola.che  ftaua  piangendo  amaramente,  diuenuti  i fuoi  occhi  due  fonti 
di  lacrime, la  confolò, riempiendo  l’anima  fua  di  vn’ineffabilc  allegrezza,  & 
doppo  di  haucrle  moftrato  aggradimento  del  molto,  che  haueua  patito, Se 
pianto  per  li  peccatori , (tendendo  la  mano  rafeiugò  con  ella  gli  occhi  la- 
»,  crimofi  della  Vergine  dicendole  . ( Horsù  fpofa  mia , non  più  lacrime, 
„ badano, ballano,  ceffi  la  triftezza  del  tuo  cuore,  ch’io  non  voglio  già  che 
„ più  ti  affligga  per  li  peccatori  ; ne  potrà  il  mio  pictolo  cuore  vedere  da^ 
„ qui  auant»  afflitto  il  tuo»  ne  li  miei  occhi  (offriranno  di  veder  li  tuoi  me- 

I ,»  fti,& 
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*rfli>  & lacrimo/!.  Da  hoggiauanti  l’anima  rua  goderà  vna  perpetuasi* 
legrezza,  Se  fercnitd,  Se  con  la  tua  oratione  fcruorofa  > Se  allegra  placarai 
l’ira  di  mio  Padre»  come  prima  lo  placaui  con  i tuoi  gemici»  Se  con  le  tue 
» lacrime .)  Come  le  promette  Nodro  Signore , così  adempì,  redando  il 
cuore  di  queda  puri/fima  Vergine  quieto,  Se  tranquillo  fin’al  giorno»  nel 
quale  morì,  come  fi  vedrà  ncfcapicolo  feguente. 


CAPITOLO  XXII. 

Comete apparue l’anima  gloriofa  di  Giacomo  de  Vitriaco , e?* 

quello  y che  le  di/se . 

Oppo  l’apparitionc,  la  quale  noi  fornimmo  di  raccontato 
nel  capitolo  pattato,  fi  fi  molto  ben  conofcere,  quanto  gran 
penderò  tcneffe  Dio,  di  non  affliggere  queda  puri/fima  Ver- 
gine.nell’apparitionc.che  le  fece  i!  fanto  Cardinale  Giacomo 
di  Vitriaco  ; la  quale  pafsò  in  queda  maniera . 

Nel  giorno  ddl'eflaltationc  della  Croce,  queda  Tanta  Ver- 
gine, fù  rapita  in  /pirico  al  Cielo  : Se  dando  quiui,  vidde,che  l’anima  di  que- 
fto  Tanto  Cardinale  entraua  gloriofa,  & trionfante  nella  gloria . Con  que- 
fto fanfhuomo, quando  viucua.haneua  tenuta  /anta  Lutgarda  drcttaami- 
cicia.  Se  come  diremo  più  auanti,  l’amaua,  Se  fiimaua  fingolarillìmamentc 
per  le  fue  lettere, & virtù.  & per  il  /rutto  della  fua  eccellente  predicanone . 
Vedendolo  dunque  in  Cielo  migliorato  di  dato , /aiutandolo  humilmente, 
gli  domandò, quanto  era.che  era  morto;  perche  non  l’haucua  faputo.fcnon 
m quel  punto.  Et  haucndolo  rifpodo  , che  erano  quattro  giorni , due  de 
quali  con  tre  notti  era  dato  nel  Purgatorio  ; alj'hora  la  /anta  Vergine  con., 
amorofe  querele  gli  di/Tc . Come  dunque  Signorc»&  Padre  mio,&  per  qual 
cagione  fi  comporta, che  voi  non  mi  habbiate  dato  ragguaglio  delle  vodee 
pene  /ubito  nel  morire;  accioche  con  Jc  orationi,8c  penitenze  delle  Mona» 
che  mie  forelle , Se  vodre  figliuole , io  hauettì  procurato  di  alleggierirl&j  ? 
A quedo  ri/pofe  il  fanto  huomo  : Sapendo  Noltro  Signore  quanto  tu  ti  af- 
Pcr  le  pcue  di  quelli, alti  quali  tu  vuoi  bene,  non  vol/e  rattridarti  con 
le  mie, ne  che  ti  affliggeffi.  Se  piange/fi  per  vedermi  patire  : Se  perciò  non_« 
mi  diede  licenza  di  vi/t  .arci  prima  di  ade/lo,  che  fornice  gii  le  mie  pene , ti 
puoi  rallegrare, & confolare  della  mia  gloria, Se  bjaticudine;&  di  qui  a moL 
to  tempo  ambedue  daremo  vniti  in  Cielo  in  compagnia  degli  Angeli  - Di- 
cendo quedo  difparuc.lafciando  ripiena  l’anima  di  queda  Vergine  d’incre- 
dibile godimento,  &confolacionr,  così  pcr  la  gloria  di  quedo  fant’huomo» 
che  come  tale  aniaua  molto  cordialmente,  come  anco  per  la  lieta  nuotia  .T 
che  le  diede  della  fua  m orte,  della  beatitudine,  che  l’afpetraua . Succede 
queda  apparinone  quattro  giorni  doppo  la  morte  del  S. Cardinale, il  quale 
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{lana  in  Roma,  & da  Roma  ad  Aquiria,douc  viueua  la  Santa,  è vna  diitanzj 
di  trenta  giorni  di  viaggio. 

Per  fine  di  quello  capitolo  , & confermationc di  quello,  che  in  elfo  fi  è 
detto,  riferirò  qui  alcune  parole,  che  diflel’illultre,  & venerabile  Maria  de_» 
n Ognens  parlando  di  quella  Santa,  che  vifsc  nel  medcii mo  tempo , (Non 
»t  hi  il  mondo,  dice,  piu  fedele  Auuocata,  ne  di  maggiori  meriti , che  la_, 
„ Vergine  Lutgarda  , la  cui  orationc  è potente  ad  ottener  perdono  a pee- 
»»  carori, & alleggicrìmcnto,&  refrigerio  allenirne  del  Purgatorio.  Adcf- 
„ fo  viuendo  fi  miracoli, dandovita,&  falutc  alle  anime, & li  fari  anco  dop. 
,»  po  morte, dando  lalute  a i corpi . ) Quello  teilimonio  è degno  di  grato 
{lima , & fede , per  e (Ter  detto  da  vna  Santa  tanto  il  lum  inara  da  Dio  /tanto 
fua  fauotita,&  cara, che  apporta  ammiratiohe,  & ilupore  a chi  legge  la  fua 
vita  più  Angelica,  che  humana  (Sur.menf.Iuni;.) 


CAPITOLO  XXIII. 

Come  per  Vaccefo  deftderio  del  martirio  [gorgo  dal  petto  della 
Santa  V trgine  n>na  copiofa  fontana  di [angue  : in  pre- 

mio di  quejì*  amore , le  offerì  Chrijìo  nel  Cielo  la 
medefima  corona  di  gloria  di  San- 
ta Agnefe  . 

Ìvanto  è propriodello  Spirito  di  Dio,qoando  s'impadroi 
nilce  del  cuore  di  quelli , che  l’amano»  il  aefiderrae  di  patire 
trauagli, dolori, & martiri;  per  amor  di  quel  Signore,  che  ta- 
to pan  per  amor  noflrò  ? Noh  vi  con  tanta  prontezza  la_. 
pietra  al  centro,  ne  la  terra  allenta  riceuecon  tante  bocche 
l’acqua, quanta  è la  prontezza,&  l’anfictà,con  la  quale  vi  tut- 
to contento  ad  abbracciarli  coni  trauagli  quello,  che  di  cuore  ama  Dio  t 
poiché  difeoprendolì  nell’operc  l’amore;  Se  le  fue  qualità  Se  finezza  nel  pa- 
tire per  l’amato  ; tutte  le  anfìc,  follccitudini,  & penfieri  del  vero  amante  di 
Dio,  fono  di  patire  trauagli,  & dolori  per  fuo  amore . Così  lo  vediamo  in 
quella  amorofiflima  Vergine,  la  quale,  hauendo  infiammatoli  cuore  dell*- 
amor  di  Chriflo,  che  per  amor  Tuo  morì  in  vna  Croce, non  defidcraua  altra 
cofa,  fe  non  contracambiarc  quell’amore,  con  altro  lomigliantcamore  : Se 
poiché  Chrillo  mori  per  amor  fuo, morir’cfla ancora  per  amordi  Chrillo. 

Stando  occupata  in  quelli  penfieri,  & imbracata  con  il  vino  dell’amot 
del  fuo  fpofo,fuccelTc  vna  notte  doppo  la  Compieta  > che  llando  in  oratio- 
nc quella  puriflima  Vergine,  riducendofi  a memoria  il  martirio  della  glo- 
riola fama  Agnefe  ; la  quale,  eflcndo  fanciullina  cenerà.  Se  delicata,  vinfe  il 
~ - ‘ t a crudel 
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crude!  Tiranno.e  non  haucndo  ancora  corpo  da  riceuere  i tormentij  I'hel> 
bc  per  foftrirIi,&  trionfare  di  tutti:  Se  come  ponderò  acutamente  quel  gran 
difenfore  delle  Vergini  fant' Ambrogio  (lib.i.  de  Verg.)  efiamedefimafi 
martirizò»  & coronò  il  fuo  martirio . Gli  altri  martiri  furono  fatti  martiri 
da*  Tiranni  ; non  fecero  elfi  il  loro  martirio  » ma  lo  patirono  : Ma  fant’ A- 

?nefe  lo  fece,8c  lo  patì, dice  Sanc’Ambrogio,  poiché  non  ritrouando  in  lei  li 
iranni  corpo  per  il  martirio,  Agnefe  celo  diede;  Se  le  forze, che  l’età  le  to- 
glieua,pcr  poter’efser  martire, lè  furono  fomminiftratc  dal  fuo  valore,  per 
patire  il  martirio  : Se  così  concorfe  ad  cfso  col  fare , & col  patire . Ad  imi- 
tationc  dunque  dell’illu/lre  Vergine,  & martire  fant’Agncic, cominciò  Lut- 
garda a defiderare  ella  ancora  di  patire  il  martirio  » Se  di  tcftificar  col  fan* 
gue  delle  fuc  vene  ramore,che  portaua  aChrifto . 

Si  andò  accedendo  la  Tanta  Vergine  di  quello  defiderio  del  martirio  con 
tanta  an lieti,  che  col  fuoco  dell’amore  Te  le  abbruciauail  cuore,  &i!  f an- 
gue le  faltaua,  & bolliua  nelle  vene,  defiderofo  di  romperle , & di  vteirno, 
per  alleggierirc  con  quello  il  cuore  della  Vergine, che  gii  accelo,&  infiam- 
mato, patiua  affanni  di  morte . Et  finalmente  oppreffa  dall’amnr  diuino» 
non  ritrouando  più  doue  eflalarc  il  fuoco,  che  in  lei  ardeua,  /gorgo  dal  pet- 
to della  caftiflìma  Vergine  vn  fiume  di  purilfimo  fangue,  rompendofcle  la 
vena,  che /li /opra  il  cuore;  Se  fù  tanta  l’abbondanza  del  fangue  che  vfd 
dalla  piaga,chc  tutte  le  fue  ve/li  reffarono inzuppate  in  elio . Et  fentendo- 
fi  alquanto  debilitata, & mezo  fuenuta,  così  per  il  molto  fangue  che  fi  era_£ 
vcrfato,come,  perche  l'amore  le  haueua  Icuate  le  forze,  rendcndofegli  per 
prigioniera, & vinra>fi  pofe  a (edere  per  ripofarfi  vn  poco, dicendo  agliAn. 
» geli  con  la  Spofa  ne'  Cantici  2.  So/lcntatemi  con  fiori,  & circondatemi 
,,  ai  pomi, perche  io  languifco  di  amore,  (dulcite  me  ftoribhs,ftipate  me  m<u 
3t  litania  amore  langueo ) àll’hora  Cimilo  no/lro  bene  le  apparue,  & con  vi- 
» , fo  piaceuole,  & amorofo,  le  diffe . ( Confolati  mia  amata  fpofa,che  per 
»,  ilferucntilfimo  defiderio  del  martirio,  per  il  quale  hai  Iparfo  il  tuo  lan- 
»>  gue  per  mio  amore, ti  darò  nel  cielo  il  medefimo  premio,  8c  coronatoti 
„ la  quale  premiai  la  mia  amata  fpo/a  Agnefe  ; perche  col  defiderio  hai  v- 
»,  guagliato  il  fuomartirio,&  col  fangue, che  hai  verfato,hai  meritato  tan- 
,,  to,quanto  cfsa  col  luo,  che  fu  fpat/o  dal  Tiraolio . ) O fortunata  Vergi- 
ne,che  merita/li  in  tempo  di  pace  la  corona,  che  non  fi  acqui/la  fe  non  inj 
guerra  crudele  ; Se  fenza  combattere  rc/lafti  vincitrice  ? Ma,  febene  non-» 
vi  fù  Tiranno, che  con  crudeltà  fpargefse  il  tuo  fangue, entrò  nondimeno  iti 
fuo  luogo  l’amore, & coronò  il  tuo  martirio, non  gii  col  fpargere  il  puri/fi- 
mo fangue  delle  cuc  vene  a forza , ne  di  tormenti»  ne  di  flagelli,  ma  con  la_»: 
forza  fecreca  degl’infocati  affettici  quali  come  acute  frezze  trapanarono, se 
ferirono  il  tuo  amorofo  cuore.  Quando  fucccfse  quello , fatica  Lutgarda 
haueua  venr’otto  anni  di  età.&  furono  te/limonii  di  qucfto  prodigio  IcMo* 
nache,  le  quali  lau3rono  le  Zuc  ve/li,  Se  il  fegno  della  piaga,  dalla  quale  vfei 
il  fangue , che  le  durò  in  tutta  la  vita . 

Chi  dunque  per  quello  marauigliofo  effetto  non  riconofce  l’cccc/fiuo  a- 
more  » che  ardeua  nel  pecco  di  quella  cafti/fima  fanciulla  ? Ec  le  la  carità  è 
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x Ja  regola  con  la  quale  fi  (quadrano,  &e  fi  mifurano  li  meriti  de*  Santi,  eflen- 
do  quella  di  quella  Vergine  tanto  acceda,  feruenre  » Se  ammirabile,  non  du- 
bitare) di  paragonarla  a maggiori  Santi  della  Chieda . Somiglianti  dimo- 
ftrationi  citeriori  dell'amore  interiore, che  ardeua  nel  petto, non  fi  fono  fio 
hora  da  me  lctte,ne  dal  mondo  vedute:  chea  fòrza  di  amore,  non  potendo 
il  cuore  io  Sri  re  il  iuo  incendio, rompa  le  vene,  8c  verfi  il  (angue,  temperan- 
do il  iuo  calore,  & le  iuc  fiamme  con  lo  fucuarfi.  Se  aprir  porte,  per  le  quali 
fuaporafse,&  rcfpirafse  l’amore,  del  quale  era  acccfa* 


CAPITOLO  XXIV. 

Nel  quale  fi  paragona  quefio  fpargimento  di  [angue  a quello  di 

Chrifio  nell’ Horto . 

Tanto  miracolofo , & raro  quello  fpargimento  di  languei 
che  habbiamo  raccontato  , che  hebbe  la  (anta  Vergine  per 
forza  del  diurno  amore  ; che  merita  lo  paragoniamo  a quel 
(udore  di  (angue , che  hebbe  Chriilo  ncll’Horto  ; al  quale  (e 
bene  (ù  il  più  (omigliante,  che  è fiato  al  mondo  ; la  caufa  fù 
però  in  parte  differente:  Se  tutto  ridondala  maggior’hono- 
re,&  gloria  di  Chrifio, & della  fua  Spola:  perche, febene  è vero, che  la  parte 
fuperìore  dell’anima  di  Chrifio  (Lue.  11.)  defiderò  tanto  di  patire  per  gli 
huomini,  che,  come  confeisò  di  (e  il  medefimo  Signore,  vide  tutta  la  vita  > 
come  con  dolori  di  parco, per  l’aufietd,che  tencua  ai  vederli  hormai  battez- 
zato nel  (uo  proprio  (angue  per  amor  loro  : & per  quello  ncll'Horto,  per 
dimofirarc  l’amore,  col  quale  l’haucua  quiui  (parlo,  & il  defiderio,  che  na- 
ucna,  di  fpargcrc  quello,  che  gli  rcftaua  nelle  vene , vedendo,  clic  gi i i (uoi 
inimici  lo  circóndauano,defiaeròfidi  bcucrc  il  Iuo  (angue;  il  medefimo  Si- 
gnore vici  loro  incontro,  & diflc  loro  (Ioan.i8._)  Io  fono,  come  (c  hauefie-* 
detto . Se  iete  auidi  del  mio  (angue, cccouclo  qui  tutto  beuetc  quello, che  è ■ 
rimafio  nelle  mie  vene  : che  (e  l’amor  ch’io  vi  porto , hi  (parlo  quello , che 
manca, il  medefimo  amore  defideradi  fpargcrc  quello, che  rcfla. 

Secondo  quella  ragione  polliamo  dire,  che  il  medefimo  fù  quello , che_* 
(parie  il  (angue  delle  vene  di  Chriilo  , Se  il  (angue  del  cuore  di  Lutgarda  : 
poiché  l’amore  fù  il  dolce  Tiranno , che  gli  ferì  ambedue  ; Ma  non  fi  pud 
negare, che, come  dicono  li  Santi, la  caufa  principale, che  fece  fudar  Chrifio 
nell’Horto,fù  vn’eSetto  nato  dalla  paura, per  la  quale  la  fua  carne  verginale 
ricufaua  la  morte . Et  fecondo  quella  ragione  fù  molto  differente  la  caufa» 
che  fece  (udar  (angue  a Chrifio,  Se  quella,  che  a quella  puri  ritma  Vergine.» 
fece  fgorgar  laugue  dal  cuore  ; imperciochc,fe  Cnrifto  fudò  (angue,  fù,  co- 
me diciamo,  per  timore  de’  torrqcnti,  & della  Croce , che  l’afpcttaua  ••  ma 
quella  Vergine  puriffima  (parie  il  (angue  per  il  defidcrio  » Se  anfia,  che  ha-, 
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ucua  do'  tormenti,  & della  Croce . Pare,  che  vedendoli  Chrifto  attorniato 
da’  chiodi,  Ipfne,  Se  lancia,  che  gli  vdeuan  bcucrc  il  fangue , & leuarglielo 
dalle  vene,  il  medefimo  (angue,  sfuggendo  naturalmente  l’incontro, volfc* 
ritirarli ; &.  cercando  d’onde  fuggire,  abbandonò  il  luo  proprio  pollo,  & co- 
minciò a gocciala  goccia  a feorrere,  fin’a  bagnar  la  terra  : Ma  quella  Ver- 
gine pur  imma, per  vedere  quanto  lontani  ftauano  da  lei  li  tormenrijli  chiou' 
di,  & la  Croce,  nella  quale  defidcrauadi  morire  per  Chrifto, lì  affliggeuiu» 
Se  affannaua:  & il  languc  dauapcr  vfeire,  mille  afialri  al  fuoamorofocuore: 
& in  teftimonio  deH’ànfietà.con  la  quale  delìderaua,  che  li  chiodi, & la  lan- 
cia , fquarciando  le  lue  vene,  ti  bagnalfero  nel  Tuo  fangue,  il  medefimo  fan- 
gue vfcì  .'oro  incontro  ; & rompendo  le  vene , corfe  a torrenti  non  già  fugs 

§cndo  di  haucr  quelle  pene;  ma  piùtofto  andando  alla  volta  loro , sforzato 
all’amore, che  in  cflbardcua . Però  quella  fortezza  non  era  di  Lutgarda  » 
ma  di  Chrifto,  & la  fiacchezza  di  Chrifto  era  di  Lutgarda  ; perche,  corno 
ponderò  grauemcntc  S.  Leone  ( ferm.  3 . de  pafs.  ) a finche  li  Santi  moftraf- 
fero  ne’  loro  tormenti  fortezza,  & coftanza,  che  è proprio  di  Dio, volle  Sua 
Diuina  Macfti  dimoftrare  ne’  fuoi  tormenti  il  timore , Se  fiacchezza,  cheè 
propria  dell’huomo:  congiungcndofi  in  quello  cambio  veual  pena  luo 
con  vgual  noftra quiete . (S.Bern.dc S. Andrea . Timor Chriflifortes reddit.) 

Per  quella  ragione  chiamò  S.Agoftino  (Tuper  pfalm.101.)  li  martiri,  gli 
ofsi  della  Chiefa  ; perche , lì  come  nel  corpo  fiumano  la  maggior  fiacchez- 
za Od  nell  a car  ne,&  ella  è quella, che  principalmente  lente  dolore,  quando 
è tormentato  il  corpo  ; Se  la  maggior  fortezza  Hi  negli  ofsi , li  quali  per  lo 
(oli  fenton  tanto  poco  dolore, che  pare  lì  polla  dubitare,  fe  viuono  con  vita 
fenlìtiua,òle  folamentc  lì  augumcntano,&  crctconocomclc  piante, eflcn- 
doa'trectanto  infenfibili  quanto  fono  else;  così  in  quello  corpo  millico 
della  Chiefa,  che  lì  forma  da  Chrifto,  Se  da  fedeli,  la  fiacchezza  della  carnea 
che  era  propria  de’  martiri,  fù  prefa  benignamente  da  Chrifto  in  fe,  cotua 
bauer  voluto  dimoftrar  do!ore,&  fentimento  nella  fuapalIione,&tormen. 
ri,  come  Io  dimofìrò  negli  affanni,  & agonia  di  morte,  che  patì  nclI'Horto» 
,,  quando  riuolto  a fuoi  Apolloli,  dilfe  (Matr.  ad.)  l’anima  mia  è malinco- 
„ nica  fìn’alia  morte  i Orate , Se  vegliate  inli eroe  con  me  in  quella  vltima 
»,  hora  ; perche  la  carne  è fiacca , & ricufa  di  (piccar  la  carriera  per  i tor- 
„ menti,  che  l’afpettano . Ma  la  fortezza  degli  olii  di  quello  corpo  mifti- 
co , che  era  propria  di  Dio,  fu  comunicata  dal  medefimo  Signore  alli  mar- 
tiri, li  quali  mollrarono  ne’  loro  tormenti  tanto  poco  dolore,  Se  fentimen- 
ro,  che  fi  poteua  dubitare,  fe  erano  huomini  fiacchi  vediti  di  carne  fiacca» 
come  gli  altri  huomini, ò nò  i ma  diamanti  infenfibili, nelli  quali  li  tormeti. 
ti,&  dolori  non  fa  cenano  impresone,  come  fi  vede  nella  coftanza  inuinci-  . 
bile  di  S.Lorenzo,  quando  pollo  fopra  vn’ardcntc  graticola,  come  fe  Italie 
(opra  vn  fiorito  letto , burlandoli  del  Tiranno  gli  difsc . Già  vn  fianco  è 
bcn’arrollito,  riuolgirai  dall’altro  a finche  fi  arroflifca»  & tu  polla  fatollarti 
delie  mie  carni . 

Quella  medefima  fortezza  dimollrò  i’illullre  Vergine  Lutgarda  in  que- 
gli ardenti  dcfiderihchc  hebbe  di  patire  il  martirio  /De  quali  polliamo  di- 
re quello, 
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re  quello»  che  ponderò  deuotiffimamentc  S.Agoflino  (fer.jo.de  Sanftis) 
che  le  fiamme  del  Tiranno  non  l’abbruciarono»  come  Lorenzo»  ma  lì  bene 
quelle  della  fua  fede  > & dcuorione . Et  fc  il  manigoldo  non  attizzò  i car- 
boni.pcr  abbruciare  il  fuo  corpo»  come  quello  di  Lorenzo»  furono  però  at- 
tizzati,Se  acccfi  dall’amorc»che  hcbbc  di  parire  per  Chrifto  : Se  fe  bene  con 
quelli  non  rcftòarfo  il  fuo  corpo»  s'infiammò  nondimeno  l’anima  fua  ai 
fuoco  del  fuo  accefo  amore.  Dico  male  che  s’infiammò  folo  l’anima  fua» 
perche  s’infiammò  anco  il  corpo,  & l’incendio  penetrò  fin'al  cuore,  dono 
fece,cheilfanguepiù  puro,  Se  delicato»  che  fùfic  quiui,  fi  diltiljafle  al  fuoco 
dcll’amor  di  ChriUo,che  flaua  bollendo  nelle  vene  per  vfcir  fuòra. 


CAPITOLO  XXV. 

Come  ’NoJbro  Signore  rettelo  a fama  Lutgarda , che 
Jìaua  in  gratta  . 

Empre  l’amore  del  bene  andò  accompagnato  con  il  timo- 
re di  perderlo  ; Sepolcro  la  mano  alla  medefima  bilancia  l’a- 
more del  guadagno,  & il  timore  della  perdita  ; calandoli,  ò 
inalzandoli  quello»  fecondo  che  quell’altro  s’inalza»  ò fi  ab- 
balla . Ama  l'auaro  l’oro»che  tiene  nella  fua  calla, & tenendo 
quiui  il  cuore»  non  ardifee  di  slontanarfi  punto  da  elio,  ne  di 

Serdcrlo  di  villa  : tcmendo.chc  non  fucccda  che  pigli  l’ale,  & fc  ne  fugga_»  » 
alla  flretta  prigione»  nella  quale  lo  tiene.  Ama  quell’altro  ambinolo  l’a- 
micitia,  & familiarità  de  grandi,  Se  in  mezo  de’  fuoi  fauori  vien  fopraprefo 
da  timori:  perche  ne’ bocconi  più  dolci  fofpetta  che  fia  il  veleno  ; ne’ luo- 
ghi più  ficuri  qualche  occulto  laccio  , & nel  mezo  giorno  della  fua  buona 
fortuna  vien  fopraprefo  dal  timore,  che  già  voglia  tramontar  per  lui  il  So- 
le : & cosi  con  nubi , Se  ombre  di  fofpetti  » fi  viene  a perturbare  il  giorno 
chiaro  della  fua  maggior  felicità.  Finalmente  è verità  certa,  che  l’amore 
de’  beni  della  terra  hà  per  compagno  il  timore  di  perderli , adempiendoli 
fecondo  la  lettera  quello , che  difsc  Dauid,  pfal.i 3.  che  temono  douc  non  è 
che  temere.  Ibi  trepidauerunt  timore,  viti  non  erat  timor . Non  è dunque  cofa 
degna  di  vn  cuor  gencrofo  il  temer  di  perdere  quei  beni,  li  quali  pofseduti 
non  fanno  migliore, ne  più  felice  l’huomo, che  li  poliìede.  Selolotnifcrabi* 
le  quello, che  li  perde.  Et  qui  ancora  l’amore»  & il  timore  fi  danno  la  mano, 
& vanno  infieme:  £t  perciò  li  Santi,  cfsendo  quelli,  che  amano  maggior- 
mente Dio , temono  maggiormente  di  perderlo  : & amandolo  fcn2a  mifu- 
ra, temono  alle  volte  fenza  mifura.doue  non  i che  temer,  voglio  dire,  dubi- 
tando che  lì  troui  qualche  col  pa,  doue  non  è,  come  dice  S.Grcgorio  lib.  mo- 
ral.  Honorum  mcntium  e(l  ibi  culpam  agnofcere,-pbi  culpa  non  cff. 

Vedi  .uno  quello  chiaramente  in  lantaLutgarda»la  quale  a quella  mede- 
fima 
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lima  mifura  con  che  amaua  Dio,&  taccua  (lima della  fua  amicfria,  haueuà 
timore  di  perderla, & viucua  follccira,8c  dubbiofa,  fé  a forte  (buia  nell’ami- 
citia.  & grada  fua,8t  fe  l’operc  fue  gli  erano  grate . Per  molto  tempo  fup- 
plicò  con  gemiti , &conlacrimeaffcttuofamentcNoftroSignore,  chela 
ccrtificalsc  di  quello, & (e  in  lei  era  qualche  cofa,che  difpiacefsea  Tuoi  diui- 
ni  occhi . Et  viuendo  con  quelle  anfic,&  follccitudini.vdi  vna  chiara  voce» 
„ che  le  difse  quefte  parole  (la  tua  vita  è grata  a Dio:  Però  viui  da  qui  a- 
uanticon  ficurezza,8c  lenza  paura.  ) Per  quella  nuoua  fù  incredibile  il  go- 
dimento, che  lenti  nell’anima  lua,  & la  tranquillità,  & lerenirà  della  lua  co- 
le ienza . Ma  fi  come  in  vna  notte  piouofa,&  leura,  perii  lampo,  che  viene 
in  vn’inftantc,  fi  rallegrano  le  lue  tenebre  per  quel  breuc  Ipatio , che  dura  : 
ma  nel  mancare  la  fuà  luce,  la  notte  cópanfcc  più  ofeura  dt  prima,  & mag- 
giori , & più  folte  le  lue  tenebre  : così  quella  voce , che  lenti  la  Vergine  tà 
come  luce  di  lampo,che  rallegrò  l’anima  lua  per  quel  breue  (patio, che  du- 
rò : ma  dopoi  ritornò  al  luo  antico  affanno, & triltezza.con  nuoue,&  mag- 
giori anfiecd  di  !apcre,fe  llaua  in  grada,  & le  era  grata  a Dio  la  lua  vita  : Et 
S.D.  M.  per  afiicurarla  totalmente , & farle  de  porre  quel  timore , & paura» 
con  la  quale  llaua,  le  difse  la  feconda  volta  - Chele  voleua  tcllimonij  per 
maggior  certezza»  & figurrà,  rcuelarcbbe  il  mcdefimo.chca  lei  haueua  ri- 
uclato  ad  vna  perfona  viratola,  che  le  contrafcgnò . Ma  non  ammettendo 
la  lanta  Vergine  quella  offerta  tanto  amorofa , & liberale  ( per  la  ragione.# 
„ che  diremo  dopoi)  lenti  la  terza  volta,  che  il  Signore  le  diceua  • (Stàdi 
»,  buon'animo  figliola  miaamatifiima,  che  predo  vedrai,  che  è veroquel- 
»,  lo,  che  ti  hò  detto.) 

Palsati  quattro  giorni  venne  al  Monaderio  di  Aquiria  vn  venerabile , & 
fanto  huomo  ; & entrando  nel  Parlatorio  domandò,  che  chiamalsero  quiui 
Lutgarda  ; & elsendo  venuta  la  lanta  Vergine,  & egli  (aiutatala,  le  difse  ad 
,,  alta  voce,  che  tutti  la lentirono.  (Iddio  onnipotente  mi  hdcomman- 
„ dato  di  venir  a dirti  da  lua  parte , che  tu  dia  con  ficurezza  ; perche  tu  lei 
»,  grataaS.D.M. ) NeldirqucdodifparuefubitoconmarauigJia  , &du- 
porc  di  tutte  le  perlonc,  che  erano  prefenti. 

f Ancora  vn’altro  sàt’huomo  hebbe  di  lì  a qualche  tépo  rcuelationc  del  me 
defimo:&  venendo  al  Conuento  confermò  alla  lanta  per  verità  le  reuclatio- 
ni  pafsate.con  le  quali  redò  confplatilfima,&  molto  animata, & ringagliar- 
dita per  proceder’auanti  nel  leruitio  di  Dio  : il  quale  Dare,  che  haueua  po- 
di i fuoi  pietofi  occhi  in  confidare, St  fauorirc  quella  lua  amata  Ipofa,  con- 
fortandola in  tutti  i luoi  trauagli  , & fuelandolc  le  ilelso  ( le  così  fi  può  di- 
re) per  darle  gudo , & contento. 

Et  non  fi  renda  nuouo  ad  alcuno, che  queda  lanta  Vergine  habbia  hauu- 
tidcfiderij  tanto an fiofidi  fapere fe daua in gratia , & fe  erano  accette  a 
Dio  le  lue  opere,  perche  queda  non  c cola  nuoua  nc’ Santi,  come  fi  può  ve- 
dere da  ciò  che  fi  Icriuc  di  qucH’Angelo  di  cadità,&  di  lcienza,S.Tomalo  di 
Aquino,  il  quale, cfscndoli  comparla  la  fuaforclla  defonta,  le  domandò  con 
grand'anfictà,  che  glidiccfsc,  le  daua  in  gratia  come  quello,  che  haucua_» 
tant’alco  fentimenfo  della luprema  dignità  di  vn’anima»  che  llà  in  gratia  > 

• elsendo 
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éffendo  quella  fola  l’allegrezza,  che  fra  le  triflczze»  & miferie  di  quello  e fil- 
lio può  dare  alleggerimento  al  cuore  humano  • 

Et  lenza  dubbio  alcuno  non  hebbero  cofa  li  Santi  in  quella  vita»  la  quale 
potette  effer  loro  tanto  graue  ; ne  renderli  tanto  penfierolì  > quanto  quella 
■ inccrtit udine  di  non  fapere  fe  ftauano  in  gratia  di  Dio;  ò giacile  vi  ilauano» 
fe  in  alcun  tempo  celiandone  priui»haucuan  da  perder  la  Tua  villa  per  Tem- 
pre . Et  per  il  contrario  quanto  maggiore  era  la  fermezza  della  loro  fpe- 
ranza  in  quella  parte,  & maggiore  la  certezza  morale  di  amare  Dio,  &di 
douer  effer’amati  da  lui  per  vn’cternitd  ; tanto  maggiore  fu  la  confolatio- 
ne,&  allegrezza»  con  che  videro  in  quella  vi  ta  li  Santi  ; li  quali  le  prolperirà 
mondane  non  folleuauano  a vana  gloria,  ne  le  loro  auuerntd  li  opprimeua- 
no  con  infruttuola  trillezza  : perche  tutti  li  mali  temporali  difpariuano  al- 
la villa  di  quei  mali  eterni  : & tutte  le  prolperiti  » & beni  della  terra  non_, 
meritauano  quello  nome  di  beni , in  comparatone  della  gratia  di  Dio , & 
della  gloria  eterna, che  fperauano. 

Non  mi  marauiglio  più , che  li  facri  A polloli  dattero  allegri  in  mezo  de’ 
loro  affronti,  & tormenti  ; poiché , effendo  confermati  in  gratia , come  era- 
no, lapcuano,  che  non  potcuan  perder  Dio  : & chi  tiene  Dio , che  hi  di  che 
Cernere , & di  reflar’obligato  ad  alcuno  ? Ne  anco  mi  marauiglio  della  for- 
tezza di  alcuni  Martiri,  poiché  molti  di  elfi  fapendofcomefeppero  per  di- 
urna reuelatione  ) che  Ilauano  in  gratia,  & che  eran  lìcuri  del  Cielo,  non  è 
gran  cofa, che  tanto  arditamente  andaffero  incontro  a tormenti,  & facette- 
ro  loro  fronte  » & llimaflero  guadagno  la  perdita  della  propria  robba  degli 
ftati,deglihonori,& della  vita;  poiché  con  quello  guaaagnauano.&potte- 
deuano  Dio>&  tutte  le  cofe  in  lui, col  quale  rettauano  più  ricchi,  & douitio. 
»,  lì  ; perche  fe  è ricco  ( dico  S.  Aeolìino.)  quello, che  hi  dell’oro  nella  catta, 
„ come  non  lari  ricco  quello,  che  hi  Dio  nell’anima  Tua?  Et  fc  foto  il  tc- 
flimonio  della  buona  cofcienza  il  quale  affìcura,  che  in  efsa  Ili  Dio,  caufa_* 
tale  allegria  nel  cuore,  pcrelsertellimonioficuro,  & infallibile  ; che  alle- 
grezza caufard  il  tettimonio chiaro,  & elùdente  di  vna  reuelatione , nella», 
quale  glie  lo  dica  fenza  cifre, &ofcuriti  , comelodifsc  a quella  pdriffima 
Verginei  Mi  pare,  che  quello  è vnfauore,  & vn  regalo  tanto  grande,  che 
balla  a raddolcire  tutte  le  peno  di  quella  vita  per  molto  terribile , & afpro 
che  fùfsero , & vna  gloria , & beatitudine  anticipata  in  quello  eflìlio . In_, 
quello  lì  fondò  la  ponderatone  di  S.Grcgorio  Nazianzeno, orat.28.il  qua- 
le domanda;  perche  Giacob,  amando  tanto  teneramente  Rachel,  &efscn- 
do  l’amore  per  le  llelso  tanto  impatiente , potè  loffrire  per  quattordici  an- 
ni tanti  trauagli  con  tanto  gullo  ^ Et  rifponde  il  Santo, che  la  calila  fù,  per- 
che Giacob  hàueua  fempre  auanti  gli  occhi  la  bella  Rachel  con  fperanza», 
certa  di  godere  la  fua  bellezza;  & quella  certa  fperanza  era  come  vn  pofsef- 
lo,che  gli  raddolci  ua  le  pene,&  gliele  faceua  pafsar  con  gullo  • Così  li  Mar- 
tiri con  la  certezza  della  beatitudine,  che  in  mezo  de’  loro  tormenti  haue- 
uan  fempre  auanti  gli  òcchi, .&  gii  quali  con  il  pofsefsodiefsa»  raddolciva- 
no tutti  li  dolori,  si  pene,  che  patiuano. 

Ma  non  perche concefsc  Dio  a gran  Saqti  quelli  fauori»  è lecito , & con- 

K ueniente 
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ucniente  a tutti  il  chiedere  a S.D.M.che  gli  conceda  a loro  àncora; perche,' 
fi  come  le  grafie  draordinaric , che  il  Rè  fi  ad  vn  fino.  ) per  i fuoi  graru. 
meriti , ò perche  nella  grandezza  delle  grafie  gli  vuol  moflrare  la  grandez- 
za delì’amor  Tuo  ; non  è lecito»  che  fiano  richiede»  & pretefe  da  vn’huoroo 
priuato,&  ordinario, che  hd  pochi  meriti  : cosi  ancora  quella  perfora,  1;l, 
quale  hi  acquidati  pochi  meriti  apprelso  Dio  > & per  auuentura  hd  com- 
mefli  maggiori  mancamenti,  & offefe  ; non  è doucre,  che  pretenda, & pro- 
curi il  medefimo  trattamento, & fiuori,che  Iddio  fd  a Santi  grandi, che  fo- 
no i Tuoi  fiuoriri  : alli  quali  S.D.M.  fuol  dimodrare  la  grandezza  dell’amo- 
re, che  porta  loro  , nella  grandezza  delle  gratie,  che  ad  efli  communica,& 
nel  modo,&  nella  maniera, con  la  quale  loro  le  communica,preuenendo  al- 
cune volte  i loro  defiderij , & concedendole  loro  lenza  che  le  domandino  : 
altre  volte  facendo  che  Io  defidcrino,  & le  domandino,  perche  Iddio  hd  vo- 
glia di  concederle  loro . Nel  primo  dimodra  verfo  di  efli  la  fua  patema 

?>rouidcnza, vegliando  il  Padre, quando  dorme  il  Figliolo, & che  fe  bene  efli 
ono  trafeurati  nel  chiedere, non  fard  trafeurato  il  fuo  amore  in  dare,  fenza 
cfscrne  da  quelli  richiedo  . Nel  fecondo  gli  rende  capaci  di  quanto  confi- 
dentemente pofsono  domandare  poiché  le  loro  indanze  faranno  la  mifura 
delle  fue  gratie,  & a pena  hauranno  aperta  la  bocca,  che  gid  faranno  adem- 
piti,& lodisfatti  i loro  defidcrij.  In  quede  due  maniere  fauorì  Iddio  la  fua 
amata  fpofi  Lutgarda, & le  dimodrò  la  gran  fimiliaritd>&  amicitia,  che  te- 
ncua  con  S-D.M^  concedendole  alcune  volte  quello,  che  domandaua»  & al- 
tre volte  anticipando  in  concederle  quello,  che  ancora  non  haueua  defide-, 
rato,  ne  domandato. 


CAPITOLO  XXVI. 

Come  Nojlro  Signore  la  liberò  dalli  fcrupoli , che  patina  circa  la 
recitatione  del  diurno  offitio . • 

fi  i vcdclsc  vna  mattina  dTnuerno  ; quando  dall'Oriente  fe» 
rcno,&  fenza  nube,  comincia  appuntare  il  Sole , rallegrando 
la  terra  con  i fuoi  luminofi  raggi , non  direbbe  che  tanto  al- 
legra mattina  fùfse  pronodicò  certo  di  molto  più  lieta  fera  ; 
fc  l’efpcrienza  non  ci  haucfsc  difingannati,  che  l’allegra  mat 
tinaèvn  prenuntio, &il  Vefprodivnacattiuafera,  & che  il 
Sole, che  fpuntò  tanto  chiaro,  frd  poche  bore  vicn  perturbato  dalle  nubi.  Se 
termina  il  giorno  con  vna  mala  pioggia  ? Cosi  ancora  chi  confiderard  eoa 
gli  occhi  del  corpo  li  gran  fauori,chefeceDioa  quefla  puri  dima  Vergine* 
Se  che  noi  riferimmo  di  fopra;  diri  fenza dubb  o,  chea  quell’anima,  che  il 
diuino  Sole  illudraua,  & rallcgtauacon  raggi  tanto  rilplcodenti,  non  era_^ 
po/fibilcche  in  tempo  alcuno  potcfseefser  perturbata  fi  fuaJucc,  & alle- 
grezza 
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grezza  con  alcuna  nube  di  triflczza  • Ma  già  fi  sà.che  è cofiume  di  Dio.  nel- 
l 'illuminare  i Santi  « di  communicar  loro  in  maniera  la  fua  luce  diuina,  che 
a Tuoi  tempi  ancora  la  nega  loro>&  la  nafconde  ; & con  qucfia  varietà  di  lu. 
ce»&di  tenebre*  li  goucrita  meglio»  che  non  è gouernata  la  terra  con  le  vi- 
ciflitudini  de’  tempi  > & con  la  varierà  delle  nòtti  > & de’  giorni . Di  qui  è 
che  li  Santi  per  la  lunga  cfpericnza,  che  haucuano  della  conditione  di  Dio» 
doppo  confolationi  grandi  > afpettauano  gran  trauagli  : & per  il  contrario 
Qimauano  i gran  fauori  per  vigilie  di  vguàli  (contentezze  : Et  che  fc  vcni- 
ua  dato  loro  il  pane»  che  dà  fortezza>&  àllcgrezza»come  fu  dato  ad  Elia, era 
perche  hau e uan  da  caminarevna  lunga  firada  > & vnacofia  ripida  fin’al 
Monte  di  Dio»  come  fù  commandato  al  medcfimo  Profeta  che  facefse^* 
Quello  mcdefimo  itile  > che  hà  tenuto  Iddio  con  i Santi»  tenne  anco  con.» 
quella  putiflìma  Vergine  : poiché  » quando  era  maggiormente  fauorita  da 
S.D.  M.&  pare»che  il diuino  Sole  l,iJluminaua,& la  rallegraua  con  più  chia- 
ri raggi,  coni  quali  illufiraroil  fuo  intelletto»  & infiammata  la  fua  volontà, 
pare , che  non  haueua  da  haucr  nube»  che  intorbidafse  la  fua  luce,nc  ofeu- 
rità  di  notte, che  l’eclifsafsc  : all’hora  Nofiro  Signore  glie  la  nafeofe  di  ma- 
niera, che  pare  che  la  Iafciò  totalmente  in  tenebre . Et  fi  come  al  calordcl 
Sole  fi  (ollcuano  le  nubi, che  intorbidandola  fua  luce,  lafciano  il  mondo al- 
l’ofcuro  : così  l’ardente  amore, che  portauaa  Chriflo  quella  puriflima  Ver. 
gine>&  il  timore  di  non  offenderlo,  folleuò  nel  fuo  penderò  alcuni  folti  an- 
nuuclamenri  di  fcrupoli , che  per  qualche  tempo  la  tennero  molto  afflitta , 
& malinconica  : il  che  pafsato, ritornò  alla  fua  antica  fercnità  di  cofcicnza  : 
disfacendoli  per  mifericordia  del  Signore  que’la nebbia, che  rattrifiaua  l'a- 
nima fua,&  intorbidaua  la  fua  allegrezza . Il  che  tutto  circa  la  materia  de* 
fuoi  fcrupoli  pafsò  in  quella  maniera. 

Vna  delle  cole,  nelle  quali  fanta  Lutgarda  vfaua  maggior  diligenza,  era», 
l’attcntione, puntualità, & dcuotione  con  la  quale  rccitàua  il  diùino  ofiirio: 
& per  adempir  meglio  la  tua  obLigatione,  non  folo  difcacciaua  tutti  li  pcn- 
fierì  vani,  che  fe  le  offeriuano  > ma  ne  anco  ammcttcua  li  buoni , mentre  lo 
ftaua recitando:  tanto  procuraua di  attender  folamcnte  a quello,  che  an- 
daua  dicendo.  Ma  efsendo  qucfia  attentionc  tanto  difficile , & il  nondi- 
uertirfi  mai  quali  imponìbile  all’humana  debolezza, cominciò  a temere,  Se 
fcrupolizarc  circa  la  fua  recitatione  dcll’offitio,  Tela  faceua  condouutaat- 
tentione  . Pafsarono  li  fcrupoli  tanto  auanti , che  foleua  ripeter  l’offitio 
due,&  tré  volte,  per  parerle, che  non  l’haueua  recitato  con  attentione,&  ne 
anco  con  tutto  quefio  refiaqa  contenta,  ne  fodisfatra,  ne  con  la  pace,  & 
quiete  che  dcfideraua;perchc  veramente  la  pace,&  la  quiete  dello  (crupolo- 
fo  non  confifte  nel  condefcendcre  a quello,  che  gli  fuggerilcono  i fuoi  fcru- 
poli, ma  nello  sbaragliare,  & rompere  i fuoi  vani  tintori . Et  quello,  che  fi 
lente  ftretto  con  quella  pefante  catena, & trauagliato  da  infermità  tanto  fa. 
flidiofa,  fappia  che  il  fuo  total  rimedio  confi  Ile  in  non  credere  a fe  medefi- 
nto ; ma  al  fuo  Medico  fpiritualc  che  è il  Confefsore  : & che  quella  infer- 
mità fi  cura  con  l’humiltà,&  con  l’obedienza,noncon  la  durezza  di  refl^Sc 
col  non  arrenderli,  perche  il  Demonio  non  vuol’altro,  fenon incontrarli  m 
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alcuno  di  quelli  poco  obcdienti,  & piegheuoli,  perche  rigira  quello  tàfeltf 
qua,  8cin  la,&  l’inganna,  facendo  ch’egli  l’alTottigli  tanto,  che  la  rompa,  & 
cada  in  qua’che  difperatione.ò  malinconia  diferdinata, mettendoli  in  hor- 
rorc  la  virtù, & l’aloè,  & il  tedio  nelle  cofe  fpirituali  ; ftante  che  lo  Ipirito  di 
Dio  è fuaue, dolce, & amorolo  ; & non  come  penlano  li  fcrupolofi, malinco- 
nico, vile,  & pufillanime  : perche  anco  la  triftezza,  & le  lacrime,  che  peri 
peccati  vengono  caufate  da  Dio  nell’anima,  l’attriftanoin  tal  manieraiche 
inficme  la  rinforzano, rincorano, & rallegrano . Cosi  haueua  cfperimenta- 
to  S.Agollino  il  quale  feppe  pianger  tanto  bene  i peccati  della  fua  giouen* 
»,  tù»  quando  piangendo  diccua . ( Se  fete  tanto  fuaue,  ò Signore,  quando 
n fate  piangere  li  voflri,che  fard, quando  li  farete  ridere,  & li  rallegrarcte  ? 

Onde  ritornando  a quello,  che  audauamo  dicendo  : Stando  la  fanta  Ver- 
gine affli  ttiflima,  fenza  ritrouar  rimedio  a’  fuoi  fcrupoli,  ne  con  fola  tiono 
nelle  perfone  fante , che  defìderauanodiconfolarla,  & faccuano  per  lei  br- 
uenti orationi , Noflro  Signore  reuelò  ad  vn  Paftore,  che  llaua  tredici  mi- 
glia lontano  dal  Monafterio  di  Aquiria  , il  trauaglioinchc  firitrouaua  la 
Tanta  Vergine  ; II  qual  Paftore  lanciando  le  pecore,  che  guardaua , venne.# 
per  commandamento  di  Dio  a consolarla , & a dar’alleggerimenre  alle  Tue 
pene,  & le  difle  : II  Signore  mi  manda,  accioche  ti  dica  da  fua  parte , che-# 
non  babbi  da  qui  auanti  fcrupolo,&  pena  nel  recitare  il  diuinoofhtiotper. 
che  le  tue  orationi  gli  fono  molte  accette.  Et  dicendo  qucfto  fenza  afpee- 
tar’alcuna  rifpofta/fc  ne  fuggì  fubito,che  a pena  fi  feppe  chi  era,  fioche  poi 
paftato  qualche  tempo  fu  riconofciuto . 

Et  per  maggior  confermationc  della  vcriti  di  quella  reuelatione  a fio- 
che fi  acquietale  la  cofcienza  alterata  di  quella  puriffima  Vergine,  il  me** 
„ defimo  Signore  le  difse  da  fe  llefso . ( Non  temere  fpofa  mia  , ch’io  hò 
» per  Suppliti  tutti  i tuoi  difètti  nella  recitationc  dell'offitio  » '&  te  liper- 
„ dono  • ) Per  quelli  due  fauori  tanto  grandi  reftò  la  Santa  confolatiffima# 
lenza  Sentir  mai  più  fcrupolo,  circa  il  recitar  l’offitio,  & tornò  ad  hauer  nel- 
l’anima fua  la  medefima  pace,  & tranquilliti  di  prima . 


CAPITOLO  XXVII. 

Dilla  grati  àcuotione^con  la  quale  afjtjìcua  al  Choroì  cfsendo  qve~ 
Jìo  il  luogo  doue  Iddio  maggior  mente  fauorifee  le fue  fpofe. 

Essate  le  tenebre,  che  circa  la  recitatone  del  diuinooffi- 
tio  patì  la  Santa  , cominciò  a rifplendere  nell’anima  fua  vna 
nuoua  luce , & conlolatione , con  la  quale  lì  ralferenò  la  fu» 
cofcienza , & tornò  a continuare  quella  deuotionc , & tran- 
quilliti, con  la  quale  folcua  prima  alfiftere  in  Choro  alle  di- 
urne lodi.  Non  fi  poflono  riferire  degnamente  le  gratic  ftra- 
ordinarioch»  il  Signore  face ua  a quella  lua  amata  Ipola, eoa  vi/iiaria, & re- 
galarla, 


4 


Libro  I.  Copitelo  XXTII.  77 

gelarla»  quando ellaalfifteuanelChoroaglioifitijdiuini . Già  habbiamo 
riferito  nel  capitolo  nono  di  quello  libro  il  (ingoiar  fauore,che  le  fece  Chri- 
ftoiquandojftando  a cantare  in  Coro»  fe  le  poie  S.D.M.  in.  feno  in  forma  di 
agnellino  > come  dipingono  S.Agnefc  ; Et  in  varie  parti  di  quell’Hiftorii_, 
fi  poffon  vedere  i fauori  Itraordinarij  che  le  fece  mentre  flaua  in  Coro.  Vna 
volta  cantando  Vefpro»  fù  tanto  grande  la  Tua  deuotione  » & tanto  ardenti! 
fuoi  affetti»  che  fu  veduta  vfeir  dalla  fua  bocca  vna  rivendente  fiamma..» 
cheafcendeuain  alto,pcrcontrafegno»che  la  fua  orationc  penetraua  i Cie- 
li . Molte  altre  volte»  dando  medèfìmamente  a cantar  l’oifitio  diuino.No- 
ftro  Signore  le  daua  particolari  Pentimenti, & gufli  (pirituali  in  alcuni  Hin-  * 
ni»&  VerfettRle  Salmi  :li  quali  cantauacon  fomma  deuotione,  & riuercn- 
za, come  chi  daua  alla  prefenza  di  Dio  parlando  con  S.D.M. 

Di  qui  nacque  nella  Santa  quell’affetrione,  & amore,  che  ceneua  al  Coro» 
affittendo  con  foromogufto  a gli  offitijdiuini  ; & anteponendo  queftade- 
uotionc  commune,  & di  obligo,  all’ahre  Tue  particolari  deuocioni  : paren- 
dole quel  luogo  il  più  quieto.Sc  il  più  ficuro,  & doue  con  maggior'amoro 
Iddio  lafcia , che  trattino  feco  le  anime  fpofe  fue . 

Non  ci  è da  dubitare,  che  il  Coro  è il  luogo,  doue  Iddio  fi  communicà 
con  maggior’abbondanza  di  gratie, riempiendo  di  confolationi  • & di  guidi 
fpirituaìi  le  anime  delle  Religiofe , le  quali  fanno  deuotamenre  orationc» . 

Quiui  non  hanno  luogo  le  tentationi  del  Demonio, per  Tadidenza  partico- 
lare delli  fanti  Angeli, 'li  quali  1 e accompagnano, & difendono, & portano, 8e 
riportano  dal  Cielo  la  fpeditione  delle  loro  petitioni . Et  per  confolatione 
delle  Religiofe,  alle  quali  capitari  alle  mani  quello  libro , non  poffo  lafciar 
qui  di  fcriuerc  vna  dolce, & fauorita  vi(ìone,che  nell’Hittorie  Ecclefiaflichc 
fi  riferifee,  che  hebbe  vna  perfona  fanta , & virtuofa . A quella  moflrò  Id- 
dio vna  notte, mentre  daua  in  orationc, le  Religiofe  di  vn  Conuento  offer- 
uantilfimo  : & vidde , che  andauano  in  Coro  con  hauer  ciafcuna  à canto  di 
fe  il  fuo  Angelo  Cuflode , che  come  Spofe  di  Chrifto  loro  Signore  le  lerui- 
uano  di  fcorta,&  di  compagnia . Entrarono  tutte  nel  Coro,  & ponendoli  a 
lor  luoghi  ci  lì  pofero  ancora  gli  Angeli  : doppo  ciafcuna  Monaca  feguiua 
vn’Ange!o,&  doppo  ciafcun'Àngelo  vna  Monaca, & così  formati  due  Cori, 
intramezati  infieme  Angeli,  & Religiofe  cantauano  il  Mattutino  con  gran 
reuerenza,  & deuotione . Che  bell’accoppiamento  di  Angeli,  & di  Vergi- 
ni ? & che  belli  vniti  Cori?  Non  dille  in  vano  S.Tomafo  di  Aquino,  qucTl’- 
Angelo  in  tutte  le  cofe,che  la  verginità  è forella  della  natura  angelica  : per- 
che gli  Angeli , & le  Vergini  vengono  ad  efler  tutt’vno;  cflendb  le  Vergini 
per  gratta  quello, che  fono  gli  Angeli  per  natura . Et  così  non  è marauiglia, 
che  tanto  facilmente  fi  affratellaflero  infieme  per  cantare  a Cori  lediuine 
]odi>&che  con  particolare  amorc,&  affettione  afiiflclTero  alle  orationi  del- 
le Vergini  fpofe  di  Chrilìo . Il  che  è vna  molto  denota,  & tenera  confide- 
ratione.che  dourebbon  fare  tutte  le  Religiofe, quando  ftanno  in  Coro  reci- 
tando a Dio  diuine  lodi  : & confideranno  di  edere  in  compagnia  de’ loro 
Angeli  cuflodi , li  quali  intramezzati  nelli  loro  Cori  accompagnano  le  loro 
voci,  dourebbono  alfiflere  trà  elfi,  con  la  mede  lima  deuotione,  rifpctto.Se 
' riuc- 
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riucrcnza,  che  haurebbono,  (c  fuffcro Angeli.  . . , _ , 

Et  fingolarmencc  il  Mattutino, le  laudi,  Se  le  altre  oratiom,  che  lì  fanno, 6 
fi  cantano  a meza  notte,  rendono  al  Cielo  vna  fuauilfima  mufica , cornea 

SDnderarono  S.Chrifortomo  hom.26.  in  aftu  A poff.  S.Bafilio  cpift.  de  cu- 
odia  vircin.  &S. Ambrogio  ferm.7.&  8.  in  pfalm.i  18.  All’hora  col  filen-' 
rio  del  la  quieta  notte,  la  quale  inu  ita  ad  orare,  sbandite  le  lollccitudmi  del 
giorno  ; s'imnicga  il  cuore, & la  lingua  nelle  diuine  lodi, accompagnando  li 
Cori  degli  Angeli,  li  quali  in  quell’hora  Hanno  cantando  a Dio  mottetti  di 
gloria;  & mentre  i peccatori  dormono  fpcn Aeratamente  nel  letto  de'  loro 
viti)  ; ò come  fiere  fanatiche,  ricoperti  dalle  tenebre  della  notte,  efeonoa 
far  le  loro  prede, occupati  nclli  loro  latrocini),  dishoncrtd,  & vendette,  con 
grauc  offcla  dell’honor  di  Dio, il  quale  li  vede, Se  li  fente,  ma  li  diflìmula,  Se 
tace  : all’hora  le  anime  fante  Hanno  facendo  a Dio  vna  foauc  mufica,  & ac- 
quietando il  fuo  (degno,  a finche  non  eflequifea  la  fua  giufia  vcudetta  cou-r 
tro  li  peccatori . Et  fono  più  portenti  le  voci  de’  giufii , acciochc  perdoni 
loro , che  quelle  de’  peeatori  accioche  li  cafiighi . Et  cosi  pare  che  tratte- 
nuto Dio,  & diuertito  (diciamo  così)  con  la  rnufica  fuauc  de’  Santi , faccia 
la  parte  di  chi  non  fente  leconfufc  (Irida  de’  peccatori. 

Per  queHo  li  Santi  furono  tanto  diligenti,  & rifatti  in  quefiofantoeffer- 
citio.  Se  haueuano  tanto  gran  zelo  deila  riucreiua.  attentione,  Se  filentio 
nel  recitar  Toffitio  diuino.comechi  si  la  lua  grand’im portanza, & il  molto 
che  Dio  ne  refia  fcruito, 8c  lo  gradifce . Però  vediamo,  che  ciò  fi  faceuada 
fanta  Lutgarda,  la  quale  non  lolo  procuraua  di  recitare  l’oftitio  con  atten- 
zione,8t  dèuotione,ma  che  zelaua,  che  tutte  le  Monache  facertbro  il  mede- 
fimo  : Et  vedendo,  che  alcune,  per  efler  mal  fané , & conualcfcenti  recita- 
uanoconqucflaoccafioneleHorc  nell'Infcrmaria  con  poca  attentione.  Se 
riucrenza,lc  riprefe,  Se  dirte  loro, che  non  lo  (aceffero  vn’altra  volta . Ma_, 
effe  nou  fecero  cafo  della  fua  ammonitionc  , perche  alle  volte  l’infcrmità 
del  corpo  traparta  ad  infettare  l’anima  : 8e  alla  mifura,  che  vanno  mancan- 
do le  forze  corporali, fogliono  andarfi  indebolendo  le  fpirituali»pigliandoG 
maggior  licenza  di  quella,  che  farebbe  di  douere . All'hora  la  (anta  Vergi- 
ne, vcdendo.che  non  fi  cmendauano,di(fe  Ioro,che  per  quel  difetto  haueua 
daerter  cartigato  grauemente  da  Dio  quel  MonaHcrio  doppo  la  fua  mor- 
te. Mache  ricordandoli  della  riprcnfione.che  all’hora  faceua  joro  fi  cnl<ra» 
darebbono  : Se  NoHro  Signore  rimoucrcbbe  la  mano  dal  cafiieo . L’effet- 
to dimoHrò  la  verità  della  profetia , perche  a pena  fù  morta  la  Tanta  V ergi- 
ne , che  fubito  fi  attaccò  nel  Conuento  vna  terribile  péflilenza  della  quale 
morirono  quattordici  Monache . Et  ricordandoli  della  profetia  della  (an- 
ta Vergine, fi  emendarono  le  Religinfe  indeuote,  recitando  l’oflitio  diurno 
con  molta  attentione  • Et  la  perte,  che  pare  doueffe  desolare  il  MonaHcrio» 
cefsò  predo  miracolofamentc  perle  orationi,  & meriti  di  fanta  Lutgarda  : 
la  quale  fù  veduto  da  vna  Religiola»chc  vfccndo  fùora  del  luo  fepolcro»ha- 
oeua  (cacciata  la  peHc  del  Monafierio . 
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• Come  le  apparite  No  firn  Signora,  mentre  pana  in  Coro  cantando 

il  Cantico , Te  Deum  laudamus . 


m 


R a*  Paltre  grafie,  che  quella  fanta  Vergioe  riceuèj  mentre^ 
ftaua  in  Coro  » è molto  {ingoiare  quella,  che  diremo  adcfso . 
Vna  notte  cantando  nel  Mattutino  il  Cantico  Te  Dcumlau- 
damus, quando  giunfe  a dire  quel  verfetto  . Tu  adlibertuidum 
fufeepturus  homincm,non  borrrtifli  Virgmis  r tenori,  nel  quale  fi 
dice,  che  il  verbo  eterno  hauendofi  da  fafhuomo»  non  heb- 
bc  aborrimento , ne  horrorc  di  entrar  nel  ventre  di  Maria,  & ftar  rinchiufo 
in  effo  per  noue  meli  : fu  tanta  la  deuotione»  & il  feruòrofo  affetto»  col  qua- 
le Io  cantò;  che  riconolccndofi  obliatala  Madre  di  Dio  a rimunerare^ 
quel  cordiale  amore»  col  quale  quella  lua  amatafigliola  fi  rallegra  de’le 
fUc  gràdezzc.Ie  apparile, & con  volto  pacifico,  &amorofo  le  moftrò  di  gra- 
dire la  deuotione, con  la  quale  l’haueua  cantato.  Et  per  quella  vifionè  in- 
tefe  Tanta  Lutgarda,  quanto  era  grato  quello  verfetto  allaVcrginc  fantifll- 
ma»  Et refcrcndo quella vifione  a Fri Tomafo di Cantimprato » cornea 
fuo  Padre  fnirituale.lo  pregò»  che  Tempre»  che  dicefle  quello  Verletto» pro- 
curane di  dirlo  con  la  maggior  deuotione»  & reuerenza,  che  poteffe  ad  ho* 
fiore  della  facratiflìma  Vergine  Maria.  Di  quello  medefimo  fupplico  io 
tutti  quelli , che  ciò  leggeranno , ficuridi  prellar’alla  Vergine  vn’ollcquio 
molto  grato  alla  Maetti  fua  ; poiché  a pena  fi  trouaranno  parole, che  mag- 
giorine ntecfplichino  ne  la  grandezza, & dignità  di  Maria»  ne  l’amore  infi- 
nito di  Chrillo  verfo  gli  huomini,  di  quello  che  fanno  le  ludette  di  quello 
Verfetto. 

L’amor  di  Chrillo  verfo  gli  huomini  fi  vede  in  effe  chiaramentc,poiche, 
come  ponderò  il  deuotiflimo  Guarrico  Abbate  a quello  propofito,Ia  mag- 
gior finezza  di  amore,che  Chrillo  dimollrò  nel  mondo  verfo  l’huomo, an- 
co più  che  nella  morte  di  Croce , nelle  battiture,  & ne1  tormenti , che  patì 
per  lui  » fù  l’elTer  fiato  rinchiufo  uoue  meli  nel  ventre  di  fua  madre»  fcnzsL» 
mai  vlcirnc  . Et  ne  rende  la  ragione  il  Venerabile  Abbate  : perche  quiui 
fiau a nafcofta,&  come  violentata  la  fua  infinita  mifericordia;  perche  non.» 
vfciuaa  communicarfi  nel  mondo, come  dsfidcraua . Et  di  qui  lì  raccoglie 
ancora  l’amore  infiniroicke  portò  Chrillo  alua  Madre:  impcrcioche  Dor- 
tando  tanto  amore  a tutto  il  rimanente  degli  huomini  (come  diciamo)an- 
tepofe  quello  di  fua  Madre  fola  a quello , che  portaua  a tutti  elfi:  & volfo 
S-D.M.  ftar  rinchiufo  noue  meli  nel  fuo  ventre, 8c  che  ella  fola  godette  l’inv 
peto  di  quel  torrente  de’  gaudij  eterni, che  è il  verbo  diuino:  & che  il  retto 
dell’altre  creature  ttaffe  spettando,  finche  fi  riempirtela  capaciti  dell'ani^ 
niai&  del  ventre  di  Maria  a finche  de’  fuoi  auanzi , 8c  foprabondanza  effe  fi 
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riempiflero  tutte . Et  quella  è la  ragione,  nella  quale  lì  fondò  Sànt’Hilarió 
ferm.z.de  nariu.  per  dire,  che  fu  quali  infinita  la  grada  di  Maria  : perche  fe 
tutti  li  fiumi , & fonti  della  terra  bifferò  (lati  ritenuti  per  nouc  meli  in  viu 
lago,  bifognarebbe  per  forza,  che  quel  lago  fuffe  come  vn  mare  immenfo» 
& anco  maggiore,  che  il  medefimo  mare , doue  fe  ben’entrano  li  fiumi  per 
empirlo,  tornano  anco  ad  vfcirne  per  diminuirlo  : & perciò  non  ridonaa 
Ma  la  Vergine  Maria  ( dice  S.  Hilario  ) ritenne  per  nouc  meli  il  mare  im- 
menfo della  diuinitd  : & quella  fonte  perenne  di  tutti  li  beni,  che  doppo  di 
hauer  riempito  il  Cielo  di  gloria, ridondaper  colmare  le  altre  creature  con 
la  pienezza  della  fua  gratta , tutta  intera  fenza  diramarli , ne  diuiderfi  tra- 
boccò nell’anima,  & nel  ventre  di  Maria,  & per  noue  meli  fece  lago  nello 
lite  vifeere . Stante  dunque  quello,  quanto  immenfa  fari  la  fua  grada,  do- 
ue per  tanto  tempo  li  rouefetomo  le  fontane  della  diuina  mifcricordia?  Ec 
così  con  giulla  ragione  li  rallegra  la  Vergine  fandffima,  quando  la  Chiefa  , 
le  canta  quello  verfetto,  doue  fi  pompa  dell’immeuGci  della  fua  grada,  8» 
dell’infinito  amore  che  le  portò  Chrillo . 


CAPITOLO  XXIX. 

Dcltamorofa  ^violenza  > che  fece  d Chrijlo , chiedendoli  perdonò 

per  un  peccatore  • 

N a delle  cofe  più  ammirabili , che  hebbe  quella  fanta  Ver- 
gine, fu  la  confidanza  , con  la  quale  pregaua  Dio  perifuoi 
proffimi , trattando  con  S.  D.  M.  con  quella  fchicttezza , 8c 
amore»  che  potrebbe  vfarc  vnafpofa  molto  fauorita.  Et  la 
benigniti  del  Signore  era  tanto  grande , che  non  fapeua  ne- 
garle niente  di  quello,  che  gli  dòmandaua,  condcfcendendo 
in  tutto,  & per  tutto  alla  volonti  della  fua  amata  fpofa;  laqualc  faccua,  & 
diceua  cofe  in  ordine  ad  ottener  perdono  per  i peccatori,  che  pare,che  cc- 
cedeffe  i termini  delfamore,  che  li  deuc  a’  profilimi  ; & che  per  foccorrcre 
aioro,mancaffe  all'amore,  che  doucua  a Chrillo . Ma  per  veriti  quelli  due 
amori  non  li  inoltrarono  mai  in  quella  fanta  Vergine  tri  di  loro  contrari]; 
perché  hebbero  femprc  la  mira  al  medefimo  feopo  della  maggior  gloria.» 
di  Dio.il  quale  ella  non  amò  mai  maggiormente, ne  il  Signore  moftrò  mal 
di  effer  maggiormente  amato  trilla  fui  dolce  fpofa  ; che* quando  con  que- 
llo femore  pregò  per  loro  ; perche  ( come  graucmentc  diffe  San  Gregorio 
lib.moral.)  l’amor  de’  proffimi  fi  crefcer  l’amor  di  Dio,  & è come  l’anima, 
che  gli  di  vigore,  & lo  ioflenta,&  nutrifce  col  luo  latte . Et  acciochc  fia  ge- 
nerofo,  roba  ilo,  & forte, è neccflario,  che  G alimenti  con  quello  cibo  dell'a- 
more de*  nollri  fratelli,  aiutandoli  in  tutte  le  loro  ncceflìtà,  & trauagli. 

Molti  cali  memorabili  potremmo  qui  riferire  in  confermatione  dcldet- 
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co:  ma  fri  rutti  ne  ponderarono  ne  leguenti  capitoli  tré  più  particolari, ne* 
quali  fi  dimolìra  l’ardente  amore  de*  profiimi  > che  auampaua  nel  petto  dì 
quella  purilfima  Vergine . 11  primo  è di  vn’huomo  fecolarc  deuoto  della.. 
Santa»  nelle  cui  oracionii  & meriti  confìdaua  grandemente . Quello  cadde 
miferabil mente  in  vn  peccato  enorme;  & eifandofene  pentito , & fattane 
penitenza;  contuttociò  non  ritrouaua  nella  Tua  colcienza  quella  pace  , & 
tranquilli  che  defideraua;  anzi  tenendo  oppreffa  l’anima  da  vna  profon- 
da malinconia, gli pareua di llarfepolco in vna notte oleura  di  timori,  & 

. paure,  giudicando,  che  Dio  non  gli  doucua  hauer  perdonato  (econdo  la_, 
Sentenza  del  fuo  cuore  duro,  ollinato,&  ribellejc  però  tri  l'ombre  di  mor- 
te, & con  fantafmi  d’inferno,  viucua  così  aftlitto,come  le  eii  falle  flatq  có- 
dannato.  Arriuarono  à trauagliarlo  tanto  quelli  pendercene  gli  mancò  po- 
co,per  difperar  fi  della  diuina  mifcricordia.  Andò  dunque  quell'huomo  mi- 
ferabile,a  confolarfi  con  la  Santa  Vergine, la  quale  egli  tcneua  per  Madre 
Spirituale,  & le  feoprì  tutto  quello,  che  paflaua  nell'anima  fua,  & l’alHittio- 
ne  nella  quale  llaua . 

Fece  la  Santa  tré  volte  oratione  per  lui:  ma  S.D.M.  faceua  del  fordo>& 
non  le  daua  alcuna  rifpolla , come  foleua  l’alt  re  volte  ; ne  quell'huomo  mi- 
ferabile  fentiua  alleggerimento  nelle  fue  malinconie . Tornò  la  quarta  vol- 
ta a fare  oratione  per  lui  ; & vedendo , che  il  Signore  non  fi  placaua,  anzi 
fe  gli  mollraua  rigorofo,&  fdegnato.con  vna  lanta  liberti, & con  vn’arden. 
Ce  zelo  della  falure  di  quell’anima  afflitta,  fi  voltò  a S.D.M.  & come  vn’al- 
„ troMoisè  amarore  del  fuo  popolo  le  dilfa(Exod.  3*.)  (Scancellatemi 
,,  Signore  dal  libro  della  vita,  ò perdonate  a quell’huomo  infelice»  perii 
.»  quale  io  prego . 

A quelle  parole, nate  da  queirardente  amore  de’  profiimi , del  quale  era 
infiammato  il  cuore  di  Lutgarda;  & dalla  ficurezza,  & confidanza  c he  ha- 
,,  ueua  dell’amore,  col  quale  Chriftol’amaua,  rifpofe  il  Signore.  ( Horsù 
„ non  più  fpofa  mia  amatiflìma , non  vi  affliggete  più  : fia  così  come  voi 
. n Potete . Io  gli  perdono,  perch:  voi  haucte  gullo  ch’io  gli  perdoni . Et 
„ non  foto  a lui , ma  a tutti  quelli,  che  voi  vorrete,  io  farò  delle  gratie  per 
„ voftro  ricetto  ; & porrò  l’amor  mio,doue  voi  ponerete  il  voltro.  ) Cola 
ma  t au  igliofa  ! nel  medefimo  tempo,  nel  quale  paflaua  q uelto  tri  Dio,  & la 
Vergine,  quell’huomo  miferabilc,  che  era  aflcntc  ricuperò  la  fperanza  del 
perdono,  che  quali  haueua  perduta  : & di  lì  auanti  godè  nell’anima  fua^ 
maggior  pace>&  tranquilliti  di  quella,  che  haueua  anco  prima  di  cadere  in 
quel  peccato . 

Chi  dunque  non  riconofce  di  qui  le  qualiti  dell'amore  de’  profiimi,  che 
ardeua  nel  petto  di  quella  pietofiffìma  Vergine, che l’indufle  a fare  vna  pe- 
rnione tanto  nuoua,&  dif  ufara,&  così  medefimamente  la  finezza  de  ll'amor 
di  Chrillo  verlo  la  lua  Ipofa  ; poiché  condefcefe  tanto  mifericordiolamen- 
te  alla  fua  petitione  placando  S.D.M.  ìlgiulloldegno,  che  haueua  contra 
quell’huomo  miferabilc , per  mitigare  con  ciò  le  pictofe  lacrime , che  per 
amor  di  elio  fpargcua  la  fua  fpofa? 

£c  non  paia  ad  alcuno , che  quella  petitione  della  Verdine  eccedette  1 li- 
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miti  dell’amore, che  dobbiamo  portarea  noftri  fratelli;  perche  in  realci  di 
fatto  fù  vn'attionc  di  heroica.Sc  perfettiflima  carità  fimile  a quella  del  fan* 
to  Moisèt  che  fu  il  primo»  che  dille  quelle  parole . Il  quale  chiefc  (corno 
difle  S.Chrifoftomo  in  cap.p.ad  RomO  che , porche  Dio  perdonane  al  fuo 
popolo  il  peccato  » che  haueua  commeflo  contra  S«  D M.  Se  per  mezo  del 
perdono  > & de  Temiti;  che  di  lì  auanti  le  precaria  > creicele  la  fua  diuina-. 
gloria  ; egli  fi  ofFeriua  di  buona  voglia  di  reftar  priuo  della  beatitudine»  che  ; 
ì'afpcttaua  nel  Ciclo, & contento  della  fua  gratia,&  amicitia,rinuntiaua  con 
gufto  al  premio  eterno, che  gli  poteua  dare  nel  Cielo . Il  che  (come  dice  il 
medefimo  S.Chrifoftomo,  & S.Bernardo  fer-ia.  in  cant.)  fù  vn'atto  di  per- 
fetriflima  carità  verfo  i proflimi  ; nella  qual  maniera  fece  SPaolo  fcriuen- 
do  a’  Romani,  quando  difse  » che  defideraua  di  efler  (comunicato  per  la  fa- 
tate de’ Tuoi  fratelli,  Sedi  non  vedere  la  faccia  del  fuo  Dio;  purché  elfi  la_,  __ 
Tedefiero,  & la  godeficro . Io  non  dubitò  che  la  carità  di  quella  pietofiflì- 
ma  Vergine  fi  dilatò  a tutto  quello, & che  come  vn’altro  Moisè»8c  vn’altro 
S.  Paolo, fi  offerì  di  reftar  priua  della  beatitudine,  purché  quell’huomo  mi- 
serabile, rimefio  in  gratia  di  Dio,  non  la  perdefie . Ne  meno  è da  crederò 
che  mancò  io  quella  occafionc  all’amore , & carità,  che  doucua  a Dio,  per . 
efeerfi  applicata  all’amore  del  fuo  proffimo  con  tanta  finezza,  fi  come  non 
mancò  ne  anco  Moisè,  ne  S.  Paolo  : anzi  la  fua  carità  verfo  Dio  fù  tanto  pili 
fina, Se  vera,  quanto  piùdilìntcrefiaca,&  diftaccata  da  fe  medefima;  poiché 
ponendo  gl'occhi  nella  diuina  gloriala  quale  crefceua  col  perdono  de’  tuoi 
fratelli,  non  procuraua  il  reftauro  della  propria  beatitudine, che  ella  perde-  . 
ua,ne  era  foliecita  de’fuoi  particolari  incerelfi;  contentandoli  di  amar  Dio* 
&di  Ilare  in  fua  gratia,  ancorché  non  l’hauelTc  da  godere  nel  Cielo,  fe  que- 
llo hauelTe  da  feruire  in  qualche  parte,  acciò  i Tuoi  fratelli  l’amafscro,&  lo 
godeficro  per  lemprc . 

Ma  perche  qualcheduno  più  fcrupolofamante,  die  fauiamente  dubitarà 
anco  doppo  detto  tutto  quello , fe  quella  petitione  della  Vergine  eccedè  i 
termini  della  carità  douura  a’  proffimi  ; polliamo  interpretar  quelle  paro- 
le n:l  modo  che  S.  Affollino  (q.147.  Liran.  Abul.LipomJ  interpretò  quelle 
diMoisè*  Il  quale  ( come  vuole  il  Santo  ) le  difte  per  eflagerationc  con  I& 
lìcurezza,&  ccrtiuidine.chc  haueua  della  fua  fatate, per  cfiergli  già  fiata  re- 
uelarada  Dio:  In  quella  maniera,  che  vn  figliolo,  vedendo,  che  il  Padre,* 
cacciaua  di  cafalo  fchiauo, ch'egli  ama,  haurebbe  detto . O non  lo  (caccia- 
te Signore  dalla  cafavofira,  ò (cacciatene  me  ancora  infieme  con  lui.  Ifl-j 
quella  maniera  la  (anta  Vergine  ficura,  & certa  della  fua  falutc(  per  haucr- 
ghela  mielata  Dio  parecchi  volte,  come  diremo  a fuo  luogo  ) parlò  con-, 
effagerarione,  chiedendo  a S.D.M.  che  non  difcacciafse  dalla  fua  amicitia 
quell’huomo  miferabile,ò  fe  nò, che  difcacciafie  lei  ancora.  Et  poiché  que- 
llo fecondo  non  poceua  più  circre, perche  la  fua  mifcricordia»  & la  fua  pro- 
mefsa  non  darebbe  a ciò  luogo,  lo  fupphcaua  del  primo , Se  che  perdonafsc 
a colui,  & lo  riccuefse  in  gratia  fua. 

In  quelle  due  maniere  portiamo  interpretare  le  parole  feruorofe  della 
Vergine,  che  ad  ambedue,  & a cialcuna  di  efsc  dà  luogo  la  fua  ardente  cari- 
ci. 
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tà . Ma  contuttociò  io  le  intenderei  con  S.Girolamo  (ad  Algas)  & con  San 
Gregorio  (io.moral.7-)  in  altra  maniera  ; & darei  loro  vn’altro  fembiante 
differente  ; & penfo.che  fù  il  medefimo  che  la  Santa  diede  loro  » quando  le 
« difse  ; giachc  quella  fua  petitionc  come  tanto  feruente  , & accefa  dà  luogo 
fufficientc  a qualfiuoglia  pio  dilcorfo . Interpretò  dunque  il  beato  S.  Gì- 
i rolamo.lVSan  Gregorio  le  parole»  & il  fentimento  di  Moisè  dicendo.che  il 

• chieder’a  Dio. che  io  fcancellafse  dal  libro  della  vita»fù  tanto  quantochie- 
derli.cheprimalcuafsealuilavitapmrofto.chealfiio  popolo,  perche  G 

* vergognaua  di  viuere.vedcndocondannato  a morte  il  iuo  popolo.  O fenò» 
che  lo  fcancellafse  dal  catalano  delli  Capitani , & Giudici  del  fuo  popolo» 
doue  fi  regiftrauano  i loro  nómi  > & le  loro  imprde  ; a finche  doppo  cfser 
morti , refiafse  viua  la  loro  memoria  j perche  era  fuo  dishonore  ( come  fc 
hauefse  detto)  che  efsendo  egli  Capitano,&  Protettore  di  quel  popolo, Sua 
Diuina  Madia  non  gli  volefse  perdonare,  neconccdercalui  lagratiache 
domandaua  : & fi  diccfsc  in  alcun  tempo,  che  efsendo  Moisc  Condottiere» 
& mediatore  del  popolo  di  Dio, non  feppe  placarlo, a finche  non  Io  dillrug. 
gefsc,  nedefolalso.  Quello  medefimo  fentimento  io  vòfofpettando  che 
fu  quello  di  quella  pierofilfima  Vergine,  quando  chiefc  a S.  D.M.  O che  la 
fcancellafse  dal  libro  della  vita,ò  che  perdonafse  a qucll’huomo  miferabile» 
per  il  quale  pregaua  ; cioè.t  he  leuafse  prima  a lei  la  vita,  perche  haurebbe 
per  minor  male  la  fua  morte  corporale, che  la  morte  fpiritualc.  & eterna-, 
del  fuo  fratello;  &che  giàchel’haueua  eletta  per  Auuocara  di  tutti  i pec- 
catori (come  dicemmo'a  fuo  luogo  l.i  ,c,a  i.)  rellafse  Icruito  di  leuarle  que- 
lla carica,  & darla  adaltri,  che  Tclsercitalsc  meglio  : perche  era  affronto 
fuo, che  efsendo  Auuocata,&  mediatrice  di  eilì»  S.D.M.  non  faccfsc  la  gra- 
da a quell’huomo  miferabile , per  il  quale  pregaua , & fi  dicelse  in  alcuna 
tempo , che  per  difetto  della  fua  auuocatione>'&  per  non  hauer  faputo  pla- 
care Dio,  fiera  perduta  quella  cauta, &condanuara  l’anima  di  quell'huo- 
raodifgratiato. 

*"  ~ * . . i — 

CAPITOLO  XXX. 


Come  l’anima  di  aw*  Abbate  > che  haueua  da  fare  nel  Purgato* 
rio  njndici  anni , fu  liberata  per  le  or at ioni  della  Santa. 

N’huomo  nobile»  & gran  letterato,  lafciando  il  Mondo,  & le 
fperanze,  che  haueua  io  elfo,  fi  fece  Religiofo  debordine 
di  Cellello  : & feorrendo  il  tempo  fù  eletto  per  Abbate  del 
Monaflerio,  chiamato  Foniaco  . Confidcrando  il  nuouo 
Abbate  le  obligationi , le  quali  dicemmo  di  (opra,  che  por- 
ta feco,  l’hauercuni  di  Anime,  era  grande  quella  ch’egli 
teneua  di  quelle  de  fuoi  fudditi»defiderando  ,&  procurando  grandemen- 
te, di  vederli  crclcerc  jn  ogni  virtù  ; Ma  lafciandofi  t ralportarc  da  quello 
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{ùodefidcrioconpiù  fcruore.chcdifcrettione,  trapanali  Menaci  coàj 
gran  rigore , Scafprczza,  Se  come  catciuo  Ccrufico  in  vece  di  fanar  le  pia- 
ghe, curandole  con  amore  ,&con  piaceuolezza  .Icrinouada , & i.iafpriua 
con  la  poca  deftrezza>chc  haueua  nelle  mani,8c  con  il  rigore , & afprczza, 
con  la  quale  applicaua  i medicamenti . 

Quello  è vn’inganno.ncl  quale  Hanno  alcuni  Superiori,  penfando,  che  il 
rimedio  de’  mancamenti  de’  loro  Sudditi  confida,  nel  trattarli  con  rigore, 

Cc  afprczza  di  natura  : come  fe  non  fi  rimediaflcro  meglio  i mancamenti 
de  figlioli  con  l’amore,  & piaceuolezzade  Padri , che  col  rigore,  Se  feue- 
rità  de’  Giudici  : ò non  fufl'e  maggior  gloria  di  Dio , & bene  della  Religio  • 
ne,  che  fc  ad  alcuno  de’  fuoi  figlioli  ha  da  dare  qualche  cadigo  (come  alle 
volte  Infogna  per  forza  che  lo  dia  ) fi  difeopra  in  effo  affetto , Se  vifeere  di 
Padre,  il  quale  come  tale  cadiga  con  zelo  del  bene  del  figliolo:  non  con  ar- 
rabbiata collera,  ò furia  impetuofa  di  Giudice,  auuezzo , à cadi gare  {mo- 
mmi facinorofi,  & micidiali. 

Diflcdqucdopropofitograuemente Plutarco,  che  fi  come  il  Mufico 
aggiuda  le  corde  della  chitarra,  allentandone  alcune,  c fidandone  altre; 
& à poco  à poco  le  vien’ad  accordare , & ridurre  alla  douuta  proportene  * 
& fc  non  hi  dedrezza  nelle  mani,  & patienza,  perafpettarevnpoco,mi 
precipitofa,  & inconfidcratamentc  vi  voltando  i bifeheri,  fiche  fi  rompa- 
no , & falran  via  le  corde  : così  anco  il  Superiore,  il  quale  vede  vn  Suddi- 
to, che  didona  dagli  altri , & che  non  fi  aggiuda  con  le  leggi  communi , hi 
d’andare  i poco  i poco, & con  gran  delicatezza, riducendolo  foauemente  : 
vfando  con  lui  alcune  volte  il  rigore, & altre  la  piaccuolezza, finche  venga, 
adaggiudarlo,  & ridurlo  ifegno con  gli  altri.  Mafeinvnafol  volta  vio- 
lentemente vuole  emendare  i difètti  de’  fuoi  fudditi,bifogna  per  forza,  che 
fi  alterino  li  piti  prudenti,  & fi  perdino  gli  vni , & gli  altri  per  la  poca  de- 
firczza,  & collera  grande  del  Superiore,  il  quale  non  feppc  temperare  il  ri- 
gore conia  piaceuolezza , ne  accommodarfi  allaconditionc,  età,  Se  fiac- 
chezza de’  Sudditi , come  ne  hd  obbligationc. 

Etdouequcdoha  maggiormente  luogo,  è nelle  Sacre  Religioni  nelle-» 
quali  richiedendoli  per  virtù  delle  regole,  vnaconfonanza  perfettiflima» 
Se  propria  de’  Santi, e moralmente  impoffibile,  che  tutti  pollino,  hauer  in 
vn  punto  vna  perfettione  tanto  alta , & aggiudarfi  in  vn  giorno  con  la  re- 
gola, che  richiede  vn’cdrema  virtù;  Et  fe  il  Superiore  non  ha  quedape- 
ticnza,pcr  cudodire,  8c  queda  fauiezza,&  prudenza  permodcrare  gli  ani- 
mi de  Sudditi , Se  guidarli  alla  perfettione , fenza  violenze , Se  fenzà  fubite 
collere,  bifogna  per  forza,  che  per  lo  fmifurato  rigore  faltin  via  le  corde  r 
mancando  li  fudditi  a gli  oblighi  della  loro  vocazione  : li  quali  con  l’amo- 
re,8t  piaceuolezza, che  richiede  Io  dato,  8t  profeflìon  loro, farebbono  flati 
emendati, Se  corretti  meglio . Ne  è bene, che  alcuno  fi  perfuàda,  che  la  vi- 
ta religiofa , e vita  da  galera , Se  che  il  Superiore  fatto  vn’ Aguzzino  deba__» 
andar  fempre  con  la  lrufta  in  mano , caltigandoi  difetti  de’ fuoi  Sudditi: 
ma  gli  hà  da  mirare  come  figlioli  di  Dio,  lì  quali  1 ibera,  & amorofamente 
fi  foggectarono  al  fuo  feruitio  ; & che  però  meritano  di  effer  trattati  con 

amore 
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amore  di  figlioli.  Et  quando  è neccflario  qualche  caftigo,  nel  giungere* 
quello  a toccare  al  Suddito  vn  capello  del  capo  hà  da  penetrare  fin  al  cuo- 
re del  Superiore,  & toccarli  le  pupille  degli  occhi.  Et  chi  non  fonte  iti  fe 

3ueft’amore  vcrlo  li  fuoi  fudditj,  ritiene  indegnamente  il  nome,  & l’offitio 
i Prelato,  che  richiede  vn’amorc,comc  quello  che  Giesù  Chrifto  hebbe  i 
Tuoi  figlioli  : che  volfc  egli  morire , perche  effi  viuefserc,  & difse,  che  toc- 
car li  fuoi  difcepoli , era  vn  toccar  lui  nelle  pupille  de’  fuoi  occhi  (Zacch-a. 
qui  tanvit  vos>  tant'it  pupillam  oculi  mci.  ) 

»,  ( Odino  quefto  li  Prelati, & Superiori  (dice  S.  Bernardo)  che  trattano 

»,  di  efser  più  temuti  dalli  Sudditi,  che  di  giouar  loro  con  amore,  Se  piàte- 
»,  uolczza  : imparino  ad  efser  Madri , & non  ad  efser  Signori  .•  procurino 
„ di  efser  più  amati, che  temuti:  & quando  farà  necessaria  la  feuerird,fia  di 
»,  padre, & non  di  T iranno  : Moflrino  di  efser  Madri  nelle  carezze,  & non 
»,  Padri  nel  caftigo  ; Si  appiaceuolifchino  : & non  habbino  afprczza , nt* 

»,  mala  natura  : Si  leuino  dalla  mano  la  sforza , & moftrin  feropre  alti  Sud- 
»,  diti  vifoere  di  Madre , & mammelle  ripiene  di  latte , & non  petto  tumi- 
»,  do.  & gonfio  d’imperio , c di  annotiti , oucro  di  rigore,  e di  afprczza .) 
Sin  qui  fono  parole  dr  S.  Bernardo,  il  quale  nelle  vltime  pare,  che  ei  deferi- 
ua  il  trattamento , che  faceua  i fuoi  Monaci  quefto  Abbate , del  quale  an- 
diamo parlando , poiché  in  vece  del  latte  del  luo  feno , & dell’amore  delle 
vifccrc , col  quale  doueua  accarrezzarli  : g li  teneua  amareggiati  con  il  ri. 
gore,&  afprczza  dei  fuo  mal  trattamento . Ma  Sua  Diuina'  Maeftà  ci  pofe 
prcfto  la  mano,  & ci  rimediò,  tirando  a fe  l’Abbate  con  vna  morte  più  im- 
matura di  quello,  che  richiedeuano  i fuoi  anni:  & tanto  violenta, che  diede 
ad  alcuni, che  fofpetrare,  & dir  male  della  breuirà,  & preftezzacon  la  quale 
cramorto.  Ma  non  è da  marauigliarfi,  chela  fua  morte  fùfse  tanto  acce- 
lerata, & mezo  violentajptrche  non  efsendo  ancora  il  frutto  maturo, & fta- 
gionato, ma  efsendo  ancora  acerbo,  & infipido, era  cofa  naturale,  che  nel 
fiaccarlo  dall’albero,  fi  hauefse  da  vfare  nccefsariamentc  fòrza , 8c  violen- 
za, la  quale  cefsa  quando  il  frutto  è ftagionato,  dolce,  & maturo  perche  al- 
l’hora  fi  lafcia  diftaccare  con  facilità , & per  fua  buona  grada  cade  da  fe  pri- 
ma, che  locolghino. 

. . Quando  feppe  Santa  Lutgarda  la  morte  dell’Abbate, ne  hebbe  gran  fen- 
rimento,  & ne  versò  molte  lacrime , perche  efsendo , come  era  di  vna  mc- 
defima  natione,&  huomo  tanto  Santo,&  zelante, lo  teneua  in  luogo  di  Pa-  , 
drc,&  l’Abbate  ftimaua,&  amaua  lei  come  figliola,&  la  riueriua  còme  San- 
ta,fece  Oratione  Santa  Lutgarda  per  Tanima  del  Defonto , accompagnan- 
dola con  molti  digiuni,  & penitenze,  & perfeuerando  con  grand’mftanza 
nelle  fueOrationi,  le  difse  Noftro  Signore  . Che  hauclsc confidenza,  & fi 
rallegrafsc,  che  per  le  fue  Orationi  hàurebbe  mifericordia  dell’Anima  del- 
l'Abbate , per  il  quale  pregaua . 

Non  reftò  la  Santa  contenta,  ne  {odisfatta  di  quella  rifpofta  tanto  gené- 
, rale»&  cofi  tornò  di  nuouo  a fare  inftanza  a Sua  Diuina  Maeftà,  la  quale  le 
rifpofe,  che  fi  confolafse»  che  l’anima  dell’Abbate  vfeirebbe  l’altro  giorno 
dal  Purgatorio  per  le  fue  orationi  « Chi  liaurcbbc  detto, che  con  vna  rifpo- 
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Ha  tanto  amorofa  non  doucffc  reftar  lodisfatta  la  Santa  Vergine?  'Ma  , efi- 
fcndo  il  fuo  amore  tanto  ardentc>non  fi  poteua  fodisfarc  di  meno  acqua_.  » 
che  di  vn  mare  immcnfodi  mifericcrdia  : & folo  vn  giorno  di  pena  per  l’- 
anima del  fuo  profilmo, era  per  il  fuo  amorofo  cuore  mig’iara  d’anni  di  do- 
lore,& tormento:  Et  peròriuolgendofi  a Dio  con  vna  Santa  libertà;  che  l’a- 
more de*  fuoi  proflimi,  & la  familiarità, che  haueua  con  Chrifto  le  daua,  gli 
„ replicò  . (In  verità  Signore,  &Spofo  mio,  che  non  ha  da  effere  vn’altro 
« giorno, ma  adeffo  l’hauetc  a caoarc  dalle  pene,  nelle  quali  ftà . Se  haue- 
,,  te  da  fare  a me  alcuna  gratulatela  a quella  animala  quale  ftà  patendo  : 
„ perche  finche  io  non  la  veda  libera,  non  celfarò  di  piangere, ne  darò  luo- 
„ go  al  mio  cuore  di  rallegrarli, e di  riccuer  gufto . Et  fc  per  rifpctto  mio 
»,  non  farete  qucfto,  di  che  io  yì  fupplico,  io  non  voglio  voftrc  confolat/o- 
,,  ni , tencteuele  pure , & datele  Signore  a chi  vi  piacerà,  ch’io  non  voglio 
„ confolatione,ftando  queft’anima  in  tanta  atflittione,&  tormento.  ) Con 
quelle  parole  doli  ardenti,  & sfauillanti  di  amore,  fi  placò  il  Signore , come 
foleua  l’altrc  volte  ; & conducendo  fubito  quiui  quell’anima  dell’Abbato . 
« gliela  moftrò,  dicendo . fHorsiì  Spola  mia  voi  non  direte  ch’io  non  fac- 
„ ciò  quello,  che  mi  chiedete.  Non  piangete  più  : vedete  qui  l’anima, per 
„ la  quale  mi  fupplicafte.  ) Proftrofli  in  terra  l’humiliflìma  Vergine,  & co- 
me fuor  di  le  per  mera  allegrezza,  benedice  mille  volte  il  Signore,  renden- 
doli infinite  gratic  per  vn  tanto  gran  fauore,&  benignità,  che  le  vfaua . Al- 
l’hora  l’anima  dell’ Abbate  ripiena  di  vn’ineffabile  allegrezza,  volgendoli  al- 
la Santa, le  moftrò  aggradimento  grande  del  fingolarbcnefitio.che  haueua 
riceuuto  per  le  fue  oràtioni  ; doppo  di  che  le  n’afcefc  al  Ciclo , adorna  di 
gloria, & ai  fplcndore  • Ritornò  ad  apparire  alla  Santa  Vergine  molte  altre 
volte>&  vna  di  effe  le  dille, che  per  e lue  oràtioni,  & per  le  preriofc,&  acce- 
fe  lacrime, che  fparfe  per  lui,  Iddio  gli  haueua  rimelfi  vndici  anni  di  Purga- 
torio, al  quale  era  condannato.  Quello  è vn  calo  nel  quale  donrebbono 
far  confiderationc  grande  li  Superiori  zelanti, li  quali  con  rigore,  &afprez- 
2a  tengono  amareggiati  i loro  Sudditi, adempiendoli  in  elfi  ad  litcram  quel» 
lo, che  dille  S.  Gregorio  ne’  fuoi  morali, che  n*l  caftigarc  i difetti,  fono  per 
la  maggior  parte  crudeli.&  penfano  di  effer  zelanti:  & quello  che  è ira, ven- 
detta,4 & mala  natura,  fi  battezza  da  loro  con  nome  di  leruitio,  & honor  di 
Dio,&  di  zelo  dcll’ofseruanza  religiofa . 

Et  quelli, che  più  ordinariamente  Cogliono  mancare  in  quello,  fon  quel- 
li, li  quali  efiendo  entrati  nella  Religione  hupmini  fatti , come  ci  entrò 
jueftò  Abbate , vengon  poi  ad  clic r in  effa  Superiori , ouero  perche  clsen- 
oauuezzi  nel  fecolo  a far  la  fua  volontà , fenza  che  alcuno  fi  opponga  lo- 
ro, con  vn  commando  delpotico,  vorrebbono  vfare  il  medefimocomman- 
do,  & poteftà  nella  Religione,  ouero  perche  non  fapendo  le  difficoltà , che 
hà  l’obedirc.nel  che  non  fono  effercitati,  hanno  gran  facilità  nel  comman- 
dare, di  che  hanno  maggior  prattica  i ouero,  perche,  riducendo  qucfto  ne- 
gorio più  alla  fpiritualità  efsendo  nouiri)  nella  Religione,  & nella  vittù , fi 
lafcian  trafportar  dal  zelo  con  più  fcruore,  che  dcuotionc , & in  vn  giorno 
vorrebbono  rimediare  al  tutto  : per  qualfiuoglia  bagattella  perdonò  la  pa- 

tienza» 


1 


Libro  /.  Capitolo  XXX.  8 7 

tienza,&  fi  fcandalizanodi  ogni  difetto  leggiere . Et  fuccede,che  efsendo 
elfi  venuti  a trauagliarc  nella  Vigna  del  Signore  al  tramontar  dclSoledel- 
la  vita;  & hauendo  cominciato,  a caminarc  vna  firada  tanto  lunga,  quanto 
quella  della  perfèttione  verfo  il  far  della  fera, fono  tutti  intenti  in  darfi  fret- 
ta, & più  che  fretta  nel  caminare  ; & vogliono  sforzare  li  poucri  fudditi , a 
tener  dietro  al  loro  pafso,  & correre  per  ìc  pofie,  & di  galoppo,  come  iì  di- 
ce; non  confederando,  che  molti  di  cflì  entrarono  giouanctti  nella  Religio* 
ne;&  cominciarono  quello  viaggio  allo  fpuntare  del  giorno  dell’vfo  doila_» 
ragione,  & che  già  haucuano  fatta  la  maggior  parte  della  giornata , quan- 
do efii  non  erano  ancora  vfeiti  dall’alloggi amento  ne  haueuanolafciato  il 
Mondo:&  che  per  hauer  già  confu  mate,  & freniate  le  forze  perii  molti  an- 
ni,che  hanno  portato  il  giogo  della  religiofa  ofieruanza, hanno  neccflitd  di 
più  alleggicrimento , &diminortrauagIiodieflì,  li  quali  fole  ritrouano 
ancora  intiere , & fané  : perche  quando  ci  cimentarono , & ci  fottopofero 
le  fpalle,  erano  già  huominirobufii,  & forti:  maffimechc  per  gli  vili,  & gli 
altri, c più  fanojSc  difereco  configlio  pigliar  vn  buon  pafso  moderato, & du- 
rabiie,che  voler  andar  correndo  fpropofitatamente; perche  quello  non  fer- 
ite fc  non  perche  nella  prima  giornata  fi  calchi  con  la  foma  in  terra , & re- 
ili vna  perfona  fi orpiata  per  non  poter  dar  più  vn  pafso  auanti.  Ilche  tutto 
dourebbono  confederare  li  Superiori  zelanti , per  moderare  la  loroafprez- 
U,  & rigore, perche  non  fucceda  che  per  quelle  medefime  vie,  per  le  quali 
penfano  d’incamminar  bene  i Sudditi  loro,  gli  faccino  andare  errando;  Se 
Iddio  in  vece  di  premiare  il  loro  zelo,  licafìighi,  comccaftigò  quellodi 
qjuefto Santo  Abbate,  a fpefe  del  quale  deuono  imparare  tutti  li  Superiori» 
che  fi  lafcian  tralportare  dall’afprczza,  & rigore  immodcrato. 

Et  non  meno  deuono  eflcre  ammaeftratb&  atterriti  da  quello  calo  li  Su- 
periori negligenti , & rrafeurati  ; perche  fe  con  tanto  rigorofa  penitenza  fi 
caftiga  il  zelo  indifereto  dclPoflernanza  regolare , quando  fi  vfa  maggior 
rigore, & afprczza  di  quella, che  conuiene,die  pena  fi  darà  al  Supcriore, per 
1»  cui  dapocaggine , & negligenza  fi  perde  totalmente  l’ofleruanza  regola- 
rlo fi  rilaffa,  & s'intepidifce  ? Veramente  non  ci  è fentenza  ne  più  certa.,» 
nc  meno  intefa , Se  conofciuta  da  alcuni  Superiori , che  quella  dello  Spirito 
„ fanto  nel  libro  della  Sapientiatf.  ( Si  farà  feueriflìmo  giudirio  contro 
„ quelli, che  hanno  commandi,)  & contuttociò  non  mancano  huomim  in- 
confiderati.li  quali  li  pretendono, & temendo  li  Santi,  di  entrare  in  giuditio 
con  Dio, non  lo  temono  gli  ambitiofi  ; ma  vogliono  entrare  in  giuditio , Se 
non  in  qualfiuoglia  giuditio,  ma  in  vn  giuditio  ftrettiflimo,  & feueriflìmo  ; 
quale  è quello  de’  Superiori, 8c  fù  quello  di  quello  Abbate,  che  vfcì  dal  diui« 
no  Tribunale  lente ntiato  a tanto  afpra,&  rigorofa  penitenza,  quanto  è vn- 
dici  anni  di  Purgatorio . Ma  gli  vaifero  in  quella  occafione  li  preghi , & le 
lacrime  di  quella  fanta  Vergine  ; che  per  limili  frangenti  è vna  gran  cola-, 
hauer  talnéc  tanto  potenti  padrini, & interceflori  in  palazzo. 
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Della  fervente  oratione , con  la  quale  ottenne  da  Nojìro  Signe* 
re , che  liberafse  <vn  Predicatore  da  <vna  <xiana  affet-  - » 
rione , la  quale  gli  dijlurbaua  loffi tio  della  - 

predicanone . 

On  fi  difcopre  meno  l’efficacia  dcll’oratione  di  quella  Veiv 
cine,&  l’ccccflo  di  amore, col  quale  amaua  i luoi  proffimuin 
quel  fucceffo , che  hora  raccontarcmo , della  cui  vermi  hab- 
biamo  per  te  (limonio  fedele , & ficuro , quel  mcdefimo , al 
quale  occorfc , che  fù  quel  dotto,  & venerabile  huomo  Già-, 
comode  Vittiaco,all‘hora  infigne  Predicatore,  Se  dopoi  Ve- 

fcouo.Sc  Cardinale  della  fama  Chiefa  Romana. 

Haueua  quello  fanc’huomo  ( com’egli  m:dcfimo  riferite  nella  vira  del- 
la Vencrab.l  Maria  de  Ognens)  ottenuto  per  l’oratiom  della  Santa,  grati» 
di  predicare  la  parola  diurna  con  frutto,  & profitto  delle  anime  . Ma  non 
fi  (eruiua  di  quello  talento  con  quell’cllarcezza, puntualità  & diligcnza.che 
richicdma  l’officio  :&  quella  fua  trafeuraggme  ridondala  in  parte  in  dan- 
no della  medefima  (anta  Maria  d’Ogncns,  poiché  in  lei  ridondaua  cosi  U 
merito  del  Predicatore,  come  il  frutto  della  fua  predicanone,  perefserglx 
fiata  conce fsa  gratia,  & facolrd  di  predicare  per  rifpctro  luo  : perche  emen- 
do qucftafannffinu  donna  infiammata  dell’amore  de  fuoi  proflìmi,  &di 

reio  dell’honor  di  Dio , & del  la  conuerfionc  delle  anime  ,3 c veden doli  ella 
impoffibilitara,pcr  cfscr  donna, ad  efsercitare  pere  medefima  I ottttio  dclr 
la  prcdicatione,  domandò  con  molte  lacrime, digiuni,  8c  oratiom  a b.u.M. 
che  rcflafse  fcruira  di  conceder’a  Giacomo  di  Vitriaco  (che  all’hora  non_» 
era  Cardinale  ) gratia , Se  talento  di  predicare  con  gran  profitto  del  e ani- 
me, &c  che  anda tse  a conto  di  lei, così  ìltrauaglio , come  il  frutto  dell*  fua 
prcdicatione:  cfscndoella  partecipe  del  merito  del  camme,  chcglicqti- 
uertifse , come  fe  immediatamente  per  fe  ftefsa  clscrcirafse  quell  ofhtio . 
Confórme  domandò  quello,  così  l’otrcnne  ; Se  lo  riceuè  per  grana  fingo.*- 
xc  di  S.  D.  M.  & così  raccomandaua  a Dio  con  grand’inftanza  il  luo  Predi- 
catore ( che  così  lo  chiamaua ) a finche  lo  riempite  del  fuo  diurno  fpirito  * 
& gli  concedefsc  forze  corporali, & (pirituali,  acciochcle  fue  fatiche  misero 
fruttuofe,  & la  fua  predicanone  di  maggior  gloria  di  Dio,  & prohtto  delle 
anime . Et  come  fi  dicedi  S.Hilario.chc  quando  predicaua  S.  Martino  Ita- 
ua  facendo  oratione,  a finche  il  frutto  del  fermone  fufse  copiofo  ; cosi  que- 
fta  Santa,  (empre  che  predicali*  Giacomo  di  V ìtriaco , recitaua  due  Rofa- 
rij  per  il  frutto  del  fermone  : il  quale  con  tali»  Se  tanto  feruorolc  oratiom 
non  potcua  lafciar  di  cfscr  molto  abondantc»&  copiato. 
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Qyefti  era  vna  deuorione  molto  buona, & degna  di  efser  imitata  da  tut. 
Cele  perfone  le  quali  per  ragione  del  loro  (lato  nonpofsono  impiegarli  da 
te  medelìme  nella  predicanone,  & conuerlìone  delle  anime:  tenendo  par- 
ticolar  penderò,  di  raccommandare  a Dio  li  Predicatori  a finche  con  fpirt- 
to,&  fornente  zelo  esercitino  il  loro  officio, & faccino  acqui  (lo  per  il  Cielo 
delle  anime  redente  col  Sangue  di  Gicsù  Chriffo.Et  può  edere, che  per  me- 
lodi quelle  orationi>&  Santi  defiderij  meritino  alle  volte  piò, che  li  mede- 
fimi  Predicatori  con  i loro  fermoni,  & fiano  eff  e li  principali  mini(lri,&  in- 
dumenti per  la  conuerlìone  delleanimc.comegrauementelodiffequell*- 
ApoftolicohuomoilPadreMacftroGiouannide  Auila  con  quelle  paro- 
»»  Ielle  vno  piange  per  le  an  me>&  vn’alcro  predicando  le  conuerte,io  non 
i » dubitato  di  chiamare  Padre  di  coloro,  che  cosi  (ono  (lati  guadagnati» 
» quello  che  con  dolori,  & gemiti  di  parto  eli  ottenne  dal  Signore;  più 
» torto  che  quello  il  quale  con  parole  pompofe,  alludiate  li  chiamò  di 
t*  fuora  efteriormente .) 

Ma  ritornando  a quello, che  andauamo  dicendo,  doppo  di  hauer  ottenu- 
to Giacomo  di  Vitriaco  gratia,  & talento  di  conuertire  le  anime  con  la  Tua 
predicanone,  non  adempiua  il  (uo  officio  con  la  puntualità , & accuratezza 
che  era  douere:perche  fi  diuertiua, contornando  molto  tempo  in  prattichc 
impertinenti  con  vna  virruofa  Donna,  la  quale  ftaua  ammalata . Le  alfiffe- 
ua  al  letto  per  lunghi  (pati)  di  tempo,con(olandola  nella  Tua  infermiti, rub- 
bandoli  da  ciucilo,  che  doueua  impiegare  nella  predicanone  lanciando  fi 
trafporrareaa  vna  vana  affezione,  che  le  bene  nonarriuaua  ad  effere  me- 
no che  honerta,  ne  (ì  può  prctomcrc  altnmente  di  vn  tanto  graue,&  Santo 
Intorno,  & per  mezzo  di  chi  furono  fatti  da  Dio  intigni  miracoliinondime- 
no  era  troppo  fmi(urara,&  poco  decente;#  eccedeùa  i limici  di  quello, che 
richiedeua  la  grauiri  della  fu  a pedona,  dcToffitio  della  predicanone, ch'- 
egli effcrcitaua:  perche  effendo  queft'offitio,  d 'in  legnare  a gli  altri , tanto 

Srauc.qualfiuoglia  difetto, & difordine,  che  nafeaineffo,  ridonda  in  graue 
lanno  delle  anime:come  quando  l’Orologio  fi  (concerta, per  leggiero,  che 
fia  il  difordine, non  battendole  bore  a Tuo  tempo, cagiona  (concerto,  Sedi- 
(ordine  in  quelli,  che  fi  gouernano  con  forme  aderto.  Etin  veritdqucfto 
folo  dourebbe  badare,  accioche  le  perfone  relijfiofe  ,che  con  la  lor  vita  ef- 
/cmplarc  dourebbono  rimettere  in  (erto  il  Mondo  (concertato , non  fi  la- 
Iciafiero  trafportare  da  quelle  vane  affeteioni , che  pur  battezzano  con  no- 
me di  deuotanze,  Oc  di  dcuote  perche  fono  il  tarlo  della  vera  deuotione , & 
dello  (pirico,  perdimento  di  tempo,  # lemmario  di  diffrazioni , & di  vane 
foliccitudini . 

»»  ( Felice, & beata  quella  Vergine  (dice  S.  Girolamo)  nel  cui  cado  cuo- 

»,  re  non  vien’ammefso  altro  amore.che  il  caffo  amore  di  Chrifto.ne  (ofpi- 
»,  ra  per  la  memoria  di  alcun'huomo  mortale;  che  non  fi  cura  niente  di  ri^ 
»,  cordarli  di  alcuno, nc  che  alcuno  fi  ricordi  di  lei . ) Sin  qui  S.GiroIatn  o • 
alche  fi  accorda  con  quello  che  difse  S.  Agoffino , & Io  nferifse  il  Maeffro 
»,  Giouannidc  Auila  nel  (no  Audi  fìlia  ( Che  nel  cuore  della  Vergine  Spofa 
» di  Chrifto.hà  da  occupare  quello  Signore  tutto  quel  luogo, che  fe  fi  tof- 
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fc  maritata, haueua  da  occupare  il  marito  • D'onde  fi  vede, che  è vria  for- 
re di  tradimento, che  fi  fa  a Chrifto.il  tenere  il  cuore  tanto  occupato  ioj 
quelle  vancaffcttioni,&  deuotanze, quanto  lo  tengono  le  donne  marita- 
te verfo  i loro  mariti,  Se  figlioli,  & fogliono  quelle  vane  affèttioni  giun- 
gere ad  inquietare  il  cuore  di  maniera , che  fi  lente  pena , quando  non  li 
vedono , & hanno  pace,  & qnicte  nel  riuederfi,  & parlarli  infiemc,&  nel 
mandarli  dolci  prelenti, raccomandationi,&  lettere:  le  quali  cole, con  al- 
tri limili  vezzi, non  fi  ritrouano  nel  Santo  amore)ne  egli  le  permette, co- 
me dice  S.  Girolamo:  perche,  effendo  quello  nobile, & generolo,  fi  reputa 
ad  affronto  grande  di  elsere  Ichtauo , & prigioniero  di  altro  amore  huma* 
no,&  impertinente . . 

In  quella  volontaria  prigione  era  ritenuto  Giacomo  di  Vitriaco , fenza 
lapercdi  elserui;  quando  Santa  Lutgarda  leppe  perdiana  reuclatione  la-» 
vana  affcttionc , che  Io  tcncua  incatenato:  Se  elsendo  l'amore  humano  im- 
pertinente , llaua  ricoperto  lotto  il  mantello  delia  pictd , & dcll’amor  duri- 
no . Et  la  Santa  Vergine, la  quale  l’amaua  tanto, & faceua  tanto  grande  Ili- 
ma  del  frutto  della  lua  predicanone,  vedendo  che  per  vna  cola  di  tanto  po- 
ca importanza.fi  andaua  dilcreditandojlupphcò  Iddio  con  molte  lacrime» 
a rollar  feruito, d’illuminare  l'intelletto  di  Giacomo  ; a finche,  conolcendo 
quell’errore  della  lua  atfettione,  fi  Icioglielse  da  quella  catena  voluntaria  » 
nella  quale  llaua  legato,  tanto  più  pencolola,  quanto  per  non  parere  di  al- 
cuna importanza,  le  ne  luol  fare  manco  calo;  & elsendo  tcntatione.» 
manifella  del  Demonio  ce  la  ricopre  col  mantello  deila  pietà.&delladeuo. 
tione  : dandoci  ad  inghiottire  la  pillola  indorata,  la  cui  amarezza  le  bene 
non  fi  lente  da  principio,  fi  elperlmenta  però  dopoi  con  maggiori  affanni 
nelle  perturbationi , Se  alterationi , che  cagiona  nella  colcicnza , Se  ncll’in- 
quicritudine  delle  vane  follccirudini  .con  le  quali  inquieta  l’anima  ( lege 
D.  <A/nbrofium  t rati  at  u ad  Virgmcm  de  no  t am  cap-i.&i.vjt  pulci)  rè  de  bac 
materia,  &c.) 

Iddio  fi  mollraua  lordo  alle  orationi  della  lua  Spola  : la  quale  > hauendo 
imparato, ad  ottener  tutto  quello,  che  domandaua,  cominciò,  a querelarli 
amorolamentecon  S,  D-M.  del  rigore, col  quale  la  trattaua  in  quella  occa- 
fione  : Et  hauendo  il  Signore  lentite  le  lucquerele,&  rilpollo;  perche  pre- 
gatia  che  dalsc  fallite  ad  vn’infcrmo,il  quale  abhorriua  la  medefima  falute , 
& haueua  i luoi  defidcrij  contrarii  alle  orationi  che  dia  faceua, poiché  egli 
non  trattaua  di  falciare  la  vana  affettione.che  reneua.ma  di  leguitare  in  el- 
la: Sentendo  quello  la  puriifima  Vergine,infiammata  dall’amore  di  quel- 
li l'anima, con  gran  voci,  & clamori  difseal  Signore.  ( Che  nlpolla  è que- 
» ila, che  mi  date, Dio  Se  Spalo  mio  dolcilfiinof’Non  deue  qui  hauer  luogo 
” volere  ò non  volere, che  quando  voi  vogliate,  haucte  lapere,  & potere^» 
g per  larc.che  egli  voglia;&  qiielloè  queÌlo,dichc  io  vi  lupplico;&  l’haue* 
» tc  da  fife  per  l’amore, che  mi  portate;  che  ancorch’egli  non  voglia,  fate 
,,  voi, che  voglia;  & ancorché  non  vogliala  falute, dategliela . Ole  voidc- 
„ terminate  di  lalciarlo,  & abbandonarlo,  falciate  me  ancora,&  abbando- 
„ natemi^)  O parole  degne  del  feruorofo  petto  di  Lutgarda?chc  fc  ben  det- 
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tc con  cfsageratione,  fono  però sfanganti  di  qnell’accefo  amore»  che  in  lei 
ardena:  Et  fù  come  le  hauefsc  detto . Signore, ben  fapete  quanto  io  ftimi 
le  anime  > & li  molti  digiuni , & penitenze,  che  mi  coftano,  per  hauermelo 
cosi  voi  commandato  : & alla  mifura  di  quello  amore,  crelcc  in  me  il  fenti- 
mento  di  vedere,  ìche  elle  fi  perdano , & che  fi  confumi  in  vano  il  frutto  del 
vofiro  pretiofo  l'angue  : & però  non  hò  cuore  per  vedermi  regalata , & fa- 
uorita  da  V.  D.M.  rdlando  le  anime  {eparate  da  voi»ò  che  non  vi  (enfino, & 
amino , come  deuono . Io  cedo  Signore  con  molto  gufto  alti  fauori , & re- 
gali , che  mi  late  : priuatemi,  & abbandonatemi  d’ogni  confolatione  con-, 
che  però  le  anime  fi  conuertano  a voi,&  non  le  abbandoniate:  & poiché  il 
bene  di  elle  depende  dalla  predicanone  di  Giacomo  Vitriaco  (il  quale-» 
voi  hauete  mifericordiofamcnte  prelo  per  inllrumcnto  della  lorolalutc) 
non  permettete,  che  vna  vanaaffcttionc  gli  fia  di  dilturbo,acciochenon_» 
adempifcailfuo  odino,  come  delie,  & le  anime  non  fi  conuertino,  come  io 
defidcro . 

Et  veramente  hauendo  Dio  eletta  quella  pnrilfima  Vergine  per  Auuo- 
cata,&  mediatrice  del  mondo  ( come  dicemmo  nel  cap.  a r . ) & chiedendo 
ella  in  quella  occafione  di  edere  abbandonata  da  Dio  per  benefitio  dell’a- 
nime.dimollrò  quanto  il  luo  amore  era  Umile  all’amore  del  vero  mediato- 
re tra  Dio,&  gli  huomini, Chrillo.il  quale  volle  (Marci. 15.)  vederli  abban- 
donato nella  Croce  fin  dal  fuo  medefimo  Padre, a finche  gli  huomini  ritro- 
uafscrorefugioin  Dio.  Et  non  èdamarauigliarfi,  che  il  cuore  di  quella 
Vergine  hauefse  i mcdefimi  fentimenti  del  cuore  di  Chrillo,  & le  gli  fulsc- 
ro  attaccate  le  fue  proprietà, & affetti  amorofi;  poiché  non  lolo  era  allena- 
ta nel  fcno  di  Chri  Ilo, ma  era  padrona  del  luo  cuore,  ò per  dir  meglio  non_. 

Jiaueua  altro  cuore  che  quello  di  Chrillo  (come  dicemmo  di  {opra:  ) & l’i- 
flefso  chiederci  he  ltóbbandonalse,  & le  togliefse  ogni  condolanone,  erano 
come  alcuni  eh  iodi  Sortii  quali  più  fi  vniuà  Chrillo  alla  fua  fpofa,  & moti- 
uo  efficace,  a finche  ramafsc,  & fauorifsc  maggiormente. 

A pena  hebbe  fatta  la  Canta  Vergine  la  fua  fruente  oratione , che  confc- 
guì  tutto  quello*he  domandaua.St  il  Venerabile  Giacomo  de  Vitriaco,  a- 
prcndo  gli  occhi, che  fin’all’hora  haucua  tenuti  ferrati,  conobbe  i Cuoi  erro- 
ri,& il  danno,  & perdimento  di  tempori  he  gli  cagionaua  quella  vana  affet- 
tionc,&  però  difloglicndofi,  & sfontanandoli  Cubito  da  ella,  cominciò  con 
maggior  femore,  & non  minor  frutto  ad  impiegarli  nella  predicanone,  8 c 
con uerfionc delle  anime, ricompcnfando il  tempo  male  impiegato,  con-, 
maggior  zelo , & femore  che  prima  . Et  poco  dopoi  f"ù  eletto  Vcfcouo , & 
Cardinale, nella  qual  dignità  ville, & morì  fantilfimamente,&  per  fuo  mezo 
operò  Dio  molti  miracoli  : Stdoppo  la  fua  morteapparuea  l'anta  Lutgar- 
da, & le  diede  parte  della  gloria  che  godcua  nel  Ciclo,  come  dicemmo  nel 
capitolo  ventidue  di  quello  primo  libro . 

Per  quello  che  fi  è riferito  in  quello  capitolo,  fi  vede  quanto  graue  cola 
è in  vn  Predicatore  qualfiuoglia  leggiera  colpa  , fe  quella  è cagioocdidi- 
llurbargli  l’offitio  della  predicanone  . Giacomo  di  Vitriaco  era  Santo,  Se 
haucua  fatti  granlcruitij  a Dio,  8c  alla  fnaChiefa  con  la  fuaferuente  predi- 
rvi 2 catione; 
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catione;  & vn  neo  di  vn  difetto  tanto  leggiere, quanto  è (fato  detto, difpiae- 
quc  tanto  a S.D.M.  checon  difficolti  fi  piegò  al  perdono.  (Leggali  Fr.Her- 
nando  da  Cartello  nella  Cronica  di  S.Domenico  lib.i .)  Et  non  è marauiglia, 
perche  hauendo  Dio  riporta  la  falute  dcll’anime.cheglicodòil  fuo  (angue* 
nella  predicanone  degli  huomini  apoftolici,  il  toccarlo  in  quello,  è vn  toc- 
carlo nelle  pupille  degli  occhi, & nella  parte  più  delicata  del  cuore . Etcon- 
fcguenremente  li  peccati  de"  Predicator. , & de’  Sacerdoti  vengono  ad  ellc- 
rc'grauiflìmi  f e r ragione  del  loro  offirio,  che  eflendo  il  cuore  delia  Chicfa, 
qiulfiuoglia  minima  puntura  in  erto  c ferita  mortale . Quella  è la  caufa_, 
(d.ce  S.  Chrifortomo  ltb.  de  SacerdotioJ  per  la  quale  commandaua  Dio  nel 
Leuitico  » che  fi  offerirte  tanto  perii  peccato  del  Sacerdote , quanto  per  il 
peccato  di  tutto  quanto  il  popolo  : perche  i Cuoi  peccati  d’o.  dinano  fono 
equivalenti  a quelli  di  tutti  gli  altri  inficmc.  Ne  fi  ha  da  cercare  la  caufa 
(aggi  unge  il  Santo)  de’  flagelli,  che  Dio  manda  alla  fua  Chicla , vedendo  la 
dislealtà , con  la  quale  alcuni  Predicatori  efTercitano  il  loro  officio  ; alcuni 
perche  non  fanno , ne  dicono . & tutto  fc  ne  vi  loro  in  fiori,  lufingando  le_* 
orecchie  degli  vditori  con  parole  ornate,  & affettate  : altri  perche  disfanno 
con  il  loro  mal’clfempio  quello , che  hanno  edificato  con  le  loro  parole  : Se 
le  poucrc  anime  nc  patirono,  perche  a pena  con  tanti  fcrmoni  fc  ne  con- 
ucrtc  vna . 

„ O Predicatore  eccellente  S.GiouanBattifta(dice  il  medefimo Santo) 
n che  conucrtirti  più  anime  col  tuo  crteinpio,  che  con  le  tue  parole  ; & più 
» atterrirti  gli  huomini  conia  tua  vita,  che  con  la  tua  dottrina  * ) perche  il 
dire  fenza  fare,  che  altracofaè,  fc  non  caricar  l’archibufo  folamente  con», 
polucre,  & carta,  &lafciarfuora  la  palla  t II  che  partorirà  querto  effetto  di 
aflòrdarc  col  rimbombo, ma  non  di  atterrare, ne  far  colpo . Per  il  contrario 
al  fermone  carico  di  opere,  & di  buon’efsem  pio  corrifponde  l’abbattimen- 
to , & la  morte  de’ peccatori . Per  quello  vediamo  al  giorno  d’hoggi  gran 
Predicatori,  li  quali  lafciano  il  mondo  ihipcfatto  decloro  fcrmoni,  SÌ  fanno 
gran  romore  nelle  Corti  de’ Regi;  ma  è romored'archibufo  fenza  palla»»» 
che  facendo  rtupiregh  vdirori,  erti  partono  dal  lermone,  dicendo  mille  en- 
comi; del  Predicatore  ; lodando  alcuni  il  parlare  ornato  ; altri  la  viuacitsl 
del  gcftire  gratiofo:  altri  il  piccante  de’ concetti  acuti . Ma  pochi  vediamo 
che  fi  conuertano , & rare  fono  le  anime  guadagnate  per  il  Cielo  con  la  fua 
predicanone . Et  ben  fi  fi  conolccrcil  poco,  che  importa  alla  Chiefa  di 
Dio  che  li  fuoi  Predicatori  fiano  lodati  per  gran  Critici  mani'-rofi»  concet- 
tosi,& acuti, fc  non  fi  Ragiona  ne’fuoi  figli  il  frutto  della  loro  predicanone» 
ne  fi  confeguifce  il  fine  per  il  quale  ella  fu  ìnrtituita . Non  fecero  così  vn». 
S.Vincenzo  Ferrerò,  vn  San  Bernardino  da  Siena,  vn  San  Franccfco  Xauerio, 
nuoui  A portoli  del  mondo,  che  loconuertironoa  Dio,  non  già  col  parlare 
affettato,  nc  con  ragioni  inuentatc  dalla  Sapienza  humana  ; ma  con  Spirito* 
& zelo  efficaciflìmo.chc  vertito  di  parole  femplici,&  Schiette,  & accompa- 
gnato da  heroiche  virtù,  fù  ballante  a Soggiogare  il  mondo,  & ridurre  a’ 
piedi  di  Chrirto  innumerabili  popoli . 

fine  del  Libro  Trimo. 
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Della  vita  ammirabile  della  puriflìma  Vergine 

SLVTGARDA 

MONACA  DI  SAN  BERNARDO, 

Et  Spofa  fauoritifsima  di  Giesù  Chrifto 


CAPITOLO  PRIMO. 


Come  apparì  à Santa  Lutgarda  l anima  d’ Innocenza  Terzi}  ^ O* 
le  dtfse  j chchaueua  da.  flar  nel  Purgatorio  final 
giorno  del  Giuditio . 

R a ]c  più  notabili  apparitioni.&di  maggior  dottri- 
na Se  am  maceramento, che  hebbe  quella  Tanta  Ver- 
ci^ . fiì  quella,  che  le  fece  il  gran  Pontefice  della  , 
Chiefa  Innocenzo  Terzo:  & il  tempo, nel  quale  fre- 
ccile , fu  doppo  eflerfì  celebrato  il  famolo  Concilio 
Lateranenle.vno  dclli  piu  infigni,&  di  maegiorcon- 
corfo.che  lon  flati  nella  Chiefa,  al  quale  aflìftè  il  Pó- 
tefice  Innoccnno,  & col  Tuo  gran  zelo,  valor,&  pru- 
, . denza  fi  trattarono,  & determinarono  in  elio  molte 

cole  ìmportantifiìme  per  il  buon  gouerno,  pace,  & rranquillird  della  Chri- 
tanita.  Terminatochc  fùil  Concilio,  llandoil  Pontefice  in  Perugia  ,gli 
lopragiunfe  vna  erauc  infermità  ; Et  dependendo  Tempre  la  vita  dc’Prin- 
cipi  dala  mano  di  Dio, il  quale, come  Signore  del/a  vita,  & della  morte,  pi- 
g 1.1  e forbici,  & taglia  il  filo,  quando  gli  piace,  & alle  volte  quando  meno 
i li  pcnla  ; per  molti  rimedi;  che  fi  face  fiero;  non  ballarono  a refiflerc  alla 
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forza  della  morte,che  gli  fopragiunfc  con  gran  fentimentodi  tuttala  Chie^ 
fa,  la  quale  pianfe  la  perdita  di  vnodelli  maggiori  Pontefici,  che  hd  hauuti 
doppo  S.Pietro . Quello  medefimo  giorno  della fua  morte,  (landò  fanra_» 
Lurgarda  in  oratione,  raccommandando  a Dio  le  neceflkd  di  fanta  Chiefa» 
le  apparue  l’anima  d’Innocentio , circondata  di  fiamme  di  fuoco , & coru, 
voce  cópaflioncuole,&lacrimofa,ledifsc:  Io  fono  il  Papa  Innocenzo  Ill.di 
quello  nome, che  Dio  fublimò  alla  dignità  del  Sommo  Pontificato  ; ma  co- 
me ingrato, & fconofccnte  offefi  S-D.M.  & per  tré  peccati,  che  feci  in  vita, 
haueùo  meritato  l’Inferno  : & già  fi  llette  molto  vicino  a darficontra  di 
me  la  fentenza  dell’eterna  dannatione:  ma  mi  valfe  in  quello  pericolofo 
punto  l’interccflione  della  Regina  degli  Angeli , & Madre  de’ peccatori» 
Maria  Vergine . la  quale  per  l’ofsequio.che  le  prdlai.edificandole  vn  Mo- 
naflerio  fotto  la  fua  protettionc , & patrocinio  ; ottenne  dal  fuo  pictofo  fi- 
gliolo , che  nell’hora  della  morte  mi  concedefsc  vero  dolore , & pentimen- 
to de’  mici  peccati , fi  come  me  lo  conccfic  : per  il  che  io  mi  ritrouo  in  (la- 
to di  falutc:  (ebene  il  mio  Purgatorio  fard  rigorofifliino;  perche  la  pena 
eterna, che  per  i miei  peccati  meritauoiè  fiata  commutata  in  pena  tempo- 
rale nel  Purgatorio, & fon  fentétiato  a ftar’in  efso  fin’al  giorno  del  giuditio. 
Qucflo  è figliola  mia  Lutgarda  il  penofo,  & lamenteuoie  (laro, nel  quale  io 
mi  ritrouo,  & quelle  le  fiamme,  & i tormenti,  ch’io  patifeo.  Ti  prego  per 
tanto  fommamenrc,  che  cllcndo  tù  tanto  picrofa  & compaflìoneuolc  con 
tutti,  ti  dolga  di  me,  & mi  compatifca,&  fauorifea  con  le  tueorationi  in-, 
quella  ellrcmaneceflìcd,  nella  quale  mi  vedi.  Aggiunfe  di  più,  Se  le  dille 
„ (confedo  che  i miei  peccati  non  mcritauano  aìlcggierimcnto  nelle  mie 
»,  pene , ne  refrigerio  ne’  miei  tormenti  : Ma  la  Regina  del  Cielo  aggiun- 
,,  gendo  fauori  a fauori,  & gratie  a gratie.  mi  ottenne  que  (la  del  fuo  hgl io- 
» lo,  che  io  venirti,  a darti  ragguaglio  delti  tormenti,  & pene, che  patifeo; 
,»  accioche  con  le  tue  orationi, penitenze, & lacrime  mi  fauorifea  • Però  ti 
, , prego , che  lo  faccia  per  li  meriti  della  Madre  di  Dio,,  & che  non  ti  feor- 
„ di  ò pietofa  Vergine  di  quello  tuo  afflitto  Padre, che  fc  bene  indegno, lo 
„ hi, poco  fa’,  di  tuttala  Chiefa  . ) Dicendo  qucflo  dilparue  la  vi  fione;  & il 
cuore  della  pietofifiìma  Vergine  redo  ripieno  di  dolore,  & di  fpauento  per 
la  terribilità  delle  pene  del  Pontefice- Amsòfubitole  Monache  del  fuo  Mo- 
nafterio  di  quello,che  haueua  veduto;afinche  tutte  faceflero  fcruentc  ora- 
tione perranimad’Innocenzo , & la  Santa  per  la  parte  fua  fece  gran  peni- 
tenze per  quella  caufa:  & fenza  dubbio  per  mezo  di  elle,  & di  quelle  delle-» 
Monache  del  fuo  Monaltcrio , furono  allcggicrirc  in  gran  parte  le  pene  di 
que/logranPonteficc,  cosi  nella  terribilità  di  effe,  come  uella  loro  dan- 
narono . 

Et  anco  fra  Tommafo  di  Cantimprato,  che  fcriue  quello , apud  Surium.'> 
Men[.  luntj , feppe  li  tré  peccati , per  li  quali  fù  condannato  Innocenrio  a 
tanto  lungo  Purgatorio,  mudandoglieli  la  Santa  molto  in  fecreto,  come  a 
Padre  Spirituale  dell'anima  fua: fe  bene  egli  non  li  volfe  fcriuere.ne  publica* 
rc.pcr  fcruare  il  decoro, & la  riuerenza  douuta  ad  vn  tanto  gran  Pontefice , 
& al  quale  tanto  deuc  Santa  Chiefa»  che  egli  gouernò  con  (antiflìme  leggi , 
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& decreti  da  lui  di  nuouo  (labi liti  có  li  quali  illuflrò  il  Ius  Canonico»  &con- 
fcruò  illibata  l’auttorità,&  digititi  della  Sede  Apoftolica . 

Con  quella  rcuclationc>chc  huomini  molto  graui,  & dotti  hanno  tenuti 
per  vera,  & l'hanno  confermata  con  i loro  ferirci,  fi  fa  conofcere  molto  be- 
rne quanto  differentemente  pallino  le  cofe  nell’altra  vita;da  quello,  che  giu- 
dichiamo di  cjui;  & quanto  più  lunghi  fono  gli  anni  del  Purgatorio,  di 
«jucllo  > che  alcuni  auttori  hanno  fcritto  con  poco  fondamento . Et  certo 
io  non  sò  capire  qual  fia  l'intento  di  quelli,  checiòfcriuono,  ne  in  che  fi 
fondinole  che  profitto,  8c  vtiliti  prercndino  di  cauare  da  quella  dottrina, 
fe  nó  fo!o,chc  li  vidi  rrafeurino  di  far  penitéza,a  fine  dillodistàre  per  le  pe- 
• ne  douute  alle  lor  colpe, pervadendoli,  che  il  Purgatorio  è molto  breue;  Se 
defraudino  li  Defonti,  che  fono  anni, che  morirono,  de  domiti  luffragi/,  Se 
orationi  ingannandoli  in  quella  vana  prefuntione , che  hormai  non  pollo* 
no  effer  più  nel  Purgatorio.  D’onde  nafee,  che  l’opinione, che  fecondo  il  lo- 
ro parere  farebbe  fauoreuole  alla  pietà . & alla  mifericordia , ven irebbe  ad 
edere  di Tuo  pregiuditio,  & contra  il  comun  fentimento,  Se  perluafione  de* 
fedeli,  li  quali  con  non  minor  pietà , che  liberalità  fondano  capcllanie,  & 
memorie  perpetue  ; il  che  non  farebbono  fe  intendelfcro , che  le  pene  del 
Purgatorio  fono  tanto  brcui  quanto  alcuni  fcriuono, allignando  loro  tem- 
po determinato  fenza  alcun  fondamento  ; perche  elfendo  tanto  le  anime  • 
che  quiui  fi  ritrouano,  altrettanto  difuguali  nc'  debiti,  quanto  furono  nelle 
colpe  c cofa  inconfidcrara,  voler  ridurre  tutte  le  pene  ad  vna  mcdefima_» 
grandezza,  Se  ad  vn  medefimo  tempo  , in  diferedito  della  giullitia,  la  quale 
aggiufla  la  condannatione  del  reo  con  la  grauità  delle  colpe . D'onde  fi  ve- 
de quanto  poca  ragione  hebbero  gli  autori  li  quali  vollero  limicare  gli  an- 
ni del  Purgatorio  à dicce , ò venti",  & che  nelTuna  anima  ci  fi  trattenga  più 
lungamente.  A Iche.come  a cola  detta  fenza  fondamento,  non  fideuedar 
credito,  ma  fi  bene  a'qucllo,  che  graui,  Se  dotti  Theologi  con  tanto  fonda- 
mento hanno  infegnato,&  publicato  nelli  loro  fcritti, fondati  nelle  auttori- 
tà>&fentenzedeSami,&  ielle  rcuclac ioni  ceree,  & autentiche, che  Dio  co- 
municò loro  per  nofiro  ammacllramento,&  efscmpio.Tra  le  quali  reuela- 
tioni  no  1 è la  meno  certa, & manco  fondata  quella, che  habbiamo  riferito» 
che  hebbe  la  illullre  Vergine  Lutgarda,  della  cui  verità  non  lì  può  dubita- 
re,hauendo  per  appoggio  come  lo  hi,  l’autrorità  di  molti  huomini  dottif- 
fimi,$c  ìa.iti/fi.nr,  li  quali  la  lafciarono  confermata  nc'  loro  fcritti  per  cer- 
ta, Se  vera. 

Fra  cutti  gli  altri  auttori  le  dà  gran pefol'auttoriti  del  dotcilfimo>&  pi;f- 
(imo  Cardinale  Roberto  Belarmmo  della  noltra  Compagnia  di  Giesù  , il 
quale  nel  libro, che  fende  de’  gemiti  della  colomba, che  tutto  (li  editando 
fpirico,deuottone,&  pietà;  non  folo  l'approua.ma  parla  con  parole  magni- 
fiche di  Santa  Lutgarda  chiamandola  Vergine Santilfima,  & famofilfì ma  : 
Se  con  ragione,  perche  la  grandezza  della  lua  Sancita , & miracoli  hi  corri- 
foondente  alia  fua  famaiSc  quella  lù  tanto  grande  nel  Secolo,  nel  quale  vif- 
fc.che  in  tutta  Europa  non  li  vdiua  altra  cofa, che  il  nome  di  Lutgarda:  ce- 
lebrando tutti  eoa  Angolari  encomi;  le  fue  hcroiche  virtù,  non  meno  che  i 
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fuoi  miracoli, & le  fue  marauigliofe  profctie.  Et  doppo  che  il  pio  Cardini 
le  hebbe  referta  la  detta  relarione,  aggiunge  alcune  parole,  le  quali  miè 
iarfo  di  porre  in  quefto  luogo  per  efsempio  di  quelli , che  ciò  leggeranno 
„ C confefso, dice, che  mi  fi  temere,  Se  tremare  quefta  fentenza.che  fù  data 
„ contra  Innocenzo  terzo , perche  fc  vn  Pontefice  tanto  degno  di  lode.  Se 
p che  a gl’occhi  dcgl’huomini  non  foto  fù  buono,  prudente, & fauio,  ma_» 
„ anco  Santo,  & degniflimo  di  edere  imitato  da  tutti  i Prelati,  flette  tanto 
„ vicino  ad  efser  condannato  all’Inferno:  Se  a bilanciarla  bene,  fù  affai  mo> 
„ derata  la  fua  lentcnza, ch’egli  ftafsc  nelle  pene  del  Purgatorio  fin’al  gior- 
„ no  del  Giuditio:qual  Prelato  vedendo  quefto  non  tremarà?Chi  non  fcra- 
p tinarsl  la  fua  confcienza  con  grand’accuratezza  ? Io  mi  perfuado  fenzsi 
„ dubbio,  che  vn  tanto  gran  Pontefice  non  peccò  per malitia,  nccono- 
„ fccndo  chiaramente  che  era  male  quello,  che  faccua , ma  ingannato  pcc 
„ forte  dagli  adulatori,  & cortigiani , che  fi  trouano  nelle  Cale  de'grao* 
„ Principiiche  alle  volte  li  domeflici  fono  i noflri  maggiori  inimici, come 
„ difsc  Chriflo.  Con  quefto  tanto  raro  efsempio  impariamo  tutci.a  feruti, 
„ nar  diligentemente  lanoflracolcienza  acciò,  che  penfando,  che  ella  fia 
„ fina,  non  Aia  inferma  : Se  penfando  noi  di  camminar  per  la  buona  ftrada 
„ non  andiamo  errando)  Sin  qui  fono  parole  di  quefto  piiffimo  huomoil 
„ quale  aggiunge  (Non  ci  è da  dubitare,  che  le  pene  del  Purgatorio  dura- 
„ nopiùdi  dicce;& di  venti  anni,$t  alle  volte  cent’anni,  Si  m ill’anni)  Coa 
che  fi  conferma  molto  bene  tucto  quello,  che  fin  qui  habbiamo  detto.  Et 
chi  guftard  di  vedere  più  ditfufimente  comprobato  quefta  dottrina , legga 
ildotcilflmo,  Se  pio  trattato . che  il  Padre  Martino  de  Roa  della  noftriu» 
Compagnia  di  Gicsù  fenile  dello  ftaco  dell’anima  del  Purgarono,  doua* 
tratta  quefto  punto  con  molta  crudicionc,  Si  lo  conferma  con  reueiacioni  i 
Se  clfempi  molto  Angolari , 


CAPITOLO  IL 

Nel  quale  fi  conferma  la  ^verità  dì  que/la  reuelatìone . 

Lcvno  potrebbe  replicare,  come  è poflibilc.  che  a tré  foli 
peccaci  perdonati  nell'hora  della  morte,  cornlponda  nel 
Purgatorio  vna  pena  tanto  ftraordinana,  & ngorofa  come 
quella  del  Santo  Pontefice  Innocenzo  : perche  fecondo  que- 
fto molte  deU’anme , le  quali  vanno  al  Purgatorio  haurcb- 
bonoda  ftarquiujfin'aJ  giorno  delgiuditio;  poiché  la  mag- 
gior parte  di  effe  non  folo  haurebbono  da  pagare  per  rré  peccar! , ma  ancq 
per  molti  più  i maflìme  che  fecondo  il  parere  del  Cardinale  Belarmino  (de 
iemitu columbi)  li  peccati  d'Innocenzo  Terzo,  non  fi  può  credere,  che 
tufferò  di  malitia,  ma  che  gli  commeffc  ingannato  da  fallì  adulatori,  che* 
frequentano  le  Cafe  de’  Principi  > Se  fono  làcci  occulti  delie  loro  cofcienze* 

de  di- 


Libro  11,  Capitolo  II,  97 

8c  dlfenfori  d'ognl  mala  attione:&  in  confeguenza  non  nieritaua>  che  la  fui 
penitenza  ditte  tanto  grauc,&  rigorofa»quànto  dicemmo . 

Confetto,  che  quando  letti  la  prima  volta  quella  rcuelatione,  mi  Fece,* 
gran  difficoltà  la  fudetta  ragione;non  perche  10  l’hauefli  in  dar  credito  alla  . 
verità  di  ella;  perche  non  fe  ne  può  dubitare , & farebbe  temerità  il  negare 
quello»  che  huomini  tanto  dotti  ; & pij  hanno  fcritto»  ma  perche  defidera- 
uo,di  fapcre  il  miftcrio.che  in  vna  penitenza  tanto  rigoroia  Itaua  racchiu- 
fo . Et  non  fenza  particolare  ordinatone  del  Ciclo  volfe  Dio  riuelarla  alla 
fua  amata  Spofa  Lutgarda, & che  etta  la  dicctte  per  ammacftramento,  & cf- 
fempio  di  tutti  li  Prelati  & Superiori. 

Due  cofe  mi  fi  oflferifeono,  con  le  quali  io  mi  fono  acquietato  nel  dub- 
bio, che  hò  detto,  & mi  fi  è fatto  facile  il  credere,  come  per  tré  foli  peccati 
meritò  quefio  Pontefice  diettcr  condannato  ad  vna  pena  tanto  ngorofa-» 
nel  Purgatorio:&  ancorché  io  vada  alquanto  più  ritenuto  di  quello  che  fo- 
glio, nondimeno  le  dirò  in  quefio  capitolo, & nel  feguente,  perche  conten- 
gono particolar*ammaeflramento  per  i noftri  cofiumi . La  prima  cofache 
mi  fiofterifee,  è che  per  hauer  differita  il  Pontefice  la  penitenza  de’  fuoi 
peccati  fin’all’hora  della  morte,  meritò  vna  tanto  rigorofa  penitenza»,» 
quanto  è lo  fiar  nel  Purgatorio  fin'al  giorno  del  Giudirio,  ettendo  quella  la 
pena  douura,&  proportionataalla  colpa;  perche  è molto  fondato  nella  ra- 
gione,chc  chi  in  vira  peccò, & non  fi  pentì  del  fuo  peccato  fin’all’hora  della 
morte,  nella  quale  fe  gli  precludeua  la  ftrada,  di  poter  peccare , quefio  tale 
fia  cafiigaro  fin’al  giorno  del  Giuditio , nel  quale  fi  ha  da  chiuder  la  ftrada 
di  poter  più  penare  nel  Purgatorio,  & cheall’horahabbin  fine  le  toc  pene» 
quando  già  quelle  non  polfono  pattar  più  auanti  ; perche  hebbero  finelt» 
fue  colpe, & feguì  il  pentimento  di  ette, quando  quelle  non  poterono  andar 
feguirando;  pèrche  gli  fù  predufa  la  ftrada  di  poter  peccare  • Nel  che  non 
ci  è alcuna  forte  di  crudeltà , ne  d’ingiuftitia , fi  come  non  fi  rroua  ne  anco 
nella  pena  eterna, che  vien  data  a quelli, che  muorono  in  peccato  mortale: 
perche  ancorché  gl’huomini  non  pecchino  per  più  tempo,  che  per  quello» 
che  viuono,  con  tutto  ciò»  fe  muorono  in  peccato,  lafcian  folo  di  peccare.» 
perche  non  viuono,  & così  fornifeono  di  viuere  peccando  » che  fe  mai  for- 
niffero  di  viuere, peccarebbono  fempre . Et  poiché  etti  fin  che  viflcro, pec- 
carono, & offefero  Dio , giuftamente  commanda  Dio , che  fiano  caftigati 
fìn’a  quanto  potrà. & viucrà.chc  farà  per  vn’cternità . Perii  contrario  pof- 
damo  ponderare  delli  giulti , che  fc  bene  le  loro  buone  opere  fi  limitarono 
con  il  tempo,  & non  pattarono  più  auanti,  perche  la  morte  troncò  la  ftrada 
a loro  defiderij:  nondimeno  (come  ponderò  duiina  mente  S.  Bernardo  ep. 
9.&204.  ) il  cuor  del  giufio  non  ditte  mai, balla  la  feruitù  fatta,  & non  vo- 
glio più  feruire,  anzi  fè  fempre  viuefle/empre  fcruirebbe  a Dio  ( Vera  vir- 
tù* tempore  non  clauditur , itavtftfemperviueret,femper  tuftum  effe  conten- 
derei. \ Non  ci  è fpina  più  pungente  per  il  cuore  deiramantc,  che  quando 
è più  temente  nella  carriera, iftrattcncre  il  corfoafuoi  defiderij, facendoli 
fermare  » quando  ettendo  tanto  allenaci,  non  dubirauano  con  la  lor  fcrui- 
tù»  di  competere  eoa  l’eternità  del  fuo  Signore  i £t  coti  giuftamente  fi  prc- 
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oliano  i feruirij  eterni  di  defiderio  con  la  gloria  eterna  di  poffeflìonoi 
Et  acci  oche  non  para»  che  quello  babbi  poco  fondamento»  fi  appoggia 
per  il  meno  fopra  l’autrorità  del  Venerabile  Beda,  Il  quale  nel  libro  quin- 
to dcli’HiUoria  d’Inghilterra  cap.  13.  riferifee»  che  vn  Santo  huomo,  chia- 
mato Dritelmo  doppo  effer  morto.rifufcitò,  & trà  l’altrc  cofe,  le  quali  diC- 
fe,  che  gli  erano  fiate  inoltrate  nell’altra  vita,  vnafùil  Purgatorio, Se  parti-  - 
colarmèntc  il  luogo,  done  erano  tormentate  le  anime  di  quelli,  che  haue- 
uano  differita  la  penitenza  fin’all'hora  della  morte . Et  doppò  di  hauer  det- 
to, che  l’hau:  ua  veduto  pieno  di  anime,  che  erano  tormentate,  bora  con_» 
fuoco  borrendo, & crudelilfimo,hora  con  freddo  infopporrabi!c,&  incom- 
patibile, venendo  trafportate  da  vn  luogo  all’altro  per  maggior  tormento» 
conforme  a quello  che  fi  dice  nel  libro  di  Giob  24.  Che  dall’ardore  del  fuo- 
co padano  al  rigoredel  freddo, & della  neue;ageiunge,che  l’Angelo, che  lo 
»,  guidaua.gli  dille  quelle  formali  paroIefQuclta  valle, che  qui  hai  veduta» 

»,  ripiena  di  fiamme  ardenti  di  fuoco,  & di  neui.  & laghi  gelati:  è il  luogo» 

»,  douefono  cattivatele  anime  di  quelli,  che.fin’all’hora  della  morte  noa 
»,  fi  pentirono  de*  loro  peccati . Li  quali  tutti  le  ben  fecero  penitenza  tati»' 

»,  ro  tardi, con  ruttociò  il  giorno  del  giuditio  (aliranno  al  Regno  de’ Cieli: 
ti  ma  molti  di  elfi, acetiche  n’efchin  liberi  auantj  quello  giorno,  fono  aiu- 
»,  tati  grandemente  dalle  orationi,  digiuni,  & elemofinè  delli  fedeli»  che 
»,  viuono;&  fopra  tutti  vengono  aiutati  dalle  Mede, & Sacrifici),  che  fice- 
»,  lebrano,  & ofierilcono  per  loro)  Sin  qui  fono  parole  di  Dritelmo  riferi- 
te dal  Venerabil  Beda,  la  cui  auteorirà  è tanta  m tutta  la  Chicfa  Cattolica» 
che  non  rimane  punto  di  dubbio  della  verità  di  quella  reuelatione,&  mal- 
fari e,  eh 'egli  dice  ,che  fuccede  a punto  a fuo  tempo,  Se  fùcafo  molto  laputo 
da  tutti , & che  causò  nel  Mondo  vna  llrana  marauiglia,  Se  ftuporc . Final- 
mente vide  Dritelmo, doppo  di  eder  rifufcicato,con  tàtorigorofa,  & afpra 
penitenza;  & fece  canto  notabil  frutto  nelle  anime  col  fuo  edempio,  che  è 

audio,  che  pretende  Dio  in  limili  opcrationi  della  fua  potenza,  che  dimo- 
rò molto  bene,  quanto  bombili  tufferò  li  tormenti,  che  haucua  veduti 
nell’altra  vita:  & che  le  cofe  pafsan  colà  differentemente  da  quello,  che  qui 
noi  aicri  huomini  fallacemente  crediamo . Et  aggiunge  il  Venerabil  Beda» 
che  effendofi  Dritelmo  fatto  Monaco,  & vedendo  gli  altri  Monaci  larigo- 
rofa  penitenza,  che  faccua  entrando  ignudo  in  laghi  d'acqua  gelati  » gli  di- 
ccuano  come  poteua (offrire  rigori  tanto  ecce fiìui,  Se  penitenza  tanto 
»,  afpra  .Scegli  nfpondcua  loro  ( Più  gelati  laghi  hanno  veduti  i miei  oc- 
„ chi, Se  maggior  rigore,  Se  afprczza  mi  fù  mollrara,  di  quella  cheto  vfo  ) 
Con  quello  fù  inarauigliofo  il  frutto, che  fece  con  le  fue  parole,  Se  cfsempio 
correndoli  tutti  dietro  » per  vedere  vn  prodigio  di  penitenza,  Se  di  rigore* 
non  più  veduto  nel  Mondo . 

Di  qui  facilmente  s'intenderà  la  verità  dell’apparitione  » che  fece  Inno- 
cenzo Terzo  a Santa  Lutgarda;  Se  come  la  pena  del  luo  Purgatorio  fù  aIU_» 
mi  fura  della  fua  colpa;  8 i che  per  hauer  differita  la  penitenza  fin'aH’vIriino 
punto,  nel  quale  fp  ira  il  termine  di  meritare , òdi  demeritare»  che  è l’hora 
della  mottei  fù  g mito, che  fc  gli  dalie  la  pena  lìn'al  punto»  nel  quale  hanno 

da  ter- 
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di  tèrminare  quelle  de!  Purgatorio  ; che  è il  giorno  de!  Giuditio  » nel  qua- 
le faldati  i conti  di  tutti  iviuenti,  & fententiate  tutte  le  Iorocaufe;  re- 
flarà  quel  lungo  vacuo  > Sedishabitato  . Che  dirannoa  qui.- (lo  coloro,  li 
quali,  confidando  (foltamente,  nella  diuina  mifericòrdia,  difflrifcono  il  far 
penitenza  de  !or  peccati  all'hora  della  morte  loco?  nella  quale  datocafo, 
chela  faccino  di  turco  cuore.  & noi  Ha  fai  a,  & fimulata,qualc  (uol’dfcr 
comunemente  quella  di  quell'ilota,  come  afferma  S.  Agodino(//I>.rfe  Vira, 
<Jr falfa penitenti»)  Se  è il  commi  fentimenro  de’  Santi, almeno  io  non  sò.che 
fi  poffa,imaginat  cóla  più  horrenda,&  terribile,  che  liauerda  patir  vn’ani- 
ma.fin’a!  giorno  del  Giuditio,  le  pene  acerbiflìme  del  Ptirgatorio.le  quali, 
come  dicono  li  Santi, fono  piu  atroci  di  tutte  quelle  di  quella  vita.  Et  Saru. 
Tornato  giunfc  a dire , che  la  minor  pena  dèi  Purgatorio  era  maggiore , & 
più  terribile  di  qualfiuoglia  altra  di  quelle, ch«  (ì  par  il  cono  in  quello  Mon- 
do. Et  con  tutto  ciò  fi  -rodano  buonicni,  canto  (lotti , fc  fenza  Cenno,  che 
non  badando  loro  l’animo  di  (offrire  le  pene  leggieri  di  queda  vira,  poiché 
il  fufurro  di  vn  mofeherino  gl’jnquicta , & la  puntura  di  vno  fpillo  pertur- 
ba loro  il  (angue,  peccano  a briglia  fciolta,  (enza  penfare  alle  pene  arrocif- 
fimc,che  gli  appettano  nel  Purgàtorioifc  però  fono  tanto  auuenturat'.che’i 
lor  peccati  non  ^rriuino,a  precipitarli  nel  profondo  abido  dell’Inferno, co- 
me molte  volte  accade , 

Ma  queda  è la  pazzia  de  figlioli  di  Adamo , degna  di  effer  pianta  con  la- 
crime ai  fangucipcrche  viuono  così  (penfierati.cbme  fe  haueffero  (ccurila 
loro  falutc , & haueffero  d’andare  al  Cielo,  fenza  paffare  per  il  Purgatorio*. 
Etil  peggio  è,  chenon  confederano  mai  le  partite  de’ loro  errori , fiucho 
gli  occfii, che  chiufe loro  in  quella  vita  la  colpa,  vengon  loro  aperti  nell’al- 
tra dalla  pena;quando  nou  hanno  più  altro  rimedio  fe  non  di  fodisfare,  col 
patire  fin'aU’vlcimo  quadrante  (Mact.  5.)  Però  li  Predicatori, & Confefsori 
zelanti , dourebbono , efsaggerar  grandemente  il  pericolo  mani  fedo  dell’- 
eterna dannatione,  al  quale  fi  cfpongono  quelli . che  difterifeono  di  giorno 
in  giorno  la  penitenza;  Se  almeno  le  pene  horribili,  che  gli  afpettanonel 
Purgatorio,  dato  che  S.  D.  M.  non  neghi  loro  luogo  di  penitenza  ncll’hora 
della  morte, come  fuol  fare  a quelli, che  in  vira,  quando  gl’inuitaua  al  per- 
dono non  Io  volfero  : Di  che  fono  ripiene  le  hidoric  antiche, & moderne . 

Veramente  dille  bene  il  (apientirtìmo  AlbuinoMaedro  dell’Imperatore 
„ Carlo  Magno,  lib.de  vcrit.  (che  non  è Chriftiano  ; nc  pare  che  creda  in_* 
ti  Dio,  qucll’huomo,  il  quale  differisce  la  penitenza  perla  vecchiaia, Se  mol- 
„ topiù  per  l’hora dcHa morre . All’hora»  dice quedofapientirtimohuo- 
,,  mo  , che  gran  cofa  è che  tu  defideri  luogo  di  penitenza,  quando  noru» 
„ l’hai  di  peccare  ? Con  più  verità  portiamo  dire,  che  li  viti)  falciarono  tc, 
n che  tu  loro  : poiché  il  pentirli  in  quell'hora.pare  più  torto  nccertird,  che 
n virtù. ) Quedi  fono  di  quelli,  de'  quali  dice  Dauid,  pfal.jtf.  che  Iddio  fi 
ride , quando  con  giacchiali  da  veder  da  lontano  della  (ua  eterna  prefeien- 
za, confiderà  il  fine  infelicc^delle  loro  mal  fondate  fpcranze . Domiti» s <t»r>  m 
inidebit  eos,  quia  profpiat,  quod  vcuiet  dia  eius . Et  che  cola  più  degna  di  ri- 
io,  & di  disprezzo,  di  quella,  pondera  S.Gregorio,  chevn'huomo  faccia^ 

N a gran 
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gran  conti  della  robba  d'altri;  8c  non  haucndovn  momento  di  ttmpo  che 
mfuo.fi  prometta  intieri  anni.&  ne  difponga,come  fe  haucffc  vna  cedola 
bancaria  della  vita , fottoicritta  di  mano  di  Dio  ; & sii  fufle  fiato  a (legnato 
certo. & ficuro  luogo  di  penitenza  ? In  qual  vita,  aggiunge  il  Santo,  fonda- 
te voi  tanti  cafielli  in  aria  ? O come  vi  pigliate  ardire  di  riuoltare  il  raglio 
delle  forbici  a quella  tela  della  vita,  che  non  è voftra?  Finalmente  concio- 
de  con  dire.che  a'  defiderij.  t he  fi  mandano  in  lungo,  manca  Tempre  il  tem- 
po ; & a quellli.che  in  efii  fi  afiìcurano.  quando  meno  fe  Io  penfano.  fopra- 
giunge  la  morte  temporale.che  precorre  la  lor  morte  eterna;  dimoflrando 
Iddio  in  ciò  il  rigore  fpauenteuole  della  Tua  giufiitia.  col  permettere,  che-» 
gli  huomini  viuàno  ciechi.&  male  imprefiìonati  in  vna  venti  tanto  chiara» 
quanto  quefia:  conucniente  pena  a'fuoi  giufii  fdegni.chc  efsendofi  gli  huo» 
mini  malitiofamente  voluti  acciecarc.  per  non  vederla.ne  conofcere  il  loro 


Cericelo,  meritano,  che  Dio  non  apra  loro  gli  occhi  ; ma  che  di  nuouo  gli 
endi  loro.  Se  aggiunga  alle  ofcurc  tenebre  della  notte , nelle  quali  viuono» 
maggiori.  & più  folte  tenebre . 


CAPITOLO  III 

Nel  quale  fi  profegutfee  la  materia  del  pafsato , & fi  pondera 
la  granita  de’  peccati  di  Principi,#  il  pericolo , che 
corre  la  loro  falute . 

A perche  ad  alcuno  parerà  tuttauia  fmifuratamente  rigoro. 
fa  la  pena,  alla  quale  fù  condannato  Papa  Innocenzo  per  fo- 
lo  tré  peccatila  feconda  cofa, che  mi  fi  offerifee. pigliandola 
per  altro  verfo , è che  fe  bene  furono  folamenre  tré  peccati 
quelli  , che  fece;  fi  deue  però  grandemente  auuertire.  che.* 
quelli  erano  di  vn  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  :&  li  pec- 
cati delli  Superiori  fogliono  effer  maggiori  di  quelli  de' particolari. & tan- 
to più.quanto  più  alta.  & maggiore  è la  loro  dignità  ; Se  per  quefia  ragione 

Jjoterono  haucrc  tal  circofiantia  di  malitia  in  ordine  ai  danno,  che  ne  potè 
éguire  alla  Chiela.  che  meritafse  giufiifiìmamente  tutto  quel  rigore  della 
pena  fudetta . 

Riconobbe  bene  quefia  differenza  il  medefimo  Cardinale  Belarmino 
quando  (nel  fuderto  libro  de  gemitu  columbsr  cap.  8 ,)  confidcrando  la  gra- 
uità  de'  peccati  de’  Principi  » in  compararionc  di  quella  de*  peccati  de'  par- 
,,  ticolari,  dice  quelle  parole.  ^ Gli  huomini  particolari  fe  peccano  rub- 
»,  bando, rubbano  cofe  leggieri  ; & potreffimo  aire, che  fono  ladri  piccioli 
»,  rifpettoa'  Principi,  li  quali  fe  rubbano, rubbano  Città,  Se  Regni  intieri. 
» Li  particolari,  fe  fono  dishonefti,  fon  tali  con  vna,  c con  vn’alcra  donna  : 

».  M a 
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» Ma  li  Rè>  (e  fi  rilafsano  in  quc  (lo,  non  hi  termine  la  loro  «fecciataggine. 

Salomone  haueua  trecento  concubine,  oltre  fettanta  altre  mogli  : ' Deli*- 
„ Imperatore  Maffcntio  fi  ferme,  che  in  Roma  non  era  alcuna  nobil  Ma- 
m trona,  la  cui  caditi  dafse  ficura  dal  (uobedialeapetito . Li  particolari, 
„ fe  vengono  in  contc(a,è  vno  con  vn’altro,  cialcuno  col  fuo  i nimico  • Ma 
»,  fc  li  Principi  contradano.ciò  fegue  con  la  leuata  di  groflì. & poderofi  ef- 
»,  (creiti . Et  fe  per  auuentura  la  cauta  della  guerra  è ingiuda, chi  potrà  rac- 
»,  contare  i peccati:  che  fi  vn  Principe, nell’intraprenderla  ? poiché  le  mor- 
»»  ti, gli  afsaflìnanienti.lc  dedruttiom  delle  Città,  1’ederminio  de*  campi, & 
»,  deile  vigne, l’incendio  delle  Cafc,  Se  delle  Chiefe,  gli  horribili  facrilcgij.il 
»,  dishonoramento.  Se  oppreflìom  de  le  Vergini,  delle  famiglie,  delle  Mo- 
«,  nache,  Se  altri  innumerabili,6e  grani  (fimi  peccati,  che  deriuanoda  vna_> 
»,  guerra  ingiuda  : Di  tutti  quelli  vicn’ad  cfser  caufa  il  Rè.ò  Principe, che 
»,  muouc  la  guerra  ingiuda-  Et  perche  quedo  Rè  , ò Principe  non  potrà, 
„ ne  vorrà  mai  ricompenfare  tanto  gran  danni, quanto  quedi,pigliarà  Dio 
»,  il  flagello  in  mano  per  cadigarlo;  perche  egli  è quello,  che  sà,Se  può  tro- 
»,  uar  pena  vguale  alle  fue  ingiuditie.Se  maluagità.  Se  cadigarlo  conforme 
,,  a’  (uoi  meriti . ) Sin  qui  fon  parole  del  Cardinale  Belarmino  , Se  quello 
chequed’huomodottiflìmodicedi  vna  guerra  ingiuda,  fi  può  applicare  al 
mal  gouerno,  che  può  efsere  in  tempo  di  pace  : perche  chi  raccontarà , dir 
co  iò.el'innumerabili  peccati,  dalli  quali  vn  Rè,  ò Principe  fi  và  cancan  do, 
quando  conferifce  gli  oditi)  publici  a perfonc  indegne  ? poiché  tutti  li  pec- 
cati, che  fanno  quedi  (che  fono  lenza  numero)  cadono  (opra  il  Principe,  il 
quale  non  efsaminò  bene  li  meriti  di  ciafcuno;  ò (apendo  le  loro  edorfioni, 
& ingiuflitie,  non  le  cadigò  ; ne  volfe  modrar  di  efserne  confapeuolc  - An- 
zi fuol  crcfccre  in  quede  cofe  tanto  maggiormente  la  fua  colpa , con  cjuan- 
to  maggior  facilità  può  prouederc.chci  danni  non  (uccellino; ò rimediarli, 
doppo  che  fono  fucccduti  : il  che  molte  volte  non  può  fare  inrraprefa  vna 
volta  la  guerra . Pnì  potente  fuol’efscre  alle  volte  vna  parola  poco  grata  di 
vn  Rè,ò  vna  guardatura  dorrà, per  raffrenare  le  licenze,  Bc  gli  eccedi  de'  Si- 
gnori del  fuo  Regno  ;&ouuiare  aH’cflorfioni.  & dishonedàdi  vn  Viceré,© 
Goucrnatorc  fenza  cofcicnza  ; & legar  le  mani  di  vn  Configliere , ò Secre- 
tano auaro  ; che  cento  Predicatori. li  quali  fi  dan  logrando  il  capo<&  tutta 
la  perfona  (opra  i Pulpiti , fenza  fare  impresone  alcuna  ne’  cuori  odinati 
dc'loro  vditori, Se  non  fi  rimediando  a cos’alcuna  per  le  voci»  & grida  di  cflì» 
il  Principe  con  vn  voltar  di  faccia  fà»  che  il  Minidropublico  dia  a fegno,  & 
che  la  Republica  non  fi  fcandalizi . Ec  chi  dubita,  che  queda  fomma  faci li- 
• tà,con  la  quale  vn  Ré  può  leuare  gli  fcandali  dal  fuo  Regno , ridondare  in_» 
grauiflìma,  Se  grandinìma  pena  fua»  fe  non  gli  leua  ì 

Et  quello,  che  fi  è detto  di  vn  Rè.ò  Pri  ncipc  tem  porale,  fi  può  dir  da  noi 
di  vn  Principe  Ecclefìadico.St  con  tanto  maggior  ragione  di  quedo;  quan- 
to più  pretiofa  è auanri  di  Dio  l’anima , che  il  corpo  , Se  la  vita  eterna  de* 
fudditi,  che  dà  a carico  de’  Pontefici,  St  de*  Vcfcoui,  che  la  temporale  alla 
quale  principalmente  attendono  li  Rè  . 

Et  non  s’inganni  alcuno  pen(ando,chc  acciochc  vn  Prelato  Ecclcfiadico 

pecchi 
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pecchi  grauiifimamentc,  & meriti  vna  gran  pena  ne!  Purgatorio, ì neCefte 
rio.chc  pecchi  di  malitia;  perche  baila  vn’omiHione,ò  inauuertcnza  quafr 
do  doucua  auuertire  ; accioche  per  quella  trafeuraggine  meriti  alle  volte 
maggior  pena, che  vn’huomo  priuato  per  molti,  Se  graui  peccati . Ondo* 
('dico  io)  fc  vn  Papa,  al  quale  tocca  i!  goucrno  vniucrfalc  di  tutta  la  Chicfa» 
vedeife,  che  tra  fedeli  fi  và  introducendo  alcun  malo  abufo  in  materia  gw- 
ue  di  peccato  mortale, & potendolo  leuarc.nou  lo  lcuafie;  ò potendolo  im- 
pedir qucfi’anno  lo  lafcuife  per  vn’altr’anno  ; domando  io  quanco  graue- 
mente  in  ciò  pcccarcbbe  ? Qual’ Aritmetico  potria  calcolare  gl'innumcra- 
bili  peccati,  de  quali  farebbe  caufa  perla  iua  traicuraggine?  perche  in  vna 
Commuti  tanto  grande  quanto  è tutta  la  C hiefa  vniucrfale,folo  qucllwhe 
fi  farebbono  in  vn  mele,  farebbono  fenz  a numero . 

Di  qui  ésche  facendo  fi  partecipe  della  colpa  di  tutti  perla  fua  trafeurag- 
gine, deue  anco  cflci'a  parte  della  Ior  pena  : Se  meritando  ciafcuno  di  quei 
fedeli,  li  quali  peccailcro,  la  fua  pena  particolare  per  il  peccato  proprio, Se 
«on  per  il  peccato  altruiiil  Pontefice  merita  per  il  luo  proprio  peccato, nel 
quale  partecipa  de’  peccati  degli  altri,  vna  pena  particolare  Ina  propria»8c 
vna  vniuerfale  per  tutti»  come  ponderò  grauemente  S.Chrifoftomo,  hom. 
»7.in  c.8.Marr.  SACcrdos.fi pariter  cumfubditis  peccati  noneadem , fed multo 
acerbiora pattetur . Et  cosi  la  pena»  la  quale  diuifa  tra  fedeli,  chehaucflero 
errato,  toccarebbe  a ciafcuno,  ponghiamocafo,  di  vn  mefe  di  Purgatorio» 
doppo  efier  fiata  perdonata  la  colpa , della  quale  tutti  hauefsero  vgual  do- 
lore,& pentimento, pagandola  vn  Pontefice  tutta  vnita  inficme,  veniranno 
ad  cfserc  centinara  d’anni . Per  il  che  non  mi  marauiglio , che  ancorché  i 
peccati  fodero  folo  tré.  Se  quelli  fatti  non  per  maiitia,  ma  per  ignoranza, ne 
di  commi(Iìonc,ma  di  orni  filone  ; per  edere  nódimeno  di  vn  Sommo  Pon- 
tefice della  Chioi'a,  potedero  haucrc  tali  circollanze  in  ordine  al  danno, che 
da  elfi  ne  potè  legare  t rd  fedeli, che  vna  pena  tanto  rigorofa,&  efsorbitan* 
te,  fufie  molto  conuenience  alla  fua  colpa . 

Non  sò  come  li  Superiori, fenrendo,  Se.  confiderando  attentaméte  quan- 
to fia  certa,  Se  ben  fondata  quella  veriti,  non  rellino  sbigottiti , vedendo  il 
manifello  pericolo , che  corrono  le  anime  loro,  Se  quanto  ftia  in  bilico  Ia_* 
lorofalute.  Et  quello  che  piùmifamarauigliarcè , che  ci  fiano  huomini 
tanto  fiotti,  che  pretendino  gouerni,  & cariche,  fapendo  che  li  fid  minac- 
»,  ciando  lo  Spinto  fanto  nella  Sapientia  6.  quando  dice  . (Predo  ti  acca- 
„ derd  di  vcdere,&  fard  cola  horrcnda,  quanto  rigorolo  giudicio  lì  habbia 
»,  a fare  di  quelli, ch#hanno  commando:  li  potenti  faranno  tormentati  po. 
»,  tentemente  : perche  Iddio  non  porta  rifpetto  ad  alcuno»  ne  fi  perturba  » 
»»  ne  inrimorifee  per  la  grandezza,  Se  maelld  di  alcuno  ; perche  egli  fece  tf 
»,  grandi,  deli  piccoli,  detiene  vgual  prouidenza  di  tutti.  Ma  alti  più  po- 
„ tenti  ticn  preparato  più  gagliardo  tormento . ) Sin  qui  fono  parole^ 
dello  Spirito  lauto , che  fe  gli  huomini  le  confideralsero  non  procurarcb- 
bono  con  canta  auiditdil  commando, Se  l'imperio,  che  hdcondotti  tanti  al- 
la loro  perditione . 

Coii  altri  occhi  rimiraua  S.Bcmardo  le  dignici  qadndo(epift.  217.)  fai- 
ne n do 
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uendo  al  Papa  Eugenio  che  d’humilc  Monaco  era  (alito  alla  fuprema  di- 
„ gnità  del  Ponteticato,gli  dice  quede  parole:  (Confiderò  l'altiflìmo  gra- 
t>  do, al  quale  fei  afeefo,  & ne  temo  la  caduta . Confiderò,  che  fei  pcruènu- 
„ to  alla  maggior  fublimiri;  Se  altezza  delle  dignità  : Se  inficme  veggo  l’a- 
„ bifso  profóndo  dell'Inferno,  nel  quale  puoi  facilmente  cadere  . Benso 
» e he  tu  hai  il  maggiotJhonorc,che  fi  pofsa  confeguire  in  quella  vita  - Ma 
» anco  conofco  il  pericolo  vicino, al  quale  tu  (lai  efpoflo . Hai  ottenuto  il 
»>  più  alto  luogo  ; ma  non  è il  più  ficuro,  il  più  pregiato , ma  non  il  meglio 
» cuftodico.  Se  difef  >.  ) Sin  qui  fono  parole  di  S-  Bernardo . Et  inuero  don 
può  non  cfser  grand’il  pericolo  de  tutti  li  Superiori:  perche  caminando  cf- 
fi  per  luoghi  alri.doue  foffia  furiofamenre  il  vento  della  fuperbia;&  hauen. 
do  Tempre  indebolitala  teda  per  le  follcciaidini  del  gouerno  ; c faci)  cola» 
che  fi  abbagli  loro  la  vida,&  giri  loro  la  tclla>&  cafchino,&  tanto  maggio- 
re fia  lacaduta.quanto  più  alta  fùla  (alita  .Non  fi  può  dubirarc>che  quel- 
li, che  cadono , precipitino  in  vn  profondiflìmo  abifso  di  mad , Se  che  per 
loro  fù  fatto  il  più  profondo  dell’Inferno . Cono  fedita  ben  quello  pericolo 
il  gran  Nazianzeno,  quando  afsomigliò  li  Superiori  alli  giocolatori , cho 
cani  inano  fu'l  canapo  li  quali  fe  non  guardan  bene  do  ue  pofano  il  piè , per 
vna  leggiera  inauuerrenza.cadono  enormemente, & fi  fracafsano  in  mille.» 
pezzi :&  perciò  fono  rari  quelli,  che  muoiono  di  lor  morte  naturale  . Stan- 
te quello,  chi  farà,  fe  non  è qualche  (ciocco , Se  fenza  fenno , che  defidcri  li 
alti  podi,  & le  dignità,  con  le  quali  danno  ordinariamente  annefic  tanto 
brutte  cadute  ?ò  hauendololddiopodo  nello  dato  humile  , & ficuro  della 
Rcligione,pretenda  di  ponerfi  con  ambitiofa  fuperbia  nel  meno  ficuro  del. 
le  Prelature, & commandi, doue  corra  maggior  pericolo  la  lua  falute?Et  fi- 
nalmente chi  haurà  vn  cuore  tanto  di  ferro,  che  non  habbia  compaifiono 
alla pericolofaconditionede’Principi,&  de  Prelati, pregando  Dioaffettuo- 
famente,  che  non  li  lafcicadere,  & rendendoli  infinite  gratie,  perche  non 
hi  podo  lui  in  tanto  grandi, & euidcnti  pericoli . 

Ponghiamofinca  quedo  capitolo  con  quelle  parole  di  Chridoafuol 
»,  Apoftóli  (Luca  22.)  Mirate,  dice , che  Satanafio  hi  procurato  con  mille 
,,  aftutie,didillruggerui,3t  mandami  in  perditione,  Se  riuolto  a S.  Pietro» 
gli  dirse  (Ma  io  Pietro  hò  pregat  o per  te.  Ecce  Satana!  expett  mt  vt  cribrarci 
vpr.ego  autem  rogata  prò  te  Tetre) Che  mi  Itero  dunque  è quedo, che  parlan- 
do Chrido  di  tutti,  Se  con  tutti, mdrizzò  il  ragionamento  foloa  Pietro? Ec 
fe  tutti  dauano  in  pericolo,  perche  pregò  fidamente  per  Pietro  ? Il  miflerio 
è,  dice  S.  Cirillo  Alefsandnno,  cateti,  aurea , che  fe  ben  tutti  correuauo  pe- 
ricolo, maggiore  però  Io  correua  Pietro, pi  r efser  Prelato,  Se  capo  di  tutti  : 
& così  fi  diede  Cnrido  a pregare  per  lu:  come  per  la  parte  più  bifognofa» 
& pcricolofa . Adunque  fe  ben  tutti  noi  fudditi  corriamo  pericolo  di  per- 
derci, Se  cadere  neiacci  » che  ci  tende  il  Demonio,  nondimeno  corrono 
maggior  pericolo  fenza  corti paratione  li  Superiori  » li  quali  ci  goucrnano  » 
che  pericolano  con  il  pericolo  di  tutti,  & hanno  uccelliti  di  più  feruenti 
©rationi.accioche  non  cadino. 

In  quedo  fi  fondò  il  Beato  S.  Cipriano  (deieiun.  &tcnt.)  quando  ponde- 

v rando 
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rando  quefio  prati  pericolo  delle  Prelature, dille  alcune  parole, che  merita- 
„ rcbbonod'efsercfcritte  a lettere  d’oro.  Sicut  pcremptorij  efl(àicc)  alti- 
„ tuilo  (jiuefita , ita  & pcricu/ofiflimaeft  oblata . I.'ambire  le  gran  dignità,  è 
„ vnamanifeflaperditione»&  quando  alcuno  fàqudlo,  fi  può  gii  fonar 
„ per  lui  le  campane  a morto,  & darlo  per  perfo . Et  l’ammettere  quello  » 
„ che  fono  offerte , è cola  pencolofifiima . ) Non  fi  potè  dire  temenza  piti 
graue,  ne  più  degna  di  efser  temuta . Quello  pericolo,  che  fi  ritroua  nell - 
accettare  fomiglianti  dignità  ci  fù  dimollrato  da  Chrilto  anco  maggiore 
della  medefimà  morte.  & più  degno  di  efser  temuto,  quando  venendoli  o& 
ferto  di  efser  Rè,  fuggì  (opra  i Monti , per  non  efserle  : Doue  fi  deue  gran- 
demente ofseruarejche  quan  do  Chrillo  vdì  la  morte  del  Battifia, fuggì  dal- 
la morte  ; come  notano  li  Santi:  ma  quello  feguì, fuggendo  pafso  pàfso  co- 
me gencrofo  Leone  ; che  ciò  lignificano  le  parole  degli  Euangclifti,  quan- 
do riferifeono  quella  ritirata . Ma  quando  fuggì , per  non  efser  Rè, affrettò 
il  pafso , & come  in  negotio  di  tanto  pericolo,  non  guardò  al  decoro  con- 
fueto  della  fua  perfona,  ma  fi  diede  a gambe  fuggendo  dalla  fua  accelerata 
promotione;non  perche  S.  D.  M.  hauefse  diche  temerete  la  fua  innocen- 
za correfse  pericolo  trà  le  dignità , Se  i commandi  ; ma  per  infegnare  a noi 
altri,  che  remeffìmo  il  pericolo  certo»  che  corre  l’anima  noflra  j entrando 
in  mezodi  efsc.Di  quà  perauucntura  nafee  l’vntione  de' Rè, de’ Sacerdoti» 
& de  Vefcoui,  quando  li  confacrano.  & danno  loro  quella  dignità,  la  quale 
«fsendo  offèrta»  e pericolofiflìma  fecondo  il  detto  di  S- Cipriano,  & cioè 

2uafi  vndarlorol’ellrema  vntionecomca  perfone  che  danno  in  mani fe- 
o pericolo  della  vica>&  vn  cominciare  a cantar  per  loro  il  Mortorio . 
Quello  fù  fentimento  di  S.  Gregorio  Papa.&  a queflo  pare,  che  alludino 
le  fuc  parole;  perche  ficomel’eflreme  vntione,  vediamo,  che  fi  dà  perre- 
fiflere  alli  affanni  della  morte , & per  fortificar  l’anima  in  qucll’vltimo , Se 
più  pericolofo  afsalto,  così  ad  vna  perfona, che  vien  promofsa  a dignità  .pa- 
re in  certa  maniera  che  fi  dia  l’eflrema  vntione.fe  bene  in  ombra, & figura  » 
per  fortificarla  contra  li  gran  pericoli,  che  fonone!  gouerno.  Et  perciò 
nonèdamarauigtiarfi»  che  li  Santi  habbino  rinunciate  le  Prelature»  Sci 
commandi  con  tanta  fermezza,  fi  come  noi  ponderammo  nel  cap.  ip.  del 
primo  libro,  poiché  else  fon  tutte  circondate  di  pericoli  » & di  lacci,  dalli 
qual  i pochi  fono  quellLchc  fi  liberano, & rari,&  di  poco  numero  quelli, 
nc  (tappano,  & c. 
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CAPITOLO  IV. 

fìel  quale  fi  riferi/ce  ama  delle  caufe , per  le  quali  flette  k rifico 
di  efser  condannato  Papa  Innocenti  T crzg . 

O p p o di  hiuer  fcritto  quello,  che  habbiamo  riferito  ne*  ca- 
pitoli partati  circa  l’apparitionc  d'Innocenzo  Terzo, leggen- 
doillibrocruditilfimo,  & dottiflìmo,  che  frd  Tomàfo  di 
Cantimprato  ferirte  delle  proprietà  delle  api,  doue  fotto 
quella  metafora  di  eccelleutimmi  documenti  alli  Prelati,  & 
a Ve(coui,&  liauuerte  delle  ftrette  obligationi  del  loro  offi- 
tio;  m’incontrai  in  quella  medefima  apparitione  d'Innocenzo  Terzo  , la 
quale  egli  riferifee  in  detto  luogo, Raggiunge  vna  delle  trècaufc  principa- 
li, per  le  quali  quello  Santo  Pontefice  flette  a rifico  di  dannarli»  la  quale 
nella  vita , che  fcrille  di  Santa  Lutgarda , tacque  (ludiofamcnte,  come  egli 
medefimo  confetta. 

Dice  dunque  quello  Sapientiliimo  huomo,  che  il  pericolo  grande  della 
dannatione,  nel  quale  lì  vedde  Innocenzo,  fù  per  haucr  conlumata  vna  par- 
te deH’entrate  ecclclìallichc  in  edifitij  focolari, edificando  in  Roma  vn  fon- 
tuofo  Palazzo  > ò Torre,  che  lin’al  giorno  d’hoggi  fi  chiama  la  Torre  de* 
Conti, inditio  antico  del  luo  nobile  legnaggio . Si  rende  verilimile.che  vna 
delle  caufe  futtc  quella; perche  fecondo  la  maniera  nella  quale  ville, & mo- 
rì quello  Santiffimo  Pontefice, non  fe  gli  può  alcriucre  altro  mancamento, 
fe  non  qualche  immoderato  appetito  d’inalzare  la  fua  Cafa , & la  fua  fami- 
glia, défidcrio  tanto  cónaturalc  a tutti  gli  huomini.chc  fi  heredira  inficme 
col  (angue,  & (ìfucchiacon  il  latte,  & crefce  con  noi , & a pena  inperfone 
anco  virtuofe , & Sante  Io  vediamo  del  tutto  mortificato  : & così  parlando 
nella  fua  hifloria  Pontificale  Gonfalc  Illefcas  di  quello  Sito  Pontefice  dice 
„ quelle  formali  parole  • (Innocentio  Terzo  fù  veramente  innocente  , 8c 
„ Santo,  & in  tutto  il  tempo,  che  durò  il  fuo  Pontificato  non  fece  alcuna 
,,  cofa,chc  non  furte  molto  da  lodare, & feci  fù  alcuno  tanto  inuidiofo  del- 
„ le  fue  attioni , chegli  dalle  qualche  taccia , fù  folo  per  vn  poco  di  ambi- 
„ tionc,&didefideriodi  perpetuare  il  fuo  nome,  & la  lua  famiglia.  A que- 
„ (lo  fine  edificò  in  Roma  vna  Torre , 8c  la  chiamò  la  Torre  de’  Conti  pcr- 
» che  cosi  fi  chiamauano  quegli  del  fuo  legnaggio,)  Sin  qui  fono  parole  di 

3ucllo  auttore,  le  quali  confrontandoli  con  quello,  che  riferimmo  di  fopra 
i fri  Tomàfo  di  Cantimprato  fi  rende  verilimile,  che  quella  fù  vna  dello 
principali  caufe  perle  quali  potè  correr  rilico  la  faluezza  d’Innoceqzo» 
perlaquale  giuflilfimaméte  potè  effer  códannato  a tata  rigorofa  pena  nel 
Purgatorio  ; poiché , oltre  che  quel  peccato  che  ci  può  cttere  nel  confumo 
fu  perfino  dell'entrare  ecclcfialliche , è per  fe  llefso  molto  graue , per  ctter 
quelle  il  (angue  de’  poueri,  & il  patrimonio  di  Chrifto»  come  infegnano  li 
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Santijin  vn  Sommo  Pontefice , farebbe  grauiflìmo  per  Io  forandolo  grande  i 
checaufarebbeintuttalaChiefa»  &in  ruttigli  Ecclcfiafiici,  che  nel  Tuo 
tempo  viueffero.8ca  quelli  che  doppo  la  fua  morte  gli  fuccedcflcro;poiche 
che  gran  cofa  è»  che  li  membri  faccino  quello , che  vedon  fare  al  fuo  capo  ? 
Et  le* pecorelle  leguitino  il  loro  Paltorc?&  li  difcepoli  imparino  la  lcttione* 
che  col  fuo  malo  efsempio  infegna  loro  il  Maeftro  ? Et  quanto  più  quello 
fufsc  tenuto  per  Santo»  virtuofo»  & dotto»  tanto  maggiore  farebbe  lo  fcan- 
dalo  che  caufarebbe;poiche  tutti  ltimano,chc_fia  lecito  di  fare  qnello,  che 
vedon  fare  alle  pedone  poflc  in  dignità,  maflime  quando  l'opinione,  Se 
buona  fama  della  fua  virtuose  dottrina  accredita  le  fuc  attioni>&  quelle  fer- 
uono  per  inollra.&  efsempio, che  imitino  i Sudditi . 

Quello  medefimo  pericolo  nel  quale  fi  trouò  Innocenzo  Terzo  vienj 
confermato  con  vn 'altra  reuelatione  r.on  meno  certa  autentica,  & grauo , 
che  riferifee  il  dotriflimo  Cardinale  Baronio  ne*  fuoi  annali,  il  quale  trat- 
tando di  quello  Santo  Pontefice  dice, che  nella  medefima  hora.chc  morì  ia 
Perugia , facendo  viaggio  vn’ Abbate  di  Ceficllo  verlo  la  medefima  Cittd» 
prima  di  giungerui , lì  trattenne  in  vn  Prato  molto  ameno,  &diletteuoIe* 
per  pafsare  il  caldo  del  mezo  giorno.  Stando  quiuiripofandolì,  lì  lafciò 
addormentare, & hebbe  vn  terribile, &millcriofo  fogno.  Vedde  dalla  par- 
te dell’Oriente  Chrillo  nollro  bene , aflifo  in  vn  Trono  di  gran  Maclìd,  Se 
corteggiato  da  innumerabili  Angeli,  chcteneuail  vifo  nuolto  verfo  po- 
nente . Vedde  di  più  che  dalla  parte  del  medefimo  ponente  veniua  corren- 
do vclocilfimamcnte  vn’luiomo  ignudo  con  mitra  ia  teda  verlo  il  luogo» 
doue  llauaChriflo*  come  chi  volcfscelserfauorito  del  luo  patrocinio  , Se 
con  trilli  lamenti  » & compaflioneuoli  voci  gli  diceua  ( Mifrrere  mihi  mifero 
mifcricordtfjime  Deus . ) Mifericordiofillìmo  Signore  » & Dio  mio , habbia- 
tc  mifericordia  di  me , che  lono  peccar  ore  milerabile . Vedde  in  oltre  vn*- 
horribilc,  & fpaucnteuolc  Dragone,  che  buttando  fiamme  dalla  bocca.  Se 
fauillc  da  gli  occhi  veniua  correndo  con  indicibile  Iena  dietro  a quello 
miferabiìe  huomo.pcr  diuorarlo,&  sbranarlo  con  le  fuc  vnghic.  Ma  non  lo 
potendo  arnuar,  ne  afferrar»  giungendo  al  Trono,  doue  llaua  Chrillo,  gli 
diire  ad  alta  voce  ( luflè  indie  j,  luslifjimè  Index  jGiufliilìmo  Giudice  fatemi 
giullitia,pcrche  cjuell'huomoè  mio,&  a me  rocca  di  douere  la  fua  anima . 
Dicendo  quello  difparue  la  vifione . Aprì  gli  occhi  l’Abbate,  Se  non  veden- 
do cos’alcuna  rcflò  confufo , & intimorito , lenza  potere  intendere  quello  » 
che  lignificala  quello  horrcndo  fpettacolo  : finche  armando  vicino  a Pe- 
rugia, lenti  che  le  campane  di  tutte  le  Chiefe  fonauauo  dolorofamentc  a 
morto,&  entrando  pcrlaCittd  laritrouò  ranto  lacrimofa,  & mclla  perla 
morte  del  fuo  Pallore , che  rutti  andauanofpanriti  perle  Ilrade , Se  man- 
dando voci,  & flridaal  Ciclofi  lamentauano,  & diceuano.  Ahi  infelici» 
& difgratiati  noi , che  il  Pa  pa  Innocenzo  è morto , & relliamo  orfani  lenza 
Padre , & lenza  Pallore . Sin  qui  fono  parole  del  Cardinal  Baronio  nel  luo» 
go  citato . 

Doue  non  poffo  lafciare  di  ponderare  vna  cofa , che  a pporta  grand'am- 
miratione,&èil  molto  fentimento,  che  dcuehauereS.D.M.  di  veder  con- 
fumare 
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fumare  l’entrate  ecclefiaftiche  in  altra  cofa , clic  in  rimediare  alle  uccelliti 
de’  poucri  : poiché  eden  do  così  la  verità  , che  quello  fantiffimo  Pontefico 
(come riferì  fee Baronio)  fiì  vno de’  maggiori clemofinicri , che  ha  hauuto 
la  Chicfa,  & che  con  le  fuc  elemofine  quotidiane  loftentò  innumcrabili  po. 
ucri>  Se  confumò  grolle  fominc  di  denari  ne  gli  Edifici)  de’  Tempi)»  Holpc- 
dali»&  ornamento  delle  Chiefc:  Contuttociò  per  quello,  che  confumòcon 
defiderio  di  perpetuare  la  fua  Cafa,&  famiglia  > pofe  a pericolo  la  (ua  eter- 
na falute,  Se  a fcrutinarla  bene  > fu  condannato  a tanto  atroci  tormenti  nel 
Purgatorio:  Se  chi  in  vita  per  le  fue  heroiche  virtù  era  canonizato  per  San- 
to» in  morte  non  fece  poco  a fcappar  dallTnferno  > folo  per  haucr  confuma- 
ta tanto  poca  quantità  di  denari  nell’inalzare  memorie  luperflue  del  fuo 
lignaggio.  Et  fc  tutti  li  Prelati  ecclefiaftici  ponderaficro  quello  cafocon 
fornimento  chriftiano  > ò quanto  andarebbono  mifurati  nelle  loro  fpefe^ 
perlonah  t quanto  parchi  nclli  loro  mangiamenti  ? quanto  Icrupolofi  in— • 
non  fondar  Cafe  di  Maiorafchi  per  inalzare  le  loro  famiglie  ?&  finalmente 
quanto  liberali  fi  moftrarebbono  in  dillribuirea’  poueri  l’cntrateecdc- 
fiaftichc , le  quali  fono  il  Patrimonio»  che  Chrillo  noftro  bene  lafciò  loro 
per  heredità? 


CAPITOLO  V. 

fìel  quale fi fcguita  la  materia  del  pafsato , in  che  fi  deuono  con - 
fumare  l’entrate  ecclefiaftiche  * 

Vanto  fia  ftretta  quella  obligatione  di  dillribuire  a’poue- 
ri  l’entrate  della  Chiefa  > è flato  inculcato  tanto  dalli  facri 
Concilij>&  da’  Santi  Padri»  Se  Dottori  della  Chiefa»  che  a pe- 
na fi  trouarà  materia , della  quale  habbin  parlato  con  mag- 
gior fpirito,  rigore,  &zelo.  Chi  vorrà  veder  trattata  quella 
materia  con  ogni  rigore  ecdefiaftico,&  con  dottrina  molto 
foda,  & vera,  legga  il  dottiftìmo , & pijflìmo  Frà  Antonio  de  Molina^  Se  il 
Padre  Giouanni  Sèbaftiano  della  nofira  Compagnia  di  Gicsù;  che  ambe- 
due trattarono  quello  punto  mirabilmente  nelli  libri , chclcrifsero  dello 
obligationi  dello  fiato  Clericale;  & nócon  meno  eruditione, fpirito, & zelo 
(eccì’iftcfso  anco  il  P.Macftro  F.Michelc  Salon  ridia  vita, che  fcrifse  del  S5. 
toF.Tomafoda  Villànoua  Arciu.di  Valenza.  A quelli  grani  Autori  rimetto 
quello, che  di  propofito  defideraràdi  vedere  quella  dottrina  fondata, & ap- 
poggiata nc'lacri  Canoni , Se  Concili),  Se  nelle  fentenze  de’ Santi  Padri,  Se 
Dottori  Ecclefiaftici  • AdcfTo  io  voglio  folo  autorizarla  con  alcune  parole 
marauieliofe  del  Beato  Frà  Tomafo  di  Villanoua,  che  per  elsere  di  vn’huo- 
mo  tanto  Santo , & che  per  eccellenza  polliamo  chiamare  l’Elemofiniero 
della  Chiefa,&cfscmpio  de’ Santi  Prelati,  mièparfodi  metterlequì. 
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Predicando  dunque  vn  giorno  quello  Santo  huomo  nella  Parochiale  di 
S.Marco  di  Valenza, trattando  di  quelle  parole  di  ChriQo  noftro  bene . Bo- 
nusTaftor animai» [narri dat prò  ouibusfuis,  ponderò afsai  quello»  che  fopra 
x » di  else  fcrifse  S.Gregorio,  dicendo  : (quello  che  non  gioua  alle  Tue  peco- 
„ rcllc  con  la  Tua  robba.ne  le  (occorre  con  le  fuc  entrate  ecclcfialliche  nel. 
a le  loro  neccfiìtd  , come  darà  per  loro  la  vira  ? ( & aggiunle  ) Dicano  altri 
»,  quello» che  voglianolo  non  hò  dubbio, che  è verità  certa, che  Iddio  ci  hà 
» da  domandare  tiretto, anzi  llrettiflìmo  conto  della  robba  della  Chiela^, 
» come  di  robba  concedutaci  a finche  noi  la  diltribuiamo  a’  poueri,  & co- 
» me  di  robba  rubbata  al  Tuo  Padrone»  le  s’impicgard  in  altra  cola  che  in_. 
n (occorrerli . Et  fe  il  mio  Signore  mi  ritrouarà  al  tempo  della  morte  viLj 
a giulio»  tenete  l'anima  miapcr  perfa  , & non  mi  fottcrrare  in  (aerato  .) 
a Quella  medefima  dottrina  foleua  repctcr  molte  volte, & diceua.  (Quan- 
»,  do  muore  alcun  Chierico, il  quale  hà  (rutti, & entrate  della  Chie(a,  & mi 
» dicono, dhe  gli  hannp  trouata  moneta  ripolta  nella  cafsa,ò  nello  Icritto- 
» rio,  io  mi  affliggo,  come  le  mi  dice(sero,  che  morì  con  l’amica  a canto  : 
t>  perche  tengo  pertanto  perfo  quel  Chierico,  che  teforeggia  delle  ric- 
tt  chczzc  della  Chicli, quanto  quello, che  muore  in  concubinato .)  Sin  qui 
fono  parole  di  quello  (antiflìmo  huomo , regillrate  ncH’Hiftoria  che  vd  at- 
torno della  (ua  vita,  & miracoli  : le  qua  li  parole  deuono  lenza  dubbio  met- 
ter gran  timore , & fpauento  a tutte  le  perfone  ecclcfialliche  ; poiché  vn  - 
huomo  tanto  fanto,  tanto  dotto, & tanto  illuminato  da  Dio,  & che  in  tutte 
le  altre  materie  era  tanto  ritenuto, & circo(pctto,in  quella  fi  fpinfe  animo- 
famente  a dire  parole  tanto  rigoro(e,&  fenlatc, quanto  quelle,  le  quali  è for. 
za,  che  amareggino  quelli,  li  quali  (cordatili  delle  loro  obligationi,  & delle 
ncccflìtd  dc’poueri, confumano  luperfluamcnre  l’entrate  ccclefiafliche,pcr 
inalzare  le  loro  famiglie, in  fondare  maioralchi,&  in  edificar  Cale, & Palaz- 
zi (onruofi.per  eternare  le  loro  memorie . ^icdificationes  fupcrbx  accufatio- 
resfunt  mortuomm . O con  quanta  ragione  fi  lamenta  S-Giouan  Chriloflo- 
ino.  Se  dice,  che  lomiglianti  edifici;,  Se  palazzi  fuperbi  fono  come  alcune^ 
gran  colonne, (opra  le  quali  Hanno  aftifsi  publici  editti  de’  viti;  de’  loro  Pa- 
droni: le  quali  fatte  fifeaii  per  tutto  il  tempo,  che  durano,  gli  Hanno  accu- 
lando del  latrocinio,  che  fecero  delia  robba  de’  poueri , conlumando  il  pa- 
trimonio,che  Chriftolafciò  loro  per  heredird,  nell’edificarcafc  di  maiora- 
fchi  per  li  nepoti,  li  quali  in  vece  di  gradir  ciò,  molte  volte  lo  deprezzano» 
&ne  tengon  poco  conto:  & malcontenti,  perche  non  hereditarono  più,  lì 
lamcntano,&  mormorano  del  poco, che  hanno  dato  loro . Quanto  meglio 
impiegate  farebbono  l’entrate  ecclcfialliche, in  (ollentarc  li  pouf  ri, per  ha- 
uerin  Ciclo  chi  li  riceua  dentro  di  effo,  & apra  loro  le  porte  t ò in  rilfaura- 
re,  & adornare  i Tempi  Calè  di  Dio  ; per  haucr  ficura  habitationc  in_» 

3uelle  eterne  del  Ciclo  t & non  confumar  il  patrimonio  di  Chrillo  in  fon- 
arCafc  di  maiorafchiin  terra,  dalle  quali  ancorchemolto  grandi,  & ma- 
gnifiche, vn’huomo  deue  cfl’er  trafportato  in  pochi  giorni  alla  cala  Uretra 
d\na  fcpoltura,  doue  è aflegnata  l habitationc  a tutti  li  viuenti,  come  dille 
Giob.39,  vbi condii hu  eji  domiti  omtu  viuenti. 


Quanti 
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Quanti  danni, & inconuenienti  nafcono  di  qui  alla  Chiefafanta,a  pena  ci 
è Communità.che  non  l’cfperimenti,ne  huomo  zelante  che  non  lo  pianga. 
Quanto  differente  follccitudine  fu  quellajche  hebbt  Chrifto  de'  fuoi  paren- 
ti, & intimi  amici  Giouanni  > & Iacomo  ? quando  domandando  a S.D.M. 
le  prime  fedie  nel  fuo  Regno, crcdendoichc  per  rifperto  dellaloro  maggior 
familiarità, & parentela,  farebbe  più  certa, & più  ficura  la  loro  pretenfione, 
>,  Chrifto  con  grande  integrità  rifpofe  loro,  Matt. 20.  Nontoccaamedi 
„ darui  le  fedie  nel  mio  Regno,  ma  a quelli , per  li  quali  mioPadrelchà 
„ preparate:  comechidicc,  pondera  S.  A mbrogiolib. 5-defidec.2.  ame, 
che  venni  ad  infegnarc  rhumiltà,non  fi  deuon  chieder  fedie  di  ambitione  : 
& cficndo  venuto  a feruire,&  non  ad  effer  feruito.non  mi  conuienc  di  trat- 
tare d’ingrandire  i miei  parenti , & amici , òc  occuparmi  ne’  loro  auanza* 
menti,  & maggioranze . Se  potete  bcucrc  il  calice  della  mia  pattfone, & pi- 
gliarfopradi  voi  i miei  trauaglùaqueftosì  eh  io  v’inuitarò  più  volentieri» 
&all’horamoflraròIa  maggior  parentela  che  hòcon  voi , fc  vi  concederò 
la  maggior  partecipatone  de’ miei  tormenti , & che  fiate  li  primi  nello 
mie  pene. 

Non  fi  può  negare , che  il  Prelato  è poco  fiimolato  dal  defiderio  del  be- 
ne delle  fue  pecorelle,  & dalla  ftima , che  Chrifto  fece  di  ette  ; quando  tutte 
le  fue  follecit  udini  fono  indrizzate  ad  ingrandire  i fuoi  parenti,  pretenden- 
do alle  volte  convergognofa  ambitionc.chcarrimno  ad  cfser  Signori  quel- 
liichc  poco  prima  erano  ferui,  & che  comandino  diuenendo  fuperbi  quel- 
li, che  prima  erano  humili  perche  (eruiuano . Domanda  S PietroChrifo- 
logo,  perche  la  Suocera  di  S.  Pietro  e (Tendo  rifanata  da  Chrifto , fi  leuò  fu- 
bito  da  letto, & gli  ferui  alla  menfa  ? Per  auuentura  non  li3ueua  altra  ferua 
in  cafa,  che  fcruifse  ?ò  non  farebbe  fiato  meglio  che  ella  fi  ripofafse,  & fa- 
ticafse  altri,  che  fufse  più  forte , & più  robufio  t*  & rifponde  acutamente-»  » 
che  quefio  fi  permette  da  Pietro, per  dare  cttempio  a tutti  li  Prelati,  & Ve- 
feoui,  di  non  (degnarli,  che  i lor  parenti  feruino>&  fiano  feruitori  ; poiché 
nellacafa  di  vn  Sómo  Pontefice  i fuoi  parenti  feruono  a rauola,&  Pietro  nò 
fe  lo  tiene  adishonore.  Ndl’hifioric  ecclcfiaftichc  habbiamoefsempi  illu- 
firifiìnu  di  molti  Principia  Vcfcoui,  li  quali  in  mezo  della  grandezza  del- 
la loro  dignità,  & fiato,  riconcfceuano  la  battezza  della  lor  nafeita,  & cran 
tanto  lontani  dal  pretendere  d’ingrandire  le  lor  famiglie  con  vane  ambi- 
tioni.che  non  riconofccuano  per  parenti,  fc  non  quelli,  li  quali  fi  con(erua- 
uano  nell’humile  fortuna,&  fiato, nel  quale  fi  trouauano  aitanti  di  cffcr’cfli 
Papi  » ò Vefccui . Et  fi  come  c degno  di  molta  lode  queft’humile  conofci- 
mento  ne’  Prelati,  quando  falgono  a maggior  fortuna  : così  fi  deue  grande- 
mente riprendere  l’appetito  ) & ambitione  contraria  , d’ingrandire  i loro 
parenti,  & amici . 

Et  chi  sà, che  per  quefio  non  riprendefse  Chrifio  S.  Pietro  di  quell’anfio- 
fa  follecitudinc,  con  la  quale  domandò  a S.D.M.  che  cofa  haucuada  efserc 
del  fuo  amico  Giouanni , &.  in  che  haucuano  da  andare  a parare  le  (ue  ca- 
rezze : perche  il  Prelato, che  fi  piglia  folo  pcnficro  de’  fuoi  amici,  8c  paren- 
ti,merita  che  Chrifto  gli  rifponda  afpramentc,&  gli  dica  quello»  che  a Pie- 
tro. 
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tro . Chi  vi  mette  a quella  imprcfa  ? Chi  vi  ha  data  quella  briga  ? Voi  le* 
guitate  me  ( come  fe  hauefle  detto ) & pafeete  il  mio  gregge,  & lafciate  il 
penfiero  d’ogni  altracofa  ; perche  veramente  al  Pallore , & al  Prelato  (co- 
me ponderò  grauemente  S.  Giouanni  Chrifollomo)  non  vien  commanda- 
to, che  li  pigli  il  penfiero  de’  fuoi  parenti,  & amici , ma  delle  lue  pecorelle  ; 
nc  dell’accrefcimcnto  temporale  di  quelli, ma  del  bene,&  profitto  fpiritua- 
le  di  quelle . 

La  Spola  cold  ne’  Cantici  8.  nel  dire,  che  gli  amici  dello  Spofo  lo  flauano 
afcoltando,  Iopreg3 , che  fi  allontani,  & gli  laici . cimici  te  aufcnltant  fuge 
fuge  dilette  ini, Se  lo  prega  con  tanta  efficacia  a far  quello, che  gli  chiederne 
ciò  non  fegua  caminando  palio  pafso,ma  correndo  in  fretta,  come  chi  fug- 
geòa  gl’inimici;  & per  ottener  meglio  quello, che  domanda, gli  rapprefen- 
ta  l’amore  di  ambedue  ; come  chi  dice  : Per  l’amore  che  mi  porti, & che  io 
tengo  verfo  di  te,  ti  chiedo  Spofo  mio  che  fugga,  & li  laici,  temendo,  come 
di(creta,&fauia,chereccelfiuaaffettione  degli  amici  non  filile  di  dilatione 
all’operationiconueniential  fuooffitio,  & per  fecondare  l'altrui  gullo,  It 
feordaflie  di  complire  alle  proprie  obligationi. 

Veramente  ficome  Chrillopcr  far  Pietro  Sommo  Pontefice  della  fua_ì 
Chiefad’ellaminò  prima  tre  volte  fopra  l'amore,  che  gli  porratia;  parendoli 
( come póndcròS.  Bernardo  fcrm.  75.  in  Cantiche  era  indegno  di  eller 
Pallore  delle  pecorelle,  per  le  quali  Chriflo  diede  il  fuo  fanguc,  quello  al 
quale  non  ballafle  l’animo  di  dare  il  fuo  per  l’illcflc  : & pertanto  l'obligò  a 
ratificare  tré  volte  la  fua  aflertionc  della  finezza  di  quello  amore.  Così 
adeflo  fi  dotirebbono  ellaminar  tutti  li  Prelati, prima  di  eleggerli,  fe  hanno 
in  abhorrimenro  i loro  parenthpcrche  per  tutto  quel  tempo, che  l'amore  di 
quelli, lld  vàiamente  imprcllo  nel  cuore  del  Prelaro, è forza  che  confequen- 
temente  fia  in  lui  molto  languido, & rimeflo  quello  delle  pecorelle, & la  fol- 
lecirudmede’poueri . Et  piaccia  a Diochedoppoche  hanno  rarificato  tré 
volte, che  amano  più  il  fuo  gregge, che  i loro  parenti, non  fi  pentino,&  tor- 
nino a dietro,  attendendo  con  maggior  vigilanza  a gli  auanzamenti  tem*’ 
porali  di  quell/,  chealli  fpiriruali,  de’ loro  Sudditi,  facendo  loro  mille  illu- 
lìoni  ncH'intellcttol’afletto  della  carne.  Se  del  fangue,  afinchecongiuditio 
erroneo  anteponghino  i piccioli  meriti  de’  lor  parenti , amici » & confede- 
rati alle  virtù  grandi,  & eminenti  di  quelli,  che  non  hanno  con  loro  tali 
aderenze^. 

Non  fenza  millero  fi  chiamano  li  Sacerdoti  dellalegge  di  grafia  Sacer-' 
doti  lecondo  l’ordine  di  Melchifadcch  ; perche  fi  come  di  quello  ponderò 
S-  Paolojchenoneraconofciuro,  ne  il  Padre,  ne  la  Madre,  ne  la  fuadefeen- 
denza:  cosi  li  Sacerdoti,  & Prelati  della  legge  di  gratia  dourebbon  far  con- 
to,di  non  haucr.nc  Padre,  ne  Madre;  ne  parenti  per  quello  rifpetto  di  non_. 
confumar  con  elfi  loro  fu  peritamente  l’entrate  della  Chiefa  .*  nc  di  preten- 
dere d’inalzare  le  loro  Ca(e,&  famiglie  a fpefe  del  fanguc  de*  poueri,chc  fo- 
no l’entrate  ecclefiallichc,che  godono . Non  ci  è dubbio, che  tra  li  peccati 
più  graui  de’Prelati, quello deùe  eller  vno dclli  più  principali,&  quello, che 
prouoca  maggiormente  la  giuda  ira,  & indegnatione  di  Dio.  A quello  prò* 

polito 
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pofitó  domàhda Teodoreto(biat.  r .in  Dan.)  la  caufa,per  la  aualc  haucndo 
Dio  fopportatc  tanto  tempo  i’infolenze  de*  figlioli  del  Sacerdote  Eli,  ven- 
ne,a caligarli  con  morte  violcntajquando  conduirero  l’Arca  delTcflatner.- 
to  all’Efsercito?Et  rifpondc  acutamente, che  per  quello  S.  D.  M.  li  caftigò  ; 
perche  cauarono  l’Arca  del  Teilamento  dal  Santuario  nel  quale  flaua  ; per 
dar’aiutocon  cfiaalli  loro  parenti, & amici  • Et  cosi  quelli  de  quali  Dio  ha- 
ueua  tollerati  grauilfimi  peccati,  comincili  in  difseruitio  (uo,  furono  cali- 
gati fcucrantentc  quando  giunfc  a tal  termine  la  loro  infolcnza,chc  hebbe- 
ro  più  la  mira  alle  commoditi  tcmporal  i delle  perfonc  a lor  cafe , che  all’- 
honore,&  gloria  del  fuo  SantuarioiSc  non  riguardando  al  pericolo  nel  qua. 
le  poneuano  l’Arca, di  cfler  prefa  da  nemici, folo  fi  cautelarono,  che  non  ri- 
maneficro  prefi  i loro  parenti . Guai  a quel  Prelato, che  per  aiutare  li  fuoi, 
& ingrandire  i fuoi  parenti, non  dubitaci  cauare  l'Arca  del  Tcllamcnto  dal 
fuo  Santuario,  confumando  l’entrate  ccclefiaflichc , le  quali  lono  il  depofi- 
to.col  quale  fi  rimediano  le  ncccffiti de’  poueri,con  iloro  parenti,  & ami- 
ci :Que  fio  tale  vien'afpettato  ad  vn  flretto  rendimento  di  conti  nell’aJtra 
vita . Et  quando  fia  tanta  la  fua  fortuna , che  fcappi  dalle  pene  eterne  del- 
l’Inferno non  fcapparà  da  tormenti  accrbiflrmi  del  Purgatorio  come  fi  può 
vedere  in  quello  rigorofo  cafligo  del  Santo  Pontefice  Innoccntio , al  quale 
tante  opere  infignì  di  carini,  quante  ne  fece  in  vita,  non  furon  ballanti  iru 
partealcuna,  perche  ncll’hora  della  morte  non  fivedefsein  mani  fello  pe- 
ricolo di  dannarli  folamcnte  per  quella  caufa.Et  le  non  hauefse  hauuta  per 
Auuocata,&  interceditrice  la  Regina  degli  Angeli;  la  quale  nelle  caufc  de- 
fperate  de’ peccatori  impiega  con  maggior  gullo  1’efhcacia  della  fua  in- 
tercefiione,  farebbe  fiata  certa  la  fua  eterna  dànnatione>&  a bilanciarla  be- 
ne , gli  fù  data  nel  Purgatorio  vna  pena  tanto  rigorofa  quanto  habbiamo 
riferito  di  fopra . 


C A P I T O L O VI. 

Como  la  Vergine  Marta,  'Nojìra  Signora  libera  i fuoi  deuoti  dal- 
la morte  eterna , alla  quale  jlauan  condannati . 

O N occafionc  di  quella  gratia  Angolare,  che  la  Regina  del 
Ciclo  foce  a Papa  Innocenzo  Terzo , liberandolo  dalia  morte 
eterna,  alla  quale  ilaua  condannato,  mi  è parlo  di  metter 
quello  capitolo  per  maggior  fondamento  della  confidenza  » 
che  dobbiamo  haucre  nella  deuotione  di  quella  lourana  Si- 
gnora, Se  per  maggior  llima  della  fua  inrerceffione,&  patro- 
cinio nelle  caule  defpcrate  de’  peccatori . 

Dottrina  certa,  & riceuura  da  tutti  i Theologi  è,  che  ncfsuno  di  quelli  • * 

che  vanno  all’Inferno, elee  di  legge  ordinaria  da  efso, conforme  a quel  det- 
to della 
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to  della  Chiefa  (In  Inferno  nulla  efl  redeinptio  ) che  non  ci  è redentione  ; ne 
rimedio  alcuno  per  i dannati  : Ilche  conferma  S.  Agoltino  ( lib.  2.  de  Ciuit . 
Dei  cap ■ 24. ) dicendo,  che  è prefuntione  temeraria  il  penfare , chela  pena 
dcll^qferno  non  hd  da  cfsere  eterna  per  quelli  ; de  quali  difse  Chrifto»  che.» 
haueuan  da  andare  al  fuoco  etcrnotperchc  non  folo  farà  il  fuoco  eterno, ma 
anco  la  pena  • & il  tormento  : con  quefto  però  fi  accorda  molto  bene , che 
difpcnfando  Iddio  nella  legge  ordinaria  per  occulti  fuoi  giuditi;, alcuni  fia- 
no  morti  in  peccato  mortale , Se  non  condannati  all’Inferno  con  lentcnza 
finale, & dclhnitiuaili  quali  rifufeitando  fecero  penitenza  de’  loro  peccati  • 
& vlcimamcntc  conferirono  la  loro  eterna  falure.  Così  infognò  S-Thoma- 
fo  d’ Aquino  (de  ver.<]  6.a.6.ad.+)  Se  altri  molti  Dottori  (Mtifio  hb.  4.  c.  de 
damnatis.  Rufilio  Benzone  in  expofit.pfal.36 ■ c.  3 z.)  Se  la  loro  ragione  è con- 
uincente,8c  non  è contraria  in  niente  a quello,  che  infcgna  la  fede;  perche^ 
quefto  non  è mutarli  la  diuina  prede(linationc;poiche  lemprc  quelli  furo- 
no predertinati,  Se  non  mai  reprobi,  ne  vltimatamente,  & dcfimtiuamente 
condannati  all’Inferno  ; ma  per  quell’interim , che  non  ritornauano  in  vi- 
ta a far  penitenza . Ilche  ottennero  alcuni  per  rintercelfione  della  Santif- 
fima  Vergine  come  conila  dagli  cfserapi , che  racconta  Benzone  Velcouo 
Lauretano. 

Fri  quelli  riferifee  di  vna  nobile  Matrona,  la  quale,  fe  bene  nel  rcflo  era 
vìfsuta  bene,  & aggiuftatamcntc.có  tutto  ciò  morì  fenza  confefsare  vn  pec- 
cato,Che  haueua  còmmefso  nella  lua  giouentù:  che  è lo  fcoglio  ordinario  • 
nel  quale  molte  donne  fanno  miferabtle  naufragio, legando  loro  la  lingua.* 
non  tanto lji  grauiti  delle  lor  colpe,  quanto  la  loro  eccefliua  vergogna.  A 

{)eua  fù  morta,  che  li  Demoni;  pigliarono  l’anima  fua,  per  condurla  aH'In- 
erno:  ma  vfcì  loro  incontro  la  S3ntil0ma  Vergine  la  quale  pregò  con«. 
grand’inftanza  il  fuo  pretiofo  figliolo  a compiacerli  di  liberare  quella  fua 
deuotadaquei  fieri  moftri.attefoche  quando  vjueua.Ierecitauaogni  gior- 
no vna  deuori filma  oratione, pregandola  a non  permettere, che  fi  dannafsfe 
per  quel  peccato . Non  potè  il  figlio  di  Dio  negare  quello, che  gli  chiedcua 
lua  Madre,  & così  rellituira  in  vita,  confefsò  intieramente  1 fuoi  peccati,  Se 
ritornando  a morire,  venne  per  mezo  della  Vergine,  ad  ottenere  la  gloria* 
che  già  haueua  perduta . 

D'vn'altro  Romano  racconta  Cobelicio  auttor  graue  (lib- 1.  c.  33.)  che* 
morendo  in  peccato  mortale  fdconfegnata  l’anima  fua  nelle  mani  de  De- 
monij,  li  quali  con  gran  fella , & allegrezza  fc  la  conduceuano  all'Inferno. 
Intcrcedè  per  lui  S.Cefario  Martire,  per  clscr  fuo  deuoto  : ma  non  ottenne 
niente,  finche  la  Vergine  fantifiima  fnpplicòil  fuo  figliuolo  a liberarla  da 
quelle  pene  rcftitucndola  al  corpo  . Condefcefc  Chrifto  alla  pictofapeti- 
tionc  di  fua  madre;  Se  Itando  il  defonto  nel  Cataletto,  rifufeitò:  & hauendo 
fatto  vn’atto  di  contritionc  perfetta  di  tutti  li  fuoi  peccati , fubito  fi  rimef- 
fc  a giacer  morto  in  elfo  : Se  con  quefto  fi  faluò  per  l’intercelfionc  di  que- 
lla Signora. 

Di  yn'altro  Religiofo,  il  quale  viucua  male  in  vn  Monafteriodi  S. Pietro 
(rifcrilccil  DifcepòloEfsempio  $8.  ) che  efsendo  fimilmence  morto  inu, 

peccato 
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pecette  mortale  > & conducendo  li  Demoni)  l’anima  Tua  all’Inferno , S. Pie- 
tro haucua  interceduto  per  lui  , & non  hauendo  ottenuto  niente  > percho 
Chriftogli  rifpofe»  che  il  Regno  del  Cielo  non  era  fé  non  per  quelli,  che 
viuonobene,  & muoiono  in  grana.  Tfal.i*.  Qui  ingreditur  fine  macula,  & 
operai ur  iuflittam  : S.  Pietro  ricorfe  alla  Santifltma  Vergine.a  finche  interce- 
defle  per  quell'anima . Fccelo  la  Madre  di  pieci.  & (ubico  ottenne  ciò.  che 
chiefe  ; Se  tornata  l'anima  al  corpo,  fece  la  domita  penitenza  delle  fue  col- 
pe : & con  quello  ritornò  a morire  in  grana.  Se  fi  faluò  per  li  meriti > Se  in- 
tercefiìone  della  Vergine  Santifiima. 

Tutti  li  fudetti  e (Tempi  « Se  altri  molti,  che  rifèrifeono  le  Hiflorie , ci  de- 
uon  muouer  grandemente, ad  hauere  vna  cordiali  (lima  deuotione  alla  Re- 
gina delCielò.perfuadcndoci.che  è imponìbile, che  quella fourana Signo- 
ra ci  manchi  nell’hora  della  nollra  morte.fe  in  vita  le  faremo  (lati  dcuòti  di 
cuore . Et  però  ella  medefima  fi  pregia  nel  libro  de  prouerbij  (cap.  8.)  che 
nefiuno  infermo  cade  giamai  nelle  Tue  mani  » per  dilperato,  chefiide-»» 
che  non  ne  riportafle  la  lalute  (qui  me  inueneritjnurniet  vitam,&  haurietfa - 
lutem  a Domito)  perche  quella  lourana  Principeflaè  l'Infermiera  della  Ca- 
la di  Dio,  che  n piglia  penfiero  del  folleuamento,  Se  confolationc  degl’in- 
fermi; & ha  le  mani  tanto  gentili,  & gratiofe  per  curarli , che  fri  e (Te  non  è 
gii  mai  morto  a!cuno:&  fe  pure  alcuno  morì.fù  di  morte  temporale,  non*, 
eterna . Per  mollrar  dunque  in  quello  la  grandezza,  Se  come  onnipotenza 
della  Tua  intercelfione.é  giunta  alle  voltealeuare  le  anime  de  Tuoi  deuoti 
dalie  branche  de  Demoni),  dalle  quali  erano  afferrati  .Però  Santa  Chiefa^ 
riconofcendo  la  grandezza  della  Tua  potenza  per  vguale  alla  Tua  mifencor- 
dia.la  prega  ncli’Hinno»  che  ncll’hora della  morte  riceua  le  nollre  animo 
a finche  faccino  ficuro  palTaggi  o dalla  terra  al  Cielo  (Et  bora  mortis  fufeipe • 
Et  fe  vogliamo  Papere  d’onde  nafce,che  i ranto  potente  con  Dio  I’inter- 
ceflìone  della  Vergine,  non  è altra  la  cauli  di  ciò,  fe  non  l'hauerla  Dio  elet- 
ta per  Auuocara  generale  de'  peccatori,  cheèvnodcllipiùilloflri  titoli» 
che  babbi  quella  Signora . Così  canta  Santa  Chiefa  nella  falue  Regina.,» 
„ quando  le  dice(Horsù  dunque  Auuocara  noftra  riuolgi  a noi  cotefti  tuoi 
„ occhi  mifcricordiofi  ) & con  quello  nome  la  battezzo  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  in  tragedia  Chrifti  orar.  a.  in  die  aflumpt.  ) Et  per  far  qucll'offi- 
tio  con  maggior  confidanza, dice  la  Chiefa  in  vn'oratione;  che  Tali  al  Cielo» 
Se  in  quella  Corte  è nollro  Agente  molto  accurato,  Se  Poliedro.  Se  auuoca-, 
nelle  nollre  caule  con  tanta  eloquenza, & fapienza,  che  è cola  impofllbile  » 
che  laici  di  vincerò  la  caufa,  che  tratta,  come  pondera  S.  Bernardo  ( ferra, 
dcafiumpc.)  - 

Et  il  B-  S.  Antonino  di  Fiorenza  4.  parr.  tit.  1 5.  c.  ip.§.a.  dice, che  in  tré 
cole  lì  dimollra  l’eloquenza, & fapienza  d’vn'  Auuocato . Che  vinca  la  cau- 
fa,& riporti  la  fentenza  fauoreuolc  da  vn  Giudice  giu(lo,8t  fauio-, perche  fe 
è ignorante,  ò ingiullo,  non  è gran  cofa»  che  auanti  di  lui  vinca  la  lite  quel- 
lo,che  non  è buono  Auuocato . Secondo  , che  defenda  contra  il  litigante^ 
contrario  per  molto  alluto , Se  fagacc  che  fia . Terzo  che  vinca  in  vna  cau- 
fa,  & lite  difperata . T urte  quelle  tré  eccellenze  dice  S.Antoninofc.^^aJ 
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hcbbc  la  Vergine  Sant  iffima  eminentiflìmamcntc nella  fui  Auuocàtione 
per  i peccatori  : poiché  nei  Tribunale  di  Dio»  giuttiffinio  > & fapientiffimo 
Giudice»  & contra  il  Demonio  il  più  attuto»  & fagace  inimico  del  genere* 
humano,  vinte  vna  lite  tanto  difperata,  quanto  era  il  perdono  dell’huomo» 
in  che  pare  che  era  dato  pollo  perpetuo  fìlentio , in  maniera  tale , che  nef- 
fona  pura  creatura  haurebbe  hauuro  ardire  di  dire  vna  parola.fe  quella  fo- 
urana  Signora  non  haueffe  par  lato, & auuocato  in  nottro  difcarico.  Et  fi  ri- 
portò tanto  buon  frutto  della  fua  Auu  jcatione»  chele  noftrc  venture  ope- 
rarono i nottri  propri;  defideri),  & la  bontà  di  D:o  foprabondò  oltre  le  no- 
ftrc fpcranze.  Chi  dunque  hà  potuto  far  quello»  dimorando  in  terra,  8 c iti 
■vnacaufa  vniuerfalc,  cheappartcneuaatuttigli  huomini»  de  quali  moiri 
non  la  conofceuano»ne  fapcuano  il  fuo  nom  .squàto  potrà  ettendo  in  Cielo 
nella  caufa  particolare  de’ tuoi  deuoti  per  molto  difperata  che  fia*  quando 
in  vrgenti  bifogni  innocano  il-fuo  fauore>&  la  chiamano  per  il  Tuo  nome? 

1 Conforme  alle  buone  leggi  » ne  il  fordo  > cieco  » ò muto  poflono  edere* 
Auuocati;  perche  malamente  potrà  fodisfare  alle  obligationi,  & carichi 
di  tale  offitio  > la  perfona».  nella  quale  fì  ritrouarà  alcuno  di  quelli  difetti  . 
Manetta  Vergine  Santiffima  non  hà  luogo,  alcuno  di  etti.-  perche  primie- 
ramente quella  Signora  non  è lorda , anzi  hà  vn’vdito  acutittìmo , & pron- 
cittìmo  3 lentire  nonfolo  le  humili  petirioni  de*  Tuoi  deuoti, & rimediarle; 
ma  ancole  calunnie  più  fecrere  de  Tuoi  inimici, & rintuzzarle:  Onde  S.  Ire- 
neo lib.  j.c.  33.  Iacniamò(  yirgoobaudiens)  la  Vergine»  laqualc  per  ec- 
cellenza hi  l’orccchie  purgate  , Se  pronte , Se  ttà  Tempre  intenta  ad  vdire  lé 
petitioni  de’ Tuoi  deuoti . Ne  meno  è cieca,  perche  hi  gl'occhi  limpidi» 
$c  tanto  perfetti,  luminofì,  & belli,  che  fono  le  porte  del  Ciclo»  Scie  fi~ 
nettredcl  Paradifo.  Pcrqueflo  rifpetto  la  chiamò  S.  Epifanio  » Multocu- 
la  > la  quale  flà  femprc  aprendo  nuoui  occhi , per  rimediare  le  neceflità  de* 
fuoi  figliuoli. Ne  fi  può  temere, che  ammutifea  in  loro  difefa.ò  che  le  man-, 
chino  parole  dolci,  &piaceuo|i  da  perfuadere  quello»  che  vorrà;  perche 
della  fua  fauclla  ttà  fcritto»  Canr.  4.  Mei,  & laefub  lingua  eius,  che  è fapori- 
ta,&  dolce,  & che  hà  sù  le  ftie  labbra,  & sù  la  (ua  lingua  vnafoauità,  & dol- 
cezza,che  innamora  li  cuori, & rapifee  le  anime:  Et  però  con  giutto  titolo 
merita  qncll’ittuftrc  nome  di  Auuocata  del  Mondo;  anzi  alla  fua  prefcnzat 
non  ci  è pura  creatura, che  meriti  quello  nomc;pcrche  cfla  le  fupcra  tutte  » 
come  il  Sole  le  flette . 

__  Domandano  li  Dottori,  fe  il  Giudice  farà  qualche  volta  obligato,  a dare 
di  propria  auttorità  l’Auuocato  al  reo  ? & rilpondono  di  si  ; quando  non»* 
Io  può  haucre  per  la  fua  poucrtà  , oucro  perche  la  parte  contraria c molto 
gagliarda.  Ambedue  quelle  cole  obi igarono  Dio  a dar’a  noi  per  Auuo- 
cata quella  fourana  Signora  : perche  primieramente  la  nollra  pouerrà è 
tanta, che  Dauid  pfal.24.  febene  era  Rè  potente,  diceua  nondimeno  in  no- 
me del  genere  humano, che  era  vn  poucrello  difgratiaeo.alleuatone’traua- 
gli  fin  dalla  fua  fanciullezza-  Secondo . Il  potere  del  nottro  inimico  è tan- 
to grande,  che  nc filino  fi  può  paragonare  a lui,  come  dice  Giob  • Aggiun- 
gono li  Doctori>&  dicono»  chcfccilcndq  ilreopoueco,  non  volcffel’Àuuo- 
-/  cato 
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catoauuocargratiofaniente  per  lui»  che  pcccarcbbe,  mancando  all’obliga- 
tione  della  cariti  douuta  al  profilato.  Quanto  lontano  fard  da  quello Ia_» 
Vergine  fantilfima ? poiché  si  quanto  noi  (iamo  poueri,&  hi  canato  il  pol- 
fo  dèll’humane  mi  ferie;  & conofcc.chc  il  beneficio  incRimabilc  diefler  Ma- 
dre di  Dio»  deriuò  da  noi  altri  occafionalmcnte,  & mattìme  > che  il  medefi- 
moGiudice.chc  è figliuolo  fuo, generato  dentro  le  Tue  vifcere,la  ni  folleci- 
tando  a chiedere,  & ‘ad  aprire  il  ieno  fuo,  & la  fua  bocca  per  noi  altri . Cost 
n lo  confetta  l’inetta  Signora  ne’Cantici,  quando  dice . Il  mio  diletto  è per 
>,  me  vn  fafeetto  di  mirra, dimorati  Tempre  nel  mio  fcno.Cant.r  .Fajciculus 
>»  myrrhx  dileflus  meus  mihi  inter  vbcra  me  a cemmor  abitar , la  mirra,  corno 
dice  Plinio, hi  alcune  foglie, come  punte, & fpinc  : Dunque  vn  mazzetto  ri» 
pieno  di  fpnntoni,&  di  (pine  per  il  feno,non  pare  che  torni  bene . E vn  dire 
a noi, che  quetto  Signore  pollo  nel  feno  di  fua  Madre,  le  tti  dando  millefili* 
pulii, a finche  l’apr à»&  vii  con  noi  mifericordia  : pungendola  fin’al  cuoro* 
& trafiggendole  le  vifeere  ; a finche  non  chiuda  il  feno . Se  vna  Signora  re- 
nette in  feno  alcune  ortiche,non  fi  arrecherebbe  di  allacciare  i bottoni  del 

}>iupone  » per  non  fi  pungere  ; ma  Tempre  renerebbe  aperto  il  feno . Et  ef- 
endo  il  fuo  figliuolo  vn  mazzetto  di  mirra,  obliga  fua  Madre,  nel  cui  feno 
egli  dimora  a tfner  Tempre  aperto  per  noi  altri  rifletto  feno,  & molto  più 
la  bocca  chiedendo  grafie  per  i fuoi  deuoti  ; perche  non  è pottibile  di  tene- 
re il  cuore  aperto, & la  bocca  ferrata, & che  la  lingua  taccia,  douc  il  cuoro 
fti  palpitando  per  vfeire,  Scdimottrarfi.  Se  dunque  conforme  a quello  il 
mcdefimoChrittofollecitafuaMadre,  a finche  domandi  delle  gratie  per 
noi, come  è pottibile  che  le  poffa  negar  niente  di  quello  che  chiederai’  Que- 
llo deue  efferc  il  fermo  foltegno  delle  nottre  fperanze, quella  la  confolatio. 
ne  grande  nelle  nottre  tcntationi,&  trattagli  ; il  fapere,  che  habbiamo  nella 
Vergine  vna  fedele  Auuocata,  & Madre  niecofiffima,  la  quale  fli  continua- 
mente  facendo  queft’offirio  per  i fuoi  figlioli . Perciò  dice  Dauid , pfal.44. 
che  la  Regina  del  Cielo  Maria  ttd  affittendo  a canto  del  fuo  figliolo , come 
Auuocata  intercedendo  per  noi.tutta  vcftita  di  carità, & di  amore,  dflitit 
Retina  à de x tris  tuis  in  reftitu  deaurato . Altri  leggono  con  vettito  ricoperto 
di  feudi , perche  quefla  Signora  è tutta  ripiena  di  feudi  per  difenderci , ic 
proteggerci  contrainottri  inimici.  Et  non  fenzaparticolar  millcrio  alfi- 
ne alla  man  delira  del  fuo  figliolo  ; a finche  fe  vorrà  fcaricarla  (opra  li  pec- 
catori, trattenga  il  braccio  della  fua  ira,  & gli  ripari  la  mano  ; a finche  non., 
etteguifea  la  Tua  giuda  indegnacione . Srd  alla  Ina  delira, perche  in  cffaviuc 
ripotta  la  longliezza  de*  giorni,  & la  moltitudine  de*  beni, a finche  gli  com- 
' munichi  a noi , & ce  ne  faccia  parte . Chi  dunque  hauendo  dalla  parte  fua 
vna  tale  Auuocata,  temerà  di  cattiuariufcita  nelle  Tue  liti?  Ocome  potrd 
perdere  la  con fidenza,  fe  rimira  il  feno  della  Vergine,  che  aperto  auanti  gli 
occhi  del  fuo  figliolo, intercede  per  noi,&  è il  follegno  della  noflra  falute  ? 

Il  benedetto  S.  Adottino  fopra  quelle  parole  del  Salmo  ir.  Soes  mea ab 
: pberibus  matris  mea,  ditte  deuotiflìmamente,  che  dal  feno  di  quella  Signora 
concepire  fperanza  Chritto  Signor  nottro,&  pone  auanti  il  tuo  eterno  Pa- 
dre l‘intcrceflìone,&  meriti  di  fua  Madre  ; a finche  in  riguardo  di  etti  lori- 

p a iufciU. 
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falciti . Qual  fperanza  dunque  fard  doucrc  > che  tenghiamo  noi  peccatoci 
nell’intcrccflìonc,&  meriti  di  quella  Signora, & nell'amore,  & cariti  del  fuo 
pietofo  feno,  confidando  nella  diuina  mifcricordia,  che  per  li  meriti  della.» 
fua  fantasima  Madre, ci  rifufcitari  dalla  morte  del  peccato,  fe  per  difgracia 
faremo  caduti  in  c fio,  alla  vita  della  grafia  ? ò almeno  dalla  tepidezza  dello 
fpirito,  nella  quale  ci  ritrouiamo,  ai  fcruore , & ardore  della  perfettiooo» 
che  pretendiamo? 

Qu? fio  detto  di  S.  Agoflino  lì  confa  molto  bene  con  vna  fentenza  mari* 
(figliola  di  S.Anfclmo,ìl  quale  fi  arrifehiò  di  d re,cap.tf.  de  excellentia  Vir- 
ginis,  che  alcune  volte  noi  (iamo  vditi  più  predo  da  Dio,  inuocando  il  no- 
me di  Maria,  che  il  fuo,  ò quello  di  Giesù.  Et  quello  non  è,  dice  il  Santo* 
perche  la  Vergine  Ha  maggio  re, ne  migliore,  ne  più  potente  del  fuo  figlio- 
lo; poiché  tutto  quello,  che  ha  la  Vergine  viene  da  Chriflo  ; ma  perche  ef- 
fendo  egli  Giudice  di  rutto  il  creato, quando  li  (uoil’inuocano  per  il  nome 
fuo, fi  ricorda  delle  obligationi  di  rettitudine.  & di  giullitia,  che  per  qucflo 
titolo  gli  vengono  ;&  non  ritrouando  in  quello,  che  domanda,  meriti  per 
▼dirlo,  giuflamente  dilata  alcune  volte  l'adempimento  delle  petitionidi 
elio . Ma  quando  lo  pregano  interponendo  il  nome  di  Maria  fantifsima^» 
else  n do  nome  di  Madre, & di  Auuocata,che  tutto  quanto  fpira  pieri, Se  mi- 
fericordia  ; ancorché  quello , che  chiede , non  tenga  meriti  di  elser  fentito, 
gli  tiene  fua  Madre  di  farlo  fentirc . Et  tutto  quello  cade  in  maggior  glo- 
ria del  medefimo  Chriflo  : Che  fc  dille  S.D.M.  che  quelli, che  crcdcfsero  in 
luiifarebbonole  medefime  marauiglie  ch’egli  faceua,&  anco  maggiori  che 
lui  : non  è gran  cola  che  chi  cosi  honora  i Tuoi  fcrui,  honori  maggiormente 
fua  Madre . Et  honore  di  Chriflo  è l’adempire  i delìderij , & le  pctitioni  di 
chi  le  diede  l'cttere,  & Io  nutria!  fuo  petto,  doppo  di  hauerlo  portato  noue 
meli  nelle  fue  vifeere,  & fe  honora  i fuoi  fcrui  molto  più  fua  Madre  : & ho- 
nor  fuo  e l'adempire  i fuoi  delìderij,  & propoli  tioni. 

Così  vediamo,  che  nelle  nozze  la  Vergine  non  fece  altro, che  rapprefen- 
tare  il  mancamento  del  vino,&  mollrare  il  fuo  defiderio  fenza  chieder  nul- 
la; quando  il  figliolo  fece  quello, che  defidcrò  fua  Madre, anticipando  l'ho- 
ra , & il  tempo,  nel  quale  lo  doueua  fare , fc  ella  non  glielo  hauclìe  rapprc- 
fentato.  ( Non  hanno  vino  ) ditte  la  Vergine  Santifsima . Et  Chriflo  le  rif- 
»,  poic.  ( Donna  perche  mi  chiedi  quello»  non  ettcndo  ancor  giunta  l’ho- 
„ ra  mia?  Io. a.) Come  fe  haueflc  detto.  Il  faperil  tempo, & l’hora oppor- 
tuna,nella  quale  fi  hi  da  fare  il  miracolo,non  è commune  a cc>&  a mc.Qua- 
Ilo  appartiene  lolo  a me,  & ancora  non  è tempo  conueniente  di  farlo.Cou- 
tuttocio  hi  tanta  confidanza  la  Vergine  per  etter  Madre,  &perhauer  rap- 
prefentato  il  fuo  defiderio>&  propofto  il  mancamento  ; che  dice  alti  Mini- 
ltn,chefcruono.  Fate  quello, che  vi  commandarà,  come  chi  dice.  Egli  lo 
Mu-  ónon  0Cn°rrc  non  obedirlo,  & c (seguire  quello , checommandari. 
Chi  dunque  flante  quello  non  haucri  confidenza  di  confeguire  l’adempi- 
mento de’  fuoi  delìderij , fe  quella  Signora  rapprefenta  al  fuo  figliolo  la  pe- 
rnione ? Per  molte  negatine, che  dia,  per  molto  rigido,che  fi  moflri,  non^ 
occorre  fe  non  confidare, ch’egli  verrà  a far  la  grana,  come  faccette  in  que- 
lle nozze 
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fte  nozze,  connettendo  l'acqua  in  vino.  & facendo  vn  tanto  gran  miracolo.' 
Doue  è molto  da  ponderare, che  Chriflo  llaua  pre(cnte,&  non  volle  egli  ri- 
mediare al  bifogno,  ma  che  ci  rimediale  fua  Madre  » facendo  il  primo  mi- 
racolo a fua  pernione  » a finche  tutti  ricorriamo  a lei  con  gran  fiducia  lenza 
alcun  timore  • Dille  molto  bene  il  Dottore  Serafino  Firmano, Prou.54.che 
dal  figliolo  vien  communicata,&  deriuata  nella  madre  vna  pietà  ineffabile* 
fenza  mifchianza  di  timore  di  giullitia . Che  nel  figliolo, febene  la  fua  pie. 
ti  rapifee,  & innamora  ; tuttauia  tira  fcco  qualche  altra  cola  il  fapere,  che. 
è Giudice , & tanto  feucro,  che  anco  di  vna  parola  otiola  hi  da  domandare 
Urei  co  conto  nel  giorno  del  Giuditio . Et  per  quefto  ci  propone,  & di  per 
Auuocata  la  fua  iàntiflima  Madre,  perche  neiluno  per  peccatore,  che  fiaJ* 
habbia  (cufa,  ò temenza  d i entrare  per  quella  porta, che  è di  perdono, & mi. 
fericordia,  quando  non  hauri  ardire  di  entrare  per  quella  di  Chriflo,  che  2 
di  rigore,  & di  giultitia  • 


CAPITOLO  V I L 

Come  Dio  la  confilo  nella  morte  di  *vn  fanto  huomo , O*  quello j 
che  le  difie  in  ordine  alla  fua  confilatione . 

Olto  dolce, & fauorita  fu  l‘apparitione,che  la  Santa  hebbd 
del  Venerabile  Macft ro  Giouanni  Urano , il  quale  dicemmo 
di  fopradib.i.c.  14.  & 15.  che  la  configliò  a rinuntiare  l’offi- 
tio di  Priora,  & ad  andarfene a viuere  nel  Monafteriodi 
Aquiria.  Haueua  quello  Religiolo  huomo  pattuito  con  San-, 
ta  Lutgarda,  che  chi  prima  moriffe  di  lor  due  dalle  raggua- 
glioall’altro  dello  flato, nel  quale  lì  ttouaua.Succcffe  dunque, che  andan- 
do quello  Santo  huomo  a Roma  per  difèndere  alcune  virtuofe,  & religiofc 
donne  dalle  calunnie, che  alcuni  inuidiofi  delatori  opponeuano  loro  per  in- 
quietarle,& perturbare  la  loro  pacc(che  mai  non  màcano  alla  virtù  emuli» 
a finche  nel  crocciolo  delle  loro  calunnie  fi  affini  la  lua  patiéza)neH’arriuar 
fu  le  Alpi,  pafsò  da  quella  mortai  vita  all’eterna . Nel  medefimo  punto, che 
mori  apparue  a quella  Vergine, per  màtencr  la  fua  parola, & il  patto  latto; 
& per  manifellare  la  gloria, che  godeua  nel  Cielo.Vcniua  vcllito  di  tré  bel- 
liffìme  velli:  & la  vifionc  non  fi)  intellettuale, ma  eileriorc,  & corporale,  ic 
calciche  vedendolo  la  Santa  viiibilmente,  & corporalmente  pensò  che  luffe 
viuo,  finche  egli  le  diffe , che  era  già  morto,  & folo  veniua,  a vilìtarla,  & ad 
adempire  il  patto  fatto  tra  lor  due.  Glidomandò  ciò,  che  fignificauano 
quelle  tre  velli  tanto  ricche,  vaghe,  & rifplcndenti,  delle  quali  era  vcllito. 
Al  cherifpofe . Quella  prima  velie  intcriore  di  color  bianco,comc  laneue 
Tigni  fica  la  Virginità, setta, & pura,  checonfcruai  fin  dal  mio  nafeimento. 
Quella  feconda  di  colore  incarnato  lignificali  gran  trattagli, pcriccutio- 
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ni, che  pati)  perlagiuflitia,  & perla  verità,  la  terza  azzurra'di  color  eeleft?» 
fi-’nifica  la  pcrfcttionc  della  vita  fpirituale , alla  quale  peruenni  per  mezo 
degli  atti  delle  virtù, nelle  quali  mi  esercitai.  Dicendo  quello  dilparue  con 
ammiratone  della  Santa  Vergine,  la  quale  ripiena  d’incredibile  godimen- 
to ftaua  afcoltando,  & rimirando  couiluoi  occhi  la  gloria  di  quello  Santo 
huomo.che  ella  amaua,8c  flimaua  cordialmente . Diede  lubito  ragguaglio 
della  vifione.chc  haueua  hauutoad  vna  Sorella  del  Maeftro,&  all’altrcMo- 
nache:& quando  giunfe la  nuoua  della  lua  morte, comprobò  l’effetto  la  ve- 
rità della  reuelatiòne . 

Pallata , che  fu  quella  prima  allegrezza , che  hebbe  per  la  villa  di  quello 
Santohuomo,  & per  la  nuoua  delia  fua  gloria,  entrando  fubito  dentro  fe 
ftefsa,  & conlìderando  la  gran  perdita,  che  haueua  da  apportarle  la  lua  af- 
fenza  ; cominciò  a piangere  la  lua  morte  con  lacrime  tanto  tenere , & cor- 
diali, quanto  le  fuol  fpargere  la  madre  nella  morte  di  vn’vnico  figliuolo  il- 

?ualc  ama  come  la  lua  propria  vita . Et  per  confola r Noftro  Signore  la_#  * 
anta  Vergine,  Scrafciugare  le  fue  lacrime, le  difse.  Che  lacrime  fono  que- 
lle Lutgarda?  Che  trillezza  è quella  Spola  mia?  Vjtrnquid  non  ego  meliortibi 
funt  quam  deccm  fìlij  ? i.  Rcg.  i-  che  fono  parole,cne  difse  Elcana  nel  primo 
libro  de'  Rè  ad  Anna  fua  Spola , che  piangeua  amaramente,  & non  voleua 
prender  cibo, per  vederli  Iterile,  e lenza  figliuoli:  & il  fuo  marito  laconloiò 
dicendo, che  mangiafse, & non  piangefse.pcr  vederli  fenza  figliuoli,  percho 
haueua  lui  per  fpofo  fuo, che  valeua  più  cne  diccc  figliuoli , per  feruirla , Se 
regalarla.  In  quella  maniera, & con  quelle  medefime  parole  pare,  che  No- 
ftro Signore  volle  confolare  quella  fua  amata  Spola , vedendola  afflitta , Oc 
dolente  per  la  morte  d i quello  Santo  huomo  del  quale  ella  era  figliuola  fpi- 
rituale:&  fù  come  vn  dirle . T eoendo  tu  me, come  mi  tieni, amata  mia  fpo- 
fa,&  ftando  io  con  elfo  reco, come  ftò  con  tanto  gu(to,non  hai  occaGone  di 
piangere , ne  di  hauer  bifogno  di  alcuno  » nc  di  lentire  la  perdita  ancorché 
na  dclli  propri)  figli;  ch’io  ti  farò  di  maggior  confolatione,  di  più  fpafTo,  ac 
meglio  compagnia, che  fe  haueffi  diece  figliuoli . Con  quelle  tanto  tenere» 

& am orofe  parole  fi  confolò  grandemente  il  cuore  afflitto  della  callillima 
fanciulla,  & feleafeiugaronoi  fuoi  virginali  occhi,  che  verfauano  torrenti 
di  pietofe  lacrime:  Et  di  11  auantinonfolonon  pianfcla  morte  di  quello 
Sant’huomo  ; ma  benediceua  il  Signore , & gli  rendeua  infinite  grafie , pct 
hauer’vfara  con  lui  mifericordia, conducendolo  a ripofare  nella  gloria . 1 * 
Con  occalìqnc  di  qucfla  amorofa  riprenfione,  che  fece  Chriflo  alla  fua_* 
fpofa.a  fine  di  temperar  le  fue  lacrime, non  porto  lafciar  di  ponderare,  ben- 
ché fia  di  paflaggio  la  temperanza, che  le  Spofe  di  Chrillo  dcuono  hauere 
nel  piangere  la  morte  de’  loro  parenti, ancorché  fiano  de’  mede  fimi  Padri  » 

H quali  diedero  loro  l’eflere;  perche, fe  bene  l’hauer  fentimento  della  mor- 
te di  quelli,  che  fi  amano,  e cola  naturale,  & quella  de*  Padri , & de’  fratelli 
pietà  douuta  al  (angue»  & alla  parentela  ; & cosi  vediamo  che  pianfe  Chri- 
flo nella  morte  del  fuo  amico  Lazaro  ( Io:  1 1 . ) S.  A gollino  in  quella  di  fua 
Madre  S.  Monaca,  in  lib.  confefs.  & Santa  Paola  in  quella  delle  lue  figliuo- 
lcinoodimcoo  i neccllariain  tuttofa  douuta  modcrarionc,  Se  temperanza, 

& maf- 
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te  mifBme  nelle  Religiofe  , & Spofc  di  Chri do . ChefeS.  Paolo  la  chiedc- 
ua  per  tutti  li  Chrilti'ani  nella  morte  de’  loro  proflìmi  , che  doueuan  piatii 
gere  con  moderar  ione»  & temperanza, non  come  morti  per  Tempre, ma  co» 
me  morti,  che  la  mattina  haueuan  da  rifufcitare  a miglior  vira,  o come  ad* 
dormentati.li  quali  pattata  la  morte  di  quedo  fecolo.fi  fucgliarebbono  per 
godere  del  giorno  chiaro  dell’cternirji;  molto  maggiormente  conuicno 
quella  moderatione  alle  Religiofe, nelle  quali  la  fede  della  refurrcttione  de. 
ue  eiler  più  viua , & gli  affetti  della  carne,  & del  fangue  più  morti . Ma  alle 
volte  io  temo  non  fia  il  contrario, che  li  feco'ari  lalcin  di  piangere,  8c  fi  ac- 
quietino, & le  Religiofe  non  pongan  freno  al  loro  pianto  : inditio  chiaro» 
che  con  l’affetto  danno  più  inuifchiate,&  attaccate  alla  carne, & al  fanguc» 
cheli  medefimi  fecolari,  podi  nei  Mondo.  LaReligiofa,Iaquale  hd  Dio 
per  Spofo,  per  fratello,  & per  Padre,  che  cagione  hd  di  Sentire  con  tanti  la- 
menti la  morte  temporale,  ancorché  fia  de’  Tuoi  medefimi  Padri  naturali  ? 
& di  fardimodrationi  di  fcnrimcnti  fccolarcfchi,  & profani?  poiché  ne  con 
efle  al  leggieri  feono  a loro  defonti  le  pene,  che  patifcono,  ne  mcnodimo- 
ilrano  là  finezza  dcIl’amor,che  dcuono  a Chrifto, piangendo  alle  volte  con 
maggior  affanno  la  morte  di  vn  parente  ò di  vn’amica,  che  non  piangereb- 
bonò  le  offefe  fatte  contra il  loro  Spofo  Dio:  dante  che  le  lacrime  furoru. 
fatte, & giouano  folo  per  piangere  i proprij  peccati  ; Se  non  per  piangere  li 
morti:pòiche,comc  diffe  S.Chrifodomo,non  perche  tu  pianga  amaramen- 
te, Se  refufeiti  il  tuo  fratellodcfonto:  ma  fi  bene  refufeitt  la  tua  anima  mot'] 
ta  le  piangi  li  peccatali  quali  le  leuarono  la  vita , 


CAPITOLO  VI  IL 

Del  timoreyche  li  Demoni)  haucuano  di  Santa  Lutgarda . 

I come  è lode  Angolare delli  Santi;  reffer'amati  dalli  buoni» 
cosi  è anco  lodeuole  l’efTer  temuti  da  cattiui  & l’amore  de. 
gli  vni,&  il  timore  degli  altri  ridonda  in  vgual  gloria, & lode 
de*  medefimi  Santi . Di  qui  è, che  fi  come  non  ci  è maggior’- 
honore  in  vua  creatura,  che  l’e  fiere  amata,  &ftimiatadal 
Creatore  di  tutte;  perche  egli  è quello,  che  è intieramente 
buono, Se  la  fomma,  & infinita  bontd:così  anco  per  il  contrario  la  maggior 
lode  di  vn  giudo  è l'edere  aborrito  dal  Demonio , il  quale  per  antonomafia 
è il  male  ò la  medefima  maluagirà  : il  quale,  come  dice  S.  Gregorio  perse- 
guita più  particolarmente  quelli, che  hanno  da  edere  di  gran  giouameuto 
alla  Chicfa  ; ma  che  gran  cofa  é,  che  fi  mantenghino  Tempre  guerra  aperta 
l*vn  contra  l’altro  la  virtù, Se  il  vitio.il  fuoco, & l’acqua, la  luce,  & le  tenebre, 
& che  il  Principe  di  quede,che  è il  Demonio  non  poda  hauer  tregua  con  la 
luce  fourana,che  rifplendc  ne’  Santi  con  la  quale  abbagliata  la  Tua  dolta  fu- 
perbia,  frigge,  8c  lparifce,coinc  fogUon  far  le  teuebee  alla  vida  del  Sole . 

A mio 
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A mio  parere»  fe  bene  la  lanciti  di  quella  illuflre  Vergine  fi  fcopré  grat£ 
demente  nell’amore  ,&  domeftichezza,con  la  quale  la  trattò  Tempre  Iddio; 
nondimeno  li  dimodra  anco  nell’odio  i & (degno  > col  quale  il  Demonio  la 
perfeguitò  in  tutta  la  lua  vita>&  nel  timore»  che  ne  concepì*  quando  vidde» 
che  dà  tutti  i combattenti*  che  hebbe  con  lei,  n’vfcì  Tempre  con  la  teda*  8c 
col  capo  rotto  • Ne  è meno  ammirabile  l’imperio,  che  hebbe  l'opra  li  De» 
monij.acquidato  a forza  di  fegnalate  vittorie.con  le  quali  humiliò  la  di  lui 
fuperbia  ; che  il  dominio  amorofo  che  hebbe  (opra  il  cuoredi  Chrido,ac- 
quidato  a forza  di  atri  feruenti  di  amore , con  i quali  s’impadronì  di  tutti  li 
refori  rinchiuli  nel  petto  del  medelimo  Chrido . Commandaua  però  que- 
lla humilidìma  Vergine  a quei  luperbi  (piriti,  come  fe  fodero  flati  Tuoi 
fchiaui.&  faceua  di  efli  quel  medelimo  cafo,  che  farebbe  vn  brauo,  & forte 
leone  di  vn  cagnolino,  che  gli  vietile  incontro  a latrare, oucro  quella  mede- 
lima  paura,  che  vn  robudo,  & valorofo  Gigante  potrebbe  hauere  di  vn  de- 
bole bambino , lì  haueua  da  queda  pofsente,  & valorola  fanciulla  delle  de- 
boli armi,  con  le  quali  l’alfaltauano  i Demoni)  : li  quali  efsendo  redati  vin- 
ci in  vari;  combattimenti,  & hauendo  gii  cfperimentato,  che  le  armi  delle 
lulìnghe,  & fa  IH  allegamenti  (che  fogiionoefsere  tanto  pili  forti,  acute,  8c 
penetranti, quanto  (ono  più  fiacche,  tenere,  & delicate)  non  poteuanofar 
colpo  nel  Tuo  cado  cuore, più  duro, & (aldo,  che  il  diamante;  mutarono  ar- 
mi, & genere  di  batta  >!ia,  penfando  di  ottenere  per  mezo  de*  timori,  & de 
gli  (pauenti  quello,  che  non  haueuan  potuto  conleguire  con  l’amore, & con 
la  piaceuolczza  • Ma  lì  come  larebbc  cofa  degna  m riio  vedere  vn  bambi- 
no,che  volcfsc  metter  paura  ad  vn’huomo  facendogli  la  Befana.  & il  Babau 
così  era  anco  il  vedere  li  Demoni) , che  voleuano  intimorire,  & affliggere# 
queda  auimofa  Vergine  con  i loro  fpauracchi.  & vane  apparenze. 

Molte  volte  le  appannano, & le  foleuan  raccontare  (uccelli  infclici,&  di- 
fgratiati,5c  darle  delle  male  nuoue  per  intimorirla>rattrillarla,  & affligger- 
la . Parcua  loro  fenza  dubbio, che  cllendo  la  fanra  tanto  pietola.St  compaC- 
fioncuole,non  potrebbono  con  alcuna  cola  maggiormente  rartrillar  il  Tuo 
amorofo  cuore  che  con  darle  male  nuoue  de’  Tuoi  prolflmi  ; & che  quedo 
era  il  luogo,  & la  parte  più  debole,  dalla  quale  doueuano  afsaltarla,  & darle 
labatteria.  Ma  la  Tanta  Vergine,  illuminataconla  luce  del  Ciclo,  nonne 
faceua  cafo,&  per  confonderli, & fuergognarli  maggiormente  fpuraua  loro 
In  faccia  : & fe  perfenerauano  a latrare  importunamente,  con  lalciarli , 8c 
non  badare  a quclloche  le  diceuano,  humiliaua  la  loro  fuperbia , che  non_> 
potenan  (offrire  di  vederli  deprezzati , & tenuti  in  poca  dima  da  vna  tene- 
ra donzella.  Et  quando  maggiormente  infifleiiano  in  darle  moledia,  di- 
cendole all’orecchio  cole  di  pena.  &didifgulto,  con  lolo  moflrar  loro  la_» 
Croce, fegno  del  nollro  rilcatto.  volrauano  le  (palle  fuggendo  come  fuole  la 
notte  alla  vi  da  del  Sole  .quando  con  raggi  di  luce  va  diacciando  le  fue  te- 
nebre . Finalmente  fù  tanto  grande  il  timore,  che  vennero  a concepire  di 
queda  huinilidìma  Vergine,  che  fuggiuano  ancora  dal  luogo,  douelolcua 
fare  orationc,&  come  fecfso  flafse  buttando  fuoco, & fiamme, nelle  quali  lì 
hauefsero  da  abbruciare , non  haucuano  ardire  di  entrami  dentro . Che  lì 
--  • . come 
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come  il  carte  non  ardifce  di  entrar  nel  luogo  » doue  rinchiudo  vna  volta  fri 
le  porte»  fu  baflonato  : & nella  Cafa  dell’impiccato  non  fi  hi  da  mentouare 
ileapefiro  (&  quella  è la  caufa  perche  Lucifero  fogge  tanto  dalla  Croce 
per  efser  ella  la  forca, doue  la  fua  fuperbia,  come  quella  di  vn'altro  fuperbo 
Aman  reftoconfofajcosì  anco  il  luogo  dcll'orationc  di  Quella  Santa  Vcrgi- 
ne»efsendo  lo  laccato»  douetante  volte  fu  humiliata  la  fuperbia  di  Lucife- 
ro,& di  doue  qual  canerabbiofo  vfet  maltrattato»  & mal  concio,  fi  fuggiua 
dal  medefimo  Lucifero  come  tanto  fuperbo , per  non  vedere  il  luogo  della 
fua  ignominiofa  perdita . 

Noi  polliamo  ponderare  dcll’orationc  di  quella  Santa  Vergine  quello» 
che  ponderò  S.  Chrifollomo  deH’orationc, quando  è accompagnata  col  di- 
giuno.la  quale  dice,  che  è vn  fuoco  ardente,  in  comparatone  di  cui  quello 
fuoco  marcriale,e  dipinto, col  quale  armato  quello»  che  ora,  fi  rende  terri- 
bile^ formidabile  a Demoni)  tuoi  inimici.  Tale  fenza  dubbio  era  l’oratio- 
ne  di  quella  Vergine , la  quale  accompagnata  dal  digiuno  tanto  rigorofo 
(come  dicemmo  di  fopra)vcnne  ad  efserc  vn  fuoco  ardente  per  li  fpiriti  in, 
temali  : li  quali  faggiuano  non  folo  dalla  lua  orarione,  ma  anco  dal  luogo , 
doue  la  faceua  : perche  ficome  la  perfidia divn’heretico  da  nefsuna  cof*_, 
•'fògge  maggiormente  che  dal  fuoco,  del  quale  concepire  tanto  horrore» 
che  anco  le  fiamme  dipinte  in  quell’habito  che  fuol  ponerli  addolso  la  Sali- 
ta Inqu  ili  rione,  gli  parc,che  lo  bruccino,  & infiammino,  & il  luogo  fopra^ 
del  quale  fi  fi  leggere  daglTnquifitori  il  fuo  procefso»  vien  da  lui  giudicato 
come  è il  palco  della  fua  ignominia:così  la  perfidia  de’  Demoni;  era  degna- 
mente cailigata  nel  fuoco  dell’oratione  di  Santa  Lutgarda:  & folo  il  vedere 
il  luogo , doue  la  faceua,  gli  ardcoa,  & gli  abbrucciaua  ; perche  in  quello  fi 
rapprefentauano  loro  le  accefe  fiamme  del  fuo  i nferuorato  petto,  che  fer- 
uendo  ad  abbrucciar  elfi  » illuminauali  Peccatori  ; & per  loro  era  come  ve- 
dere il  PaIco,fopra  il  quale  veniuano  condannaci  ad  vn  perpetuo  feorno,  8c 
infamia;  efsendo  molto  grande  quella,  che  fpiriti  tanto  fublimi  fliano  fog- 
getei,& domi  a piedi  di  vna  pouera,&  delicata  donzella  • 

Ne  folo  con  la  fua  oratione  foggettaua  li  Demoni)  nelle  fue  proprie  bat- 
taglie ( perche  quello  era  poco ) ma  anco  nelle  altre  de’  fuoi  profiimi  ; de* 
quali  molti  in  varie  tentationi  riuscirono  vincitori  de’  Demoni), che  fuggi- 
uano,  &non  ardiuano  di  refiflcre  alla  forza  della  fua  oratione.  Polliamo 
con  verità  dire, che  fi  come  il  cuore  del  pefee  di  Tobia.c.  6.  cauato  foor  del- 
l’acqua del  Mare,;  & gettato  fopra  i carboni , faceua  fuggire  ogni  forte  dì 
Demoni)  : cosi  il  cuore  di  quella  puriflìma  Vergine, che  Haua  tanto  lonta- 
no dalle  acque  de’  diletti  del  Mondo  viuendo  nel  Mondo,  come  fe  non  flaf- 
fe  in  effo;  quando  ncll’oratione  fi  liqucfaceua,  & fi  acccndcua  nel  fooco  del 
fuo  amore,  metteua  in  foga  ogni  forre  di  Demoni;  effendo  l’oracione  medi- 
cina generale  per  tutte  le  tentationi,& fuggeflioni  diaboliche,  8c  vn  profu- 
mo fuauilfimo  per  placare  Dio  fdegnato . 

Le  occorfe  alcune  volte, che  Itando  recitando  il  verfo  ( Deus  in  adiutorium 
meum  intende)  ò alcuni  altri  delli  Salmi,  vedde  i Demoniache  andauau  fug- 
gendo a rompicollo,  &lafciauano  per  all’horad;  tentarla  con  cattiui  pcn- 

Q_  fieri , 
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Heri)  & fuggeftioni,  & ciò  le  caufaua  canto  maggior’ammiratione,  quinto 
più  vedeua,che  quelle  parolcfil  fenfo  delle  quali  non  penetraua)  haueuano 
tal  forza, & virtù, che  mctteuano  in  fuga  li  Oemoai), facendo  fuanire  le  loro 
llrattagcmme.Sc  debilitando  le  loro  forze . Il  che  è cola  degna  di  gran  con- 
fideratione,8i  che  apporta  gran  confolatiooe  alle  perfonedc  quali  recitano 
il  diuino  oflitio, Si  non  hanno  (Indiato  latino  ; perche  il  loro  (iato  non  lo  ri- 
chiede,come  fono  le  Vcrgini.Si  le  Religiofe,  le  quali  poffon  vjuer  confola- 
t e,  Se  allegre,  poiché  recitando  con  dcuotione,  Se  attencione  quelle  parole* 
ienza,che  ne  intendano  il  fenfo,meritano  affai  auanti  a Dio  Noftro  Signo- 
re, Se  è vn’atto  fegnalato  di  religione,  col  quale  honorando  Dio,  pongono 
in  fuga  tutti  i Demoni; , & ancorché  non  incendano  il  fenfo  delle  parole^» 

3ucfic  nondimeno  ritengono  la  medefima  forza,  Se  yircù  pomelerinten- 
effero  : Ne  la  dcuotione, & gulli  Spirituali,  che  Dio  communica  per  mezo 
delli  Salmi, fono  alligati  allfintcndimento, 8c  notitia  del  fenfo.  Se  lignificato 
delle  parole, ma  alla  prontezza, & fcruorc,col  quale  fi  recitano, per  honora- 
re,8£  riuerìrc  Iddio  con  else . 

Quello  fi  viene  molto  ben’ad  intendere  per  quello , che  di  fopra  diccm- 
mojib.  i.  quando  Santa  Lutgarda  chiefe  a Noltro  Signore,  che  le  toglieffe 
l'intelligenza  de  Salmi,  che  miracolofamente  le  haueua  infufa;  perche  fen- 
tiua  minor  dcuotione, Se  gufio  interiore, quando  li  recitaua  intendendone  il 
lignificato,  che  quando  li  recitaua  fenza  incender  lo,  (blamente  con  vna  San- 
ta, Se  fempliee  volontà  di  gradire  a S,  D.  M.  con  quelle  parole  : le  quali  (e*# 
bene  non  intcndeua,(apeua,  Se  credcua,  che  erano  fiate  dettate  dallo  Spiri- 
to Santo, & che  con  quelle  Iddio  voleua  efscr’honorato . 

Yna  volta  fri  l’altre  apparue  il  Demonio  alla  Santa  Vergine > fiele  difse* 
che  era  lo  Spirito  dello  bugia  , che  tcneua  ingannata , Se  delufa  vna  certa-. 
Monaca , quale  nominò  per  il  fuo  nome,  & le  haueua  per  fuafo  » che  erano 
vere  riuclationi  quelle, che  in  veriti  di  fatto  erano  illufioni, 8c  imaginatio- 
ni  vane,  come  occorre  molte  volte . Gii  la  Santa  haueua  faputo  per  diuina  * 
reuelatione  l’inganno  di  quella  Religiofa , & le  era  fiato  commandato  da_» 
parte  di  Dio,  che  la  difingannaffe,  Se  cauaffe  dall’errore,  nel  quale  ftaua. 
Commandò  dunque  al  Demonio  la  Vergine,  che  anda  fse  (ubico  da  vn  San- 
to huomo  chiamato  Simone,&  gli  dice  fse  il  medefimo,  che  haueua  detto  2 
Jei  a finche  infiemelor  due  fufsero  teftiinoni)  dell’inganno , & potefserO 
meglio  Icuar  da  efso  quella  Religiofa . Obedì  lo  Spirito  fuperbo  alla  voce  * 
fi c commandamento  della  Vergine;  Venne  Simonc,  Se  di  commun  confett- 
ilo parlarono  ambedue  alla  Monaca , & la  difingannarono  de’  fuoi  errori  t 
Se  per  le  loro  orationi  reftò  libera  dalle  illu  (ioni  del  Demonio:&dilìauam 
ti  fu  efiempio  raro  di  ogni  virtù . O fe  imparafsero  da  quello  cafo  alcune 
donne,  poco  elsercitatè  nelle  co/e  dello  Spirito  a non  credere  leggiermen- 
te ad  ogni  fpìrito»  ancorché  paia  buono  come  configlia  l’Apollolo,  he* 
pubi i care  per  reuelatione  di  Dio  quelle,  che  fono  illufioni  del  Demonio,  ò 
vane  rapprefentationi  della  loro  fantafia  : Con  quello  ne  la  loro  humiltà 
correrebbe  tanto  pericolo,  ne  incorrerebbe  in  tanto  diferedito  la  loro  vir- 
tù . Che  alle  volte  è pazzia  grande  quello  > che  palla  fra  quella  gente  cu- 
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pida  di  miracoli»  & di  reuclationi,  che  pare  faccino  a gara  a chi  ne  hd  piti, 
& maggiori»  & a chi  parla  Dio  più  chiaramente.  Et  cosi  nel  morire  alcuna 
Prìncipe»  ò alcuna  pcrfona  fegnalata;  pigliano  fubito  l’aflrotabio,  & fi  for- 
mano qualche  figura  nella  loro  oratione  :Et  alcune  dicono,  che  lo  viddero 
in  Cielo;  altre  nel  Purgatorio:  alcune,  che  n'vfcird  hoggi,  altre  domattina  : 
& efsendo  lo  fpirito  di  Dio  Tempre  il  medefimo.  & la  verird  vna,  fi  conofce 
chiaramente  efser  Io  fpirito  della  bugia  quello, che  inganna  tutte;&  le  con* 
tradittioni  di  alcune  reuclationi  con  le  altre  è il  disinganno  delle  loro  falli- 
ti,& la  pietra  di  paragone  de’  loro  errori:  Et  contuttociò  non  mancari  chi 
le  fomentane  qualche  perfona  nobile, ma  ignorante,  & meno  accorta,  che 
dia  <oro  da  mangiarci  le  foficnti  fotco  titolo  di  Sante,  ancorché  fia  col  Tee, 
mar  la  parte  a Tuoi  feruitori  • 


CAPITOLO  IX. 

Conte  il  Demonio  le  apparite  in  occajione , che  *vna  Adonctca  era 
ridotta  a morte9  O*  quello  che  le  difse. 

R a 1 altre  volte, che  il  Demonio  apparile  alla  Tanta  Vergine, 
vna  di  effe  di  parricolar  dottrina  » & infegnamento  fù  in  oc- 
cafione,chc  vna  Religiofa  del  fuo  Conuento,  llando  in  fin  di 
morte, era  fortemente  combattuta  dal  Demonio,  dandolo 
forti, & gagliardi  aflalti  nella  partenza  di  quella  vita  . Le  ap- 
paruc  dunque  il  Demonio,  come  fe  hauelTe  fatta  qualche.» 
grand’imnrefa,&  ottenuta  vn’iJlufirc  vittoria, & Con  gran  fuperbia,&  arro- 
ganza le  dille . Vedi  in  che  frangente  io  polì  tua  Torcila,  & come  la  ilrafci- 
nauo  gii  llracca,&  mezza  arrcfali  ; 8t  Tc  non  era, perche  il  popolo  venne  ad 
aiutarla,  & rutto  diede  la  carica  fopra  di  me,flarebbe  aderto  in  mio  potere: 
ma  venendo  il  popolo  in  fuo  a uto,  io  mi  perii  fubiro  d’animo,  & mi  diedi 
per  vinto , per  non  ritrouarmi  forze  ballanti  per  refilìerc  a tanti . Chiamò 
il  Demonio  popolo  le  Monache  del  Monaitcrio , le  qual  i concorfero  tutte 
alletto  dell'inferma»  per  raccomandare  a Dio  l’anima  Tua:  & con  le  loro 
feruenti  orationi  fecero  fuggire  il  Demonio,  & liberarono  la  loro  Torcila-, 
dalle  fuggefiioniitk  perìcolo  grande»  nel  quale  la  tcneua  con  i Tuoi  ilratta- 
gemmi,  & inganni , 

D’onde  fi  vede  chiaramente  quanto  Tanto , pietofo,  & conuencuole  liaJ 
l’aflìftcrc  a quelli, che  muoiono  * & aiutare  i nollri  fratelli  con  le  orationi 
in  quel  pericolofo  pafso  » quando  il  Demonio  tenta  con  anfia , & coraggio 
maggiore,  vedendo  che  gli  fpira  il  tempo  di  perfeguitare  quelKamma  ,*  la^, 
quale  fidagonizando.  Ét  lì  come  i Corfari  che  vanno  per  il  mare  (dice 
S.  Giouan  Chnfolìomo^  non  fi  curano  di  alfaltar  le  naui,  quando  efeon  dal 
Porto  vuote,  ma  quando  ritornano  ad  dio  cariche  di  ricchezze , & perciò 
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aire  mrata  del  Porto»  quando  vanno  in  fictiro  foglion  dar  loro  addotto,  pef 
cobbare  li  tefori.ehe  portano  : cosi  li  Demoni)»  li  quali  fono  liCorfari,  che 
infettano  il  mare  di  quefto  mondo  ; molte  volte  a quelli,  che  neli’ingrefSo 
della  vita,  ne  anco  in  tutta  la  nauigation  e a pena  tentarono , nell’vfcire,  Se 
nell’hora  della  morte, & quando  vanno  a pigliar  Porto,  danno  forte,  & cru- 
cici battcria.per  rubbare  le  ricchezze  fpintuali.  delle  quali  vanno  cariche  le 
anime  de’  Santi . Et  fc  in  qucft’hora  non  fi  relitte  al  Demonio  con  oratió- 
niferuenti»aiurando,&  /occorrendo  quell’anima, la  quale  fe  ne  và  già  ttrac. 
ca  pertanto  lunga  nauigatione,&  è meno  difpotta  perla  battaglia, le  hà  da 
/decedere  ("come  diccuamo)  quello  che  alle  gran  naui,le  quali  aoppo  mot- 
ti parimenti,  & pericolo/?  patti,  quando  già  erano  quafi  arriuate  al  Porto 
cariche  di  ricchezze, fono  depredate  da  Corfari,ò  pati/cono  naufragio  tatù 
to  più  miferabile,&  infelice, quanto  più  ttauan  vicino  al  prender  alIegro,8c 
felice  Porro, & ad  afiìcurarfi  per  fempre  . 

Veramente, che  quando  anco  nella  Religione  non  fi  trouaffe  altro  bene, 
fc  non  quefto  dell’hqra  della  morte,  nella  quale  vn  ftcligiofo  con  l’aiuto 
dell’orationi  de’ fuoi  fratelli, arriua  a prenderai  porco  ficuro  della  beatitu- 
dine, farebbe  vn  beneficio  incomparabile,  & pere/so  folamente  mettereb- 
be cónto  di  lafciare  il  mondo . Che  è il  vedere  intorno  aH'infcrmo,  che  fc 
ne  ttà  morendo  » gli  altri  Religiofi  che  con  le  loro  /cruenti  orationi  Io  //an- 
no aiutando, & «infoiando  ? O fe  l’inferma  è Religiofa,  attorniata  dalle  al- 
tre Religiofe,  le  quali  con  pietofe  lacrime  l’accompagnano,  &le  fanno  co- 
raggio ? poiché  quando  giunge  l’vlrima  hora,  & I’vitimo  patto  della  vita,  Se 
dicono  all’infermo,  che  già  gli  manca  poco,  accioche  l’anima  (ua  efea  dalli 
legami  del  corpo  ; all’hora  con  la  candela  in  mano, fitti  gli  occhi, & il  cuore 
al  Ciclo, allegro  per  le  buone  nuoue,cnc  eli  dà  la  fua  cofcienza,di  douer’an- 
darc  alla  Cafa  di  Dio,  ttà  per  momenti  appettando  che  gli  dicano,  che  par- 
ta, che  già  Giesù  Ghrifto  l’afpetta  con  le  braccia  aperte  a finche  fi  ripofi  in 
ette  da  trauagli  patiti  per  fuo  amore  . Pfal.  Ltctatusfum  in  his  q tu  dieta  fune 
mibi,in  domum  Domini  ibìmus . Quante  poche  follecitudini  di  quella  vita_» 
l’affliggono  in  quell’hora  ? negli  honori,gli  offitij,&  le  ricchezze,  ne  la  mo- 
glie , & i figliuoli  lo  perturbano  per  douerli  la/ciare , poiché  non  li  hà,  ne  lì 
volfe  haucrc  : Non  fi  accolla  al  Religiofo  infermo  (dice  San  Chrifoftomo) 
fcapigliandofi  la  moglie  per  la  pena.*  ne  li  amati  figli  piangendo  di  re/lar* 
Orfani  : ne  li  fcruitori,  molcftandolo  con  importuni  preghi,  chiedendo, che 
li  latti  commodi:  ma  libero  l’animo  da  tutti  quelli  difturbi,pcnfa  fola  men- 
te a quefto, come  vfeirà  da  quella  vita  con  maggior  gratia . 

Quiui  le  tentationi  del  Demonio  moleftan  poco  , & fuanifeono  pretto* 
perche  chi  vitte  nel  Signore,  merita  di  morire  nel  Signore;  Se  Dio  fi  muo- 
ue  ad  aiutare  in  qucll’nora  chi  per  tante  horc  , Se  alle  volte  per  tanti  anni 
s’impiegò  in  fuo  feruitio.  Et  aquett’aiuto  di  Dio  fi  aggiunge  l’aiuto  delle 
orationi  de’  fuoi  fratelli , per  le  quali  non  foto  il  Demonio  fugge , come  di- 
cemmo,ma  retta  rincorato  l’infermo, accioche  fenza  timore  fomifea  la  car- 
riera, & faccia  quel  falto  dell’eternità  non  meno  grande, che  pcricolo/o.  Ec 
(hi  dubita,  che  le  anime  fante  de’  Rcligiofi,ò  Religiofe  loco  farcite#  1 e quali 
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già  godono  DÌO)  in  quelt'hora  foccorrono  cfsc  ancora  pèrla  parte  loro»  Se 
fanno  còrpo  di  guardia  aH’anima»  che  già  fi  vuol  fcpararc  dalia  carne»  & le 
danno  la  mano  a finche  faccia  quello  pàfso  tanto  dilticilc,  lenza  che  cada,ò 
ància  mpi  i Et  rellando  il  corpo  in  terra  nelle  mani  de’  luoi  fratelli, li  quali 
con  tenere  lacrime.natc  da  vn’amorc  cordiale»  & da  (anta  inuidia  della  fèli- 
ce  forte  di  quello  che  va  al  Cielo  gli  danno  honorifica  fepoltura  ; fate  l’ari- 
ma  alla  gloria  nelle  mani  de*  fratelli  maggiori»  che  già  godono  Diodi  quali 
la  riceuono  con  dolci)  & amorofi  abbracciamenti,  & con  fuaui  hinni»&  can- 
tici l'accompagnano,  finche  la  ponghmo  allaprcfenza  di  S.D.M.a  finche 
coroni»&  premij  i fuoi  trauagli . Quali  beni, ò quali  tefori  fi  pofsono  para- 
gonare con  quelli  ì O qual  felicità  fi  può  imaginare  maggiore  i Io  non  di- 
co lalciar’vn  Mondo,  (epellendofi  in  vita  tra  quattro  muraglie  : ma  mille*» 
mondi  fc  ci  fufsero  » farebbon  poco  in  contracambio  di  quello  bene , & di 
quella  ficurczza  con  la  quale  muore  vna  Rcligiofa,  circondata,  & difefa*, 
dalle  fuc  forche,  & ripiena  di  allegrezza  per  il’  premio  eterno , che  le  vicn*. 
ferbato . 


S* 


capitolo  X. 

Del  zjslo  marauigliofo , che  hebbe  dell' anime , & come  per  fup 
mezp  fi  cornerà  wna  Monaca fiatidalofa . 

R a le  virtù  heroiche,  che  hebbe  quella  illuflre  Vergine, fù  il 
ic!o,&  il  defiderio,  col  quale  vide  in  tutta  la  fua  vita,  della.» 
conucrfione  de’ peccatori , per i peccati  dc’quali piangeua 
amaramente,  & con  rama  perfeucranza,  che  poffiamo  dire, 
che  tutta  la  fua  vita  lù  vn  perpetuo  pianto  » fenzacefsare,  nc 
di  giorno,  ne  di  notte . Chi  dunque  potrà  raccontatele  pe- 
nitenze , che  fece  per  quella  medefima  caufa  ? poiché  ( come  dicemmo  di 
(opra  lib-i.c-ìi.) digiunò  ventun’anno  continui,  filetti  primi  in  folopane, 
li  lette  fecondi  aggiungeua  alcune  herbe,  & li  fette  vltimi  ( al  fine  de  quali 
morj)digiunò  con  rigore  tanto  diremo, che  diginnaua  anco  ne' giorni  del- 
le felle  principali  per  hauerlc  commandato  Nollro  Signore, che  facefle  co- 
sì, per  placare  l’ira  lua;  & quello  oltre  molte  altre  penitenze  di  difcipline» 
cilizij,  vigilie,  & afprezze  corporali . Et  però  non  ci  è dubbio, che  pcrl’o- 
rationi»  & penitenze  di  quella  pietofa  Vergine  fi  placò  l’ira  di  Dio,  il  qua- 
le voi  cua  fcaricare  il  colpo  fopra  li  gran  peccatori  > che  erano  all’hora  nel 
Mondo . ’ 

Quello  medefimo  zelo  la  rcndeua  follecita  delle  neceflìta  di  fantaChié- 
fa,  & dclli  molti  difordini,  che  fi  viddero  nel  fuo  tempo:  preuenendo mol- 
to auanti  con  le  lue  tementi  emioni  fi  gran  pericoli,  netti  quali  fi  trouaua 
la  Chriftianità,mafiìmc  quattr’anni  auanti  della  lua  morte, hauendo  fi  Tar- 
tan 


1 


1 16  Libro  11.  CapholrX. 

tari  gente  crudele , & barbara  lafciate  le  loro  terre  ; & e (Tendo  entriti  rio? 
fentcmcntc  nelI’Vngaria.Bulgaria.Rufia.Sc  Polonia, didruggendo.Sc  defo- 
ìando  tutte  ouede  Prouincic  tanto  nobili  ; Cominciarono  in  Germania, Ce 
in  Francia, a dar  con  gran  timore,  Se  fpauento,  che  non  venifsero  ancora-, 
(opra  di  loro.Si  fa  ce  fi  ero  la  mede  (ima  ltragc,  & llerminio  che  haueuan  fat- 
to rte’  Regni  vicini , Ma  la  Tanta  Vergine  gli  liberò  da  quedopericolo.pre- 
tienendo  Nodro  Signore  con  affettuòfeorationi,&  ottenne  da  S. D M.  che 
quel  flagello  della  (ua  giudi  tia  nou  paflafsc  auanti  : & cosi  con  ifpiritodel 
Ciclo  proferizò.che  li  Tartari  non  toccarebbono  ne  la  Germania, nc  la  Fra- 
dia  : Et  per  il  detto  della  Santa, come  fe  fufse  Oracolo  dello  Spirito  Tanto, (2 
acquietarono  gli  animi  alterati, & l’effetto  dimoierò  la  verità  della  profetia- 
Qucdo  mrdefìmo  Santo  zelo  la  moueua  a parlare  alli  Confessori,  & Pre- 
dicatori^ a quelli, che  haueuan  cura  d’anime, & inculcaua  loro  affettuofif- 
fimamcntel’efserfollcciti  della conucrfionc  diefse,  infinuando  loro  con 
gran  forza  di  ragioni, caUare  dal  l’Ìntimo  del  fuo  cuore,  quanro  indegna  co- 
la fufse, che  il  Demonio  fi  fufse  impofscfsaco  dell’anime  clic  Giesù  Ornilo 
ricomprò  col  Tuo  proprio fangue  : Se  quclta  fòla  caufa  ( come  dicemmo  di 
Sopra)  per  la  quale  pregò  coti  tanta  inlfanza  Noftro  Signore  per  il  Venera- 
bile Giacomo  di  VitriaCo,  a finche  lo  liberale  dalla  tenratione,  che  gli  di- 
Sf urbana  l'offiti o della  predicanone , Et  Fri  Tornalo  di  Cancimpraro  rife- 
risce di  fe  medefìmo , cne  per  l’orationi  di  quella  Tanta  Vergine  fu  liberato 
da  vna  molcfliffimatentatione , che  fentiua  neiroifitiodi  alcol  tare  le  Con- 
feflìoni,  che  esercitò  fin  quando  era  molto  giouane:  adempiendoli  in  lui 
puntualmente  tutto  quello,  che  la  fanta  Vergine  gli  profetizzò . 

Ne  fi  contentaua  folamente  di  procurate  la  conuerfione  delle  anime  per 
mezo  de  Confcflori , Se  de’  Predicatori , alli  quali  le  raccommandaua  gran- 
demente, negotiando  ella  della  Tua  oratione,  che  Dio  daiTe  loro  fpirico , Se 
fòrza  di  esercitar  il  loro  offitio  degnamente  »&  con  frutto;  ma  ella  ancora 
da  fe  mede  lima  fpcr  quanto  comportaua  lo  flato, & profcffioncfua)  operò 
con  li  Tuoi  difeorfi  familiari  ttiarauigliofc  conucrfloni , 

Fra  le  altre  fù  molto  /ingoiare  quella  di  vna  Monaca,  la  quale  viueua  inJ 
tn’al.ro  Monaderio  con  gran  dillolutione,  Se  con  maggior  libertà  di  Quel- 
la, che  richiedcua  lo  Stato  fuo  i Se  per  quella  caufa  era'  grande  lo  Scandalo# 
che  daua  dentro, & fuori  del  Monafterio, (parlando  tutti, Se  facendo  Cattiuo 
concetto  del  fuo  pococerucllo,  Se  gran  libertà  : impercioche  fi  come  é de- 
gna di  malta  lode  Vna  per  fona  Santa  trà  li  peccatori,  cosi  non  ci  è cofa,  che 
meriti  di  efser  maggiormente  riprefa  che  l’cifci*  vna  peccatrice  in  mezo 
de'  giudi,  disfacendo  con  la  Tua  mala  vita  quello,  che  efli  danno  edificando 
Con  i loro  elTcmpi . Quella  credo  fu  la  principal  caufa  di  hauere  quel  Si- 
gnore del  Conuico  caligato  tanto  feueramente  queiraltro  » che  entrò  a fe- 
dere a tauola  fenza  la  velie  nuttiale : perche  douc  tutti  cntrauano  con  vedi 
pulite, St  da  feda,fiì  vna  gran  mala  creanza  di  colui,  l'entrare  con  vedi  (por- 
che, & macchiate.Iequali  cagionafscro  tanto  maggior  horrore  con  quanto 
maggiore  fpleadidezza  compariuano  li  altri < Et  per  auuenturafcome  pon- 
derò S«  Maffimo  hom.  in  vigilia  Natìu.)  fe  fufse  entrato  fole  a federe  alfa 
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Menfa,  non  fi  farebbe  fdcgnato  tan:  o il  Signore  del  Cornuto , quanto  feco 
quando  lo  vedde  accompagnato  » & pollo  in  mezo  di  tanti , gratiofi,  Se  ho- 
norati  conuitaci.  Porfitan  mimi  difpliceret  fi  in  confortio  iujiorurn  minime 
fediffet . 

Quando  li  parifeiprefentarono  auanti  a Chrido  quella  donna  adultera, 
S.  D.  M.  fi  pofe  molto  di  proposto  a fcriuere  in  terra;  & quello, che  fcrifse 
(come  pondera  S.  Ambrogio  epift.  7 6.  Ioarn  8.  ) furono  quelle  parole,  che 
» foggiunge  lubito  l’Euangelida  (Tu  che  vedi  la  paglia  negPocchi  del  tuo 
>»  vicino,  perche  non  confidcri  il  traue , clic  tieni  attraucrlato  nelli  tuoi  ? ) 
quali  dando  ad  intender  Chri(lo,che  rifpetto  alti  peccati  de‘  Farifei.li  quali 
l’accu fauano,  & alla  Tua  villa,  l’adulcerio  di  quella  donna  pareua  leggiero , 
come  vna  paglia . Fortunata  fenza  dubbio,  per  cfserein  compaginaci  huo- 
. mini  di  tanto  malacofcienza,  che  in  compar3tione  diedi,  parue  innocen- 
te,& meritò  di  cfsere  afsoluta  dal  Tuo  delitto  quella, che  in  altra  maniera  f a<- 
rebbe  Hata  cadigara  feuerilfimamcntd . Che  cofa  farebbe  dato  di  queda_« 
donna mefehina.  fc  fufse  comparfa  auanti  gli  occhi  di  Chrilto  circondata 
da  Vergini  cadilfime,&  purilfime  in  cambio  di  Farifci,  doue  alla  vida  della 
loro  purità , haùrcbbc  fpiccato  maggiormente  la  fua  leggierczza , & ha- 
urebbedataa  Chridooccafionedipiùgiudofdcgnocontradilei?  Queda 
loia  ragione  deue  badarea  finche  tutte  le  pcrfoneReligiofc  viuano  nella.» 
Religione  molto  auuertite , acciò  non  fucceda  che  alla  vida  delle  virtù  de  * 
nodri  fratelli  campeggino  maggiormente  i nodri  viti j ; & Iddio  fi  troui 
obligato  a cadigarc  più  Teucramente  i nodri  leggieri  difetti, commélfi  nel- 
la Religione,  che i peccaci  più  graui , fe  fuflìmo'ftati  al  fecolo . Quella  per 
auuentura  è la  caufa,  dice  S.  Bernardo  ferm.  a j.  in  Cant.  per  la  quale  il  Si* 
gnore  commandò  che  fi  tagliafse  quel  fico  dente  : perche  cfsendo  in  com- 
pagnia di  altri  fèrtili, che  fàceuan  frutto,  la  fertilità  di  quedi  daua  fifcalcg- 
giando  foprala  fua  fterilird,&  chiedendo  al  Signore  della  Vigna,  che  lo  ta- 
gliafsc,&  leuafsc  dalla  loro  compagnia  ( Piculheam  flerilem  fertiles  de  vicino 
y inc*  condcmnabunt.  ) Tale  a punto,  quale  io  hò  qui  dipinto,  era  lo  dato  di 
quella  Religiofalicentiofa.lecuiimperfcttionimaggiormente  compariua- 
no  alla  vida  delle  virtù  delle  fue  forelle  : & quede  erano  li  filcàli,che  l'accu- 
fauano, auanti  a Dio, dello  fcandalo>&  mal’cfempio  che  daua  dentro, & fuo» 
ra  del  Monaderio . 

Andò  vn  giorno  Santa  Lutgarda,  a vifitarla,  Se  con  i fuoi  Santi  .configli , 
& ammonitioni  leperfuafe,  che  lalciato  il  Monaderio  nel  quale  viueua  , fe 
n’andafse  a viuere  nel  Monaderiodi  Aquiria , nel  quale  darebbe  più  quie- 
ta,denota,  & ritirata  . Era  queda  Monaca  molto  nobile, & bella,  & di  com- 
pleflìont  molto  delicata:&  la  fua  bellezza, & nobiltà  nò  feruiuano.fc  nondi 
laccio,  & d'inciampo  all’anima  fua,  come  ferue  a molte . Inganno,  fenza 
dubbio, fpcciofo,&  notoriojpoiche.non  perefserc  vna  donna  più  nobile, & 
più  bella  delle  altre, ha  daefser  per  quedo  più  licenciola,  & piu  vana  che  le 
altre  ; anzi,  fi  come  in  nobiltà  di  fangue>&  in  bellezza  di  corpo  fupcra  tut- 
te,così  le  deue  auuantaggiare  nella  purità, & nettezza  dell'anima, nella  qua. 
le  confide  la  vera  bellezza,  & che  c lo  fmalto  della  nobiltà,  come  dice  Saru, 

• Cipriano, 


4 


« 1 1$  Libro  IL  Capitolo  X. 

Cipriano,  Tudicitia  tft  ornamenttm  «oM;«w,impcrciochft  che  altra  co  fa  fa- 
rd vna  donna, bella  nel  di  fuori,  & brutta  di  dentro, fe  non  Angelo  di  corpo* 
Se  demonio  nell'anima  ( come  grauemente  dille  il  Macflro  Giouanni  de*» 
Auila  nc!l’Audifìlia)&  comparendo  beneagrocchidegl’huomini,  edere.» 
abomineuole  a gli  occhi  di  Dio , il  quale  non  fi  appaga  dell’apparenti  bel- 
lezze del  corpo, ma  della  vera  bellezza  interiore  dell’anima . 

Era  tanto  trafcurat3  di  hauerc  quella  bellezza  interiore  la  Monaca,  della' 
quale  andiamo  parlando , quanto  fi  modraua  follecita  della  citeriore  del 
corpo,  pregiandoli  di  eda  ,&  lafciandofi  trafportare  dalli  vani  gufti , fledi- 
luci.chc  accompagnano  tali  perfone.  Edcndo  dunque  venuta  nelMona- 
ilcrio  di  Aquiria  a pcrfualione  di  Santa  Lutgarda , la  quale  dciidcraua  la_» 
luariformatione.  & ritiramento,  fece  la  Santaorationeferuentea  Nollr© 
Signore,  fupplicandolo  a perdonare  a quella  Religiùfa  li  peccati  delia  fua 
giòuentù,&  a farle  gratia  della  deuotione,la  quale  conceduta  vna  volta,  fa- 
cilmente vna  perfona  da  di  bando  a tutti  li  guili  della  came,&  per  compra- 
re quella  pretiofa  margherita , non  dubita  di  prillarli  di  tutto  quello , che 
prima  maggiormente  amaua,  Se  itimaua . Condefcefc  S.  D.  M.  alla  pietofa 
pctitionc  dèlia  Tua  amata  Spola,  & mediante  la  gratia  della  dcuocione,  che 
infufe  nell’anima  fua, murò  di  tal  force  il  Tuo  cnore,  ch’ella  non  riconofceua 
più  le  medeiima,ne  fapeua  come  era  podibile.chc  ranco  predo  feiefuffero 
mutati  li  gudi,  che  tanto  la  rapiuano,  & fela  drafeinauano  dietro  : causan- 
dole gii  difplicenza,&difgulto  quello  che  prima  le  parcualaporito  , Sedi 
che  l’clfcrpriua  per  vnfol  momento  fi  dimaua  da  lei  vna  morte:  Effetto 
proprio  della  deuotione,  la  quale  è vn  gentil  combattimento , Se  vna  dolce 
maniera  di  combattere , che  con  la  fuauità  dell’amor  diuino,  & con  la  dol- 
cezza interiore  dei  Spirito,  trionfa  predamente  del  fallò  amor  del  Mondo» 
& della  carne  ,&  di  tutti  i loro  confederati . 

In  queda  maniera  vifse  molti  anni  nella  Religione  con  grand’effempio 
di  virtù,  Se  di  purità,  & di  riformarione  de’  codumi  ; finche  arriuando  il  fi- 
ne de’ fuoi  giorni, le  reuelò  Dio l'hora della  fua  morte  . Diede  ragguaglio 
di  tutto  a lanca  Lutgarda,  la  quale  teneua  in  luogo  di  Madre,  & di  Madera* 
Se  per  principio  d'ogni  (uo  bene:  Se  lafanca  Vergine  l’inanimi  per  quel  pc- 
jricolofo  palio,  dicendole,  che  confidale  nella  diuina  mifericordia  chela 
liberarebbe  predo  dalle  pene  del  Purgatorio,  che  tanto  temeua , Se  la  con- 
durrebbe aripofare  nella  fua  gloria.  Morì  la  Religio  fa  con  gran  fegni  del- 
la felice  forte, che  fpcraua:  Se  partati  trenta  giorni  apparue  a fatua  Lutgar- 
da(chc  così  l’hauea  richieda  a fare)  Scie  difse  come  perle  lue  orationi  S.D. 
M.  hauea  vfata  con  lei  dalla  fua  lolita  mifericordia.perdonandole  li  peccati 
della  fua  giouentù . Dicendo  quedodifparuc,  & la  fanta  Vergine  con  co- 
piofe,  Se  tenere  lacrime  benedì  il  Signore  per  la  benignici , Se  mifericordia 
con  la  quale  riceue  li  peccatori , Se  perdona  loro,  ammettendoli  in  fua  gra- 
tia , Se  facendoli  federe  alla  fua  menfa  per  vn’cternici . 
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CAPITOLO  XL 


Tip 


Come  per  l'or  ottoni  della  Santa  furono  liberate  due  Monache  da 
due  mole fli [fime  tentationi. 

D vna  Rei  igiofa  fanciulla  dell'ordine  di  Ceflello»  che  era  tra- 
uagliata  da  vna  molcftifltmatentatione»  fiì  moflrata  in  fo- 
gno Santa  Lutgarda  > & detto  , che  per  l’oracioni  di  quella.» 
Vergine, che  ancora  non  conofceua, Iddio  l'haueua  a liberare  . 
da  quella  tentatione  > che  l’affliggcua  fucceiTe  che  di  lì  ad  al- 
cuni anni»  venne  al  Monaflerio  di  Aquiria,  & vedendo  Sanca 
Lutgarda  riconobbe  al  volto,che  era  qucllaVcrginc,che  le  era  fiata  moftra- 
tain  fogno  , & nelle  cui  orationi  flaua  riporto  il  rimedio  della  fua  tentatio- 
ne. Supplicò  dunque  humilmente  la  Santa,  che  faceflcoratione  aNoftro 
Signore  a finche  la  liberale  da  quel  trauaglio.nel  quale  fi  ntrouaua.La  pie- 
tofa  Vergine  fece  quello»  chele fù  richiefto»  & ottenne  fubito  l'effetto  del- 
la fua  petitione . La  Monaca  hauendo  efpcrimentata  l’efficacia  dell’oratio- 
ne  della  Santa,  le  chicle  la  feconda  volta  con  grand’inftanza  che  fupplicafle 
S.  D.M.  a concederle  la  falure  per  poter  digiunare  quei  giorni , che  cocn- 
mandaua  la  regola  : perche  fin  da  bambina  era  viifura  tanto  inferma , che 
femprc  mangiaua  carne  » & a pena  poteua  lafciare  di  mangiarla  ne*  giorni 
di  digiuno  d'obligo  per  il  precetto  della  Chicfa-Si  feusò  da  principio  Sant* 
Lutgarda,allegando,  che  hauendo  tanto  poca  c ti, non  era  marauiglia,  che 
non  potefie  reggerea  trauagli,if  digiuni  della Communità:chc  nel  crcfce°, 
re  Dio  le  darebbe  forze,  & fatate  per  il  tutto.  • 

Dimollrò in querto la piocofa Vergine  noumeno  la  fua  Santiti  cheli 
diferettione , Se  fuauiti , con  la  quale  rrattaua  le  fue  Sorelle  poiché* 
effondo  ella  tanto  afpra»  & rigoroia  nel  trattamento  della  fua  perfona_». 
Se  maffimc  ne’ digiuni  continui  di  venfvn’anno  ('come  dicemmo  al  fuo 
luogo  lib.1x.21O  era  piaccuole.fc  fuaue  con  le  altre, & qualfiuoglia  rigore» 
& apprezza  in  effe  le  pareua  troppa . Con  quefta  Religiofa  per  elfer  gio- 
uanetta  tenera, & delicata  fi  dimollrò  tanto piaceuole, che  non  voleua  con. 
defeendere  alla  fua  efficace  pernione,  ma  che  fi  contentale,  di digiunare 
nelli  giorni  di  precetto  della  Chic  fa,  fenza  aggiungere  li  digiuni  della  fua 
Religione, finche  ne  hanefle  l’età,  & le  forze  fimi  denti.  Ma  al  fine  vinta  dal- 
le preghiere,  & dalle  lacrime  di  quella  tenera  fanciulla,  la  quale  perfirteua 
nella  fua  feruorofa  domanda.riuolgendofi  a lei  con  granrifolutionc.Se  con- 
„ fidanza  in  Dio  le  diffe  : (Sia  fatto, forella  mia, come  tu  defideri.Sc  chiedi» 
,i  da  querto  giorno  auanti  haucrai  faniti , & forze , per  portare  non  folo  i 
M carichi  della  Religione  » de’  digiuni , & di  non  mangiar  carne  j ma  po- 
»,  trai  anco  far  le  penitenze , chp  ti  pareranno  conuenienti  fenza  alcun., 
»,  detrimento  della  tua  faniti  ì 'Cofa  marauigliofa  da  quel  giorno  auanti 
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ritornata  la  Religiofa  al  fuo  Monaftcrio, concepì  rant’horrore  della  carnè*  N 

che  da  quel  punro  non  potè  mai  più  inghiottirne  vn  fol  boccone  :&  S.D.M. 

!c  diede  infieme  forze»  & fanità  tanto  perfetta»  che  tqtte  le  fatiche  » & peli 
della  Religione^  le  penitenze  vohinrarie»chc  ella  faceua  per  fua  deuotio- 
ne.le  nareuano  facili. & leggeri  lenza  acterirla  ne  intingo rirla  ne  l 'a (prezza 
della  Religione  pei!  rigore  della  fua  penitenza  t 
Vn’altra  Religiofa,  cllendo  ancora  di  ctd  tenera  » era  tranagliatifllma  da 
▼na  tcntatione , S<  il  timore , & la  vergogna  naturale  non  le  permetteua  di 
manifelìarla  al  fuo  Confcflore,  che  è 1*  ynica  medicina  di  quella  infermiti  f 
Ricorfe  per  rimedio  a Santa  Lutgarda  > alla  quale  ricorrcuano  tutte  » corno 
a Ma  drc . per  configl  iarfi  con  lei , & raccomandarli  alle  fue  orationi . Le* 

. diede  parrò  della  trifkzza  > & afHittion  grande  » nella  quale  lì  trouaua  > ma 
non  |e  di|Tc  la  materia  della  fua  mentanone  : perche  la  vergogna  le  haueua 
fatto  vn  nodo  alla  gola»  a finche  noq  la  manifcftaflc  ad  alcuno . Tcntatione 
ordinaria,  con  la  quale  il  Demonio  fuolc  ingannare  la  gente  fragile  parti- 
colarmente donne.lc  quali  perii  timore,  4e  vergogna  naturale»  che  hanno* 
aiutata  dall?  Urattagemmc»  5?  inganni  d?l  Demonio,  tacciono  le  loro  fra* 
gititi»  tontationi  in  danno  graue  delle  anime  loro . Et  il  peggio  è » che  i 
irremediabilc  la  e ura  di  quella  jnfermitùrimperdochecorne  porri  il  Medi- 
co curare  » nc  a pplicare  la  medicina  all'infcrmiti  * che  non  conofee . per  la 
fciochezza  dell’infermo  che  gliela  tacci1  Et  cominciando  yna  di  quelle  per- 
fine a tacere  i Cuoi  peccati  al  Confcfsore.fi  vi  facendo  ogni  giorno  più  dif- 
fìcile la  cura  » facendo  cicchi  nodi  alla  fuacofcienza  » & ferrando  la  porca.* 
della  fuafalutcjchc  era  il  mani feftarci  fuoi  peccati  a quello, che  è in  luogo 
di  Dio , 

Seppe  Santa  Lutgarda  per  diulna  reqelation9»quantoi|  Demonio  teneot 
tfflitra  quella  pouera  fanciulla  ; & chiamandola  da  parte  • le  difeoprì  tutto 
quello,  che  pallaua  nell’anima  fua , & il  più  intimo , fccrcto  della  fuaco- 
feienza  - L’ammonì  amorofamente,  che  fubieo  fenza  ditarione  lì  confeflaf- 
fe  generalmente  delle  fue  colpe,  & emendafse  di  lì  auanti  la  fua  v ira , & co-' 
Itumi , Così  fece  la  Religiofa,  prefe  tempo  conuenientc, per  esaminare  la 
lua  colcienza • Conte fsò  intieramente  i fuoi  peccatili!  piatile  con  gran  do- 
lore,& pentimenro  del  pa(Taro:&  grata  a Dio  per  vru  grana  tanto  grande, 

3uanto  le  haueua  fatta  in  liberarla  da  quel  deco  laberinto , per  le  orationi 
ella  fua  ferua  Lutgarda,  s’impiegò  da  quel  giorno  auanti  con  gran  fcruo*- 
re  nel  diuino  feruitio , ricompenfando  gli  anni  male  fpefi  della  lua  fanciul- 
lezza,con  nuoua  lcna,&  feruorc  nella  fua  giouentù , ' 

O quanto  bene  difseOfea  c. ri- che  quelli, che  femìnano  malignita, mie- 
teranno alla  raccolta  malignità? Et  l’cfplfea  acutamente  Teofilarò  di  quelli, 
che  tacciono  li  peccaci  nella  confeflìone, che  per  il  medefimo  rifpctto  Iddio 
li  difeopre  maggiormente , fi  corno  i|  granello  di  grafso  ricoperto  da lla^ 
terra  con  l’aratro  , maggiormente  fidilcuopre»  fc  vn  granello,  ne  prò» 
duce  cento, così  il  peccato  tacciuto  vien  difeoperro  da  Dio,8(  per  vn  pecca- 
to di  fragiliti.che  fi  race  per  vergogna,  fc  nc  fanno  cento  per  malitia  delle 
confefiìoni,8c comunioni facrileghe . ’ »■  . k1..  . ..  - . . A 

Il  me- 


Libro  II.  Capitolo  Xì»  X 3 1 

Il  mcdefimo  faccette  ad  vtfaltroRcIigiofo  di  Aquiria.il  quale  per  le  ori* 
tioni  della  Santa  ottenne  il  rimedio  di  fomigliantc  malattia . Che  anco  gli 
huomini , & perfone  Rcligiofe  fonò  affaltate  dal  Demonio  con  quella  teti- 
tatione  di  tacere  i peccati  nella  cófcflione.con  che  hi  lopgiogate  tante  ani- 
me. Calo  lenza  dubbio  lactimciiole?che  ettendo  il  rimedio  de*  peccati  tato 
facile» quanco  il  dirli  ad  vn’huomo*  che  la  tnattiha  ideila  fc  ne  fcorda>  & pct 
auuent  ura  de  hd  còineffi  de  maggiori  ; con  tutto  ciò  vna  pel Iona  Rcligiott 
voglia  pigliartela, & rompctla  con  Dio.  & per  non  arrenderò  a {offrire  viu 
poco  di  vergogna , non  lì  curi  di  perdere  tutti  li  trauagli  della  Religione^  » 
con  li  quali  poteua  guadagnate  bel  Cielo  vri*incomparabile  gloria  ? Quo* 
fto  è vn  punto  tanto  degno  di  lacrime.Chc  lì  può  credere,  che  qucltatema- 
tionc  fia  la  teie  • con  la  quale  il  Demonio  tira  innumerabili  donne  all  inter- 
no. dalla  quale  non  fcappano  anco  molte  Rcligiofe  . per  hiuer  dato  loro 
Iddio  più  chiaro  conofcimento  di  le  * Stdelrtmportanza  della  loro  fatate  : 
Diche  habbiamo  lacrimeuoli  efsempi  ncll'hiflorie  antiche , & moderne^  * 
Scioccherà  degna  di  etter  pianta  con  lacrime  di  fanguc  ; che  ci  nano  y er- 
emi fpofe  di  Chriftò , le  quali  fi  lafcin  così  ingannare  dal  Demonio  » titro- 
uando  lacci  nella  Conftflìone  la  quale  fa  inftituita  per  disfarli:  ettendo  tan- 
to grande  la  lor  dilgratia.  & la  loro  ignoranza,  che  dorrono  pericolo,  doue 
non  è : patirono  tcmpella  nella  bonaccia  : fanno  della  triàca  veleno,  delia 
luce  tenebre,  Si  della  vita  morte  ! Non  permetta  SD.M.  che  fi  tfoui  Reli- 
ciofa , la  quale  alla  luce  di  verità  tanto  chiara  quanto  quella  i inciampi , Se 
cada,8c  hauendo  per  le  mani  vna  medicina  tanto  certa, & tanto  fuabe,8c  r£ 
Cile,  fc  ne  muora  comWaltro  Giudi  impenitente  per  il  vano  timore  di  no 
applicarla^)  per  la  timida  vergogna  di  non  montar  la  fiagà  al  medico  lpi* 
tituale  che  è il  Coiifcfcorc  * il  quale  fti  in  luogo  di  Dio. 


capitolo  xit. 

Di  due  murimghnfc  comurfioni , che  operi  iddio  per  l'or  ottoni 

della  Santa • 

I v e v a nel  Monaller  io  di  Àquiria  vna  Monaca  » figliuola  di 
vn  gran  Caualiere,  chiamato  Reincro.t  nel  quale  fi  venfica- 
ua  puntualmente  quello,  che  ditte  S.Gifólartio  dell!  nobili» 
& potenti  i che  per  lo  più  la  nobiltà  del  fangue  è accompa- 
gnata in  molti  da  rozzezza  di  coflumi,  & il  fangtie  chiaro» « 

illudre  fuol  generar  pcnficri  torbidi i Altneno  in  Ritucri 

qtiéffo  fi  venficaua  ad  literam  ; poiché  la  nobiltà  del  tao  alto  legnaggio,  K 
la  potenza, & ilcommando.cranoJofperone.cOl  qiiale  veniuarto *magi Rio* * 
mente  eccitati  i faoi brbtti  appetiti)  Bc gli  fermuano per  armi)  «ònlcquaii 
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virtù,  & efficacia  delle  fue  orarioni? eh iefe Z US, Tn*  Lurgarda*  **« 

cSffiìss^^ 

molto  efficacemente  6X>  SiS£«  q r R'0?01*?®»  pregò 

il  quale  iene  viucua  £5SfflK^,g!S^  V-  «S 

Mon^erioeu'.S^ia^S^Ufse^Bafti-^v*  R'li%io(l  dc!  m'defimo 

grandcmcrc  per  liuar iue  mie  foree  RiJiri  7 g,ln5lutgard!1  ® affat'<a 

prefa,  & che  hi  a dare  a luimolto  da  iffirr  • 1"'  ad  ,na  Brande  im- 
con  vnapouerti  tanto  eftrema  chr-fr,  arl*J??Pc^J*nieno,ol,affli?gerò 
in  bocca . Et  l'efiè^todfm^flrò'chc^f  Demònina*  da  “irararfi  vn  boccone 
ene.haueua  detta  in  quefta occafione  la  vSblS ^c?rchae  Padre  * menzo. 
fio  Caualiere  molto  ricco 7&  «otSS  ZZJ?  J/perciìeLc/scndo  prima  que- 
« fale  nell-aco,,, , *”£fe?e  CSÌÌ“  SfeS  iffiWE 


«o  caualiere  molto  ricco,  & potente,  tutta  1^1,^  Vn^  T r P?ma  quc" 

conformiti  con  la  volontà  di  Dio  • tcnt,atl0nc con  tanta  patienza,  & 

fanta Lutgarda  cran Se c£2;*55bfn  conoAe.»  che  forar, oni  di 
coftanza  vn  burrafca?&  vn  trauaeli  n ra  n pCf  foffnre  con  patienza, & 

chicfTendofi  trouato  vna  volta  faculroffi  Hnn^r' * S !ìanto  cra  ,a  Pouerti  a 
fo  anco  de’  fuoi  mede/imi  femirori  ^ ^ P°‘ fi  Vcdde  P00"0»*  bifogno. 

mata 1W  di  Chrifto  fi  chia- 
fi  verifica  quefta  fentenza  fnn«  «-«i  JO*  $ue  *’  °c  quali  con  più  ragione 
ricchi,&potenti,&  dopoi  fi  riduffc™ ;«  >«hc  perquaIche  rcmpo  fi  viddero 
fec  martirio  il  foffrire  ù in  fontina  pouerti,*  milcria  : perche 

reil  {angue  delle  fue  ven^^  ” con  patienza,  & fortezza  il  vedere  fparee- 

£ra,&  che  in  clic  hanno  rioofta  la  lor  i™  fo^cllta-qh  umma,  & railc- 

peròquando  quelli foDmramró^SL'  T "‘«''8'  la  loro  anima?  Et 

tand^ddlayoumiT°he^f^a>n^al^™^^^^°^R^”,^'d®a^* 

‘-tóaaSS^fe^’- 


Raniccì,  il  quale  0 fatto  io  certa  manieracela  fua  ^ticnaa°  & tollcranaa 


gloriofo 
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jgloriofò  martire»  fe  non  in  tempo  di  guerra»  almeno  in  rem  podi  pace»  ef- 
fondo iIDcmonioi]  crudcl  Tiranno, nelle  cui  mani  lo  diede  Dio,comc  vn- 
altro  Gicb,  a finche  gli  tabricafse la  corona  della  fua  partenza.  Iobcap.a. 
TEtce  in  manu  tuaejl  ; verumtamen  animavi  illius  ferita. 

■ Vedendoli  Rinieri  toccato  dalla  roano  de)  Signore  » riconofcendo»  cho 
(Quelli  erano  come  alcuni  cenni  che  li  faccua  S.D.M.  chiamandolo  per  fer- 
jurfi  di  lui  » & che  perciò  l’haueua  difarmato delle  ricchezze,  che  erano  Io 
armi,  con  le  quali  le  faceua  guerra;  determinò  di  farli  Rcligiofo,comc  in_, 
effetto  fi  fece  in  vn  Monafterio  molto  pio , & offeruante , doue  viffe  con_. 
crand’cflempio>&  edificatione di  quelli  chel’haucuano  conofciutoal/eco- 
Jo  non  meno  vitiofo,  & feofeientiato,  che  ricco,  & potente , & già  lo  vede- 
uano  nella  Religione  humile , penitente,  modello , & vn fpecchio d’ogni 
virtù.  , , , - , . ; 

Non  polso  qui  lafciar  di  ponderare  ( ancorché  fia  di  patteggio)  vna  len- 
te n za  ammirabile  di  S-Gregorio  (lib.moralium)per  confolatione  delli  ric- 
chi,& potenti,  li  ouali  cadendo  dal  loroantico  flato,  & felieitifonoafflitti 
da  Dio  ,ò  col  dishonore»  ò con  la  pouerrà,  & perdita  de’ beni  temporali. 
Perche  all’hora,  dice  il  Santo , è fegno  che  Dio  come  fapientiflìmo  Medico 
delle  anime  defidera  di  curarle:  & applicando  le  medicine, che  dolgono, dà 
fperanza.che  nefeguirà  ineffetro  la  bramata  lalutc;  perche  mentre  il  Me- 
dico martorizza  l’infermo  con  cauarli  fangue,  & purgarlo,  è legno,  che  hà 
fperanza  della  fua  lalute  : ma  dilperandonc,in  vece  di  martorizzarlo,  lo  re- 
gala, & in  vece  di  raffrenarlo , & guardar  che  non  faccia  dilordini  nel  man- 
giare, gli  dà  ampia  licenza  d’ogni  cibo  del  quale  gli  verrà  voglia . Quello 
medefimo  Itile  olscrua  Dio  nel  curare  le  anime,ccme  auuertono  li  Santi; & 
è bcne,che  fliamo  tut  ti  auuertiri;  a finche, quando  S.D.M.  ci  mette  in  pue-v 
ga,non  ci  perdiamo  d'animo . Perche  per  la  perfona,  alla  quale  Dio  com— 
partilce  a man  piene  i beni  temporali , lenza  applicar  mai  medicina  che/ 
dolga»qucfio  luol’efser  contrafegno, che  giàèdifperata  la  falute  dell’anima 
fi**»  ^«hel’infcrm.tà  è mortale  ; & che  come  il  gioucnco deftinaro al  ma- 
cello,fi  lafcia  che  s’ingraflì,&  che  non  ci  fia  prato, ferrila, ne  pafcolo  buono» 
nel  quale  non  gli  fia  permefso  di  entrare . Ma  il  togliere  Dio  li  beni  tem- 
porali, il  leuar  la  robba.l'honore, & la  lalutc  corporale  (che  è il  (angue,  dal- 
l’abondanza  del  quale  procedono  tutte  le  infermirà  dell’anima  ) fono  con- 
trafegni,  che  S.D.M.  hà  prefoil  carico  dellacura;  & efsendo  in  tali  mani, 
ftd  molto  ficura,&  certa  la  falqte  dell’anima  ; perche  quelle  fono  le  medici- 
ne ordi  naric.Con  le  quali  Iddio  la  fuol  dare,  & conferuare,comc  la  diede,  Se 
la  confermò  à Rinieri . ,i. 

Non  fu  meno  marauigliofa  la  conuerfionc  di  vn  Religiofo,  il  quale  era- 
no dodici  anni, che  viueua  apoflata  dalla  fua  Religione.Quefio  haueua  vna 
Sorella  Monaca  molto  virtuosa, & come  tale  piangcua  amaramente  lo  fiato 
mifcrabile  dell’anima  di  fuo  ditello. Debite  lacrime  a tanta  pcrdita>&  difu- 
gual  fcntinjcnto  per  grande  che  quello  fuffe,  paragonato  con  la  maliriadi 
tanto  enorme  colpa . Sapta  Lutgarda  feppe  lutto  quello, che  pattaua,&  ha- 
uendo  alcune  vitccre  tanto  conipalfion  cuoli,  Se  amor  ole,  com  pati  così  all’- 
anima 
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ànima  di  quel  miferabile,  come  anco  alle  pietofe  lacrime  delta  Tua  forelfa  » 
che  erario  tanto  abòndanti , & tanto  inrenfo  il  fuo  dolore  » che  era  vicin’al 

{>erdere  il  giuditio . Fece  la  Vergine  oratione  per  li  due  fratelli,  Se  in  e fla 
efù  reuelato,che  in  capo  ad  vn’inno  l'Apoftata  ritornarebbe  alla  fua  Reli- 

fione>&  fi  cmendarebbe  della  fua  mala  vita.  Inuiò  la  Santa  Vergine  quella, 
uona  nuoua  alla  fna  forclla, dicendole!  che  l’anima  fua  fi  rallegrane»  Se  raf- 
frenane le  lacrime, Se  il  fcntimencoiperche  il  Signore  col  fuo  paterno  amo- 
re ridurrebbe  al  fuo  ouile  quella  pecorella  fmarrira>  & che  rion  fi  perdereb- 
be vn  fratello  di  tante  lacrime.  Come  difie  la  Santa  cosi  ftì  adempito  ritor- 
nando in  effetto  il  Religiofo  alla  fua  Religióne  nel  tempo»  nel  quale  fiuta 
maggiormente  allacciato  nelle  occafioni  del  Mondo,  Se  ci  era  minor  fpc- 
ranzà  del  fuo  rimedio . Che  alle  volte  permette  Dio, che  fi  aggraui  l’infer- 
mità,& fia  tenuto  difperaro  l’infermo, per  mofirare  in  ciò  l’efficacia  dello 
fue  medicine.Sr  il  modo  accertato  della  fua  cura:&  all’hora  con  unto  mag- 
gior follccitudine  fi  cuftodifcc,  Se  fi  ftima  la  falutc  ricuperata,  quanto  piu  & 
teneua  prima  per  perfa . 

* ' - - 1 - ....  i i i . , — ' I, 

CAPITOLO  XIII. 

Come  la,  Sant  Arimoro  miracolofdmcnte  molte  per  fotte  afflitte  j 
che  Jìauaao  * vicino  al  difperarfi  » 

R a le  cofe  più  maranieliofe,  che  rifpienderonoin  quella  iì- 
Jufire  Vergine,  fri  il  refugio,  che  ritrouauano  in  lei  gli  (con* 
folati , & gli  afflitti  : hauendo  veffo  di  tutti  alcune  vifeero 
amorofiftìme  di  Madre»con  le  quali  compatiua  alle  loro  mi- 
ferie:  & impetrando  loro  da  Dio  cori  orariónl,  & lacrime 
conforto, & allcggierimenro  ne’  lorotrauagli  ; 

Venne  vna  volta  al  Monaftenodi  Àquiria  vna  donna  tanto  metta,  Sé 
fconfolata , che  già  le  patcua,  che  per  lei  non  ci  furie  Cielo  » ne  fperanza  di 
perdono.  Entrò  nel  Parlatorio,  ic  le  Monache  procurarono,di  acquietarla» 
& ridurla  a confidare  in  Dio,Se  nella  fua  infinita  mifericordia,  con  la  quale 
riceue  li  peccatori,  & perdona  !oro,&  gli  ammette  nella  fua  gratia.  La  don- 
na veniua  tanto  oppreffada  quella  come  frenefia,  Se  pazzia,  che  lenza  con- 
fiderare  altre  ragioni,  voltò  le  fpalle»  Se  volfe  fuggire  di  quiui  j fit  lafciarle  t 
Ma  la  trattennero  per  forza.  Se  fa  pregarono,  che  afpettaflc  vn  poco,  finche 
Lutgarda  verune  al  Parlatorio?  che  fe  bene  non  haurebbe  intefa  la  lingua 
Franccfc,  che  era  la  naturale  di  quella  infelice  donna,  ne  meno  le  potrebbe 
parlare  » con  tuttociò  con  la  fola  fua  vifta , Seorarioni  Noftro  Signore  fi  fa- 
rebbe compiaciuto  di  confidarla,  Se  allcggierirlc  la  fua  triftezza  ♦ Chiama- 
rono in  fretta  là  Santa  Vergine,  Se eflefido  venuta,  Se  fentito  per  inftirtto 
particolate  del  Ciclo  l’cfircma  triftezza,  nella  quale  fiaua  l’anima  di  quella 

poue- 
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pèneri  donni, fi  ritirò  con  lei  in  vn  luogo  molto  in  dìfpirte,  fi  pofcro  a fe- 
dere infieme  lor  due,&  cominciarono  a parlare,  & ragionare  tri  di  loro. 

Le  altre  Monache, che  le  vedeuano  ftar  parlando  infieme  fc  ne  ridcuano» 
riuolgcndofi  per  fa  mente»  che  cofa  dicefsero,  òcomes’intcndcffcro,  per- 
che nefiuna  di  lorduc  fapeua  la  lingua  dell’altra . Partito  vn  gran  pezzo,  li 
leuò  in  piedi  la  donna  allegriflima,  8c  fuor  di  modo  confolata  con  le  ragio- 
ni che  fanta  Lutgarda  le  haueua  dette;  & concepì  gran  fpcraqz^diotccncp 
perdono  dalla  diurna  mifcricordia:  Se  volgendofjl  alle  Religiqfcdirte  loro. 
Come  mi  bapete  ingannata  difendo  che  quella  fanta  fancinlla  non  fapeua 
la  lingua  Francefe  ? poiché  mi  hi  parlato  in  erta>&  mi  hi  dette  ragioni  talli 
& con  tanto  fpirito,  che  non  ritrouo  perfona  forco  Incappa  del  Sole,  la_j, 
quale  mi  potcrte  confolare,nc  animare, fi  come  erta  mi  hi  confolato  con  |c 

(pedinine parole*.  , • v ' , , 

Vn’aJtra  volta  flette  parlando  con  vn  fanto  Vefcono , & non  rapendo  al* 
cun  di  loro  la  lingua  dell'altro,  s'intcndcuano ambedue  miracololamente. 
Ma  che  gran  cola  è che  hauefse  ottenuto  il  dono  delle  lingue,  chi  era  ripie- 
na dello  Spirito  fanto  ? Se  che  parla($e  miracolo  fame  nte , chi  per  quarant* 
anni  che  vifsc  in  Francia, offeruò  vn  fìlentio  miracolofo»poiche  a pena  par. 
lò  » fe  non  alcune  poche  volte,  Se  in  cofc , che  apparceneuano  al  fcruitio  di 
Pio.  & al  bene  delle  anime.  Et  però  non  ògrancofa,  che  per  tali  difeorfi 
concorrere  Dio  facendo  miracoli, a finche  parlafsc  bene, Se  accertatamentc 
quella , che  tanto  bene  fapeua  tacere . Cofa,  fenza  dubbio»  differente  da_» 
quello, che  fucccde  di  alcune  perfone  tenute  per  f pirituali,  alle  quali  non-, 
manca  mai  che  dite  : Se  in  cfce  fi  vede  t^nto  rare  volte  il  filentio , che  fi  può 
tenere  come  per  mirccoio  » fe  alcuna  volta  tacciono . Et  è cofa  di  maraui- 
glia,  che  in  tutta  la  vita  non  manchi  mai  loro  che  dire.  Mi  perfuado,  che 
quello  fiali  maggiore  fciacquaroio  ; Acche  le  vane  prattiche  del  fccolo  fia- 
no  quelle, douc  fifminuifee  fadifciplinadell,ofscruanzareligiofa»8f  il  buon 
concerto,  & pace  de  Monafterii . Et  veramente  effondo  tutto  il  mondo  ap- 
pellato, (e  non  fi  cuflodifcono  le  porte  de’  Monaflerij  » ponendo  in  effe  per 
portinaro,  Se  per  guardia  il  filentio  » come  configlia  S. Bernardo i » fc  n’entra 
la  pelle  nella  Religione, & effendo  Rcligiofi  di  habito,  Se  di  profcmonc.  fa r 
remo  fccolari  nella  vita,  &nccoftuo)if 

Vn’altr’huomo , il  quale  per  fi  fuoi  graui . & enormi  peccati  haueua  per- 
duta la  fpcranza , di  ottener  perdono  dalla  diurna  mifcricordia,  fu  indotto 
folamente  i vedere  la  Santa  > con  fpcranza.  che  lo  Spirito  Santo,  che  conu 
tanta  pienezza  di  gratia dimoraua  nel  petto  di  qucftì  V cugine  comolareb- 
be  l’anima  di  queli'huomo  mifcrabile.  A pena  S.  Lutgarda  gfi  comincio,  a 
parlare , ch’egli  vedde  fppra’l  capo  della  Santa  Vergine  vn  fplendore  tan- 
to grande , che fupepaua  i ràggi  del  Sole  : Se  rallcerandofi  l’anima  fua  con 
qnefla  marauigfiofa  vifione,  & difcacdate  le  tenebre  dal  fuo  intelletto  con 
quella  fourana  luce,  concepì  gran  fpcranza  nella  diurna  mifencordia  » che 
gli  hauefse  da  perdonare  li  fuoi  graui . Se  enormi  peccati  per  1 ìntcrcenio- 
ne.  Se  tqcriti  della  Santa.  , ‘ „ • 

Mo Ite  altre  pcrfoac  afflitte  ritrouarono  coafolationeifif  alleggerimento 
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belle  loro  aridezze,  &tentationicol  trattar  (blamente  con  qnefta  illudrtJ 
Vergine, nelle  cui  feruenti  orationi,&  pictofc  lacrime,  pare  che  Dio  haucf- 
fe  ripolla  la consolatone  del  mondo,  & il  perdono  de’ peccatori  : perche 
neffuno  fi  rifoluè  di  valerli  della  (ua  intcrcelfionc,  che  non  filile  fauorito  da 
Dio:  & pofliamo  dire  delle  lue  lacrime  quello,  che  difse  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  erano  il  diluuio,  ò il  battefimo  de*  peccati,  & fi  lacrificio  per 
ilmondo. 


CAPITOLO  XIV. 

Come  ilfuo  cuore  fidano fanque  nella  me dit ottone  della  PaJfitC 
ne  dà  Chrijìo  nojbro  bene . 

* ' • 1 ; y.  4 ) ) • . • % . • . *.  • * . » 

Na  delle  cole, nelle  quali  lì  legnalo  maggiormente  l’illu- 
«re  Vergine  Lutgarda.fiì  la  dcuotionecordialc,  che  hefr- 
be  alle  prctiolc  piaghe  del  Nollro  Saluatore:  & alla  mifo- 
ra  dell  ecccuiuo  amore, che  portaua  a quello  Signore,  era 
jl  lentnnentoiil  dolore,  & le  lacrime,  quando  confideraua 
i tormenti,  & la  morte  che  S.  D.  M.  patì  per  gl’huominì  • 
La  tua  ordinaria  meditatone  era  delie  piaghe  di  Cbrilìo  , 
come  dicemmo  nel  cap.  io.dcllib.  i.  fcegliendola  piaga  prctiola  del  Tuo 
coflaro  per  il  camerino  ritirato  della  Tua  oratone , ficper  refugiode*  Tuoi 
trauagli . Che  quello  fu  Tempre  l'Alito  delti  Sant , Oc  il  luogo  facro  douc  li 
fono  afficurati  dalle  vane  follecit  udini  del  Mondo,  le  quali  come  sbirri  van- 
no Tempre  feguirando  il  nollro  cuore  per  prenderlo.  Il  principio  della  coa- 
oerlione  di  quella  Santa  Vergine , fu  quella  marauigliofa  viGooe,  che  rife- 
rimmo nel  cap.i.  del  i . lib.  quando  Chrillo  nollro  bene  le  dimodrò  la  pia» 
gadel  Tuo  coflaro, che  vecfaua  langue,&  l’inuitò  al  Tuo  amore.Ht  non  meno 
tenera , & regalata  fù  quella , che  riferimmo  nel  cap.  io.  quando  S.  D.  M. 
{chiodando  il  braccio  dritto  dalla  Croce , l’abbracciò  amorofamente,  & le 
fece  accollare  le  Tue  puriffime  labbra  all’irapptuofo , Se  amatolo  torrente# 
che  vfciua  dal  Tuo  pettoiCon  che  redo  la  laliua  della  calla  Vergine  piò  dol- 
ce,che  il  mele,&  la  Tua  puriflima  bocca  più  laponta  del  zuccaro . 

. <5«efti,Sc  altri  ordinari;  fauori,  che  S.  D.M»  le  faceua.fi  venne  a conce- 

pire  in  lei  tanto  grand’amore  ver  lo  di  ChriftoCrocififfo , chea  pena  fap&i 
ua  penfare  in  altra  cola  ; che  nella  lua  Santa  Pattfone , etfcndole  i Tuoi  tor- 
menti il  dolce.  & faporito  pafcolo , che  daua  all’anima  fua.  Se  le  braccia  di 
Chrillo.  il  morbido  letco.nel  quale  fi  ripofaua.Finalmenre  col  tempo  ven- 
ne ad eflcr  tanto  grande,  Ac  feruence  l’amore,  che  ridondando  i Tuoi  effetti 
nel»corpo,ne  operaua  vno  nella  Santa  tanto  prodigiofo,  & raro  ,che  lenza 
dùbbio  era  delle  cole  più  Angolari , che  fi  Icriuino  di  alcun’altro  Santo  : Se 
eriche  ogni  voltaiche  meditaua  la  Sacra  Pattfone,  fi  cagionaua  nell’anima 

Tua 
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/B#  vn  Sentimento,  & dolore  intcriore  tanto  intcufo , & ftraordinario,  che 
ridondando  inora»  fi  vedetta  il  fuo  volto»  Se  le  mani»  & tutto  il  corpo»  come 
bagnato  di  fangue»che  pareua  volefle  vfeir  dalle  vene . Intendendo  quello 
vn  ReligiofoSàcerdote  volle  certificarli  della  veritd,  vedendo  coni  luoi 
propri;  occhi  quello  raro  prodigio . Affettò  dunque  roccalione»  nella-, 
quale  la.Sanra  Vergine  ftaua  in  oratione,  & auuicinandolì  ad  ella  la  vedde 
alienata  da  (enfi  con  vn’eflafi  (curano- & che  mentre»che  quelli  dormiuano» 
& ripofauano,il  fuo  cuore  puriflìmo  flaua  vegliando  con  varij,  & fenfati  af- 
fetti: perche  l’amore,  che  portaua  a Chriflo,&  il  dolore, di  vederlo  patire,’» 
folleuauano  nell’interno  del  fuo  cuore  vn’amorofa  & fanguinofa  battaglia» 
& tanto  fangninofa,che  ridondaua,&  vfciua  fuori.  Ofleruò  che  il  volto,  & 
le  mani  della  Vergine  erano  accelc  come  vn  Scarlatto , & li  capelli  della  Ina 
tetta  infiammati, & rolli, & afperfi  di  goccio  di  (angue, comefc  filmerò  goc- 
ciedi  rugiada . Marauigliato,  & attonito  di  vn  prodigio  tanto  raro,  &per 
certificarsene  maggiormente , con  alcune  forbici  le  tagliò  alcuni  capelli 
della  tefla,  fenzà  che  la  Vergine  lòfenrJttc  per  tffer rapita  in  ettafi,&ca- 
uandoli  fucra  al  lume,  per  vederli  meglio,  trouòcflcr  così;  & che  erano  ri- 
pieni di  goccie  di  (angue, come  prima  di  ragliarli  gli  hatieua  veduti:]!  ftaua 
confederando  molto  di  propofìto,  attonito,  & ammirato  di  quello»  che  ve- 
dcua,qnando  in  vn  tratto  fi  rifeofie  la  Santa  Vergine  dal  fuo  eilafi:&fubito 
in  vn’infìantc  li  capelli , che  teneua  nelle  mani  ritornarono  al  loro  naturai 
colore . Et  fù.tale  lo  ttupore,  & la  marauiglia,  che  cagionò  nel  Sacerdote* 
quella  fubita  murarione  di  quei  capelli  che  mancò  poco,  che  non  cadetto 
morto  io  terra . 

Chi  dunque  in  quefl’effetro  prodigioso  non  rieoftofce,&  riuerifee  il  fuo- 
co de  11*3 more , che  ardcua  nel  catto  petto  di  quella  puriflima  Vergine , le 
cui  fiamme  vfeinan  fuori  in  teftimonio  dcll’immenfo  dolore , che  li  caufa- 
uano  li  dolori,  Si  tormenti  di  Chritto,  il  quale  amaua  più  di  fc  medefima? 
Et  fe  quando  defiderò  di  patire  il  Martino  con  anfietà  d’imitare  li  dolori  di 
Chritto, l’amore  fquarciò  il  fuo  petto, & versò  da  quello  vna  fontana  di  (an- 
gue puriflimo  in  pegno  dell’amore, col  quale  hauercbbe'patitc  per  S.D.M. 
mille  morti, fe  mille  ne  haueffe  potute  patire  (come  dicemmo  al  fuo  luogo 
lib.i.c.aj.)  adetto  Sentendo  li  dolori  di  Chritto  più  che  fe  fufsero  propnj , 
fu  tanto  l’affanno  del  fuo  amorofo  cuore,  che  come  di  Chritto  dice  l’Euan- 
gclittaS.  Luca  aa.  che  di  puro  affanno,  fudò  goccie  di  Sangue,  cosi  quefla 
Verginecon  Somigliante  prodigio  pareua , che  per  tutto  il  fuo  corpo  Spar- 
gere il  fuo  puriffìmo  (angue,  vergognandoli,  che  il  fuo  Sangue  racchiudo 
nelle  vene,  ftaf se  npofatò,  & bpn  cuftodito  » quando  quello  di  Chritto  più 
prctiofodi  mille  mondi, veniua  fparfo,&  verfato  per  terra.  Et*non  è da  ma- 
rauigliarfi  che  efsendo  Chritto, & la  fua  fpofa  tanto  fintili  nell’amore,  fufsc 
apco  tanto  Sìmile  l’affanno  di  ambedue,  & caufafse  in  loro  il  medefimo  ef- 
fetto, ma rauiglio(o,&  non  più  veduto  nel  Mondo. 

. Ponderò  grauemente  a quefio  propofìto  ildeuotiflìmo  Padre  S.Bcrnar- 
do  (ferm.j.'deramis  palm-  ) trattando  delle  lacrime  di  Chritto  Sopra  Gie- 
rufalcm , che  fù  tanto  l’amore  che  portò  a peccatori  » che  non  contenta-, 
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S.  D M.  di  piangere  Giemfa!cm,&  in  eira  tutti  li  peccatori»  volfe  anco  nelT- 
Hoito  fudar  gcccie  di  (angue  per  tutti  li  membri  del  fuo  corpo;  a finche* 
tutti  quelli  fcruilTero  di  occhi,  li  quali  verfando  lacrime  di  (angue  laualTero 
con  effe  tutto  il  corpo  miftico  della  (uà  Chiela  (Tfonfolis  ocuhs , fed  auafi 
membru  omnibus  fleuifie  vide  tur, vt  totum  corpus  (uumquodeft  Ecclefia  lachrt- 
mis  lotius  corporis purgar etur .)  In  quello  medefimo  modo , Oc  nella  Aia  ma- 
niera polliamo  dire  di  quella  pietofa  Vergine  la  quale  Iddio  fece  Auuocata 
de  peccatori , che  fù  tanto  eccelfiuo  il  fuo'amore , che  non  contenta  delle* 
continue  lacrime  de’Aioi occhi,  perle  quali  venne  a reftar  cicca,  volle,  che 
tutte  le  vene  del  Aio  corpo  ferui fiero  di  occhi,  per  piangere  con  lacrime  di 
(angue  li  peccati  del  Mondo, & con  effe  aiutar’a  purificare  il  corpo  miftico 
della  Chiefa,che  Chrifto  le  haueua  raccommandato . 


CAPITOLO  XV. 

Còme  fidando fangue  nell' or at  ione  veniva  fortificato  il  fio fe- 
rito , come  quello  di  Chrijlo  nell' Horto . 

« 

N’altricffetto  particolare,  & notabile  fcriue-Frd  Tomaio  dì 
Cantimprato.che  haueua  l’oratione  di  quella  puriflima  Ver. 
ginc,&  quello  fuo  ludar  fangue,  che  riferimmo  nel  capitolo 
paffato;  & è, che  quando  fi  fèntiua  affalira  da  qualche  trillez- 
2a , ò dolore,  la  medicina  efficace,  con  la  quale  fanaua  Pani- 
ma,  &anco  alle  volte  il  corpo,  era  quella  feruente, &aflfet- 
tuola  mcditatione  delle  piaghe  del  Salaatore.-effettoche  fc  bene  è comma. 
ne,&  ordinario  di  ogni  orationc,  & come  efficace  medicina  vien  configlia- 
to a tutti  daS.Giacomo,  epill.  il  pigliarla,  quando  fi  vedono  afialiti  dalla-* 
mitezza . Triflatur  quis  in  voùis  orci  ; con  le  circdftanze  però  che  fi  vedeoa» 
nn  in  quella  Santa, è molto  particolare,  & proprio  fuo,&  quali  totalmente 
quello  di  Chrifto  nell’Horto,  quando  fudando  fangue  il  fuo  corpo 
fantiifimo.fi  venne  a fortificare  il  luo  fpirito  nell'oratione  contra  la  triftex- 
. 2a,&  timcrc  della  morte,  che  haueua  vicina  . Et  però  mi  è parlodi  tratte- 
nermi vn  poco  a ponderare  Pernione  di  Chrifto,  & quella  di  quella  (anta 
Vergine,  & gli  effetti  di  ambedue,  a finche  fi  veda  la  gran  fomiglianza  del- 
vno , & l'altro  ; & di  paffaggio  imparino  le  fpole  di  Chrifto  a fortificare  il 
loro  fpirito  con  la  continua,  & feruente  orationc , la  quale  fola  hd  da  e fiere 
la  pittima  cordiale.potcnte  a rallegrare  vn’anima,  per  molto  oppreffa  che 
«a  dalle  mitezze,  Se  dilgufti  di  quella  vita . 

Vediamo  verificato  quello  ncll'vnigcnito  del  Padre  in  carne  mortale,  il 
quale,  vedendoli  nel  maggior  difallro  della  vita,  & nell'angullie  della  mor- 
te.fi  talfedeli  orationc  per  conforto  del  fuo  amorofo  cuore, il  quale  circon- 
dato nell  Horto  dalle  teuebre  di  quella  infelice  notte,  dalla  prefenza  dell» 
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vicina  morte, dalla  codardia  Itili  (noi, & tradimento  di  vno  di  loro,  fo'tcn- 
ne  tal  combattimento,  & batteria, che  egli, il  quale  con  la  fola  parola  (come 
dice  S.Paoload  Hsbr.j.)  foftenta  le  creature,  bifognò,  che  fi  appoggiale  a 
quelle,  & che  dicefsefl'anima  mia  è afflitta  a morte . Matt.25.  Trillis  eli  uni- 
ta* me*  pfrfue  ad  mortem  ) come  fe  hauefse  detto . Io  dò  per  fp.rar  l'anima 
per  la  mitezza  : & douendo  di  qui  a poco  il  corpo  venire  in  mano  de’  rumi- 
ci,già  il  cuore  fi  ritroua  in  preda  delle  paffioni,  dell'affanno,  & del  timore  ; 
fomentatemi,  & vegliate  infitmecon  me.  Ma  efscndofì  il  Signore  appog- 
giato ad  vna  canna  tanto  vuota  ( per  andar  cercando  le  confolationi  di  vru 
cuor'afHitto,  Se  per  infcgnarci,  che  non  Ai  ne'le  creature  il  rimedio  della.» 
triftezza ) fu  forzachc  fi  rompefse  la  canna , & quelli  furono  tanto  lontani 
dal  fare  oratione,  che  non  feppero  ne  anco  ftar  dcfti . Ritorna  il  Signore  a 
dire  vna,&  due  volte . Difcepoli  vegliate,  & orate,  & con  tutto  ciò  non  ri- 
fpondonoalle  fue  voci . Notabile  ingratitudine  ! poiché  vna  volta , cho 
Dio  hebbe  neceffiti  delle  fue  crear urc>&  domandò  loro  aiuto,  fi  fecero  for-, 
de,  Se  fletterò  dormendo. 

In  quello  pafso  io  m’imagino  di  vedere  il  Saluatore , come  vna  perfona 
dolente» trauagliata  di  meza  notte  da  vn'acuto  dolore  di  fianco, di  flomaco, 
ò di  capo;  Se  che  angufliato  da  efso  domanda , che  gli  fu  alleggerito,  Se  fe 
gli  applichi  quella  òquell’altra  medicina  ; perche  fi  muore  ; Così  Chriflo 
pollo  nell’agouie  di  morte,  chiefe  per  medicina  della  fua  triftezza  l’ora  rio- 
ne de’  fuoi  Difcepoli;  & vedendosene  non  ritrouaua  rimedio  nelle  fue  crea- 
tore, fi  ritira  al  monte  vna, due,  &trc  volte  ; & applicata  la  medicina,  fi  co- 
mincia a lamentare,  & è fopraprefo  vna,  & due  volte  da  agonia  di  morte,  Se 
non  gli  cefsa,finche  la  fua  racrofanta  fronte  fu  tempeftata  de' rubini  del  fuo 
fanguecon  vn  fudore  tanto  copiofo.chegiunfe  ad  irrigar  la  terra, fcall’ho- 
ra  lubito  fi  fentì  guarito, & fano,robuttoi&  rinuigorito,  Se  quello,  che  poco 
prima  (laua  temendo.,  & tremando  della  morte,  fi  leuasù  con  tanto  vigore» 
che  rifueglia  i fuoi,&  dice  loro . Sù  via  di  qui  Difcepoli  miei, a morire, che 
gii  arriua  il  traditore»chc  mi  hi  da  tradire  ( Matt.ad.  Survitc  camus,  ecce  ap- 
propintjnauit.cjui  me  tradct)Dauc  fi  deue  molto  ben  conf?aerare>come  nelf-' 
oratione,  Se  fudor  di  fangue  fi  rinforzò  lo  Spirito  di  Chri  fio  contrala  fiac- 
chezza naturale  della  fua  carne:&  quello, che  fi  ritiraua.afsalifce:  quello  che 
non  fi  reggeua  in  piedc;cerca  l'incontro:&  quello, che ricufaua, di  beuerc  il 
calice  domandatili  van  cerca ndo?&  nel  dirglifi.Giesù,  &rifponder’eflb  Io 
fpno  fi  cadere  all'indietro  tutto  refsercitoinimico.Che  lignifica  tutto  que- 
flo?ò  che  pretefe  Chrillo  d’infegnarci'fe  nò  che  l’anima, aliando  cób3ttano 
in  lei  la  volontà  diutna,&  l’humana  ; orando, & fudando,  ni  da  riportar  vit- 
toria, come  lece  Chriflo,  & inficine  conofcerela  mntationc  inuifibile , che 
opera  in  lei , il  tremare  alla  prdenza  del  Signore  nell'oratione  : dalla  quale 
vlcìri  tale,  che  a mala  pena  grinimici,&  ella  medefima  fi  riconofca. 

Notabilcafo?  che  Chriltofufse  tanto  conofciuto,  che  Giuda  hauefse 
dato  il  fcgno,& cheegli  medefimofi  fufsenianifeftatoj&checonturtociò 
gli  liuomini  fuarino  tanto  ttranamentein  vederlo  vfeire  daU'oliueto da  fa- 
re oratione,  che  nonio  conolcono  ; Vediamo  , che  fcefcdal  monte  Tabor, 
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douc  fece  poriapa  della  Tua  gloria  : & in  vn  tratto  fi  compofe  di  mddò  ,chfc 
nefTuno  s’accorfe  d’onde  veniua  > & addio  partendoli  datremare  nell’ora- 
tione.il  mondo  non  lo  raffigura?  Quello  è quello, che  occorre  alti  giudi  : fi 
lamentano, & alzano  vna  volta,  ò due  la  voce  negli  orecchi  di  Dio  ; & fubi- 
to  li  mutano  in  maniera  che  non  gli  conofeiamo;  Se  in  vn  loffio  non  redi 
più  vna  picca  in  piedi  ne  al  demonio,  ne  al  mondo,  ne  allagarne. 

Quante  volte  i giudi  vedono  (come  fi  dice)  in  bocca  al  lupo  le  loro  orec* 
chic, perche  il  Demonio  cominciò  a tentarli,  & ritentarli  con  qualchema- 
la  fuggedionc  ? Quante  volte  rimirarono  il  mondo  con  le  lue  vanità?  &1  co- 
minciarono a’vonir  loro  le  vertigini  alla  teda  ? & quante  volte  finalmente 
fentirono  che  la  carne  hauea  fame , fic  Cete,  Si  elfi  li  moucuano  a darle  da_, 
mangiare  ; &c  Dio  lì  compiacque  di  chiamarli  prima  lecreramente,  & ditte 
loro  due  parole  nell'oratione,  Se  quando  riuoltarono  gli  occhi , l’inimico 
non  dette  laido, ne  più  comparue  ? All'horaè(dice  Dauid  pfal.7$.)che  nel 
monte  dell'oratiore  il  giudo  illuminato  da  Dio,  fi  feempio  delle  forze  mi- 
miche,& fcaglia  in  pezzi  per  aria  gli  archi, Se  le  frezze,  fic  lo  feudo, & la  fpa- 
da  dcll’auuerfario. Ibi  confregit  potetti  ias  arcuimi,  fcutum,gladìum,& bellurie. 

Quedo è per  I’apunto quello  , che  luccedeua  puntualmente  alla  purifll- 
ma  vergine  lauta  Lutgarda  nell’oratione, & meditatone  della  lacrara  paf- 
fionc;  perche  vfciua  da  ella  tanto  rinuigorita,  & gagliarda  contra  tutti  li 
Tuoi  inimici  demonio,  mondo,  ficcarne,  che  par,  che  fi  riuediua  dinuouo 
Ipirito.Sc  fortezza  : Se  quella  che  andaua  all'orationc.  meda, paurofa» afflit- 
ta , fic  debole , fic  (lana  in  etta  con  agonie , Se  ludori  di  langue  come  Chrido 
tJbll’Horto  ; ne  vfciua  tanto  allegra , ardita , fic  gagliarda  , che  paretia  più 
predo  vn  forte  Angelo.il  quale  non  vicn’alteracò  da  peregrine  impreffioni 
della  terra,  che  donna  fragile  loggetta  alle  paffioni  ,flc  penalità  di  quella»» 
vita:  fic  ialino  li  Demoni) , coitofcendo  la  loro  debolezza  contra  l’inuinci- 
bile  fortezza,  che  lanca  Lutgarda  acquidaua  nell’oratione,  non  foloteme- 
uano  di  allattarla, ma  anco  fuggiuano  dal  luogo  della  lua  oratione,  come  Te  . 
quello  dalle  lanciando  contra  di  etti  facete  di  fuoco, fic  vomitando  raggi,  & 
fiamme  ardenti,  comsafuo  luogo  dicemmo,  lib.j.c.y. 

Non  hi  dubbio,  che  il  rimedio  più  efficace,  che  hanno  ritrouato  li  Santr 
per  trionfare  gloriofamence  de’  nodri  inimici,  c l'orationc,  fic  meditatione 
delle  piaghe  di  Chrido, come  ponderammo  in  altro  luogo,lib.r.c- io.  Qyi- 
ui  cdoue  l’anima  più  timida , fic  codarda,  con  dar  lolo  vn  fofptro,  acquìTla 
tal  coraggio  contea  i fuoi  inimici , che  etti  fe  li  prodrano  tutti  a’  piedi , co- 
me li  deboli  animali  al  ruggito  dèi  magnanimo  leone . 

Difse  quedo  egregiamente  lo  fpolò  alla  fuafpola,  Chrido  alla  fua  Chie- 
fane’  cantici  al  cap,  4.  Spola  mia.fìfsando  io  gli  occhi  nel  vodro  collo,  che 
è l’indrumento,  doue  fi  torma  la  voce , fic  confiderandoqutlle  che  voi  vfa- 
te  meco  ne’  vollri  prieghi,  fic  fofpiri,  mi  par  Che  fia  come  la  Torre , che  fab- 
bricò Dauid, edificata  con  mille  baloardi, fic  adorna  di  mille  Tpoglie,  fic  d’o- 
gni  force  d’arme  offendile , fic  difenfiue  ( collutti  tuum  ficut . turni  Dauid 
edificata  efl  curri  propitguaculis , &c.  ) Come  fchauefsedetroi  Se  tu  liaiini- 
mici, non  hai  di  che  temere,  luucndo  vn  colio,  xonae  vna  corre,  dalla  qual* 
..1  c > danno 
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Ranno  pendenti  tante  armi, cioè, vn’oratione  alta, Se  eleuata»Ia  quale  fcrue 
di  armeria  a voftri  figliuoli . Di  qui  cauò  l’Apqftolo  la  carità,  il  martire  la 
fortezza.il  Maeftro  la  luce,  il  Confefsorc  la  penitenza,  la  Vergine  la  purità 

1a  Vcdoua  la  continenza,  & la  maritata  la  fedeltà . Quefta  è la  Torre  fortif- 
ìma.nclla  quale,  dice  il  Sauio  fi  ririrarà  il  giudo  • Se  fi  vedrà  libero:  perchè 
ficomc  li  Regi  ip  terre  poco  ficure  piantano  vn  forte  in  luogo  alto,  che  Iti 
fempre  minacciando  rouina  al  traditore.  Se  Cernendo  di  refugio,Sr  di  difefa 
al  fedele,  cosi  Chrirto  in  qucfto  luogo  di  frontiera  del  Mondo  » che  non  ftà 
totalmente  foggetto  al  fuo  Rè, Se  Signore, conforme  alla  dottrina  di  S-Pao- 
lo  agl’Hebrci  c.  a.  piantò  quefta  fortezza  dell'oratione , a finche  il  giufto  fi 
ricoueri  in  efsa,6e  da  cfsa  offenda,  & in  cfsa  fi  difenda  dall’inimico . 

Quefta  oratione.Se  qucfto  forre  è l’armeria  generale,  douelo  fpiritofi  . 
arma  così  gagliardementc.  Se  potentemente,  come  Io  dipinge  TAportolo 
(ad  Ephcf.'c.  d.  ) Quiui  gli  vien  portala  cinta  della  verità,  la  corazza  della,# 
Santità, Se  del giuditio.lauorataconl’cfsercitio  delle virttì.  Qujui  gli  ven- 
gon  calzati  i piedi  degl'affetti  humani  tanto  aggiurtatamente,  che  niente 
più,&  tanto  ficuramente,che  pofsonocalpeftare  le  (pine, Se  i bronchi, Se  an- 
co le  tede  degli  afpidi,  Se  dbafilifchi.  Quiui  gli  fon  porti  gli  (proni  dorati 
dell’amore, che  è quello, che  regge, Se  (limola  gl'altri . Oltre  di  ciò  gli  vicn’- 
infegnato  ad  imbracciar  Io  (cudo  della  fede  per  ribattere  i colpi  delPinimi- 
co;  Se  impugnar  nella  delira  dell’intelletto  quella  fpada  di  due  tagli  della», 
parola  di  Dio,  8e  metterli  per  ficurezza,  Se  ornamento  della  teda  la  celata 
della  follicitudinc  della  (alute , con  il  pennacchio  verde  di  vna  viua , Se  fer- 
ma fpcranza.Tutto  qucfto  riporta  vn’anima  dall’oratione,8e  quefle  fono  le 
armi , che  fi  cauano  dalla  fua  armeria , dooe  fi  arma  lo  fpirito  caual.'ercfca- 
mcntecomc  habbiamo  veduto . 

Aggiunge  l’Apoftolo , che  quello  s’intende,  quando  Poratione è conti- 
nua, sTfcrucntc,  perche  quefta  è quella  nella  quale  entriamo  ciechi,  Sene^ 
vfeiamo  illuminatirpouen.Se  nudi  di  virtù, Se  ne  vfeiamo  ricchi,  Se  vediti  di 
efse:fcalzi.8e  fenz’ardire  di  muouer*vn  palso  per  la  ftrada  del  Cielo  temen- 
do,che  fia  ripiena  di  fterpi,  Se  di  (pine,  Se  corniamo  calzati  di  acciaio  fenza 
temere,  ne  f pcrarc  fe  non  in  Dio,  Se  l’eternità,  qua  andiamo  fuggendo  co- 
me codardi  perduta  la  fcde.ò  ftrafeinandoia  per  terra, difeinta  la  fpada, fen- 
z'animo,  fenz’ardimento  ne  fperanza:  Se  torniamo  con  vn’ardire  di  Leone  : 
con  la  fede  viua,  con  la  verità  purgata,  Se  fchietta , facendo  tremar  l’Infer- 
no.Felice  quello  fpirito,  che  in  quello  forte  dell’oratione  fi  ricoura.Se  nella 
fua  ricca  armeria  fi  arma  da  capo  a piedi  contra  i fuoi  in  imici;  perche  que- 
llo tale  ha  ficura  la  vittoria  de’  fuoi  auuerfari#,  Se  afsai  predo  gli  haurà  tutti 
Soggiogaci  a luoi  piedi , 
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CAPI  T O L O XVI. 

Come  Iddio  caftigò  la  ‘Badefsa  del  fuo  Monaflerio  : perche  tenti 
| di  Iettarle  la  Communione  d’ogni  òtto  giorni . 

Ves t a puriflìma Vergine  haueua per  coftume  di  riccuere 
il  Santiifimo  Sacramento  di  otto  in  orto  giorni  : che  fé  bene 
fecondo  la  frequenza»  che  adefso  fi  vfa.  non  pare  eccefso , al* 
l’horapcrnon  efser  tanto  introdotto  quello  Santo  vfode’ 
Sacramenti»  non  mancaua  chi  mormorafse  » & fentifse  male 
di  tantafrequenza.il  medefìmo  vediamo, che  fuccefse  a SarK 
t’Ignatio  noftro  Padre , il  quale  nel  principio  della  Compagnia  di  Giesù» 
che  fondò  a tanta  gloria  di  Dio,  & per  benefitio  della  fuaChiefa,  inrroduf- 
fe  nel  Mondo  la  frequenza  de’  Sacramenti, che  nel  fuo  tempo  era  molto  de- 
caduta.^ per  quella  cau fa  furono  grandi  le  perfecutioni,  che  fi  folleuarono 
contra  di  !ui,hauendo  alcuni  cattiuo  concerto  di  tanta  frequenza  de’Sucra- 
mcnti  nelle  perfone  Secolari;  finche  gli  difingannò  il  tempo  con  la  gran  ri- 
forma de’  coltami,  & con  gli  abondanti  frutti,  che  da  quella  frequenza  fon 
natine’  fedeli-  Et  con  quello  cdsarono  di  perfeguitar  lui,  & i fuoi  figliuoli» 
de  quali  da  principio  nionnorauano  tanto  acerbamente . 

Tri  le  altre  perfone,  le  quali  haueuan  cattiuo  concetto  delle  frequenti 
commuoioni  di  Santa  Lutgarda,  fu  vna  la  Badefsa  del  fuo  Monaflerio,  la_» 
quale  mofsa  da  zelo  indifere  to  le  commandò,  che  non  fi  communicarse 
tantofpcfso.  A quello  commandamento rifpofe  l’humile  Vergine  coru» 
gran  rifpetto.&riuerenza.cheera  pronta,  & apparecchiata  adobedirecon 
gulloa  quello,  chele  veniua  commandato:  Ma  che  (apeuadi  certo,  che  a 
Giesù  Chrifto  haueua  a difpiacere  quello  disfauore,  che  gli  fàceua , & che 
nel  cafligo,  che  le  ne  manderebbe , le  moflrarebbc  alsai  predo, che  non  fa-* 
ceua  bene  a leuarle  la  Communione . 

Chi  haurebbe  detto,  che  quefl’humile  prontezza  della  Vergine  ad  obe- 
dire,&  la  minaccia  tanto  modella, che  con  fpirito  profetico  le  fece  in  nome 
di  Giesù  Chrifto,  non  fufsc  fiata  ballante  perche  la  Badefsa  fi  raffrenafse, 8c 
fi  moftrafsc  fodisfatta,  Se  contenta,  lenza  voler  pafsare  aJrefsecutione,  ha-* 
ucndoefperienza.comc  l’haueua,  della  veriti,  & puntualiri  delle  fue  profe- 
tici Ma nefsunacofa  di  quelle fù badante  per  farla  retrocedere  da  quello* 
che  vna  volta  haueua  determinato  : perche  non  c facile  domare  il  proprio 
giuditiodi  vna  donna;quando  oftinatamente  la  predomina, Se  mamme  fe  il 
(ghiribizzo  della  fuperioritd , & del  commando  le  falta  in  capo , & per  ve- 
derli in  luogo  più  alto, che  le  altre  fi  pauoneggia.  penfando  che  il  fuo  giudi- 
tio  è migliore, & più  accertato  di  tutti. Quelle  tali  cadono  fempre  ignomi- 
niofamente;  Acquando  par  loro  maggiormente  di  accertare,  ali’hòra  più 
grauementc  errano; perche  con  la  vana  luperbia  1U  congiunta  l’ignominio- 

faca- 
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fa  caduta  cosi  permettendo  Nodro  Signore  » per  humiliare  la  lor  vana  pre- 
funtione.  Se  infìemeefsercirare  nell’obcdienza,  Se  refignarione  le  perfone.» 
Sante»  che  fono  loro  foggetre,  le  quali  dcuono  dar  pronte  ad  ebedire  alla_* 
cieca»  anco  in  quello  che  non  è ben  commandato»  quando  in  efso  non  li 
feorge  peccato  manifcftamenre . 

Co  fi  vediamo, che  obedì  qued'humile  Vergine,  Se  m ricompenfa  della.» 
fua  obedienza,  pare,  che  il  Signore, obedendò  alla  voce  della  fua  profetia, 
inuiòalla  Badefsa  vnagraniilima  inferro  irà,  la  quale  ogn’hora  Tele  andò 
agorauando  con  (frani,  & acuti  dolori;  tinche  riconofcendo  la  fua  colpa  » Se 
che  le  veniua  quel  cadigo  per  l’indifcreto  zelo , che  haueua  vfato  con  Ia^ 
Santa  Vergine , la  chiamò , & le  diede  fubito  licenza  di  profeguire  nel  tuo 
Tanto  codume , come  prima . Et  con  quedo  cefsando  la  colpa , ccfsò  anco 
la  pcna,&  l’in  firmira.che  già  fc  le  riduceua  a buoni  termini. 

Altre  perfone  le  quali  parimente  mormorauano  della  Santa  Vergine-»» 
ponendo  la  lingua  nella  frequenza  delle  fue  Communioni,  pcntendod  della 
lor  colpa»  le  chìcfcro  humilmente  perdono,  & altre,  le  quali,  efsendo  com- 
pagne^ complici  nel  medefimo  delitto, non  tennero  loro  compagnia  nel- 
la penitenza, ne  lechiefero  perdono, furono  cadigare  da  Dicrfcueratr.cnte, 
efsendo  tolte  da  queda  vira  con  morte  repentina,  la  quale  diede  molto  che 
penfare.  Etè  bene, che  penfino  aquedocafo,&  cadigo  quelli,  li  quali  con 
zeloindifcretodifsuadono  a fedeli  la  frequente  communione,  riduccndo 
quedo  fottotirolo  di  riucrenza,&  fotro  il  mantello  del  rifpetto,  & della  ve- 
ncratione,  con  la  quale  deue  efser  trattato  quedo  Sanridimo  Sacramento  : 
non  confederando,  che  il  Sacrofanto  Concilio  Tridentino  illuminato,  & 
retto  dallo  Spirito  Santo  (Teff.  1 3.C.7.&  8.  ) commandò,  che  fi  configliafle  a 
tutti  i fedeli  la  frequente  communtone, defide rando,  che  s’introducedenql 
Mondo  quello  antico,  & Santiffimo  collumc  della  primitiua  Chiefa,  quan- 
do tutti  li  fedeli  fi  communicauano  ogni  giorno  : Se  a quedo  fine  pondera 
l’infinito  amore  di  Chrido  in  quello  Sacramento,  ti  quanto  prodigo  fi  di- 
mollra  in  cflò . Et  ben  fi  vede , che  non  procedono  conforme  alla  mento 
del  Santo  Concilio  ;(•&  qnello.che  più  imporra)  neancoall’indinto  dello 
Spirito  Santo  che  affide  ad  elio,  quelli,  che  afsolutamentc  difsuadono  que- 
llo Santo  codume, o nuliriofamente  edaggerano,  & ponderano  la  difpofi- 
tione  necefsaria,  per  riceuere  qnedo  dfuin'o  Sacramento,  & la  profuntione 
grande  di  coloro,li  quali  lenza  di  efsa  vanno  a riccuerlo  fpefso.Con  che  oc- 
cultamente ritraggono  i fedeli  non  folo  dalla  Communione  quotidiana^  » 
ma  anco  dalle  altre  molto  meno  frequenti . Noi  Tappiamo  ben  tutti»  che 
hauendofi  riguardo  aria  purità,  Se  rnaedà  di  quedo  diuiniflimo  Sacramen- 
to, fi  richiederebbe  per  difpofitione  in  quelli,  che  Io  riccuono,  la  purità  de 
Cherubini,  Se  de*  Serafini, Se  anco quefta  època,  fcarfa,  Se  manchcuolc  ri- 
fpetto all'infinita  purità  di  Dio:  ma  lappiamo  ancora  chela  difpofitione 
lodatole,  Se  vfualc , hauendo riguardo  alla  nòltra  debolezza , & all'infinita 
benignità  di  Dio, con  là  quale  innita  li  peccarori,  & fà  loro  forza, a finche  fi 
ponghino  a federe  alla  fua  menfa,  bada  che  fia  molto  minore,  &cho 
Sua  Diuiiia  Mae  dà  fi  contenta»  Si  fi  fodisfà  di  molto  meno  ; perche  in  que- 
da par- 
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fla  parte  l’amore  l’hà  fatto  facile»  trattabile,  & di  buona  natura  • . 

Et  accioche  noi  non  andiamo  piegando  ad  alcunodelli  due  edremj,&  pet 
autenticare  la.frcquenza  della  Comunione»  non  accreditiamo  l’irriueren- 
za,  con  la  quaic  alcuni  fi  comunicano  fpefio  indegnamente  : è cola  certa-.  » 
che  nell’vfo  di  qucfto  venerabil  facramcnto,  fi  può  commettere  ccceflò  co- 
si nel  poco, come  anco  nel  troppo  : & che  la  itraordinaria  frequenza  quan. 
do  non  è draordinaria  anco  la  prcparatione,  merita  di  efler  riprefa  ne*  Pul- 
piti, & nelle  Cattedre.  Ma fecon/ìderiamo quello,  chehora  ft-ccedc  nel 
mondo, trouaremo  che  più  difettano  gli  huominn  per  flar  lontani  da  que- 
llo fantilfimo  Sacramento , che  per  accodarli  ad  efso  foucrchiamente:  & 
che  per  venti  perfone,che  fi  communicano  ogni-giorno  con  poco  apparco. 
chip,  ce  ne  fono  ventimila,  che  a pena  fi  communicano  di  anno  in  anno  : & 
all’hora  sforzati  dalle  Cenfure,&  precetti  delia  Chicfa.  Et  certo  chi  confi* 
dera  il  mondo  riarlo,  & cotto  nelle  dishonedà,  ne’  latrociniji  odi; , & ven- 
dette con  altra  innumerabile  moltitudine  di  virij»  ricoperto  dalietcnebre 
di-mille  ignominie , & errori , fepolro  in  vna  perpetua  obliuionc  di  Dio,  Se 
deile  cofe  del  Ciclo, & fopratutto  in  vea  naufea,  & abborrimcnto  incredibi- 
le di  accoftarfia  queda  menfa  di  vita.dall'vfo,  &.  frequenza  della  quale  de- 

{jende  la  riformatione,&  perfcttionc  della  Chiefa  : Chi  vede  quedo,  Se  io- 
ìeme  confiderà  quanto  alcuni  Predicatori  s’inuelcnilchino , & alterano  in 
riprendere  la  gran  frequenza  de’  Sacramenti , (cordatili  di  quello  , che  è ii 
principale,  & incomparationedcl  quale  a pena  merita  di  chiamarli  man- 
camentovò  almeno  c molto  leggiero  la  poca  reuerenza.con  la  quale  alcune 
pcrlònc  s’accodano  a riceuere  frequentemente  quello  fanrilTnno  Sacrame- 
lo ; dimarà  fenza  dubbio  che  fia  tofa  degna  di  riio  , & di  trattenimento  ii 
loro  indilcrcto  2elo  : fi  come  farebbe,  fe  vedefiimo  vn  Certifico  molto  folle- 
cito,&  diligente  in  applicare  il  balfamo  per  curare  vna  picciola  rafehiatura 
della  mano,  & fi  feordafie  di  curare  Ja  ferita  profonda,  che  arriua  al  cuore  * 

1>er  la  qtialedi  momento  in  momento  fi  verfa  il  (angue  , & fi  va  (cortando 
avita. 

Quedo  fenza  dubbio  è negotio , che  dd  molto  da  penfare  ; fe  fia  fpirito  di 
contradittionc,  òdi  Dio  quello,  che  a ciò  li  muoue, perche  fefufse  quedo  li 
farebbe  gridare, & alzar  la  voce  contra  li  graui,  & enormi  peccati  del  mon- 
do,& piangere  amaramente  di  veder,  che  gli  huomini  fono  tanto  licentio- 
fi , & rilafsati  di  cofcienza,  & (cordcuoli  di  mangiar  quedo  pane,  ilqualeè 
la  medicina  delle  noli  re  piaghe , & il  rimedio  del  le  noilre  infermiti , 8r  pec 
mancanza  del  quale  va  in  rouina  il  mondo  : adempiendoli  in  ciò  ad  literara 
quello,  che  difse  Dauid  Piai,  toi . *4ruit  cor  meum  quia  oblìi us  fum  comedere 
fatici n meum , che  fi  come  il  fieno  con  la  forza  del  Sole  fi  confuma,  & fi  fcc- 
ca,  così  il  cuore  degli  huomini  per  le  tentationi  refla  fenza  virtù,  & fcnza_» 
forze  : perche  fi  fono  bordati  di  pigliare  il  fodentamento,  ficrefcttioncdcl 
lor  pane,  che  è quedo  fantilfimo  Sacramento . 

Oltre  di  quedo  chi  confiderà  dall’altra  parte  Timmenfo  amore,  col  qua- 
le Chrido  nodrobenefi  mcfsc  in  quedo  Sacramento  a fine  dicommuni- 
carll>&  vuirfi  con  li  fedeli,  de  ode  quello,  che  dice,  Luc.14.  Comp elle  ir, trare 
' * Kimplea~ 
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fyHHpleaturdomMt  WM.inuitando  tutti  alla  fua  menfa.&eome  li  tira  perla 
cappa, & fu  loro  forza;  perche  fi  menino  a tauola,  Se  mangino;  inuirando 
non  foto  li  ricchi»  &i  nobili,  ma  anco  li  poueri,  & deboli,  & infermi;  li  cic- 
chi,zoppi, & monchi  (che  fono  gl*  imperfetti)  8c  tutta  l’altra  gente  mifera- 
bile,che  non  Teppe  in  vita  fua.che  cofa  luffe  menfa.pcr  allentarli  ad  c(Ta , te 
mangiar'vn  boccone , che  le  faceffe  prò  : Se  che  non  folo  commanda  a Tuoi 
feruitori.chc  gl’inuitinoifo  voglion  venire;  ma  fe  porta  il  cafo,  che  habbino 
impedimento  di  venire,  che  glielo  leuino»  & gliconduchinopcrforzaa 
mangiare, fc  godere  del  fuo  pane, che  egli  dà  tanto  a buon  mercato,  che  di- 
ce, che  lodi  per  niente*  Ifai.55.  Emite  abfefue  argento, Ó abfquevlla  commu- 
tatone vi num  ,&lac,  Se  tanto  per  niente , che  non  guarda  che  venga  mala* 
mente  diftribuito,&  diffidato  nelle  mani  di  molti  indegni  Sacerdoti  per  le_» 
quali  paffa,  & ne’  petti  di  molti  mali  Chriftiani , li  quali  (acnlegamente  lo 
riccuono  a fine  di  entrare  nel  petto  di  vn  giufto.che  ftà  in  gratià . Chi  pon- 
dera attentamente  tutte  quelle  cofe,verrà  a conofccrc  con  ogni  chiarezza , 
quanto  fia  indifereto  lo  zelo  di  quelli  li  quali  rimuouono  1 fedeli  da  quello 
Sacro  Conuito;&  fotto  colore  di  riuerenza  li  defraudano  di  tanto  bene,  col 
quale  reftarebbono  arricchiti>&  prouifti.Se  intieramente  fani . Et  in  quei- 
raltra maniera  leuando  loro  il  pan  di  bocca  li  tengon  pouen,&  affamati:  Se 
molte  volte  per  difetto  di  quefto  foftentamento.tanto  fiacchi,  Se  deboli  per 
refiftere  alle  tentationi^he  ancora  le  molto  leggieri  gli  vincono. Veramen- 
te chi  fi  fentefenza  rimordimentodi  peccato  mortale , Se  procura  di  viuerc 
col  timor  Santo  di  Dio , & di  eflercitarfi  nelle  virtù  Chriftianc , non  ]jà  ne- 
ceffita,  ò precifa  conucnienza  di  apparecchio  tanto  ftraordinario , quanto 
alcuni  infegnano  : minor'apparccchio  baila  a finche  pofla  riceuere  fpeflo 
corporalmente  nel  fuo  petto  quel  Signore , che  ritiene  inuifibilmcnte  per 
gratta  nell -anima  fua,  fe  bene  deuc  tempre  procurare,  che  il  fuo  apparec- 
chio fia  il  maggiore  che  eli  fia  pofGbilc . 

Però  è vn  duro  cafo,c  degno  di  molta  confideratione,cheChriflo  fi  fia  la- 
rdato in  quello  Sacramento  per  medicina  delle  noflrc  piaghe,  per  alleg- 
gerimento de  noflri  trauagli,  per  compagnia  nella  noftra  folitudine.ac  per 
riftoro  delle  noftreauuerfirà,&  finalmente  per  pegno,  & memoriale  deli- 
amore, che  porta  allenirne:  Matt.c.8.  Ecce  ego  vobifcumfum  vfque  ad  confu- 
matmem  [tculi.Sc  che  quefto  Signore  ftia  gridando . Se  ci  è chilo  voglia:  Se 
le  anime  medefimamente  ciclamino, che  effe  lo  vogliono,  Se  dichino  ad  al- 
ca voce  alti  Minillrj  della Chiefa che  diano  loro  il  loro  Dio,  & che  diftri- 
buifchino  loro  il  loro  pane;&  che  con  tuttodò  li  Maggiordomi  della  Caia 
di  Dio  faccino  del  lordo,  &:  ftano  miferi,  8c  fcarfi  in  diilnbuire  quello,  che  il 
Signore  commanda.chc  fi  diftribuifca?  Chi  dubita,  che  fomigliante  purità, 
& fcarfezza  merita  di  efier  grandemente  fentita , & pianta  con  lacrime  di 
fangueimpercioche  chi  non  piangerà  di  vedere,  che  quando  la  mano  del 
Signore  va  tanto  larga  nel  dare, quella  de’  fccuitori  vada  tanto  Uretra, & ri- 
tenuta nel  dillribuircf>&  che  efiendo  Dio  tanto  prodigo  della  propria  rob- 
ba,  che  gli  coftò  il  fuo  fangue,  fiano  elC  tanto  fcarfi  della  robba  altrui,  cht> 
non  coftò  loro  niente  ? Et  finalmente  eftendo  quefto  Sacramento  quella 

T fonte 


1 45  Libro  IL  Capitolo  XP  IL 

fonte  di  Dauid,  patente,  Ac  (coperta  a tutti  li  figliuoli  di  Giacobjche  fi  auui^ 
emano  a gufiate  delle  lue  pretiofc  acque  fenza  prezzo  alcuno, quelli  la  ven* 
dino  tanto  cara , che  a molti  cotta  lacrime  del  cuore  > 6c  fi  poffon  lamentar 
con  Gieremia.  che  effendo  l'acqua  loro  propria  la  comprano  come  fe  fuflc 
dialtri  a prezzo  tanto  ecceffiuo(Hieron.inc-$5.Ifaiz  Thren.5  .^iquatnno- 
flram  pecunia  bibimus , 

Mi  perfuado  fenza  dubbio,che  N.  Signore  feuta  grandemente, quando  le 
perfone  virtuofe  chiedono  con  anfieri  quello  pane.Sc  non  fi  dà  loro,  fe  non 
con  gran  limitatone , Se  fearfezza  ; ò quando  ingiuttamcntc  fi  nega  lo- 
ro contra  il  ius , & attione , che  li  fedeli  tengono  come  fratelli  minori , che 
fi  dian  loro  gli  alimenti  «che  Gicsù  Chritto  come  primogenito,  8c  fratello 
maggiore  lafciò  loro  in  quello  venerabile  Sacramento.  Vediamo  però,  che 
fidìmottròoffcfo,  nereflerfi  voluto kuare  a quefta  puriflìma  Vergine  il 
Santo  coftumc,  che  naucua  di  communicarfì  ogni  otto  giorni,  (alligando 
la  Badefsa  del  Tuo  Monatterio,&  altre  Monache, lcuando  loro  la  vita  >&  io* 
che  auifando  tutti, che  imparino  a fpefe  d’altri . 


CAPITOLO  XVII,  ,; 

Della  deuotionc  che  [anta  Lutgarda  kaueua  al  fantìfsìmo  Sa* 
a amento , & hgranfauori } che  le  fece  Nofiro  Signor  e% 
quando  ficommunicaua . 

Qv  e l l a medefima  mifura,  con  lacuale  Lutgarda  amaua_J 
Chritto  fuo  Spofo,  era  ladcuotione,  il  rifpettò,  & la  riueren-; 
za  che  haueuà  al  facrofanto  miftèrio  dell’EuchariftiasAc  il  de. 
fiderio, & la  fame  di  nceuere  nel  fuo  petto  quello  Signore-*  » 
Et  fi  come  il  calore  dello  ftomaco  caufa  fame  del  cibo  » cosi 
anco  l’amor  grande,  clic  fi  era  impofleflato  del  cuore  di  que- 
lla puriffima  Vergine,  le  mctteua  fame,  Ac  atiidità  di  mangiare  quello  pane 
di  vita, & vnirfi  con  Chritto:  il  quale  pare,  che  lì  pofeirt  quello  Sacramen- 
to per  alleggerimento  delle  fatiche  dell’amore , Ac  pel  il  fatollamcnto  ( che 
fi  può  haucre  ih  quefta  vita,)  della  fame  di  qucll’amor  dinino . Et  fcquì  fo- 
gliamo dire,  che  ad  vna  buona  fame,  non  ci  è panecattiuo  ; perche  ella  èia 
[alfa , con  la  quale  fi  rende  dolce , Ac  faporito  quaifiuogliacbo  per  infipido 
che  fia  ; accollandoli  quella  amorOfiflima  Vergine  con  tanta  fame , & con 

tanto  eccefliuo  amore  a mangiare  quello  pane  degli  Angtfi,  Acquetta  fo- 
ntana manna, nella  quale  fi  ritroua  epilogata  la  fuauird,&  dolcezza  di  rutti 
li  cibi, che  gutti.che  (apori.c  he  regali  non  fentiual1 1 fq  mi  perfuado  fcnz’al- 
tro»  ch’ella  ritrouaua  in  quefto  facràmento,  phl  gotti,  & regali,  che-non  ri- 
trouòlapori  il  Popolo  di  Dio  nella  manna  . 

Et  fe  confideriamo , che  quefto  diuinoSacramento-è  il  memoriale  » & il 

. pegno 
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pegno  delFitncnenfa  canti  di  Chrifto , douc  ( come  dice  il  finto  Concitio 
Indentino  ) diffufe  le  ineftimabi  li  ricchezze  del  fuo  diuino  aitiore  ; & qui  è 
doue  egli  di  li  dolci  baci  di  pace,  che  domandaua  la  Spola  nc'  Cantici  i. 
Ojculetur  me  ofculo  oris  fui, Si  li  amorofi  abbracciamenti, con  i quali  le  anime 
fi  quietano,  & fi  (cordano  delti  fallì , & finti  abbracciamenti  del  mondo , & 
della  carne , & come  dice  S.  Efrem , quello  Sacramento  è il  talamo,  doue  fi 
confumano  i cafliffimi  fponfalitij  di  Chrifto  con  le  anime  de'  fedeli,  li  quali 
degnamente  lo  riceuono . Stante  quello  qual  lingua  potri  efplicare  l’alle- 
grezza ineffabile, & li  rouraqi  diletti,  chefentiua  quella  puriffima  Vergine» 
quando  per  mezo  di  quello  diuin  Sacramento  fi  vniua  conChrillo  fuo  Spo- 
fo , & ripofaua  nelle  fue  braccia , & alienata  da  fc  dormiua  dolcemente,  ap- 
poggiata nel  feno  amorofo  di  Chrifto  ? 

Et  fe  San  Giouan  Chrifoftomo  dice , che  il  communicarfi  non  è altra  co- 
fa,  che  vn  poner  la  bocca  al  Coftato  di  Chrifto , & bcucre  del  fuo  prctiofo 
iangue  : chi  haueua  gii  prouato  viabilmente , & fcopcrtamcnte  di  che  fa- 
peua  la  piaga  prctiofa  del  coftato  di  Chrifto  ( come  dicemmo  a fuo  luogo, 
lib.i  .c.io.)  & fc  haueua  attaccata  la  bocca  a quella  fontana  degli  eterni  di- 
lettala quale  rallegra,  St  imbriaca  di  amore  li  medefimi  Angeli;  che  fuaui- 
ti.chc  dolcezza. che  diletto  fcntiua,lempre,che  fi  comunicaua  ? Almeno  li 
fegni  cfteriori,  & vifibili  eran  tali»&  tanto  eccelfiui  li  fauori,  che  Noftro  Si- 
gnore le  faceua»  quando  fi  communicaua,  ò vdiua  Mefla,  che  nc  le  mie  pa- 
role li  poflono  efprimerc.ne  meno  capire  l’intelletto  di  coloro , li  qualiac- 
commodato  il  palato  a gufti della  terra  , lentonopòco,  ò neilun  lapore  di 
Dio.  ; ’ ' • 

Tra  li  altri  eccelfiui  fauori , che  riceuè  communicandofi , vno  fùcffcndo 
inferma . Si  lenti  la  Vergine  debilitata,  fiacca,  & lenza  forze  : ma  per  non-, 
perdere  il  fuofanto  coftumc, domandò,  che  la  conduceffero  alla  Chiefa  per 
communicarfi . Stando  iui , quando  giunfe  il  tempo  della  Communionc , 
leuandofi  dal  luogo,  doue  ftaua,  andò  co’  fuoi  piedi  a communicarfi,  fenza 
che  neflurio  l’aiutafTo  ; ne  le  porgefle  la  mano  per  foftentar  la  fua  fiacchez- 
za. Alcune  perfone  di  quelle,  che  ftauan  quiui , viddero  chiaramente  due 
Angeli  b^  liffimi.che  mettendo  in  mezo  la  lauta  Vergine  vno  da  vna  parte. 
Si  l'altro  dall’altra,  fatti  braccicr:  della  Spola  di  Chrifto  , la  condufscro  fin’- 
all’Aftarc , done  riccuè  il  fantiffimo  Sacramento  con  la  deuorione , & tene- 
rezza, chéfi  puòlmaginare  : Adempiendofiquì  ad  literam  quella  magni- 
fica prometta  » che  Iddio  haueua  fatta  per  mezo  del  Santo,  & Reai  Profeta 
DaUid  (che  Iddio  commandò  a’ Tuoi  Angeli, li  quali  fono  i Principi  del  fuo 
Regno, & li  grandi, & familiari  della  fua  Cafa.che  l’accompagnaflcro>&  cu- 
ftodiffero  iti  rutti  i fuoi  viaggi, & andamenti,  porgendo  <1  braccio  alla  Spo- 
la di  Chrifto  per  lollcnto , & appoggio  della  fua  debolezza  , & per  quello 
non  inciampafse  ò cadcfse . Pfal.  90.  Angeli  s fuis  mandauit  de  te » >t  cufio- 
diant  te  in  omnibus  vijs  tuit, 

Non  pare,  che  mancafte altra cofa,  a finche  potelfimo chiamare  auefta 
pnriffima  Vergine  l’arca,  & il  propitiatoriodel  nuouo  teftamento,  cneèil 
titolo, che  di  S .Girolamo  alle  Vergini, & fpofe  di  Chrifto  (cp.aa.adEuft.) 
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ft  nonché  torte  attorniata  da  quelli  due  Angeli,  ò Cherubini»  Il  quali  con  te 
ale  della  loro  protettione  la  difendettero , & le  faceffero  ombra . Ne  ritro- 
uo  geroglifico  di  quella  Vergine  più  lignificante  » che  l'Arca  del  vecchio 
tcllanienro  della  cui  maeftà, & grandezza  è ripiena  la  diurna  fcrirtura:  per- 
che le  quella  commandò  Dio,  che  fufse  fatta  ai  cedro  incorrottibilc,  indo- 
rata di  dentro, & di  fuori, coronata  di  vna  corona  d'oro  puritlimo,  nel  Zeno 
di  cui  fi  depofitarono,&  cullodirono  con  la  debita  licenza  la  Manna,  la  ver- 
ga,& le  tauole  della  legge  : St  (òpra  di  elsa  volfe  Dio,  che  ftafcc  il  Propitia* 
torio,  dal  quale  dalse  rifpofta  al  mondo,  & da’ Tuoi  lati  due  Cherubini,  li 
quali  dirtele  le  ali » le  faceuano  ombra  ; Se  rimirandoli  l’vn  l’altro  fi  maraui- 
gliauano  della  grandezza,  Se  maeftà , con  la  quale  Dio  artìrteua  in  quell’ Ar- 
ca • Exod.2f. Cberub.rnus  fu  in  latere  vno>  dr  alter  in  altero. 

Così  quella  puriflìma  Verdine  fi  può  chiamar  da  noi  con  ragione  l’arca 
del  nuouo  Teftamento.di  cedro  incorrottibile  per  l’integrità  verginale  del- 
l’anima , Se  del  corpo  fuoj  tutta  indorata  dentro,  & fuori  con  l’oro  della  fu» 
accefa  charità,che  non  folo  abbellita  l'interiore  del  luo  cuore, ma  ridonda- 
la di  fuori, dimoftrandofi  nelle  opere  d’infignc  chantà,  nelle  quali  fi  efter- 
cito;&  a finche  fuffe  portato  il  douuto  rifpetto,  & riucrenza  alia  maeftà,  & 
grandezza  di  quell'arca,  il  medefimo  Dio  la  coronò  di  fua  mano  con  vna_» 
coronadi  oro  purirtlmo(comc  lo  vedemmo  nel  cap.p.  del  lib.i  .facies  fupr* 
coronarti  auream  ) Nel  fuo  feno  fu  degnamente  deportata  la  vera  manna , & 
pane  degli  Angeli  Chrillo  Signor  noftro:&  fi  ritrouò  la  legge  fcritta  non  in 
rauole  di  dura,&  rozza  pietra, ma  nelle  tele  puriflìme  delle  fuc  vilcerc . N» 
le  mancarono  li  prodigi; , & miracoli  lignificati  nella  verga,  con  la  quale 
Rendendo  Moise  la  mano , era  obedito  dalle  creature , poiché  con  il  folo 
nendere  quclfopurifiima  Vergine  la  mano,  &toctarcon  erta  gl’infermi* 
obediuano  le  infermità  al  fuo  commandamento,  rompendo  le  leggi  della  - 
natura , Et  lopra  tutto  fù  riporto  da  Dio  in  quella  Vergine  il  luo  Propina- 
rono; poiché  mentre  vifle,Ia  fua  lingua  fù  l’oracolo,per  mezo  del  quale  da* 
ua  le  (ue  rii  porte, & confolaua,&  rallegraua  il  Mondo;&  fi  come  Propitiaco- 
torio  douc  Dio  feopriua  la  luagloria , Se  maeftà , & le  ricchezze  della  fua 
mifericordia,non  è marauiglia,  che  in  detta  occafioneella  fufse  attorniata 
da  due  Angeli, & che  quelli  fi  ponefsero  da’fuoi  Iati, per  difenderla, Se  prò* 
teggerla,  & fi  ftafsero  rimirando  Tvn  l’altro,  narauigliandofi  delle  gratie* 
& ricchezze, che  Dio  haucua  depofitate  in  quella  Vergine,  per  far’oftenta- 
tione  della  fua  grandezza  ; 

Ma  fc  bene  quitto  fauore.chc  habbiamo  ri  ferito  fù  fingolariflìmo,  & vtf 
regalo  diurno, & fourano,  col  quale  Dio  volle  Ignorare  quella  fua  amata- 
Ipofaifu  però  maggiore  lenza  comparationc  quello, che  non  vna, ma  molte 
volte  le  fece  Nortro  Signore  nel  tempo,  che  andaua  acommunicarfi  : per- 
che viabilmente,  & chiaramente  le  apparire  la  Regina  degli  Angeli,  & il 
gloriofo  Precurlorc  S.  Giouan  Batrifta,&  ambedue  ponendo  in  mezo  que- 
lla humilimma,  &caftifiìma  Vergine,  l'andarono  accompagnando  fin’all’- 
Altare,  facendole  mille  cortefie,  & fauori.  Se  dimollrandole  il  gullo.  Se  la- 
volontà  , con  la  quale  le  afliftcuano,  l’accompagnauano»  Se  l’honorauano , 
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tjual  dfiqae  era  il  fentimento  dcll’amorofo  cuore  di  quella  purifiìma  Ver» 
gine, quando  fi  vedeua  tanto  fauorira,&  regalata  da  Dio, che  non  contento 
di  darle  fe  medefimo  (otto  le  fpetie  Sacramentali , aggiungcua  fauori  a fa- 
uori:  ai  honori  ad  honori,  facendo,  che  la  Regina  del  Cielo,  madre  fua,  ac  jl 
fuo  Precurforc , & amico  il  Battifla  » l’accompagnafsero,  de  la  fauorifsero  e 
Pare  veramente, che  la  madre, & il  figlioloiaccuano  come  a gara, (opra  chi 
haueua  a fauorire,  regalare,  & honorare  maggiormente  quella  humiliffi- 


ma.de  calliflima  fanciulla, & li  Angeli, ac  Cortegiam  del  Cielo  vennero  len- 
ita dubbio  in  competenza  fopra  chi  haucua  da  alfifterle , 8c  regalarla  ma 
giormente:  pregiandoli  tutti  efii  di  accompagnare, & feruirc.chi  il  Rè,8c 
Regina  del  Ciclo,  & della  terra  fi  sforzauano  tanto  di  fauorire,  & honorare 


£ 


con  la  lor  diuina  prefenza  < 


capitolo  XVIII. 

Di  fun  fattore , che  Dìo  le  fece  communicandofi  nel  quale  fi  dif 
cuopre  l’ammirabile  diferetione  di  Santa  Lutgarda . 

S s e n d o s 1 la  Santa  Vergine  communicata  vna  Domenica 
fecondo  il  fuo  coftume.fenti  ftraordinaria  confolatione,  & al- 
legrezza fpiritualcila  quale  ridondando  nella  portione  infe- 
riore dell’anima , occupò  di  tal  forte  li  fenrimenti  citeriori 
del  corpo,che  fonando  la  campana  a màgiare , fentiua  gran- 
di dima  moleftia,&  naufea  nell’haucrfi  ad  accollare  a menfa; 
perche  liaueuà  perduto  l’appetito , & non  poteua  mandar  giii  boccone  ; de 
l'anima  con  i gufti  interiori,  che  fentiua  cold  dentro, flaua  tanto  abforta,  de 
v inebriata  che  non  poteua  nell’iftefso  tempo  attendere  all’vfo  de’  fentimcn. 
ti  citeriori.  Si  rirrouauaall’horanelfuo  Monaflerio  vna  Monaca  per  no- 
me Ifabella  la  quale  itaua  grauemente  inferma, de  fri  gli  altri  accidenti  gra- 
ni della  fua  infermiti  paciua  vna  fame  infatiabile,&  canina;  di  maniera  che 
di  giorno, & di  notte  era  necefsario  di  darle  da  mangiare . Voltandoli  dun- 
que la  Santa  Vergine  a Ch riito  noflro  bene,  parlando  con  S.  D.M.  amoro- 
(amente  le  diise  : Spofo  mio  dolcilfimo  non  mi  pare  » che  adeifo  fia  tempo 
conucnicnte,  che  io  occupata,  & trattenuta  con  i regali , di  guiti  intcriori  , 
che  mi  date, laici  di  pigliare  il  foitentamento  del  corporei  quale  hò  ncccf* 
fied  per  feruirui  ne'  trauagli  della  Communitd , fard  meglio,  vi  fupplico , fe 
voi  Signore , & Dio  mio  lo  tenete  per  bene,  che  confoìiate  di  quelli  regali 
la  forèlla  I(abella,la  quale  itd  inferma.de  con  la  foauitd  interiore  dell’anima 
temperiate  l’appetito, & la  fame, ch’ella  tiene  del  cibotcmporale.Cofama* 
rauigliola?nel  medefimo  infante  pare, che  obedendo  Dio  alla  voce  di  que- 
lla Vergine  non  meno  difereta,  che  Santa,  fofpefe  quel  torrente  di  diletti, 
(he  rallegraua  lafua  anima, e fi  voltò  a (caricare  la  fua  piena  nel  peteo,  e nel 
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tuote  dell’inferma  con  tal  fuauitd,  & dolcezza  interioroche  fcordatafi  gii 
del  cibo  temporale»  Rette  molto  tempo  fcnza  mangiare»  ne  fcntir  fame  » ò 
appetito  di  cibo»  eflendo  prima  ncceffario  di  darle  da  mangiare  ad  ogni 
hora_».  ; . . Jj 

Riconofcendo  l’inferma  la  gratia  > che  Dio  II  haueua  fatta  per  le  oratiotn 
di  Santa  Lutgarda,  la  pregò  humilmenrc.che  accioche  la  gratia  fuffe  coht- 
pira.fupplicafle  S.D.M.  a degnarli  di  concederle  forze»  di  leuarfì  d al  letto  » 
nel  quale  Raua  » erano  mol  ti  anni  » ftorpiata  de  piedi;  perche  le  NoRro  Si- 
gnore le  faccua  quella  gratia,  haueua  defìderio,  & intentionc, d’impiegare 
tutto  quello, che  le  rellaua  di  vita  nel  fuo  diuino  feruitio,  feguirando  lare- 
gola  commune  in  compagnia  dell'alrrc  Rcligiofe . Fece  per  lei  oratione  la 
Santa, & NoRro  Signore  le  rifpofc,che  l’inferma  lì  leuafTe  nella  buon  bora  » 

& ricuperane  la  falute,  che  delideraua . Così  fu,  perche  di  lì  apanti,  hebbe 
Intiera  falute , & forze  ballanti , con  le  quali  feruì  per  alcuni  anni  alta  fua 
Religione  con  gran  lanciti,  8telTempiodi  vita;  Et  le  bene  in  quello  cafo* 
come  anco  negli  altri , che  habbiamo raccontati  lì  difeopre  la  familiaritd  > 

& confidenza, con  la  quale  quella  Vergine  trattaua  con  Dio, facendo  »&  diC- 
facendo  a fua  voglia  li  fauori,  & confolationi  diuine , che  lì  foglion  conce- 
dere a gli  altri  fanti  con  tanta  mifura,  & limitatione , rifplcndc  nondimeno 
fingolarmcntc  Jadifcrettione>&  prudenza  ammirabile, della  quale  NoRro 
Signore  dotò  queRa  illudre  Vergine, poiché  anco  nelle  confolationi, & gu- 
fli  fpirituali.de  quali  l’anima  lì  fuol  cibare  con  imggior’auidicd,  & non  re- 
Ra  mai  fodisfatta,nedicebaRa,contuttociò  Teppe  temperarli  di  tal  forte  » 

& godere  di  elfi  con  moderatone  tale, che  non  impedii! ero  le  forze  corpo- 
rali, per  poter  con  effe  feruir  maggiormente  a NoRro  Signore  al  quale  fer- 
uiua  non  tanto  per  li  regali,  & confolationi,  che  le  daua, quanto  per  l'amo- 
re cordiale,  & difintereffato , che  come  Ipofa  fedclilfima  portaua  al  fud 
amato  fpofo. 

Veramente  le  confolationi  fpirituali  non  han  da  fcruire  ad  vn’anima,  fé 
non  per  quello  a che  fcruc  il  rinfrefcamento.che  il  paffeggiero  piglia  neH’- 
HoRcria,non  per  fermarli  quiui,  ma  per  paffar 'alianti con  maggior  forzi* 

& vigore.  Così  vediamo, cne  il  follecito  Viandante,  Rando  col  corpo  nei- 
l'Hollcria,  Uà  col  cuore  in  viaggio:  & non  tanto  attende  al  piatto,  che  a ta- 
uola  gli  pongono  auanti, quanto  a quello  che  gli  reRa  da  caminare.In  que- 
Ra medelima  maniera  deue  fare  il  leruo  di  Dio,  fc  vuole  leruirlì  bene  delle 
diuine  confolationi:  hàda  Rare  godendo  di  Dio  neH’oratione»& quiui  de-  - 
ue  Rar  gid  rintracciando  li  trainigli,  che  deue  pigliare  per  il  medefimo  Si- 
gnore : & affenratofi  alla  menfa  de*  regali  di  Dio  non  ha  da  veder  l'horadi 
leUarfene  sù  per  travagliare, & guadagnare  il  mangiare,  che  gli  vien  darò  : 
perche  voler  mangiare,  & non  voler  trauagliare,  è vn  pretendere  di  Rare^ 
otiofo,  & feioperato,  & queRi  tali , oltre  che  non  mangiano  boccone , clic 
faccia  loro  prò,&  corni  loro  in  giouamenro;  non  barino  prouilìone  nella.» 
Cafa  di  Dio,  ne  tirano  alcun  falario . Quello  medefimo  che  andauamo  di- 
cendo lì  vede  ne’cibi  corporali, nclli  quali  Iddio  pole  gu!lo,&  fapore,che ri- 
fucgliafsc  l’appetito  deU'huomo»&  fuffe  la  falla, che  gli  facelsc  venir  voglia 
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(lei  cibo  ne!  quale  Ila  riporto  il  fuo  fullentamentoda  falute>&  la  vita;  8c  col 
quale  acquiftando  forze  trauaglialse . Et  il  fine>  che  l’huomo  deue  haucro 
nel  mangiare,  hà  da  efscrc  il  mangiare  per  viucre,  & trauagliare,  non  viue- 
re,  & trauagliare , per  mangiare,  & per  riccucrgulto , & diletto  nejcibo; 
perche  le  quello  fufse , efsendo  il  cibo  infipido  per  molto  vtilc , & profitte- 
uole,chc  fufse, fi  lafciarcbbe.di  pigliare  con  graue  dannodella  falute,&  del- 
lavita  corporale, la  quale  alle  volte  de  pende  più  dal  cibo  amaro, & infipido, 
che  dal  faporito,  & dolce . 

Così  a puntone  più  ne  meno  nelle  cole  fpirituali  » che  fono  il  cibo,  col 

Jualc  lì  follenta  la  vita  dell'anima,  & fi  augumcntano  le  forze , prouedde*» 
>io , che  fi  ritrouaffe  il  fuo  gufto , & lapcre  ; a finche  la  volontà  amica  de? 
diletti, fi  aftettionafie  ad  cire,ritrouando  iui  pafcolo  conforme  alla  lua indi, 
nationc . Ma  quella  con(olatione,che  dà  Dio  nelli  (pirituali  edercitij  hàda 
eller  la  falla, & l’intingolo, a finche  fi  faccino  con  perfcttione.non  il  fine, per 
il  quale  fi  deuon  fare;  perdio  le  quello  forte  il  fine.ritrouandofi  alcuna  vol- 
ta in  erti  infipidezza,  & difgufto,&  rifondo  rtilc  della  menfa  di  Dio,  il  pone- 
te alcuna  volta  l'aloè  ne’  piatti  che  in  ella  s’imbandifcono»  por  prouarc  in_» 
ciò  l'humiltd,  Se  patienza  de’conuitati,  ne  feguirebbe , che  fi  tralafciartero 
in  gran  pregiuditio  del  profitto,  & lalute  Ipiritualc  dsU’anima,  il  quale  dc- 
pcnde  molte  volte  da  quella  infipidezza , & difguilo  che  fi  fenre  di  quando 
in  quando  nelle  cole  di  Dio , piùche dalle  confolarioni,  & gurti  fpirituali  ; 
perche  quelli  come  cibo  di  fanciulli,  & principianti  generano  (pinti  pueri- 
]i,&  deboli, & non  tanto  roburti,  & forti, quanto  li  trauagli,  le  tentatiom,  Se 
difeontenri»  li  quali  fono  cibi  de’  grandi . Et  chi  hà  rtomaco,  Se  calore  da_* 
digerirli.  Se  fopportarlicon  patienza,  acquillacon  elfi  gran  forze,  & gran* 
Jena  per  la  virtù  , Se  fi  auanza.  Se  crcfce  fin’a  farli  luiomo  perfettamente^ 
(pirituale  . 


CAPITOLO  XIX, 


Come  le  apparue  l'anima  della  Duchefsa  di  trabante  > figliuola 
di  Filippo  Rè  Chrifiianifiimo  di  Francia . 

Olto  gratiofa,& dolce  fùl’apparitione, che  le  fccel’anima 
della  Duchefsa  di  Brabante,  figliuola  di  Filippo  Rè  Chnrtia- 
niflìmo  tli  Francia,  Si  moglie  del  famofo  Enrico  Quarto  pri- 
mo Duca  di  quello  Stato(Frauc.Nara-us  Annal.Ducum  bra- 
uantiac.j  Era  quella  bcrcnilfima  Infanta  molto  dcuota  della 
Vergine  Maria  Nollra  Signora, alla  quale  fece  in  vita  molte, 
& molto  grandi  dimollrationi  di  teruitu,&,  rilplendeua  tra’  luoi  vallarti  in-. 
ogni  genere  di  virtù,  come  il  Sole  Irà  le.lieUc»  lenza  che  ne  il  fallo,  & gran- 
dézza dello  flato  fuo,  ne  le  molte  occupatioui.  che  (ono  cógiunte  con  quel- 
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la  grandezzate  dafsero  occafione  di  (cordarli  della  deuotione,&  pietfchrL 
ftiàna,ne  dell’efsercirio  dell’oratione>&  del  conuerfar  con  Noltro  Signore* 
Er  poilìamo  dire  di  lei  qtiello>che  difse  S. Pietro  Damiano  della  bella, & no- 
bile Eller,  la  quale  con  le  lue  damigelle  ritirata  nel  fuo  Oratorio  faceua  vi- 
ta da  Eremita  : Et  il  Palazzo,doue  tutto  fuol'efsere  romorc,  & fracafso  le«i 
ieruiua  di  Monaflerio,&  raccoglimento  : & in  mezo  del  tumulto  della  Cor- 
te.l’amor  diuino.che  ardcua  nel  fuo  petto, & era  l'artefice  di  fanti  penfieri, 
le  haueua  ritrouato  vna  quieta  folitudine,  Se  dolce  ritiramento,  doue  a folo 
a folo  porefse  trattare, & communicare  con  Dio,&  ripofarfi  dalle  fol lecita» 
dini, & moleltie  del  mondo,  delle  quali  bifogna  che  tocchi  tanto  gran  parte 
alli  grandi, & potenti  Principi . Seppe  la  Scrcniflìma  Infanta  come  nel  Du- 
cato di  Brabante  flaua  il  Monafleno  di  Aquiria , & clic  viueua  in  efso  Lut- 
garda con  gran  fama .di  fantità  i & per  quella  caufamofsa  dalla  fua  molta 
pietà, & deuotione  fù  a vifirarla,  & da  quella  vifira  reftò  tanto  rapita,  &at 
fettionat a alla  Tanta  Vergine , che  da  quel  giorno  in  poi  pafsò  tri  lor  due*» 
gran  corrifpondcnza,&  ilretta  amicitia  j amando  cordialmente  la  Sercnif- 
fima  Infanta  Lutgarda  per  la  fua  rara  fantità  ,&  virtù  ;cbeè  la  calamita,  la 
quale  tira  a fc  li  cuori>&  le  volontà  de’  nobili, & pietofi  Principi, alli  quali  la 
loro  pietà  fà  forza  di  amare , & (limare  la  virtù;  & la  loro  nobiltà , & conf- 
inando porge  auttorità , & potere  di  difenderla.  Et  in  nefsunacolafidt- 
moftra  maggiormente  da  vn  Principe  la  fua  nobiltà,  & potenza, che  con  1% 
efsere  protettore,  & difcnfore  de’ buoni,  & de'  virtuofi,  ponendoli  Tempre 
dalla  parte  loro>&  facendoli  loro  partegiano . 

Quello  hà  anco  più  luogo  nclli  Rè , Se  fourani  Principiai  quali efsendo  il 
cuore  de'  loro  Regni , dal  quale  depcnde  la  falure , & vita  di  tutto  il  corpo, 
deuono  Ilare  in  mezo  de*  loro  Vafsalli.communicandofi  vgualmente  a tue, 
ti:  Se  fe  pure  deuono  inclinare  ad  alcuna  delle  parti,  deuon  Tempre  inclinar 
come  il  cuore  alla  banda  finiftra.che  è la  parte  più  fiacca,  cioè  a gl’humili, 
poucri,  & virtuolìrli  quali  douendo  radunarli  nell’altro  Mondo  alla  partt* 
aeltra  de'  ricchi,  & potenti,  fon  femore  polli  in  quello  alla  parte  finillra;  Se 
riceuono  il  peggior  luogo , Se  però  hanno  necelfità , che  li  Principi  li  pro- 
teggi! ino,  Se  defendino  da'  cattiui,che  li  perfeguirano . Et  in  quello  hanno 
a dimoflrarc  la  lor  nobiltà,  Se  valore,  (icome  il  Sole  difeuopre  in  quello,  di 
efsere  egli  più  bello , Se  fuminolo  di  tutee  le  creature , che  communica  il  lu- 
me,& la  bellezza  a tutte, anco  alle  più  p cciole,  non  perche  ne  pnui  fe  llef- 
fo>che  fe  facefsc  così, tutta  la  fua  lucc,&  chiarezza  non  mcritarebbe  quello 
nomc.poiche  farebbe  rubbata,  &.  non  tua  ma  di  altri . 

Et  non  è Iddio  fcarfq,  in  rimunerare  quello , che  fi  fi  per  li  buoni,  & viì- 
tuofi.ne  efii  trascurati, in  procurare, di  ricompenfarecon  orationi  il  patro- 
cinio,& la  difcfa.che  ritrouano  all’ombra  de'  gran  Principi . Che  fe  l'olmo 
ftcnde  le  braccia  alla  vite  a finche  in  elfi  crefca , Se  falga  in  alto,  la  vite  lo  ri- 
compenfa»con  veflirlo  di  verdi,  & villofi  pampini.  &con  arricchirlo  dfta- 
poriti  frutti . Così  vediamo  in  quella  Santa  Vergine,  la  quale  ricompensò 
con  fcruenti  orationi  l’amore,  & bcneuolenza  di  quella  Sereni liima  Infau. 
ta»la  quale  fauorì  auanti  a Noflro  Signore,  ucl  maggior  difaltro,  che  lù  nol- 

l’vlci- 
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l’vltima  infermità  della  quale  morì . Stanai  Ducheto  affllitta  » & angu- 
ftiata  perche  l’infermità  pareua  grauc  » & morralc  : & vedendoli  la  morto 
auanti  gli  occhi  ricufaua  la  carriera:  & febeo  Santa,  &virtuofa,  temeua 
quello  ftretto  rendimento  di.conti, che  fece  tremare  gli  HiIarioni,&gli  Ar- 
fcnij.alleuati  ne’  Deferti, & nelle  folirudini.Er  perche  nel  giunger  qdèff  ho 
ra, tutta  la  potenza, & grandezza  del  Mondo  non  gioua,  anzi  è d’impaccio  i 
& vai  più  per  quefta  battaglia  vn  poucro  Religioso  al  capezzale,che  vn  po* 
dcrolo  elìercito  porto  in  arme,le  panie  di  valerli  in  quella  occafione,  tanto 
pericolofa  del  patrocinio  di  Santa  Lutgarda  : & così  mandò  a vietarla , & a 
chiederle  in  (tante  mente , che  fi  ricordato  di  lei  nelle  Tue  orationi , & la  rac- 
com  mandane  con  vero  affetto  a Dio, -perche  haueua  molta  confidenza,  che 
per  la  intercefiione  di  lei  S.D.M.  vfarebbe  feco  della  fua  folita  mifcricor- 
dia  t Fece  la  pietofa  Vergine  quello, che  l'Infanta  le  commandaua,&  Io  fe- 
ce con  quella  follccitudinè , che  richiedeua  vn’occafione  tanto  vrgente,  8C 
con  l’attetto,8c  auidità.alla  quale  l’obligaua  l’amiciria,  tic  corri fpondenza-* 
antica . Fatea  la  fua  affettuofa  oratione  a Nortro  Signore, mandò  adire  al- 
la Duchefsa.chc  S.  Altezza  facefse  vnaconfcffione  ben  fatta^perfuadendoff 
che  quella  doueua  efser  l’vltima  di  fua  vita,  & che  fi  difponeto , & apparec- 
chiafse  per  la  morte,  perche  era  gii  arriuata  la  fu’hora:  Ma  che  confi  dato 
nelle  pietofe  vifeeredi  Nortro  Signore,  che  vfarebbe  con  S.  Altezza  della 
fua  infinita  bontà, & mifericordia . 

Quanto  fia  fiata  ben'adcmpita  querta  profetia,  fi  vede  chiaramente  da 
quello , che  in  breue  tempo  fuccefse , perche  aggrauandofi  all’Infanta  per 
momenti  l'infermità,  venne  a morire  di  efsacòn  vna  morte  altrettanto 
quieta, tranquilla, & dolce,  quanto  fanta,  & religiosa  era  fiatala  fua  vita.,. 
Che  quelli  due  contrari)  di  morte, & vita  non  fono  del  tutto  ralnanzi  come 
non  lo  fiifseroicosi  fi  honorano,  & atlìcurano  l’vn  l’altro;  perche  dalla  buo- 
na vita  depende  la  buona  morte;&  la  buona  morte  è honore.&  corona  del- 
la buona  vita . Et  come  difsc  acutamente  S.  Gregorio  Niftcno  ( orat.  de-» 
mortuisj  la  vita  è vn  comento  della  morte, il  quale" la  cfplica,  & dà  ad  inten- 
dere qual'ella  hà  da  cfserc:  & cfsendo  (lata  tanto  Santa,  & tanto  lodeuole-» 

3uella  di  quella  pijffima  Infanta , l’iftcfsa  fua  medefima  vira  andaua  diccn- 
o quanto  felice,&  beata  haueua  da  cfsere  la  fua  morte,  ficome  fù  in  verità 
di  fatto  : perche  a pena  era  fpirata  , che  l’anima  fua  gloriola,  & rifplen- 
dentc,apparuc  a Santa  Lutgarda,  & dandole  ragguaglio  del  felice  flato  nel 
»>  quale  fi  ritrouaua  le  difsc  ( Io  fono  Sorella  amatiffima  l’anima  della  Du- 
,»  chcfsa  di  Brabantcda  quale  in  quefto  punto  fciolta  da’  Icgamudèl  corpo» 
„ fò  pafsaggio  da  quella  vira  mortale  all’eterna . Vengo  a darti  auifo  del. 
„ la  mia  gìoria,&  a dirci.comc  per  intercefiione  della  Regina  degli  Angc- 
„ li  Maria, alla  quale  in  vita  fcruij,&  amai  di  tutto  cuore, mi  fono  ftate  per- 
,,  donate  le  pene  che  per  i miei  peccati  doucuo  patire  nel  Purgatorio, con- 
„ cedendomi  il  Signore  mifericordiof  amente  peri  meriti  di  fua  Madre 
anco  più  di  quello,  che  io  poteuo  defiderarc,  & domandare  a S.D-M.  Ma 
-,  l’haucr'hauuta  tale  intcrcefsora,  & protettrice,  come  la  Vergine  Maria, 
(,  mi  hà  giouato  in  quefto  pcricolofo  pafsaggio;&  così  per  i meriti  di  que- 
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„ ila  Signora  falso  alla  gloriai  fcnza  pafsar  perle  pencdel  Purgatorio.  ) 
Dicendo  queflo  difparue;  & la  puriifima  Vergine  Lutgarda  reftò  rendendo 
mille  gratie  al  Signore  per  vn  fauorc  tanto  grande>  che  haucua  fatto  all’In- 
fanta per  l’incerceflionc  della  fua  Sanriflìma  Madre . Et  non  è nuouo  alia.* 
Madre  di  Dioi  ma  cofa  molto  antica  l’aiutare  > & fauonrc  i fuoi  deuoti  iru 
tutte  le  loro  neceflitd,  maflìme  nella  maggiore  di  tutte.che  è l’hora  della_* 
morte  , nella  quale  quella  Signora  rimunera  con  liberalità  di  Regina  li  fcr- 
uitij.che  in  vita  le  fecero  i fuoi  deuoti  : Et  chi  vorrà  aflìcurarc  vna  buona-» 
morte  pigli  per  Auuocata  quella  Signorai  & con  fidi  nella  fua  mifcricordia. 
che  in  quell’hora  gli  farà  rtiadre,&  protettrice . Nefsuno  credo  iOi  hà  inuo- 
cata  la  Madre  di  Dio  di  rutto  cuore  che  la  fua  oratione  non  habbia  hauuta 
tuona  fpcditione>nc  mi  perfuadoiche  fin'hora  fi  fia  dannato  alcuno(  il  qua- 
le in  vita  fia  flato  veramente  deuoto  di  quella  Signora>ò  nella  morte  l’hab- 
biainuocata  di  tutto  cuore.  Che  cola  manca  a chi  hà  per  protettrice  la 
Vergine  ? ò che  male  gli  può  accadere , che  non  habbia  rimedio*  hauendo 
qucllaiche  diede  il  rimedio  al  Mondo  ? Non  manca  a Maria  il  potere, poi- 
che  quello, che  hà  il  fuo  figliuolo  per  natura»  fi  hà  da  lei  per  gracia;&  molto 
meno  fi  può  dubitare  del  volere;  perche  è madre  di  mifcricordia.  Et  però  il 
*>  fuo  denoto  feruo  S.  Bernardo  parlando  dell’vnoiSt  dell’altro  dice  (la  Re- 
t>  gina  de’  Cieli  è pietofa,&  madre  dcH’vnis»enito  figliuolo  di  Dio:8e  npn  R 
» può  mai  dire  per  nollra  confidenza  che  ò tal  figlio  non  voglia  honorare 
>i  vna  tal  Madre,  ò che  la  Vergine  habbia  mutate  quelle  vifcère  di  amorei 
>,  nelle  quali  portò  noue  mefilachariràdiDio-  ) 

Etfe  quanto  è maggiore  la  necclfità , tanto  maggiormente  fimuoueii 
mifericordiofo  a (occorrerla;  efsendo  l’hora  della  morte,  come  diccuamo* 
il  frangente, nel  quale  habbiamo  maggior  neceflitd  di  aiuto, & di  foccorfo  % 
non  è poflìbile , che  la  Madre  di  Dio  laici  di  foccorrere  In  qucll’hora  colo- 
bo, che  l'inuocano,  & chiedono  il  fuo  fauore . Et  però  confidato  in  quello 
patrocinio,  & ricordandoli  della  terribilità  di  quell’hora  diceua  il  deuotif- 
>»  fimo  Padre  S.  Bernardo  ( in  p/alm-  ) parlando  con  la  Vergine  . ( Fate  6 
» Signora, & madre  mia.chenell’hora  della  morte  io  veda  il  voftro  bel  voi. 
*,  to.chc  rubba  gli  occhi, & lega  gli  animi;&  che  Io  fplendore  di  quella  fac- 
i,  eia, la  quale  fparge  rifa, Se  (pira  fauori,ral!egri,&  confoli  l’anima  mia  ncl- 
i»  la  partenza  da  quello  cflìiio  ) Et  il  medefimo  Chriflo  per  infognarci*  ad 
inuocarla  in  quell’hora,  ponderò  deuotiflìmamente  Guarrico  Alàbarc  (fcr. 
4.  de  Aflum pr.  ) che  quaudo  fi  vedde  nelpcnofo  tranfito  della  morte-»  • 
lcordatofi  del  fuo  medefimo  Padre,  fi  valfe  del  fauorc  della  fua  Santa  Ma- 
dre » Se  cosi  volle  morire  col  nome  di  fua  Madre  in  bocca , raddolcendo  l’a- 
mare zza  de  1 a morte,  & quella  del  fiele,  &.  deiraccto,  conia  dolcezza,  che 
fenti  hauendola  in  Locca  prima  difpirare.  Et  dice  quello  fapientiflìmo 
huomo,chefe  bene  l’hauctia  amata  in  tuttala  vita,  in  fine  di  eda  nondime- 
no le  fece  maggiori  dimollrationi  del  fuo  amore , poiché  volfcchc  Maria-» 
non  folo  fude  il  bianco , & il  fine  della  fua  vita,  ma  anco  il  fine  » Se  l’vlciino 
rermme  di  quello  che  parlò  mentre  vifse.  Et  così  tra  l’vltimc  parole  del 
fuo  tcflamento,  ricouofcendofi  per  debitore  a Maria,  la  raccomunando  a 
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Giouànni  a finche  come  difcepolo  amato, fi  pigliafse  penfiero  del  feruitio, 
& commodita  di  foa Madre . Di  maniera, che  Chrido  volle  più  collo  mo- 
rire col  nome  di  Maria  in  bocca,  che  coi  nome  di  Gicsù,  infognandoci  eoa 
quello, che  nell’hora  della  morte  per  molto  abbandonata  «che  fia  vn'anima, 
& per  molto  lordo,  che  fi  moftri  Dio  a fuoi  preghi,  & quello  cheépiù 
quando  inuocando  il  nome  di Giesù,  che  è il  nome  del  Giudice,  Iddio  non 
£ mitiga,  ne  fi  piega  al  perdono,  ali'hora  inuocando  il  nome  dolcilfimo  di 
Maria,  che  è nome  di  Àuuocata,  haurd  beotamente  il  patrocinio  di  Dio 
per  li  meriti,  & intercelfìonc  di  quella  Signora,  ficome  l’hcbbe  quella  pijl- 
fima  Infanta, della  quale  habbiamo  parlato  inquefto  capitolo.  Se  con  occa- 
fionc  di  elso  trattaremo  nel  feguente  della  felice  morte  de1  figliuoli , Se  de- 
poti della  Vergine, &c. 


Mi 


CAPITOLO  XX. 

Corno  la  buona  morto  è frutto  della  dcuotione  della  V ergine 
Maria  nojìra  Signora . 

N a buona  morte  è la  maggior  gratia,  che  Dio  polfa  fare  ad 
vn’anima,  perche  da  ella  depende  non  minor  bene  che  della 
lua  lalute:  & quella  però  dourebb’elTcre  la  noftra  ordinaria 
pctitione, perche  come, dille  Dauid  piai.  1 1 5 . Tretiofa  in  con- 
JpeSlu  Domini  mors  S andar um  eius , è cola  pretiofillì ma , Se  di 
molta  dima  nel  colpetto  di  Dio  la  morte  de*  giudi.  Chi  dun- 
que vorrà  haucrla  buona.  Se  che  ut  pretiofa  auanti  a Dio,  fia  deuoco  della 
Vergine  lantilfìma,  & habbia  la  lua  dcuotione, perche  a quelli, che  l'hanno, 
quella  Signora  cornlponde  con  materno  affetto,  foccorrendoli , &confo- 
Jandoli,  & rinforzandoli  contrale  terribili  tcntationi,  che  all'hora  più  che 
in  altro  tempo  fi  offerifcono;  perche  clfendaella  data  affiliente  con  ranta 
codanza,&  fortezza, con  tanta reucrenza,&  follecitudinc  a piè  della  Croce 
alla  mor^  del  fuofantilfimo  figliuolo,  febene  li  dolori,  che  patina,  erano 
canto  mortali,  &iiumenfi.-  in  pagamento  di  ciò  le  hdconccfso  Dio  quello 
priuilegio  di  afiìdere  alla  morte  de*  fuoi  figliuoli  adortiui,  che  fono  i fuoi 
deuoti . Et  fi  come  fi  dice  nel  Genefi  1 .Luminare  mmus,vt  praejiet  nodi, che 
Dio  fece  la  Luna  per  Prefidente  della  notte:  così  pare  che  S.D.  M.fpce  que- 
lla Signora  con  particolare  inrentione , che  foprallafse  nella  notre  della_, 
morte  illuminando  le  tenebre  di  cffa.Sc  diacciando  quelle  de*  demoni).  Et 
perciò  la  Chicfa  le  attribuisce  quel  gloriofo  titolo . Canr.5.  Tulchra,  vt  Lu- 
na, bella  pome  la  Luna, la  quale  con  la  bellezza  del  fuo  volto,  & con  la  chia- 
rezza de’  fuòi  raggi  conloia  quello  eh*  camina  fri  le  tenebre  (pauenteuoll 
ideila  morie.  ... 

Quello  per  auucntura  volfe  lignificare  l’EccIcfiìdico»  quando  di  (Te,  che 
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dalla  Luna  dplgliaua  il  fcgno  del  giorno  della  feda.  Ecd.43.  Luna  fi- 

Ì'tium  dici  fe/li, perche  quella  bella  Luna  di  Maria»  & della  fua  dcuotioneeft 
eguo  più  certo»  che  noi  habbiamo  da  ricrouarci  in  quel  giorno  ranco  feltr- 
ilo dell’eternità  : che  quello  è il  giorno  di  feda  del  quale  parla  l’Ecclefìadi- 
co>  come  dice  Vgo  Cardinale  < il  quale  palla  più  auanti  ; & accommoda  al- 
la Vergine  l'altra  proprietà  della  Luna»che  iui  racconta  l’Ecclcfìadico.»’  & è 
che  quando  fi  vede  più  piena  > all'hora  comincia  a diminuirli»  & mancare  ? 
Luminare  ejtiod  minuitur  in  cónfummatione.  Così  la  Vergine.dice  quedo  Aut- 
torc»  quando  lì  vidde  nel  maggior  ingrandimento»al  quale  può  giungerò 
vna  pura  creatura»  come  fu  federe  inuitata  » ad  effer  Madre  di  Dio  » arriuò 
alla  maggior  diminurione>&  impicciolimcnto.chc  potè  elsere,  di  offerirli 
ellapcrferua»  &fchiaua  di  quedo  medefimo  Signore;  Ecperòquedafo- 
urana  Signora, & vaga  Luna» paga  dellamedefima  moneta  quelli»  alli  quali 
aflide  ncH'hora  della  morte<fàcèndo, conforme  a quello  di  Giob»che  quan- 
do lì  penlauano  di  effer  già  finiti,  & confumati»  ridicono  con  più  chiari 
fplcndori  di  gloria»  & che  quando  g ungono  alla  fommità  del  Cielo>all’ho* 
ra  terminano  i lor  giorni  in  terra,  si  lì  diminuifeono  quanto  al  corpo. 

In  quedo  tranfìto  dunque  tanto  pcricololo  > doue  il  corpo  lì  ritroua  cir- 
condato di  dolori . Se  l'anima  d’inimici»  li  quali  hora  con  minaccie  > & fpa- 
uenti,  hora  con  lulìnghe,  & promcfse  procurano  più  che  in  altro  tempo  4i 
foggettarlo»  Se  vincerlo  affìde  la  Vergine  fantiffima  difendendoci  > & prò» 
tegendoci  dalla  loro  furiofa  crudeltà. che  fapendo  di  non  hauer  più  tempo» 
fanno  la  maggior  fretta  che  pofsono  » Se  in  quell’hora  fanno  gli  vltirai  sfor- 
zi del  loro  potere . Perciò  la  Chiefa  chiede  con  tanta  indanza  a quella  Si- 
gnora» che  ci  protegga  in  quell’hora»  &cifpiani  la  ftrada , & ci  afficuri  il 
palio, perche  all'hora  le  drade  fono  prefe»&  ripiene  di  affaffini»  & le  la  Ver- 
gine non  ci  difende» chefaràdi noi?  In  vnmareditrauagli,  &di  perìcoli» 
chi  ci  potrà  rendere  il  viaggio  fìcuro»  fe  non  queda  Signora»  la  quale  come 
vn’altra  verga  di  Moisè,apre  il  mar  rofso>&  ci  dà  il  pafso  franco  per  cfso?Sc 
non  folo  franco, fìcuro,&  piano.C^  in  mari  rubro  via  fine  impedimento » ma  al- 
legro, di  JetteuoJe,  Se  di  fpafso»  che  tali  fogliono  elsere  le  morti  de’  figliuoli» 
& deuoti  di  queda  Signota,  come  vediamo,  che  fu  la  morte  di  quella  Sere- 
nilfima  Infanta , la  cut  anima  fenza  pafsare  per  le  pene  del  Purgatorio , (ali 
g’oriofa  al  Cielo?  I. 

Per  quedo  folamcnte,  quando  non  ci  fùfse  altra  cofa»  dourefUmo  hauer 
quella  deuotione  molto  fcol  pira  nel  cuore , feruendo  alla  Vergine  fantifli- 
ma. amandola, Se  incontrando  il  luo  gudo  con  tutti  i poffìbili  ofsequij,  poi- 
ché,come  dice  l’Ecclelìallico  6.  In  ornai  animo  tuo  accede  adillam  : innouiffi- 
misenim  irniente t requiem . Chi  così  la  fcrue  • l’ama,  Se  la  riuerifee  , trouard 
nella  morte  vn’eterno  ripofo . O trauagli  ben’impiegati  per  la  Vergine» 
fantiilima?  Se  fcruitij  ben  premiati, poiché  vengon  rimunerati  con  vn’ccer- 
no  ripofo  ? O chi  farà, che  non  lì  dimi  felice  di  effer  feruo  di  queda  Signo- 
ra tanro  prodiga,  & liberale  nel  far  gratie  i 
Del  demonio  dilfe  Dio»  parlando  col  ferpente,  che  liaueua  da  inlìdiare  al 
calcagno, ò aH'cilrcmità  del  piede  di  queda  Signora  : Se  giachc  non  Io  potò 
•vi*,  adcra- 
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Adempire  nella  Vergine  fantiflìma.ne  tenderle  lacci  per  farla  cadere,  fi  ven- 
dica ne’  Tuoi  figliuoli,  Se  dcuoti,  tentandoli  più  gagliardamente  nell*hora_. 
della  morte,  che  vien  lignificata  nel  calcagno,  Se  cllrcmitddel  piede  : per- 
che all’hora  vedendo  che  gli  riman  più  poco  tempo  per  tentare , vfa  mag- 
gior sforzo,  Se  diligenza,  come  dice  il  Tanto  Concilio  Tridentino,  Sefs.  14. 
c.a.  & l’efperienza.  Se  i’hilloric  c’infegnano,  come  fi  può  vedere  in  quello , 
che  dice  S.Kfrem  in  vn'oratione,che  fece  allaVergine  a finche  lo  difenda  in 
quell'hora.Ec  Santa  Brigida  nel  libro  fettimo  delle  Tue  rcuclationi,  parlan- 
do della  morte  del  Tuo  figliuolo  Carlo,  fcriue  quelle  parole,  chelereuclò 
»,  la  Vergine.  (Io,  dice  la  Vergine  Santiffima)  (letti  al  capezzale  del  tuo  fi- 
»,  gliuolo,poco  aitanti  che  morifsc  a finche  non  olfendefse  Dio  col  peufie- 
,,  ro, parole,  doperei  & gli  temperai  l’amarezza  della  morte  di  maniera, 
,»  che  non  fentifse  pena  di  morire:  & cuftodij  l’anima  Tua  da  Demoni),  che 
M fiauano  in  aguato)  Ma  douc  il  Demonio  penfa  di  far  meglio  i fatti  (noi/ 
ini  reità  più  mal  concio  venendo  petto , Se  conculcato,  con  ciuci  medefitno 
calcagno  ch’egli  infidiaua . Ilche  fenza  dubbio  ridonda  in  duplicato  feor- 
no,  fleaggrauio del  demonio;  perche  il  vederli  vinto  in  qucll'hora  dagf- 
huomini  lenza  fperanza  di  tornarli  a guadagnare  ne  a tentare  ; Se  con  con- 
trafegni  di  gloriai  la  cofa, della  quale  maggiormente  fi  affligge . Ma  che* 
gran  cofa  fanno  li  deuoti  della  Vergine  in' vincerlo»  & confonderlo  nella  li- 
te diflìnitiua  della  loro  falurc,che  nell’hora  della  morte  vien  terminata, ha- 
uendoS.  Mactti  per  Auuocata,&  protettrice»  Se  che  con  tanta  foliecitudi- 
dine  fù  le  loro  parti, & tratta  le  loro  liti  con  il  Giudice,  che  è il  Tuo  proprio 
figliuolo?  Quatta  è la  maggior  fortuna,  che  pofsa  hauere  vn'anima  in  que- 
lla vita,&  la  maggior  feliciti,  alla  quale  può  arriuare,  di  haucr  la  Vergine 
per  Tua  Agente,  Se  Auuocata  nell’ bora  della  morte . 

Noi  vediamo  quache  vn  pretendente,  che  hi  negotij  alla  Corte  dima.» 
gran  fortuna  di  hauer  vn’agcnte,&  amico  in  elsa:  Se  che  pofsa  aiutarlo  a r ir 
' portare  effettiuamente  il  Tuo  intento:  Come  dunque  non  Tati  forte  gran- 
de, Se  fìngolare  hauer  quella  Signora,  la  quale  è tanto  familiare  di  Dio , Se 
canto  potente  con  lui,  per  acqu i darci  il  Cielo,  Se  per  proteggerci,  Se  difen- 
derci neli'hora  della  morte  di  manièra,  che  riportiamo  vittoria  nella  lite  » 
che  habbiamo  (opra  la  nottra  falute?Qui  si, che  fon  ben’impiegati  i Temiti), 
le  humiliationi,&  i preseti  per  guadagnar  la  volótà  di  quella  Principcfia,fe 
non  per  quel  lo, ch’ella  è,e(Tendò  tanto  grande,  & che  deue  efsere  il  motiuo 
principale  per  vn  cuore  gcncrofo,  alméno  per  il  proprio  profitto,  che  a noi 
ne  fcguc.  O quanto  bene  ci  configlia  Dauid,  quando  dice  pfalm,  47.  v onitc 
cordi reflra  in  virtute  cìhs  ( Ponete  i voflri  cuori  nella  Tua  virtù . ) Fidiamo, 
ci  del  molto, che  può,&  vale  col  Tuo  figliuòlo . Con  quello  penfiero  dice  la 
„ Chjcfa  alla  Vergine  (Dio  ti  falui  fperanza  nottra)  perche  per  la  Tua  in- 
terne llìone  ottenghiamo  quello,  che  fpcriamo,  & i uegorij,  Se  le  liti  noftrc 
hanno  buona  Tpcnitionc . 

Et  chi  non  hi  d'haucre  fperanza  » di  riportare  quello,  che  defidera , fc  il 
buon  ladrone  ottenne  il  Cielo  per  mezo  di  quella  Signora  ? Chiede  a diri- 
tto, che  fi  ricordi  di  lui,  Se  S.D.M.  gli  di  il  Regno  de  Cieli*  Come  dunque 

fi  Cpe- 
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fi  fpedifce  canto  prefio  vna  grafia  canto  grande>&  (ir  aordinari  a ? Come  fi 
perdonano  tanto  facilmente  ingiurie  di  quella  forre  i Come  perdona  Dio 
per  vna  mezza  parola  ad  vn’huomo  fcandalofo?  ad  vn  publico  ladrone  ? ad 
vn’homicida  manifcfto  ? Non  farebbe  flato  bene,  differirli  la  grafia, o la  fe- 
gnatura  della  fupplica»  ò al  pili  al  più  > non  li  dare  d’auantaggiodi  quello» 
che  domandaua?  Lacaufaè.che  la  Vergine  Santiffimaflaua  dalla  fna  parta 
vicino  alla  Croce  del  fuo  figliuolo:  Staua  quefta  Signora  tri  la  Croce  di 
Chriflo , & quella  del  buon  ladrone  , facendo  l'oflitio  di  mediatrice  tri  ios 
due;&  perciò  non  è marauiglia,  che  la  fua  caufa  haucfsc  ranco  felice  fuccef- 
fo»  & che  domandando  folamente.che  Chriflo  fi  ricordafse  di  lui.  hauefso 
tanto  buona  fpeditione  la  fua  domanda, che  non  folo  gli  offerifee  il  Paradiv 
fo, ma  anco  la  fua  compagnia  • 

Ecfe  alcuno  domandard  di  doue  fi  caua,  chela  Vergine  (latte  dalla  barn 
da  dd  buon  ladrone?  dico  che  quelli,!» quali  fcriuono  della  Terra  Santa,  ri* 
icri(cono,che  nel  tempo  del  terremoto,  fi  fece  vna  crepatura, canto  grande- 
tri  la  Croce  del  mal  Ladrone, & quella  di  Chriflo, che  fri  le  due  Croci  redo 
vna  ftrauagante  apertura:^  non  è da  credere,  che  da  quella  parte  flafse  !a_» 
Vergine  Sanriffima . Se  dunque  vn  ladrone  hi  tanto  buona  fpeditione  petf 
mezo  di  quella  Signora,  che  cofanonne  fpcraremo  noi  alcrir  che  cola  noe» 
ci  potremo  promettere  della  virtù,potere>fauore>&  amicitia  fua?  Quello  ci 
volfe  lignificar  Dauid  pfal.86.  nel  configliarci  che  poneffimo  i noflri  cuori 
nella  fua  virtù . Alche  pare, che  risponda  quella  Signora, dicendo  per  boo- 
cadcl  tnedefimo  Dauid  memor  era  Raab> & Bihihnis f cientium  me, clic  non  fi 
feordaridi  Raab.Si  di  Babilonia, come  fe  Haucfsc  detto.  Non  mi  feordarò 
delti  memoriali  del  più  diferariato  peccatore  del  Mondo , ancorché  fia_» 
Egitcio  ò Babilonefe;qualnuogIia  di  etti, che  habbia  cognitione  di  me,  che 
mi  conofca, & fappia  il  mio  nom.s  chi  fono,  il  molto  cne  pofso  con  mio  fi- 
gliuoJo,&  fi  vorrà  valere  del  mio  fauoredolamence  per  ricordarti  di  me.gli 
farò  mille  fauori , &nonmifcordaròdilui.  Li  maggiori  inimici  di  Dio 
erano  quelli  Egitij,3c  Babilonefi:&  contutcociò  dice, che  fe  ricorreranno  a 
lei  con  dcuorionc,non  fi  feordarà  mai  di  loro , ne  li  rigercari  dalla  Tua  gra- 
tia.Et  fapendo  etti  quello, dice  (ubico  il  Santo  Ré  (pfal.8.£rce  alicmgent,&i 
Tyrns,  & populus  *4eti«pum,  hi  fuerunt  Ulte  ) che  li  popoli  più  lontani, & re- 
moti dal  piu  negro  moro  fin'al  barbaro  Tino , tutti  ricorrono  a lei  per  va- 
lerli del  fuo  fauore, ricordandoli,  cheè  Madre  vniuerfale  delli  peccatori,  Se 
ha  (eno,&  latte  per  tutti-  Difgratiaco  colui, che  non  hà  amicitia, & entratu- 
ra con  quella  Signora!  perche  quello  tale  trouaràchiufa  la  porca  della  vita» 
& della  falute. 

Non  fenza  miflcriol’Euangelifla  S.  Matteo  ìy.  per dimoflrarci  quanto 
eran  rimaflc  fenza  riparo,  & fenza  rimedio  quelle  cinque  Vergini  flolre,  le 
qual»  fi  feordarono  di  far  la  prouifìone.dice  loro,  che  è fiata  ferrara  la  por- 
ta . Claufa  eft  ianua . Non  dilse,che  effe  cran  fiate  condannate,  pere  (Ter  ne- 
gligenti,& neghittofe  ; ma  che  tu  chiufa  la  porca;  perche  nel  ferrarli  que- 
lla Signora, che  è la  porta  dei  Cielo,  come  canta  Tanta  Chiefa,  & S-Ikfon_< 
ferm-4.de  afl'umpc.la  chiam t,intmius  ritte, non  refi*  per  vn'huomo,  le  non 
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<3i  fon#  per  lai  le  campane  a morto.  Perdendo  vno  il  patrocinio  delfaJ 
Vergine»  il  fuo  proceffo  è fpedito  : Riuolgcudo  altroue  quella  Signora  il 
vifomon  rimane  che  fperare,!a  lite  è perfa  tenza  rimedio  : Et  non  è da  ma» 
rauigl  iarfi  : perche  come  ponderò  S.Bernardo  » nel  fupremo  Conci  fioro  di 
Dio  , fu  inuentione  della  l'uà  fapienza»  & rifolutione  della  fua  pietà > cheli 
come  hauendofi  da  irrigare  la  terra»  lì  riempiffe  prima  di  rugiada  la  lanata 
delle  pecorelle  ; cosi  hauendofi  da  redimere  il  genere  humano»  ripofe,  & 
depofitòin  Maria  tutto  il  prezzo  della  noflra  rcdentione»a  finche  nrifarci- 
fca  il  danno>che  fece  Eua,eon  quello  che  operò  Maria;  & l’huomo  non  ha- 
«effc  più  da  lamentarli  della  donna . Et  cosi  conclude  il  Santo  ; con  diro  » 
che  fc  polliamo  hauere  alcuna  fperanza  di  vita»&  falute»di  gratia>&  di  glo. 
ria»  la  riponghiamo  tutta  nella  Regina  del  Ciclo , perche  la  noflra  forte  hd 
da  venir  dalle  fue  mani. Chi  (cntendo  quello  non  fi  muore  di  voglia  difer- 
uire  a quella  fouranaSigr ora?  Chi  non  piglia  molto  da  vero  la  lua  deuo* 
tione  ? Pfal.47.  CtrcumdatcSion,  & compie  flimini  e am  narrate  in  Turribut 
eius . Circondate»dicc  Dauid»la  bella  Citci  di  Sion»  che  è la  Vergine  fantif- 
fima  : Circondate  i fuoi  Altari.*  feorrete  per  le  fue  porte, & ricercate  le  fue 
imagini  (come  faceua  quel  fuo  grand'innamorato  S.  Bernardino  da  Siena) 
abbracciate  con  tutto  il  cuore  ia  fua  dcuotionc  * Et  non  vi  contentate  di 
ciò.fcguica  il  Profeta,  ma  effalrarc  le  fuc  Torri,  cioè  le  fue  altiflìmc  virtù , i 
fuoi  tòrti  prefidi;»  i fuoi  fecuri  propugnacoli , i fuoi  calli  amori  ripieni  di 
dolcezza»  & di  maggior  fòrza,  che  le  palle  delle  bombarde . 

Ma  è neccfsario,  che  quella  deuotione,  & confidenza  fi  accompagni  daJ 
noi  con  buone  opere,  & che  cooperiamo  con  la  Vergine  alla  noflra  fatate  » 
& faluczza  eterna . In  figura  di  quello  diffe  il  Santo  Profeta  Natan  alla  Re- 
gina Berfabea . j.Reg.i.  <Aihnc  te  lequentecum  Kege ego reniam pojl te , & 
c 0 rupie  ho  fermane  i t«ox,  che  chicdefse  a Dauid  per  gratia,  che  il  fuo  figliuolo 
Salamone  fufse  il  fuccefsorc  nel  fuo  Regno,  & non  permettefse,che  lo  fuffe 
Adonias  : & che  quando  ella  Halle  facendo  la  fua  petitionc»  egli  enrrareb- 
be,  & ambedue  otrerrebbono  da  Dauid, che  face  ffc  cosl,&  con  quello  fareb- 
, bono  hauere  il  fuo  pieno,  & il  fuo  adempimento  alla  loro  pernione . Così 
noi  altri»  dice  S.Giouan  Chrifoftomo,  facciamo  che  all’ bora  habbino  il  lor 
pieno  le  orationi  della  Vergine,  & confeguiame  quello,  ch'ella  chiede  all'- 
eterno Padre, che  non  regni  in  noi  Adonias,  figura  del  peccato,  ma  il  paci- 
fico Salamone  che  è Chriffo;  quando  con  l’opere  adempiamo  quello, ch'el- 
la chiede  con  le  parole . Et  cosi  il  Beato  San  Bernardo  ce  l’infegna  in  vna 
parola  dicendo  (hom.a.firper  miffus  eft.)  Se  vuoi  ottenere  quello,  che  la-. 
Vergine  chiede  per  te,&  in  tuo  fauore, procura  imirar  le  fue  virtù, & fegui- 
rc  i fuoi  ellempi,&  con  ciò  darai  compimento  alle  fuc  petitioni».  & feliciti, 
& buona  riufota  alle  tue  fperatuc . 
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Come  li  Rè , &*  Principi  hanno  maggior  ololigatione  di  ej, ter  de- 
noti  della,  V traine  Maria  nojìra  Signora. 

E b e m e tutti  gli  huotnini  » & tutti  li  flati  di  perfone  hanno 
obligationedi  efler  denoti  della  Verdine  fantiffìma,così  per 
cfscrequella  Signora  chiè,  come  per  l’interefse»  & gioua- 
mento  grande , che  ci  viene  da  ella  : nondimeno  quella  obli* 
gatione  cade  particolarmente  fopra  i nobili, e potenti  Prin- 
cipali quali  deuon  riconolccre  li  loro  Stati,&  Regni. & la  lo- 
to conferuatlonc,  flcaugumcnto da  quella  Signora»  la  quale  fi  pregia, che-* 
per  lei  regnano  li  Rè>&  mantengono  i lor  Vafsalli  in  pace,  & dentro  i limi- 
ti della  giullitia,  Prou. 8.  Ter  me  Reges  regnane , & legum  conditore s iufla  de- 
cernunt  ;&  che  il  fuo  Regno  non  è come  quello  degli  altri  Rè,doue,  fe  fono 
molti  nobili, e Caualieri.che  lo  feruono,e  lì  pregiano  di  elser  Valsalli,fono 
moiri  più  fenza  comparatione  li  plebei»  & la  gente  bafsa,  che  riempiono  la 
Jor  Corte,&  occupano  i loro  Regni . Ma  li  Vafsalli  della  Vergine  lon  tutti 
nobili,  & ilIuUri,  & non  lì  troua  trà  loro  alcuno  vile , Se  bafso , pregiandoti 
tutti  li  Regi,  & Principi  della  terra  di  cfscr  Vafsalli  di  quella  Signora  : Vai- 
falla  ggio  veramente  honorato,&  vafsalli  felici,  poiché  meritano  di  hauere 
per  loro  Signora  vna  Regina  tanrtionorata- 
Si  aggiunge  a quello  vn’altra  ragione  a propofito  di  quel  lo, che  riferim- 
mo ne*  due  capitoli  pafsati,  & c il  particolare  intercfsc,  che  li  gran  Signori 
hanno  nella  deuotione  di  quella  fourana  Principefsa;  poiché  quando  non 
ci  fulse  altro  che  il  liberarli  con  la  fua  intcrcclfione  dalle  pene  acerbilfìmc 
del  Purgatorio,  come  liberò  la  Scrcnilfima  Infanta  Duchcfsa  di  Brabantc* 
farebbe  vn’interefse  incomparabile, & che  li  Rè  dourebbono  grandemente 
Rimare , Perche  efsendo  nutriti  tuttala  vira  nelle  dclitie,&  regali,  che  ac- 
compagnano lo  Rato  loro, fenza  faperc,che  cofalìano  dolori,  Si  pene,  fen- 
tono  più  che  gli  altri  huomini  qualliuoglia  dolore  per  picciolo  cne  lìa  » Se 
le  pena, più  leggiera, è loro  moleftilfima,8c  non  può  effer  da  elfi  Sopportata 
con  patienza . 

Dunque  frante  quello,  qual  fari  il  lenti  mento  di  quelli  tali  nelle  pene 
acerbilfimc  del  Purgatorio,  le  quali  fono  tanto  grandi , che  come  affcrmiL_» 
S.  Tomaio  in  4.  dilì.  *r.  q.  1.  tutte  quelle  di  quella  vita  vnite  infieme  fono 
minori  di  effe  ? Et S.  Agoflino  dice  che  fono  dipinge  flcge  Belami,  lib.  t. 
de  Purgatorio C.10.&  i4.Henr.i.p.  Iib7.de  Indulg.c.nJ.  ) Dunque  li  Rè,  8c 
i Principi  alli  qual  i da  fallidio  vn  mofeherino,  & tutta  la  notte  li  fueglia;  Se 
le  pelle  di  martora  più  fine»  non  parad  cfli»  che  rifcaldino  bafrantemente  i 
loro  corpi,  nc  che  la  ncue  rinfreschi  come  vorrebbono,!a  lor  bcuanda;qual 
fentimcnto  hauranno,  quando  fi  vedranno  veftiti  di  fiamwc  in  vece  di  20- 
- : bellini? 
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bellini  ? 0,per  Ifttodi  cufto,  e di  ripolo,  Laurino  tornaci  di  fuoco!  Se  adef- 
io  11  lor  tatto  è tanto  delicato,  che  le  tele  di  Olanda,  e di  Cambrai  più  rotti- 
li. riefeono  ideili  ruuidc.edi  tanto  diffidi  contentatura  è il  loro  gulto.che 
nè  il  Marc  con  i Tuoi  pelei,  nè  laTcrra  con  la  fua  caccigionc,  nè  l’Aria  con  i 
Cuoi  volatili , fono  badanti  itene  rio  contento  ,cfic  faranno,  elsendo  podi 
nelle  viue  fiamme  del  Purgatorio,  le  quali  fono  vgualià  quelle  del  medefi- 
mo  Inferno,  come  affermano  alcuni  S.anti?  Che  pagarebbono  quelli  tali 
pértrouarfi  preparati  per  quello  tempo  <?JE  con  qual  guflo  haurebbon  fat- 
ta ceffionedi  tutti  i Regni  loro  in  quella  vita  . perche  fufse  dato  loro  il  ri- 
medio per  i loro  danni  nell’altra  ? Dunque  li  Rè,  & i Principi . che  dcfidc- 
rano di ritrouare  vna medicina  facile. e luaue (qual richiede  la  loro  fiac- 
chezza^ per  fcampare  dalle  pene  del  Purgatorio, ò in  tptto  , 6 in  parte  ; au- 
uertendo,  che  il  rimedio  piufuaue.ciHcàcc.c  potente,  è il  valerli  deli’inrer- 
gcllìone  della  Regina  dejCfelo,  la  quale, come  tanto  pietola,  e che  conofee 
molto  bene  la  delicata  cpmplclfiqnc de'  Re,  può  fodisfare  con  i fuoi  l'opra-" 
bondanti  mariti  à quello, , che  ad  effi  manca  di  penitenze,  c di  pene  fodif- 
fattorìc,  come  vediamo,  che  fececonlaScreniliima  Infanta  Duchefsa  di 
trabante . 

Veramente  è così,  che  quella  deuotione  della  Vergine  Sant  ifsima , infic- 
ine con  efserc  la  più  efficace,  e potente  medicina, che  polliamo  ritrouare». 

f>er  la  cura  de’  noflri  peccati , e delle  pene , che  per  ef$i  meritiamo , hi  vna 
ùauiti , c dolcezza  ammirabile , nel  che  fenza  dubbio  fi  auantaggia  fopra 
tutte  le  altre  deuotioni,  e rimedi^  che  la  pietà  Chriftiana  lù  inuèntati,  per 
foccorfo  delle  noffre  miferie , 

. NeRc  Botteghe  di  Spedane  vediamo,  che  fi  trouanoalcune  medicine 
profìtteuolù  mi  amare,  c di  cattiuo  lapore;  altre  dolci,  e facili  da  pigliarli , 
flcinfieme  pròfitreuoli;  c quelle  fono  ai  maggior  llima,  e fi  appetifeono 
maggiormente . Quelle  feconde  fuaui,  c dolci»  è la  deuotione  della  Vergi- 
ne Sàntifsima,  gipueuojc  per  vna  parte,  c per  l’altra  dolcifsima,  e fuauilsi- 
ma;  e però  con  ragione  quqlla  Signora  hi  acquillatoil  nome  d’infermiera 
Maggiore  della  Cala  di  Dio,  la  qùalesà  accoppiare  iaficme  l’efficacia  della 
medicina,  con  la  Tuauità,  c dolcezza, che  è la  maggior’cccellcnza , e perfec- 
tione  dell'arte,  & anco  della  grafia . La  calligarione  del  Corpo,  la  niortifi- 
catione dell’ Anima,  il  Digiuno, la  Difciplinà,  & il  Cilitio,  lòno  medicine 
profitteuolifsi.me,  n à amare,  e difguflofc , mafsimc  per  la  delicata  cóplcf- 
fionc  de’  Rè,  c de’  Principi,  come  diceuamo.  Mila  deuotione  della  Vergi- 
ne Santifsima,  è vna  médicipà  de’  nollri  mali,  altrettanto  efficace,  e poten- 
te, quanto  fuauc,  c dolce,  8^  ihlenfibilmente  fenza  gran  ilrepito,  &afprez- 
za.cura  le  nollrc  malattie, regala  le  nollrqanimc.c  ci  libera  dalle  pene  acer- 
bfisimedcl  Pur  arorio.  PefiTchc  io  direi,  che  sì  come  vn  feiroppo  nuoua- 
mente  muenrato,  fi  chiama  da’  Medici  Sciroppo  daRè.ò  il  Re  degli  Scirop- 
pi, per  la  fuaui;  à,  e dolcezza,  che  hàaccompagnatacon  molta  virtù,  & ef- 
ficacia, ccm  la  quaje  fenza  le  perturbationi  di  llomaco,  e le  naufce.chc  cau- 
fano  le  altre,  ferut  i purificare  lo  llomaco  da’  mali  humoriicosì  !a  deuocio- 
nc  della  Vergine  Madre  di  Dio,  li  puòchjamardanoi  con  giudo  titolo 
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la  Regina  delle  deùotìoni,  e delle  medicine  dell'anima  nòRti  ipàìehd  ftg 
purgarci  dalle  pene  del  Purgatorio,  douùtcCi  per  le’  nóftre  colpe  ì non'  li  è 
doppò  pio  ritrouata  medicina»  né  rimedio  alcuno  tante! efficace/  fàcile»  u 
fuauc,  Sé  particolarmente  per  le  Regine,  e Signore  grandi  ? alle  q itali , le* 
le  altre  medicine  lòdisfuttorie;  càùfano  fpauento , per  dlet  pcnòfó  » 
come  fono  il  cilitio,  l’aflinenza,  là  dilCiplina,  Se  le  altèe  afprezzc  del  Còrpo  i 
in  qdt  Ha  medicina  della  dcuotione  della  Vergine  Santiffìma,  nòti  tì  Ì cofà* 
ch'apporti  honore.tùtto  è dolcezza, e fuauitiicólaqUale  (là  ihuitàdo  i Tuoi 
Scuoti,  à pigliarla  almeno  per  l'intercffc,  che  ne  legue  loro  di  fcamparo 
dalle  horribiìi  pene  del  Purgatorio-;  . - 

Ma  non  per  qUellodeuon  pretendere  le  Regine , e Signore  grandi , nè  H 
Rè,  e Prenci  pi,  di  effìmeri!  totalmente  da  fare  opere  penali,  e fodisfàtrorie 

£er  i loro  peccari,  e per  le  pene  domite  loro  per  effì;  anzi  fi  deuono  molte* 
:ne  elle  tarate  ;n  quelle,  cne  fono  conformi  allo  dato  torà,  e fonò  compa- 
tibili con  la  forcete  icata  complcflione . Quando dunque  fapdlcro  di  cer- 
to, che  !e  pene  del  Purgatòrio  fono  gii  fiate  forò  perdonate,  non  deuono 
..  credere,  nè  afììcdrirlene  còn  vana  ptelurtriònc  i mi  piti  tolto,  per  maggior 
remiflìone  delle  colpe  loro,  dourebbort  fard  qualche  forte  di  penitela;  imi- 
tando in  quello  il  Rè  del  Cielo,  che  eflendo  Padrone  di  tutto  il  Creato , Se 
eflendò  il  luo  Corpo  Verginale, il  più  tenero, e delicaro  di  tutti  i Corpi,  pa- 
tì, e fopportò  tanto  per  nofiro  amore,' e pigliò'  la  purga  acerbiflìma  delia», 
fua  Pa  flìonc,  per  purgate  Noi  altri  da*  noftri  peccati  ; t dille  pene  doUut  o 
pereflì,  come  dice  $,  Paolo  ad  tìebr.  tap.t  ;pwrgatmtni  pectatof Um  fati ens  , 
Et  per  aiiuentura  qUefio  fu  il  Mifierio,  di  non  hauer  Sua  Diùina  Madia  vo- 
luto beucre  il  fiele,  e l'aceto,  che  gli  diedero  ir,  Croce  ; po  ichc  ,■  come  notò 
l'Euangelifta  Atatth.t'j.  cumguflà (Jet,  & noluit  bibere } fe  oene  Io  gufiò  non-, 
lo  volle  bere  ; per  infognarci ; che  nefiùnu  deue  fcùfarfì  di  pigliate  la  purga 
amara  della  Penitenza, per  i Tuoi  propri)  peccaci;  pòlche  Cnriflo  nofiro  be- 
ne, la  pfclc  per  quelli  de  gl'altri.  E fe  cosi  è la  Venti,  che  rìoft  la  bcuife,  mi 
J’alTaggiò  folamcntc  ,fù  per  fat  li  credenza  alti  Rè,  & a'  Principi,'  a firi  che  la 
beuino  lenza  timore;  in  compagnia  di  Sua  Diùina  Madia  ; che  con  la  cre- 
denza; che  fece  loro,  cambiò  l’agro  in  dolce;  l'afpto  in  fùatie,  lodando  allà^ 
Penitenza  tutta  l’amarezza,  Se  inldauiri;  che  primi  foleua  Hauere,  con  li-* 
quale  fpaucntaùa,  Se  atterritìagli  Huomini , 
in  quello  meddìmo  penlìeto;  che  diceuamo  di  fopta,  fiaùa  il  deuot ilfì* 
mo  Padre  S.  Bernardo;  ferm.  de  atftuduftti,  quando  per  prcuare.come  la  de- 
dotione  della  Vergine;  è la  firada  più  facile*  più  fuàuc;  per  andare  al  Cie- 
lo; la  paragonòcdn  il  Cocchio, ò Carrozza,  Vthìculù  proludere  voluu  Denti, 
idrft,  Maritfkffragiktn:  Pctchc  l'haucr  deuotiofte  i quella  Sourana  Princi- 
pe flà;  è vn’artdatleneil  Cielo  in  Cocchio  npofatamcnre , 

Quella  differenza,  che  è dal  fat  viaggio  i piede, ò in  cocchio,  che  in  quel- 
la fi  trauagl  ia,  e fatica;  e fi  arriua  lltacco  all'alloggiamento, e Con  quello  ci 
fi  artiua  fenza  fatica,  & agiatamente  ; quella  mcridìma  titrouiamo  tri  la», 
deuotiqtìc  della  Puriffima  Vergine  Nollra  Signora,  & le  altre  ; che  quella», 
4i  Macia  Sancitomi,  conduce  vn’huomo  al  Cielo , tanto  ripofatamento  * 
t con* 
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contento!  Se  allegro»  che  pare  non  h abbia  fatto  vn  parto  ; mi  gli  altri  le  be, 
•e  guugono  al  Cielo,  patilcono  gran  (tanaglio per  la  Qrada,&  alle  volte  vc- 
gon  meno  fri  tanti  precipitile  balze,  quante  le  neincótrono,  fin  che  fiat.- 
riui  all'alta  fommità  della  gloria.  Solo  ri  i (diri  aicuno)chc  efsendo  la  (ba- 
da delle  carrozze , (ari  più  longo,  e fi  tardati  pili  ad  amuarc . Horsil  ecco, 
chei  tanto  ilconcrario.checonefscr  quella  ftrada  la  più  commoda» piana, 
e lenza  colline;  è inficine  la  pul  corta,*  la  più  breuc  » e per  la  quale  in  pochi 
giorni,  Stanco  in  poche  horeù  giunge  i gli  alloggiamenti  eterni.  Et  in * 
legno  di  ciò.  conferiamo  il  buon  Ladrone,  che  per  mezo  di  quella  Signo- 
ra (come  dicemmo  nel  Capitolo  pattato)  giun  fe  ài  Ciclo  con  tanta  celerità, 
e pre/lezza,  che  in  due  parole  mandò  l'anima  fua  in  ParadiG).  Et  la  S .tc- 
niflìma  Infanta  Duchefsa  di  J&rahàtc.pcr  intcrceflìonc  di  Maria  Santiffima» 
andò  i dirittura  al  Ciplo»  lenza  trattenerli  nel  Purgatorio , che  è lo  slunga- 
mento  ordinario, che  quali  tutti  fanno,  e la  gabella  del  purgamento,  della 
quale  i pena  fono  fatti  dienti  li  maggiori  Santi , Finalmente  l' hauere  vna 
deuotione  cordiale  alla  Sacratilfimà  Vergine, è vn'zndarfcoe  (come  fi  dice) 
veftifo,  e calzato  al  Ciclo;  perche  quella  Signora,  per  mezo  della  fua  inter- 
ceflìone,  fi,  che  i quelli  tali,  ò del  tucto  li  rimettono  le  pene  del  Purgato- 
rio , ò fi  alleggierilchino,  Se  abbreuioo  loro, di  forte»  che  quali  per  (conato* 
re  radino  i godere  pio, 


CAPITOLO  XX  IL 

Come  le  apparite  l’anima  del  V entratile  Fr . Giordano  Maeflro 
Generale  di  S.  Domenico , e le  defse , come  già  fi 
franano,  in  Cielo, 

R a le  altre  apparìtioni  marauigliofe,  che  hebbe quella  San- 
ta Vergine,  innefluna  fu  tanto  fauorita,  né  con  folata,  quan- 
to in  quella,  che  le  fece  l’Anima  di  Fr.Giordano  dell’Ordine 
di  S-  Domenico , & Macllro  Generale  di  etto . Era  andato 
quello  illullre  Huomo  có  altri  due  Reljgioli  del  Tuo  Ordine, 
i vi  fitare  per  deuotione  li  Sacri  Luoghi  di  Terra  Santa,  Se  al 
ritorno  fi  affogarono  tutti  nel  Mare . Calo,  che  fu  grandemente  lentito» 
per  la  gran  perdita , e danno , che  cagionò  di  vn’Huomo  ranco  intigno . 
Ma  nella  lua  morte , c’jnfegnò  Dio  li  alti , e fccrcti  giudici;  della  fua  eterna 
Prouidcnza;  permettendo,  i he  morifle affogato  nel  mare,  con  vna  morte» 
che  à gli  occhi  degli  Huomini,pare  infelice, e di  (granata;  le  bene  i quelli  di 
Dio  fu  fortunata,  e beata;  perche  fubito  moftrò  Sua  Diuina  Macfti  gli  alti 
meriti  di  Fra  Giordano,  ponendo  (opra  il  fuo  Corpo  defonto  vna  colonna-» 
di  fuoco,  la  quale  futtc  inditio  della  Virtù»  e Santità,  con  la  quale  l’Anima-» 
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fui  rifpleiidè  in  vita,  & degli  fplendori  di  g'ofi?,  che  gii  i»odeóa  rieT Cielo-. 
J3urò  quella  colonna  di  fuoco  per  (patio  efi  cinque  bore  della  notte,  fin  tan- 
to che  giungendo  il  lacro  C o'rpo  alla  (piaggia  del  M.tre,  andò  dilparendoià 
poco  a p'-ho,  & falendofenc  al  Cielo,  fihche  firiàfccfe'fri'ìc'bubi  . Furono 
tcfiinlMiij  di  quella  mcrauiglia  molte  perfòhe  Vfcdsl  de’  Chtifiiani,  comc> 
de' Gentili,  le  quali  veddero  quella  luce  :e  venètidò  al  luogo,  douehaticua 
prefo  porto  quel  prctiofo  teforo»  lo  tremarono  ripieno  di  fragranza  diuioa» 
& che  gcttuia  da  sé  Vn’odorc  cele  (le.  Tutti  feghi  della  fua  eccellente  Siti* 
tira,  He  de’  Cuoi  alti  meriti . 

Quello  medefimo  amo  la  fera  della  Natiuitd, effondo  fiata  Santa  Lutgar- 
da dail’hora  di  Prima  fin’à  mezo  giorno  inoratmrre , fenri  tahtogran  ma- 
linconia, & tedio  nell'anima  fua,  che  ritiòlgendofii  Noifro  Signore.gli  difl- 
fc  amorofdinentc  : Dio  mio  che  affhtttone  è qdefìa,  ch’io  (fìtto  bèl?  anima  mia ? 
che  ficcità,  & difcotento  è q ne  fio,  col  quale  mi  afflìggete*  Io  vedo  bene,  che  i mìitH 
peccati  meritano  qnefto,  & d'attantaggio  ; i &"che  i mici  pochi  meriti  fon  degni  di 
qucfto  cattino  trattamento , che  vfatc  meco  : mà  sò  bene,  che  battendo  io  in  terra  • 
chi  pregarà,  CT  intercederà  per  mè,  non  patirei  Paffhttione  \ che  parifico , ni  fientì- 
reitl  dìjcontcnto:  di  ftccttà  chefiento  : Et  la  venta  era,  che  pili  tofio  ; perche-» 
haueua  in  Cielo  l'anima  gloriola  del  Maeftrò  Fra  Giordano, Che  iritcrcede- 
uaper  lei,  perciò  l’affliggeua  Dio  con  quella  aridità:  l^?che  défiderando 
quel  Santo  Huomo  di  rallegrarla,  & confolarla,  con  dimoltrarle  gli  Ipiédori 
della  glòria,  che  godeua  nel  Cielo, Tu  necc(tarió,’cfie  prima  pricèdeflè, co- 
me dilpofitiooc,  quella  ficcità,  &itrillczz%grand&à  finche  alla  nnlura  della 
trifte zza  folle  l’allegrezza,  «ranco  p/iì  chiaro,1 *&  allegro  ftmfe  il  giorno,  che 
le  apparì,  quanto  più  Icura,  & malinconica  era  fiata  la  notte,  nella  quale 
prani.-  fieraj-ifrquata.  Cdfii5iciiiamo^chéquaDdó.Didal>pnncipiydeiiMó- 
do  voi,  arricchire  la  Terra,  & .veli  irla  di  vn’^Uegra  Primquera  /di  tanta  di- 
uerfiràdl  fiori, cortié  la  vefii,  f«?ce  cfiè  prmla  appararla  Terra  lecca, 

Gt'ief.r.  aniiv-heconofccndò,  che  qucfiaficcità  , & flcrilitàlc  veniua  dalla 
fu. natura,  la  rat  rdefima  liceità  fufTcdifpontionedi  qucH’abondante  fertili- 
tà , con  Lqual'c  di  poi  l’arricchì  di  fua  mano  : Che  ’a  tetra  non  Ili  mai  me- 
gìio  difpolta,  pcf  chiedere,  & ritenere  l'acqua  dcl  Cielo,  ton  la  quale  ff  ve- 
lie ai  fiori,  & fi  arricchifcedi  frutti,  che  qUandó  con  là  liceità , aprendo  il 
fuo  lino»  pare  che  alzi  djj  occhi  al  Celo,  à finche  la  conloli,  & lediarime- 
«iio,  ite  che  allliorj  lo  domandi  con  rance  bocche,  qnànté  lono  le  aperture» 
•che  fa  in  sé;  & che  per  tante  parti  ellariceua  l’acqua,  quante  fono  lecrépà- 
turc,  che  la  ficcità  le  fa  aprire, 

11  medefimo  effetto  causò  in  quella  humiliffima  Vergicela  liceità,  & trl- 
fiszza.con  la  quale  Iddio  l’aftiifle  in  quella  occafionc,1  perche  riconofcendo 
la  Santa  pernia  quella  aridirà,  & che  ifuoi  peccati  non  rherirauano  altro 
miglior  trattamento;  l'jfteflà  ficcità,  le  fece  aprire  la  bocca,  & che  con  mol- 
ti preghi,  chiedelfeà  Dio  mifcr.cordia  :&  l’iltclla  trillczza  la  dilpole,  He  l'- 
adattò, per  quella  Itraordinaria  allegrezza , con  la  quale  fu  fubito  confolà- 
ta  : perche  Itando  piangendo  amaramente  i fuoi  peccarii  Se  quelle  infelici , 
Si  ofeure  tenebre;  nelle  quali  lì  ritrouaua  raiiima  fua;  fubito  rifrlcndc  la  fua 
* ‘ Cella 
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Cella  di  vn’ammirabil  idee,  la  quale  ducacelo  quelle  tenebre;  & le  apparile 
l’Anima  del  Vqner-abtie.Frà  Giordano» chiara»  & rifplcndetc.coi  rag- 
gi della  cui  luce  i abbagliala  là  Santa  Vergine  > non  poteua  riconolcerla  > nc 
meno  alzar  gli  occhi  da  terra.  Et  così  proltrata  il}  terra  la  Santa  Verginei 
glidomandòeon  gran  ritìEi*enza?'«hierd?.Sc  pólch?  era  venuto  à rallegrar- 
li con  la  fiia  villa»  la  rallegrarsi  ancorai  dicendoliil  fuonome.  Io  fono,  n- 
fpofe , il  Miicftró  frà  Giordano, il qùalè /lògli  in  Cielo , godendo trio  ; & la  mia 
Jedia  è traili  eccelftChori  degli  ^Apojloli , & dt '/Patriarchi . Iddio  mi  ha  jPm~ 
mandato,  Madre  amantifflma,  che  venga  à confolarm  in  queft  a lietifjitna  fcstiui- 
tà  della  Vafqua  . Voi  potete  Signora  Sìar  fteura  della  voftra  fallite  : C horniai 
giunterà  pr e fio  quel  vioi  no,  nel  Oliale  bautte  da  efter  coronata  in  Cielo » ó vi  ve- 
drete m compagnia  de  gli  M.igcli , & de’  Beati . Haucua  quel  Santo  Huomo  « 
(quando  viueua)  riemerto  alla  Santa  Vergine»  che  facelfe  orationc  ,per  Ia_» 
lua  Religione  di  Se  Domenico*  Se  che  dicefse  ogni  giorno  à quella  intentio- 
nc  n Salmo  Deus  mifereatur  noflri , &c-  con  l'Oratione  dello  Spirito  Sauro  e 
& m quella  Vilica  le  chicle»  che  continualsc  quella  Dcuotionc  lìn’a.Ia  mor- 
te • Et  con  quello  hcentiandofì  da  Lei  con  gran  diinoltratione  di  amore*  oc 
bcneuolenza , difparue  . lafciando  l'Anima  lua  ripiena  di  tali  confolarioni  » 
& gufi*  fouram»  quali  gii  mai  fin  a quel  punto  non  haucua  efpcnmentati  in 
tutta  ialiu  Virai.cfiendo  quella  droinaconlolatiqne.conlorme  allamiiura 
del  liilconteuto.  che  prima  haueua  hauuto , Si  più  la  rallegrò  la  medicina  > 
che  non  1" haucua  prima  rattrillata  la  piaga*  . 

Et  non  è picciolo  indirio  della  Santità.  & deile  Virtù '4  delle  quali  rilplen* 
de  Santa  Lutgarda,  il  vedere»  che  vn'Huoirro  tanto  Dotto.  Se  Santo.  & tan- 
to illuminato  da  Dio,  fecc  ia  Vita  tanto  cafo.  & filma  dell’oracioni  diqud- 
fta  punlfi.na  Vergine, ile  confidata  tanto  in  else. che  la  prete  per  Protcrtri* 
Ce  partiCoLme.dtlla  lua  Religione»  Se  la  chiamxua  à piena  bocca,  Madre,* 
Padroni  dirotti  i tuoi  Figliuoli*  li  quali  faficncaua  conile  Rie  fèrubnti  oca» 
tioni . Et  dopoi  fiando  in  Cielo,  come  che  veccua  chiaramente  quanto  va* 
leuano  nel  Diuino  colpetto  li  meriii  di  quella  humile  Vergrrfe,  le  tornò  àa 
incaricare  la  lua  Protcttione,  & Patrocinio!  à finche  per  mezo  delle fuc  ora* 
doni,  fi  andafse  ogni  giorno  auqumentando , Se  confcruando  lo  Spirito  A» 
pjofiolico,  Si  il  faruentc  zc.o  delia  fua  prima  fondanone.  Et  per  quefta  cam> 
là,  Si  per  elscr  fiata  quella  ìlluilre  Vergine  afiettiouatiliìma  alla  Sacra  Re* 
ìigiqne  di  S.Doiiieoico,  die  al  l’hora.come  nuouo  Side  rifplcndcua  nel  Mó» 
do»  coni  figli  de-laqualpcommunico.  & trattò  familiarmente  le  cofcdelT- 
Anima  fua;  fu  llinutulimada  tutti  li  Rclieiofi  di  quella  Sacra  Famiglia-. , 
dclli  quali  Frà  Giordano  doppo  cfscr  morto  le  apparue  gloriolo , & altri  in 
vita  ottenerti  per  le  lue  orationi  molte  gratie  da  Nollru  Signore, &c. 
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CAPITOLO  XXIlt 

Come  le  apporne  la  Penerà  fate  Avaria  de  Q?nien$ , e le  chiefi  , 
(he  f ace fie  oratine  per  C Anima  di  un  gran  Predi** 


calore , che  era  morto , 


Osti  discoprono  meno  gli  alti  meriti  di  quella  Vereine  inj 
v°  ypantfoncche  hcWjc  della  Beat»  Maria  d’Ognièns , la_, 
quale  ftaua  già  in  Ciclo  godendo  Dio;e  fg  in  quella  maniera* 
Vn  gr*n  Predicatore!  per  nome  Baldopinoiil  quale  era  Baco 
Ca pcljano uel  MonaBcrip di  Aquin»,  & dopoi  Prjorcdi O- 
j.r*  •'  . f cèns;f  pcr  9“efta«i>r»  molto  noto  alla  Venerabile  Mari* 

dOenicns,  & gì Santa  Lutgarda;  con  minor  decenza  di  quella, che  ricbiedc- 
ua  il  luo  (tato,  & officio  ,fì  era  intronfilo  in  negoti;  Secolari  > contra  il  pa- 
rere di  tutte  le  pe rfotie  (puntuali,  che  gli  yoleuan  bene;  le  quali  (limando  le 
buone  parti,  che  Dio  le  haupua  conccflc  1 d fine  di  congertirc  le  anime,  per 
mezo  della  Sua  predicanone,  hagcuan  gran  Sentimento  di  veder  confumati 
malamente  i fuoi  buoni  talenti,  nelle  occupar  ioni,  cncgotii  temporali,  Se 
nelle  aire,  e (ollecitudmi,  che  quelli  portano  (eco , * 

Stando  dunque  diuertito  in  quelle  vane  oc  cu  pa  rioni , gl  i fopragiunfe  al- 
1 improuiro,  quando  meno  ci  ppnlaua.vna  grauiffima  infermiti,»:  in  pochi 
giorni  lo  fragaglia  di  maniera,  che  lo  rjdufle  all'vltimo  parto  della  Vita-, . 
Vedendo  fi  monello  termine,  temendo  lo  flretto  ponto , che  Dio  haueua  i 

domandarli  dj  quei  gran  talenti, ehe  gli  baueua  concerti,  df  egli  haueua.» 

tanto  ma  amente  impiegati  ; commandò, che  ali  portaffero  m diro  della_J 
Venerabile  Maria  de  Ogmèns;  il  quale  egli  cóferuaua  pcr  Reliquia  di  moli  ' 
ta  (lima, e teneua  gran  confidenza  ncU'orationi  d>  quelta  Sita , che  l’hauef- 
feda  fauorirc  in  qiic|l’hor»,e  che  per  la  lua  interceffioge  otterrebbe  da  Dio 
mifcricordia,  c perdono . Et  così  Tenendo  il  dito  della  Santa  nelle  mani , 
gli  occhi,  Sf  il  cuore  m Cielo  ,e  Jiqucf»ttolì  in  tenere  lacrime , Se  in  anfiofi 
fofpin,  parlando  amorofamentc  con  la  Santa,  le  dille  quelle  pardo. 
Madre,  e Signora  mia  amanrjflima,  quando  viueui  interra , mi  promette- 
111  di  fauorirmi  neh  hqr»  della  mia  morte;  già  quella  è giunta.  Se  il  termine 
della  mia  vita  fi  vd  chiudendo  molto  in  fretra  ; I j peccali  della  mia  vita  paf- 

SSJSr5SSed^C  ^0tf  & U tr^£uraggine, nella  quale  fon  v.flfro, 
diuenuta  carnefice  dcjla  mia  coscienza , la  Ila  Brancolando  ; Se  li  Demonii 

S fccf*n0  ,D  E”11*  modi.  io  non  hò  i chi  riuolgere  la  faccia,* 

dJ  >a^11  fc,udo  tranfito,  le  non  di  Voi  ; la  quale  mi  Sere  Ma- 

dre,e pero  io  vi  Supplico  humiJmcntc  à non  mi  abbandonare  in  quello  fri- 
gente,  ma  ad  ofscruarmi  la i parola, che  mi  dcBe,  di  faiiorirmi  inqueB’hora; 
perche  non  lolonon  ve  nc  Iciolgo,  ma  di  nuouo  vi  prego aftcttuoSamente  , 
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thè  rtie  l'ofseruiate,  fecondo  meco  in  quefto  rericoiofòtranfitò»  Officio  di 
♦era  Madre»  intercedendo  appreso  Noftro  Signore»  pef  quella  ♦òftro  mi- 
timo  figliuolo,  & indegna  fetuo. 

Mori  Baldouino,  molto  Confidato,  Staffi  curato  nell’inrerCemone , e me- 
riti di  quella  Santa;  Ac  noci  gli  riuscì  tana  la  fda  (petenti  ; pctchc  ritroùàn- 
dofi  foto  tri  le  peritine  Sante,  e Virtuofc.  il  vero  amore»  eli  vera  amiciria» 
lolo  ili  else  li  trofia  fedelti  nelle  promefse.  e panttialiriin  adempir  con  l'o- 
pera quello,  Che  offerirono  cori  parole  .come  fi  vedfi  in  quello  calo;  perche 
i pena  filfpiratoBaldouirio,  thè  (ubico  la  Venerabile  Maria  d’OenièuS»  li 
quale  viuendo  haueua  detto,  che  li  Peccatori  non  hafieulfiO  piti  fedele  Au- 
uocaca»  nè  le  Ànime  del  Purgatorio  più  potente  ProtCcrricc  apptcfsO  Dio» 
di  quello»  Che  età  la  Santa  Vèrgile  Lutgarda  jdoboi  dando  in  Ciclo,  di  (io 
(ènz’iiiganno  li  coriofcono  le  qualiti  de’ meriti  ae’ Santi  ; volle  con  firmare 
la  venti  del  Tuo  detto  » apparendo  i Satira  Lutgarda  nella  medefima  hora# 
che  morì  Baldouino,  e le  didC»  Leu  ali  Sorella  mia  amiti  ffima,  lettati  pretto,  e 
fi  or  attorte  fer  Mente  i 'Hoflro  Signore,  per  t Anima  di  Baldóumó , la  quale  ni  que - 
fl’bara  Tàien  prefentata  atlanti  ài  tremendo,  e rigor ofo  Tributiate  di  Chrifió,per  ri. 
der  conto  di  tutti  le  opere  della  fua  vita,  i corre  gran  rifehio  la  fua  filate.  E coti 

Éer  l'amore,  che  àlui,&i  mi  tu  porti,  ti  pregofad  hauer  compafjione  del  perico* 
1/0  ttato,  nel  quale  fi  troua  ; Dicendo  quello  dilnaruc , e fa  Santa  Vergine-# 
atterrita,  & attortiti  di  foffiigliite  nouitd,  li  leu*6,  e vedendoli  per  vna  par- 
te obligata  all'artiorofa  peti tione  delti  (di  Sorella, & Amica  Mafia  de  Ogn* 
icns.chè  amiui  Cordialmente,  e per  l'altta  afflitta,  & intimorirà  del  peri- 
colo grande;  nel  quale  li  trouaua  l’Anima  di  Baldouino  ; il  quale  ti  a hauc- 
ua  conolcmto  in  Àquiria.c  li  nCordaua  del  femore,  e Ipitito,  col  quale  all'- 
hora  prcdicaua,  compatendo  il  fuo  rraUaglio  » & accidente,  fece  (cruento 
Orationc  àMoltrò  Signore,  chiedendoli  mifericordia,  c perdono,  pet  quel- 
IfefHitri^  Icorifolaf  a Anima;  & che  non  guardando  alle  prefetti  trafeurag- 
gini  ; fi  ricordafse  de'  trauagli  palsati , e Selli  molti  fcfuitij  ; eh»  gli  hauCÙa 
predati  nel  l'officio  della  predicanone , Doppo  che  la  Santa  Vergine  hebbe 
fetta  li  fiii  fetuetìte  orinone  ; e compliroalle  leggi  della  vera  àmicitia,  e 
pieti  Chtilliarli,  fù  pronunciata  la  Sententi  nel  binino  Tribunale,  (opta  la 
CaUfa  1 elite  pendente  della laluitione,  ò condannatiohe  di  Baldouino* 
Et  le  bene  l’Hidoria  no  dice,  le  la  Sentenza  dati  fù  fauorcuole,ò  nd;  fi  puòi 
però  piamente  credete,  che  fùfsc  data  in  (uo  f auore  haUendo  tali  Protettri- 
ci, & Interceditrici  apprefso  Dio, come  que  de  due  Gloriole  Sante  < Mi  eff 
tlitto  Ciò;  il  non  hauer  reUclaro  NodroSignote  a Santa  Lutgarda,  il  line,  Se 
eUento  di  quella  lire,  conte  le  teuelò  il  principio  di  elsa,  e le  Cole,  con  le 
quali  l'aggrauauano,  nort  è fmZa  niideno,  e di  molto;  che  peniate;  perche 
le  bene  fi  di IcUoptc  in  quedo  calo  la  gtenfedelti  dc’Santi,il  molto,  che 
vagliono  le  loro  otetioni,  e quanto  benignamente  afcoltmo  le  noftreptc- 
ghiere,  (occorrendo  alle  neceffiti  de'  loro  Denoti,  li  quali  con  humilti  Pin- 
ti ocano, e chiedono  il  loro  f auore;  mi  non  meno  fi  diicopre  il  pencolo  gri- 
de di  quelli,  li  quali  lafciando  la  cura  delle  Anime,  che  (tauano  i loro  cari- 
co» c (cordatili  di  trattar  con  Dio»  come  rwhicdeua  lo  fiato  » e profetinone 

loro» 
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loro,  s’intromettono,  àtcatcamegoti;  iccolari,  alieni  tftl  foro  ìnftirtra  i Ef- 
fe Dio  voleua  i Sacerdoti  della  Legge  Scritta  (come  ponderò  l'AbulettfeJ^' 
tanto  fequcftratidal  Mondo»  che  per quellofpatio della Settimana,  nella 
cjuale  feruiuàno  nel  Tempio»  non  permctteua,  «.  he  fi  occupassero  ne’  nego- 
tij  delle  loro  proprie  CaSe,  Se  Famiglie  : à fin  che  difoccupati,  Oc  liberi  affat- 
to» s’impicgalscto  tutei  in  Tuo  fcruitio  : come  permetterà,  che  li  Sacerdoti 
della  Legge  di  Graria»  li  quali  celebrano  ogni  giorno, & quelli,  che  Semina- 
no la  Sua  Dui  ina  parola»  s’mtrpmctcmo , à trattare  non  già  li  negorij  pro- 
pri;, & nccefsarq  ; mà  li  Superflui  » Oc  di  altri»  quali  fonoii  temporali,  & Se- 
colari» rifpetco  alli  Sacerdoti,^  Predicatori,  il  trattar  de’  quali  hi  da  efsere 
con  Dio,  Oc  la  conuerfatioue  loro  nel  Cielo  ? 


Propofiro  di  quello,  che  habbiamo  detto  nel  Capitolo  passa- 
to, vien'in  taglio  vna  Stupenda  póderatione  del  Beato  S. Am-  - 
brogio;  il  quale  trattando  della  caufa,  perla  quale  Chnfto 
non  volSe  elser  Giudice  arbitrario  in  quella  differenza , nella 
qnale  veniua  ricercato  : Con  ragione  (dice  il  Santo  fuparap.  i 
GcnefJ  non  s'intromette  ne'  tiegottf  terreni  quello,  che  I teff  dal. 


Cielo  à trattar  li  Diurni , nè  vuole  effer  Giudice  delle  lui , nè  dar  dictftoni  in  mate- 
ria di  robba  <ju  elio , che  ì Giudice  de'  Viui,&  de’  Morti,&  dette  arbitrare  ne'  ine- 
riti di  ciaf c unox  T^ec  dignatur  Index  effe  litium,  viuorum  babens,  mortuarumqi 
sudiciumi  S.  Gregor.  Iib.ri.  inorai,  cap.  at.  Di  qua  fi  vede  quanto  Sìa  alie- 
no da*  Sacerdoti,  Oc  Predicatori  A popolici»  l’ingerirfi  ne’negotijdcl  Seco» 
!o>&  con  quanto  poca  auucrtenza  fi  diportano  li  Secolari,  li  quali  li  sforza- 
no, ad  occuparfi  nelli  loro  negoti;  temporali,  che  fono  rutti  immondezza  > 
& Aereo,  riSpetto  4 quell»  Spiritual»,  Se  eterni , che  dcuon’effere  le  loro  oc- 
cupatiom . Quello  è quello,  di  che  Si  lamentaua  il  Bearo  S.  Anodino, quan- 
do era  Vefcouo,vedeodo,che  àluiricorreuanoli  Secolari»  à finche  compo- 
neffe  le  loro  liti  : Conauefla  mtentionc , dice  Jib.  de  Op.  Monach-  cap.  ao.  ci 
chiamano  Santi , per  obliarci  con  queflefalfe  adulavoni , ad  effer' ^cnti  de'  loro 
negotij  terreni . Dio  voleffei  che  Tipi  ci  ricordammo  alcuna  volta  del  negotio  del- 
la Hpfha  falute,&  di  quello  delLt  falute  loro,  fri  le  molte, c !w  ci  ricordiamo  delle 
lor faccende.  • 

Ma  chi  parlò  grauiSIymmcntc  Sopra quefta materia, fù  il  DottiSfimo  Si- 
ncSio Vcfcouo,èpiilol  57» il  qualcun  vualettera,  che  ferine,  dice  cq&Ujì 


a negoti] Secolari. 
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Con  molta  ragione  Vten'ordinato,  che  li  Secolari  fi  occupino  nel  negotiare > & trat- 
tarei & noi  altri  Vcfcoui  inorare  » & falmcggiarc  ‘.perche  chi  profeffa  la  fìlofofi» 
delle  cofe  eterne , &“  infierite  bà  da  compiere  alle  obligationi  del  Sacerdotio , è ne- 
ceffario,  chehabbia  molto  tempo  difoccupato . 'Pfon  perciò  condanno  li  Vcfcoui  t 
& i Sacerdoti  , quando  li  vedo  gran  ne  goti  ariti • & h uomini  di  maneggio  ; mà  mi 
mar auiglio  grandemente, che  I rabbino  tempo,  & tetta  per  tutto.  Io  confejfo  di  non 
bauer  capitale , nè  induflria  ballante  Per  macinare  à due  molitti , nè  per  feruire  À 
due  S ignori  : mà  fe  fi  trottano  alcuni » alti  quali  nè  il  fajìidio  de  negotq  faccia  dan- 
no alle  anime  loro,  nè  la  folla  de ’ litiganti  dtttnrbi  loro  1‘  oratione , quefli  tali  pt- 
tr  anno  ben’effer  Sacerdoti  > & infume  Gouernatori  delle  Città , & Tre  fidenti  de f 
Regni . llr  aggio  del  Sole  per  molto,  che  fi  diffonda , & fi  tacci  per  il  fango,  non  fi 
macchia,  nè  intorbida  & fe  ne  refta  così  puro,  come  era  prima  : mà  io  inquanto  d 
mè  confe  ffo , tbc  fe  lo  tocco , ho  neceljità  di  fiumi , & di  fontane , & anco  tutto  il 
mare  infume  non  battarà  à farmi  refiar  mondo . Sono  qua  fi  tutte  parole  di 
quello  Venerabile  Vefcouo , il  quale  con  graue  cenfura  va  condannando 
tutte  le  perfonc  Ecclefialtichc,  & Religiofe,  le  quali  s’ingerifcono  in  nego- 
zi del  Secolo»  alieni  dalla  loro  profetitene,  facendoli  ilatifie,  & arbitri  in-* 
materie»  che  non  fanno»  ne  hanno  Audiaco>&  nelle  quali  douerebbono  pre- 
giarli di  cflcr’aftatto  ignoranti  : le  quali  perfonc  non  contente  di  goucrna- 
re  le  cofcienze  de’  Prcncipi,  & de*  Signori»  che  confidano  (minificrio  prò-  > 
prio  della  loro  profetiione)  van  trapaffandodal  piede  alla  mano  con  voler 
goucrnare  il  temporale  delle  loro  Cafe»&  de’  loro  Statiche  da  eflì  non  s’in- 
tendc»&  che  è alieno  da'l’infiituto»  per  il  quale  il  Noiiro  Signore  Iddio  gli 
chiamò. 

L’Apofiolo  S.  Paolo  non  fi  volfe  mettere  à battezzare»  mài  predicare  fo^ 
lamcnte  : perche  come  egli  medefimo  confida  » non  fù  chiamato  da  Dio 
per  quel  Minificrio.  E cofa  efperimentara,  che  fi  come  quelli  che  Hanno in 
vna  cantina  di  mezo  giorno»  con  ogni  poco  lume , & quali  allo  feuro  vedo- 
no l’vn  l’altro  fe  ftcflì,  & quello  che  fi  fa  in  cafa  molto  meglio  > che  non  fan- 
no coloro,  li  quali  (fanno  fuora  ripieni  de’  iplendori  del  Sole  > Se  doppo  di 
efser  fiati  lungamente  con  gli  occhi  fidi  in  lui  : così  li  Sacerdoti»&  Religio-  * 
fi,  di  quanto  maggicr’intendimento  fono,  & quanto  maggior  conofcimen- 
to»& lume  di  Dio,  acquiftano  tanto  più  cicchi  pare  che  refiino»  fe  per  di- 
fgratia  fono  polli  in  goucrni temporali.,  Se  fatti  arbitri  (opra  quelle  mate- 
rie; le  quali  fono  meglio  intele  dalli  Secolari , come  fe  di  lor  natura  richic- 
defsero  di  efser  tratrate  allo  leuro,  & non  comporrafsero  maggior  Unno» 
che  quello  che  ordinariamente  fi  ritrona  ne’ mede  fimi  Secolari . 

Et  le  bene  molte  volte  li  Sacerdoti,  & Religiofi,  modi  da  zelo  di  cariti» 
s’intromettono  à trattar  negotij  Secolari,  porgendo  alJi  Prcncipi,  & Signo- 
ri » che  confefsano,  memoriali  in  fauore  de’  poueri , & di  altra  gente  abban- 
donata,à finche  fi  rimedi)  alle  loro  ncccdìtàréporaliilìcomc  EÌifco4.Keg.4 
quando  promefsc  alia  Sunamitide,  di  fauorirla  apprefso  il  (ito  Rè , ò Gene- 
rale; quello  )-erò non  lafcia  di  efser  foggetroà  gl’inganni  dell'inimico,  il 
quale  con  l’elea  di  quelle  opere  di  cariti  , & di  mifcricordia corporali» 
pretende  almeno  di  depredare  il  tempo  pretiofo  > & ancora  tal  volta.» 

Y giun- 
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giunge  i leaare  i!  gii  fio  : & con  effo  Finte  ntionc»&  il  zelo  delle  fpiritual  i»ri- 
.trouàndofi  all’improuifo,&  fenza  accorgetene  di  effer  diuentaco  follccita- 
tore,&  Secretano  di  negotij  Secolari, & anco  Podiglionc  chi  entrò  per  Co. 
f:  flore,  Si  Padre  Spirituale  : Eflcndo  così  la  verità , che  li  Sacri  Apofloli  fi 
sbrigarono  dalla  diltnbutione  delle  elemofìne,  & dal  fodentamento  della», 
Communità  de’  Fedeli , per  darli  tutti  all'orationc,  & predicanone  dcll'E- 
uangclio,  anteponendo  quello  che  è maggiore,  à quello,  che  è minore.  Se 
dando  norma  a tutti  li  Minidri  Euangelici,  che  lì  deuono  sbrigare  da  tutti 
quanti  gli  altri  negotij.  ancorché  paino  pi),  & molto  mageiormentc  da», 
quelli,  che  fono  meramente  fecolari,  alieni  dalla  loro  profedìone . 

Del  Nollro  Padre  S.  Francefco  Xaucrio  Apodolo  dell’  Oriente  fi  ferine  : 
Legc  luce  rum  in  vita  Sanili  FrancifeiXaueri , che  non  fi  potè  mai  ottener  da 
lui  -che  porge  de  alcun  memoriale  alti  Viceré  di  Goa,  nè  meno  dade  alcuna 
lettera  di  faiiore  per  li  Rè  di  Portogallo , non  odante  che  hauede  tanta  en- 
tratura con  gli  vni,  & con  gli  altri  quanta  nedun’ altro  maggior  fauorito  di 
tutti  i loro  amici,  & che  quei  Seremflimi  Rè  haurebbono  Rimato  grande- 
mente,di  veder  nel  Santo  qualche  forte  d'inclinatione, volontà, ò gudo  ver- 
fo  alcuna  perfona  lecolare,  per  fauorirla,  & farle  gratie;rantorerà  l'amore , 
che  gli  portauano,  & la  dima,  che  faceuano  della  tua  perlona.  Pareua  fen- 
a'altro  a quel  nuouo  Apodolo  del  Mondo,  che  non  douede  intrigarli  in  ne- 
• got ij  terreni,  chi  haueua  folcat i tanti  mari,  per  trattare  quegli  del  Cielo;  Se 

che  contenti  li  Prcncipi  Secolari,  quali  confedaua» ch’egli  aiurade  il  gouer* 
no  fpirituale  delle  loro  cofcienze  non  doueuano  occuparlo  nel  temporale 
delle  loro  Cafe,  & Stati, nè  nel  maneggio  de*  lor  negotij  fecolari, tanto  alie- 
ni dalla  Tua  profedìone,  quanto  indegni  di  vn  Predicatore, &MinidroEu2- 
gelico. 

O Dio  mio  quanto  confali,  & burlati  fi  hanno  da  ritrouaré  alcuni  Reli- 
gioii  nell’hora  della  morte  > quando  prefentari  auanti  al  tremendo  Tribu- 
nale di  Chr ido,  non  faranno  eflaminari  fecondo  lo  dite  diane , & amorofo 
col  quale  faranno  effeminati  li  Religiofi;  poiché  furono  Religiofi  folamen- 
re  neH’habito;  ma  conforme  al  modo  rigorolìdìmo,  & tremendo, col  quale 
faranno  tenuti  à Sindicato  li  Prencipj,  & i Potentati  ; perche  fé  lo  fono  me- 
ritato, efsendolì  voluti  intromettere  nel  gouerno  delle  lor  Cafe,  Se  de’  loro 
Stati.  Non  ci  è dubbio  che  queda  è vna  delle  cofe,  le  quali  Iddio  ncll'hora 
della  morte  ha  da  mettere  piu  Urettamente  i còro  i rutti  li  Religiofi, Sacer- 
doti, & Miniiln  Euangelici,  & che  quelli , li  quali  in  queda  parte  li  fentono 
aggrauari,  per  liberarli  bene, & vlciredi  quello  pericolo,  hanno  neccffità , 
(come  l’hebbe  Baldouino)  non  foto  di  efscr'aiutati  dalli  Santi  del  Cie!o,mi 
anco  da  quelli  della  terra:  Si  non  fard  poco,  (enei  tremendo  Tribunale  di 
GiesiiChriftorcdanoafsoluti.  Almeno  non  lì  può  negare,  chela  lorofal- 
uezza  da  moltoinbilancia,&cheli  trouano  vicini  quanto  è la  grefsezzadi 
vn  giulio,  à cadere  nell'eterna  dannatione,come  li  trouò  quello  Predicato- 
re  . Et  quando  fi  dia  il  calo  che  fcappino  dal  pcncolofo  baratro  dell'Infer- 
no, nel  quale  tanti  cadono,  non  fcapparanno  dallo  fpaucntolo  Inoro  del 
Purgatorio, doue  la  maggior  parte  inciampano,  nel  quale  lenza  dutbio  fo- 
no 
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tK)  grauiffimh&atrociflimi  li  tormenti,  che  li  al pettono.  Et  perche  non 
para  che  noi  efsaggeriamo  ciò  troppo*  Se  che  tutte  fiano  parole,  & minac- 
cici & che  manchino  l’opere,  & gli  efsempi»  voglio  per  fine  di  qucfto  Capi- 
tolo dar’vn’efsempio,chc  racconta  il  Cardinale  S.  Pietro  Damiano»  che  se- 
ti dubbio  è vno  delti  più  terribili»  che  fiano  fiati  ferirti,  Se  che  tiene  metter 
gran  timore  à noi  tutti  Sacerdoti»  & Rcligiofi,  i finche  non  trafeurriamo  le 
obligationidel  nofiro  fiato»  per  attendere  alli  negotij  fecolari»  alieni  dalla 
nofiraprofeflìone. 

Racconta  dunque  S.  Pietro  Damiano  cpifiol.  14.  ad  Derid.  Abb»  cap.  7. 
apud  Baron.  tom.  1 1 . anri.  1 offa,  che  pafsando  vn  Chierico  della  Diocefi  di 
Colonia,  per  il  guado  di  vn  fiume,  gli  apparucS.Seuerino  Vefcouodi  quel- 
’ la  Città,  il  quale  era  poco,  che  era  morto,  Se  ritenendoli  il  cauallo,  lo  fece.» 
fermare . Attonito,  Se  fuora  di  fe  il  Sacerdote,  gli  domandò, che  cola  face- 
ua  in  quel  luogo  vn’huomo  come  lui,  la  cui  fama  di  Santità  era  fparfa  per 
tutto  il  Mondo  ? Dammi  (difsc  il  Santo)  la  mano,  Se  vedrai  qucilo,  che  fac- 
cio, & quello,  che  patifeo,  & pigliandogliela,  fù  tale  il  fuoco,  col  quale  l’ab- 
bruciò, che  confumandoli  m vn  fubiro  la  carne , gli  lafc  ò le  ofsa  nudo . 
Il  Sacerdote  non  meno  addolorato  per  il  fuoco,  che  ftupito  di  fomiglianto 
nouiri, glidifse:  Hor come fià quefia cofa , amantiffimo Padre?  Come  è 
pollibiic.che  fia  tormentato  con  pene  tanto  atroci,  mentre  fei  così  venera- 
to per  Santo  da  tutta  la  Chiefa,  Se  il  tuo  nome  acclamato  per  tutto  il  Mon- 
do ? Haurai  da  lapere  (Vifpofe  S.  Seuerino)  che  vn  fol  peccato  riportai  da_» 
quefia  vita,  da  purgare  nell’altra,  Se  fù,cheefsendo  in  Corte  dell’  Impera- 
tore, Se  affittendo  nella  fua  Camera  Imperiale  alle  fpeditronide’negotij.pcr 
non  commctter’in  quelli  mancamento,  diceuo  la  mattina  tutto  infieme  !’• 
offitio  diuino,  per  hauer’in  quefia  maniera  tutto  il  retto  del  giorno  difoc- 
cupato,  per  negotiare  : Se  per  quefia  trafeuraggine , con  la  quale  antici  pai 
la  rccitatione  del  Diuino  Offitio,  non  dicendo  l’Hore  à’  fuoi  tempi , io  fio 
patendo  li  tormenti,  che  qui  vedi.  Adefso figlio  quello, ch’io  ti  comman- 
do» è che  vadi  à Colonia,  & dia  parte  delie  mie  pene  à tutti  li  Sacerdoti , Se 
perfone  fpirituali;  perche  con  le  loro  Orationi,Me(sc>&  Sacrifici),  Iddio  pii 
rimetterà  le  pene,  che  patifeo;  Se  io  fubito  Cabrò  à godere  dell’allegra  com- 
pagnia de’  Beati,  li  quali  mi  danno  afpettando.  Qua  fi  tutte  fono  parole^ 
di  S.  Pietro  Damiano,  il  quale  aggiunge  : Gran  timore  fendei  dubbio  ci  deue 
cagionare  queft’cf  empio,  perche  fe  vn’huomo  tanto  S auto , quanto  S.  Seuerino  » 
foto  per  vn  peccato  hebbe  vna  pena  tanto  terribile  nel  Turgatorio,ahi ? ahi  dolore * 
che  farà  di  mè,& de ’ {ornigli  anti  à mì>  quanto  rigorofa  jenten^a  ci  fardriferuata, 
poiché  h abbiamo  tanti  peccati  da  purgare  ? Quefia  illatione  deduce  il  Santo  al 
propofito,che  iui  trattaua;  mà  noi  ne  portiamo  cauare  vn’altra  al  nofiro, & 
non  meno  certa  di  quella  del  Santo . Se  fù  data  vna  pena  tanto  atroce  ad  vn 
Huomo  tanto  Santo,  quanto  S.  Seuerino,  fola  per  efserfi  applicato  feuer- 
chiamcnte  (come  egli  difsc)  à configliarc  l’Imperatore, & con  quella  occa- 
fione  confumata  la  miglior  parte  del  giorno,  lenza  dar’il  luogo,  & il  tempo 
conueniente  alla  rccitatione  del  Diuino  Offitio,il  che  tutto  non  vicn’ad  cf- 
(cre  più  cho  peccato  veniale»  & che  Cefi  confulcafsc  adefso  con  qualche^ 
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Teologo»  direbbe  per  auuentura,  che  era  lecito  > & anco  virtù»  l’anticiplre 
la  recicationc  del  Diuino  Oftitio,  per  dar  gufto  ai  Ré»  ò all’Imperatore  nel- 
la fpeditione  de’  (uoi  Configli;  quanto  atroci  pene  daranno  apparecchiate 
nel  Purgatorio  alti  Sacerdoti, & Rcligiofi,  li  quali  per  intrometterli  ne’nc- 
gotij  temporali  della  Republica.ò  m quelli  del  Stato,  & goucrno  de’  Re- 
gni, lafciatio  di  adempire  le  obligationi  dello  fiato  loro»  ciscndomcri  laici 
di  cuore,  & di  occupatioui,  & Sacerdoti,  & Religio/i  (olo  di  habito,  pospo- 
nendo per  auuentura  la  recitationc  dell’Offitio  fino  allindici»  ò dodici  ho- 
rc  in  circa  della  notte;  & dicendo  la  Mefsa  tanto  affrettatamente , & con  la 
teda  tanto  dracca  dalle  follecirudini  del  Secolo,  che  da  loro  ad  vn’Huomo» 
il  np aggior  negotiantc,  & Scarida  del  Mondo,  non  ci  è differenza  alcuna? 

Quanto  differenti  furono  quei  Sacerdoti, & Rcligiofi  antichi  della  Legge 
Scritta  <?  delli  quali  ferme  S.  Girolamo,  che  quandoli  Caldei  vennero  fopra 
GierufalcmA  cntraron’in  elsa, fecero  che  li  figliuoli  diRecab,li  quali  erano 
h Sacerdoti  antichi,  & viucuano  fuori  delle  muraglie  della  (Zitti,  andafsero 
dentro  di  elsa,  dando  loro  per  carcere  (come  acutamente  pondera  S.  Giro- 
lamo) la  compagnia  de’  Cittadini , & per  trida , & penda  fchiaultudine  il 
viuere,  & il  trattare  con  gli  Huomini.  Il  contrario  polliamo  temere  di  alcu- 
ni Sacerdoti  amici  del  traffico,  & del  tumulto  del  Mondo , 3 Ili  quali  le  loro 
proprie  Cale  fono  penofe  carcere  • & il  ritiramento  da’  negotij  miferabilc 
fchiauitudinc,  & foto  trouan  quiete  nell’  accompagnarli , & trattar  col  Se- 
colo, & fi  trattengono , & diuertifeono  col  maneggio  de’ fuoi  negotij. 
Piaccia  à Sua  Diuina  Mac! là , per  fua  mifericordia , che  non  ci  fia  alcuno  di 
codoro,  ma  che  tutti  attendano  al  negotio  della  loro  falucc»&di  quella  de* 
loro  profihni,  come  deuono  &c. 


CAPITOLO  XXV. 

Come  per  cinque  anni  continui  la  vietarono,  quafi  ogni  giorno 
li  Cortegiani  del  Cielo , & lefaceuano  amo- 
revole compagnia , 

E in  alcun  Santo  hà  dimodrato  Dio,  quanto  fia  mifericor- 
diofo,  manfueto,  & piaccuole  verfo li  fuoi,  trattando  con_, 
efii  loro  , come  Padre  amorolo  ; potremo  dire  fenza  cf- 
fageratione  , che  vno  di  elfi  , & molto  principale  , fù 
queda  puriffima  Vergine,  la  quale  feordatafi  di  se  dcfsa» 
& come  inebriata  dell'  amore  de'  fuoi  proffimi , quanto 
più  fi  afflifsc  per  li  gran  peccati  del  Mondo  ; tanco  più  abbondante- 
mente fù  confolata  dal  Nodro  Signore,  & trattata  con  maggiori  carez- 
ze, fìn'd  riccucre  talvolta  vn  fauore  tanto  ccceffiuo,quauto  fù  che  egli 
- . . ' '-e  ■ * con 
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eoo  le  foe  diuine  mani  afciugafse  gli  occhi  lacrimoni  delta  Tua  amata  Spo- 
la » in  occafione,  che  ella  afflitta  perii  grandiflìmi  peccati  del  Mondo»  li 
§aua  piangendo  amaramente  con  due  fontane  di  pietofe  lacrime  : alle  qua 
ti  pare»  che  hauelse  mira  S.  Bernardo»  quando  confideranno  quello  fauo. 
re.  che  Chrillo  faceua  alla  fua  Spola»  dilse  di  efse  : Seno  u vero  conuertitt  da 
Dio  in  vino  di  allegri  ZZa  quelle  lacrime  di  triftczZfi  le  quali  fi  diti  Ulano,  & ver 
fono  al  fuoco  della  charità , & della  compaffionc  de'  proljimr,  la  quale  giunge  alle 
volte  à fare,  che  vn' anima / cordata  di  fe  medcftma  > & impofìefiata  dal  vino  del~ 
l'amore,  fia  folamentc  folle  cita  d e W altrui  bene  • Felici,  CT  beate  tali  lacrime,  le 
quali  iddio  r afe  tuga  con  le  fue  mani  s*  Sin  qui  fono  parole  del  Santo . lìt  non_» 
contenta  Sua  Diuina  Madia  di  vn  fauore  tanto  Angolare , aggiunte  fauori 
à fauori»  honorandola  di  continue»  & regalatiifìme  vjfire,  non  folo  per  inc- 
zo  delti  Santi  Angeli,  mi  anco  con  la  fua  medefùna  Pcrfona,  Se  con  quella-, 
della  fua  Santiflima  Madre . 

Non  fi  potrebbe  facilmente  credere, quanto  quelle  vifire  fiano  Ilare  con- 
tinue» dolci.  Se  regalare  » (e  non  ne  haueflìmo  per  tellimonio  degno  di  fède 
la  medefima  Santa  Vergine, la  quale  con  tenere  lacrime  » nate  dall’amore» 
& gratitudine,  che  portaua  i Chrillo  » per  le  gratie , che  riceucua  da  Sua-. 
Diuina Maefli,  dilse  in  fecreto ad  vna  Santa  Pedona,  che  per  lo  fpatio  di 
cinque  anni  continui , i pena  fu  giorno , che  non  vcnilse  vifitata , ò dalla.» 
Santillana  Vergine  Maria,  la  quale  amaux,  come  fua  Madre,  & Signora»  ò 
da  alcuni  Santi, 'li  quali  haueua  in  particolar  deuotione  : Se  quello  oltre  le* 
▼ifite.  che  riceucua  da  gli  Angeli,  non  meno  ordinarie , & frequenti . 

O Dio  onnipotente,  il  quale  così  fai, le  vuoi  confolare  quelli, che  ci  ama- 
no» Se  come  dolcillìmo  Spofo  così  accarezzi , Se  regali  le  anime  Spofe  tue  > 
Qual  luogo  è nella  terra, che  fi  pofsa  paragonare  con  l’humile  Celiarti  que- 
lla puri  Ili  ma  Vergine?  lepoccnti  Corti  dè’  Rè,  ti  magnifici  Palazzi  degli 
Imperatori,  le  loroCafedi  diporto,  i loro  Giardini,  tutti  quanti  fon  feccia» 
& lordura.  Se  indegni  di  efser  paragonati  con  quell’  humile  Gabinetto  del- 
la Spofa  di  Chriflo,  doue  per  l’afsiftenza  continua  de’  Cortigiani  del  Cielo» 
Se  particolarmente  per  la  prefenza  di  Giesù  Chriflo,  Se  di  fua  Madre,  pare 
che  fi  ritrouafsc  vna  buona  parte  del  Ciclo,  Se  vn  viuo  ritratro  del  Paradi- 
fo,  dimoflrando  in  quello  Sua  Diuina  Maelli  l’immcnfo amore,che  porta- 
ua à quella  fua  cafiifsima  Spola, trattenendo  la  fua  (olicudine,6e  ritiramen- 
to da  gii  Huomini,  con  le  vilìte*  Se  colloqui)  dolcifsimi  de  gli  Angeli  • Etfe 
tù  vuoi  fdice  S.  Bernardo,  parlando  con  l*  Anima  Spola  di  Chrillo  ) batter  le 
vifuedegh  Angeli,  & che  ti  mantenghino  in  con uerfatione,  & piglino,  & Porti- 
no le  tue  orationi  al  tielo,  impara  à Life  lare  le  vane  allegrezze,  & gufli  della  ter- 
ra : perche  non  po/fono godere  della  dolce , & faporita  manna  quelli,  che  tuttauia 
gufano  degli  agli,  & delle  cipolle  di  Egitto,  &fofpiranoperlefue  pentole  : ni  fi 
concede  la  T erra  di  Tronuljìone,  la  quale  feorre  latte , & mele,  à quelli  che  bevo- 
no alle  pozzanghere  torbide,  &fangofe  del  Mondo. 

Er  à finche  fi  vedano  gl’incendi)  di  amore , nclli  quali  ardrua  il  petto  di 
quella  a moro  lì  fsim  a Vergine,  8l  quanto  perfettamente  tcncua  vniro  il  luo 
cuore  có  quello  di  Chrillo,  balla  dire  vna  cofa,  che  folo  il  pollarla  di  gran 
. ■ llupo- 
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ftuporc»  & ammìratione;  & è,  che  con  tutte  quelle  apparitioni , Se  vilitei 
tanto  regolate»  non  ritrouaua  il  fuo  amorofo  cuore  intiera  quiete, nè  com- 
pita allegrezza  ; fin  che  il  medefiino  Chrifto,  (no  dolci  (lìmo  Spofo  non  ve- 
niua  in  pcrlona,  à rifilarla,  & con  le  lue  dolci  parole,  & amorofa  conucrfa- 
tione,  non  la  rallegraua,  & la  tratteneua . Tanto  era  l’amore  immcnfcsncl 
quale  ardeua  il  (uò  petto.  Se  tanto  il  cullo,  che  riceueua  dalla  fua  prefenza» 
che  dando  Chriilo  adente,  non  ritrouaua  gullo,  che  la  fodisfaceffc  > nè  la_* 
compagnia  degli  Angeli  le  era  ibafianzadiletteuole,  fin  che  venendo  il 
Signore  de’  meacfimi  Angeli  non  entraua  in  mezo  della  loro  conuerfatio- 
nc,  riempiendo  il  feno,  Se  la  raditi  del  fiìoamorofo  petto  con  ineffabile  al- 
legrezza. regalandola,  & accarezzando  a»  come  fua  amara , Se  fcdeliflima_» 
Spola.  Sin  qui  pare  che  porta arriuarc  l’amore , che  vna  Creatura  dcu&4 
portare  al  fuo  Creatore,  Se  la  fedeltà,  che  vn'AnimadcueorteruarcàDio» 
non  ritrouando  gullo,  nè  contento  nelle  Creature,  per  fouranc,  Se  ( piritua- 
li che  fiano,  fe  non  c’interuiene  il  Creatore  di  tutte  quante,  ne!  quale  & per 
il  quale  le  ama  tutte,  & vuole  jor  bene.  Quanto  lontano  (laua  quella  pu- 
r irti  ma  Vergine,  & Spola  di  Chnllo,  dal  tener’il  fuo  cuore  occupato  da  af- 
fezioni vane,  Se  dalle  follecitudlni  del  Secolo  ? Se  anco  dal  non  gultare  de* 
ragionamenti  impertinenti.  Se  delle  conuerlationi  otiofe  de'  Secolari;  poi- 
ché nè  meno  la  compagnia  de  gli  Angeli  la  rallegraua  fufficientemcnte,  nè 
li  loro  dolcirtimi  di  (cord  la  rrattcncuano  con  intiero  gullo , fe  non  entraua 
in  elfi  per  terzo  Giesù  Chrifto?  perche  Sua  Diuina  fvìaclli  era  quella  che# 
perfettionaua  i luoi  godimenti,  compiua  i fuoi  gulli,  & fodisfaccua  intie- 
ramente i luoi  dclìdcnj . O che  effempio  è quello  per  tutte  le  Vergini  Spo. 
fe  di  Chrillo  ? & quanto  gran  confufione»  & vergogna  do  urebbe  caulare  in 
quelle , le  quali  ripongono  i loro  gulti , & aflfertioni  nelle  cole  della.*  . 
terra  ? Se  (limando  priuo  di  gullo  il  trattar  con  Dio  nell’orario- 
ne.la  tra'afciano&infua  vece  attendono  alla  conucrfatio* 
ne  Secojarelca,  che  falfamente  giudicano  più  dilecce- 
. itole?  Ancorché  non  haudfimo  altro inditio  del-  " ' 

l’amore,  che  queltapurilfima  Vergine  portò  *. 

fi  Chrillo,  (c  non  quello  che  diceuamo* 
erto  folo  hafìaua  per  farci  conofcer 
chiaramente  la  finezza. & qua» 
lità  del  fuo  amore  incom- 
parabile, &c. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Come  la  Santa  fi  ac  ciccò  ^undici  anni  auanti  de  Ila  fra 
morte , O*  quello  9 che  Dio  prete/e  con 
quefio  trauaglìo . 


| O n contento  il  Signore  de’  trauagli,&  infermiti, con  le  qua- 
li haueuacflcrcitata  in  tutta  la  Vira  quella  fua  amata  Spofaj 
per  compimento,  & corona  di  tutti  etti»  fi  compiacque  Sua.» 
Diuina  Maefti , che  vndici  anni  auanti  della  (ua  morte , per- 
dette totalmente  la  villa,  aiutando  non  poco  d quello  le  con- 
tinue, & accefe  lacrime,  che  haucua  verfate  in  tutta  la  fua  vi- 
ta per  li  peccati  del  Mondo  ; anzi  quella  fù  la  caufa  principale  della  fua  ec- 
citi, perdendo  il  fenfo  migliore,  & più  amato  di  tutti  gli  altri  in  vna  tanto 
giulla,  e pia  domandar  Felici  & beattocchi  (dice  S Bernardo)//  quali  cotu 
tali  lacrime  fi  diftruffero,  & confutarono  ? Qual  più  luaue  inccnfo  potè  ri- 
crouartt  apprefso  Dio,  che  il  cuore  di  quella  Vergine  liquefatto  di  amore  ? 
fcqual'acqua  d'angeli  più  odorofa,  che  quella  de*  fuoi  occhi,  dittillata  al 
fuoco  della  lua  charitd  ? Et  fc  le  lacrime,  che  il  peccatore  Iparge  per  i fuoi 
propri)  peccati,  fono  vino  che  rallegra  gli  Angeli,  che  faranno  quelle,  che 
Iparge  il  giutto  per  li  peccati  de  gli  altri,  come  furono  quelle,  che  quella., 
pietofa  Vergine  versò  in  tanta  abbondanza,  che  per  else  venne  ad  accie- 
caro.  , 

Queil’altro  vile  Filofofo,  indegno  di  quello  nome , per  godere  di  vno 
fporco  diletto,  non  dubitò  di  perdere  la  villa  corporale, & dire  i gli  occhi, 
cne  reftafsero  con  la  buona  notte»  yalc  amichiti  lumen  : eleggendo  di  efser 
cieco  ne  gli  occhi,  che  gii  era  (lato  acciccato  nell'anima  da  vn  tòzzo  amo. 
re.  Mi  quella  Vergine  caQiflìma,  per  godere  della  luauiri,  & de*  diletti  » 
che  porta  leco  il  puro  amore  delle  anime,  non.dubitò  di  perdere  gli  occhi 
del  corpo,  & dir'a  Dio  alla  villa  corporale.  Et  quando  per  vn  fine  tanto  al- 
to, & lublimc  fi  difprezza  il  lume  de  gli  occhi,  non  folo  non  è viltd , & baf- 
fezza,  md  generofità  di  cuore, & non  io  poteua  far’altro  che  quello  gencro- 
fo  di  quella  caltiflìma  Fanciulla , la  quale  le  bene  Nollro  Signore  pare , che 
volfc  affinare, & purgare  come  nel  crocciuolo  con  quello  trauaglio , come 
vn’altro  Santo  Tobia  ; nondimeno  vna  delle  cofc , à mio  credere  ,'fchc  Sui_, 
Diuina  Maefii  pretele,  fù  di  voler  pigliar  polsefso  dell'anima  fua,  & impa- 
dronirfene  tanto  perfettamente,  che  nelsuna  cofa  vifibile  porcfse  rapirò , 
non  folo  il  fuo  cuore,  mà  nè  anco  la  fua  villa  ; fc  che  la  fila  volontà , fc  il  fuo 
intelletto  che  llauano  afsorbui  ne’  lumi,  e fplendori  del  Ciclo,  non  venifse- 
ro  imbarazzaci  con  la  villa,  fc  rapprdentatlOhi  della  terra;  & in  quella  ma- 
niera pocelse  più  liberamente  capire  le  cofe  eterne , ferrando  le  pr  ^c* 

len- 
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feritimeli,  per  le  quali  entrano  nell'amma  le  vane  rapprefentationi:  le  qui^ 
li  le  non  (e  la  tirano  dietro,  almeno  l' imbrogliano,  & come  con  alcuni  lacci 
la  trattengono,  che  non  fi  folleui  al  Cielo  » doue  hà  da  efsere  la  fua  habita- 
tione. 

In  qullla  maniera  la  Santa  Vergine  fierte  cieca  vndici  anni  : Se  non  sò , fe 
con  verird  le  polliamo  dare  quello  nome  , perche  fe  bene  haueua  ciechi  gli 
occhi  del  corpo  per  vedere  le  cofe  fragili , & caduche  della  terra,  non  haue- 
ua però  ciechi  quelli  dell’anima;perche  quelli  fi  tencuanoda  lei  molto  ben 
chiari,  viuaci,&  fuigliati  per  contemplare  l'eterne  del  Ciclo;  la  cui  luce  ma- 
teriale, fe  bene  ella  non  vedeua,  & quello  la  poceua  Iconfolare.come  il  San- 
to Patriarca  Tobia,  la  luce  però  Spirituale , & din  ina , che  inondaua  nel  (uo 
intelletto,  la  confolaua,&  rallegraua  nella  fua  cecità . Che  fu  la  confolatio- 
ne  che  diede  Sant'Antonio  Abbate  al  dotto  Didimo,  quando  (laudo  malin- 
conico per  vederli  cieco,  gli  dille  S.  Athanaf.  in  vita  S.  Anton.  Che  non  bo- 
ne jfe  fentimento  della  priuatione  della  vijla  corporate , che  hanno  le  formiche , «Jr 
le  mofche  ; poiché  Dio  gli  haueua  data  la  luce  dell"  intelletto , che  è propria  de  gli 
^inveli . . 

• JEt  in  vero,  sì  come  vno  haurebbe  per  buon  partito.il  non  hauer  villa, nè 
occhi,  fe  hauelTc  da  flar  Tempre  vedendo  cofe  contrarie , & fproportionatc 
àqucfli  fentimenti  : così  io  pcnfo»che!i  Santi  haurebbonoin  parte  piglia- 
to per  buon  partito,  di  perder  l’vfo,ò  almeno  la  viuezza  de’  fentimenti  del 
corpo,  per  non  vcdcre.nè  fentirc  con  cflì  le  cofe, le  quali  bifognaua  per  fòr- 
za, che  dadero  loro  pena,  & dolore;  perche  lafciato  da  parte, che  quello  che 
più  lì  vedenti  Mondo,  fono  offe  fc  di  Dio, la  villa  delle  quali  non  puòiafcia- 
rc  di  affliggere,  & trafiggere  il  cuore  di  quelli,  che  l’amano  ; il  rimanente» 
chcèin  quella  vita  per  dolce,  luaue,  &diletteuolechcfulfe,  non  poteua_, 
mai  cflcr  loro  di  guilo,  & di  giouamento  : poiché  elTcndo  arridati  per  mezo 
della  contemplatione,  a guflare  della  fuaunà,  & dolcezza  ineffabile  di  Dio, 
& à contemplare  la  fua  infinita  bellezza , ad  vdirc  le  fue  diuine  parole  , & i 
godere  della  fua  dolce  conuerfatione  ; quando  l'anima  sforzaramente  s’ab- 
bafianad  pcnfarealle  cofe  della  terra,  tutte  quante  difpiaceuano  loro;  Se  la 
Inanità»  i diletti,  & confolationi  humane  erano  per  i Santi  aloè  , feipitaggi- 
nc,  & amarezza;  & tutte  le  creature  per  belle,  fuaui,&  di  etteuoli  che  fufle- 
ro,  parctiano  loro  deformi,  difguflofc,  Se  amare . 

Cosi  leggiamo  di  S.  Ignatio  di  Loiola  Nollro  Padre  Fondatore  della  Có- 
pagnia  di  Gicsù  ( Ribadaneira  nella  fua  Vitajche  quando  flaua  in  oratione 
con  gli  occhi  filli  nel  Ciclo, fe  gli  fenriuan  dire  quelle  parole, bagnato  il  fuo 
voltò  venerabile  di  lacrime  : *4 hi  quanto  vile,  &bafla  mi  pare  la  to  rà,  nfpet - 
to  alla  beitela  delCiclo,  ch'io  contemplo  ? Et  dell’Abbate  Siluano  fi  fcriuc.chc 
quando  parriua  dall’oratione , le  cofe  della  terra  gli  pareuano  tanto  vili , & 
deformi,  che  fcrraua  gli  octhi,  per  non  rimirarle,  & parlando  cc.n  fc  mede- 
limo  diccua  : Serrateui  occhi  miei » ferratela , & non  vogliate  vedere  le  cefo  del 
Mondo,  che  in  cfìo  non  è cofa  degna  di  effer  rimirata . 

Qucfto  medefimo  fentimento  pare,  che  hauefle  la  Santa  Madre  Terefia 
di  Gicsù , qucJl’Angdo  in  carne  humana , quando  in  quel  marauigliofo  lù 
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bro>  che  fcrifsc  della  fiia  Vira,  eflaggcra  > & piange  molte  volte  quanto  pe- 
rsolo martirio lìa perle perfone contemplatine /quello  hauere à trattare . 
& contrattare  con  il  Mondo , & come  tutto  ciò  che  vedono  in  elio  , le  per- 
turba tanto  > che  alcune  volte  pare  che  l'anima  voglia  vfcir  loro  dal  corpo , 
per  cercare  la  lua  libertà,  & non  elTcndo  lafciata  andare, (là  come  vna  fchia- 
ua  in  paelì  llranieri,  piangendo  di  vederli  legata,  & inprigionata , ò dallo 
uccelliti,  clic  porta  fcco  la  vita,  ò dalle  paflioni,  Se  cupidità,  che  tirano  con 
erti  loro  ifencimcnti.  Ut  cosi  parlando  di  quella  materia  nel  cap.n.  dice: 
Oche  cofa  è ad  vn' anima , la  quale  fi  vede  vmta  con  Dio , per  mrgo  della  contem- 
pLitionc , l’Iiaucr’à  tornare  à trattar  con  tutti  : mirare , & valere  quella  iomedia 
di  que/la  vita , tanto  mal  concertata  , & confumare  il  tempo  in  lo disfare  al  corpo 
dormendo , & mangiando  s* Ogni cofa l' infaflidifce, non  sà  doue  fuggire,  fi  vede 
incatenata , & prefa  : all'Ima f ente  più  fenfibilmente  la  fcbumtudinc , che  patia- 
mo da’ corpi>  & le  miferie  di  quella  vita . 

licnel  cap.j8.  parlando  di  le  medcfima,&  di  quello  che  lentiua,  quando 
vlccndo  dal  conuerlarc  con  Dio  nell’oratione, fi  trouaua  attratta  à trattar 
con  gli  huomini , dice  : Hauendo  voluto  il  Signore  tnòflrarmi  qualche  cofa  di 
quello  che  è nel  Ciclo,  la  mia  anima  flà  penfando  colà',  & alcune  volte  mi  occorre , 
che  quelli  che  mi  tengono  compagnia , & con  i quali  mi  confolo  , fono  l’iflcfjì , li 
quali  so  che  viuono  nel  Cielo , mi  paiono  veramente  vini  ; & quelli  che  viuono 

qui  in  terra,  tanto  morti , che  tutto  il  Mondo  non  mi  pare , che  mi  faccia  compa- 
gnia : maffime  quando  fento  quegl’impeti  di  amore  : il  tutto  mi  pare  vn  fogno  , & 
c bepa  vnfchergo  quello  che  vedo  con  gli  occhi  del  corpo:  quello  chegid  ho  vedu- 
to con  gli  occhi  dell’anima,  è ciò  ch’ella  de  fiderà , & il  vedetene  lontana , quello  è 
vn  morire . Sin  qui  lono  parole  di  quella  puriflìma  Vergine , nell*  animo 
delia  quale  era  t^nto  crelciuto  per  mezo  della  contemplatione  il  fuoco  del- 
J’amor  Diuino,  & il  difprezzo  di  tutte  le  cofe  vifibili , che  la  vita  le  era  vn_» 
continuo  martirio:  de  il  vederli  obli  gara  ì viuere  nel  Mondo , li  ilimaua  da 
lei  vna  penofiflìma  morte,  parendole  infelicità  grande  (come  veramente  è) 
il  vedere,  che  col  viuere  in  quella  vita  corporale.  6c  fenlìbilc»  che  dcpcnde 
dal  minilierio,  & vlo  de’  fornimenti  » bi  fogna  ua  molte  volte  por  forza  col 
tumulco,&  ilrepirodieifi  interrompere  quell’vmoncamorofa,  che  haueua 
con  Dio,  & rifuegliarfi  da  quel  dolce  fonno,  che  godeua  nell'orationc , ac- 
carezzata tra  le  .braccia  di  Sua  Diuina  Maettà . 

Quella  è la  ragione , per  la  quale  quei  Sanri  Padri  dell’  Eremo  folcuan^ 
dire, che  la  pedona  fpiriruale  haueua  da cller  lorda, cieca ,&  muta,& 
che  quella  era  la  maggior  fortuna,  che  lì  potcua  hauere  in  quella  vica_  : 
non  tolo  perche  lerrate  le  porte  de'  Icntimenci , l'anima  viue  ucura  dentro 
i Tuoi  confini , lenza  pericolo  de  gl’inimici  ; mi  anco  perche  mentre  li  fen- 
.ciincnti  citeriori  raciouo,  & «potano  ncll’oracione,  gl'interiori  dell’anima 
operano  con  maggior’artcnnonc,  quiete,  8c  tranquillità,  lenza  che  pertur- 
bi la  fua  pace , la  confulìone  >&  lo  lìrepiro  delle  vane  rapprcfcntatiom  ,lc-» 
quali  entrano  per  i fcncuncnti  ad  inquietare  l'anima,  cominciando  agalla- 
re :o  terra  di  quella  pace,  &.  quiete,  che  godono  i Beati  ucl  Cielo . 

QUC- 
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Quella  pace» Se  tranquilliti  godcuala  puriflìma  Vergine  Luegàrda,  fop£ 
portando  con  allegrezza,il  vederli  cicca, per  darli  con  quello  più  liberamé- 
te  alla  concem piattone  delle  cole  eterne,  (limando  grand’acquiilo  la  perdi- 
ta della  villa.  F.e  conlìderatolo  ben  didimamente  la  cola,  lì  può  (limar  ve- 
ro guadagno  la  perdita  de*  lentimenti  citeriori:  perche  conforme  all’huma 
na  debolezza,  & all’aflutiadcl  Demonio,  elfi  fono  li  maggiori  inimici,  che 
Labbia  l'aniroa,  perche  oltre  l’effer  come  fono  inimici  domcllici , fanno  al- 
l’anima crudcl  guerra  con  allcrtamenri>&  carezze  finte,  & la  traducono  fot 
to  la  mafehera  dell'amicitia,  dandola  in  potere  de*  funi  capitali  inimici,  Se 
piaflìine  del  Demonio,  che  per  mezo  di  efil.come  di  fpie  doppie, nconofcc 
tiouc  l’Anima  fia  debole,  per  alfaltarla  da  quella  parte, & fon  come  li  meza  • 
ni,  per  mezo  de’ quali  la  follecita,  & ottiene  che  fc  le  arrenda  igniminiola- 
tnente.  Et  però  lì  può  fopportare  con  gullo  la  perditadi  alcun  tenrimento; 
perche  è vn  mancarci  vn’inimico:  &degrinimici(comclìdice)li  deuede-  t 
fide  rare  di  hauerne  meno  che  lì  può:  poiché  douendofi  per  forza  combat- 
tere, quanti  manco  fono  gl’inimici,  fard  più  fatile,  ficura , Se  certa  la  vitto- 
ria . D’onde  lì  vede  quanto  lontano  dette  quella  puriflìma  Vergine  dall’eC* 
fer  vinta  dal  Demonio,  perche  non  ritrouò  di  doue  alfaltarla  : poiché  lo 
porte  de*luoi  fentiméti.che  era  per  doue  poteua  entrare, lì  tennero  da  lei,ò 
ferrate  del  tutto  per  hauerli  perduri, ò almeno  cullodite  con  fomma  caute- 
la . Et  però  viuendoin  terra,  che  è luogo  di  battaglia,  viueua  cosi  ficura,  Se 
quieta,  come  fe  ftafle  in  Cielo,  luogo  doue  fi  ripofa,  & fi  gode  della  vitto- 
ria . Il  fentimcnto  della  villa,  gid  habbiamo detto , che  lo  perle  del  rutto: 
quel  del  gullo  le  rellò  precifamente  quàto  era  necelfario  per  il  follcntamé- 
to  della  vita:  poiché  fuora  di  vn  poco  di  pane,  & alle  volte  alcune  herbe,  nò 
potè  affaggiare  alcun’altro  cibo,  per  laporito , & regalato  che  fuffe  ; nè  fù 
poflìbile,  che  inghiocriffe  vn  fol  boccone  di  akun’altra  viuanda:  La  lingua» 

Se  gli  orecchi,  fe  bene  gli  hebbe,  fù  come  fc  non  sii  hauelfe  hauuri:  perche 
non  intendendo  la  Santa  la  lingua  Francefe.cheera  la  naturale  delle  Mona- 
che di  Aquiria,  nè  effe  la  T odefea , cho  era  la  naturale  della  Sanra , fù  neccf- 
fario,  che  per  quarantanni  che  vide  in  Francia,  fe  la  paflafle  fenza  parlare» 

Se  lenrire  cofa  che  intendeffe , fe  non  qualche  volta  che  fc  le  offerì  di  parla- 
re  con  perfona,  cheintendeua  la  lingua  Todefca,  ò quando  alcune  volte  il 
Signore  le  diede  il  dono  delle  lingue,  per  poter’ intendere  » òeffcreintela_» 
nella  lingua  ch'ella  non  haueua  imparata>ò  in  quella  clic  non  fapeuan  colo- 
ro, che  parlauano  con  lei . Il  fentimento  del  tatto , fenza  il  quale  è imponì- 
bile di  conleruar  la  vita,  non  le  feruì  fe  r,ó  per  tormentare  il  luo  corpo  ver- 
ginale, tenero,  Se  delicato,  con  rigorofiflime  difcipline , & ciìitij.Sc  con  al- 
tre afprezze  corporali,  che  lece,  per  placare  l’ira  di  Dio,  contra  li  peccato- 
li . Et  però  non  è gran  cofa,  che  chi  tenne  tanto  ferrate  le  porte  de’ Tuoi  sé- 
timenti,  riportaffe  tante  gloriole  vittorie  de’  fnoi  inimici  : li  quali  in  tanto 
hanno  forza  per  vincere , Se  fupcrare  l’anima , in  quanto  per  i lentimenti  c- 
flcriori,  vicn  loro  più, ò meno  conreffa  l’entrata  : & folo quello  hebbe  ficu- 
ra la  vittoria,  che  feppc  tenerli  i legno  con  la  ragione , Se  sbrigliati  con  la 
Legge  Diuina,  &c. 
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CAPITOLO  XxVlf. 

Come  Dio  la  confilo  nella  fua  cecità,  facendole  dui 
fattori  Je^n  diati  * 

Vel  Santo  Patriarca  Tobia , altrettanto  timorato  di  Dio# 
quanto  amatore  de’  Tuoi  fratelli  ; doppo  hauer  patiti  tanti 
trauagli  per  bene  di  elfi,  effcndoli  lopraeiunta  per  compi- 
mento di  tutti  quell'infelice  cecitii  rilpofe  all’Angelo,  che-# 
gli  diceua  che  fi  rallegrane  : Tob.  5.  Quale  gaudtum  mihi  erit$ 
ani  lumen  Cali  non  video  t Che  allegrezza  pofs’io  hauere,  ritra- 
ttandomi in  tenebre , fen^a poter  vedere  la  Incedei  Cielo  ? Sentimento  verame- 
te  giudo  ; poiché  mancando  la  luce , pare  che  manchi  l’allegrezza  che  pof- 
lon  dare  tutte  le  creature,  le  quali  riceuono  dalla  luce  la  loro  venulti,  Se  bel- 
lezza . Quello  medefimo  (entimcnto  fi  hebbe  fpiritualmente  da  quella  il- 
luflre  Vergine,  altrettanto  defiderofadel  bene  de’ Tuoi  prolfimi.quato  tra- 
mutata , & fcordeuole  del  proprio  ; la  quale  doppo  tanti  trauagli  patiti  per 
amor  loro,  vedendoli  cieca,  per  le  moire, &ardcntilacrime  che  perelfi  na- 
ueua  Iparfc»  fi  rattrifiaua  di  vna  cola  fola,  Se  era  di  non  poter  vedere  la  luce 
del  Cielo,  cioè  li  Predicatori,  Se  li  Confefsori  zelanti , li  quali  fono  la  luce^ 
del  Mondo,  come  dille  Chrifto:  Fot  eflis  lux  Mundi , che  con  la  loro  dottri- 
na l'illuminano,  & rallegrano,  Se  con  il  lor  femore,  Se  fpirito  rinfiammano  » 
Se  abbruciano . 

Già  dicemmo  i (uo  luogo , lib.a.  Come  quella  purilfima  Vergine  » per  il 
grande  zelo, che  teneua  dell’anime , quando  trattaua  con  i Padri  fpirituali 
di  elle,  le  raccommandaua  loro  grandemente,  & con  l’efficacia  delle  lue  ra- 
gioni , che  le  vicinano  dall’  intimo  del  fuo  amorolo  cuore,  li  pcrfuadcuaad 
cfser  (olleciti  della  fatate  loro . Di  qui  è,  che  li  Predicatori  di  celebre  Santi- 
tà, di  zelo,  & di  fpirito,  & tutte  le  altre  perfone  ,che  nel  (uo  tempo  fi  fegna- 
larono  in  virtù, erano  da  lei  riuerite,  & amate  cordialmente,  & quel  cempo 
che  confumaua  con  loro,  parlando  di  Dio , era  il  più  gufiofo , Se  diletteuole 
che  potefse  hauere . Per  quella  caufa  pianfe  qualche  tempo  la  fua  ecciti: 
perche  non  poteua  più  vedere  i fuoi  Padri  fpirituali , che  amaua  affettuofa. 
mente,  nc  Tal  tre  perfone  Sante,  nella  villa , & communicatione  delle  quali 
haueua  ripolla  tutta  la  confolatione  di  quella  vita;  & folamenre  la  rincora- 
ua  in  quello  trauaglio  lafpcranzadi  tornar’à  riuederli  nel  Cielo , gii  che  in 
terra  le  era  imponibile  per  la  fua  cecità.  Et  non  è da  marauigliarfi,  che  ha- 
Uclse  quello  fentimcnto  ; perche  oltre  di  elser  quella  Vergi  ne  tanto  amo- 
foli  perle  llefsa,  Se  efser  l’amore , che  portaua  alle  perfone  Sante  , vn  pro- 
portionato  (uegliatoio  di  quello  (uo  tenero  fentimcnto;  la  confolatione^ 
che  per  l’altra  parte  fi  riceue , in  vedere  li  Santi , è tanto  grande  in  quelli . li 
quali  hanno  lume,  Se  conofcimcntodi  Dio,  che  la  perdita  della  lor  villa , Se 

Z a fen- 
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della  loro  prcfenza,  merita  qualfiuoqlia  lacrime,  & fentimento.' 

Et  fé  fi  confiderà  con  Chnftiana  ponderatione,  non  fi  può  negare,  che  fe 
in  quefta  vita  fi  rirroua  alcuna cofa,dcgnadi  efier  veduta,  & oggetto,  nel 
quale  fiano  bc  n’impiegatigli  fguardi  de  gli  occhi, fono  veramente  le  perfo- 
ne  Sanre,  le  quali  noi  amiamo, & con  la  cui  vifta  fi  paisano  dolcemétc  i tra- 
«agli  di  quella  vira.  Il  Beato  S.Giouan  Chrifoftomo  haucua  gran  fentimé- 
to.chenongli  fufle  fiato  conceffo  di  vedere  i’HumamtadiChrifio  in  carne 
mortale,  con  la  quale  fiauavnita  la  Diuinirà;  & diceua  che  nóci  è fiato  og. 
getto  più  degno, di  effer  veduto  nel  Mòdo, che  quel  Corpo  verginale, al  qua- 
le ffetre  vniro  hipoftaticamcnteil  Verbo  eterno, & nel  quale  dimorò,&  ha- 
bi  ò la  Dminita  corporalmente . Et  doppo  quella  Sacrolanta  Humanitd  nò 
puòeffer  nel  Mondo  oggetto  più  degno  di  effer  veduto, che  vna  perfonaSà 
ta,nclla  quale  Iddio  habita  per  gratia:  poiché  con  gran  ragione  fi  pongono 
congufto  gli  occhi, in  chi  Diotien  fifsc  le  pupille  delli  fuoi,&  in  chi  Sua  Di- 
uina  Maeftd  fifld  mirando, & rimiràdo,come  in  fpccchio  della  fua  bellezza. 
Et  che  marauiglia,che  in  quefia  vita  fi  rimiri  con  amore,  & riucrenza  chi  fi 
ipcradi  vedere  nell’altra  inCielo,&di  fi  are  in  fuacópagnia  per  vn’cternitd? 

Tutti  gli  altri  oggetti  di  quefta  vita,  per  belli, & eccellenti  che  fiano, cfsc- 
do  la  loro  bellezza  tanto  fugace, che  hoggi  c,&  domani  Iparifce:  He  almeno 
có  la  morte  hd  d ’haucr  fine:  baila  che  fi  rimirino  di  pafsaggio,  & alla  sfug- 
gita, fenza  fermare  gli  occhi  in  erti;  poiché  la  loro  fragile,  & fugace  bellez- 
za fornifee  in  vn  batter  d’occhio . Mi  efsendo  la  bellezza  de’  Santi  perma- 
nete, & fiabile,  si  che  non  fornifee  con  la  morte, anzi  fi  perfettionatnon  v’è 
dubbio,  che  è grandiffìma  l’allegrezza,  che  fi  riccuc  dalla  lor  vifta,  confidc- 
rando  che  quegli  occhi  che  io  vedo,  hàno  da  vedere  Dio  per  vn’eternitd>& 
quelle  braccia  l’hàno  d'abbracciare  per  Tempre,  & quei  piedi  han  da  falire  ì 
calpeftar  le  fiche.  Et  quàto  maggiore  è la  fodi&fattione  che  Tentiamo  della 
fanrica  di  vna  Perfona,  & maggiore  la  certezza  morale, che  Iddio  l’hd  elet- 
ta per  il  Cielo, rato  maggiore  è il  gufto,&  la  confolatione  che  fi  riceue  dalla 
vifta,  dal  tratto,  & dalia  cómunicatione  di  cfsa . Quefia  era  la  caufa , per  la 
quale  quefia  caftifsima,&  fantiffìmaVergine  fontina, & .piàgcua  tanto  il  ve- 
derli cieca  : perche  nò  potcua  più  vedere  quelle  perfone  intigni  di  Santitd , 
có  le  quali  prima  trattaua,&  con  la  vifta  dellequaliricreaua  l’anima  fua,  & 
nc  ricentua  alleggieriméto  in  tutti  i fuoi  trattagli.  Ma  à finche  fi  veda  l’amo 
re,  col  quale  No'firo  Signori  trattò  li  Sàti,&  come  fe  afflilse  quefta  lua  ama- 
ta Spofa.inficmcméte  la  regalò, & accarezzò.-fuccefsechc  vn  giorno  ftando 
l’ami  roia  Vergine  piàgendocon  tenere  lacrime  il  fuo  trauaglio,  & cecità, 
N.  Sign.  la  cófolò  con  alcune  amorofiflìme  parole,  dicendole: Habbi  patié- 
gii  Spof.i  mìa,  & riceui  in  fopportatione  quefìo  travaglio,  ch'io  mi  fon  compiaciuto 
a' Mutarti  per  ben  tuo,& per  gloria  miaitt  piowetto  due  cofe  in  ricopenfa  di  cotcfla 
tua  cecità,  che  ti  poflouo  consolar  gràdemenle . Lagrima,  che  fetrgapafjar  per  le 
pene  del  Targatone,  ti  tirare  al  Cielo  à godermi  ; La  feconda,  che  quelle  perj  otte , 
le  quali  tìi  ami , & prattuhi  familiarmente,  ér  ti  rattristi  perche  non  le  puoi  ve- 
der più  m quella  vita,  per  effer  cieca, io  ti  promctto,ihe  nel  Cielo  faranno  da  tè  ve- 
dute tutte » & Jiaranno  in  tua  compagnia  per  vn’ eternità . 
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Qualrcftafseil  cuore  di  quella humile  Vergine,  convn  fauore  tanto  Tu- 
bi ime,  nel  quale  non  folo  Sua  Diuina  Macllà  le  alficuraua  la  gloria,  fenza_j 
pafsarcper  il  Purgatorio;  mà (quello  che  eccede  ogni  c(sageratione)leaf- 
licurò  la  fa  Iute  di  tutti  quelli»  à’ quali  Ella  volcua  bene  ? Nó  pare  che  fi  poi* 
fa  imaginare  maggior  lauore,nè  regalo  più  fubliine . O chi  lulse  tanto  for- 
tunato, che  hauelsc  meritato  di  trattare, & conuerfarc  con  quella  purilfima 
Vergine,  & di  ratcommandarfi  alle  lue  orationi , & di  far  qualche  feruitùd 
chi  la  riconofceua  con  tauro  larga  mano , & lacontracambiauacon  tanra_»  , 
finezza  di  amore, pregando  Dio  per  quelli,ch’ella  amaua  in  Chrilìo,  & im- 
petrando per  loro  tanto  gran  fauoridaSua  Diuina  Madidi  Mà  già  che  non 
meritiamo  noi,  che  adefso  viitiamo  di  vedere, & trattare  con  quella  purilfi- 
ma  Vergine,  mentre  vifscin  terra , hògran  confidenza , che  le  noi  di  tutto 
cuore  le  faremo  deuoti,  & ci  raccommandarcmo  alle  lue  orationi,  habbia- 
mo  da  godere  del  medefimo  fauore, che  goderono  quelli, che  trattarono  fa- 
miliarmente con  lei  : perche  non  è ad  elso  meno  potente  in  Ciclo, che  quà- 
do  viueua  in  terra;  nè  fe  le  è diminuito  l’amore  delle  lue  pietofe  vifeere,  mà 
più  toflo  con  nuoui,  & maggiori  vantaggi  accrelciuto  verfo  i luoi  deuoti. 


capitolo  XXVIII. 

Come  hebbe  rendanone  della  fiat  morte  molti  anni  aitanti  9 

che  /ucce  de/se . 

In  clv  e anni  auanti  la  (ua  morte,  la  feconda  Domenica  dop- 
po  la  Pafqua  dello  Spirito  Santo  , nella  quale  la  Chiefa  canta 
l'Euangelio  di  quell*  Huomo  , il  quale  apparecchiò  vna  gran 
Cena  (parabola, nella  quale  Ili  lignificata  la  Menfa,&  il  Ban- 
chetto reale, & magnifico  della  Beatitudine)  la  Sanra  Vergi- 
ne difsc  ad  vna  Monaca , che  era  quella  che  le  aflìltena  nelle 
fue  infermità:  Sorella  mi  a .in  quella  Domenica  ,nella  quale  fi  cantaràqucflo 
E ruvide  Ho,  io  pjflarò  da  q ne  fi  a mortai  vita  al' eterna,  per  affent-armt  àMcnja  con 
Gtcsù  C bri  fio,  & godere  della  Cena  delle  ieltytgnello  .Notò  la  Mona- 

ca con  gran  diligenza  il  giorno  accennato»  al  pet  tino  che  fi  adempilsc  que- 
lla profetia,  come  ne  haueua  vedute  adempite  molte  altre  della  Santa . Mà 
efsendo  pafsato  l’anno  feguente  la  detta  Domenica,  lenz’elsermorta  Sita 
Lutgarda, temè,  fe  quella  era  (lata  qualche  illu  (ione,  ò fogno,  & la  midò  in 
obliuione,non  ne  facendo  calo.  Palsati  cinque  anni  morì  S. Lutgarda  il  Sab 
baro  auàti  i dettaDomenica,&  efsendo  portato  la  mattina  il  corpo  defùto 
del  la  Sàta  Vergine  alla  Chiefa,-&  pollolo  nella  bara,  che  era  riccamente  a- 
dornata,&  ripiena  di  fiori, per  fotterrarla  alla  Mcfsagràdc  con  molta  folcii 
aita  : quella  medefima  Domenica  fi  ritrouò  prelentc  quela  Monaca , per 
iencirc  la  Melsa  dell’  Aurora  »&  quando  il  Sacerdote  giunfe  à leggere  l’- 

- Euan- 
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Euangelio  della  fu  detta  icconda  Domenica  , fi  ricordò  Cubito  della  profew 
tia,  chela  Santa  Vergine  le  haueua  detta  cinque  anni  prima»  & con  gran 
giubilo»  & confolationc  dell’anima  fua»  raccontò  all’altre  Monache  tutto  il 
cafo»  & lodarono  Noftro  Signore  per  li  doni,  & gratie  che  fi  degnò  di  collo- 
care in  quefia  Santa  Vergine;  la  quale  non  fenza  mifierio,&  particolar  pro- 
uidenza  Diurna»  Sua  Diuioa  Macfia  volfe  condurre  al  Cielo  in  quefio  gior- 
no » nel  quale  fi  rarprefentauano  le  nozze  deH’Agnello , per  fignitìcar  con 
quefio  » che  per  efsergli  ella  fiata  in  quefia  vita  fedeliifima  Spofa , era  giu- 
fio»  St  douere  che  nell’altra  fi  ponefsecon  Lui  i Melila,  & fi  celebrafsero  le 
Nózzcdilor  due,  con  generale app!aufo,&  allegrezza  de’ Cortigiani  del 
Cielo* 

Similmente  vn’annoauanti  la  fua  morte  hebbe  vna  regalatifiima  vifita_» 
di  Chrifio  Noltro  bene»  il  quale  le  apparuc,  & con  volto  amorofo,  & piace- 
uo/e  accarezzando  la  SantaVergiue»  le  difse  : Già  ipofa  mia  amata  fi  auuici - 
na  il  fi  ne  de  ’ tuoi  trattagli:  già  tù  farai  prefio  con  ejfo  meco  à godere  della  mia  glo- 
ria, ch’io  non  voglio  tenerti  Più  lungo  tempo  abfente  , & diuifa  da  mi . Tré  cofe 
deu,faTe*n  laefl’amiOttieUie  qual  imi  gradirai  grandemente . La  prima,  che  tù 
mi  fìij continuamente  r ingranando  de'  benefìaj,  che  hai  riceuuti  dalla  mia  mano 
liberale',  & chieda  alli  S unti  che  ti  aiutino  à far  l’ifìeffo,  per  le  gratie  ch’io  mi  fon 
degnato  di  collocare nell’anima  tua . La  feconda,  che  con  tutto  l’affetto  del  tuo 
cuore  tu  preghi  il  mio  Eterno  Tadre,  J perdonare  à’  Peccatori,  per  amor  de'  quali 
tofparCi  il  mio  f angue,  & perdei  la  mia  V'ita . La  terga,  che  lafciando  tutte  le  al- 
tre follecitudini>& de  fiderij  da  parte,  defìderi  quefio  J'olo,  & jia  folieata  di  que- 
llo foto , cheèdi  venir'à  godermi  nel  Cielo,  & à dimorare  in  mia  compagnia  . 
Quanto  bene  la  Santa  Vergine  habbia  apprefa  quella  Lettione,  Se  adempi- 
toquello  che  Nofiro  Signore  le  commandò»  fi  potri  vedere  chiaramente* 
in  quello»  che  diremo  ne’  feguenti  Capitoli. 


CAPITOLO  XXIX. 

Quanto  tutto  il  Cielo  deftderaua  di  godere  hormat  la  prefenz* 

di  Santa  Lutgarda . 


^ sem  do  l’Anima  di  quefia  puriflìma  Vergine  tanto  illumi- 
nata da  Dio,  & hanendo  già  cominciato  dgufiare  in  parte,# 

Duella  fuauità,  St  dolcezza  ineffabile,  della  qua  le  li  Santi  go- 
ono  nel  Cielo  ; non  fi  pofson  facilmente  efplicare  l’anfìcri , 
con  le  quali  defideraua,  che  giungefse  l’hora  della  fua  morte 
che  haueua  da  cfscr  principiò  della  foa  vera  Vita  : & fi  come 
la  pietra  fi  muouc  con  maggior  velociti , quanto  più  fiauuicinaai  centro; 
cosi  quanto  più  fi  auuicinaua  il  giorno  della  ftia  morte , nd  quale  fi  h»ucua 

ad 
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jadvnire  con  Chrifto  (uo  Spofo , & ripofarc  , come  in  centro  nelle  fu  e amo- 
rofe  braccia;  tanto  maggiore  era  l’anfietà  del  filò  cuore  , & il  defìderio  che 
ardeuanel  fuo  petto,  per  veder  gii  arriuato  quello  giorno. 

A gli  acccfì  defidcrij  di  quella  puriflima  Vergine,  pare  che  haucfse  Ia_, 
mira  il I Bcato  S-  Giouan  Chrifoftomo,  quando  con  diuerfe,&  viuc  fimiliru- 
dirn,  efplicò  il  dcfidcrio  che  li  Santi  hanno  di  vederli  liberi  dalla  prigione» 
del  corpo  . tutti  li  giornalieri  ( dice  ) è dolce  il  fine  del  loro  tranaglìo,  & il 

tramontar’il  Sole,i  n che  fi  compì  fi  e la  loro  opera , è per  loro  come  lo  / puntare  del - 
la  ^°^JC  Sbatta  comincia  il  lororrpofo . Il  riandante  ftracco , non  fi  altro 
cbt  domandare  à quelli  che  incontra , fe  flà  vicino  l’ alloggiamento.  Il  Gioitane 
mercenario  fàfpcffo  il  conto  quando  fornifee  l'anno , per  il  quale  fi  è pattuito . Il 
Lavoratore  non  penfa  ad  altra  cofa,  fe  non  all'y{gofio,ncl  quale  jpera  di  veder  ter- 
minati i fuoi trauagli . IlMcrcantc  ,fe  ne  và tutto  in (car tabellare  il  libro  dicaf- 
fit>  & in  f tre  ifuoi  conti,  per  vedere  quello  che  guadagna . La  Donna  grauida  non 
diuertifee  ilpenfiero  dal  decimo  mefe,  nel  quale  bd  da  vfeire  alla  luce  la  creatura* 
con  la  cui  viltà,  /per a di  hauer  per  bene  impiegate  le  fue  follecitudini,  trauagli,  & 
ani  ^1CC  Chrifoftomo,)  li  Giafti,  & Servi  di  Dio  penfan  fiolo  al  giorno 

della  lo morte,  & hauendo  qutui  ripofto  il  loro  le  foro,  iui  ancora  tengono  il  lor 
cuore . Etjc  l’avaro  nonleua  mai  gli  occhi  dall'arco » dove  tien  ripojto  l’oro',  li  Si- 
ti ancora  non  perdono  di  vifla  il  Cièlo;  perche  trigono  colà  le  loro  ricchezze , & 
deposit  ata  la  loro  Corona . Sin  qui  fon  parole  di  S.  Chrifoftomo . 

tc  le  bene  fi  verificano  in  tutti  i Santi  ; molto  particolarmente  fi  adem- 
piono in  quella  puriflima  Vergine,  la  quale  hauendo  trauagliato  tanto,  8c 
clscndo  (lata  chiamata  alla  Vigna  del  Signore  fin  dalla  fua  fanciullezza , de- 
lideraua  grandemente  che  li  riponefse  il  Sole  della  vita  mortale,  per  ricc- 
uerc  il  denaro  diurno,  & il  premio  della  fua  fatica.  Et  hauendo  pafsate  tan- 
te lunghe,  & faticofe  giornate  nella  firada  della  Virtù,  non  laceu’altro,che 
comandarci  gli  Angeli,  le  era  gii  vicino  il  Cielo,  verfodouecaminaua;  nè 
in  alrra  cola  s’impiegaua , fe  non  in  contare  li  meli , & i giorni  ; afpettando 
cneijadempifsc  il  termine  afsegnatodel  fuo  feruicio  ; & come  chi  haueua 
a TiV*lft0  con  tanta  P*028ia  di  lacrime , defideraua  che  giungefse  il  tempo 
deii  allegra  raccolta,  nel  quale  haucuan  da  fornirei  fuoi  trauagli  :&  hauc- 
do  t atti  tanto  grolfi  impieghi  de’  talenti , non  penfaua  ad  altra  cofa,  fe  non 
quando  haueua  da  giungere  il  giorno  del  rendimento  de’  conti , à fin  che  le 
le  pagalsc  la  fua  fatica,  & induftria , entrando  nel  gaudio  del  fuo  Signore  • 
Et  finalmente  efsendo  vifsura  quefla  caftiflìma  Vergine , come  con  dolori 
di  parto,  desiderando  con  mille  crepacuori  la  gloria  di  Dio,  Se  la  falute  del- 
le anime;afflggendofi,&  piangendo  amaramente  peri  peccati  del  Mondo; 
Jtaua  turca  in  penfare , quando  haueua  da  giungere  quel  giorno  allegro,  8c 
feltiuo.ncl  quale  haueua  da  vedere  Dio  nel  Cielo,  honoraro,&  riucrito» 
come  St!>DiuinaMaeftà  merita,  fenza  hauer'occafìone  di  affliggerli,  per 
vedere  leoffefe,  che  nel  Mondo  Tele  fanno;  poiché  nel  Cielo  nefsuno  va  di. 
•crcpando  vn  taurino  da  Ha  Sua  Diuina  Volonri . Et  però  non  é da  maraui- 
gharh,  che  quella  puriflima  Vergine  defiderafse  con  tanca  anfietd  la  fua_. 
morrc,  & rance  volte  fi  querclafsèamorofaraentc  con  Dio;  perche  non  la-, 

leua- 
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leuaua  da  quella  vira,  come  vedremo  più  auanri. 

La  Pafqua  auanci  la  Tua  morte,  le  apparue  Chriflo  noflro  bene.accompa- 

fnaco  dalla  Vergine  Maria  Nodra  Signora,  ripieni  ambedue  di  fplendori 
i gloria . & cominciarono  ad  attaccare  vn  dolce  » & regalato  dilcorfo  con 
la  Santa  Vergine,  la  quale  hauendo  ripofli  tutti  i fuoi  pènfieri,  Se  defidcrij, 
in  vfeire  dal  penofo  carcere  di  quella  vita,  per  goder  liberamente  dell  a pre- 
fenzadi  Dio,&  della  compagnia  de’ Santi  sic  non  Tape  ndo  parlare  la  lin- 
guale non  di  quello  à che  il  cuore  Uà  artctrionato;  cominciò  la  Santa  à mu- 
dare fcomcfolcua  altre  volte)  dolci,  Scamorofi  'amenti  àGiesùChrilto,& 
à Tua  Madre  fopra  la  lunga  dilationc  della  (uà  morte,  mettendo  loro  auanti 
il  grande,  & accelo  defidcrio  che  haucua  di  vederli  già  in  Ciclo , & che  ter- 
minale il  penofo  e flìlio  di  quella  vita,  per  godere  fenza  timori.  & affanni  la 
loro  prefenza,  & diuinacoin  pagnia. 

A quelli  amorofi  lamenti,  rifpofe  Chriflo  Nollro  bene  : Von  ti  affliggere 
Spofa  mia  dolciflima  ; poiché  li  trattagli  di  nitcfla  vita  mortale , hanno  d' bavere 
preilo  fine,CT  io  tengo  preparata  nel  Cielo  la  corona  di  gloria,  con  la  quale  ti  hò  da 
coronare, & fc  tutte  letue  anjietàfono  di  vederti  hormai  allanoflra  presaga, &que 
fio  dcfideri,  & per  qucftofofpiris  ancora  mia  Madre  ,&  lo  desideriamo  il  medefi- 
ino,  & non  vogliamo  già  mancare  più  lungamente  della  tua  preferita . Qual  do- 
nette  reflare  il  cuore  di  quella  numilifiima  Vergine  per  vna  vifita  tanto  re- 
galata, Se  per  vn  fauorc  tanto  fublime  ? Tali  erano  le  anfìc  del  fuo  amorofo 
cuore,  che  con  minori  fauori  di  quefil  non  pare»  clic  fi  potertero  acquieta- 
re, nè  che  fi  potefie  mitigare  quella  viua  fiamma , che  ardcua  nel  fuo  asno- 
rofo  petto . 

Vn’altra  volta  quindici  giorni  auanti  la  Tua  morte,  tornò  ad  apparirle  la 
Vergine  Maria  Nollra  Signora,  accompagnata  dal  Precurforcdi  Chriflo  S. 
Giouan  Bartifla,  al  quale  la  Santa  porraua  cordiale  dcuotionei&confolan- 
dola  amorofameute  le  dille  : Cui  Figliola  ima  Uà  vicino  il  tuo  felice  tranfito  da 
qucfla  vita  mortale  all'etemas&ti  è apparecchiata  in  Cielo  la  Corona  di  gloria  » 
con  la  quale  il  mio  Figliuolo  hà  da  premiare  le  tue  fatiche . Io,  & tutti  li  Cortigia- 
ni del  Cielo  ti  Jliamo  af peti  andò,  dcfiderofidibaiicrtiin  uoflra  compagnia,  & 
che tùti  rallevi  conTflpi  i & che  Tipici  rallegri  amo  con  cfìo  te  co . Altri  molti 
Santi  le  apparirono  in  tutto  quell'anno  antecedente  alla fua  morte.de  leda 
uapo  le  liete  nuoue  del  fuo  tanto  defìderato  rràfito.Simijmente  a!Cre  Pedo- 
ne Sàtc.chc  tlauan  già  godcndoDiodcqnali  Ella  haucua  conofciute,&  pra- 
ticate in  vita  familiarmente  » (a  vennero  à trattenere.  Se  confidare , Bt  le  li- 
gnificarono la  grande,  Se  firaordwaria  allegrezza , Se  contento  che  haueua- 
no,  per  fapcr  quanto  preflo  l'haucuano  ad  hauere  in  fua  compagnia  nel 
Cielo,  godendo  della  gloria  che  offa  godeuano . 

Non  ci  c fiata  nel  Mondo  pedona,  la  quale  liabbia  tanto  defìderato  divi- 
uerc, quanto  quefla  Santa  Vergine  defiderò  di  morire;  nè  alcunq  fi  rallegrò 
tanto  per  la  nuoua  della  lua  faniri,&  per  lafpcranzadi  vita,  della  quale-, 
«ragià  delperato,  quanto  quella  pori  dima  Vergine  fi  rallegrata , Se  giubi- 
laua  per  le  nuoue , clic  li  Santi , li  quali  Jc  appari  nano  , le  datano  dei  poco 
fpatio , che  le  rcflaua  di  vica  » contan  do  i giorni , Se  l‘hore  di  momento  i il* 

mo- 
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momento  »afpertando  che  giungcff.rvltimo,  che  haueuada  elTerprinci- 

Sio  della  Tua  vera  vita.  Di  lei  polliamo  dire  quella  temenza  di  Sant'Ago* 
ino;  che  chi  defidcra  di  viucre  con  Chrifto,non  riceue  in  partenza  ia  mor- 
te; mi  più  tofto  riceue  in  patienza  la  vita,  & con  allegrezza  la  motte  . Cosi 
l^riceueùa  quella  Santa  Vergine \ Et  nonfu  il  minore  de' franagli,  cftL» 
pati  in  quella  vita,  reffc|,e  vi(Iuta..tantò  tempo,  Icqucllrata  da  Cìiriilo.il 
quale  amando  ella  più  drfirnTeddffma,  la  Jungar'dilatione  della  fua  morto» 
nella  quale  li  haucua  da  vnire  con  Chrifto,  fù  per  il  Tuo  amorofo  cuore  voli 
pendo,  & prolungato  martirio  ; & folo  hebbeper  al  leggieri  mento  le  cotff 
tinoe  vifitc,  che  Sua  Diurna  Maciti,  per  fe  ltefla,  8t  per  i Tuoi  Cortcgianì 
faceua  ; trattenendo , Se  quali  ingannando  li  deiiderij  dell'anima  fua,  à fin- 
che allungandoli  la  fua  vira,  fi  allungale  quella  del  Mondo , la  quale  pare-* 
clic  depen  ,icilc  dalla  vita,  Se  oracion i di  quella  Santa  Vergine . 

• r Mi  fi  come  quando  vn  fuoco  é grande,  Se  crefciuto , le  ben  pare  che  per 
qualche  tempo  fi  dirigili  il  luo  ardore , Se  fi  plachi  il  fu©  incendio  con  l’ac- 
qua che  le  gli  getta  fopra  ; nondimeno  ripiglia  poi  nuooo  vigore , Se  forza; 
& maggiormente  fi  rauuiuano  le  Tue  fiamme  ; così  il  cuore  di  quella  purifi 
lima  Vergine , che  come  vna  fornace  mandaua  fuori  accefe  fiàme  di  amo*1 
re , per  il  defiderio  di  vedere , Se  di  godere  Chriiio  ; fe  ben  pare  che  con  lejk 
milite,  & fimori  che  il  inedefimo  Signore  le  faceua,  come  vnadiuina  rugiada 
tnitigaflc  qualche  poco  il  fuo  incendio , & fi  fmorzafie  le  fiamme  de'  fuoi 
anliofi  dcfidcrij  ; fubito  però  ripigliammo  maggior  forza, & fi  rauuiuauano 
maggiormente, & l'hauer  prouara  in  parte  la  iuauitàtSe  dolcezza  della  bea*- 
Mudine,  quello  medefimo  era  vn  fuegliatoio  di  nuoue  anliecà  di  vederfene 

!;«  in  pollcfio,  Se  come  con  mantici  rauuiuaua  le  fiamme, che  ardcuano  nel 
uo  amorofo  petto.  1 

Volendo  dunque  il  Signore  premiarei  fuoi  lunghi Se  continui  franagli  j 
* ordinò  che  vcnifleil  giorno  della  lua  felice  mortele  he  febene  fùàllegrilfi- 
mo  per  la  Santa  Vergine,  Se  folleggiato  con  giubilo  particolare  da  tutti  li 
Cortigiani  del  Cielo  che  la  Umano  afpctrando,  Scie  vlcirono  incontro 
à riceuerla  con  Huini  » Se  Cantici  di  allegrezza;  fù  per  il  Mondo 
modelli  più  mcfli>&  lacrimeuoli  che  nabbia  hauuti;  perche 
in  quello  egli  perfe  la  più  fedele  Auuocara,  che  hanefie  J 

in  terra;  Se  Santa  Ciucia  ma  delle  più  pure,&  San- 
te Anime,  laquale  con  le  fue  penitenze, ora- 
ììV  i < uoni,&  lacrime  la  lollenraua»  rallegra- 

c:  ua,&fauoriua. 
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CAHTOIO  XXX. 

Velia  fua  felice  morte  ,alU  quale  afri  fletterò  molti  Angeli  > 
& Cortigiani  del  Cielo, 

L Sabbato  fera  della  Samifiìm a Trinità»  venne  à Santa  Lut- 
garda vna  iqbre  » la  quale  andò  à poco  à poco  crcfccodo  finV 
ài  Giouedi  della  Settimana  foguente.  la  quello  mentre  pat- 
tando per  viaggio  l’Abbate  del  Monafterio  Afligimeofe,  me- 
20  miglio  lontano  da  Aqoiria  > gli  venne  desiderio  di  andare 
àvifitare  la  Santa  Vergine. deHa  cui  infermità  non  haueua_» 
ancora  nociria;  Mi  No  (irò  Signore  ghnfpirò  quel  penderò  ai  finche  eoi»- 
folade  la  Santi»  la  quale  defideraua  di  parlarli  prima  della  lua  morte  ; Il  le 
iiaueua  prameflò»  che  le  le  d inerirebbe  à finche  G liceotiaffcda  lui.  Era_* 
Quell’ Abbate  molto  religiaio , «ecffcmplare  ; Se  nel  {un  Manali cao  lì  puo- 
feffaua  gran  virtù  > Se  oflrruanza  ; & per  quella.  cauta  la  Santa  Vergine  l'Or 
gnaua,  «e  flimaua  grandemente  : ohe  li  Santi  amano  aliai  li  alesi  Santi  > Aria 
Santità,  de  V irtù  che  vedono  in  elfi,  è il  contro  , Se  la  caianùta:clK£irafc  lo- 
co volontà  . Gamie  ad  Aquiria  l'Abbate , diuertendofi  dal  viaggio  che  ta- 
ccila, & vi  fico  la  Santa,  la  quale  già{comediflì)  haueua  hauuca  reuelationc 
Che  farebbe  venuto, Se  có  fpirito  profetico  l’haueua  detto  molto  auàciGra- 
di  l'huraile  Vergine  la  vifitadcil’  Abbate , te  fi  rallegrò  grandemente  coala 
fua  Santa  conucrfatione,  Se  in  ricompcnla  dell’incommodo  che  fiera  pedo 
di  venire  à rifilarla,  gli  dide  : lo  Savore,  & Taire  mu>  amanttffimo  me  ne  (af- 
fo da  questa  mortai  vita  ati'e tema,  &■  nella  mia  aorte  folohò  fcntimcntodi  ba- 
tter ui  i Usuare,  tir  perdere  la  vafbra  S anta  compaginai  pe  re  he  vai  fetela  perfetta 
ch'io  maggiormente  amauo  m terra . Marni  hi  con  folate  il  tuonare  eoa  ùvoflra 
prefena^t,  & con  Rutilo  muoio  contenta  ,con  fperan^a  certa  di  tomanàà  vedere 
in  Cielo, dotte  H aremo  infime  per  vn*rtermtà.  AlluYe  lenza  dubbio  la  Santa.# 
Vergine  alla  promeda,  che  blolhro  Sigooreletacc>chcncl  Ciclo  vedrebbe 
tutte  le  perfone  che  amauainqucfta  vira  »&  con  le  quali  haueua  trattato 
familiarmente»  comelaiciammogiàifcnttooclGapitolo  ventifei  di  quello 
fecondo  libro .•  (e  none, che  hebbe  alcuna  rcuelauoue  particolare  » arcala 
prcdeilinatione  di  quello  Santo  Abbate  » ilquale  intenerito  per  le  parole.» 
della  Santa  Vergine,  le  diede  la  fua  vltima  benedittionc»  Jiccntiandofi  da_» 
lei,  per  non  rornaro  à riuederfi,  fc  non  in  Cielo . 

Ritornò  l’Abbate  i feguirare  il  fuo  viaggio , Se  la  febre  s’andò  aggrauan. 
do  alla  Santa  fin'al  Gipuedì , nel  quale  Temendo  che  la  fua  morte  fi  ar.daua 
auuicinando  , chiamò  vna  Monaca  per  nome  Sibilla',  la  quale  l'haucua  fcr- 
uita  in  tutte  le  fue  infermità , Se  aiutatala  nella  fua  cecità  con  molto  amore* 
Se  diligenza . Venne  Sibilla  à vedere  quello  checommandaua  la/03  Santa-, 
Madira,  Se  le  diffc  : Mettiti  Sorella  mia  amaiiffima  qui  apprejfo  il  mio  Utto,& 
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vedrai  vnamaramgliofa  vifione  che  rallegrati  tantum  tua . Guarda  li  Chioflri 
del  M ienafterr*  ripieni  de*  Choti  de"  Santi  Beau,  che  fan  venuti  per  trottar  fi  prefen- 
ti  aia  mia  morte . Guarda  ancora  le  anime  del  nofhro  Monaflerio ? le  quali  già  go- 
dono Die,  che  vengono  à confutarmi  con  Ut  lare  preferrga ? & ad  accompagnarmi 
nella  ima  par  tenga . Dicendo  quello  fc  ne  retto  ablorta?  it  rapi»  in  vrV  efta- 
fi  ksurano>  nei  quale  perfeuerò  rotto  il  Venerdì  feguente . Quali  fiano  fiati 
lignflir&Icconfolationi  kweriorfechein  queftoefiafi  hebbe  l'anima  fua_j> 
quali  dolci?  & regalati  raflotpri;  con  li  Cortigiani  del  Cielo?  che  vennero  à 
ri  (ir  aria  : fi  può  tepere  folamer.ee  da  quel  Signore»  il  quale  fiì  quello  che  fe- 
ce quello  fauore  alia  foa  amata  Spofa,  inutandole  li  Grandi  delia  rtu  Corte» 
i finche  l’accompagn  afferò  » & fcroiffcro  tufi  poncrlaalla  fua  prefenza  nel 
Cielo . • 

c 11 Sabbato attardi? effondo  gii  ritornata  io  fedall’eftafi  marauigliofo» 
nel  quale  era  fiata  ranco  tempo  alienata  da’  femimenti»  vedendo  che  giun- 
geua  giù  I'ho»r  nella  quale  haucua  da  paflare  da  quefta  mortai  vi»  all’etcr 
na?  riceuè  con  gran  dcuotione  li  Santi  Sacramenti  delia  Chieda  ,St  partico- 
larmente  quello  della  Sacra  Comunione?  riceuendo  coperto  quel  Signore» 
che  pretto  haueua  da  vedere  feoperto  nel  Cielo, & delti  cui  amorofi  abbrac. 
ciatnenri  haueua  i godere  per  vn'eremiti  . 

Già  cucte  le  cole  erano  aifpofte  per  la  partenza , Se  fi  Chori  de*  Santi  coli 
Hinni,  U Cantici  i'inuicauano  ad  andare  àriccuere  la  Corona  ? Se  il  premio 
de*  fuoi  trauagli,  Se  le  anime  Beate  delle  fuc  Sorelle?  che  giigodeuano  Dio» 
le  afiìficuano;  finche  il fuo  putidi  mo  fpirito?  fciolto da’  legami  del  corpo» 
yolaffc  i quegli  eterni  ripofi?  per  andarla  accompagnando?  8 e (emendo  per 
il  viario . Solo  mancaua  il  iicentiarfi  dalle  fue  Sorelle  » che  lafciaua  in  tet- 
ra; le  quali  vedendo  che  i lorotramontaua  gii  quel  rtfplendentc  Sole  ? che 
per  tanti  anni?  non  folo  haueua  illuminato  il  loro  Monafterio?  mi  che  firn* 
dal  cantone  della  fua  CeKa  haueua  rallegrato  » Se  rantolato  il  Mondo  con  à 
fuor  raggi;  non  fi  può  imagmare  il  lenti  mento,  tc  il  pianto  che  tutte  face- 
nano  . Et  in  vero  le  loro  lacrime»  febene  abondanti  » Se  amare  » non  erano 
vguali  al  fettrimento  interiore , nè  badanti  aita  grandezza  della  perdi»  *& 
del  danno  che  ad  efle  haueua  i cagionare;  poiché  mancando  loro  quella^ 
Santa  Vergine»  mancaua  loro  vn  perfttiffìmo  cflemplarc  della  Religiofa_« 
offe  manza,  Se  vn  fpccchiod’ogni  virtù . Piangeuanomtte,  perche  perdc- 
uano  la  Maeftra  nelle  loro  ignoranze,  la  Madre  nelle  loro  neceffità.  il  follc- 
uamento  nc’  lor  trauagli,  & la  difefa  ? & rinforzo  in  tutte  le  lor  tcntatiooi . 
Qual  perfona  ricorre  mai  à quefta  puriffima  Vergine  ? per  valerfi  di  Lei  ne’ 
fuoi  trauagli?  triftezze?  & anguille*  che  non  ritornafie  allegra  » contenta?  Se 
riftorara  ? . 

Finalmente  chiudendoli  per  momenti  il  termine  della  fua  vita?  quando 
veddero  ammutolita  quella  lingua?  per  mezo  della  quale  lo  Spinto  Santo 
haueua  date  tante  volte  le  fue  «buine  rifpofte  ?&  con  effeconfolaro  il  Mon- 
do, le  cui  parole  erano  fiate  l’alleggierimento?  & laconfolarionc  delle  ani- 
me? Se  la  cui  faliua  rimedio?  & medicina  de’ corpi  ? & chegialeandauaina* 
cando  la  refpiratiooc  1 le  il  fiato»  dal  quale  depeadeua  la  vita  di  tutte  loro  : 
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all’hora  fi)  maggiore  » & più  ftraordmario  il  pianto  ,&  il  fentimentt» . Et  la 
pierofiffima  Vergine, la  quale  viuendo  baucua  hauute  alcune  vifcerc  amo* 
rofiffime  verfo  di  tutti , non  volfe  in  queito  punto  (cordarli  di  confo  lare  lo 
fne  Sorelle,  Se  di  rafeiugare  le  loro  pietofe  lacrime . Et  però  nel  tempo,  che 
ftaua  (pirando,  aprendo  gli  occhi,  li  quali  erano  vndici  anni,  chetcncua^, 
chiù  fi;  guardò  amorolamente  le  fue  Sorelle,  come  licenriandófi  da  else  : fi- 
gnific?ndo  loro-con  querto.chefp  l'amoreche  haucua  portato  adefse , Bei 
tutte  Panime  i per  le  quali  Gicsù  Chriflo  fparfe  il  fuo  (angue  > le  haueua  te-  • 
nuti  chulfigli  occhi  vpdici  anni,  per  caufa  delle  molte  lacrime,  che  haueua 
fparfe  per  là  loro  falure , il  mede  fimo  amore  glie  li  faceua  adefso  aprire  per  # 
confolarle,  & nel  Cielo  gli  cenerebbe  aperti»  per  rimirare  come  Madre  (oh 
lecita  al  bene  delle  Tue  Figliuole . 

Subito  folleuati  gli  occhi  al  Ciclo,  Se  fi  (so  il  cuor  fuo nel  fuo  dolcifiìmo 
Spofo Giesù  Chnfto.il  quale  la  ftaua appettando, circondata , & accompan 
gnata  dalli  Chori  de’  Santi,  & regalata  con  la  mufica,  & armonia  fuauede; 
gli  Angeli, x-fsalò  il  (uo  puri  (fimo  Spirito  al  Signore,  che  per  tanta  gloriaci 
ina,  & bene  del  Mondo  glie  l’ haueua  creato . Le  Monache,  le  quali  fi  ritro- 
uarono  prefenti  al  fuo  felice  tranfito,  Se  ftauan  piangendo,  & afflitte  per  la 
fua  morte,  fencirono  nel  morire  la  Sàia  Vergine  vna  ftraordinaria  allegrez- . 
za,  al  contento  nclPaniroe  loro ( inditio  dell’allegrezza , & del  giubilo',  col 

Stic  l’Anima  di  quefta  puriflìma  Vergine  » fu  riceuuta  da  tutta  la  Corte 
leftiale . Doppo  efser  morta,  il  fuo  Volto  reftò  bianco,  bello  ,&  rifplcn- 
dente,  ilebe  manifeftaua  molto  bene  la&llezza  dell  ‘Anima  fua,  Se  la  putiti 
della  fua  Caftiri  Verginale.  Gli  Occhi,  che  (come  diceirtmo)  erano  vndici 
anni  teneoa  (errati,  & nel  tempo  di  morire  aprì,  & alzò  al  Cielo  doppo  ef- 
fer  morta,  non  fu  poffibile  che  fi  potefsero  (errare , dimoftrando  con  ciQ  Ja 
ftrada*  per  la  quale  il  fuo  fieato  Spirito  era  falito  i gli  eterni  ri  polì . 

Tutto  il  (uo  Corpo  reftò  morbi do,& trattabile, & parcua  più  toftodi  per 
fona  che  ancora  viueua.chc  di  perfona morta  . Accommodandofi  il  Corpo 
de’la  Santa  Vergine  per  fotterrarlo,,  vna  Monaca»  Li  quale  erano. molti  anni 
che  haueua  vna  mano  inaridita,  (enza  potertene  (mure,  toccò  con  elsa  ca- 
ciai mente  il  Sacro  Corpo,  Se  (libito  reftò  (ana,. con  ammiratione , & ftupo- 
re  delle  circoftanti,  le  quali  referp  molte  gratie  à Noftro  Signore , che  fuf- 
fero  tante  grati  nel  (uocofpetto,  li  meriti  delia  (ua  amata  Spola,  che  per 
toccar  fedamente  à cafo  il  (uoCorpo  defunto, -le  fue  Figliuole  corde  giulsc- 
ro  gracie  tanto  grandi*  fenza  ricercarle,  nè  pretenderle  . -Dj  ..  0 mtr 
Sopra  il  luogo,  doue  fi  haueuanoà  depofitarc  le  Sacre  Reliquie,  i finche 
fùfscfo  venerate  da  tuttofi  Popolo,  nacquero  grandiificoJd  . Finalmente  fi 
depofito  il  Sacro  Corpo  nel  MonaftcriodiAquiria,  dalla  banda  deftradel- 
l'Euangelio»  in  vn  luogo  molto  honoreuole.  Se  foprailfuoSepnlcrofi  po(c 
vn  illufire.Epitaffio  in  verfi  latini,  nel  quale  fi  epiiogauano  le  Virtù  ammi- 
rabili di  quefta  purissima  Vergine . fi  concorfo de’. Fedeli  al  fuomortorio* 
Se  (epolcroifùftraordinarioi  venendo  tuttià  chieder  gracigà  Noflro  £igno-, 
re,  peri  interccfsionc  di  quefta  fua  amata  Spqla.  Et  quelli,  che  potevano 
ottener  qualche  cola, che  fulse  fiata  della  SaotAi  ò }iaug(se  t^^cato  fi  fuo  Sa, 
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crato  Corpo,  laconferuauano  per  vna  pretto  la  Reliquia, operando  Sua  Di-' 
trina  Macltì  molti,  fic  gran  miracoli  » perla  fua  intercefsione.  Succefsc  la 
morte  di  Santa  Lutgarda  il  giorno  decimofefto  del  mcfc  di  Giugno  dell'an- 
no mille  dugento  quarant  afd  » & in  qucfto  giorno  ne  fa  mentione  il  Marti- 
rologio Romano.  Mori  di  età  di  fcfàaotaquattro  anni,  elsendonc  viuuti 
nella  Religione  cioquautadue . i>;u  : t v 
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Come  affarne  glorio  fa  doppo  la  fua  morte , & che  grado 
di  gloria  hablU  in  Cielo. 

-H  sii9.rt.  it  ii!,':dt,iruamint'Io:bi  Ui.orni 

Pena  fn  data  (epoltura. al  Sacrato  Coxpo  della  Vergine  , che 
comparue  l’Anima  fua  gloriofa»  ripiega  di  lume  , &di  Iplcn- 
:dori , ad'vua  dcuora  Monaca  del  Mona  fieno  di  Aquina  » per 
. nome  IfabeUa  ; con  la  cui  rilla,  fi»  (ingoiare  la  conlolatione, 
yj  & allegrezza  fpirituale>ciie  riccuè  l’Anima  fua-  Fra  l’altrc  co- 
ri < (e,  che  pafsaronoin  queftaxegalara  vifita,  vna  iti  la  ri  (polla, 
che  la  Santa  Vergine  diede  adlfabclla»laq«a  le  le  hauena  domandato,  le  e- 
ra  data  alcun  tempo  nelle  pene  del  Purgatorio , alla  Quale  nipote:  Sorella 
mia  amantiffima,  loda,  & effalta  la  miferitordia  infinita,  che  Dio  ha  rfalacon  ef- 
fe meco  5 perche  non  fola  mi  hd  liberata  da  "quelle  pene , ma  predando  io  afidi  no- 
tamente per  le  .Anime  delTurgatori  a,&  compatendo  a terribili  tormenti;  con  » 
quali  ini  fon  tormentate;  Sua  Diurna  MacfUfi  hitmoflrata  tanto  liberale,  & cor- 
t e fe  schemi  hdfattavratia*  di  pérdonart.  àtnolte  di  quell \4nime  » che  quiuijtauan 
patendo, à finche  mi  accompagnajjero,  & falifiero  con  cjfo  meco  al  Culo,  agodere 
della  Beatitudine,®"  Gloria,  che godolo,  - ' ' r 

o Se  fi  confiderà  benda  Vita  di  quella  puwfeima  Vergine,trouaremo  (co- 
me habbiamo  già  notato  altre  Volte]  che  fufimilifsima,  in  molte  cole  a 
Giesri  Chrillo,  & particolarmente  notori , & priuilegij:  poiché  non  lo- 
k>  le  commnnicò  Sua  Diuina  MaeflàJ’Oftitio  di  Mediatrice  trà  pio , & gli 
Huominiiche.è  proprio  di  Gic$ù  Càiri  fior  ma -la  fece  anco  partecipe  del  me 
defimo  premio,  & gloria  j Et  però  sì  cornei hrifto,  quando  fornito  il  tem- 
po della  (ua  carica  di  Auuocato  fati  al  Cielo, fucome  nobile  Trionfatore  ap- 
cópagnato  dalle  Anime  de’  Santi  Padri,  cbCLftauano  nel  Limbo,  & da  qpe.- 
Je  del  Purgatorio;  à finche  con  allegrezza  genera  le  dcfCielo»& della  I erra 
fi  folennizzafse  il  trionfo  del  Liberatore,  & Saluatore  del  Mondo  ; dell  Ati- 
uocaro,  & Mediatore  de'  Peccatori  : Cori  anco  volfe  il  Signore  celebrar  con 
allegrezza  ecncrale  la  falita  al  Cielo  diquefia  purissima  Vergine  , la  quale 
mentre  vifsc»per  fpeciale  comandamento  di  S. Diuina  M.fece  ofiitio  di  A*ir 
nocata  per  i Peccatori  » & con  le  fuc  orationi » penitenze , & lacrime  placo 
molte  volte  lofdcgno  del  Padreterno,  che  nc  haua,  per  pigliar  vendita. 
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* \ ero  l'ù  molto  coouemente,  Se  di  dooere,che  il  fuo  gloriofo trionfo  (òtto 
Si  corti  pagnafo  dalli  Cortigiani  del  Cielo*  & che  come  nobili  prigioni  lo 
andalscro  appresso  le  anime  del  Porga  torio, le  quali  per  le  lue  orationi  era- 
no fiate  I iberàte  dalle  pene,  nelle  quali  (lauano . 

Hanendola  Santa  Vergine  dato  ragguaglio  della  fua  gloriai  quella  Sm» 
ta  Relipiofa,  panie  che  come  parlando  con  vn'altra  Monaca  di  poca  «ti  per 
nome  Metilde,  le  dicefse  : Horsù  figliola  mia  dolciffima  Me  tilde  yicni,& fegui - 
tfl/.  ch'io  lifló  affettando  • Inttffe  flabelli,  che  con  quel  linguaggio  era  vn*in- 
uirarc  Mctilde;i  finche  per  mezq  della  Tua  morte  l’accompagnafsc  al  Cielo 
i godere  della  beatitudine  de'  Santi;  Se  le  di  (se  Madre,  le  Signora  mia  ama- 
cilfima,  fé  la  volete  per  compagna,  fon  qui  io, che  viaccompagnarò,  fé  co- 
sì vi  Dùce ; conducetemi  Signora  con  voi  : *4defJo  non  mi  puoi  fluire  (rifpo- 
fc  la  V ergine)  mà  yetrà  tempo  che  mi [egubrai,  & accompagnarai . In  tanto  ri- 
manticon  Dioche  ti  guardi , &•  ti  defenifa  Urtinola  mia  amatiffima . Difparue 
con  quello  la  vifione,&  reflò  l'anima  d’Ifabclla  immerfa  nc*  gaudi),  & (pit- 
tori della  gloria  • Pii comprobata  la  verni  della  reuelatione  daH'eflerto,chc 
ne  (cguì  (ubrto  : perche  Metilde  morì  dentro  li noue  giorni  » (alcndo  i gli  e* 
terni  ripofi,  ad  accompagnare  la  (ua  Santa  Madre,  St  Maeflra  Lutgarda. 

Qual  grado  di  gloria  habbia  in  Cieloquefla  puriflìma  Vergine,^  si  foto 
da  quel  Signore,  cheèquello  che  fcrutiniai  cuori,  St  pondera  con  giudo 
pelo  le  virtù, & meriti  de’  Santi:  ma  fecondo  quello  che  fi  può  congietfura- 
re  da  noi  altri  huomini,chc  viuiamo  in  terra,  tengo  per  cofa  certa,  & mi 
perfuado  lenza  dubbio  alcuno , che  tiene  vn*ako » St  eminente  luogo  tri  il 
lue  idi  (fimo  Choro  delle  Vergini . Et  aliando  non  falserò  tante  certe, & (la- 
bili due  illulfri  rcueiationi  ,che  lì  he  boero  in  confcrmacione  di  quella  veri- 
tà; chi  confìde  rari  le  lue  virtù,  dalle  quali  fi  può  facilmente  argomentare  II 
gloria  de’  Santi,  trouarà  che  furono  tanto  eroiche,  maflìccic , Se  perfetto» 
Che  non  gli  parerà  efsagcratione,  fe  dircmo,cbc  è vna  delle  maggiori  Sante 
che  habbia  il  Cielo. 

Gii  dicemmo  nel  Capitolo  ventitré  de)  primo  libro,  come  per  quell'itto 
fertiente,  col  quale  dcfideròil  martirio,  Cnriflo  le  promefse  il  medefimo 
premio,  & corona  di  gloria , con  la  quale  haueoa  premiata  rilluftridùniu* 
Vergine, & Martire  Santa  Agncfe;  perche  col  deftdcrio,  St  col  (angue , che 
haucua  (parlo  à forza  di  amòre.haueua  eguagliato  quello,  che  Sama  Agnc- 
le haueua  (parlo  à forza  di  tormenti» &i  (il  di  fpadadd  Tiranno. 

Et  nefsuno  fi  marauigli  di  ciò,  St  fe  lo  rapprefenti  difficile  ; perche  confl- 
uendo il  merito,  principalmente  neiramoro,&  nella  carità,  coala  quale  vn 
annua  fi  offerifee  arditamente i patire  per  Iddio;  può  ben’cfsere  »che  m* 
feruente  affetto  interiore  del  Martirio,  iìa  auanti  i Dio  d'vgual  merito,  co- 
me te  in  eff  etto  fi  patifse . 

Qtiello  di  Santa  Lutgarda, il  quale  le  fece  fgorgar  dal  petto  vn  copiofo  ri- 
no  di  (angue,  fù  tanto  lieroico.  Se  fornente  » che  qualfiuoglia  cofa  che  di  ef- 
fo  lì  dica,  non  pareri  elsaggeratione.  Chi  dubita , che  meritò  incompara- 
bilmente più  la  Vergine  Maria  Noftra  Signora, con  l’atto  interno,  col  qua- 
le i pid  della  Croce  fi  confermò  eoa  li  vòlonci  dell’Eterno  Padre , quando 
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fi  rtàOe  morire  lo, irti  rii  occhi,  mi  due  ladri  > il  Figliuolo  Vnigcnito  deile 
wcTiioere . che  l’Illuftnfiìmo  Marcire S.  Lorenzo , eoa  la fua  graticola , Se 
carboni  aco.fi  ? Fù  anco  molto  illnftre  la  reuelationefche  la  preclara  Vergi-» 
ne>&  Martrre  Santa  Caterina»  fece  ad  vna  Santa»  Se  denota  Dorma, al  la  qua- 
le commendò,  chepigliafse  periti*  A uuocata, auarui  à Dio. Santa  Lutgar» 
da»  che  viueua  ancora  in  terra,  lacuale  douena  hauer’in  Cielo  con  lei  vgual 
grado  di  aioria . D’onde  fi  può  facilmente  intendere  quanto  alta.&  fubiime 
e quella  che  pofiìede  l'anima  di  quella  Santa  Vergine;  poiché  hi  per  coni* 
f>agne,  Se  vguali  nel  Cielo  quelle  due  pili  illuftri  Martiri  della  Chicle,  Santa 
Agnete,  Se  Santa  Caterina . honore , Si  corona  delle  Vergini . alle  quali  sV~ 
quagliò  col  desiderio  del  Martirio, & con  l’amore  che  portò  i GiesuChrifro 
fuo  S polo . Et  le  falciate  da  parte  le  reuelationi, rimiriamo  artentamenrc  fa 
vùtueroicheurhe  rifplcdcrono  in  quella  pur iflima  Vergine,  vedremo  chia» 
r am  ente,  che  fù  vno  de*  maggiori  prodigi),  Se  miracoli  di  Santini , che  ha_* 
faouuti  Santa  Chiefa,  de  battendo  cominciato  tanto  pretto  i fcruirci  Dio* 
coaderendoli  fin  da  bambina  al  tuo  feruicio,  6t  profeguirolo,  Se  auanzarali 
in  ciao  tempre  con  nuouo  feruore  tanti  anni, quanti  furono  quelli  della  fua 
^ v,t*’  cf,e  arriuarono  à (efsanraquattro , non  può  efser e , te  non  che  le 
tKoncztc  ip  i ri  tua  1 1 , le  quali  in  canto  tempo,  de  con  tanta  diligenza  andò  te- 
forcggiando,  tolsero  inettimabili,  de  immenfe.con  le  quali  arricchì  la  Chi* 
la  Cattolica,  de  l’ifiuttrò  con  gli  efsempi  delle  fue  virtù , & con  l’oro  puriflfv 
modella  fua  carirà , comprò'  per  te  vn  luogo  al  tifiimo  nel  Cielo . Et  accio, 
che  quello  fi  vegga  più  chiaramente.  Se  le  Vergine  Spofe  di  Chritto,  babbi- 
«ofuanti  gli  occhi  vn  perfettifiimo  efsemplare  di  tutrele  virtù  religiolC*  » 
che  deoono  imirare  (che  i il  fine  principale,  per  il  quale  è fiato  fcritto  que- 
llo trattato)  fermeremo  nelli  tre  libri  tegnenti,  alla  lunga,  le  virtù  eroiche^ 
wde.de  perfette,  con  te  quali  ri fjplcudè  quella  puriflìma  Vergine;  la  quale 
fece  fiupire  il  Mondo,  non  meno  con  la  parità  della  fua  vita,  & con  l'iter» 
za  delle  tee  virtù,  che  con  la  moltitudine  de'fuoi  miracoli  » Se  conia  gran* 
«caca delle  fue  rotolati  ooi,  Se  profette . 


capitolo  xxxil 

Del/t  cofe,delle  quali  Senta  Lutgarda  è [pedale  jtuuocata  ; 

O m mi  pare»che  ha  urei  fodisfactoalla  deuotione  cordiale-  » 
ch'io  porto  alla  ppriifima  Vergine  Santa  Lutgarda, te  per  co 
pimento  di  quella  Hiftoria  non  auuertiflì  i luoi  deuoti,  & af- 
fettionati  di  trccofe  particolari,  delle  quali  quella  Sita  Ver* 
giue  è Auuocata  fpcciaJc-  Che  le  bene  i'orarioni  de’  Santi  va» 
gliono,  pe-  rimedio  di  tutte  le  nottre  nccrflrà-  così  corpora- 
li, come  fpirìtuali,de  Quello  valore  hebbero  quelle  di  quella  puri  firma  Ver» 
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sine  vcrfo  tutti  t luoi  denoti  : nondimeno  fisi  ancora*  che  Noftro  Signore 
hi  voluto»  & vuole*  eh  e per  alcune  necdfiti.ò  cole  particolari  giouino  Ipe- 
cialmentc  leorationi,  & i menti  di  alcuni  Santi.  Così  vediamo  che  Santa 
Lucia  è Auuocata  de  gii  occhi»  S. Biagio. della  gola*  Santa  Agnefc  del  petto» 
Santa  Barbarade' razzi»  & così  di  altri  Santi . 

Nelle  Corti  de'  Regi  vediamo»  che  touo  diuerfi  Configli»  d’Italiaid* Ara- 
gona» di  Cartiglia,  di  Srato,  di  Economia»  & di  Guerra  » & ciafcun  Preten- 
dente, ricorre  àlii  Configlieli»  per  mano  de'  quali  deue  pafsarc  la  fua  lite»  ò 
pretenfione  : mi  ci  fuol'efsere  alcuna  perfona  tanto  fauorito  del  Rè  » che  da 
tutti  i luoghi,  Se  per  tnttii  Configli  ricorrono  ad  elsa,  perche!  lei fi  ridif- 
ce  ogni  cola,  & per  Tua  mano  vuoie  il  Rè»  che  fi  Cpcdifca  anco  quello,  che^ 
appartiene  à’  medefimi  Còligli  * Vediamo  però». che  nella  Corte  dèi  Rè  del 
Cielo,  ciafcun  Regno  hi  il  lùo  Angelo  determinato  per  laluadifcfa,  come 
li  vede  in  quello,  che  fi  (crine  in  Damele  «.dell*  Angelo  che  prefidcua  ti. Per» 
fi,  & era  il  Prencipe  di  quel  Regno, iCiafcuna  Natjpjte  hi  i {Tuo  Protettorei 
ciafcuna  Virtù  il  Tuo  Auuocato»cia(cana  Infermità  il  ftvo  Medico,  ficMcdi» 
Cina . Mi  quello  fu  il  priuilegio  (ingoiare  » che  Dio  conceileallafua  amata 
Spola  Lutgarda,  mentre  vifsc  iu  terra,  che  pare  prefidefse  à tutti» & potefsé 
dire  quello  delPEcclefia/lico  *4.  inomni  geme , tir momniTopulù  primatum 
babai,  che  (opra  tutti  i Popoli, & Natiopidel  Mondo,  Iddio  le  Jiaueuacon- 
cefsa  la  prefidenza;  perche  ad  elsa, come  a'Ja  piu  intima, & fauorita  di  Dio» 
ricorrcuano  tutte  le  Nationi  della  ChriR^niti , per  valerli  dei  luo  patroci- 
nio, & della  fua  intcrcefiioue , come  fc  tufse  Protettrice  di  ciafcuna.  La fua 
faliua  era  medicina  efficace,  & prefencaoeadi  tutte  le  ìnftrraiiàdcl  corpo» 
Scialila  oratione di  tutte  le  indrfpofirioni  dell'anima,  efiendendofi  la  fua 
eiurilditione.non  folo  à quelli, che  in  quella  vita  viueùano  bilognofi  del  fuo 
fauorei  mi  anco  alle  anime  del  Purgatorio  i perche  molte  di  else  ne  vfeiro- 
no  libere  dalle  pène,  che  patiuano,  per  le  oracH>ni>i  penitenze,  & lacrime  di 
quella  Santa,  verificandoli  in  lei,  iJ  detto  delia  Venerabile  Maria  d’Ogmés, 
la  quale  affermò,  che  nel  (uo  tempo  1 ! Mondo  non  haucua  auanti  à Dio  più 
fedele  Auuocata,  che  quella  puriffima  Vergine . 

• Non  ollanre  iKudetto,in  tré.  cole  fpccialmcoee  fi  cfperimenta  brvirtifcic 
efficacia  de’  meriti,  Se  intcrccflionc  di  Santa  Lutgarda . La  prima  è , in  fa- 
uorire  le  Donne  di  parto»  & pép  mezo  di  qutlladcuorione  fono  Ilare  aliai 
illuminate , Se  hanno  hauuti  felici  (lìmi , Se  brcui  parti . Che  efiendo  fiata.» 
quella  Santa  Vergine oltrcqiodp  cpmpaffioneuole,  & mifcncordioLa.acef- 
(erido  li  dolori  del  parto  li  maggiori,  Si  più  terribili  della  naturi,'  volfe  Dio 
che  fu  (le  Auuocata  di  elfi,  colèi  che  era  tanto  pietofa»&  compartìoneuolc  d 
quelli  de*  iuoi  prolfimi . Et  però  tutte  le  Donne,  le  quali  haUranno  à partot 
rire,  poflonocon  gran  confidenza  pigliar  pcr  Auuocata  quella  Santiffima 
Vergine,  ficure  che  per  le  fue  oratiom,  haueranno  breuilfimi , Se  felici Ifimi 
parti,  come  molte  volte.  Se  in  molti  luoghi  è fiato cfperiracnraro.  Di  qui 
nacque  la  deuotione  grande, con  laquale,  tutto  il  Regno  Chrirtianifiimo  di 
f rancia  inuoca,  Se  chiama  quefia  puri  (fi ma  Vergine, in  fomiglianti  accidc- 
ti,&  la  tieneper  fpccialc  Auuocau  ne’  Tuoi  parti, cfpcriméundo  ogni  gior- 

HO 
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ho  Muore  della  fua  protcttione  ne*  miracoli  fcguiri . Et  fe  bene  3 tutte  le 
Donne,  le  quali  fi  ritrouano  in  fomiglianci  pericoli»dcuc  dar  grand’animo, 
& confidenza  l'intercelfionc  di  quella  Santa  Vergine:  nondimeno  in  fpccie 
la  deue  dare  alle  Regine  Chrillianiflìme , Stalle  Sercnilfime  Infante  , cosi 
perla  particolare  affettione,  Si  amorcsche  quella  Santa  Vergine  hebbe  alla 
Cala  Chrillianiflìma  (come  fi  può  vedere  nel  Capitolo  decimo  ottano  di 

aueflo  Secondo  Libro)  come  anco  per  la  maggior  compalfione , ebe  que- 
a pictofiflima  Vergine  porta  à*  lor  dolori  ,‘elscndo  domita  alla  maggior 
fiacchezza,  & complcllìone  delicata  de’  Rè . Tutte  le  altre  penalità  di  que. 
Ila  vita,  non  pare,  che  habbin  che  fare  con  le  Regine,  & Gran  Signore, ró- 
dendole da  else  franche  di  gabella  la  loro  grandezza:  loto  ne'dolori  del  par- 
co, fono  vguali  con  tutte  le  altre  Donnc,&  la  lor  forte  è in  parte  di  pe»gior 
conditone;  perche  petefsere  di  più  delicara,&  tenera comple(fionc,&  per 
efscr’alleuate  tra  gli  agi,&  le  morbidezze, che  accompagnano  lo  (lato  loro, 
bilogna  per  forza,  che  lentino  maggiormente  i dolori  del  parto , Se  viuano 
con  maggior  follecitudine»  & timore,  afpettando  il  fucccfso  tanto  defidc- 
rato  della  loro  gran idanza,  dependendo  da  efsa  la  fuccelfione  de’  loro  Re» 
gni,  l'allegrezzà  de’  loro  Vafs  allùde  l’amore  maggiore  delli  Re  loro  Spofùte 
alle  volte  Ja  pace,  Se  tranquillità  del  Chridianenmo . 

Quella  Regina  dell’Apocalipfi  11.  Mulier  amitta  Sole,  & Lunafub  fcdibut 
ritti  : coronata  di  dodici  Stelle,  (imbolo  delle  dodici  Tribù, ò dodici  Regni, 
dice  l’Euangelifla  San  Giouanni , che  era  grauida , Se  llaua  per  partorire  di 
giorno  in  giorno , & che  per  i dolori  del  parto , mandaua  (Irida  al  Cielo , i 
finche  la  fauorifse  • Et  egli , come  tanto  nobile , compatendo  d’ dolori  di 
tanto  Gran  Regina,  a ccorfe  (ubito  in  fuo  aiuto,  facendo  che  il  Sole  (firnbo- 
lo  vnico  della  mifericordia)  la  fauorifse  con  i raggi  della  lua  luce  ; à finche*» 
nel  fuo  parto,  mandafse  felicemente  alla  luce  là  Creatura  : 8c  chela  Luna , 
polla  à’  (noi  piedi, fcruifsc  di  Raccoglitrice;  come  interpretano  alcuni  Dot» 
tori,  per  elscr  la  Luna  quella,  che  influifcc  ne  i parti,  come  di  Lucina  (infe- 
ro i Poeti  ; perche  veramente  vna  Donna , che  fi  troua  n el  parto  ( Si  molto 

fiiù  vna  Gran  Regina ) par  che  richieda  di  giullicia,  che  il  Cielo,  Se  la  Terra 
a compatifchino,  Se  tutti  à gara  concorrino  à fauorirla,  in  frangenti  tanto 
grandi . Et  còsi  nu  pare,  che  per  prouidenza  Diuina , il  Cielo , come  canto 
nobile, de  difcretoj difpofc,che  fufse  Protettrice, & Auuocata  dc'partl 
delle  Regine, & Gran  Signore,  vna  Santa, tanto  grande,  quanto  Lutgarda, 
la  quale  polliamo,  à bocca  piena,  chiamare  per  eccellenza,  la  piccola,  de  la 
compafiìoncuole,  Si  coronare  la  fua  mifericordia , per  Regina,  & Impera- 
trice di  tutte  le  fue  Virtù . 

La  feconda  cofa , nella  quale  fi  dimodra , Se  fi  fente  l’efficacia  dell’  inter- 
ccfsionedi  Santa  Lutgarda,  è di  (occorrere  i’  fuot  Deuori,  aiutandoli  à có- 
feruareil  prenoto  dono  della  Cafltcà,  chccfsendo  (lata  quella  cafti!sima_» 
Vergine,  in  quella  Virtù  CeleftialéS  più  pure.thfc  vn'Angelo,  ama  con  par- 
ticoiar’affctto  la  Purità,  de  Caditi  ne* fuoi  Deuori , prorcgendoli  in  tutte  le 
lorotérationi.Ec  per  l’orationidi  S.Lutgarda.molti  che  come  fiacchi, eraro 
caduti, fono  ritorti:  altri, che  per  la  gagliarda, de  cócinua  beteeria  del  demo. 

Bb  nio. 
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Aio,  & della  loro  carne  ftauano  per  cadere*  fi  fon  cenuri  rn  piedi  » per  il  pa- 
trocinio di  quella  puriffima  Vergine, specchio,  & efsemplare  delle  Veli- 
ni carte . Et  generalmente  tutte  le  pecione , le  quali  assaltare  da  alcuna  gra- 
ue  tcntariorìe,  ò molertate  da  trittezzas  ò defperatione,  per  la  moltitudine* 

& granici  delle  lor  colpe , fi  fon  volute  vaierò' delle  orationi-di'qucrta  purif- 
fima  Vergine,  hanno  ritrouato  nella  fua  intercefsionc  confolarionc,&  aiutò  • 
fingolarejche  efsendo  fiata  fatta  da  Noftro  Signore  Auuocata  de’  Peccato- 
ri, tutti  ritrouano  in  Lei  alcune  vifccre  amoròfedivera,  & pietola  Madre. 

La  terza  cofa,  nella  quale' querta  Santa  Vergine  fauorifee  fmgolarmenre 
i fuoi  Deuoti,  è l’hora  tremenda  della  morte  ,&  le  pene  acerbe",  &.  fpauen-* 
tcuoli  del  Purgatorio.  Dò  fauori,  che  in  querta  materia  fece  Noflro  Signo 
re , per  i meriti  di  Santa  Lutgarda , è ripiena  1*  Hiftoria  della  fua  Vira > & è 
vna  delle  cole  più  ammirabrtK  che  fia  m efsa  : & per  la  quale;  ancorché  non 
ci  fe  ne  intramezzafse  alcun’altrai  dobbiamo  e fser  tutti  deuorifsimi  di  que 
Ila  purifsima,  &pietofifsima  Vergine, laqualesdcosi  fanorire quelli, che 
di  cuore  le  fono  deuoti, nel  trauaglio  più  rigorofo»  & nella  maggior  ncccf- 
fiti  di  querta  vita,  che  é l’hora  della  morte. 

Quello,  di  che  io  vi  fupplico  purifsima  Vergine, & Spofa  fauorita  di  Gie- 
sùChrifto,  per  l’amor  cordia  le,  &fuifcetato  che  vi  porro,  & per  qneirint- 
menloche  vi  portò  i!  VortroSpofo,  &che  Voi,  come  Spofa fcdelifsima_j 
portarte  ad  efso;  è che  rimiriate  conocchi  di  pieti  tutti  i Vcftri  Deuoti , 8c 
mè,che  fono  il  minimo,  & il  più  indegno  di  tutti  :&  clic  ncll’hora  della 
morte efperimentiamo il  fauore,&  l'amore  delle  Voflrc  pictofe  vifccre. 
Et  poiché  viuendo  in  querta  vita  mortale,  meritarte  d’vdire  dalla  bocca  di 
Dio,  che  tutti  quelli  che  roi  Vergine  pnrifsima  amauatc  , & vi  erano  De- 
ttoti, & affettionati,  fi  vedrebbòno  da  Voi  nella  Gloria,  flt  ftarebbon  per 
fempre  in  voftr a còrtipagnia, concedeteci  che  noi  [viuendo  Voi  nella  terra, 
non  di  quelli  che  muoiono,  mi  di  Quelli  che  viuono]  vi  fiamo  Deuoti, 

Se  affettionati,  non  demeritiamo  l’aiuto  delle  VortreOrationi,& 
il  patrocinio  del  Voftro  amore;  poiché  falendo  al  Cielo, non 
perdette l’affettione , & vifeere di  pietiche  haueuatc 
verfo  i Peccatoti  » nè  fefè  cold  merlo,  anzi  più  fa* 
uorita,  & potente  apprefso  i!  vortro  Spofo 
Gicsù  Chrifto,  Se  vi  ritrouate  nuoui  ac- 
• *•'  efefeimenti di gratie,  & di  fauori, 

con  i quali  potete  fauorire,  Se 
-*•  proteggere  i Voftri  De- 

uoti. 


, ivtf.  »n 

ftsU* 

jimoK' 


vi: 


» 

IV 


Fine  del  Secondo  Libro . 


;1 

tV 


LI- 


i 


J 


Z O 

Dell*  hcroiche  Virtù  dellapuriflima  Vergine 

SLVTGARDA 

MONACA  DI  SAN  BERNARDO,  • 
Et  che  deue  haucrcvna  Spofa  di  Chrifto. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  fua  ardente  charìtà  'ver fi  Die . 

O p po  haucr  fcritti  nclli  due  libri  antecedete 
ci»  alcunidelli  molti  miracoli, & infigni  rcue- 
lationi  di  Santa  Lutgarda, retta  hora  ,cho 
trattiamo  delle  fue  eccellenti , & hcroiche 
virtù,  che  è quello  che  principalmente  ri- 
fplende  nelle  Vite  de’  Santi,  & quello  che  più 
ci  deue  rapir  gli  occhi  verfo  di  else  ; Et  le  le 
ponderaremo  vn  poco  piò  còmodamente  di 
quello  che  richiede  lanarrationc  dell*  Hifto- 
na,&  le  fue  leggi,  io  auucrto  anticipatamen- 
te, che  il  noftro  principale  intento  nclli  tré 
feguenti  libri, è di  formare  vna  Spofa  di  diri- 
tto; auiùrladcllelueobligationi,  & inftruirla 
nelle  virtù  proprie  del  (uoftato:&in  ordine  dquetto  fine  quelle  diSanta 
Lutgarda,  forniranno  di  canto  fermo , fopra  il  quale  faranno  i loro  contra- 
punti li  Sacri  Dottori  della  ChicfaS.  Girolamo, S-  Ambrogio,  S-Bafìiio,fic 
altri  molti,  li  quali  ferifsero  altamente  dello  ftaco  della  V ergmiti,  & come 


i 


f 
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tanto  gran  defenlori  delle  Vergini, & Spole  di  Chriftoidiffero  ne*  loro  ferie- 
ti,marauigliofefentcnze,  fopra  quella  materia  . 

Cominciando  dunque  dalla  Charità,  che  è I a Regina  di  tutte  le  Virtù , & 
l’anima,  che  dà  à tutte  la  vita,  & la  regola , con  la  quale  fi  hanno  da  mifura- 
re li  mcriri , Se  la  gloria  de’  Santi  ; non  fi  può  efplicar  con  parole , quanto 
grande  era  l'incendio  di  amore  » nel  quale  ardcua  il  petto  di  quella  callilfi- 
ma  Vergine . Quello  amore,  che  portaua  à Chrifto,  le  faceua  fentire  tanto 
eftremaaiente  le  lue  offele»  che  quali  tutta  la  Tua  vita,  4ù  vn  perpetuo  pian- 
to di  cuore,  per  vedere  offefo  Dio , il  quale  amaua  più  che  la  fua  propria-, 
vira. 

Polliamo  ponderare  di  Lei , & de’  fuoi  occhi , quello  che  ponderò  Santo 
Ambrogio  diLoth»  del  quale  dice  : luJiumLoth  opprejìum  ànefanderrum  in - 
iurta  enpuit  : afpcftu  cnim , & auditu  iuflus  erat  ; che  fiì  per  eccellenza  Santo 
nel  guardare  : perche  era  tanta  la  pena,  che  fentiua,  di  veder  peccare  quel- 
li del  fuo  Popolo , che  fe  bene  non  haueffe  hauuta  altre  virtù,  farebbe  balla- 
to à farlo  vn  gran  Santo , Se  à canonizzarlo  per  tale,  l’eccelfiuo  dolore , che 
riccueua  dal  vedere  le  offefe,  che  faceuano  contra  Dio . 

Il  medefimo  polliamo  diredi  quefta  purilfima  Vergine , la  quale , ancor- 
ché non  hauelTe  hauute  altre  virtù  in  quel  grado  heròico  , nel  quale  le  heb- 
bc;  nè  noi,  altro  rellimonio  della  fua  Santità, fe  non  folamente  Pintenfo  do- 
lore, & le  continue,  Se  amare  lacrime,  che  versò,  per  vedere  tortele » che  gli 
Huomini  faceuano  contra  Dio , che  furono  portenti  à farla  rellar  cicca , Se 
ad  ofcurare  quei  due  Soli  de’  fuoi  occhi,  che  rallegrauano  il  Mondo  : quelle 
fole  erano  ballanti,  per  farci  tieonofeere  da  erte,  l’altezza  della  lua  Santità, 
j&  la  finezza,  Se  qualità  del  fuo  amore . 

Inditio  medefiinamente  di  quella  fua  accefa  carità  verfo  Dio , fu  quell*- 
ardente  defideriq,  che  hebbe  del  martirio,  il  quale  non  fi  fermò  ne’  foli  de- 
fidc ri),  ma  crapafsò  all’opcre,  con  vn  tanto  prodigiofo , Se  non  mai  più  ve- 
duto fpargiincnto  di  fanguc,  quale  fù quello,  che  riferimmo  nel  Capitolò 
Ycntitrè  de!  Libro  Primo,  tcllificando  col  (angue  più  puro  delle  fuc  vene,  la 
purità,  & finezza  del  fuo  amore.  Et  fe  bcoenon  giunfc  in  effettoadcrter 
Marcire;  perche  non  diede  la  vita,  nè  fparfe  il  fangue,  per  mano  de*  Tiran- 
ni ; fu  però  Martire  del  Diuino  amore;  il  quale,  come  dolce  Tiranno,  le  fe- 
rì, S:  trapafsò  il  cuore . Et  così  in  certa  maniera,  portiamo  dire, che  non  fo- 
Jo  fù  Marcire  col  defiderio , ma  anco  con  l’opera  : poiché  le  de’  Santi  Con- 
iertori,li  quali  de  fiderà  rono  di  patire  il  martirio,  Se  non  lo  patirono,  dillo 
San  Cipriano,  per  fingolar  lode:  Che  il  Martirio  mancò  al  cuore,  mànon  il  cuo- 
re al  Martirio  ; in  quella  purilfima  Vergine , non  folo  non  mancò  il  cuore  al 
-martirio,  mà  il  medefimo  cuore  fi  martirizzò  da  sè  fteflb , con  vn  martirio 
tanto  nuouo.  Se  flraordinario,  che  non  è fiato  mai  veduto  a!  Mondo, nè  nel- 
le Diurne,  nè  nelle  Humanc  carte , fe  ne  troua  fcritto  vn'  altro  famigliati- 
lo . 

Mà  fe  bene  nel  cafo  riferito,  fi  difeuopre  grandemente,  la  finezza , Se  lo 

Dualità  del  fuo  accefa  amore,  non  meno  però  fi  dimóftra  à inio  parere  que- 
a finezza,  & la  fedeltà,  che  feruaua  à Chinilo  fuo  Spofo  nelle  re  uè  la:  ioni, & 
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regali  di  Paradifo»  che  le  fateuano  gli  Angeli)  & i Santi  » li  quali  non  le  ap- 
portauauo  qullo»  nò  la  fodisfaceuano  del  tutto  > le  non  quando  fi  ritrouaua 
prcfente  Giesù  Chrifto»con  la  cui  prefenza  ogni  cofa  le  era  dolce, & gulto- 
fa , & fenza  di  erta  > il  tutto  le  pareua  poco,  & difpiaceuole , & il  medefimo 
Cielo  [ardifco  di  dire]  che  farebbe  fiato,  per  il  fcio  Ipatiofo  cuore  > angufio  » 
& firctto,  & la  fua  allegrezza  picciola,  & limitata , non  l’nauendo.i godere 
in  fua  compagnia  : poiché  fc  per  effer  folo  fiato  il  buon  Ladrone  d canto  i 
Chrifto  in  Croce,  dalla  parte  deftra,  fù  tanto  l’amore,  & l’affcttione,  che  gli 

rrelé  , che  [come  ponderò  Sant’Ambrogio]  ritrouandofi  Chrifto  obligato 
gratificare  il  fuo  amore,  non  gli  parue,  che  baftallc  offerirle  il  Paradifo,  fe 
infieme  non  glie  offeriua  la  lua  compagnia,  come  glie  l’offerle , quando  gli 
ditte:  Hoggi  farai  meco  in  Taradifoi  perche  perii  deiìderij,  Se  brame  del  fuo 
amore,  il  medefimo  Paradifo  era  picciolo  dono,  nè  con  altro»  che  con  la  fua 
compagnia,  poteuan  refiar  contenti,  nè  fodisfarri  : con  molto  maggior  ra- 
gione portiamo  dir  quello  dell'amor  grande,  che  quella  Vergine  purirtima 
haueua  concepito  verfo  di  Chrifto.  fin  dal  giorno , che  llctte , non  folo  a_» 
canto  di  Lui,  mi  appoggiata  (opra  il  fuo  petto»  beuendo  di  quel  nettare*» 
Diuino  del  pretiolo  fangue  del  fuo  Cofiaro:  onde  inebriata  col  vino  del  fuo 
amore,  non  penlaua  ad  altra  cofa,  che  i Chrifto  , & niente  la  rallegraua,  & 
confolaua,  fe  non  la  compagnia  di  Chrifto  ; poiché  dando  ablentc  da  Lei 
Sua  Diuina  Maeftd,  pare  che  le  mancaua  ogni  cofa,  & che  con  la  fua  prese- 
la, non  G trouaua  meno  niente . 

Da  quello  medefimo  amore»  & affertione,  che  haueua  prefa  à Chrifto 
Nollro  Bene,  nacque  in  Lei  la  familiarità,  confidenza,  & (chiarezza,  con  la 
quale  trattaua  con  Sua  Diuina  Maeftà;  la  qua  e fù  tanto  ammirabile, & lira- 
ordinaria,  che  Io  nonsò»  che  ci  porta efler  Figlio,  il  quale  tratti  con  mag- 
gior finccritd,  Se  confidenza  con  fuo  Padre,  nè  Spofa  col  fuo  Spofo . Et  pof- 
fiamo  dire,  che  più  tofto  teneuano  vna  loia  anima,  & vn  fol  cuore,  per  efler 
conformi  tri  di  loro  le  volontà  di  ambedue , "urtando  Chrifto  Nollro  Re- 
dentore, di  quello  che  guftaua  la  fua  Spofa  ;&  non  fapendo  Ella  dipartirli 
punto  dalla  volontà  di  Giesù  C hrifto . Si  legga  il  Capitolo  decimofecondo 
del  primo  libro  ,douc  fi  tratta  della  familiarità,  con  la  quale  quella  puri  di- 
ma Vergine  trattaua  con  Chrifto  ; che  lenza  dubio  è vna  delle  cole  più  An- 
golari , che  habbia  la  lua  Vira,  te  che  più  dimoltra  la  grandezza , & finezza 
del  fuo  amore.  . .. 

Et  perche  conforme  Pefpericnza»  & la  ragione  c’infcgna  l’amore»  hebbe 
fempre  mira  di  vmre  gli  animi.  & quello  è il  principale  effetto,  che  caufa_* 
in  quelli,  de'  quali  vna  volta  s’impadronifcc  ; di  qui  è , che  elfendofi  l’amor 
Diuino  infi'.rnorito  del  cuore  di  quella  puri  (lima  Vergine ,cau(aua  in  lei  al- 
cune anfie  à.  Se  deiìderij  ardenti,  di  vederli  vnira  con  Chrifto;  Se  però  fofpi- 
raua,& gemeua  inficine  col  Profeta,  pregando  Dio  a liberarla  aa’ legami 
del  corpo , per  andare , per  mezo  della  morte  i ripofare  ,&  godere  à luo  gu- 
fto la  dolcezza  delfuo  petto  Diuino. 

Quanto  fiano  Ilari  grandi  li  deiìderij , che  quella  amorofiffima  Vergine 
hebbe  della  fua  morte , non  fi  può  facilmente  efplicarc  con  parole  : poiché 

(come 
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(come  dicemmo  nel  Caprolo  vcntilettc,  & vcntiotto  del  Libro  Secondo) 
lui  uim  tanto  Kruorefi,  fiz  ardenti,  che  era  necolfario  > che  Dio  Halle  contt- 
wiauM  m e n»  cibando  quel fuoco  di  amore , che  ardeua  nel  ino  pecco  , coni 
renai*.  <Sc tauon  (ìraordmarij , che  le  andaua  Tempre  facendo,  trattenendo 
la  hu  folirudine,  & confortando  la  lua  ablcnza  con  le  videe  de  gli  Angeli, 

& de'  Sancì  del  Cielo, che  quali  ogni  porno  le  mandaua  à «infoiarla;  li  qua** 
li  bauerdo  accattato  il  poifo  alla  Tua  infermità,  & (apendo  che  era  inferma 
di  carità, & «he  la  catda della  fua  triilezza  era  la  dilacione  della  morte,  fnbi- 
to  la  Confolauano  con  le  nuouc  certe  della  iua  morte  vicina . Et  quel  ch'è 
più»  il  mcdcCmoChrillo.&la  Vergine  Maria  Nodra  Signora,  la  vificaua- 
no  molte  volte  per  rallegrarla»  & confolarla  nel  fuo  clfilto . Ec  perche  tutta 
la  follecitudine  di  Lutgarda  era  il  penfare  alla  Tua  morte»  8c  la  lingua  va  fe- 
condando i fonrimcnti  del  cuore;  la  prima  cofache  faceua  in  quelle  vifite  > 
era  di  querelarli  amorofamcntc  con  Chnlìo*  & con  la  fua  Madre;  perche  le 
diftcmiauo  la  morte,  che  doucua  edere  il  principio  della  fua  vera  Vita  » an- 
zi non  fapeua  entrare, nè  metterli  in  quella  conuerfationc  » fc  non  quando 
Te  le  tmrana  di  qnefta  materia,  defiderando  con  mille  crepacuori, che  fpu-  - 
talle  horrrai  quel  giorno  tanto  bramato  dell’eternità . Et  per  temperare  il 
dolore  di  Lnrgarda,  fii  rafciuyarcle  fuc  lacrime,  nou etera  più  potente  ri- 
medio, rhc  dirle,  che  il  fine  della  lua  vita  era  già  vicino , & il  Tuo  eflìlio  for- 
nirebbe predo,  & che  haueiTc  pazienza;  perche  Phaucua  Lui,  il  quale  defì- 
der3ua  più  di  ella,  che  formile . 

Simile  à quella  penfo,  che  era  la  confolationedcl  S.Giob,qu2do  addolo- 
rato, tic  nu-tto,  chiedendo  (occorfo  alla  Morte,  la  chiamaua  lua  Madre,  co- 
me pregandola  ad  acquietare,  & ralciugare  le  lue  lacrime  . Piange  il  Bam- 
bino, & la  Madre  per  racchetarlo  lo  piglia  in  braccio,  & Icloltringe  alfe- 
no  :Si  (ubico  fi  auleta,  Si  lì  addormenta.  Quello  dunque  chiedala Giob» 
•che  lua  Madre  la  Morte,  Io  acquietane,  fiera  feiugaffe  le  lue  lacrime,  ftrin- 
gcndofclo  al  pccro,douc  r poterebbe,  8c  dormirebbe  fenza  rinquierudini * 
che  porta  feco  la  vita . Almeno  per  racchetare  Dio,  quella  puriflìma  Ver- 
gine, lì  valcua  di  quello  rimedio  di  allicurarla,  che  predo  li  vedrebbe  nelle 
braccia,  Ut  nel  Icno  della  morte , douc  dormirebbe  il  dolce  Tonno  dcll’eter** 
nita,  libera  dalle  fatiche,  fiz  follccitudini  di  quello  eflìlio . Et  veramente  fo- 
no tali,  & tanti  li  trauagli,  & l'angofcie  di  quella  mifera  vita,  che  viuiamo» 
clic  là  iua  perdita  fi  può  tenere  per  vero  acquillo,  fic  il  fine  di  ella,  per  prin- 
cipi di  felicità. 

P^rralclatencna,  ficflimaua  Santa  Lutgarda,  della  quale  polliamo  dire 
tqucl  che  dilfe  Sant*  Ambrogio;  Qua  fi  feruus  non  refugit  vtu  obfequia,  & qua- 
fi  fa  pi  cus  martis  lucrum  amplcStitur  ; Che  c [fendo  Senta  di  Dio , non  ricvfatta  il 
vivere,  & laferuitù,  che  doucua  à Dio  , perii  benefùto  della  vita  ; mà  tome  pru- 
dente, & dijircta,  la  quale  fapeua  quello,  che  haueua  i guadagnale  con  la  mor- 
te, defideraua  ói  ibbracciarficoneffolei.  Et  qual  maggior  guadagno,  chevfare 
da  va  Mondo  s)  fatto,  douc  van  crescendo  ogni  giorno  t peccati , & k cu  a fiora  di 
effl  i Et  qu  ii  maggior  ventura,  che  io  vece  della  Terra,  che  ft  lafcta » falir'al  Culo 
àcalpeflar le SteUei.  .....  i ì.  : -iU.tiàló-  ...  « ..  .-  ; * . .. 
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In  {pretta  ragione  fi  fondò  S.  Chrilottomo , quando  dfflfeche  la  morte  fn 
dolce,  &di!cttciioIeà’  Santi,  perche  cauauano  dalla  morte  giretto  profirro, 
che  la  vita  non  fatte  immortale . Veramente  per  gwetta  Santa  Verdine , fri 
tanto  dolce,  & diletteuole  la  Tua  morte,  checflendo  porgli  amatori  di  quel- 
ito Secolo,  la  memoria  della  morte  è il  fiele,  il  quale  cadendo  (opra  le  più 
dolci  viuande,  le  rende itrfipide,  Se  amare.-  per  lì  contrariò  era  per  quetta_. 
Vergine  laSalfetta,  che  daua  fapore  allicibi  piò  infipidi , raddolcendo  l'a- 
marezza di  etti,  con  la  dolcezza  del  Diurno  amore,&  con  la  fperanz  a certa, 
& fk  ura,  che  pretto  g ungerebbe  l'hora,  nella  quale  s’haucua  d’abbracciar 
con  diritto,  & attentarli  con  Lui  alla  Menta  della  fua  Gloria,  doue  regala , 
& latolla  i (uoi  Eletti  per  vn'et  ernie* » 


CAPITOLO  II.  :(I 

a 

Della  fua  acce  fa  charità  njerfo  ; profsimt . 

O v e n do  trattare  della  charitd  di  quella  put-iflrma  Vergine 
verfo  i prò  firmi;  la  quale  nafee,  come  dal  luo  fonte,  dalla  ca- 
riti verta  Dio  ; qualfiuoglia  cofa  che  diremo , bifognard  per 
tonache  Ira  poco,  fupcràdo  ogni  ettageratrone,  il  motto  che 
fece,  Se  pati  per  loro,  8t  molto  più  quello  che  defiderò  di  pa- 
tire . Che  altro  ci  Ili  predicando  la  fua  vita,  fe  non  quella  ca- 
riti , & amore  della  fatate,  così  fpiri  tualc.comc  temporale  de’  fuoi  Fratelli? 
Dimottrando  à rotti  alcune  pietole  vifeere  di  vera  Madre , compatendo  ì 
tutti  i trauagli.  Se  miferie,  & effendo  rifugio»  & confòrto  generale  de  gli  af- 
flitti, & de'  metti . 

Digiunò  rigorofamente  venfvn  anno, quattordici  de*  quali  le  la  pafsò  cò 
mangiare  folo  del  pane,  & gli  altri  fette  aggiungeua  al  pane  alcune  herbe  ; 
& in  tutto  quettocempo,non  fece  altra  cola,  che  chiedere  inflantementeS 
Nollro  Signore,  con  amorale,  & continue  lacrime , che  nó  callicatte  i Pec- 
catori, de’  quali  (come  dicemmo  nel  Capitolo  vent'vno  del  Libro  Primo)  te 
commandò  diritto  Nollro  Bene,  che  fatte  Auuocata  auar.ri  il  fuo  Eterno 
Padre, &che  con  le  lue  penitenze»  orationi,  Se  lacrime,  piacatte  lafna  ira-, 
& il  luo  giullo  fdegno;  Se  così  fece  la  pietota  Vergine , Se  vitte  con  quettaj 
follccitudine  tutta  la  fua  vira:  Se  quella  fpina, che  Panime  non  fi  pePdefsrd- 
ro,lc  tcneua  femprc  trafitto  il  fuo  amorolo cuore . Che  non  fece  quella  pu- 
riffima  Vergine,  per  la  fatate  delle  Anime  ? Che  cofa  non  tentò  ? A qaal’af- 
tro  fine  furono  ordinati  i fuoi  penfieri,  parole,  Se  opere  ? Qual’alcri  fa  tonò 
i fuoi  defiderij,  petit  ioni,  Se  lacrime?  In  tutte  le  occafioni,  in  tutti  i tempi, 
di  giorno,  Se  di  notte,  femprc  fi  occupò  in  quello,  i fuoi  digiuni,  vigìlie,  di- 
lciplinc,cilitij,  Se  tutte  le  altre  innumetabili  penitenze,  che  fece,  noti  furt^ 
no  indrifczate  ad  altro»  fe  non  ad  ottenere  perdono,  & mifcricordia  peri 
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Peccatori  • Di  quello  non  hò  da  riferire  cfsempi  particolari;  perche  neltaJ 
fua  vita  ne  fono  flati  referiti  molti, & molto  fegnalati,&  lenza  dubbio  il  ze- 
lo tnarauigliofo,  del  quale Iddio  dotò  quefta  Santa  Vergine,  & il  frutto, che 
con  efso  fece  nelle  anime , è vna  delle  cole  più  Angolari,  che  fi  legghino  di 
quella  Santa- 

Non  è meno  {ingoiare,  & ammirabile  il  modo,&  la  maniera,  con  la  qua- 
le fece  quello  frutto:  perche  non  folo  con  le  fue  orationi,  & ò i tuoi  dilcor- 
fi,  tutti  ardenti  di  amor  diD.o , operò  marauigliofeconucrfioni  in  Pecca- 
tori grandi,  li  quali  pentiti,  pianterò  dopoi  amaramente  i loro  peccati;  mi 
la  fua  villa  (ola  ammolliua  li  cuori  più  duri , ftoflinati , & compungcua  li 
rebelli,  & contumaci;  perche  erano  tali  tiraggi  della  luce,  li  quali  vfciuaao 
dal  Volto  della  Vergine,  & tale  l’odore  della  Santità , & timor  di  Dio , che 
fpirauano  i fuoi  occhi,  che  chi  li  rimira ua , nconofceua  in  elfi , qualche  re- 
frigio  della  Diuinità,  che  dimoraua  nell’  Anima  fua , Se  di  quell’alfillenza  di 
Dio,  tanto  particolare;  per  la  quale  volcua  efser  riuerito  nella  (ua  Spola»,: 
adempiendoli  ad  litcram  in  quella  SantaVcrgme,  ciò  che  dclìderauacoru» 
tanta  anfiec!  in  tutte  le  Vergini  quel  Jor  gran  difenfore  San  Bafilio  Magno 
lib.  de  vera  Virg-  che  fufse  tale  la  modelìia  verginale  de)  loro  volto  ,cho 
quelli  che  la  rimirafsero,lì  perfuadelsero  di  vedere  vn  viun  ritratto  di  Dio» 
.&  come  tale  lariucrifscro,  & leporcalsero  rifpctto:  >Acfì  riuniti  Dei  fintu- 
lacrum  afpiciant . Quello  (uccefsc  molte  volte  à Santa  Lutgarda,  con  le  per* 
fonc,  le  quali  la  vennero  à vifitare  i&c  tal  volta  occorfe,  che  vna  perfona  fo- 
colare , folo  per  rcmirarla , concepì  tanto  doloro  di  hauere  offe  lo  Dio , che 
fenza  poterli  ritenere,  quiuialla  prefenzadi  tutti,  cominciò à disfarli  in  la- 
grime, & in  lìngulci;  & la  medelima  confelsaua  dopoi,  che  rimirando  la  Si- 
ta Vergine , le  era  parlo  di  rimirare  il  Volto  di  Dio  adirato  contra  i fuoi 
peccati,  & che  riprendendola  amorofamentc  de’  fuoi  eccedi,  l'ammoniua  à 
chiederne  con  lacrime  il  perdono. 

Miche  marauiglia,  che  gli  occhi  lacrimofi  di  quella  pietofa  Vergine-»» 
auuezzi  à piangere  gli  al  trtii  peccati , infegnafsero , & ammaellralsero  gli 
occhi, che  Iarimiraùano , a piangere  li  peccati  propri)  : &che  fufse  la  lua_» 
villa  potente,!  cagionare  tanto  iìraordinarij  effetti  in  fauore  delle  Anime» 
efsendo  cola  certa , che  loto  i!  fognarli  di  Lei  alcune  Religiole , le  quali  vi- 
.ueuano  afflitte  da  tcntationi  del  Demonio,  fù  principio  del  bene , & felici- 
tà loro  ? Di  che  io  ritrouocofe  molto  particolari  nella  fua  Vita , Se  parto 
di  efse  ne  riferimmo  à Cuo  luogo . Il  Signore  volfe  fauorire  in  ciò  tanto  que- 
lla fua  amata  Spofa,  che  la  fola  fua  memoria,  anco  in  fogno  fufse  potente,  i 
confolarc,  &àfauorire!e  Anime, & foggcttarci  Demòni)!’  fuoi  piedi. 

Diquell’altro  famofo  Capitano  chiamato  Timo  reo,  fcriue  Plutarco, che 
alcuni,  inuidiofi  del  fuo  valore,  attribuiuanolc  fue  Vittorie  alla  fua  felicità. 
Et  per  (igni ficare , che  era  più  fortuna , che  magnanimi;! , & fortezza , lo 
dipinfero  dormendo , Si  che  dalle  fue  mani  pendeua  vna  rete , nella  quale-* 
andauano  entrando  à gara  le  Città,  le  Prouincie , & i Regni  che  conquifl a- 
ua . Vedde  Timoteo  la  pittura,  Se  fodisfatco  altrettanto  del  pcnficro, quan- 
to Sdegnato  della  peruerfa  intendono  de’  fuoi  Emuli , difse  loro;  Fiutare, 
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Stianta,  Vel  dormimi  confido , quid  exciutum  me  faUvrum  putotis  ? S'to  otten- 
go dormendo  tante Jegn  iLue  fiutone,  che  farà  s’io  mi  faglio  ? Quello  poifiamo 
dir  noi  in  vn  certo  modo  della  Santa  Vergine  Lutgarda,  fe  loto  fra  il  (onno 
era  potente  la  fua  memoria  i vincere  li  Dcmonij  » Se  loggettarli  à'  (uoi  pie- 
di,che  farà  la  fua  villa?  che  faranno  le  fue  parole?  che  faranno  le  fue  ora- 
rioni  ? che  faranno  le  fue  penitenze»  & lacrime  fparfe  per  amor  de’  Pecca- 
tori? 

Se  dunque  noi  confederiamo  le  induftrie,  & le  rraccie»  che  vfaua  » per  ot- 
tener da  Dio  perdono  per  i Peccatori»  & il  modo»  & maniera . con  la  quale 
lo  fupplicaua,  placaua.Sc  inteneriua.  è cofa  che  rende  marauigliola  per  vna 

Sarte  la  confidenza,  & domcltichezza,  con  la  quale  quefta  Santa  Verginea 
aucuaardiredi  trattar  con  Chrifto»  8c  molto  più  per  l’altra  la  borni  im- 
menfa  di  Dio  » in  lafciarfi  trattate  tanto  domenica , & familiarmente  da_» 
vna  pouera  Fanciulla:  perche  alcune  volte  erano  tali  le  anfieti,  con  le  quali 
chiedeuaà  Dio  milcricordia  per  i Peccatori.  & tanto  accefo,  & ardente  il 
zelo»  che  tcneua  della  loro  fallire,  che  quali  fòrfennata»  Se  fuori  di  sè,  facc- 
ua,  Sediceuacofe,  che  pareuano  eccedi. & temerità  di  amore  : perche  hora 
diceua  à Dio,  che  fe  non  le  concedeua  quello»  che  chiedala,  che  la  lafciafle» 
&l’abbandonafle:  hora  che  la  fcancellade  dal  libro  del  la  Vita;  hora  chc^ 
con  voleua  più  le  fue  confolationi,  & cofe  limili  : facendo  tanto  della  difgu 
fiata,  & della  fdegno  fa,  le  Sua  Diuina  Maefli  non  condcfcendcua  alla  fua_. 
pennone  fin’i  qiiel  fegno,  ch'ella  medefima  prefiggeua.  come  fe  Iddio  do- 
ucfse  farlo  di  giuftitia.  & non  fulfe  gratia,  Se  mifericordia  fua  infinita. 

Et  si  come  il  Bambino  alleuato  aì  feno  della  Madre,  la  quale  l’ama  più* 
che  la  fua  medefima  vita,  & auuezzo  fempre  alle  carezze»  & à’  regali,  efsé- 
dogli  negato  quello, che  domanda  fi  disfa  in  lacrime,  Se  in  finghiozzt,  Se  nò 
li  può  acchetare  con  cofa.che  fe  gli  dia»  fe  non  fe  gl  i dà  quello," clic  dotnàda» 
facendo  del  difguflato, finche  l’ottenga.  & più  ottiene  alle  volte  vn  Bambi- 
no con  le  deboli  arme  di  quattro  lacrimuccic  che  fparge;  che  vn  brauo  Sol- 
dato con  la  fua  fpada,  Se  lancia  ben  forbite  : Così  pare , che  quella  Vergine 
punflima.eflendo  fiata  allcuataal  feno  amorofo  di  Chrifto,  auuezzaàllc* 
carezze.  & à’  fàuori;  fe  alcuna  volta  fe  le  negaua  qualche  cofa  di  quello,  che 
domandaua,  ò fi  differiua  il  concedergliela;  fubito  fi  disfaccua  in  lacrime.Sc 
facendo  della  difeullata, non  fi  contentauadi  niente,  nè  fi  moflraua  fodisfac 
ca,  finche  nó  fulfe  effaudira  la  fua  pctitionc:  & era  tanta  la  benignità  di  Dìo 
che  con  tanto  deboli  armi  fi  lafciaua  vincere,  Se  a bella  polla, per  tener  con- 
tenta quefta  fua  Figliuola  fauorita.Sc  per  acquietarla  che  non  piangcff:,có-« 
defeendeua  fubito  a*  fuoi  preghi,  Si  faccua  ogni  cola.  Come  domandaua , fe 
bene  fuflc  neccfsario  di  rompere  le  lolite  Lc"gt  di  Natura  » & anco  le  ordi- 
narie della  Gratia,  come  fi  può  vedere  in  molti  Capitoli  di  quella  Hiftoria. 

Et  tanto  lontana  fù  Sua  Diuina  Maefli,  dal  moftrarfi  aqgrauata,&  < flfefa 
dalle  lacrime, & da  1 fent  imcnto  di  quella  Santa  Vergine,  che  non  fi  mt dirò 
mai  meglio  feruira,  & riucrita,che  quando  Ella  crattaua  fccocon  qiuft’a- 
more,  & confidenza,  obliandola  in  quefta  maniera . Se  quali  violentando- 
la à far  bene  all* Anime  ; TercheaW  bora  ( dice  Sane'  Ambrogio  fcrmon-  r j . 
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Facciamo  forga  i Dio,  &gh  ratti  amo  con  violenta  il  Ciclo , quando  piangiamih 
Manu  la  f uà  D mina  prefcnga  ; & i tanto  più  ccrtalimpe  trattone  del  perdono , <S* 
la  confecutione  'della  vittoria,  che  pretendiamo  ;quanto  i maggiore  la  batteria, che 
diamo  al  petto  di  Dio,  non  prouocandolo  con  ingiurie,  mà  placandolo  con  lacrime  . 

O beata  violenta,  che  non  fei  ributtata  con  {degno,  mà  riceuutacon  amorei  perche 
quello,  che  ha  ardire  con  le  armi  delle  lacrime,  di  pigliar  [eia  con  Dio,  & combat-  , 
ter  con  lui,  all’ bora  è tanto  maggiore  il  ri[petto,&  la  riuerenga,che  moftra  à Chri- 
fio . quanto  piùgagliarda  èia  batteria,  che  gli  dà,  & maggiore  la  violenta,  che  gli 
fà:  Quifquu  vioìenttor  diritto  fucrit  religio  fior  habebitur  àChrifloi  Quafi  tutte 
fon  parole  di  Sant’Ambrogio,  le  quali  fe  hanno  luogo  nelle  lacrime*  che  vn 
peccatore  fparge  per  i propri;  peccati»  di  che  parla  il  Santo»  l’hanno  mag- 
giore lenza  comparatone  in  quelle»  che  fpargono  li  giu  IH. per  li  peccati  al- 
trui : poiché  chi  dubita»  che  non  plachino, Se  mtenerìfchino  più  facilmente 
il  petto  di  vn  Padreadirato»  le  lacrime  del  Figliuolo  innocente»  il  quale  pià- 
ge  » per  veder  caftigare  lo  Schiauo  disleale»  che  le  lacrime  del  medehmo 
Schiauo»  il  quale  alle  volte,  non  piange  tanto  per  l’offefa,  che  fece , quanto 
per  il  cadigo.che  teme . Così  intendo , che  le  lacrime , le  quali  (parlerò  li 
Santi,  chiedendo  perdono  per  i Peccatori*  furono  di  maggior‘efficacia»per 
placare,  & intenerire  il  petto  di  Dio  (degnata,  che  le  lacrime  de’  medefirni 
Peccatori , li  quali  alle  volte»  non  piangono  tanto  per  I’offefa , che  fecero , 
quanto  per  la  pena,  che  meritarono . 

Almeno  le  lacrime  di  quella  innocenti  dima  Vergine,  & diletta  Figliuola 
dall’Eterno  Padre , hebbero  quella  forza  di  placare  il  Ino  Volto  , & di  (can- 
cellare il  fuo  (degno , sforzando  Dio  con  vna  fecreta  violenza  [come  dico 
San  Girolamo  in  Ilaiamjà  finche  perdonane  alti  Peccatori  ; per  i quali  lo 
fpargeua,  Se  ciò  con  tanto  alToluta  porcili.  & contanto  plenaria  Indulgen- 
za,che  podi  amo  dire  delle  fue  lacrime  quello, che  per  eccellenza  difse  San_ 
Ghrifoflomo  (HomiLd.  in  Math.  & Pfal.50.  ) in  lode  delle  lacrime,  che  era- 
no vn  Bactclìmo,  nel  quale  lllauauano  li  peccati, & redauano  alsoluti  dada 
colpa.  Se  dalla  pena  : impercioche , fe  quella  è la  forza  » che  tiene  il  Battem- 
mo, che  (cancella  li  peccati,  non  foto  quanto  alla  colpa,  ini  anco  quanto  al* 
la  pena,  lenza  che  nè  deU'rno,  nè  dell’altro  redi  vedigio , nè  memoria  alcu- 
na; le  lacrime  di  queita  puri  dima  Verdine,  nó  foto  hebbero  efficacia  d’im- 
petrare il  perdono  de'  peccati  de’  prò  dimi, quanto  alla  colpa;  ottenendo  da 
Nodro ‘Signore , che  di  edi  concedesse  loro  dolore , & luogo , & tempo  di 
con&Csarli,  Cc  di  farne  la  donata  penitenza,  mi  anco  quanto a'Ia  pena;  poi- 
ché come  vedémo  nelCapitolo  trenta  del  Libro  primorper  le  fue  lacrime,  fù 
in  vn  momento  afsoluto  va’ Abbate  dalle  pene , che  doucua  patire  » per  lo 
(patio  di  vndici  anni  nel  Purgatorio  : efsendo  le  lacrime  di  qaeda  humiltf- 
fima  Vergine,  li  prezzo,  & il  rifcarto  della  fua  liberti. 

O hunult  /aerini?,  [cf clama  Lorenzo  Giudinian.  lib.Lignum  Vit*  de  orar. 
cap.9.]  vodrai la  potengt,  vottroètl  Regno;  non  babbi  aie  vergogna  di  compari- 
re -u  viti  al  Tribunale  del  fupremo  Giudice, & iui poner  filentio  àgli  accufatori  de 
gli  A miei,  ZT  de*  Frittili . 7^on  ci  i per  voi  porta  ferrata , nè  chi  fi  prefuma  d'im- 
peiirHil'ingreffo  à negottar  con  Dio . Ancorché  entriate  fole,  fetrga  che  alcuno  vi 
J fauo- 
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fauorifca,  & vi  accontanti,  non  vene  p artirete,  ferina  la  fpedithnc , con  le  ma- 
ni vuote,  perche  Cete  la  chiane, con  la  quale  fi  apre  il  Cielo,  & le  armi,  con  le  qua- 
li fi  fà  fuggire  il  Demomo.  Sin  qui  fono  parole  di  San  Lorenzo  Giulhniano» 
nelle  auali  pare,  che  andafsc  dipingendo  có  vitti  colori»  le  lacrime  di  quella 
piccola  Vergine»  & la  forza»  & efficacia»  che  in  efse  haueua , per  negoriare 
con  Dio  » non  (olo  il  perdono  de’  Peccatori  > mà  anco  il  rimedio  delie  lo  r a 
necefficà»  & de*  loro  trauagli  (picicuali,  Se  corporali»  efsendo  gli  occhi  Iacri- 
mofi  di  quefta  Vergine  (come  difse  San  Efren  de  Compunr.  & Salute  Ani- 
me.) l'officina»  & la  bottega  vniuerfale»  nella  quale  fi  rimediata  i tutte  le 
ncccffici  del  Mondo . 


capitolo  ih. 

Ricanto  proprio  fia  delle  Relìgiofe  il  pianger  e y & ri  domandare  i 
Dio  perdono  por  il  Aiondo  dissoluto , ad  imitatione 
di  Santa  Lutgarda , 

L c v n 1 occhi  lacrimo!?»  & alcune  lacrime  compaffioneuoU» 
limili  i quel  le  di  Santa  Lutgarda, defideraua  San  Girolamo» 
Che  haueffero  tutte  le  Vergini , & S pofe  di  Chriflo , quando  feri - 
uendo  à Rufhco  Monaco , & dicendoli,  come  tra  li  Stati  di  Santa 
Chiefa,  & Il  Choro  delle  V ergini,  è il  fiore  > & la  gemma  pretiofa  » 
che  gli  adontatami  [aggiunge]  tn  queflo  i bene,  che  vna  perfet- 
ta Ke-ligicfa  dtmofln  quello , che  ètici  tacere,  & non  nel  parlare ; nel  filentio,& ri- 
tiramento : non  nell'habito  efìeriore  filamento;  perche  fojjitto,  & obligatione fua, 
non  è d"  infegnare,  uè  diparlare;  midi  temere,  & di  piangere,  Tianga  fi  medefi- 
ma,  dr  non  cotenta  di  queflo,  fi  dilati  Ut  fia  ehariti,  a piangere  ancora  ,per  il  per- 
fido Mondo  : & in  quefta  maniera,  preuenendo  la  vera  idei  Signore,  la  ftia  appet- 
tando. Quali  tutte  fono  parole  di  San  Girolamo.  Almeno  le  Vergini  pru- 
denci»&  laute , diffe  Chrifto  » che  così  ftauano  afpettando  la  venuta  dello 
Spofo»  procedendoli  prima  dell'olio  dcllamiTcricordia,  & compadrone  de* 
proffimi  - Veramente  non  dfendo  lo  ftato  de’  Religiofi  altra  cofa  > le  noru. 
vn  ritratto  dello  llato  Apoftolico;  Se  quello  delle  Monache  vn*  imitatione 
di  quelle  Sante  Do  nne»  le  quali  come  Difcepole,  & care  à Chrifto»  lo  ferul- 
uano»  & accorapagnauano  ; era  douerc  » che  ne  gli  vni  » & nell*  altre  > come 
heredi  dello  fpirito  della  primiriuaChiefai Quando  ancora  bolliua  il  [angue 
di  Chriftoffi  ntrouaffe  molto  viuo  queflo  zelo  ddla  falute  delle  animc:N&  in 
quello  ci  douremmo  occupare  gioroo»&  notte , gridando  > & fofpirando  al 
Signore»  che  non  (carichi  [opra  il  Mondo  federato»  il  rigoroso  flagello  del- 
la (ua indegnatifne.  '*,  ■ • .u  q ì.ìvì  , 
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Qu^no  fù  il  bianco,  al  quale  hebbe  m ira»  & il  fine  » die  fi  propofe  la  San- 
ta Madre  Tercfia  ,nel  fondare  la  fua  Sacra  Religione'»  come  ferme  il  pijflì- 
mo Cardinale  Belarmino»  lib.de  Gemicu  Colomba:;  à finche  le  (ue  Mona- 
che con  orarion,  penitenze , & lacrime , placafsero  il  Volto  di  D:o  adirato 
contra  gl’infedeli  > Heretici , & mali  Chriftiani . Et  perche  quello  negotio 
diconuertire  le  Anime;  fi  fa  piti  (come  dice  San  Bernardo)  à forza  di  gemi- 
ti, & di  lacrime, che  di  difeorfi , Se  di  conucrfationl  ; & medio  fi  negotia_* 
con  Dio  piangendo, che  parlando  , perciò  prohibì  tanto  d’  (uoi  Mona(ìeri) 
le  conuerfationi  del  Secolo  ; perche  per  piangere  li  peccati  dei  Mondo  , fa- 
rebbe loro  più  àpropofito  il  catone  di  vna  Cella  & il  rj  tiramento  del  Cho- 
ro,  che  le  conuerfationi,  & cicalamcnti  del  Parlatorio . 

Quefta  ancora  fù  la  caufa,  per  la  quale  Santa  Lutgarda  d a!  principio  del- 
la fua  conucrfione , fino  all’  vltimo  di  fua  vita,  fequefirandofi  dal  Parlaro- 
no, non  fi  potcua  slontanare  dal  Choro,  òdal  ritiramcnto  della  lua  Cella, 
douc  cóuerfando  con  Dio  à folo  d folo,  fc  le  liquefaceua  il  fuo  amorofo  cuo- 
re in  continue,  & amare  lacrime  ; procurando  con  efse  di  placarlo  > & come 
Auuocata  che  era  de’  Peccatori,  piegarlo  ad  haucr  di  loro  mifericordia-. . 

Et  erano  tali,  & tanto  tenere  le  lacrime,  che  fpargeua  in  quella  pietola  do- 
manda» che  nel  fuo  petto  fi  vedeua  delincato  al  viuo  il  feruenre  amore  del- 
l’Apolfolo  San  Paolo,  quando  nella  feconda  Epiftola  d’ Corinti  a ! Capitolo 
fecondo,  diccua  loro:  Io  vi  ho  fermo  coti  molte  lacrime  , & r ow  trifle^a , & 
en^uflia  di  cuore . Li  riprcndcuaafpramentcrApofiolo,  perche  non  haue- 
uan  procurato  di  applicare  conuenicntc  rimedio  ad  vn  peccato,  che  in  ma- 
teria di  dnhoneftà  liaueua  commcfso  vno  de’  Fedeli  di  Corinto;  perche^ 
hauendo  (a  poto  il  deiirto, dcucoano  ragunarfi  tutti  inficine  nella  Chicli» 
& lafciari  da  parte  gli  altri  negoti;,  piangere  amaramente,  & con  le  lacrime 
vniucrfali  di  tutti,  demandare  d Dio  mifericordia  perqueh'hucmo  mifera- 
bile , Si  fc  non  fi  penriua  del  fuo  peccato , & non  ne  faceua  penitenza,  (cac- 
ciarlo dalla  loro  compagnia  . 

O quanto  ci  rirrouiamo  lontani  dali’ammaefiramento  de’Santi  Apoflo- 
li  ? & in  quanti  pochi  fi  ritroua  adelso  il  dono  delle  lacrime  di  compafiione 
de’  nofin  proflinii»  che  in  quei  Secoli  d Oro , era  tanto  coir  mune  ^ordi- 
nario i All’hora  quando  vno  peccano,  tutti  li  Fedeli  fi  ragnnatianojnfieme 
in  Chiefa»  & (ccondo  il  configlio  dcll’Apdflolo;  piangeuano  amaramente. 
Adefto  peccando  molti,  & quafi  innumerabili;  i pena  fi  ritroua, chi  per  ze- 
lo del»’ honor  di  Dìo,  & della  lalutc  delle  Anime,  pianga  la  perdirione di  ta- 
te, quante  ne  vanno  cadendo  ogni  giorno  all’  Inferno*.  Sant'Antonio  pian- 
geua  a marame»  te,  come  riferifee  Sam’At.nafio,  in  Vita  Sanfìi  Antoni),  8c 
non  fi  potcua  racchetare,  quando  Dio  gli  riuelòla  flrage, che  deueua fare 
nella  Chriflianirà  l'Hcrcfia  del  maladetro  Arrio,  il  quale  di  li  à dueantìi  per 
feguttò  la  Chiela.  S3n  Paolo  piargeua  gl’inimici  della  Croce  diChtitì.o» 
Gicrtmia  li  precari  del  luo  Popolò;  & parendoli  che  le  lue  lacrn  t i,cn  era- 
rio badanti,  chicdcoa  vna  copiola  fontana  di  lacrime,  fa  quale  tcrrefsepre- 
cipitofamcnte.comc  vna  gran  piena:  & perche  quelle  paisan  predo,  & fi 
fcccan  fubito» domanda na  che  corrcisero  giorno , & notte  lenza  ccfssi  o » 
c • per- 
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nerdhe  non  era  rempo  di  ripofare , hauendo  Dio  alzata  la  tr  ano,  per  l cari- 
care il  colpo  fopra  li  Peccatori:  & però  faccua  di  mtfliero  di  gridare  d Dio, 
non  Jon  laborc,  mà  con  pii  occhi, nè  con  le  parole,  mà  con  e lac^e 
In  quella  maniera  gridaua  quella  pietofa  Vergine,  chiedendo'»  Dio  il 
perdono  per  i Peccarori;  & tanto  continue,  fonemi , & ac«  e lurono  le  la- 
crime, che  per  quella  caufa  Iparfc , che  (come  riferimmo*  1 (opra;  folo  dal 
piangere,  venne  à rellar  cicca  vndici  anni  auanti della lua 
Soli  (come  ponderò  Sanf Ambrogio  lerm.  1 7.)  t n fi  e m c c c n 1 c la  c r 1 m e 

Ji  medefimi  occhi,  à forza  di  vn’intenlo  colere . Er n ‘>n Anime! 
efsendo  la  luce  de  gli  occhi  di  quella  Santa  Vergine,  la  lalute  delle  Anime* 
fbfse  forzofa  neccflìti,  che  perdendoli  quelle, lì rpcrdelsc  anco 
fiate  cieca, per  non  vedere  con  i tuoi  occh.-,la  1 

ciuante  fe  nc  pcrdcrono  nel  luo  tempo , per  la  mala  detta  Hcrclia  de  gli  Al 
bigenfi,  & ne r li  viti) , & ccfìunu  ceprauati , che  nel  luo  Secolo  fignoreg- 
ciauanó  la  Chrillianird . Nel  che  lì  riconobbe  vna  particolare  proludano, 
che  htbbe  Dio  di  quella  Santa  Vergine , limile  a quePa  , che  vso. 

Patriarca  Noè;  del  quale  ponddò  grauemente  San  Chriloflomo.cheDio 
lo  ferrò  nel  l'Arca, & ripole  la  chiaue  dalla  parte  di  fuora,  per  non  alfl'ggcr- 
lo  con  la  villa  della  perditionc  del  Mondo , che  lenza  dubbio  era  vn  fpctta- 
colo  tanto  lacrimeuole,  & trillo,  per  il  P'etofo  cuore  de  Samo  Patriarchi 
che  folamcnte  la  fua  vifla  larebbe  Hata  ballante  a leusrli  la  Vita . Cosi  an- 
cora mi  perfuado,  che  con  panicolar  prouidmza  Diurna,  ordino  Dio,  che 

.1  «-! „ £ anni  Alianti  li  1 113  motte  j ì filicht^ 


Mondo;  che  erano  tantoché  la  loro  inietiionc 

delSmi  elementi;  pcrdie  quello  era  vn  fpettacolo  tanto  unc fio, & lacrime 
noie,  per  la  pieti  del  (no  cuore,  che  folo  la  fua  villa  farebbe  Hata  ballarne^ 

adTantoaéra  r^ore,*che  portaua  alle  Anime , & tanto  quello , che  heb^ 
bc  Dio  di  conleruare  la  vita  di  Lei , da  le  cui  oratimi  dependeua 
il  bene , & la  lalute  Ipirituale  di  molte  Anime , &il  perdono 
delle  colpe  loro  : efsendo  le  lue  lacrime  (come  le  chia- 
u ....  mò  San  Gregoric  Nazianzeno  orat-i.contralul.J 

il  diluuio,  nel  quaie  fi  lauaua , & purificaua-» 
he  :>tisi>  jAj  . o.(!  il  Mondo, dall’ infetuene  de’ peccati* 

iti: : -i,r  nc’  quali  fi  trouaua  lon> 

‘.iloksr.t»  end -jlstip)  >1  merlo. 
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CAPITOLO  IV.  . 1 

Della  Charità , cfv  Ac  JVtoM  hutgaràaì<-uer[o  le 

Religio/e  fue  Sorelle . 

E s s v n a virtù  vien  maggiormente  commendata  nello  flato 
j&kVv^  J ; Religiofo.chc  la  FrarcrnaCharit  à.Di  qui  diede  principio  San 
Ì Girolamo  alla  Regola»  che  diede  alle  Monache»  & quello  fù 
^ il  titolo  del  (uo  primo  Capitolo»  & la  prima  cofa  che  incari- 
coloro.  Qucfla  vnione.&  cbarità  (dice)fà,  che  le  Ketiviofe  Cta- 
no  Religiofe . Semyt  quefia  il  Menartene  è vr.’ Inferno , & li  fuoi 
^abitatori  ùemonq . Ér  qual  maggiore  Inferno  > che  hauer  da  Ilare  tutta  la_» 
lor  vita  vniteinficroc.&  rinchiùfe  fri  quattro  muraglie»  fenza  poterli  di- 
fgiungere.  per  vn  folo  inllantc,  & hauer  tri  effe  fattioni  » differenze  » & ini- 
micitie  ì Màjc  a i vnione  » ó charità  Raggiunge  il  Santo], la  Religione /ara  va 
Taradi/o,  & i fuoi  babitatori  Angeli',  tra  ti  quali  non  ci  fono  tith  nè  contcfe*  nèdif- 
fenjione  di  alcuna  forte.  - 

Ammirabile  fù  Santa  Lutgarda  in  quella  Virtù . Qual  cofa  più  ammira* 
bile  di  quella»  che  riferimmo  di  Lei  nel  Libro  fecondo  » che  folo  con  vedere 
regalate  le  fue  Sorelle»  fi  rihaueua  dall  e lue  infermita>&  quella  era  la  medi- 
cina più  potente  delle  lue  malattie.  Sraua  lontanadal  ccnfurare  gli  altrui 
ripou»  come  vediamo.chc  fanno  alcune,  le  quali  van  Tempre  querelandoli, 
& effaggerando le  neceffiià,  & trauagli  propri). & fparJando , & mor mon- 
do de*  npofì , & delle  comm  oditi  degli  altri.  Mitiontnimarauiglio  ,che 
ftandofene  Tempre  quella  Vergine»  pendente  dall  a bocca  di  Dio»  come  vn' 
altra  Maddalena»  non  haneffe  tempo  d i lamentar  £ di  alcuno  » nè  di  vdirc  le 
altrui  importune  querele  : perche  veramente  chi  fliiempre , come  vn’Ar- 
go>  per  vedere  le  comoditi  delle  lue  Sorelle»  & lamentarli , che  Stiano  otio- 
ie  ; di  chiaro  inditio  » che  viue  mondanamente  • & diurni  ta  à quello , che 
meno  importa,  & non  Tratta  dalla  cola  principale»  perla  quale  venne  alla.» 
Religione,  che  è Poratione,  & il  ritiramenrocen  Dio.  . 

Che  dirò  dunque  di  quella  char ki,  con  la  quale  p-egò  Dio , che  dalle  ad 
vna  certa  Religiola  inferma,  le  confo4ationi,che  concedeuai  Lcùleiiando- 
fi  la  Santa  Vergine  dalla  bocca  il  boccone  più  dolce  (quale  fono  le  confola- 
rioni  diuinc)  per  darlo,  come  buona  Madre,  alle  fue  Figliuole  inférme  ? 
Che  di  quella  compalfiqne  tanto  grande,  che  haueua  di  Èffe  ne’ loro  rraua- 
gli»  tcntationi,  & mi  ferie  ; llando  (emprc  gli  occhi  di  quella  Vergine»  come 
due  copiofc  fontane,  aperte , & efpolte  alla  villa  delle  miferie  delle  fuc  So- 
relle ? Er  fc  bene  in  tutti  li  Fedeli,  defìderaua  l’Apoltolo  San  Paolo  ad  Co- 
lo!. 3%  quelle  vifeere  di  mifericordia  : Ind  ulte  vos  vifeera  miferi  cordini  ne  ha. 
no  pero  obligo  particolare  le  Spole  di  Chrillo  » à finche  imitino  il  fuo  Di- 
urno Spofo,  tanto  amatore  de'  Tuoi  Fratelli , che  hauendo  hauuta  ccirpaf- 
- 4 -K  fionc 
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fione  delle  noftremiferie,jper  le  vifeere  della  fua  mifericordia  » difccfe  in_ì 
terra>  per  rimediarle,  4 cotto  delle  fne  lacrime,  & (udori,  & del  (angue  delle 
lue  vene . 

Nè  difeoprì  menoqueda  Santa  Vergine  l’amore , che  porraua  alle  fuo 
Creile,  mentre  vi(fc  tri  loro  con  tanta  pace,  fenza  dar’ad  alcuna  occafione 
di  giudo  rifenrimento.  Cola  che  dcuono  imparare  tutti  quelli,  li  quali  vi- 
uono  in  Comunità,  & collocare  in  ciò  il  loro  principale  honora . Et  fe  bene 
nel  principio  della  fua  conucrfione  (come  dicemmo  nel  Capitolo  fettimo 
del  primo  Libro)  l’oltraggiarono  con  le  loro  mormoratio  ni,  non  fe  le  vdl 
pero  mai  vfeir  di  bocca  parola  di  lamento,  nè  modrò  loro  brufea  ciera  » mà 

Eiù  tofto  vn  volto  ridente,  Se  vna  facciaallegra . Che  rofeurarfi  il  Geloal- 
1 prima  parola  di  difgudo;  & in  vece  di  raggi  diluce,  auucntar  facttc  d'ira, 
& di  fdegno  contea  chi  l’offefc , fi  vede  bene , che  è da  animuccie  vili , dap- 
poche,  & malinconiche,  Se  non  da  cuore  divna  Spola  di  Chrido,  che  deue 
effer  nobile,  generolo,  Se  tollerante . 

Difle  lo  Spòfo  colà  ne’  Cantici  i.  Sicut  lilium  inter  fpinas  fu  amica  me  a in* 
ter  filiali  Che  la  fua  Spofa  era  tri  le  fue  figliuole , come  larofafrÀ  le  [pine;  Indi*’ 
no  manifcfto  del  fuo  generfo  cuore . Che  fe  la  rofa  dimodra  la  (uà  genero- 
ma,  dando  allegra,  Se  ridente  tri  le  fpine,  che  alle  volte  la  pungono,  Se  tra* 
figgono,  & nel  vermiglio  de’  fuoi  colori,  tedi  fica  la  finezza  del  fuo  amore , 
8t  la  fratellanza  che  tiene  con  effe , ammettendo  in  lua  cópagnia  tanto  ma- 
le corriljpondcnri  ; cosi  quella  Santa  Vergine,  fri  le  Religione  dei  fuo  Con- 
cento, Figliuole,  & Sorelle  fue,  viueua  allegra,  & contenta,  facendo  (lima-, 
della  loro  compagnia,  fe  bene  haueua  badante  occafione  di  rilentimento; 
perche  douendo  cfler  Sorelle , che  l’honora(Tero,&  accarezzando , le  era- 
no fpine,  che  la  fcriuano, Se  trali ggcuano  con  le  loro  mormorationi.  Se  ma* 
ledicenze  . 

Queda  vnione , Se  car  iti  fraterna  è quella , che  più  deue  procurare  vm,  • 
§po(a idi  Chrido,  vegghiando  dì,  Se  notte,  per  dar  gudo  alle  fue  Sorelle,  6 1 
leuar  loro  ogni  forte  di  offcfa.St  di  difgudo,  tagliando  le  radici  di  qualfiao* 
glia  querela,  per  leggiera  che  fia . Et  te  benequede  radici  fono  molre.dae 
pero  fono  le  principali, & cerne  capitali,  d’onde  hanno  origine  tutte  le  lira, 
relle , & quella  poca difunione,  che  puòefscretrjì  le  Rcligiofe . La prunai 
l’ambi  tione , & la  fuperbia,  inimica  della  pace,  & della  concordia  tra'  Fra^ 
tclh  . Lacharità  (dice  San  Paolo  Corinth.  1 3 .)  non  i ambitiofa,  nè  ca  ca  le  prom 
prie commodità . Quello  andar  Tempre  vna  cercando  le  fue  commodird , Se  * 
propri)  interefiì , è quello,  che  diftrugge  la  chariti  communc . Vmbcrto1 
nella  Regola  di  Sant'  Agodino,  la  chiamò  pede  della  vita  commnne,&  llc- 
ligiofa  * Et  doue  fi  verifica  quedo  maggiormente,  è nelle  Communità  delle 
Donne,  le  quali  effendo  di  natura  più  prelentuofa,  Se  fuperba , fono  più  e. 
fpodcallc  ri  (Te,  parrialirà.&factiom»  volendo  ciafcuna  efler  da  più  deli’al* 
tra,  & auuantaggiarfi  fopra  tutte . Et  di  qui  nafee  in  alcune  la  dima  del  li- 

gnaggiojtJc  j difeor  fi  delle  qualità  delle  altre,  pregiandofi  die  (Ter  più  nòbi* 
di  loro,  piu  belle,  diferete,  & intelligenti  :cofc  fenza  dubbio,  indegne  di 
vna  Spofa  di  Chrido,  nè  da  parlarne  nella  Religione,  doue  tutu  la  nobiltà, 

bcllcz- 
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bellezza, & diferetrione  di  vna  Vergine, lì  ridringe nell’humìlti, & difprcai 
20  di  fé  medefima»  & nella  (lima,  & concetto  delle  fue  Sorelle , il  cui  frutta 
infcparabile,  è la  pace,  Se  la  concordia  fraterna  • 

Ancora  gii  de1  Romani  notò  San  Bernardo , lib.  4*  ad  Eugen.che  come 
tanto  luperbi,  non  conlcruarono  mai  la  pace  con  alcuno  , amici  Tempre  di 
riffe,  Se  di  contraili , Se  l’ambitionc  delle  proprie  lodi,  era  quella  che  teneua 
continuamente  alterati  gli  animi  loro;  sì  che  neffuno  inficine  con  elfi  capi- 
ua  nel  Mondo , non  oliarne  che  quello  fia  tanto  grande  : Gens  infueta  paci» 
tumultu  uff ncta,  &c.  Con  molta  ragione  però  lo  Spirito  Santo  paragonò  li 
fuperbi  al  fumo,  non  folo  perche  mentre  afeendono  più  in  alto,  fuanifeono 
maggiormente,  mi  perche  ncfsuno  può  (lare  inficine  con  effi»  nè  può  di- 
morare in  compagnia  loro,  perche  Tempre  danno  mandando  (uora  fumo 
dalle  narici  con  le  loro  prefuncioni,  Se  (ciocchi  vaneggiamenti , che  per  nó 
fcntirli,  e leggerà  più  rollo  vn'huomo  di  vfeir  del  Mondo,&  lafciarli. 

Veramente  quando  nel  Cielo  della  Religione  fi  rroua  alcun  fuperbo  Lm 
cifero,  lai.  14  il  quale  dando  accompagnato  con  leaUre  Stelle,e(sendo  vna 
di  efse,  vuole  inalzarli  fopra  tutte,  Se  nfplcndcre  più  di  ruttc,& tenerle  tut- 
te (otto  i piedi,  ò con  ambire  le  Prelature , Se  1 commandi,  oucro  gli  altri 
oditi;,  & preeminenze  inferiori , quedo  foto  bada  per  conturbare  il  Ciclo 
della  Religione,  & tirarfi  dietro  la  terza  parte  delle  Stelle  col  Tuo  mal’efsé- 
pio,  caufandociuili,  Sedomediche  guerre  tràie  Vergini,  le  quali  fono  gli 
Angeli  habitatori  di  quedo  Cielo,  còme  le  causò  quei  primo  Angelo  fuper 
bo  tri  gli  Angeli  Tuoi  compagni . Di  nefsuna  cofa  per  tanto  deuono  mag- 
giormente pregiarG  le  Vergini  Spofc  di  Chrido,  che  della  pace,  & concor- 
dia rrà  le  loro  Sorelle,  l i quale  nafee,  come  dal  tuo  fonte  , dall*  humilrà  ,& 
dalla  manfuctudine,  imitando  in  quedo  il  Rè  del  Cielo  loro  Spofo,  il  quale 
fc  bene  iuturte  le  Virtù,  fi  diede  loro  perefsempio,  volle  nondimeno,  che 
l’imitafscro  particolarmente  in  quelte  due  Virtù  deH'Hiimiltà.&  della  Mà- 
fuecudine,  quando  dilse:  Imparate  daMÒ, illude  fon  manfueto,  & burnite  di 
cuore . Tali  deuono  efser e le  I ue  Spofc,  à finche  riclca  bene  l'accafamcnto, 
& fa  condicione  di  ambedue  fia  la  medefima. 

La  feconda  radice  della  poca  pace  tra  le  Spofc  di  Chrido,  può  cfsere  l’iu- 
uidia,  la  quale  fi  nutrifee  nel  le  virtù  de  gli  altri.  & alle  volte  [cofa  incredibi- 
le] ne’  fauor  i,  Se  nelle  grafie  ,che  Dio  concede  a nodri  proprij Fratelli. 
Qucfta  filli  ragione,  per  li  quale  Dio,  Gen.13.  per  fare  ad  Abram  le  gratic 
che  gli  fece»  lofeparò  prima  dal  fuo  nepote  Loth.acciochc  egli  , febènne- 
potc.& parente  tanto  oro.fi  no,  non  hauclsc  inuidia  delle  pròlperi:à  di  Tuo 
Zio.  Ecperliinedefimacaufa,  prima cbeDio,  Ilxod.  24.  parlafseàMosc 
nd  Monte  con  la  familiarità,  con  la  oualq  gli  parlò  » lo  naicole  prima  da  gli 
occhi  dd  Popolo  con  vna  nube;  perche  alla  vidadc’fuoi  fauoriti  trattamé- 
ti, non  Jiuenifsero emuli, & inuidiofi  d Ile  lue  felicità  &nafcelscro conque- 
ftaoccafione  onerarti, et  difsenfioni  trà  quelli  del  fuo  Popob,  l|  medefimo 
vediamo  nel  cado  Gmfctf:,  Gen.  37.  lecui  fognate  felici: àal'erarono  tanto 
i petti  de'  Tuoi  medefimi  Fratelli»  che  trattarono  dileuatl.  la  vita,  Se  hauen- 
doinuidù  alle  lue  fortune»  portarono  odio  alla  Tua  perfona,  Se  in  grado  ta- 
to 
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co  ecceffiuo,chenon  poteuano  nèanco  dirli  vnafola  parola  amorcuolc,  Se 
pacifica.  Effetto infcparabiledaciuefiomaladctto  vitio,iI  quale  corrom- 
pendo il  cuore»  corrompe  anco  il  nato , Se  le  parole  > poiché  > come  grauc- 
mente  difse  Ruberto  Abbate  ibi  ; La  lingua  dell'  inuidiofo  » non  feppc  mai 
dire  vna  parola  buona»  ma  fcmprcrimproucri  • querele»  ingiurie, Falli  te* 
ftim  onij,  è altre  cofe  di  quefia  forte . Et  fé  gli  huomini  inuidiofi  hanno  lin- 
gua di  bafilifco  »& è imponìbile  di  viuere  con  loro  in  pace , che  farà  con  le 
donn  e,  tocche  da  quello  vicio»  le  quali  difse  Arinotele  lib  9-de  Hillor.  Ani- 
mal.che  erano  di  lor  natura  più  inuidiofe,  per  clsere  più  pulìllanimi  ? 

Si  guardi  dunque  la  Spola  di  Chrillo  da  fomigliante  vitio,  & all'hora  cO- 
feguirà  in  ciò  l'intento,  quando  con  geuerofo  cuore  difprczzarà  rutti  i pun- 
tigli di  honore,  Se  di  vana  riputatone,  che  lì  polsono  haucrc  dentro, & fuo 
ra della  Religione.  Chi  è Spola  di  Chrilìo, che  hà  dainuidiarc  le  felicità  hu 
mane,  Se  che  hà  da  Rimarla  colui,  il  quale  calpella  tutto  ciò , che  lì  rirroua 
lotto  del  Cielo?  San  Girolamo  fcriuendo  alla  Vergine  Eultochio  cpiR.  11. 
le  dice  : Difce  in  hac  parte  fuperbtam  fan&am>  che  rallegri  il  luo  cuore,  & fac- 
cia Rima  della  lua  perlona,  & con  vna  Tanta  lupcrhi2,fì  tenga  da  più  di  tut- 
te le  cole,  che  fono  nel  Mondo;  poicheé  lupenorc  ad  elso.  Et  così  [foggili- 

E:]  non  deui,  ò Figliuola  vilìtare  le  Imperatrici  della  terra, nè  andare  à cala 
ro;  vengano  else  alta  tua, le  vogliono  qualche  cola;  perche  maggiore  è la 
tua  dignità,  poiché  efsendo  Spola  di  Chrillo,  farai  Regina  nel  Cielo  . Que- 
lla Rima,  nella  quale  vna  Vergine  hà  da  tenere  la  lua  alta  dignità  , le  fari 
moriuo  efficace,  per  lalciare  le  inuidie,  che  luole  haucredi  bagattelle-  Che 
ficome  vediamo  ,che  vna  Regina  non  hà  inuidia  di  nefsuno , nè  ambifee  le 
felicità  delle  altre  donne,  perche  la  lua  è maggiore, & fuperiore  à tutte;  co- 
sì deue  far  l’iRelso  vna  Spola  di  ChriRo*  la  cui  Dignità  è tanto  grande , che 
non  hà  da  inuidiare  le  felicità  altrui,  nè  à qucRo  fine  trattare  di  ecclifsare  le 
profperità  de  gli  altri.  Li  Pianeti  inferiori,  come  la  Luna,  ecdifsano  |i  fupe 
riori  : mà  non  mai  il  Sole, che  èil  maggior  Pianeta  n’edifsò  alcuno  di  loro. 
Così  quelli  di  cuore  pufillanimc,  che  fono  piccioli  in  ogni  cofa,  trattan  sc- 
pre  di  oleurare  le  virtù  de  gli  altri,  & di  eclifsarc  il  loro  buon  nome,  Se  che 
nefsuno  rifplenda  fenoneflì.  Mà  quell  idi  cuore  nobile,  & gencrolo.come 
Soli  rilplcndenti,  indorano  il  tutto  con  la  loro  luce , ri  Ichiarano  le  medefi- 
mc  tenebre,  di  tutti  dicono  bene,  & rutti  nella  loro  bocca  fono  buoni.  De- 
lie però  far  l'iRefso  vna  Spola  di  ChriRo,  Se  così  viuerà  tri  le  lue  Sorelle, co- 
me il  Sole  tri  le  Stelle,  honorate  con  la  fua  luce,  Se  beneficate  con  i Tuoi  rag 
gitfenz’efser  tradì  loroechlfi  nell’amore,  Se  nella  buona corrifpondenza, 
nè  negarli  la  parola,  & la  communicatione,  aliene  dalle  rifse,liti,  & gare, 
che  fono  indegne  di  vna  Spofa  di  ChriRo , Se  vitio  proprio  di  donnicciuole 
di  bafsa  conditone,  come  dice  San  Bonauentura  in  Speco).  Difcipl.  par.  3. 
cap.^.SanGiouanm  Climaco  14.  aggiunge, che  fomiglianti  gare,&  difetto 
di  vnionc.  Se  di  carità  nelle  Spole  di  ChriRo,  nalcono  dallo  (pirico  di  lupcr 
bia,  con  il  quale  alcune, per  parer  più  dilcrcte,  Se  intelligenti  delle  altre , Se 
riufeirne  con  la  fua,  perle ucrar anno  ucllaloro  olUuationc  > per  dieci  gior- 
ni, & ciecinotti continue. 
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Di  fette  incomenicnti  ) cheti  Serafico  Dottore  SanSìonauenturd 
ritroub  nell’ amie  ttie  particolari  delle  Keligiofie  , 
t^irne  coni’ altre , 

r9 

I fono  alcune  flradc  [dice  lo  Spirito  Santo  Prouerb.  14.]  che 
à gli  Huomini  paiono  buone.  & vanno  à terminare  nella  mor 
re  . Tale  è quella  fìrada  dell’amicirie  particolari. che  nel  dire 
amicitia. amorei  &corrifpondcnza, parchefiavnaflrada_* 
Seguita,  cercai  & fi  cura  per  il  Cielo,  & alle  volre  non  è cale-., 
mà  conduce  all'Inferno,  & il  fine,  & termine  fuoèla  morte-* 
eterna;  perche  come  ponderò  grauemcntc  San  Girolamo,  l’amorcchcda 
principio  fiì  fpiriruale,  & per  fini  alti,  & fublimi,  in  vltimodi  àtrauerfo,  8C 
vàà  parare  in  amor  viciofo,  vano, & impertinente . 

La  Spofa  dunque  di  Chriflo,  la  quale  vorrà  eonofeere»  fe  lafuaaffcttione 
fi  vitiofaiòfpiritualei  fi  allacci  allo  (picchio,  che  il  Serafico  Dottore  Saoj 
Bonauentura,  lè  pone  auanci,  cap.i  <S.de  Procefl.  Relig.  & quiui  vedrà  chia- 
ramente le  qualità  del  fuo  amore . Sette  indici)  apporta  il  Santo  dell’amore 
vitiofo,  d'onde  fi  difcuoprono  altrettanti  inconuenientidi  quefte  amicitie 
particolari,  le  quali  fono  il  veleno  della  vera  charità . Non  farò  altro,  che 
tradurre  vn  Capitolo  del  Serafico  Dottore,  che  è tutto  d’oro  . 

li  primo  indino  fono  le  pr attiche , che  tra  di  loro  tengono  quelli , che  fi  vogliati 
bene  : che  fe  l'amore  è fp  irti  itale,  fempre  trattano  di  Dio , & di  cofe  Sante  : Mà  fe 
ì vitiofo,  non  trattano  in  neffun  modo  di  efio  : perche  tjjendo  quello  di  gioco,  & di 
trattenimento , fe  ne  vi  tutto  in  nouelle,  motti,  & galanterie  ; efiendo  il  piatto  or- 
dinario de * loro  difeorfi,  trattare  del  motio,che  tra  dt  loro  fi  amano,  & di  chi  ama 
più  qualcheduno  - Et  per  vn  ragionamento  tanto  vano,  quanto  queflo  [dice  il  Si- 
to] fono  corti  1 giorni,  & le  notti  fe  ne  paffano  mvnfoffio . Quando  quello  vitio  no 
haneffe  altro  ine  on  naticute , che  di  rubbarci  il  tempo  prettojo , per  queflo  falò  dou~ 
rebbom  le  4 poje  di  C bri  fio  sfuggire  f attaglianti  amicate  tràdi  loro , Douei  molto 
da  piangere  la  noflra  miferia  , che  ci  per'jeguùa  tanto  importunamente  la  no  Uro 
carne , che  non  ri  è biogofuuro  da  Effa. 

Laida  vna  Reiigiofa  il  Mòdo, per  folo  attenderei  Dio:  riferrata rrà  quac 
tro  mura,  vten  cercata  dall’amico,  dal  familiare , & dal  parente  ; & quando 
ella,  come  Vergine  diferera*  fi  libera  da  quello  comercio , ributtando  lomi- 
glianci  prattichc,  non  refia  per  ancora  heara:  dentro  della  fua  medefima_» 
Cafa,  trouarà  (e  non  vfa  cautela  chi  la  llnnga  ne’  lacci  della  fua  propria  tat 
ne  ; importuno  inimico  che  con  tanto  amficto  ci  và  tracciando, Se  alle  vol- 
te ci  arriua.  Perciò  DauidPialm.4S-domandauaà  Dio,  che  lo  liberale  dal 
le  tnbulationi  importune  delie  carne,  che  ci  vanno  tracciando  con  alluda, 

&pec 
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& pernotta)  danno  ciarriuano.  U diut  or  in  tribulatiombus , qua  inuencrunt 
nos  nimis . 

Il  fecondo  inditio  dell' amor  vitiofo  ("dice  S.  Bonaaentura)  è l’affetto,  col  qua- 
le m tutte  le  occaftom  fi  rimirano  quelle , che  ci  voglion  bene  : femore  vorreboono 
fiare  mfieme,  and  .indo  vna  à canto  dell’altra,  fetida  faperfenc  de  fiaccare  per  vn* 
fol  momento,  occ  a fonando  fi  di  qua  il  perder  fi  il  rifpetto  con  la  libertà  del  trattare, , 
& la  gravità  conucniente  tu  vna  Spofa  di  C bri  fio . Ter  il  contrario  l'amore  fpiri - 
tuale  i tanto  fermi  prave , & circon [petto , che  non  fà  niente  in  fecreto , che  noria 
poffa  fettga  vergogna  farlo  in  publico , regolando  la  gravità  delle  fue  attioni  col  pe- 
lo, & gravità  delfitó  amore . 

Il  tergo  inditio,  & danno  di  quefle  amicitie  particolari,  èt inquietudine  del  pi- 
fiero, & perturbatione  del  cuore,  quando  non  sà  quello,  che fi  faccia  la  per  fona  a- 
tnata  , dotte  fìà,  con  chi  parla , che  cofa  hà , fé  fa  con  poca  l'unità,  fe  hà  bifogno  di 
niente . Et  diuertita,  & fbfpefa  l’anima  con  quefle  vane  folle  caudini,  non  pii  ò (di- 
ce il  Santo)  liberamente  orare , nè  attender  con  quiete  alla  Diurna  contemplato- 
ne; ir  effendo  tanto  diHratto  il  cuore,  la  ticligio  fa  farà  nel  Choro  col  corpo  , face- 
do  or at ione  , & con  l’anima  nella  Cella  della  fua  „ Amica  » & non  vedrà  /’  bora  di 
fornire  t’ ovattane,  per  riuederfi  con  lei , L’amore  fpirituale  è quieto , & tranquil- 
lo, nè  mai  più  quieto,  che  quando  maggiormente  ama , raccommandando  à Dio  la 
per  fona,  alla  quale  porta  affettione,  con  quiete , & con  filcntio. 

Il  quarto  inditio  diqueflo  amor  vitiofo , & l’altro  inconueniente  di  quefle  ami- 
citie, è l'impattenga % dalla  quale  la  per  fona  fi  lafcia  tr  affettare , quando  vede  che 
la  Jua  amica  pone  gli  occhi  in  altra  : ['mutila,  fe  vn’ altra  le  dà  qualche  cofa : le  ge- 
lofte,fe  fe  le  fontana  dal  fianco , & di  qui  nafeono  le  riffe  » & contefe  nelle  Com - 
tnunità . Che  facendo  fuo  l’amor  vitiofo  quello , che  ama , & effendo  queflo  tante 
di\cortefe , & alienato  da  fe , [ente  difpiacere  » che  alcuno  entri  àparte  di  quello  » 
che  tiene  tanto  fitto  nell’anima . V Umore  Spirituale  , per  il  contrario  fi  rallegra 
di  vedere»  che  altri  voglin  bene  à chi  egli  ama,  ni  mai  è più  contento , che  quando 
molti  conofconola  bontà,  ch’egli  cono/ce,  & amano  quello,  ch’egli  ama. 

Il  quinto  inditio  di  que fi' amore  difordinato,è  l’ira,  & la  perturbatione , che  alle 
volte  paffa  trà  quelli,  che  così  fi  amano  : perche  à quella  medefima  mi  fura , che  il 
loro  amore  eccede  i limiti  della  ebarità  baf  ordinata,  fe  fi  ritrova  trà  di  loro  vna 
ben  picciola  caufa.  di  difguflo,  eccedono  anco  i termini  di  vn  giu  fio  rifentimento » 
odiando  fi  con  vgual  difordine  à quello , che  hauean  tenuto  in  amorfi . D’onde  na- 
f cono  [dice  il  Santo]  le  querele  immortali  di  vna  contro  l’altra , il  rinfacciar  fi  li) 
bene  fìtti,  c^,e  fi  fono  fatti»  & Hdifcoprhftifccreti,&  idefetti,  che  fanno . L'Umo- 
re Spirituale,  ber  il  contrario  è tollerante,  & patiente , come  dice  S.  Taolo  ! .Cor 
i J -fi  duole  dell’aggrauio,  che  li  fece  l’amata,  non  per  il fuo  proprio  danno,  mà  per 
quello  di  fua  Sorella  : & con  fpnrito  di  piacevo  legga,  le  dà  per  fuo  bene,  faluteueli 
configli . 

Il  feflo  inditio,  & inconueniente,  fono  li  prefentucci , & doni  impertinenti,  fa 
menti  di  vane  affé!  itone  elle  ; perche  C amore  Jpirituale  non  gufi  a di  quefle  bagat- 
telle, &fmfcberie  di  bambini,  come  dice  San  Girolamo:  Vorationt  [cruente , le 
paro l e di  edificatone,  l" aiutar fi  nelle  necejjìtà,  quefle  fono  l’olio,  del  quale  l’amor 
diDioficiba,&fifoflenta . 
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Il  fettimo  inditio > & Prillino  mcormemcntc  di  quelle  amiettìe  f articolari  (dice 
San  Bonauentura)  è quella  difordinata  diffimulattone,  con  la  quale  ma  ricuopre 
le  colpe  dell'altra,  fc  tifando  ciaf  cuna  lafua  amica,  de’ mancamenti,  chefonopre- 
giudicialt  alla  Comunità . Et  quando  la  Superiora  gelante  fà  delle  riprenfioni  ad 
ma,  far  fi  aitanti  l’altra  in  fua  difefa , diminuendo  la  grauità  della  colpa , Quando 
non  la  può  negare,  per  e ffer  notoria.  Ter  il  contrario  l'amore  Spirituale  bagli  oc- 
chi di  Lince,  per  redere  li  difetti  della  perfona  che  ama , & alla  mifura  che  rera - 
mente  l'ama,  de  fiderà  parimente  la  fua  emendatane , & correttionc , & le  porge 
aiuto  .Così  vediamo  che  fà Dio,  c sfumando  più  grauementei  fuoi cimici  de’ loro 
difetti,  foloi  perche  gli  fono  cimici,  che  non  effondo  tali,  nferharebhe  il  loro  cafligo 
per  l'altra  vita . Tutto  quello  dilcorfoè  di  San  Bonaucntura»'&  quali  con  le 
medefime  parole. 

Quelli  fono  gl'inditij,&  inconuenicnti,  che  fi  ritrouano  nelle  amiciti*# 
particolarii  le  quali  fono  la  pelle  delle  Comunità  Rcligiole  * come  a Berma* 
no  li  Santi  • Solo  auuerro>  per  compimento  di  que ilo  Capitolo  , vna  cofa_» 
degna  di  molta  circofpcttionc»  & è>  c he  ie  tutte  le  amicitic  particolari  fono 
di  grand'inconueniente  nella  Communiti,  Angolarmente  però  cagionano 
quello»  quando  fi  ritrouano  nelle  fupcriori  ; pèrche  quando  inclinano  piò 
verfo  la  parente  > & l’amica  » che  re rfo  quella  che  non  le  è tale  * offendono 
grandemente  la  charità  commune . 

San  Bafilio»  ferm.a.de  Inflirut.Monach.  commanda  » che  fia  caftigato 
come  offenfore  della  charità pnblica.ciualfiuoglia  Religiolo  particolare#  » 
che  moflrarà  più  affetto  ad  vno,  che  ad  vn’altro  » per  qualfiuoglia  canla  che 
fia.  Se  dunque  fi  dice  quello  di  vn  particolare»  perche  rifpetro  di  efser  mc- 
bro  della  Coir>munità>deue  elscr  di  rutti  ; quanto  più  deue  efser  così  JaSu- 
periora.che  è il  capo/  Et  le  bene  deue  rimirare  co  particolare  amore  quel- 
le» che  lono  migliori»  & più  olseruanti»  deue  però  far  quello» in  maniera-.» 
che  non  manchi  i quelle, che  non  fono  tali;  anzi  deue  procurare  di  inoltra- 
re particolare  afferrion  c a quelle;  à finche  obliandole  con  la  foa  amorcuo- 
lezza,  ottenga  da  loro  la  perfetrione,  che  dcfidcra.  Che  que  Ilo  è quello,  che 
della  bontà  di  Dio  , pondera  Sant’Agoltino.  (opra  quelle  parole  del  Salmo: 
Tttus  efl  dies > e?  tua  efi  nox . Di  Dio  è il  giullo,  che  rilplcnde,  come  il  Sol&* 
di  mezo  giorno,  & il  Peccatore  tenebrofo,  come  la  notte,  Se  i tutti  fi  cflcn- 
dela  fua  Diurna  prouidenza.  Mà  l’importanza  é,  che  per  ordinario  rutti  li 
dilordini  delle  Communità  in  quella  parte,  nafeono  dalli  Superiori, & Pre-  * 
lati,  li  quali  con  la  potenza,  & col  commando  fi  auanzano  più  di  que!!e,che 
dcuono . Et  come  diurnamente  ponderò  San  Gregorio;  alcuni»  perche  ve- 
dono di  poter  tutto,  fi  pervadono,  che  il  tutto  ancora  fia  loro  lecito , Se  al- 
tri, fentendofi  rimordere  la  cofcicnza  dalle  loro  proprie  irapcrfettioni.dif- 
finmlano  quelle  de  gli  altri,  nella  mede  lima  materia , vergognandoli  (&có 
ragione)  di  pretendere  di  leuare  le  pagliuche  da  gli  occhi  de*  loro  Sudditi  » 
mentre  elfi  hanno  vn  traue  in  mezo  de’  loro  proprij»non  fapendo  fauonre» 
le  non  le  cofc  loro,  òli  congiunti  à loro  per  amicitia,  ò per  parentela. 
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CAPITOLO  VI. 

Delthumiltà  di  Santa  Lutgarda , 
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A Virtù  de!l*Hunnild»chc  è il  fondamento  dcll’cdifitio  rpiri- 
tuale»fenza  il  quale , quante  più  pietre  fi  pongono  in  etto» 
tanto  più  certa  luol’eflere  la  rouina  ; nfplendè  in  San  ta  Lut- 
garda» con  tanto  eccedo*  che  dà  ammiratione  à chi  confiderà 
l’cftreme  diligenze»  che  fece  queda  humiliflìma  Vergine^, 
per  fuggire  Inonorato  carico  di  Priora, che  con  i votidi  tut- 
te ie  Monache,  le  fu  offerto:  & s’auanzò  tanto,  che  determinò  di  partir  dal 
fuoConuento*  & fuggire  dalla  fua  Patria , Se  dalla  fua  Gente  naturale , paf- 
fandofene  in  vn  Regno  Itraniero,  come  era  perla  Santa*  quello  di  Francia* 
con  defìderio  di  viuere  nel  Monaderio  di  Aquiria,doue  ncflùr.o  la  conofcef 
fe  * nè  tenefle  conto  di  Lei . Et  perche  le  Monache , mode  dalla  fama  della 
fua  Santità,  tentarono  quiui.  Se  ne  gli  altri  Monadcrij  > di  farla  BadefTa  ; ot- 
tenne dalla  Vergine  Maria, i forza  di  lacrime*  che  impedide  la  fuaelettio-' 
ne, come  fece,  impedendole  miracolofamente  l’imparare  la  lingua  France- 
fe,  in  quarantanni»  che  vide  in  Francia,  come  dicemmo  nel  Capitolo  venti 
del  Libro  primo . Mi  non  per  quedo  lafciò  di  efscr’honorata , & dimata da 
tutte  le  fue  Monache*  come  fe  foffe  la  loro  Badefsa  : anzi  il  medefimo, fug- 
gire l’honore,  & la  carica,  che  pretendeuano  di  darle,  la  fece  degna  di  mag- 
gior* hono re , Se  dima  tridiefse:  adempiendoli  in  queda  humile  Vergine 
quello*  che  difsc  San  Girolamo  di  Santa  Paola , cpifl.  aa.  ad  Eud.  che  fug- 
gendo l’honore,  & la  dima  » era  maggiormente  honorata,  & dimata  ; per- 
che l’honore  è come  l’ombra,  che  fogge  da  quelli,  che  lo  cercano,  &lcgne 
quelli,  che  lo  fuggono . 

Quedo  hà  maggior  luogo  nella  Religione,&  nelle  perfone  Religiofc,  tri 
le  quali»  il  difpre  zzar  l’honorc,fi  tiene  per  attionc  gloriola, & l’ambirlo  pet 
vituperio;  impcrcioche  dcome  è gran  vergogna,  che  vno  elea  dalla  Reli- 
gione, & ritorni  al  Mondo,  così  è anco  colà  ignominiofa  l’ambire  dentro  le 
Reli gioni»  gli  alti  gradi,  & le  Prclarure  ; perche  ciò  è vn  ritornare  a!  Mondo 
col  cuore , dantecne  queft'appet  ito  dell’honore , è la  cofa  più  fopra  fina  del 
Mondo,  & quello  che  vna  perdona  difprczza, quando  entra  nella  Religione. 
Almeno  nella  Scuola  di  Chndo,  queda  verità  è tanto  certa,  &ben  fondata, 
che  come  primo  principio,  non  hà  ncceffìtà  di  efser  prouata , ma  fi  deuo 
fopporre  per  euidente , & chiara . Et  però  quando  gli  Apodoli  entrauano 
in  competenza,  fopra  chi  doucuacfsere  il  maggiore,  Se  più  principale  trà 
di  loro.cominciàdo  Chrido  à fpiegar  loro  la  (uà  Dottrina, difsc  loro;  Rimi- 
rate Difcepoli  miei  colà  irà  quelli  del  Mòdo,& quelli  che  feguttano  le  fue  leggi, che 
coloro,  che  gouernano,&  comàdano,(ono  Jlimatigràd’btiominr.mà  nella  mia  lettola 
va  alrouejctoi  il  martore  hà  da  ejfere  il  minor  e, & quello  che  hàda  ferutre  a tutti , 

Et 


x 1 4 Ltko  I//4  tapi tolo  VU 

Et  fcnza  dubbio  alcuno,  qucfto  è lo  ftilc,  che  fi  deuc  ofleruare  nella  Cafa  di 
Dio»  oc  quello  che  fi  olìerua  : che  quello  è veramente  maggiore  > che  fi  re- 
pura  ilininore:&  quello  è piùrtitnatodi  tutti,  che  fi  humilia  a’ piedi  di 
tutti . Cosi  vediamole  fu  Santa  Lutgarda  trà  le  fuc  Monache, che  mentre 
procuro  maggiormente  di  efTcre  Ja  minore.  Se  la  meno  filmata , fu  là  mag- 
giore, & la  piu  ftimara  di  tutte.  ® 

Fù  parimente  inditio della  fiia  profonda  humilri , 1"  humile  trattamento 
del. a (uà  per  fon  a ; perche  i!  fuo  vefiitoera  pouero,  il  fuo  cibo  vii  poco  di 
pane,  .a  fu  a Ccllaangufta,  lenza  mafiaritie,  Stcuriofità  lupcrfluc:  il  fuo  trat- 
tare (emplice,  le  fue  parole  modefte,  il  fuo  caminar  comporto,  il  fuo  guar- 
dar mangierò,  il  fuo  conuerfar  piaceuolc,  la  fua  lingua  honoratrice di  tutti 
lenza  eccettuarne  alcuno,  fc  non  fe  fola  ••  cattiuandofi  con  quefta  fua  hu- 
mil.  a quelli,  che  tratrauano  con  lei . Di  maniera,  che  pare,  che  con  vnafe- 
creta  forza  Ji  vioieutalfc  à riucrirla,  & ftimarla  più  de'  propri;  occhi;  imper 
ooche  a comeiffuperbo  (diccSant’Ambrogioj  con  la  fua  alterezza,  & fu- 
pcrbia  fi  auuihfce,  & fi  abbafla,  Se  viene  ad  cfler  difprezzato,  & tenuto  in-, 
minor  concetto;  cosi  l’humilc,  con  la  fua  humiltà,  fi  fi  amare , Si  fìimarc  da 

CUlLI  « 

Nè  dimofiraua  punto  meno  la  fua  profonda  humiltà, in  quella  gratitudi- 
ne grande  verlo  Dio,  & verfo  gli  huomini:  virtù  propria  de’  nobili, Si  gene- 
rofi  cnori,  qual’cra  quello  di  quefta  Santa  Vergine:  la  quale,  quando  era  vi- 
etata da  gli  Angeli,&  Santi  del  Cielo, indrizzaìia  tutte  le  fee  petit  ioni  i que 
ito  fine,  di  eflcr  da  loro  aiutata  à rendere  infinite  gratic  à Dio,&  à moftrarfi 
grata  a Sua  Diuina  Mac! là  de'  fauorhche  dalla  fua  mano  liberale  haue  ua  ri- 
ccuuti;  Et  perche  nel  ringratiar  che  facciamo  Dio  dc’beuefici;  riccuuti,  ci 
#1  mcfcola  alle  volte  qualche  fupcrbia  feome  auuertooo  li  Santi  ) per fuaden- 
docidi  haucrpiu  doni  di  Dio,  di  quelli  che  habbiarao.comc  il  Farifco,  il 
2“a*e  ""detra  grati*-  f , P’°  » d*  quello  che  non  haueua , preferendofi  con., 
a P“bl,can°\ ,J  q°aJe  con  hu  raile  timore  gli  era  fupcriore- 
Qiiclt  humilifli  ma  Vergine  fu  ta/uo  lontana  dallVffere  ingannata  io  quefta 
parte,  che  .1  medefimo  Signore  le  aprì  gli  occhi  ; à finche  riconoscile  li  do- 
ni Iota-ani. & diurni,  che  haueua  contcriri  all’anima  fua,  li  quali  furono  tan- 
ti,che  vn  giorno  lo  Spirito  Santo  le  rcuelò , che  era  ritwena’de'fuoi  doni  : & 
pero  il  non  filmarli,  farebbe  (tato  nella  Santa  Vergine  difetto  di  conofcimc 
co,  & n non  moftrarfene  grata,  più  che  ingratitudine. 

Ma  per  qucfto  riconofeimento,  thè  Santa  Lutgarda  hebbe  alla  Diuina^ 
r ,I  OU^ani  ^om,,cbe  [e  comumcò,  non  contrauenne  punto  all’hn- 
TlltnnZ'  dm''°!.  ro t£cI,a  ria?R‘or  finczza » & ftuci  maggiori  gradi 
J ,J  q»a'«  confiftono  in  riconofccre  Dio  per 

d,  r ^ i tUff°  Ì ° ’ CrC  fi/Krrua,  *°  noi  » & noi  medefimi  per  auttori 
di  urto  il  male,  che  in  noi  fi  vede . Et  chi  di  cuore  fà  qucfto,  è per  vcrit  a hu- 
milc,  in  quel  grado  piu  perfetto  di  humiltà , che  polla  eftere  -Ma  fe  bene  fi 
dice  molte  volte  con  la  bocca,  di  rado  fi  hd  qucfto  fentimento  nel  cuore  : 
& colui  (olamente  confeguifce  qucfto  perfettiffimo  grado  di  humiltà, il  qua 
Icdmcfluna  cofa,  che  fiam  lui,  fi  rallegra  con  vanafuperbia;  pcjchcnpn 


ne 


fegle 
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ncè  fua  alcuna;  & Tota  fi  rallegra  del  Tuo  proprio  difprczzo>cheè  quello, che 
gli  fi  deue  di  fua  natura . Et  quando  vn'anima  arriua  i quello  grado  di  hu- 
milta.  chenèdeH'honorci  & applaufodeg  i huomini,  vanamente  fi  ralle* 
gra,  nè  de*  fauori,  & regali  di  Dio.llolramétc  s’inlupt:rbifcc;all’horaè  per- 
fettamente humile  > di  quell*  humiltà  » che  > Santi  chiamano  de'  grandi , Se 
perfetti  huomini;  perche  come  difle  San  Bernardo:?^»  è gran  cofa,cbe  vno 
fia  burnite , quando  tutti  lo  difpreigano,  &gh  danno  de * calci  : mà  è rara , & re» 
celiente  la  "ptrtù  di  quello  > clic  in  me%o  de'  maggiori  bonari  .fi  reputa  indegno  di 
ejji,  & quando  tutti  diuentono  lingue  in  fua  lode,  egli  folo  JiauuiliJce  nella  [ut 
fropria  filma. 

Qucfta  humilrd  de*  Santi»  in  mezo  de*  loro  honori.fù  qtic!!o,che  fece  ftu- 
pircil  Mondo:  & quella  che  confcruò  Santa  Lutgarda  fri  tanti  fa u ori  Di- 
nini, & applaufi  Humani;  & fece  marauigiiar  grandemente  tutti  quelli, che 
la  prarticarono  ; perche  eflendo  (fata  quella  Santa  Vergine»  vna  nelle  San- 
te più  illuminare  da  Dio,  & più  fauorite.Sc  regalate  da  Sua  D uinaMaelld» 
& che  con  ragione  fi  può  dubitare , fc  furono  più  li  difeorfi  fartiiliari  ,.’che^ 
hebbe  con  diri (lo,  & con  fua  Madre,  Si  có  li  Angeli,  & Cortigiani  del  Cic- 
lo; che  quelle,  che  hi  bbc  con  gli  Huommi  ; perche  con  quelli  furono  di  ra- 
de^ brcui,  & con  Chriilo,&  con  i fuoi  Santi,  continui,  & quali  ogni  gior- 
no; con  rutto  ciò  in  niezo  di  rutt:  quelli  fauori,  & vifite,  con  tante  ijluftra- 
tioni,  renclatiom  .proferie,  & miracoli  chiari,  & manifcfti,  come  Noftro 
Signore  operò  per  'e  lue  orationi  ; per  le  quali  era  venerata , & (limata  co- 
me vnf  Angele  venuto  dal  Cielo,  & come  vn’Oracolo , per  mezo  del  qualt* 
Iddio  parlaua,  &confolauail  Mondo;  Ella  fola  ne*  fuoi  occhi,  noneracofa 
alcuna»  nè  valeua  niente,  nè  fi  fenruia  mai  venir  penderò  di  vaniti.  & di  prò 

K ria  (lima . Et  marauigliandofi  alcuni  di  tanto  profonda hurnilta.  tri  tanti 
onori  humani,  & fauori  Diuini,  la  Santa  rifpolc  loro  : A villa  della  Gloria 
eterna  , loda,  & vera  » che  Noftro  Signore  mi  fa  conofccre  interiormente* 
nell'anima  mia , non  mi  può  dar  faftidip  la  gloria  vana  » Se  caduca  della  ter* 


ra_.- 

Et  fc  nza  dubbio  alcuno,chi  conofcelfe  chiaramente  la  vaniti  dell'huma- 
na  repuratione,  & quanto  poca  fullanza  habbia  tutto  l'applaufo , & la  glo- 
ria mondana,  in  comparatone  della  Gloria  del  Cielo,  ficura»  certa, & ftabin 
le,  trouarebbe»  come  tutta  l'humanariputatione,  rifpetto  alla  Diurna, non 
importa,  rè  pela  vna  paglia . Dal  chiaroconofcimento  di  quella  verità,  na- 
fceua  in  qucfta  humililfima  Vergine  , quel  gran  difprczzo  dell’ honore,  Se 
dell’appiaul'o  che  le  dauatucto  il  Mondo,  Se  quel  defiderio,chc  tutte  le  crea 
ture  n (corda fiero  di  lei,  & l’abbandonaflèro , & quel  ftar  Tempre  refignar» 
in  Dio, dal  quale  rtceueua  tutto  il  fuo  edere,  & il  quale  riconolccua  per  aut- 
tore  di  tutto  il  bene,  che  era  in  lei . 

Di  qui  è,  che  quanto  maggiori  doni  riceueua  da  Dio,  tanto  più  viueua^» 
con  edi  humilc,  & confufa,  sì  come  gli  alberi  con  il  frutto»  che  gli  arruxhi- 
fee,  humiliano,  & abballano  maggiormente  i loro  rami,&  le  canne  del  gr* 
no,  quanto  più  piene  hanno  le  (pighe,  tanto  più  fi  cornano  verfo  L terra-,- 
Cosi  dice  San  Dorotco  : Li  Santi,  quanto  più  fon  cane  ludi  frutti»  & doni 

di 
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di  Dio.  canto  piò  viuono  humiliaci . & confò  fi  . & fon  tanto  lontani  dal  pi- 
gliar vana  compiacenza,  per  i doni,  che  riceuono;  che  viuono  con  timore> 
8 c con  Colpe  eco.  per  hauerli  riccuuci  ; impcrcioche  sì  come  al  Depofi cario» 
ficTcforiero  non  vien  vanagloria  della  robba  del  fuo  Padrone,  che  hàùu. 
cura  Copra  di  sè . md  più  rollo  follecirudine . & timore  > per  il  conto . che  sd 
che  gl  i ne  hà  da  efTcr  rie  hiefio.  fc  per  Tua  colpa  fi  perde  ; così  li  Santi,  conli- 
derandofi  co  me  Dcpofitarij  de' doni  di  Dio.  fe  ne  rallegrano  in  maniera-*» 
che  temperano  l’allegrezza  della  riceuuta  di  efiì.  con  la  follecitudincdel  re- 
dimento de’  conti. & il  contento  di  pofiedere  quelle  gratie.con  l'obligo  del- 
li  nuoui  feruitij,  che  deuon  fare  per  ricompenfa . 

Et  addio  s’intenderà  la  caufa . per  la  quale  Dio  amò  tanto  quella  puriflT- 
ma  Vergine  > facendole  tanto  iìraordinarie  » & fublimi  gratie  > fin'à  conce- 
derle il  fuo  cuore.come  dicemmo  nel  Capitolo  tredici  del  primo  Libro.chc 
fu  lenza  dubbio  quella.chc  andauamo  dicendo;  perche  fi  confidcraua.come 
Depofitaria . & Tcforiera  di  tutte  quelle  gratie  > & confiderandolc,  come 
tobba  altrui,  che  Dio  le  haueua  data  à ferbare.  come  in  depofito.  non  fi  va- 
nagionaua  di  ella,  come  le  fùfle  propria.  & con  quello  obligaua  Nollro  Si- 
gnore. i farle  nuoue  gratie.  sì  come  ce  le  faceua;  perche  quando  Dio  trout 
vna  di  quelle  Anime  tanto  humile  >8e  diftaccara  dalla  propria  affetrione» 
che  non  lì  gonfia  di  niente;  mi  riconolce  tutto  il  bene  da  Dio  per  grati?»  Se 
i lui  lolo  riferifee  l’h  onore  » & la  gloria  d’ogni  cola  : à quella  (dice  Dio)  Io 
pollo  ben  fidare  la  mia  robba.  & darle  i miei  dom»&  le  mie  ricchezze,  ficu- 
ro  che  non  fi  partirà  dame  con  else;  & quella  Itila  ragione,  per  la  quale 
fece  tanto  alti  fauori  à quella  humile  Vergine;  perche  (apeua  quanto  ficura 
tencua  in  lei  la  fua  robba  > lenza  che  ella»  per  la  vana  ilima  di  le  medefima» 
nè  rubbafsc  niente. 

Et  è verità  certa.  & chiara.che  quello  humile  rìconolcimento  verfo  Dio» 
per  li  benefici)  riceuuti.  è vn  zimbello  di  nuoui  benefici;»  vna  chìaue  mac- 
era, con  la  quale  fi  aprano>&  fi  confcguilcono  francamente  i tefori  Diuini: 
vna  calamita»  che  rapilce  il  cuore  di  Dio.  auuezzo  à fauorirc  gli  humili  » co- 
me perii  contrario  la  fuperbia»&  ingratitudine»  è vna  tramontana.che  lec- 
ca i torrenti  della  Diuina  mifcricordia»&  vna  chiauc»  che  ferra  lafontani_» 
della  (ua  pierà;  i finche  nó  diffonda  il  pretiolo  liquore  delle  lue  conlolatio- 
ni . Che  (e  dell’olio  del  Profeta  Elifeo  (dice  la  Diuina  Scrittura  ) che  feorfe 
lenza  celsare.  finche  mancarono  i vali  vuoti;  ne'  quali  fi  riceu else;  il  mede- 
lìmo  polliamo  dire  della  mifcricordia  Diuina.chenon  cefsarcbbe  mai  di 
fcorrerc  l’olio  delle  fuc  diuinc  confolatiom,  fe  trouafse  in  noi  altri  vali  vuo- 
ti» doue  riccucrlo . Mi  elscndo  noi  tanto  ripieni  di  noi  medefimi , & della 
nollra  propria  riputaciouc.  non  diamo  luogo  > che  la  diuina  gratia  riempia 
l’anima  nollra . 

Per  quello  difse  San  Bernardo:  fuper  miffus  eft , che  quando  l’Ange/ofa- 
lutòla  Vergine,  dicendole,  che  era  piena  di  gratia  : mà  che  le  mancaua  di 
riceucre  vn’altra  maggior  gratia,  che  era  il  Verboeterno  fontedi  ogni  gra 
tia  : all’hora  (dice  il  Santo)  per  dar  luogo  capace,  douc  riceuere  queJla  fon 
tana  di  gracia,  nlpolc  con  profonda  humiltà.  facendoli  fchiaua  del  Signore 

&con 
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8c  conl’hnmilfàdi  fchiaua  , fi  refe  capace  della  dignità  di  Madre  di  Dìo:  il 

pr,m"r,n^tto  nc’  Cieli,  & iella  Terra,  che  non  capiua 
inefiì  humilcàdi  Maria,  fece, che capiffc  nel  luo  Ventre  Virginale,  & egli 
firitrouo  di  Ilare  m elfo  largo,  & agiato;  perche  come  diffj  la  medcGmL. 
V creine  nel  fuo  Cantico,  quella  è la  proprietà  della  Diuina  Bontà , riempi- 
re li  leni  vacui  delli  poucri.che  con  humiltà  fi  riconolcono  perrali,&  lafciar 
vacui  della  (uà  Grana  li  petti  de’  ricchi , li  quali  con  fciocca  alterezza  pre- 
fumono  di  eflcr  ripieni  ; & fracaffando,  8c  abballando  li  fupcrbi  ; inalza  , & 
PorF?  l'mn?  * hum»l  1,  de  m quello  impiega  la  potenza  del  fuo  braccio, 
in  abballare  1 fuperbi , vani  nel  lor  p enfierò.  Che  fenza  dubbio  quella  è vna 
delie  cofe  piuammirabil-,chc  fi  poifino  ire  di  Dio,chceflendo  tanto  erà- 
dc  la  fua  mifencordia,  che  porge  la  mano  àgli  humih.à  finche  non  inctam- 
pmo  ; alli  fupetbi  và  dando  de  pii  vrtom , accioche  calchino  ; & fofeuando 
quelli  dalla  poluere  della  terra  ,à  finche  gli  vadmoi  federe  i canto  ; preci- 
pita quelli  da!/*  Sedia  del  Cielo,  chccomc  vn’altro  Lucifero,  fi  erano  fabri- 
cata  nel  loro  penficro,  per  non  haucrli  n fua  compagnia.  Tantot  il  difou- 
fto,  che  Dio  tiene,  di  vederli  i canto  vn  fuperbo,  & canto  il  piacere , chiri- 
couc,  di  haucrc  vn  humilc,  He  grato  in  lua  compagnia  . Mà  perche  di  quello 
punro  trattammo  P.ù  coptamente  nel  Libro'  quinto , quando  parremo 
de  fauon  fingolan,  che  Dio  fece  i quella  hum, infima  Vergine,  & a caufa. 
per  la  quale  la  fauon, * honorò  rito, che  fu  la  fua  humiltà;  àdeflb  nel  Caoi- 

uar?anK  Jl  “CZl,chc  ysà  Su4  Dmina  Maeflà.pcr  conlcr- 
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De  Ili  rnezjf  con  i quali  'Nojìro  Signore  humili'o  la  Santa: , 
C?*  comejcn^a  humiltà  non  ci  è vera  Santità  . 

n ci  è Santità  ficura , nè  Virtù  ferma  ; fe  l'Humiltà  non  fat- 
ua 1 fondamenti  del  fuo  edifirio,  & il  riconofcimento  di  gra- 
titudine verfo  di  Dio, non  dirizza  le  colonne' della  fabricai, 
Spirituale.  Et  però  quello , che  ftefcgli  occhi  alla  grandezza 
de’  fuperbi  capitelli,  che  arriumo  à gàrreggiar  con  le  Stellai» 
8f  à toccare  con  la  loro  teda  il  Cielo , hd  nccefiltd  di  riuol- 
gcrli  prima  alla  profondità  de’  forti  fondamenti , che  arriuino  à penetrare, 
& à fermare  il  pu  de  ncll’abilso  ; folto  pena , che  quello  » Che  non  farà  dosi’» 
conlumi  in  vano  lefuc  fatiche,  facci  fpefe  luperflue/fleranroinflabireil  fub 
• cdiht  io,& di  tanto  poca  durata,  che  alla  minima  fcofsa  rouinarà,  & darà  in 

terra  con  milerabiltcftermimo.  , • > 
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Perche  fé  è vero  (cornee,!  che  per  gettare  Iddio  i fondamenti  diqueltaJ 

rran  Machina  delI’Vniuerfo,  & (tabilire  la  Terra»  fopra  la  quale  fi  haueua 
polare  quello  funruofo,&  fuperbo  Edifirio,  gettò  tanto  profondi  ifuoi 
fondamenti»  che  gli  fece  arriuare  fìn’al  centro»  che  non  è più.  che  vii  punto 
iniagiiurio:  8e  fopra  quel  punto»  ò fopra  quel  niente  (che  è il  medefimo) 
alzo  Dio  la  grandezza  di  quello  Reai  Palazzo»  à finche  fomentato  (opra  lo 
fue  (palle»  liafse  fermo,  fi  curo,  & {labile:  che  quella  è la  (labilità»  che  difse 
Dauid,  fopra  la  quale  fondò  la  Terra.come  interpretò  S.  Agoltino.PfaI.103 
FunJaRt terra*»  jvpcr (iabilnatem fmam  . Così  ancora» per  af&curare  Dio  la 
(ontuol'a  Machina  dell’  Edifìcio  fpiritualc  di  vn’amma,  nella  cui  opera  Id- 
dio  s’impegnò  tanto»  che  confutilo  in  efsa  fìn’al  fuo  medefimo  fangue  ; la_* 
prima  cofa»  che  intraprende»  è di  gettare  i fondamenti  nella  profonda  hu« 
milt  a»&  cognitione  del  fuo  proprioniente;  Se  finche  non  arriuino  à quello 
profondo  punto,  che  è il  centro  della  vera  Santità»*  non  ci  è virtù  férma»  nè 
Santità  fìcura:  che  quello»  che  pare  più  Santo, & che  po(lo  i canto  delli  più 
alti  Cherabini»5c  Serafini  del  Ciclo»  poteua  pregiudicare  alla  loro  bellezza» 
& pompeggiare  fri  efli  ; mancandogli  quella  liumilti,  non  merita  diefser 
pollo  à’  piedi  de’  Demoni)  più  fuperbi»  che  habitano  nell’  abifso . 

Per  quella  ragione»  volendo  Dio  inalzare  l’anima  della  pur  iffi ma  Vergi- 
ne Santa  Lutgarda»  la  quale  [come  Santa  Caterina  Vergine»  & Martire»  re- 
uelò  alla  medefìma  Santa]  haueua  da  falir  tanto  alto»  che  tri  il  Cheto  delle 
Vergini»  delle  Agii  efe»&  delle  Cecilie»  haueua  à ri fplendere»  Se  comparire 
nel  Cielo;  riuolfe  fubito  gli  occhi  i gettar  molto  profóndi  i fondameli  del- 
lafua  Inumiti,  per  adìcurarc,  & fortificare  con  quello,  quella  bella»  & am- 
mirabile machina»  che  Dio  volcua  inalzare  nell’anima  fua»  permarauiglia 
de’  Secoli,  & per  miracolo  del  Mondo . A quello  bianco,  fenza  dubbio,  pofe 
la  mir3  Sua  Diuina  Maefli , ouando con  tante  humiliationi  d’ infermiti» 
& di  malattie.Ic  dichiaraua  la  Icttione  importantiffiina  dcH’humiltà,&  del- 
la cognitione  della  fuà  debolezza . 

Quello  rigore,  col  quale  Noflro  Signore  l’humiliò  in  tutta  la  vita»  c -vnà 
dalle  cole,  che  più  fi  deuono  ponderal  e»  Se  confidcrare  nella  Vita  di  Santa_» 
Lutgarda;  perche  efsendo  fiata  quella  puriffima  Vergine  fauorira , Se  rega- 
lata da  Dio  in  Vita,  con  tante  vifitc,  reuelationi»  & miracoli,  quanti  fe  no 

Eolsono  vedere  m quello  Libro,  nondimeno  in  mezo  di  quelli  fauori  No- 
to Signore  l’affhggeua  con  continue»  ècfaflidiofe  infermili;  &efseudote 
orarioni  di  Santa  Lutgarda  medicina  efficace , Se  potente,  per  ogni  forte  di 
malattia,  operando  Dio,  per  fuo  mezo»  grandi.  Se  ftraordinarij  m<racoli»in 
tutte  le  Perlone,  che  ricorrcuano  al  fuo  patrocinio;  non  citante  quello. per 
rifanar  (c  medefima,  nò  hebbero  efficacia,  volendo  Sua  Diuina  Maefli,  per 
quello  mezo, tenere  la  fua  amata  Spola,  più  ricordeuole  de’beiufitij  riceuu 
n.  Se  più  humilc;  Se  farle  intendere  auàro  fiacca*  & miferabile  era  in  le  me- 
de lima,  se  perle  medefìma  quella,  che  per  gli  altri  era  tanto  forte,  & pote- 
te con  la  Sua  Diuina  Gratta . 

Quell  » è quello,  che  Sua  Diuina  Mae  (là  pretende  con  le  infermiti,  tea- 
cationi»  & crauagli»  che  manda  à’fuoi  maggiori  amici  » come  notò  S.  Gio- 
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Din  Chrifofltìmo,  parlando  di  San  Paolo  ; iJ  quale  Dio  » per  tenerlo  più  htf 
mile»&  (aggetto;  & accioche  non  s'infuperbiffe,&  fi  ìnalzafsc  tra’  maggio- 
rii  perla  grandezza  delle  Reuelacionii  aflìcuròcon  la  zauorra  delle  conti- 
nue infermici,  con  le  quali  l’affli  (se.  Che  quelle  (on  quelle , che  l’ApoftoIo 
chiama  (limoli  della  carne  [come  interpreta  San  Chrifoftomo]  & hauendo 
il  Santo  Apoftolo  pregato  tre  volte  Dio  inftantemente  , che  gli  concedefse 
la  falute,  Sua  Diuina  Maeftà  non  fodisfèce  alla  (ua  pctitionc*  mi  gli  rifpofe 
che  viuefse  nel  fuo  trauaglio,  & hauefse  patienza  , contestandoli  della  fui 
Gratia , che  ndl’infcrantd  i Se  ne’  trauagli  fi  affina , Se  fi  perfèttiona , come 
l’oro  nel  crocciuolo. 

£t  il  medefimo  San  Chrifoftomo  marauigliato  » che  il  Santo  Apoftolo 
configliafse  il  fuo  amato  Dif  cc  poIoT  imoteo,  à bene  re  vn  poco  di  vino  per 
il  dolore  dello  ftomaco,  Se  altre  continue  infcrmird>&  malattie  che  patiua» 
domanda: Che nouiti è quella?  Mancai» [per auucntura] virtù iS. Paolo 
per  (anare  mi racolofamente il  luo  amato dilcepolq Timoteo,  che  haueua 
ripieno  il  Mondo  di  miracoli  de  gl’infermi, che  haueua  ri(anati?0  nó  farcb 
be  flato  meglio  perT imoteo, l’hauere  intiera  fanitd,pcr  faticar  magiorméte 
per  la  falute  dell'anione?  Et  rifponde  àfe  flefso  il  medefimo  Chrifoftomo» 
dicendo  » che  (limò  tanto  l’Apoftolo  l’ humilrd  del  fuo  amato  Difcepclo» 
che  volfe  più  collo  vederlo  infermo,  mi  humilc , che  fano , fe  doucua  efser 
fuperbo . Et  per  afiicurare  la  fua  humilta',  nò  fi  ritenne  di  mettere  i rifehio 
lafuafanità. 

La  medefìma  caufa  di  ammiratione,  ritrouiamo  in  quella  humiliffima_» 
Vergine  : che  quella,  la  quale  haueua  ripieno  tutto  il  Mondo  di  miracoli* 
dando  la  fanita  a quelli, che  glie  la  domandauauo 3 in  riguardo  della  fua  prò 
pria  fanita, non  fece  vn  fol  miracolo,  volendo  in  quello  Nollro  Signore, che 
quantocra  (limata  ne  gli  occhi  de  gli  huonjiQÌ,  per  li  miracoli,  che  faceua» 
in  fauore  della  loro  fanita,  altretanto  fufee  più  humtle  nc  gli  occhi  fuoi,  per 
rinfermica.  Se  dilètto  della  fanita  propri?,&  non  s’infuperbifse.pcr  vedere» 
cheli  maggiori  Principi  del  Moudo  h trouauan  bilognofi  nelle  loro  infer- 
mità,di  valerli  del  fuo  fauore;  poiché  ella  lì  ritrouaua  bifognofa  della  mini- 
ma delle  Tue  Monache,  a finche  la  (ouuenifse  nella  lue . 

Et  elscndo  quelle  continue  »3t  graui,  vennero  à ftraccarla  Monaca,  per 
nome  Sibilla,  che  feruiua  alla  Santa.  Et  non  è da  marauigliarfi,  che  per  la 
continua  fatica  fi  ftraccalse;  perche  le  infermità , le  quali  vanno  molto  alla 
lunga,  fono  ballanti  ad  infafttdire  hftcfsa  patienza , Se  anco  l’ amore  delle 
proprie  Madri  verfo  le  loro  Figliuole  . Rùrouandofi  dunque  Sibilla  vn_» 
giorno  più  tolto  ftufa  della  patienza  che  altro , per  la  continua  fatica , co- 
minciò a dire  nel  cuor  luo  • E poftìbilc»  che  io  hò  da  dar  tutta  la  vita  fcrué- 
do  ? Che  Lutgarda  ha  da  dar  (cmprc  infi  rma  ? Che  non  ha  mai  vn  giorno  a 
fornire  di  nfanare  ? Quello  non  fi  può  più  iopportare  in  patienza  ? Mentre 
ftaua  dicendo  queftu,Chrifto  la  riprefe  interiormente,  dicendole  quelle  pa 
ro!e,  che  il  mede  fimo  Si  gnored  lise  a’ fuoi  Dilccpoli,  infegnando  loro  col 
luo  efsempio  ad  cfscrc  humili  : Non  veni  mimflrari, [ed  mintfknre : cioè  a di- 
re, non  venir  per  cfscr  fcruico  » ma  a fcruire . Per  quello  Sibilla , piangendo 
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la f ua  vana  prefuntione,  imparò  da  Chnlto  àicruire»  Se  efser’humile;  Se  SS-  ' 
ta  Lutgarda  nc  cauò  per  fe  vergogna»  Se  confufione  » ritrouandofi  mortifi- 
cata» & confuta , vedendofi  cosi  regalata  , 8e  feruita , mentre  il  Figlinolo  di 
Dio  llaua  dicendo»  che  era  (celo  dal  (enodi  fuo  Padre»  per  feruire  , & non.» 
per  cfser  fcruito.  Et  veramente l’efsempio,  di  vedere  Dio  hun>iliato»&ia 
atto  di  feruire»  è vna  medicina  tanto  efficace»  per  curare  la  nofira  fiiperbia, 
che  non  fi  può  imaginar  maggiore  ; poiché,  come  non  fi  vergognarci  Io1 
fchiauo  ,di  volcr’efsere  honoraro  » vedendo  il  Signore  della  Maelfi  Icher- 
nito?  O conche  faccia  ambirci  di  caulinare  fopra  le  celle  di  tutti,  vedendo 
Chrifto  inginocchiato  d*  piedi  di  Giuda  ? 

Et  frbene  l'humiltd  di  Chrillo  deue  efser  di  efsempio  à tutti  » per  impa- 
rar rhumilrà;  molto  particolarmente  però  lo  deue  eiscrc  alle  Vergini  Spo-' 
fe  fuc;  delle  quali  dice  Dau  id  [Pfalm.  44.J  che  la  loro  bellezza  è intcriore-»  »' 
Che  non  fi  vede  ; perche  con  la  loro  humiltd  la  nafeondono  da  gli  occhi  do 
gli  huomini  : Se  all'hora  fono  ranco  più  conofciurc»  & (limate  da  Dió,  quà- 
ro  meno  defidcrano  di  efser  conolciurc,  & Rimate  dal  Mondo  • Mà  ho r mai 
s’via  vna  certa  forte  di  Perfonc  Sante,  che  non  hanno  di  Sante , altro  che- l’- 
apparenza : & flannoranto  lontane  dal  far’opere  tali , per  le  quali  fiano  Sa- 
te»  quanto  fon  vicine  all’vfar  parole  finte,  per  le  quali  nc  habbino  qualche 
apparenza;  & douendofi  nafeondere  quando  fono  cercate,  fi  tnanifcflano 
da  loro  medefime»  fenza  efser  chiamate.  ■'  » 

t— — : » 
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Dello fìretto filentio,  & ritiramento  di  Santo  Lutgarda. 

Ovendo  io  trattare  ne’  tegnenti  Capitoli,  del  Silentio,  Ma- 
dre, & Guardia  di  tutte  le  Virtù. & ornamento  proprio  delle 
Vergini , non  fi  può  degnamente  ponderare  1’efsempio  am- 
mirabile, che  Santa  Lutgarda  ne  lafciò  à’  Secoli  futuri  ; à fin 
che  tutte  le  Vergini  ,&  Spole  di  Chrillo  l’imirafsero  , & fe- 
guifsero . Adunque  fe  bene  nelle  altre  Virtù  i Se  Ofscruanze 
Rcligiofe  .quella  Santa  Vergine  fu  perfettiffìma  ,&  dòmpitilfima  ;nondi- 
intno  nella  cullodia  del  filentio , fùfenza  dubbio  vna  delle  più  perfette»  Si 
ofscrnann  Reli  gioie,  che  babbi  hauute  la  Chiefa . 

Nel  principiò  della  Ina  conuerfione,  fi  diede  al  filentio  con  tanto  rigore  , 
che  [come  dicemmo  i fuo  luogo]  leMonache  più  vecchie  fi  marauigiiaua- 
nodi  tanto  rigogolo  filentio  in  tantoteneri  anni:  interpretando  per  ma- 
linconia, & rriflezza  quello,  che  era  vera  dcuocione , & ritiramento , lenza 
il  quale  c impoflìbilc,  che  vna  perfona  arriui  à fapère,  che  cola  è fpirito , nò 
che  fiauanzi  in  quella  (cienza;  impcrciocheficómein  tutte  fc  fcienze,& ar- 
ti» doue  fono  Tempre  i loro  primi  principi;,  non  imparandoli  prima  quelli* 
- - l éim- 
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èimpofflbilériljortarnc  le  fcienze»ò  le  arti,  che  fi  pretendono  di  confegui- 
• re;  cosi  è imponìbile  imparar  la  fcienza  dcl'o  fpitito,  Se  della  perfettione» 
fe  non  imparando  prima  à tacere > per  cfscreil  filentioil  primo  principio  > 
che  in  elsa  s’impara. 

Cafiìano  gran  Maéftro  della  vita  fpiricuale,  dice  coll.  14.  cap.9.  che  que- 
fta  è la  primalettione*  che  fi  dà  in  quefia  fcuola»  & il  primo  pafso,  che  fi  di 
in  quefta  fcienza . Et  dell’Abbate  Pambo  fi  legge,  che  andando  da  vn  Santo 
Monaco,  perché  gl’infegnafse quefia  fcienza,  & e*li  dafse  in  fcritto  i precet- 
ti del/o  fpirito;  là  prima  Icttione.chc  gli  lefse  > fu  quella  del  filentio . L’in- 
terroppc  Pambo, dicendo:  Mibafiaper  bora  quella Icttione,  & imparan- 
do quefia,  Se  ponendola  in  opera,  tornaròd  pigliar  l’altra:  & coti  quello  fc 
ne  tornò  alla  fua  Cella,  & è pena  potè  apprenderla  in  molti  giorni . 

D’onde  fi  vede  quanto  fiano  in  errore  I i principianti  nella  virtù  ; li  quali 
non  tratrano  fnbito  di  cuftodirc  la  loro  lingua  : perche , mentre  non  fi  fà 
quefto,quel  poco  capitale  di  virtù , che  acquiftano  con  gli  altri  efsercitij' 
(pirituali,  fi  diffipa , Se  perde  da  loro  con  la  lingua:  & cosi  la  loro  farica  fa- 
rà in  vano,  & così  perduto  il  tempo,  che  confumaranno  in  ciò,  come  fa’ eb- 
be quello  di  colui,  il  quale defideran do  di  riempire  la  fonte  di  acqua,  nort_. 
ferrafse  i canali,  per  i quali  le  n’vfcilse  di  mano  in  malto  che  entrafse:ò 

Suelio  che  defiderando  di  curare  le  lue  ferite , fiafsc  con  vna  fpada,rinouà- 
o le  vecchie,  & tacendone  altre  di  nuouo . 

* Qùefto  medefimo  interuiene  nella  cura  dell’anima , che  chi  inconfidera- 
ramente  parla  in  tutti  i tempi,  fi  Ili  ferendodafe  medefimocon  la  fpada-» 
della  fua  lingua , le  cui  ferite  [come  ponderò  Sant’ Agoft  ino  fcrmon.  45.  ad 
Fratres  in  Erarmoifono  più  mortali  di  quelle  di  vna  fpada  di  acciaio  ; per- 
che quefta  può  folamente  giungere  ad  ammazzare  il  corpo , quella  arriua 
alle  volte  ad  ammazzare  l’anima.  Et  così  fucccdealli  Principianti  ciarlo- 
ni» che  in  vece  di  fanar  le  piaghe,  &l’infirmità  dell’anima , che  fono  i mali 
habiti,&  le  inclinarioni,  che  "dal  morbo  commane  del  genero  humano  he- 
rediriamo.fe  le  rinouano>&  rauuiuano  col  continuoefscrcitio  della  lingua. 

Onde  ficome  nelle  infermiti  del  corpo , il  primo  «medio,  & il  migliore 
è la  quiete,  Se  il  ripofo;  & perciò  li  Medici.prima  di  ordinare  alcuna  Medi* 
cina,  comandano  all’ Infermo,  che  fi  quieti  ; cosi  ancora  nell’  infermità  del. 
Panima,  il  primo  rimedio,  Se  il  più  efficace,  è il  quietarli,  & ripofarfijilchc 
fi  fi  fermando  la  lingua,  ch^è  la  rota  principale , che  col  fuo  mòuimento  fi 
tira  dietro  le  altre  ruote  de  gli  affetti  Immani . 

Et  non  s’inganm  perciò  alcuno , penfando  che  quefio  ritiramento , & fi- 
lentio, conuenga  folamente  a Ili  Principianti  nella  virtù;  perche  fi  richiede 
ancora  atti  prò  fidenti,  & perfetti  in  efsa , li  quali  con  nelsun’altra  cofa  per- 
deranno i progredì  fatti  nétta  firada  del  Ciclo,  che  cò  falciar  la  briglia  iciol 
ra  alla  lor  lingua,  per  parlare  : & fuccedcrd,  che  in  vn’  hora  di  cónerfatione 
tomaràno  à dietro  tutta  quella  firada, netta  quale  fi  erano  auanzati  in  molti 
anni  di  filèno, & che  di  fipino  in  vn  giorno  co!  parlare,  le  ricchczzc.'chc  in 
molti  giorni  acquetarono.  E cofa  da  piangere  il  vcdefluanire  tutta  la  fuft5 
za  della  deuotione  nell’aprir  la  bocca, per  parlare  fuperfiuamentc,  & come 
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il  cuore,  che  prima  era  ripieno  di  fanti  penfieri , & in  fiamato  del  fuoco  del 
diuino  amore,  con  le  conucrfationi  fi  riempie  di  vani  defiderij>&.  fi  raffred- 
da con  le  affcrcioni  mondane.  Si  in  vn  momento  fi  tanto  notabile  ni  ut  at io- 
ne in  vna  pcrfona,  che  efse  ndo  folo  Religiofa  ncll’habito,  di  cuore, & di  de- 
fiderio,  pare  affatto  Secolare. 

Efsaggcrò  tanto  quello  punto  l’Apoflolo  S.  Giacomo,  che  giunte  a dire* 
che  è vana,  & finta  la  Religione  di  quello,  che  nó  raffrenando  la  tua  lingua» 
fi  pregia,  & fi  picca  di  Rehgiofo.  Et  San  Girolamo,  cpift.14.  ad  Zelanda» 
de  Ratione  viuendi  ; doppò  hauer  riferite  quelle  parole , Se  cfsortarc  coxu» 
efse  alcune  Serue  di  Dio,  al  Tanto  fiJcntio , dice  loro:  Sapete  [Signore]  che 
non  fi  ritroua  Religione  in  quelle,  che  parlano  affai , nè  può  elfer  Santità  in  quelle  % 
che  non  fanno  mai  tacere  in  rteflun  tempo  : mà  vorrcbbono  fiar  fempre  ne'  Tarla- 
t orq . Et  però  io  ordino  [Sorelle]  che  per  tre  giorni,  ò più,  di  ciaf  cuna  felliniana , 
non  parliate  l'vne  con  le  altre,  nè  con  le  perfone  di  fuor  a : & ne  gli  altri  gioruici 
ftano  bore  determinate, nelle  quali  fi  babbia  licenza  di  parlate  prettamente  quel- 
lo, che  è neceffario  ; perche  il  poter  parlare  à tutte fluire,  è vn  gran  difordm  e . 

Conlamedefima  efsaggeratione  parlò  San  Bernardo  nel  Tuo  Specchio 
de’ Monaci,  raccommandando  loro  la  cu  fiodia  della  lingua.  Et  parlando 
delle  Vergini  in  vn’altro  luogo,  tadat.  dcPaff.  Dom.cap.31.  incarica  loro 
con  parole  cflicaciflìmc  quefla  mede  lima  diligenza  • Et  perche  pare,  che  li 
Santi,  li  quali  diedero  regole  di  ben  viuere  alti  Re  ligiofi,  prete  (ero  di  rac- 
commandare  l’ofiemanza  del  filentio,  fedamente  alìiNouttij,  & Principia- 
ti ; il  Beato  Sant’Agoflino  nel  fcrmone  terzo, sili  Monaci  dell’Eremo,  inca- 
rica fommamente  loro  il  filenrio,  le  dice  loro,  che  quello,  che  non  l'oflerua» 
nonèMonaco,  per  molto,  chefia  vifiuto  ne'  Deferti.  Et  quello,  che  quelli 
gloriofi  Dottori  infrenarono  i gli  altri , fù  praticato  prima  da  efii  in  loro 
mpde  fimi. 

Vno  de  li  mezi  più  principali,  con  i quali  li  Santi  arriuarono  all’altezza 
della  perfettione,  che  conseguirono,  St  conferuarono , fù  l’offeruarvza  rigo- 
rosa d.l  Santo  Silcntio . Almeno  l’illuflre  Vergine  Santa  Lutgarda,  fi  vaile» 
di  quello  mezo,  per  giungere  al  colmo  della  perfettione,  al  quale  pcruen- 
ne  : & non  folo  nel  principio  della  fua  conucrfione,  mà  dopoùper  tutta  la_* 
vita  fù  offcruauti filma  del  fiJentio . Et  fe  bene  > per  tutto  quel  tempo  auan- 
ti,  che  fc  ne  palfalfe  in  Francia,  fù  effattiffima  in  oficruarlo  : nódiir.cno  dop 
po,chc  vifle  nel  Monallcrio  di  Aquiria.che  furono  quarantanni»  d pena-, 
parlò  alcune  poche  volte,  con  grand’occafione  : perche  non  Capendo  le  Mo 
nache  di  Aquiria  la  lingua  Todefca,  che  era  la  Materna  di  Santa  Lutgarda , 
nc  bauendo  la  Santa  potuto  imparare  la  Francefe , à pena  in  tutto  /anno  fe 
le  offe  riua  occafionc  di  parlare  con perfona,  chel’intendeflc  ; & così  pafsò 
quarantanni,  quali  in  vn  perpetuo  fiicntiocon  gli  huomini,  trattando  Co- 
lamento con  Dio:  il  quale  per  volerla  tutta  per  fe,  le  impedì  miracolofanx- 
te  d’i  mparare  la  lingua  Francefe  . 

Et  fc  bene  potrebbe  parere  ad  alcuno,  che  nò  fù  tanto  marauigliofo  qne- 
flo  fìlentio  di  Lutgarda  ; poiché  l’ofseruò,  come  sforzata  dalla  neeelfita , di 
non  luucrc  ucl  fuo  Monafterio  con  chi  parlare , che  l’intendefie  ; c.ò  ucn_. 

toglie» 
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f0glie>  che  fia  degno  di  grande  ammiranonei  & lode  ; perche  JaSanra  Ver- 
gine) di  fua  propria  voIonri.fi  volfe  neo-flitare  i tacere, b ottenere  da  No- 
Itro  Signore)  per  gratia  grade,  il  non  poter  parlare, come  altre,  per  aunen- 
tura,  ladomancfarebbonodi  poter  parlare  • £r  qui  viene  molto  à propofito 
quello,  che  diffe  Sant*  Ambrogio  lib.t.CLfic.  Che  fri  li  gran  fondamenti  delle 
virtù,  vno  molto  principale  i la  patienza  del  fi,  e atto  : Titientia  Silentij  maxima 
fundamentnm  virtutum.  Non  dilfe  il  filentio,  mi  la  parie  iza  nel  filentio;  per 
che  tri  li  grandi  appoggi, & fondamen-  i della  Vir  ti.Sc  della  Sentiti  di  que 
fta  iflullrc  Vergine,  non  fù  tanto  i>  fuo  filentio,  poiché  era  gii  mezo  per  for 
za,  mila  patienza,  & tolleranza  in  vn  filentio  tanto  lungo,  quanto  quello» 
che  olferuò  per  qnarant’anm  nel  Monaflerio  di  Aquiria,  douè  (lette,  come 
fé  fufie  (lata  (orda,  & muta;  poiché  nè  mtendena  quelli , che  le  parlauano» 
nè  (arebbe  (eruito  à nulla  » che  ella  parlafle  i loro  ; perche  nè  tampoco  c(fi 
intendeuano  lei . 

Ciafcuno  (1  metta  la  mano  al  petto, & vada  congietturando  dalla  fua  po- 
ca patienza,  fc  fi  ritrouafiein  fomig'iante  occafione , la  molta,  che  ne  heb- 
be  quella  Santa  Vergine  nelPoccafione  fudetta:&  ponderi  attentamente,  (e 
vn  filentio  tanto  rigorofo,  b tanto  lungo,  quanto  fi  tenne  da  quella  Santa.» 
Vergine  nel  fuo  Monaflcrio,  fi  può  paragonare  à quello , che  hebbero  gli 
Hcremiti  più  (olitarij,  b li  Anacoriti  più  ritirati  nelle  loro  Thcbaide;  per- 
che i quelli  viuendo  ne’  Deferti  (come  viucuano)  fequcflrati  dal  confortio 
humano,  non  era  tanto  difficile  il  filentio  > doue  ogni  cofa  gPinuitaua  à fer- 
uarlo,  quanto  poteua  efferei  chi,  viuendo  ia compagnia  delle  fuc  Sorelle, 
non  participauadol  loro  dolce, b piace uole  trattare;  md  folo  fentiua  la  pe- 
na di  non  poterne  godere,  hauendole  prefente  ; Senza  dubbio  quella  occa- 
fione era  materia  di  tanto  fentimenro » che  altri , che  Lutgarda  (auuczza  i 
trattar  con  Dio  i folo  à folo)  haurebbe  fentito  di  quello , vn  tormemo  tan- 
to grane,  quanto  quello,  che  di  Tantalo  (infero  li  Poeti,  che  haué  do  l'acqua 
& i pomi  alla  bocca,  l’acqua  fe  nefùggiua.&fi  abbaflauanel  mede  fimo  t€- 
po,  che  egli  andaua  ad  cllinguer  con  diala  fcte.b  ipomi  gli  fciuolauano 
dalle  mani , b fi  ritirauano  in  aho , quando  andaua  d coglierli , per  fatiate 
la  fua  fame  : Horat.  Tantalus  à labijs  fttiens  fugientia  captai  flumina . Et  tanto 
più  ammirabile  fù  in  quella  Santa  Vergine , la  patienza  nel  tacere , quanto 
più  haurebbe  potuto  con  quella  faciliti,  con  la  quale  venne  in  Francia , ri- 
tornarcene al  Monaflerio,  d'onde  prima  era  partita;  ò gii,  che  dcccrmina- 
tiadirellarlene  in  Francia,  ottener  con  le  lue  orationi  da  Dio,  che  le  feio- 
glieffe  la  lingua,  per  parlare , si  come  i fua  petitioue  glie  l’haut  ua  miraco- 
ìofainentc  legata,  accioche  non  parlafse» 

Se  non  vogliamo  direbbe  l’altilfima  oratione  ,&  contemplatione  di  San- 
ta Lutgardai  b quella  pratrica,b  conuerfatipne  tanto  familiare, che hebbe 
con  Dio,  le  refe  impedita  la  lingua,  per  parlarcon  gli  huomini,  b afcrmia- 
ino  i miracolo  quello, che  è cola  ordinaria,  b naturale  ì coloro»  che  tratta- 
no familiarmente  con  Dio . Così  vediamo , che  Moisè  doppo , che  hebbo 
trattato  familiarmente  con  Sua  Diuina  MacAd,  ritrouandofi  impedito, per 
parlare  con  gli  huomini»  le  difec  ; Exod.  40.  Signore  doppo » che  comncta/U  i 

por- 
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pérUre,  & trattare  con  cjfo  meco,  mi  hai  fatto  balbutente, & non  profjtrlfcobetu 
la  parola.  Eni  Profeta  Gieremia  nel  cominciare  à parlar  con  Dio»  dico 
Hiercm.  i.  6.  che  è ritornato  bambino.  & che  nonsà  pronunciar  parola^. 
Et  ciò  è così  ("dice  San  Gregorio  lib.7.  Morsi.)  che  le  perfone  fpirituali»  lo 
quali  trattano.  Se  conucrfano  con  Dio*  diuengouQ  lubito  mute  > per  tratta- 
re con  gli  huomini . Se  fi  vergognano  di  trattare  delle  cofc  del  Mondo  ; irn- 
percioche  efiendo  già  auuezzi  al  modo  di  trattarcele)  Ciclo  * doue  hanno  la 
loro  conuerfatione,  8e  hauendo  guftaco  quel  d ^lce  (lile.  Se  linguaggio , che 
è proprio  de  gli  Angeli , non  lolo  è per  loro  1 ifipido , Se  oenofo  il  linguag- 
gio del  Mondo,  Si  della  Carne;  mà  (cordatili  anco  di  quello,  nel  quale  li  fo- 
no alleimi,  dmcnta  per  loronuouo.  Se  difulato  lo  ltile.de  la  maniera  di  par- 
lare del  Mondo,  tanto  ripiena  di  complimenti  finti,  di  adularioni  vane.  Se 
di  fallì  artifici]  l’e(pericn*ac'm.rcgna , che  il  giorno  medefimo,  che  Iddio 
cominciai  delitiarficon  vn’aninianeirorationc,  Sci  'ariane  con  la  dolce* 
aa.  St  fuauiri,  con  la  quale  egli  fuo!  parlare  con  i lupi  maggiori  amici;  pare 
che  ferri  loro  la  bocca  con  vn  lucchetto,  i finche  nò  parlino  fc  non  con  Dìo 
d Colo  i foto;  ficomc  per  il  contrario  mancando  la  dcuorionc,  Se  la  conucr- 
fatione  con  Dio,  lubito  l’anima  Itracca  del  ritiramento,  8 1 del  fiientio  le  n - 
efee  à pigliar  stogo  per  le  porte  de’  lene  unenti  » Se  i trattare , Se  conucrfacc 
col  Mondo. 
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CAPITOLO  I X. 

c Della  ritiratezjj  del fito  cuore . 

E r quello , che  habbiamo  detto  nel  Capitolo  partito  » fi  rac- 
coglie. quanto  vadino  vnite  inficme  l’orationc,  8c  il  filentio; 
il  trattar  con  Dio.  Se  il  tacere  con  gli  huommis  Se  che  le  il  fi- 
Icntio  è Madre  dell’orarione  dado  luogo  all'  anima  di  trattar 
cóDio  à lolo  à (olojscza  dilluroodclle  creature.l’orationc  an 
cora  è madre  del  filentio . palcendo  l’anima  con  tali  gufii  in- 
teriori. che  contenta,  Se  fodisfarca di  elfi,  mette  vna  fpranga  alla  lingua,  i 
finche  non  ammetta  pratrica  di  altri  gulli,  Se  trattenimenti  elìeriori . E co- 
fa  impolfibile»  che  vna  perfona  fia  dedita  all'oratione , Se  d trattar  con  Dio, 
effendo  ciarliera,  nè  che  fia  quièta,  Se  taciturna, non  etìerido  deuota,5c  cou- 
temolatiua  - Perciò  San  Girolamo  cllortando  vna  Signora  aJI’offeruanza., 
del  filentio,  dice  »che  quei  Santi  Eremiti  alleuati  ne’ Dclerti,  Se  nelle  foli- 
tudim,  fecero  tanto  calo  del  Santo  Silentio.  Se  lo  cultodirono  con  fomma^ 

diligenza,  fapendo,c  he  elio  era  la  Madre  della  Santa  Contemplationc, Se  no 

« contenti  de)  Deferto  folitario,  Se  della  muta  folitudine»  aggiungeuano  alla 
{diradine,  Se  al  filentio  del  corpo,  la  folitudine,  Se  filentio  dell’anima. Se  al- 
• la  mutolezza  della  liugua , la  mutolezza  dei  cuore  * imperuochc  poco  gio. 

uarà , 
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Bara  [dice  S.  Gregorio]  la  folitudiuc  del  corpo  » le  non  ci  è ritiramento  nel 
cuore  j & [comeaifse  SenccaJ  che  importa , che  la  lingua  flia  in  calma , (c 
gli  affetti  dcH’anima  lì  ritrouano  Irà  le  borrafche  j»  Qjtid  prodeft  totius  Regio- 
nh  filentium , fi  affeftus  fremunt  { 

Per  quello  le  Spofe  di  Chciflo  , le  quali  defiderano  di  tenere  prattica  fa- 
miliare con  Sua  Diurna  Madia,  fà  di  mclliere,  che  leuino  dal  cuore  l’imba- 
razzo de’  vani  penfieri,  Se  delle  mondane  affeteioni  » Se  che  non  contente  di 
tenere  ferrata  la  bocca , d tinche  la  lingua  non  fi  dilui)  in  ragionamenti  , Se 
conucrfationi  fnperflue , affoghino  anco  fubito  nari  i lor  penfìcri . à finche 
non  perturbino  l’anima  con  vani  defìder).  In  quella  maniera  flard  il  loro 
cuore»  come  vn  mare  dentro  il  fuo  letto  quieto  » & tranquillo  > doue  lo  Spi- 
rito Santo  pafseggia,  Se  fi  trattiene,  ò come  vn  Ciclo  (Iellato,  Se  fercno,  nel 
quale  Iddio  fi  ripofa,  & difeuopre  la  l’uà  gloria . 

Quella  è la  differenza  grande,  che  pai  sa  tra  il  cuore  delle  Rei  iglofe  inde. 
uotc,&  vagabonde,  8c  quello  delle  ritirate , Se  deuote  ; che  quello  di  quelle 
(come  hò  detto)  fià  Tempre  come  vn  mare  tranquillo,  Se  dentro  il  fuo  letto 
per  la  quiete  delle  lóro  paflioni  ; quello  di  quell’altrc,  come  vn  mare  furio- 
lo,  & turbato,  per  rinquictudine,  Se  contrarietà  de'  loro  voleri . Il  cuor  dc- 
uoro,  è come  quell'Horto  ferrato, & quel  fonte  figitlato,del  quale  non  bcuc 
ncfsuno,  fe  non  lolo  Dio  : Mà  il  cuore  indeuoto,è  come  vna  piazza, ò come 
vna  firada  publica,chc  nò  giorno,  nè  notte  fi  lcrra,anzi  Uà  fottopoiloal  fra 
cafso  de  gli  affetti  difordinari,  li  quali  in  elso  Tempre  vanno,  & vengono, 
gli  perturbano  il  ri polo,  con  vna  perpetua  inquietudine,  Se  particolarmen- 
te quando  l'amore  di  alcuna  creatura  comincia  ad  inquietarlo , & à pertur- 
barlo con  li  vari  j affetti,  che  da  quell'amore  procedono  - 

Non  ci  fono  annuuolamenti,  che  così  ofeurino  il  Cielo,  ne  venti, che  co- 
sì perturbinoli  mare,  come  quelli  inquietano  il  cuore  con  le  loro  follecitu- 
dir.i,  Se  lo  perturbano  con  i loro  apperiti,& l’ottenebrano  con  le  loro  affet- 
tami ; impercioche  è cola  chiara  (come  grauemente  ponderò  il  Dotto  Pa- 
dre Macflro  Fra  Luigi  di  Granata)  che  doue  è foucrchio  amore  di  alcuna., 
cofa  creata,  fubito  ci  è aborrimento  alla  contraria*  Se  defiderio  di  ottenerla 
Se  timore  di  perderla)  Se  allegrezza  quando  flà  prefente,  Se  trillczza  quando 
èabfcnrc,&  follecitudine  quando  lene  teme  qualche  pericolo,  Se  (degno, 
quando  alcuno  la  maltratta.  Et  così  finalmente  fi  raggira  tutto  il  ballo  del. 
!c  altre  paflioni,  ilqualc  fi  ràuuolge  doue  quella  Antefignana  lo  guida  . Et 
in  vno  di  quelli  cuori, inquieto  penante  onde, Se  pcrtwbatodal  confnfo  fru 
mito  di  tanti  appetiti  ; come  potrà  dimorare,  Se  ripo/are  Dio,  del  quale  Ci 
dice,  che  la  fua  Sedia  è la  quiete , il  fuo  ripolo  la  pace » & la  fua  habitatiouc 
la  luce  ? Pfahn  75 . Faftits  cSl  in  pmc  locus  eius . 

Ec  le  perche  habiti  Iddio  in  qualfiuoglia  anima,  fi  ricerca  quella  folitu- 
dine  del  aiorc , quella  quiete  delle  paflioni , Se  quella  obliuionc  delle  crea- 
ture ; molto  maggiormctc  fi  ricerca,  à finche  habici  nell’anima  di  vna  Ver- 
gine Spola  fuà  v bel  cuore  dfcWa  quale  quello  Siguore  non  ametee  còpagnia 
di  creatura  alcuna.  Et  pcròS-GiroIam.cpi.^a.ad  Eufloch.comc  quello, che 
baucua  fquadrate  tanto  bene,  le  qualità,  delio  Spolo  delle  Vergini  (chriliQn 
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tmmonifce  la  Vergine  Euftochia  diqucfta  folitud;nede!  cuore»  flelòdjcejf 
%4uuerti( Signora,  & Figliuola  mia  Euftochia)  che  lofpofo,chebai  prefoy  ètaa -, 
togelofot  che  non  vuole  ammettere  compagna  ale  una  nel  tuo  cuore  : & è tanta 
la  gelo  fu  > che  tiene  del  tuo  amore » che  non  gli  piace  ni  ancot  che  tù  permetta  dt  tan- 
ficiarli  rimirar1  in  faccia  da  huomo  alcuno . Se  deftderi  di  trottarlo , non  io  cercare 
come  La  fpofa-per  le  [brade , esperie  piagge;  perche il  tuo  fpofo  non  fi  diletta  de' 
luoghi  puUici  • & de’  mercati  » nè  fi  ritroua  per  le  flrade  i & sàie  cantonate  ymi 
nelle  folitudini,  & ne'  deferti  ..Et  il  dtwotiflimo  Padre  San  Bernardo  nel  fefr 
mon.40*.  fopra  li  Cantici  ,.le  difse  : Tronfisi » clìe  tieni  vn  fpofio  vergognofitr,  il 
quale  non  ti  vorrà  far  gratis  dilla,  [uà  prefenga  $ in  prcfetrgadi  altri?  Stoni aneti 
dunque  dalle - compagnie  : & slontanatt  non  jolatnente  col  corpo,,  mà  anco  con  iU 
' cuore  j perche  lofpinto  è di. a io , &-non  il  corpo:  imperò  cerca  principalmente,  la 
folitudine  fpirituale,  & non  la  corporale . Starai  fola.,  fe  nonhauraipenfieri  viti* 
gari , nè  commendili  [e  non  defiderarai  li  beni  prefenti  » fe  (Ufpreagprai  le  cofe , 
delle  quali  il  Mondo ftmarauighs,  &-haurai  aoborrunentvÀqmAo,,  cbeegliap~ 
petifcc . Sin  qui  fono  parole  di  San  Bernardo . 

A' quella  (olirudinèdel  cuore  era  arriuaca  1*  illuftro’ Vergine  Lutgarda», 
quando  (cordata (i del  Mondo , Jt  de’  vani  pafsateuipi  » tcneuaripofia  entrai 
la  fiuta  ffetrione  in  Dio,  cheaniaua>piùdclla  faa  propria  vita,  &.  conformai 
al  pafso  di  quello  amore,  fi  moueuano  tucti  gli  altri  effetti  del  cuor  fua» 
lenza  deuiarfi  punto  da  quello  bianco  ; perche  nè'  fi  rattriftaua  » fe  non  dt 
quello»  che  la difgiungeua>d»Dio  i nè  fi  rallegrami,  fenorrdi quello , chela 
guidauaà  Dio;  nò  haucuaaltca/ollectmdinc»  fe  non  di  con  tentare 5u»  Di* 
umaMaetli;  nò  viueua  con  altro  amore,  nè.  timore,  nèdefiderio»  nèfpera? 
za,  fe  non  di  lui  foloiò  peramordiluifolo . 

Quando  vn'animaarrinaàquefio-qrado;  all’hora  fi  adempifee  in  lei,qpel 
lc,cho  Dio  dice  per  Ofca  ».  dfquell’ anima  auuentnrata.  che  egli  pentadi 
regalare;  La condurròallafolandmcy &~iut le parlaróal  cuore.  Ducam-canu , 
in  [olitudi  icwy  & ibi  cam  loquar'ad  cor  -,  ciocquiuiàquatcr’acchi,  tràino,  8c 
lei,  la  farò  partecipe  dc'mietooFdi ali  ragionamenti,  che  la  eonfolino  ,&-la 
rendino  fodisfatta;  quiui  Je  farò  mille  carezze,  che  rallegrino  le  lue  lolnu- 
dini.  ... 

O fe  le  Vergini»  alle  quali  è penoia  la  claufura»  il  filentio»&  il  ntiramenr 
todal  Mondo,  inrendcfcero  quanto  felice  è quell'anima,  laqualc rinuncia», 
do  il  Sccolocon  ilcuope,  Se  pigliandoli  l’cflìho die  (so  con  vn  vero  effìlio,  Ir 
lafcia  ritrouarda  Dio  inquoflafolitudme,  & slontanamento dalle  aftertio- 
ni  Mondane  ?Queftaò quella,  Ja  quale  viuendo  al  Mondo.,  Itagià  fuori  del 
Mondo;  Se  quella,  che  ritirata  nei  fuo  cantoncino  pafsa.  vna.vita  guftata 
nelle  braccia  di  Dio,  dependendo  daefso,  Se  dal  cibo  de*  luoi  ragionameli* 
Quiui  facendo  Dio  verfo  deJl’anima,  officio  di  Nutrice  amorolà, dice,  che 
fe  la  metterà  al  petto  ; à finche  goda  del  faponto  latte  delle  lue  Diurne  con, 
foiarioni  • 

Chiconfidera-lecarezze, &j  regali,  che  fi  vn'amorofa  Madre,  al  tenero 
Bambino  nato  delle  fue  vifeere;  hora  l’abbraccia,  hora  lo  bacia,  hora  ride 
con  lui»  hora  cerca  di  fariedormicct&gU  cantai  finche  s'addormenti  nella 
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£uehrtccia,.her&gli fiala  guardia  al  fonilo,  finche  ffarifuegli,  hora  nfuegli*» 
co  «li  dice  mille  amoreuolozze  ..-gli  A miUccaroMo;  ihora  giuoca  » & fi  tcar 
flulla  con  lui  in  mille  maniere  . 

■Quetto  dunque  è quello,  che  Chrifto  A con  le  Tue  Spofe  > quando  feque- 
ftracc  da’  gulii,  Se  dalle  affettiom  del  Mondo,  ricorrono  i lai  > per  godere 
del  latte  del  fuo  Diuino  petto  ; perche  ouiui  dal  oro  mille  amnrofi  abbrac- 
ciamenti* por mezo  della  fua  alta  contemplar  ione.;  mille  dolci  baci  di  pace» 
permezodclla  Sacrofanta  Euchiriftia.  Hora  le  accarezza  » Stregala  ;ho- 
ra  ride»  de  fi  rraftul  la  con  efse  ; hora  come  feordato  della  fua  grandezza  » fi 
degna  di  comunicar  loro  i fuoi  maggiori  fccreti;  hora  accomoda  lorb  il  fuo 
fcno,  à finche  fi  addormentino  ftd  le  fuc  braccia  i hora  efsendo  addomi  ai- 
tate, fi  pone  egli  medefimo  diaria  euardia  al  loro  fonno  .f  con  giurandole 
Fieli  uole  di  Gicrufalem»  per  li  Ccrui,  Se  Capre  delli  Monti  »che  nonrifuc- 

gino  la  fua  Amara,  mi  che  la  lafcino  godere  i hiogufto,  del  dolce. ac  fanto 
noodcH'oratione.Canc. a.  jtdiuro  vos  Film  Hierufalem  ncfnfcitetis  dtleadt 
dante  ij> fa  -petit.  Cori  tratta  quefto  Signore  le  Spole  lue.  le  quali  per  amor 
fuo  lardano  gli  altri  vani  amori.  & per  trattare,  & conucrfare  con  Chrifto» 
pongon  filenrioà  tutte  gli  altri  ragionamenti , & conuerfationi  della  terra  • 
In  quefta  maniera  regalò. accarezzò.  8t  confolò  Chrifto  la  lua  amata  Spola 
Lutgarda,  facendo  con  lei.  nonfoloroffiriodidehcato,  & amoroloSpofo; 
mi  di  Madre  folJeaita , Se  vigilante  ; Se  fa  à il  medefimo  offitio  contutte  le 
Vergini  Spofe  foe.  le  quali  feordatefi  del  Monde»impicgaranno  rutto  il  lo- 
ro amore  in  Sua  Diuina  Maefti>  Se  d fiderando  di  godere  ì folo  à folo  della 
fua  dolce  conucrfatione , Se  familiare  trattamento»  faranno  prohibitionc 
alla  loro  lingua. rii  non  parlare  delle  cofc  del  Mondo.&al  loro  cuore  di  oon 
dcfiderarc.  fc  non  folo  rii  gradire,  & fcruirc  al  lorodolce.  Se  Diuino  Spolo 
Qicsri  Chrifto. 


CAPITOLO  X. 

Della  temperante , &•  mo defila  nelle  parole , che  heUe 
Santa  Lutgarda . 

E è difficile  il  tcncr’i  freno  la  lingua,  à finche  taccia,  & legato 
il  cuore  ,i  finche  non  fuoiazzi,  Se  fi  diucrcifca  in  affetti  mon- 
dani, che  [come  dicemmo  nel  Capitolo  paffatoj  fono  li  ven- 
ti,che  inquietano  il  mare  del  cuore,&  gli  armuolamenti.che 
ofeurano  il  Cielo  della  confcienza.'nonè  meno  difficile  a mio 
parere,  raffrenarla  lingua,  à finche  haocndoda  parlare , non 
cada  in  vani  ragionamenti,  nè  fi  precipui  ne  gli  altri  pericoli,  che  commu- 
nemente  fon  congiunti  col  molto  parlate  * Fui  quello  dille  Salomone  Pro- 

F f a ucrb. 


228  Librò ///.  : Capìtolo  X.  '■  . ' 

Ucrb.Tó.  che  fé  bene  appartiene  ali’huomo,  di  aggiuftare  H filo  cuore  iflu 
maniera  » eh;  non  dcfidcri  di  parlare , fe  non  quello  » che  conuiene  » nondi- 
meno cominciando  vna  volta  à parlare , 8c  ribaldata  la  ! ingua  ; che  non  fi 
{concerti  il  medefimo  cuore  con  àlcnnadilordinatapaflìone,  michele  pa- 
rola fiano  conformi  à quello»  che  detta  la  ragione  » & ben  contrapèfaro  > fe- 
condo l'occafioni,  nella  quale  fi  dicono,  queilo  è negorio  tanto  difiìcile»cho 
tocca  folo  a Dio  il  gouernarlo  » non  perche  Iddio  non  faccia  ambedae  que- 
lle cofe,  per  mezo  della  fua  gratta;  mi  per  fignificar  con  quello  la  loprabó- 
dante  grafia,  che  fi  ricerca,  perconferuarc  la  téperanza  nelre  parole»  quan-» 
do  fi  ha  da  parlare  ; perche  lenza  dubbio  è più  fàcile  il  tacer  fempre»  che  il 
parlare  vna  volta  fola,  fe  in  tffa  fi  hanno  da  mifurare  le  parole  con  lanca* 
& col  cópalfo,  i finche  non  fi' pecchi»  nè  nel  troppo»  aggiungendone  delle* 
fuperflue,  nè  nel  poco  mancando  delle  neceflarie.*  h < > 1 " ' ' ' A 

Conobbe  bene  il  Santo  Rè  Dauid  quella  difficoltà  » che  ci  è di  faper  race-- 
re  » & parlarc  i fuo  tempo  : Se  vedendo  * che  era  fetenza  * che  folo  toccaua  à’ 
Dio  l’infegnarla,  gli  chiede  gó  grand*inflanza,chc  S.  D.M.  ponga  vna  guar- 
dia alia  fua  bocca,  & vna  porta  alle  fne  labbra,  & che  tenga  la  chiauc  della—»  • 
fua  lingua  per  aprire, & ferrare  quando  bifogna  : Pfal.  Toue  Domine  cuflodi* 
ari  meoj  & ofiii  drcumfianti * labijs  rum.  Succedei  Dauid  (dice  & Ambrog. 
lib  a,  de  Manfionib.  Fflior.Ifraeì)  di conofcere, chela  ragione  fiumana  non 
era  ballare  à far  la  guardia  alla  fua  lingua, & però  chiede  à Dio» elle  S.D.  M. 
fiala  fua  guardia  »&  che  aggiunga  ciucila  alle  fuc  fortune  >&  felicità,  che»»' 
fenza  dubbio  non  fù  la  minore,  che  liebbe Dauid, anzi  la  maggiore,  che  ad 
vna  perlona  polfa  concedere  in  quella  vita,  quando  I ddio  s’impadronifco 
della  fua  linguaio  maniera,  cheli  piglia  (opra  di  fe  il  gouernarl  a,  facendo 
con  ella  l’offitio  hora  di  Portinaro,  ^ di  Guardia,  aprendola,  & (errandola 
à fuo  tempo,  hora  di  Padrone  della  Naue,  reggendo  il  timone  della  lingua 
con  la  fua  inano,  per  guardarla  con  tal  defirczza,  che  nelle  borrafche,&  tc- 
pcile  interiori  delle  altre  pafiioni , non  vada  naufragando  inGcme  conia-, 
ragione  ; hora  di  Caualicre,  & di  Cauallarizzo,  che  raffrena,  & doma  i I ca- 
uallo  sboccato  della  linguai  litjfen$>li  alcune  vòlte  la  bijiglia,  perche  non 
fi  precipiti,  altre  vòlte  rilavandogliela,  & toccandolo  col  (perone,  perche 
non  fi  ferini . Che  tutti  quelli  fono  glioffiti) , che  Dio  và  facendo , per  go- 
ucrnare  la  Unguadelle  pedone  Sante,  alleviali  vtfo!  'bbhè»\&  dette  eguali  hà 
parcicolar  penfiero,  & prouidehz^/ 

Se  neffunaperfona  è fiata  fortunata,  &faùontada  Dio  in  quella  parte, 
vna  è,  & con  gran  vantaggi,  Tillultrc  Vergine  Santa  Lutgarda,  dfl|a  cu; 
giva Iddio-fi  prete  il  gouflrno  tauro  fopra  dilè,  aprendo»  & ferrando  le  fuo 
labbra,  quando  gli  piaceua  ; che  polliamo  dire  , che  portando  Dio  via  lo_» 
chiauc. volfc  Sua  Diuina  Maeflà,che  méntre  flette  chiufa  la  bocca  di  quella 
Vergine,  pc  r tanti  anni , come  Rette,  eorrefleà  fuo  conto  tanto  lungo  fiìé- 
tioi  tettali  che  nelUino  ardilfed  i calunniarlo . 

Che  Dio  habbia  pigliato  à gouernare  la  lingua  di  quella pnriflìma  Vcr- 
' t»ine,  fi  vedcchiaramente . Prima  nel  fi}entio»Vhe  oflértiò  per  qùàrànt’anni- 
in  Francia,  il  quale  non  folo  fi  puàchiamare  miracolofo,  per  la  rara  patié- 
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itYcÓtì  là  quale  lo  fofferfc.tnj  perche  anco  in  verità  di  fatto  ftì  tale»  clTendd 
impedita  dà  forza  fópranatùrale,  S^miracolofa  » cherion  imparato  la  lin- 
gua Franccfc,  per  li  fini  airi  i Se  (opranaturali > che  pretefe  Sua  D-  M.  come 
dicemmo  nel  cap.ao.  del  primo  libro.  Et  per  quello  nel  filenriodi  tanti  an- 
ni. non  potè  etor  colpa  nella  lingua  di  quella  Vergine  ,:mà  molto  merito  ; 
perche  ferrando  Dio  la  fua  bócca  à chiàué,  Se  mettendo  il  figillo , & la  fer- 
ratura alle  fue  labbra , anriaua  à conto  della  Vergine  fole  l’obbedire, & fog- 
gettat'c  à Dio  la  fua  lingua , come  mero  infirumento,  à finche  S.  D.  M- 1*_» 
gouernafTc,  come  caufà  principale , Se  là  mouefsc  à Tuo  arbitrio . Et  fi  co- 
nobbe manifertamente  efsere  Dio  quello»  che  gouernana  la  fua  lingua., , 
quando  la  faceua  tacere  ; poichequando  haueua  da  parlare  ,apriua  mira- 
colofaments  la  ferratura,  che  haueua  porta  alla  fua  bocca  ; perche  cornea 
habbiamo  detto  in  varie  parti  di  quefta  Hiftoria , quando  fu  neccfsario  di 
parlarc  con  alcunapcrfona  afflitta»  & fconfolata,  Iddio  apriti  a le  labbra  del 
la  Vergine  miracolofa mente,  infondendole  il  dono  delle  lingue,  pennren- 
dere,  Se  efscr’intefa  nella  lingua, che  non  haueua  mai  imparàra.dimoftràdo 
N.  Sig.  in  qnerto,  quanto  era  padrone  della  lingua  di  quella  purifiima  Ver- 
gine, & come  dependena  da  lui  l’aprire  » & chiudere  le  fue  labbra , à finche 
parlafse,  Se  raccfse,  quando  gli  piaccua . 

Mi  perche  nel  tempo,  che  vifse  in  Francia  nel  Monàfterio  di  Aquiria , fi 
Offerirono' alla  Santa  Vergine  alcune  otcafiom  di  parlare  con  perfone,  che 
ihténdeuanò  la  lingnaTcdefca, che  era  la  matcrna.nella  quale  fi  era  alleuara 
la  Santa,  non  moflrò  meno  in  querteoccafioni  la  fua  réperanza,  & modera- 
tipqe.oelle  parole.  Se  che  era  Dio  quello, che  eouernaua  la  fua  lingua,  & pof 
fedeua  il  fuo  cuore;  poiché  le  parole, che  da  cìso  vfeiuano, erano  tutte  info- 
cate,& infirmate  di  amor  diuino.  Penfo bene, che  fi  poterono  contare  qu2- 
tc  volte  in  tutta  la  fua  i ita  andò  al  Parlatorio, perche  furono  ranrtìmc,&  cò 
occafioni  imporràti.  Se  di  quelle  vna  parte  fù  per  confutare  pcrfonc  afflitte 
&adó!orate,  alle  quali  per  mezo  della  Tua  fc’ niente  oraHonc,&dcl  fuo  dolce 
parlare, accrcfceua  la  cófidenza  torta  diuina  mjtcnCordia, della  quale  ftaua 
già  meze  difperate.  E’alrrc  volte  fiirono»cfsendo  vifirata,  Se  chiamata  da-» 
alcune  perfoneReligiofe,  che  fiorirono  in  quel  Sccolocon  fama  di  lettere, & 
di  .virtù  ; Se  nell’vne , & nell’a'lrre  occafioni , li  fpoi  ragionamenti  fpiraròno 
femprc  odore  di  Santità, & di  edificatone  ; perche  nel  fuo  trattare  era  gra- 
uc,  & feria  ; nel  fuo  guardate  honerta , St  ritirata  ; ncl/c  fue  parole  conìpo. 
fta,  & piaceuole;  Se  nel fno  afpetto  grata,  & htirfiile;  néll’afcoltarej Si  vdire, 
benigna. & facile  al  parlarci  rifpondere,vcrgognofa,&  accorrai  ucll’cfplù 
care  la  fua  ragione,  modella.  Se  breue;  nell’vdire  quella  de  gli  altri  paticnte 
Se  manfucta.'  Finalmente  cfseguendof’auifó  di  S.  Bernardo,  fidiportò  ran- 
co lautamente  nelle  virtù  del  Parlatorio,  che  tutti  quelli,  che  la  veddero, 
&l'vdirono parlarc, re rtarono  edificati,  8c  difsefo1.  Qudtaè  vera  Reli- 
gioni . i,  j r- 

L"  materia  ordinaria  delli  fuoi  difcorfi.fù  fem'pre  del  Cirló,&  di  cofesa- 
re.opcràdo  Dio, per  mezo  di  quelli  maràuigliofi  effètti;  perche  nonèi è vé« 
co, che  cosi  rauuiui  le  fiamme,  Se  che  faccia  katurirc  dalle  piante  i loro  prc- 
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tipfi  aronurt  ; nè  ruggiada.  che  cosi  rallegri  li  fiorì,  Se  ii  faccia  erefeere.  co- 
me quella  Santa  Vergine  faceua  , che  con  li  Tuoi  ragionamenti  fi  auuiuaffe' 
in  quelli,  che  l’vdiuano»  il  loro  fpirito,  Se  lì  liquefacele  il  loro  cuore  in  la- 
crime» rallegrando, & facendo  erefeere  li  fiori  di  tutte  le  virtù  con  la  ruggii» 
da  della  fra  dolce.  Se  lauta  conuerfatione  • Doue  però  la  Santa  llendeua 
vele  delia  fra  dcuotipne,  Se  pare  che  lp  Spirito  Santo  fpirando  il  vento  in** 
poppa»  gu  daua.&goucrnaua  la  fua  lingua  con  aflihcnza  particolare  i era 
quando  lì  rmtaua  della  conuerfione  delle  anime . & del  molto , che  colla» 
rono  4 O r Ilo  Noflro  Bene  ; perche  airhora  rollando  ella»  come  alienata» 
&fuoradn'c>  pare. eh  • vdiuano  più  tolto  parlare  vn’Angelo  venato  dal 
Cielo,  che  vna  Donna  in  carne  mortale . Et  cBendo  per  vna  parte  le  perfo- 
ne,  con  le  qual-  t rateaua  » le  più  Dotte.  Se  Sante  di  quel  Secolo  > Se  l’occupa- 
zione delle  quali  »era  la  conucrfione  delle  amine  » per  mero  della  loro  ìnG- 
gue,&  (cruente  predicanone;  fedendo  dall’altra  parte  la  Santa  Vergine 
ttpro  (limolata  dal  zelo  delle  modelline  anime , delle  quali  Dio  k haueua 
foni  mandato , che  fuflc  Auuocara  auanri  il  fro  Eterno  Padre  ; di  qui  c > che 
la  cola  più  ordinaria,  & più  gultafa  della  fra  conuerfatione  > era  il  trattare 
di  quella  materia,  lenza  ìapcre  vfeir  d’ella,  andandofene  à ferir  la  lingua*.» 
doue  haueua  il  cuore.  Era  cola  molto  degna  di  clfer’vdita,  & ammirata,  le 
ragioni  tanto  vfre , Se  elicaci , con  le  quali  perfradeua  à’  Predicatori , & à’ 
Confedori  quello  zelo,  Se  cupidigia  fan  a»  di  guadagnar’anime  à Dio  ; per- 
che ardendo  il  fro  cuore  nell’amore  de’  (uni  prò  dì  mi , buttaua  per  la  bocc* 
ardenti  fiamme  di  amore  verta  di  elfi . Polliamo  dire»  che  quelle  prattiche 
le  frruiuano  di  rcfpiratione , che  per  vna  patte  fplleuauano  il  cuore  della.» 
Vergine,  dal  martorizzamento  di  amore , nel  quale  fi  ritrouaua  » Se  dall’al- 
tra l’accendcuano di nuouo molto  magmormeute  . 

Se  tutte  li  difrorG,  Se  conuerfationi  delle  Spole  di  Chrillo , frdero  limili 
$ quelle,  che  hebbe  Santa  Lutgarda  nel  (un  Mona  (le  no  di  Aauina»  le  piffe- 
ro tante  rare,  tanto  modelle,  Se  Sante»  nóci  farebbe,  clie4cfidcrarc»&  chie- 
dere d'auaiuaggio;  le  loro  Cale.  Se  Monafterij  larebbono  vn  ritratto  del 
Cielo,  Se  dc|  Parad  ta.  Non  voglio  y.à  per  quello  mettermi  4 pcrfuadcrc  à 
tutte  le  Religiofe  di  quelli  tempi , che  imitino  vn  (ilcntio di  quarantanni* 
pome  quello, che  tenne  Santa  Lutgarda  » ncque!  r.  tiramento  nuracolofo. 
Che  offerita  nella  lua  Ce’la,  lafciandoli  vedere,  come  per  miracolo  ; perche 
fp  bene  sò,chcci  fimo  addio  molti  Monalferi).  doue  l’olTcruanza  del  Silcn- 
t io,  Se  la  mocci  1 1 j nc’  Parlatori)  c tarto  puntuale , quanto  fu  oe’  Secoli  paf- 
fati,  quando  fr  riua  nelle  Spole  di  Chrilìr»  la  deuotione,  lo  ipirito.  Se  il  fer- 
uore,  che  colimene  all’altezza , Se  perfetionc  dello  flato  loro  : nondimeno 
SÒ  ancora,  che  la  disciplina  R eligiofa./ì  deuc  accommodare  ali’humana  de- 
bolezza, nè  da  tutte  l’crd»  nè  da  tutte  le  pertane  lì  può  ricercare  vna  mede- 
(imaperfertione.  Et  però  temperando  la  dottrina  in  manicra.che  faalmé- 
te  lì  polla  pratticare  con  l’elferctio , &>  non  paia  imponibile  all’  humana_# 
fragilità , dico  con  Sant’Ambrogio , & con  San  Gregorio , che  le  bene  Dio 
non  vuole  mutole  le  lue  Spole , le  ricerca  però  moderate , Se  circonfpetto 
nel  parlare»  nelchc  confille  la  virtù  del  fruitici,  Se  non  in  ellcr  mutole,  Se  in 
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000  dir  parola  ; ficome  la  virtù  della  T emperanza,  non  confitte  in  non  m3- 
giarei  mi  nel  mangiare  il  neceffario,  Se  nell’aftcncrfi  del  non  neceffario . 

EfpHcando  Sant'Agoftino.in  che  cofa  hi  da  confittere  quella  temperan- 
za» & moderatione  nelle  parole  ,&  quale  hi  da  edere  il  tacere*  Se  il  parlare 
di  vna  Fanciulla*  dice,  che  il  fuo  parlare  hi  da  e (Ter  modello  • pru  deuto , Se 
raro,  non  tanto  pieto/o,  Se  di  (limar  per  l’eloquenza,  Se  compoficione  del* 
le  parole»quanco  per  la  modeftia,  & bonetti  di  effe:  Si  marautgUno  tutti  [di* 
ce  il  Santo}  iella  tua  bone  (là,  & verecondia , quando  faterai  » <Sr  della  tua  pru » 
d eriga,  & diferctegga,  quando  hanrat  da  parlare. 

Contraqaetta  prudenza  fi  può  mancare  in  molte  maniere*  vna  non  po- 
trò librare  di  dire,  che  vien  battezzata  dallo  Spirito  Santo  per  fciocchczza 
#cè  di  quelli , che  parlano  fenzaconfidcrarione , quanto  vien  loco  alia  boo* 
c*  parlando  (o!o>  per  parlare  . Sant’Agoftrnoinfcgna,  che  le  parole  dcuo* 
no  andar  prima  alla  lima,  che  alla  lingua;  cioè,  prima  dcuono  regittrarli 
colà  denrro-dcl  cuore,  & limarfi  con  la  regola  della  ragione»ch4  ebano  dai* 
la  bocca.  Et  San  BernardoinSpeculoMonachorum,non  fi  contenta  di  ciò 
noi  vuole,  «he  paflin  primaduc  roke  » per  lalima  dt  Ila  ragione  * ptima  che 
ghmghino  alla  lingua . 

In  conformità  di  quello,  ditte  San  Vincenao  (auiamente  * che  habbiamo 
aTiauerranradifiicnitiii»  aprire  la  bocca  per  parlare»  quanta  in  aprir  la_» 
boria  per  pagare . Quanto  adagio,  fi:  con  quanta  riferua  aprel'Auaro  la_» 
boria  per  pagare,  ftropicciandociacun  gkilio-,  che  dette  dare  .come  fc  gli 
fcuafae  Ila  vita  ? Et  prima  (ì  labiati  cattare  i denti,chd  dar  più  denari  di  quel 
U*chcdeue.  In  quefla  maniera  dunque , dk  con  quelli  riferua  habbiamo 
da  parlare,  efsendo  auari  in  non  ci  labi arXcir  di  bocca  più  parole  di  quel* 
le»  che  dobbiamo,  ficome  quel  l’altro  non  paga  più  di  quello,  che  deue;.  Mi 
hormai  alcune  perfone  hanno  ripotto  tutto  il  loro  (ape re.  Se  dibretezza.  io 
parlarcdi  rotto  ciò, che  fi  offeribe  loro»  fenzaconfideraceqoeUOrfhe  dica- 
no,  ac  quella  fi  pregia  di  cfserc  intelligente;  8c  dibrtfra, &cometal<ré  celo* 
brata  dal  le  altre,  che  parla  più  luogo  tempo , lenza  (traccarft  , Se  con  mag- 
gior franchezza»  &preftczza.  Et  cosi  (accede, che  quando a/cunadi  quo* 
Il  ^ apre  la  bocca  per  parlare;  è come,  fe  lì  Icuafse  il  riparo  ad  vn  grofso  fiu- 
me>  de  precipitofo»  che  non  crè  chi  pofsa  ritenere  la  (uà-corrente,  nè  op- 

{>orfial(uo  rapido  corfo;  &(uccedcqud!o,che  dice  Sant*  Ambrogio,  che 
icome  il  fiume,  quando  crcfce,  8t  efee  del  Tuo  letto,  feepa,  Se  raccòglie  in_, 
fe  tutte  le  immondezze,  & la  fpazzaruradellariuiera,  & in  vn  momento  fi 
riempie  di  belletta,  & di  fango  :così  quefte  lingue  parlairici[dice  il  Santo} 
quando  trapalsanq  i domiti  termini,  in  poco  progrefso  della  conuerfario- 
nc,  la  riempiono  di  mille  bugie,  fauole,  adulariorti , & infingile»  oltre  le  al- 
tre parole  immonde,  Se  (porche  > che  con  ogn’vno  fogliono  mul;iplicarc_* 
quelle,  che  parlano  afsai,  fotto  colore  di  mantenere  la  conuerfatioue,  Se  nò 
redare  in  elsa  fcarfe. 

Non  è punto  meno  à propofico  la  compararione  di  Seneca,  il  quale  li  pa- 
ragona à quelli , che  vanno  correndo  all’in  giù,  per  vna  collina , che  con  it 
pelo  del  corpo , & con  l’impeto  della  carriera»  non  fi  potendo  ritenere^, , 

mcr- 


v 


z 1%  Libro  III.  Coìtolo  X. 

mettono  il  piede»  non  gii  doue  vogliono»  màdoue  pofsono:  Stalle  volte  è 
tale  la  furia»  con  la  quale  vanno  correndo  >che  vrtarrò  >&  percuotono  iiu 
quanto  s'incontrano,  & erti  fi  precipitano»  & fanno  in  pezzi . Così  fucccde 
ì quelli»  che  parlano  alsai.che  per  la  velociti»  & precipitosa  prcllczza»  con 
la  quale  vogliono  parlare, molte  volte  trascorre  loro  la  lingua, doue  non  vo- 
gliono» & hauendo  rotto  vna  volta  il  morfo  della  lingua»  vrrano,  & pcrcuo 
tono  in  ogni  cola,  mancando  uon  (olo  di  prudenza,  & di  discretezza  in  con- 
siderare quello»  che  lì  dice,  ma  anco  di  giurtrtia,  pregiudicando  all’honorc 
& alla  reputatione  di  quelli,  de’ quali  parlano. 

Et  fe  in  tutti  è mancamento  molto  notabile,  & riprcnfibile,  quella  inau- 
uertenza  nel  parlare , c molto  più,  lenza  comparatione  nelle  Vergini  Spo- 
le di  Chrillo,  delle  quali  fi  dice  ne*  Cantici  4.  Sic  ut  ritta  eocenica  labia  tua > 
Che  le  loro  labbra  fono,  come  vnmflro  roffo  : Non  difsenaftri  in  plurale,  mi 
naftro  in  lìngolare,  per  lignificare  con  quello, che  gradiscono  più  i Chrillo 
le  labbra  della  lua  Spola,  quando  clscndo  Serrate , & vnice  in  ficmc , paiono 
vno,  perche  tace  ; che  non  fanno,  quando  lono  aperte,  paiono  molte,  per- 
che parla:  & al l’hora.  veramente  fono  labbra  di  porpora,  & di  corallo,  quà- 
do  tacendo,  lì  feopre  la  loro  honclld,  & verecondia  nel  lilentio  : poiché  co- 
me ponderò  San  Bernardo , il  lilentio  nelle  Vergini , è il  più  principale  ef- 
fetto della  verecondia,  & dclJ’honclli,  clic  deuono  haucre  ; come  per  il  có- 
trario  la  loquacità,  & ladarla,  c J’cftetto  più  principale  dell'immodeflia,  & 
dellasfacciaragginc,  dalla  quale  deuino  ilar  lontane  : Ondeciice  Sant’Atn- 
brogio,  lib.i.  Ort.cap.18.  la  calta»  & vergognofa  Sulanna,  condotta  à villa 
di  tutto  il  Popolo»  tacque,  & non  dilsc  n£  pure  vna  parola  : perche  volfo 
più  rollo  [dice  il  Santo]  non  perderla  vergogna  parlando, che  la  vira  difen- 
dendoli : T^ec  arbitrabatur pendilo  pudori  s tnendam  falutem.  K icpiloghiamo 
tutta  la  Dottrina  di  auerto  Capitolo,  con  l’auucrtimento,  che  dà  il  Glorio- 
so Padre  San  Girolamo  » Icriucndoà  Zelanda  epirt.  14.  Le  tue  parole  [dice 
cgl  i] (tana  poche ,.  & molto,  conftdcrate , dimofìrando  in  effe , che  le  dici  piu  toflo 
perneceffitd,cbe  per  volontàdi  parlare.  Impara  prima  col  tacere , come  hai  da 
parlare,  accio  che  poi  uon  ti  penta  di  hauer  parlato  ii\ucrt!  di  bilanciare,  & mi- 

furare  le  tue  parole,  Cir  che  prima,  choc  [chino  fuori  dalla  bocca,  ve  righili-,  t 
regi  finite  dalla  ragione . Giuramenti,  & bugie  non  fi  pronuncino  dalla 
tua  lingua , nè  anco  per  ombra  : awgi  hai  da  portare  tanto  amore 
alla  verità,  (he  vna tuamt^a parola  vaglia  tanto, quanto  , • .• 

fe  giuraffi  . Et  d finche  tù  offeriti  in  tutte  le  -cofe  la 

domita  temperanza,  babbi  fempre  Preferite  Dio,  , . u , 3 ■>.  - 

j & comunica  con  lui  1] nello,  che  bai  da  fare.  . • • ■‘rboc  np 

Sin  qui  San  Girolamo, che  in  pochi  . intuì  si  ,-..i 
(,  V concetti  cifrò  tutto  quello, che.  . , oài:a:  . otr; 
fi  potrebbe  dire, circa-, 

quella  materia . . j-.d  o tu  pillai 

•rei  , ilRGpli  • rtoir./  L.,roi;,ri;c;.'lr*. ; orti  qr,t$ionv;  «i  iiuq  j lioVjf' 

‘t  • «u.  Jwo et  v‘r?q  • ratta m.  ujvk>.  Mi:ii./-.;b.il 

,•  V.— '«?•  •fi  Òbceioq  il  noti  »,l»b  itfiiruu'  . iSO»  £ 1 0-;:00  ».  ..  > 
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CAPITOLO  XI. 

Come  li  ragionamenti  di  Santa  Lutgarda  furono  fempfe  di  Dio  : 
aNel  che  deuono  imitarla  tutte  le  Vergini . 

Oso  molto  da  confidcrare  le  parole  di  Chriflo  Nortro  Bene 
in  San  Giouanni  alcap.18.  quando  parlando-coti  Pilato,  gli 
difse  : Io  per  quello  nacqui,  & venni  aLMwdo,  per  fare  tclhmo- 
niin^a  della  verità  eterna  : & tutti  quelli  » che  fono  dalla  banda 
della  verità , afcoltano » & obcdijcono  la  mia  voce . Fu  come  fé 
hauefse  detto  : Quel  giorno  , che  la  mia  lingua  non  trattale 
così  nc’  fermoni  publici,come  nelle  (ccrete  adunàze,  d’inlegnare  i gli  huo- 
mini  la  Brada  della  verità,  infiammandoli  con  le  micparole  di  affetto  ver- 
fo  il  Cielo , & di  dcfidcrio  de'  beni  eterni  ; fi  potrebbe  dire , che  la  mia  ve- 
nuta al  Mondo  fiì  indarno,  & lenza  profitto  la  mia  nafeita;  poiché  non  a- 
dempij  leobligationi  di  Figliuolo  di  mio  Padre,  nè  il  fuocommandaméto, 
nè  l’offitio  di  Macftro  de  gli  huomini,  che  profeffo  . Quelle  parole  di  Chri- 
fto  noftro  bene»  farebbe  douere,  che  fulfero  grandemente  confideratc  » tc 
ruminate  da  tutti  i Chrifliani  > & principalmente  da  tutte  le  perlone  Reli- 
giofe,  & da  tutte  le  Vergini  confecratc  a Chrirto , lè  quali  hanno  maggiore 
òbligatione  d’imitare  perfèttamente  quello  Signore > Se  dourebbono  per- 
vaderli, che  non  fono  nate  al  Mondo  per  altra  cofa»  fenon  per  trattare  dcl- 
l’cccéllenza  delle  cole  Diuinc,  per  proteggere  le  caule  di  Dio»  Se  per  difen. 
dere  il  Tuo  honore  • dilponendocon  le  loro  parole  gli  huomini  > ad  amarlo , 
& leruirlo»  & che  deprezzata  la  terra»  fofpirino  per  il  Cielo . Quel  giorno» 
nel  quale  non  trattano  di  quello»  non  adempifconole  loro  obligationi  > mi 
più  tollo mangiano  il  pane  i tradimento»  & viuonoin  quello  Mondo  in_» 
vano>&  fenza  profitto.E  tanto  proprio  della  perfona  Religiofa  quello  trat- 
tare di  Dio,&  delle  cole  Sante»quanto  è dell’acqua  il  refrigerare»&  del  fuo- 
co il  ribaldare  ,&  del  Sole  l’illuminare:  & come  ci  marauìgliaremo  di  vede, 
re  vna  nouirà,  come  è»  che  il  Sole  non  illuminale , nè  il  fuoco  rilcaldarte»  nè 
l’acqua  refrigerane  ; così  ci  dourebbe  parer  cofa  nuoua  » quando  vediamo 
alcun  Rcligiofo,  che  non  trattarte  di  Dio»  nè  delle  cofe  fuc»  ma  del  Mondo» 
& delle  fue  vanirà  . Et  in  qualche  parte  potreflimo  dire  di  quello  tale , che 
commette  in  quello  vnalortc  di  Sacrilegio»  profanando, & macchiando  co 
diicorfi  mondani  la  lingua»  Se  le  labbra»  che  fono  confecratc»  & dedicate  al- 
le lodi  Diurne . In  quello  fi  fondò  S.  Bcrnardo,quando  parlando  dclli  Saccr 
doti, dille lib. a.  de  Confider.  ad  Eugenium.  Tri  li  Secolari  le  burle  lono 
burle,  mà  nella  bocca  de’  Sacerdoti  fono  bertemmie  ; & il  Santo  nc  rende  la 
ragione,  perche  hauendo dedica ta»  &confecrata  la  lor  bocca  alI’Euangelio 
non  è più  lecito  di  aprirla*  fe  non  per  dire  gli  Euangclij , Se  l’auuczzarfi 
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ad  altra  cofa,  è vna  fpetie  di  Sacrilegio  » come  lo  farebbe  I’adoprare  in  cofe 
profaneil  Calice  confecrato  al  culto  Diuino.  Et  quello,  che  quello  elorio- 
lo  Dottore  dice  della  lingua  del  Sacerdotc.fi  hi  da  inté  dereancoradi  quel 
la  del  Religiofo  ; poiché  ambedue  fonoconfecraci , Se  dedicati  à Dio,  fic  co- 
me tali  fi  deuono  diportare.  Se  hauer  rifpetto  1 fe  medefimi»  & hanno  da_» 
efsere  rimirati, & ricettati  dalli  Secolari,  dalli  quali, ficome  fi  aiflinguono, 
& differcntiano  ncll’habico , & nella  foggia  del  vellito;  così  fi  dourebbono 
difterentiar  da  loro  molto  maggiormente  nel  parlare  Religiofo, & nelle  pa- 
role Sante,  & Diuinc,  che  Tempre  dourebbono  hauer'm  vfo.  Che  ancotrà 
le  Narioni  differenti  cagionano  maggiori  difliutione  li  differenti  linguag- 
gi, Se  maniere  di  parlare»chc  vfano  ; che  la  varietà  delle  foggio,  con  le  qua- 
li veflono. 

Grandi  fono  l’efsageerationi , con  le  quali  i Santi  hanno  parlato  in  que- 
lla materia , fic  notabili  le  lodi , che  hanno  dette  de’  raggionamenti  Santi» 
dando  mille  benedizioni  alle  perfone  Religiofe , le  quali  trattano  di  que- 
llo . Felice,  & beata  lingua  ( dice  S-  Girolamo,)  che  non  sà  mai  trattare , [e  noru, 
di  Dio • ni  troua  maniera  di  attaccar  dijcorfotfe  non  delle  cofe  Datine . Et  con  ra- 
gione la  chiama  Beata,  non  folo,  perche  i ragionamenti  di  Dio,  fono  indi- 
rio della  beatitudine,  che  sode  in  terra,  pofsèdcndo  Dio  per  gratia;mà  an- 
co , perche  fono  caparra  di  quella , che  afpetta  nel  Ciclo , pofsedendo  Dio 
per  gloria.  Et  però,  come  predcflinata  per  quel  luogo,  comincia  à parlare 
in  quello  effilio  nei  linguaggio,  nel  quale  hà  da  parlare  con  li  Angcli,&  con 
i Santi  nella  Patria  del  Cielo;  ficome  per  il  contrario  li  mondani,  perche  nò 
fono  del  Cielo,  ma  del  Mondo,pcrciò  parlano  del  Mondo, come  dice  Chri- 
ftoinS.  Giouanni4- 

Se  alcuna  lingua  fi  potè  chiamare  Felice,  & Beata,  fu  quella  di  Santa  Lut- 
garda»! a quale  pare  che  non  fapefse  formar  difeorfo,  né  proferir  parola,  che 
nonfufsediDio,  ò indrizzata  a Dio*  Nèfolofi  può  chiamar  Beata  per  le 
due  ragioni , che  poco fàdiccuamo,  fic  fono  communi  à tutti  li  Santi;  mi 
anco  per  vn' altra  di  più , la  quale  fingolarmenre  conuienc  d quella  S.  Ver- 
gine ; poiché  la  Tua  lingua  arriuò  in  terra  alla  felicità,  alla  quale  fi  peruiene 
tolamentc  nel  Cielo , come  fe  già  fufsc  vno  di  quelli , che  iui  dimorano;  & 
fapendo  meglio  parlare.  Se  conuerfare.con  li  Angeli , che  trattare,  Se  con- 
ucrfare  con  gli  huomini,  anzi  feordata  del  linguaggio  humano,  per  il  poco 
vfo,  fi c cfsercitio  di  parlare  con  huoraini,  era  molto  intelligente»  fic  accorta 
nel  linguaggio,  fic  fòle  de  gli  Angeli,  con  i quali  tcneua  maggior  prattica, 
ficcomunicatione. 

Quanto  lontano  è fiata  quefìa  Sàta  Vergine  dal  macchiare  le  fue  labbra, 
& dal  profanar  la  fua  lingua, con  li  difeorfi  del  Secolo,  fi  vede  chiaramente 
nella  particolare  fo!lecitudine,che  hcbbedi  cuflodirla  per  Iddio; perche  el- 
la fù  tutta  dedicata  al  fcruitio  Diurno  ; nondimeno  lo  ni  particolarmente, 
con  l'impiegarfi  del  continuo  nelle  Diuine  lodi , nel  Choro  ,ò  nel  trattare 
dclle'grandezze,  fic  mifcricordie  di  Dio  nellj  Tuoi  difeorfi  particolari, fic  nel- 
l'vne,  fic  neH’altte  occafiom,  era  tale  il  fuoco  dell'amore,  del  quale  ardeua, 
che  quando  càtaua  nel  Choro,  fe  le  vedeuano  vfeir  dalla  bocca  accefe  fiam- 
- . me 
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medi  amore,  che  fai  inano  al  Ciclo;  & quando  parlauanel  Parlatorio,  le  (he 
parole  erano  faerte  pungenti, con  le  quali  fèriua  li  cuori  de'  Peccatori, & gli 
tiraua,  Se  guadagnauaà  Dio» come  fi  è veduto  in  molte  parti  di  quella  Hi- 
fioria . , 

Quella  forza,  & efficacia,  che  haucuano  le  fue  parole,  nafceua  dall'amo-' 
re  interiore,  che  ardeua  nel  (uo  petto  ; impercioche  fi  come  è imponìbile» 
che  da  vn  petto  freddo  efehino  ragionaméti  ardenti,  cosi  è cola  molto  na- 
turale, che  cfTcndo  il  cuore rifcaldato  al  fuoco  dell'amore,  efehino  parimé- 
te  le  parole  infiammate  del  medefimo  amore . D'onde  fi  vede  quanto  pic- 
colo e il  fuoco  della  Diuina  Cnarita,  che  arde  nel  cuore,  quando  non  fi  len- 
te di  fuora  il  fuo  calore  nelle  parole  fante  : Se  molto  meno  moftra  di  trattar 
con  Dio  ncH’oratione,  chi  nella  conucrfatione  non  fpira  odore  di  Dio , nè 
ritiene  alcun  velligio  di  Santità:  ficome  diremmo,  che  haueua  poco  fuoco 
quel  forno,  che  leuato  il  coperchio,  non  faceffe  (entir  fuora  il  luocalore  : Se 
che  non  erano  canto  pretiofi  i profumi  ,&  il  mnfchio,  che  vn  vaio  ferrato 
racchiudcua  in  fe,mentre  e (fendo  flato  aperto,  non  fpargeffc  Cubito  per  l’a- 
ria la  fua  fragranza, Se  il  fuo  odore. 

Da  quello  medefimo  affetto  verfo  Dio,  nafceua  in  Lutgarda  quel  gufio» 
& quel  diletto,  col  quale  parlaua  delle  cofe  fue  : perche  (come  diife  S.  Pro- 
fpero)  Ciafcuno  parla  con  gufio  di  quello,  che  ama,  & tiene  nel  fuo  cuore , & do~ 
ue  batte  il  penjiero,  & fertfee  l'affetto,  quiui  la  lingua  fi  compiace, & fi  diletta  col 
parlarne.  Et  fuol’efler  tale  l'eccello  dell'amore  ne  gli  amanti , che  foto  il  sé» 
tir  parlare  della  perfona  amaca,  ancorché  lo  flilc  lì  a rozzo,  Se  mal  limato  » 
trattiene, & rallegra  il  cuore  di  quello,  che  ama  : & il  più  ignorante,  & più 
goffo  Bifolco,  gli  pareri , che  fia  vn  Tullio,  & vn  Demollene  eloquentilfi- 
mo  ; purché  gli  parli  di  quello,  che  gli  gufla-  Di  quà  io  cauo,  che  le  al  gior- 
no d'hoggi  vediamo  corrotto  in  gran  parte  il  gufio  de*  fanti  ragionaméti. 
Se  che  à pena  lì  troua  anco  trà  le  perfone  virtuofe,  chi  con  gullò,  Se  piacere 
tratti  di  Dio,  il  di  ferro  con  lille  nell’interno  del  cuore,  il  quale  non  tenendo- 
li da  lororelìgnato  in  Dio, mi  delirano,  & occupare  in  vane  affettioni  del- 
la terra,  ogni  lor  gufio  è ripoflo  nel  parlare  di  quello,à  che  fono  vanamente 
affettionati,  & (cordandoli  di  Dio,  al  quale  fono  maggiormente  obligati» 
riefee  loro  grauc,  & dilgullolo  il  fuo  trattare,  per  la  tepidezza  del  loroa- 
tnore. 

Nè  alcuni  hanno  da  follarli  di  non  parlare  di  Dio, allegando  la  poca  gra- 
fia, & il  poco  fale.col  quale  alcune  perfone  parlano  delle  cofe  fpiriruali,  re- 
ndendo graui.  & molclle  li  fanti  ragionamenti,  con  il  mal  modo,  & con  la  ri- 
trofaggine,&  malinconia, con  la  quale  fon  foliri  di  diportarli  in  elle:  perche 
dato  cafo,  c he  in  ciò  foglino  alcuni  commettere  mancarne  nto,  & peccato  ; 
elfi  però  non  peccano  per  quella  caufa,  nè  inciampano  per  quello  ; ma  per 
non  haucre  molto  amor  d iDio;  che  fc  i'hauclTcro  in  qualfiuoglia  maniera , 
che  fuffe  par  ato  loro  delle  cofe  di  Dio»  fcnrirehbon  gufio,  & ricrear  oiicj, 
ficome  l'hanno  nel  trattare  delle  cole  del  Mondo, alle  quali  fono  aftettiona. 
ti  dlfordinatamente . *•  ■ 
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Ponderò  à quello  propolito  Sant’Agoftino,  che  la  manna  del  Cielo»  per 
li  buoni  era  tanto  faporita  , che  cialcano  fentiua  in  elsa  il  fapore  > che  defi- 
dcraua  ;perlicatciuicra  tanto  insìpida > che  caufaiia  loronaufea,  &pro- 

uocaua  il  vomito. 

iridio  medefimòinteruiene  dc’difcorfi  Santi  > che  efsendo  per  libuo- 
ni  Rebgiofì  vna  faporita  Manna  > nella  quale  ritronano  li  fapori  di  tutte  le 
cofe»  perii  rcpidi ,& imperfetti è infi  pi  da,  & caula loro naulea, & appor- 
rà foro  maggior  gufto  vna  nouclluccia.  & vna  facetia»  che  vn’elscmpio  ,8c 
il  detto  di  vn  Santo  : & tirando  auanti  il  difeorfo  di  trattenimento»  per  due 
grofsehorc,  lenza  (braccarli,  non  pofson  continuare  per  mez’hora  quello, 
che  c di  profitto,  che  non  fi  bracchino  > Si  che  non  bilogni  mutar  coucrla-. 
tione. 

" Iononsò  veramente  intendere , comd  le  perfone  Religiofe  ritrouino 
maggior  dolcezza  in  decorrere  del  Mondo,  che  in  rincorrere  di  Dio,  in_* 
alcolcare  quelle  cofe  »che  pafsano  in  Terra»  che  quelle»  che  pafsano  iru. 
Ciclo . Quelli,  che  hanno  il  gullo  tanto  guado,  furono  paraeonati  diuina- 
menteda  Hugo  di  San  Vittore  (lib.2.  de  Claultr.  Animar,)  al  Figliuolo  Pro- 
digo ; il  quale'  potendo  nutrirli  delle  ricche,  & regalate  vmande  della  men- 
fa  di  luo  Padre , elcfsc  più  tolto  di  andar  mendicando  il  foltentamento  vile 
de’  Porci  : Quelli  fono  i racconti,  & le  falfe  fauole  del  Secolo.  Et  parlando 
quello  Religioso  huomo,  della  laa  medelìma  perlona , Si  per  la  Ina  humil- , 
tà»  riprendendo  fe  meriefimo,  perche  andaua  ancor  ruttatila  parlando  delle 
cole  mondane,  dice:  S fortunato  mè , che  ancora  non  mi  fono  [cordato  del  Mon- 
do, nè  delle  juevanitài  & quando  io  parlo  di  queflo  nelle  mie  conucrf ottoni , che 
altro  faccio,  fenon  [fonder  ghiande , tà  chiamare  à raccoglierle  gli  .Animali  im- 
mondi f*  li  quali  radunati  in  vn  branco,  & formato  dtfe  vn  largo , & Jpatiofo  cir- 
colo, flanno  con  la  bocca  aperta , per  vdire  le  nuoue  Secolare [che , ch’io  racconta 
loro. 

Et  con  quanta  proprietà,  li  vani  ragionamenti  del  Mondo , li  paragona- 
no al  cibo  vile,  del  quale  lì  follentano  gli  animali  immondi,  & i dilcorfi  Sà-' 

1 1 , alla  Manna  del  Cielo , & al  Pane  de  gli  Angeli  ; fi  proua  chiaramente-,  « 
con  la  vifioucjche  hebbe  vn  Santo  Monaco,  il  quale  vedde»che  mentre 
durauano  tra  li  Religiofi  i ragionamenti  Santi , & Spirituali,  aridauano  trd 
di  ioro  gli  Angeli , con  faccie  molto  allegre , abbracciandoli  per  ccntrale- 
gno,  che  godcuano  della  loro  conucrfatione;  Mi  le  alcuna  volta  mutaùa* 
no  difeorfo,  Si  fi  diuerciuano  à trattare  di  cofe  vane,  fubiro  gli  Angeli  lì  ri- 
tirauano,  Si  veniua  vn  branco  di  Porci  imtnondiffimi , che  erano  Demoni}^ 
iùfomigliante  figura,  Si  lì  riuoltolauano  trà diedi,  inoltrando  gran  gullo. 

Si  concento  della  loro  conuerlatione . 

Et  quella  può  efscrc  vn’altra  ragione  efficace , per  aflettionar  le  pcrfonc 
Rcligioic,  à trattar  di  Dio  nelle  loro  conuerfationi;  poiché  li  colloqui)  San- 
ti, fono  vn  dileggiamento,  che  lì  fa  al  Demonio  , Si  vn’iniùto,  con  il  quale 
fi  tirano  li  Santi  Angeli,  ad  abbracciarle , & ad  intrometterli  nelle  loro  có- 
ucrfationi:  come  per  il  contrario  i difeorlì  vani  del  Secolo , femor.o  fola- 
mente  , per  tirare  li  Demoni;  ad  intramezzarli  fra  cllì,  come  dice  licit  o , & 
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per  farci  imbrattare  le  noftre  labbra  > con  il  fango»  & loto  delle  loro  bafscz- 
zc  • 

Aggiun  giamo  al  fuaefo  vn’akta  t agione»Ia  q baie  ci  delie  muouer  eran- 
demente,  à procurare  di  parlar  Tempre  di  Dio  » & è che  il  medefimo  Crin- 
ito all’odore  de’  tanti  ragionamenti , fcendc.dal  Cielo , per  affiftere  »8c  in- 
teruenire  ad  elfi  . Ilchc  è tanto  vero , che  fuor  di  quella  prefenza , con  Ia_» 
quale  Uà  nel  Sanciamo  Sacramento,  quella  è la  maggiore , & piu  fauonta 
di  quante  ne  hà  ; adempiendo  il  Signore  la  fua  parola  di  ltare  in  mezodi 
quelli»  che  parlano  di  lui,  & trattano  delle  fue  cole  . 

Di  che  cenghfamo  molti»  8t  molto  illultn  efsempi  nelle  Vite  de  Santi» 
che  io  non  riferifeo»  per  non  allungare  quefio  Capitolo»  anzi  concluden- 
dolo, torno  la  feconda  volta  à mettere  auanti  à tutte  le  Rcligiofc  l’cfsem- 
pio  ammirabile,  che  in  materia  di  parlar  Tempre  di  Dio,  JaTcio  loro  la  pu- 
riflìma  Vergine  Santa  Lutgarda,  nella  cui  bocca  non  fi  ritrouarono  mai,  te 
non  parole  fante,  & di  edificationc,  & efsendo  fiata  trauagliata  in  tutta  la_» 
vita  da  continue  malattie,  & infermità,  non  hebbe  neceCfità , per  allcggie- 
rimento  diefse,  nè  per  fuarccreationc,  & trattenimento  di  difirahern  in-« 
conuerfationi  impertinenti , nè  in  rila»  & motteggiamenti  vani  del  Parla- 
torio, mà  folo  con  parlare  » ò Tentir  trattare  di  DiO  » fi  trouaua  alleggerita 
in  tutte  le  fue  pene.  Se  trau  agli. 

Et  perche  queUo  rimedio  di  parlare , ancorché  fia  di  Dio,  nè  e %mpre 
conuenicntc  in  tutti  i tempi,  nè l’efirema  claufura»  & ritiramento  di  Santa 
Lutgarda  lo  pcrmetteua  » fc  non  rari  Ili  me  volte,  & come  per  Giubileo» 
quando  qualche  perlona  di  nota  Santità , la  veniua  à vi  Citarci  di  qui  e,  che 
l’ordinano  alleggicri  mento  nelle  fue  triftezzc»cral’oratÌQnc,  & il  trattare 
CÓ  Dio, che  è l’vmco  rimedio,  che  l’Apoftolo  S. Giacomo  propofe  alti  afflit- 
ti ; del  quale  valendoli  continuamente  la  Santa  Vergine  , quando  in  mezo 
delle  fue  malattie  fi  ritrouaua  maggiormente  trauagliata  dalle  malinconie 
Jctrifiezze.che  Cogliono  portat  (eco  ; all’hora  fi  confolaua  con  Dio  ncll’o- 

• ratione,  & fi  ritiraua  in  ficuro  sù’l  facrato  delle  Piaghe  di  Chrifio  No- 

firo  Bene,  & quiu  ponendo  freno, & filentio  à tutte  le  fue  follcci- 
tudim,  Se  pene  » pafsaua  li  giorni , Se  le  fettimane  intiere  aL 
legra,  & contenta,  elscndo  la  Meditationc  dcl/a  PaCfio- 
ne  del  Saluatore  (come  dicemmo  in  (uo  luogo)  la 

medicina  più  efficace , Se  più  pofsente , per  * 

. ’ , curare  le  Tue  infermità , Se  la  pittima-, 

.«  tyit-  i più  cordiale,  per  (cacciare  le  fue 
-l  •.  t • trillezze  » & le  fue  pe- 

. nc. 
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CAPITOLO  XII. 


Di  quanto  dolcemente  trattammo  di  Dio  li  antichi  Monaci 
à confufione  della  nojlra  tepidezza . 

L Beato  San  Lorenzo  Giuftiniano»come  grandemente  zela- 
te dcll'honore  di  Dio,  paragonando  li  tempi*,  & Secoli  doro 
di  quei  primi  Popolatori  del  Deferto , con  li  noftri  miferabi- 
li»  Se  infelici  ; liquefattofì  in  pietofe  lacrime,  efclama,&  dice 
(fi  leegaSan Girolamo epift. ai.  ad  Euftochium:  0 quanto 
differenti fono  hoggt  le  còuerfationi  delle perfone  Religiofe  da  quel 
lo,  ( he  furono  in  tempo  di  quei  Santi  "Padri  dell  Eremo,  quando  raduti  andò  fi  infu- 
me à parlargli  vni  con  gli  altri , non  fi  vdiua  tra  loro  parola  di  cattino  fuono , ni 
cofa,  che  baueffe  femore  à mille  miglia  di  mormoratane , di  altiereg^a,  ò difuper- 
bia , arrgi  nelle  loro  conuerfationi  rtfplendeua  ma  modcfha  rara , m’bumiltà  pro- 
fonda, vn  trattar  piaceuole,  alcune  tenere  lacrime,  alcuni  acceft  fofpiri,  mouendo 
Lio  con  i ragionamenti  Santi  i loro  cuori , & accendendoli  di  amorofi  affetti.  Mà 
non  fi  trono  più  chi  parli  di  Dio,  nè  cofa  che  fta  di  edificatone , & la  caufa  è,  per- 
che fi  è raffreddata  la  charità,  & intepidito  il  femore  dello  f pirito  ; ilche  non  può 
non  effere  ma  gran  vergogna  delti  Serui  di  Dio i poiché  vediamo,  che  li  lauorato- 
ri  trattano  con  gufo  delle  loro  raccolte,  U 0 finali  delti  loro  offitif,  li  Mercanti  del 
li  loro  guadagni,  li  Letterati  delle  loro  difpute . Mà  ( ahi  dolore ) Jolamente  le  per- 
fone vtrtuofe,&  Seme  di  Dio  fono  ignoranti  di  quello,  che  denoti  fapere,  conforme 
alto  flato  loro,  ni  vfan  dilunga,  per  japerlo,  ni  meno  ne  parlano  : augi  fé  alcun  r 
volte  fi  radunano  infume  à ragionare , non  difeorrono  delle  ceffe  proprie, che  impor 
tano  loro,  mà  de'  negati)  d’altri,  ne  Ili  quali  non  hauno  da  far  niente . Quali  tutte 
fono  parole  di  San  Lorenzo  Giuli imano  • nelle  quali  delcriue  io  fin  della.» 
lettera  quello,  che  fi  vede  fuccedcrecon  più  verità  nel  noftro  Secolo,cho 
non  fuccedeua  nel  Secolo,  nel  quale  il  Santo  ville  ; poiché  non  è mai  flato  il 
trattrarc  delle  cole  del  Cielo  più  decaduto  nel  Mondo,  di  quello,  cheèa- 
defio. 

Et  fe  alcuno  dirà,  che  Tempre  il  Mondo  è fiato  il  mede  fimo,  & quello,  che 
fiora  fi  vfa,  fi  vsò  anticamente  : poiché  vediamo,  che  SatvBcrnardo,  parla- 
do  di  quello,  che  vfaua  trd  li  Religiofi  del  fuo  tempo,  dice  loro,  in  Apolog. 
ad  Guillclm.  Abb.  Hormai  Fratelli  miei  non  fi  vfa  più  nelle  noflre  vifite  ,tr  ra- 
gion amenti,  di  parlare  della  Scrittura  Sacra,  nè  di  quello , che  appartiene  alla  fa - 
Iute  delle  Anime  ; mà  tutto  è rifa  , galanterie,  & parole , che  fe  le  porta  il  vento . 
Rifpcndod  quello,  la  prima  cola. che  il  Santo  parlò  quiuicon  eflaggeratio- 
nc,  & p:ù  tolto  per  confondere,  & humiliare  li  Religiofi , con  i quali  quiui 
parlaua, che  perche  in  veritd  di  fatto,  la  cofa  pafiafse cosi,  come  nella  cor- 
teccia Tuonano  le  parole.  Midaiocafo,chcairhora  vi  filile  il  medefimo 
mancamento,  che  ci  é addio,  bifognarcbbc,  che  fi  ritrouafTcro  al  prr  lente 
’i-  J tuoi- 
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molti  Bernardi  zelanti»  li  quali  (ì  opponeflero  all’impeto  della  corrente»  & 
molti  Lorenzi  Giuliiniam , li  quali  con  tenere  lacrime  piaggellerò , di  ve* 
dere  quanto  vada  perla  mala  «il  trattare  di  cofe  Sante, che  al  tempo  di  San- 
t'Antonio, & di  San  Paolo  primo  Eremita,  ftaua  tanto  in  fiore  cri  li  Mona, 
ci . Ec  ancorché  fia  di  pattaggio.non  polTo  lafciare  di  fermarmi  à racconta- 
re qualche  cofa  di  quello»  che  pallaua  ne’  ragionamenti  fanti  di  quel  Seco- 
lo d'oro, almeno  per  mia  confolationc,8t  per  allcggierimentodi  quelli, che 
leg  geranno  queft  afer  it  tu  ra. 

Viueuano  all' horali  Monaci  nelle  folitudini.  Se  ne’  Deferti,  feparati,  Bc 
feompartiti  in  differenti  Celle,  gli  vni  da  gli  altri»  8t  di  quando  in  quando  (e 
n’vfciuanoà  farle  loro  vifitc.  Alcune  volte  fi  poneuano  à federe  vicino  al- 
le ripe  de’  fiumi,  ò doue  hanno  il  loro  naicimenco  li  rufcelh  , 6t  le  fontane , 

Bc  quiuià  due  à duo  all'ombra  delie  palme,  de’  platani , Se  de*  (alci , difeor- 
renano  dolcemente  di  Dio.  Altrcuolte  patteggiando  per  li  luoghi  più  baf- 
fi, & ameni  delle  valli,  ò per  li  più  alti,  &.  fpatiofi  dclli  Moni  i,fi  confermano 
tri’  loro  fentimenti  Diurni  - Né  temeuano  d’incoutrarfi  con  le  fiere  dell’E- 
remitaggio, perche  effe  più  tofio  con  fegni  di  gratitudine . He  di  hutnilrd* 
profiratefi  al  li  loro  piedi, glie  li  leccauano . Ale  loro  voci  fi  ammanfiuano 
li  Leoni  più  feroci,  Se  li  Tigri  più  crudeli  ; Se  infin  li  Pafsari  folitarij  vola* 
uanoloro  sù  le  mani,  Stcaiitauan  qqiui  dolcemente,  trattenendoli  con  lo- 
to in conuerfatione,  finche effi licentiandoli , accioche  fé  n’andafsero , da- 
uan  loro  la  lor  beneditione . Qual  lingua  potrà  raccontare  quel  che  pafsa- 
ua  in  qucfti  ragionamenti  trà  quegli  Angeli  popolatori  de'  Deferti  ? Quiui 
li  Giouani  daùano  ragguaglio  delie  cofcicnze  loro,  alti  più  attempati,  Se 
snanifcftando  loro, come  Figliuoli  à’  Padri, li  piùocculti  penfieri  della  pro- 
pria anima,  li  pregauano  de’  rimedij,  per  le  loro  tentationi,  Se  quei  V cechi 
■venerandi,  gli  dauano  loro,  con  auuertirli  delle  alturic  del  Demonio,  eoa* 
le  quali  pretcndeua  di  farli  cadere.  Quiui  li  tepidi,  & li  fiacchi  rcftauano  in- 
fiammati al  fuoco  de’ ragionamenti, dclli  piùinferuocati:  li  pufillanimi  pi- 
gliauano  animo,  per  non  fi  sbigottire  nella  battaglia:  li  metti  tomauano 
allegri  à profeguire  il  camino  incominciato . Finalmente  li  Nouitij,  & ine- 
Iperti  nelle  battaglie  della  (olitudine,  fi  ringagliardiuano  con  l’efsempio 
delti  più  vecchi,  li  quali  fi  erano  giiritrouati  in  efse , Se  ne  erano  vfeiti  vin- 
citori : & quelli  s'inteneriuano  > & piangeuano , hauendo  compattìone  olii  * 
combattimenti.  Stalle  lotte  detti  nuoui  guerrieri. 

In  queftotemporifplendcrono  ancora  con  (ingoiar*  efsempio  di  virtù 
alcune  Fanciulle  noneftiflime,  & altre  Sante  Donne,  che  fi  chiamammo  lo 
Riferrare  : le  quali  fuggendo  dalle  Città,  Se  ritirateli  ne’  Deferti,  ciafcuna_. 
nella  fua  Cella  da  per  fc,  fi  riferraua.  Se  fepelliua  in  vita,  8t  murando  affatto 
le  porte  delle  loro  Cel!e,con  calce, & mattoni,  lafciauano  fittamente  ad  al- 
to alcune  fmcflrelle  aperte,  perle  quali  riccueua  no  il  lume,  per  poter  leg- 
gere i Salmi,  ò fare  qualche  lauoro  manuale, nel  tempo,  che  auanza  ia  loro 
dcll’orationc . Alle  loro  Celle  (che  per  ordinario  erano  congiunte  con  lo 
Chicfe.douc  li  Monaci  cclcbrauano  i Diuini  Ortitij^)  andauauuà  vifirarlo 
ne’  giorni  più  folenni,  li  Padri  più  vecchi , Se  parlauano  loro  da  quelle  finc- 

ftre: 


/ 


k 


240  Libro  III.  Capitolo  Xll. 

ftre  : mi  quello  era  di  rado»  Se  come  per  Giubileo,  lolaméte  ne*  giorni  del- 
le Pafque,  & non  lì  faccua  da  rutti  li  Monaci,  mi  dalli  più  vecchi»  li  quali  e- 
rano,  come  li  Padn,Sc  Mae  Uri  de  gli  altri.  Quelli  le  inftruiuano  nella  deuo- 
tionc» feindrizzauano  nella  (tracia  del  Ciclo,  feioglieuanoi  lorodubbij»  & 
alleggieriuano  le  loro  pene.  Che  tempo  era  quello  tanto  defiderato  per  di- 
feorrere  delle  cofe  Diuine?  & quanto  bene  era  confumato  in  fanti  ragiona- 
menti ?Pcrefloftimauanoben’impiegatilirrauaglipaffati»&s’inanimaua 
no  à tollerare  quelli»  che  reftauano»  &'quel  rigoroìò  riferra mento»8c  quella 
ftretta  claufura , riufeiua  loro  facile  da  tollerarli , per  la  fpcranzadel  Cielo , 
che  dauano  loro,  Se  per  l’eterno  premio»  che  loro  promecteuano  da  parte  di 
Dio.  ••  ■*  .. 

Che  dirò  dunque,  quando  due  vecchi,  di  canutezza  venerabile,  dopofef- 
fanta,  ò fetranta  anni  di  folirudinc,  lì  radunauano inficine»  pertenere  con- 
ferenza delle  cofe  Diuine,  & di  quello,  che  Dio  haueua  loro  communicaro 
nell’oratione  ? quanto  altamente  parlauano  dell’eminenza  delle  virtù?  della 
grandezza  delle  perfettioni  Diuine?  de’  mifterij  occulti  della  Sacra  Scrittu- 
ra? de’  diletti  eterni  della  Città  di  Dio  ? Quiut  difcorrcuano  in  maniera  tale 
del  Ciclo, come  fc  l’hauelTero  veduto  chiaramente  con  i loro  occhi, & fuffe- 
ro  palleggiati  per  le  lue  ftrade , & intcrucnuti  alle  fue  fède , Se  ritrouatifi  à 
parlare  à bocca  à bocca  con  i fuoi  habiratori . O che  gratiolì  trattenimen- 
ticran  quelli?  che  dolci  ragionamenti?  che  fante  conuerfationi?che  tempo 
bene  impiegato  in  trattare  di  Dio  ? quanto  lontani  erano  quei  Santi  Rcli- 
giofi,  dal  guflarc  de  gli  altri  vani  ragionamenti  del  Secolo,  ò dal  confumare 
il  tempo  in  altri  difeorfì,  che  non  fuflero  di  Dio?  In  quelle  ritrouauano  gu» 
fto,  confolacione,  pace,  & fodisfattionc  dcU’anime  loto . Con  auefte  noiu 
hauciun  bifogno  de’ trattenimenti inganncuoli  del  Seco'o,  nédelle  falfc al- 
legrezze del  Mondo,  nè  de’  vani  paflatempi  de’  fuoi  amatori:  anzi  hauendo 
collocato  in  Dio  tutto  il  loro  amore,  haucuan  sipoflo  in  lui  folo  il  loro  có- 
tento,  & non  mantaua  loro  mai  copiofa  materia  di  poter  parlare  con  gu- 
fto,&con  profitto,  perche ironmancana  loro  mai  l’amore , ne  la  gratitu- 
dine de’ benefiti)  riceuuti.  Se  à noi  addio  vien  meno  la  materia , quando 
parliamo  di  Dio;  ò feci  fi  gelano  le  parole  in  bocca, quando  vogliamo  par- 
lare; ò il  trattarne  ci  riefee  molefto,  & infipido:  è difetto  dell’amordi  Dio 
clic  in  noi  altri  è come  morto.  Se  eccedo  ddl’amor  delle  creature  » che  viuc 
in  noi . Ne  ci  è occafione.di  dar  la  pipa  à’  ragionamenti  fanti , dell’  i n fi  pi— 
dezza,  che  fentiamo  alcune  vo  re  in  edì , mà  diamocela  pure  à noi  medefi- 
mi  : poiché  le  parole  di  Dio.  comedicc  Dauid  Pfal  1 1 8.  fono  più  dolci  del 
mele  al  (ano  palato  de’  Santi,  qual’era  il  fuo  : Quarti  dulcia  faucibus  meis  eia- 
quia  tua  fuper  mel  ori  meo ; mi  al  palato  infermo,  & guado  delti  tepidi,  & de- 
boli, fono  amare,  & infipidc,  efsendo  il  fiele,  che  le  infetta,  la  dilordinata^* 
affecrionc,  con  la  quale  amiamo  le  creature , 
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CAPITOLO  XIII 

Quanto  rari  furono  li  ragionamenti  di  Santa  Lutgarda  con  i 
Secolari  5 & quanto  riferuate  deuono  eJJ'ere  lo 
V ergini  in  quefia  materia . 

N a delle  cofe.che  deuono  molto  ben  confiderare  le  Spofe  di 
Chrifto.è  che  le  perfonc.con  le  quali  fi  potorio  i parlare, fia, 
no  cali, che  nè  la  Religione,  & il  buon  credito  de’  loro  Mona- 
fieri), taccino  alcuno  (capito  per  il  loro  trattare  ; nè  la  deuo- 
tione,  & lo  fpirito  delle  medefime  Religiofe  fi  vada  raffred- 
dando  per  la  loro  cónnunicatione . Di  qui  è,  che  tutte  le  con* 
uerfacioni,  con  le  pedone  Secolari , nelle  quali  non  concorre  il  debito  della 
firetta  parente  la,  nè  alcun’altra  precifa  obligatione.fono  generalmente  re- 
prouate  da'  Santi,  come  prcgiudiriali  allo  fpiritc,&. alla déuotionc  de’  Mo- 
nafterij:  & in  quelli,  doue  fufie  libertà  di  cclcienza,  per  parlare  le  Religio- 
fe có  quei  Secolari, clic  voleffero,  fenza  cheinqnefioci  tulle  limite, nè  pro- 
hibitione  alcuna,  (erebbe  imponìbile,  che  fi  conferuafie  lo  fpirito , Si  la  di- 
fciplina  Religiofa;  fi  leggali  Capitolo  terzo  del  primo  Libro . 

Sàta  Lutgarda  diede  in  quefia  materia  vn  (ingoiare  eflempio  da  imitare 
à tutte  le  Religiofe,  efsendo  tanroofseruàte.&circofpetta.chcdaqucirho- 
ra,  che  aprì  gli  occhi  alle  cofe  Diuinc»  non  hebbe  mai  parole , nè  differenze 
con  Secolari,  nè  contrat catione, & comunicatione  con  elfi . Rariflìmc  vol- 
te andò  al  Parlatorio  i parlare  ad  alcun  Secolare,  che  nonfulse  sforzata  da 
obligationi,  & ncccflìrà  precifej  & quelle  poche  volte,  che  parlò  loro,  fu 
fempre  con  profitto,  & vtilc  (pirituale  di  quelli , che  l'andarono  à vibrare  ; 
perche  efsendo  di  Dio , & delle  cofe  eterne , il  trattare  ordinario  di  quefia 
Vergine,  parlaua  di  else  con  tanto  viue,  & efficaci  ragioni,  che  imprimcua 
ne’  cuori  di  quelli,  che  l’vdiuano  penfieri  lanci,  & defideri)  ardenti , di  ama- 
re,& (eruirc  à Dio  : & polliamo  dire,  có  verità,  della  fua  lingua,  quello  che 
S.  Bafilio  ditse  della  lingua  del  giufio,  che  era  la  penna,  che  retta  dallo  Spi- 
rito Santo,  fcriueua  ne' cuori  più  duri,  parole  di  vita  eterna  , lafciandoim- 
pre(soncH'anuneloro,  >o  fpirito , del  quale  era  ripiena.  Eben  però  vero, 
che  noi  vediamo  delle  lingue , come  penne  mal  temperate , rette  da  mano 
non  delira , che Temono  fola menre  per  far  delle  cancellature , 3t  de’ brutti 
fcarabocchi  nellabianca  carta  dell’altrui  vira,efsendo  le  loro  mormoracio- 
ni  tanto  più  f porche, quanto  maggiore  è il  candore, & la  purità  de’  cofiumi 
delli  Santi,  delti  quali  mormorano. 

Si  vedde  chiaramente, che  la  delira  mano  dello  Spirito  Santo,  reggeua  la 
lingua  di  aucfta  S.  Vergine, in  molti  delli  Secolari, che  le  parlauano.perrac- 
louiinandatfiallefue  orationi:  !i  quali  mutando  Dio  il  loro  cuore , fi  con* 
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vertirono  per  le  fue  parole  , & fecero  penitenza  de’  loro  peccati . Tri  que-' 
Ài  fù  molto  particolare  , & notabile  la  conucrfione  di  quel  gran  Caualiere 
chiamato  Rinicri,del  quale  parlammo  nel  Capitolo  vncecimo  del  fecondo 
libro,  il  quale  fù  di  maniera  mutato  da  Santa  Lutgarda  con  il  fuo  parlare-»» 
& con  la  fua  feruente  oratione»  che  di  Caualiero  (enza  co(cienza,&  vitiofo, 
che  era  prima,  fù  conuertito  in  vn  Monaco  feruente,  & penitente  » corno 
dmenne  dopoi  .-operando  Dio  per  mezo  della  lingua  di  quella  ca(lifiìma_» 
Vergi  ne , quello  che  Giuditta  cap.  9.  pregò  Dio  > che  operafse . per  mezo 
della  fua,  nel  tempo»chc  ella  hebbe  intronarli  infieme,  Se  à parlare  col  Ca- 
pitano Oloferne  : cioè,  che  le  dafse  parole  tanto  faggie.aggiuflate,  & beoj 
compolle,  che  intenerifsero  il  fuo  fiero  cuorc,&  di  crudo  Leone  lo  conuer- 
tilsero  inmanfuero  Agnello.  Somigliante  eratia  fece  Dio  à quella  purilfi- 
ma  Vergine  quella  volta,  che  parlò  à Riniero»  & lealtrc,chcsforzaramen- 
te  hebbe  da  parlare  con  i Secolari,  li  quali  rimandaua  alle  Cale  loro, edifica- 
ti della  fua  fama  conuerfatione  : Se  riduccua  nella  llrada  della  lalute  quelli , 
che  erano  difuiatl,  & viciofi,  facendoli  Rcligiofi,&  modelli,  fenzadiuert irli 
à trattar  con  loro  di  altre  nuouc,  ò negotij  del  Secolo,  oltre  il  negotio  della 
loro  lalute . 

A quello  medefimo  effetto  giouauala  (lima,  che  tutti  li  Secolari  haucua 
no  della  Santità,  & ritiratezza  di  Santa  Lutgarda,&  l’opinione,  che  tencua- 
no,  che  con  la  Santa  non  doucua  trattarli  di  cofe,chc  hauefsero  punto  di  o- 
dore  di  Mondo,  nè  meno  diuertirfì  iu  burle,  facetie , Se  trattenimenti  vani  : 
perche  efsendo  tanto  Rcligiofa,  Se  Santa , non  ammetterebbe  in  modo  aU 
cuno  lomiglianti  ragionamenti , nè  confumarebbe  in  effi  inutilmente  il  tò- 
po : & però  perfuafi  di  quella  verità  li  Secolari, che  la  vifitauano,trattaua- 
no  (olamente  con  lei  delle  cofe  di  Dio,  Se  della  loro  falute , fenz’  hauere  ar- 
dire d’intromettere  altri  difeorfi,  perdendole  il  rifpetto,  & lariuerenzado. 
Murale,  nè  di  pafsarfcne  nella  conuerfatione  di  palo  in  frafea . Che  alle  voi. 
tc  importa  alla  medelìma  virtù , che  vno  fia  tenuto  per  virtuofo  ; & i!  trat- 
tarlo come  Santo,  tì  che  fia  fanto,  procurando  egli  di  corrifponderlc  con.» 
le  parole,  Se  con  l’operc,  à quello  che  di  lui  dice,  & publica  la  fama . 

In  quella  puriffima  Vergine,  fc  bene  giouò  grandemente  alla  modellia, 
& honclla  de’  luoi  ragionarne»  con  i Secolari,  la  (lima,  che  li  medefimi  Se. 
colari  faccuano  della  lua  Santità,  nondimeno  giouò  molto  più,fenza  com. 
paratione,  il  pregio,  & la  Rima,  che  la  medelìma  Santa  faceua  dell’oratio- 
ne,&  del  trattare  con  Dio,  Se  il  ritiramento,  Se  dillaccamento  dalle  creatu- 
re, col  quale  vifsc  tutta  la  lua  vita  : perche  di  qui  nafccuano  in  lei  quelle^ 
grandi  anfierà,  Se  ardenti  defidcri;  di  fare  oratione,  di  viucr  ritirata,  di  non 
veder  nefsuno,  nè  di  parlar  con  nefsuno  ,fcufandofiperquantolecrapof- 
fibiledaognifortedidifcorfo,  particolarmente  coni  Secolari.  Et  quello 
fù  con  tanto  diremo  rigore , die  (come  vedemmo  nel  Capitolo  tredici  del 
Libro  primo)  domandò  à Dio  con  fommainltanza.chcle  leuafse  la  grati» 
di  far  miracoli , che  le  haueua  concefsa , per  non  haucr’occafione,  per  que- 
llo, di  parlare  con  i Secolari,  li  quali  le  andauano  à chiedere  il  rimedio  delle 
loro  infermità;  Se  d’impiegar  con  effi  quel  tempo,  che  defidcraua  di  haucr 
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libero, & difoccupato,  per  parlare»  & trattare  con  Dio,  laconuerfationeJ 
del  auale  era  più  dolce per  l’amorofa  Vergine , che  il  miele  ; efsendolo 
quella  degli  huomini  mondani  più  amara,  Sedifgudofa,  che  l’aloè . 


CAPITOLO  XIV. 

Quanto  fono  indegni  per  njna  Spofa  di  Chrijlo  li  difeorfi 

del  Secolo . 

' Incomparabile  la  perdita,  che  fià  vn'anima»  la  quale  tratta  di 
perfettione , in  quel  giorno,  che  li  diletta  di  ragionamenti 
fuperflui,  contornando  in  cllì  quel  tempo , che  haurebbe  po- 
tuto guadagnare  con  guflo,  impiegàdolo  nelPoratione,  par- 
lando con  Chrifto,  Se  con  la  Madre  lua,  con  li  Angeli, & Cor- 
tigiani del  Cielo,  ò con  quelJ’altre  perfone  virtuofe.Se  Sante, 
il  trattare,  & communicatione  delle  quali,  fe  nó  hauefsero  il  guflo  guado, 
farebbe  più  conforme  al  genio  loro,  8c  di  maggior  lor  guflo, & piacere, per 
ragione  della  maggior  fomiglianza,  che  è fra  di  dii,  non  foloncll’habito»8e 
nella  profeffione,  mi  anco  nella  vita,  Se  ne’  coflumi . 

Ponderò  diurnamente  San  Giouanni  Chrifoflomo  Hom.  16.  in  Gen.che 
hauendo  Dio  creata  Eua  nel  Paradifo>&  pollala  i canto  di  Adamo  Tuo  ma» 
rito,  dalle  code  del  quale  l’haueua  formata  ; nondimeno  non  lì  dice  nel Ja_» 
- Sacra  Scrittura,  che  queda  Donna  habbia  aperta  la  bocca,  per  di  re  vna  fola 
parola  ad  Adamo:  ma  che  voltandoli  le  fpalle,  fe  n’andò  alla  porta  del  Para- 
difo,&  fi  pofei  parlare  molto  alla  lunga  con  vn  Serpente,  òcon  vn  Demo- 
nio, ò con  ambedue  inlieme,chel*vno,  & l'altro  interuennero  in  queda-. 
conuerfatione.  Si  marauiglia  grandemente  il  Santo,  & con  molta  ragione, 
che  Eua  habbia  hauuto  il  gudò  tanto  corrotto, che  li  piacefse  più  di  parla- 
re con  va  fchifo  Serpente,  che  con  Adamo:  nel  quale.oltre  di  efser  fuo  ma. 
rito,  Sedatole  per  mano  di  Dio,  concorreuano  tutte  le  buone  parti,  cheli 

Iiofsono  defiderare , Se  ricercare  in  vn'huomo  ; Scquefte  erano  tanto  eccel- 
cntitchedalui  ad  vn’Angelo,eraall*hora  molto  poca  differenza:  poicho 
lardando  da  parte  Chrido  Nodro  Bene  ; Adamo  fù  il  più  bell*  Huomo,il 
più  gratiofo,  il  più  intelligente.  Se  bel  parlatore , che  Ha  mai  dato  al  Mon- 
do, Se  quello,  che  fù  creato  da  Dio  con  maggior  doni,  Se  talenti  di  animo  » 
Se  di  corpo.  Calo,  che  fe  bene  efplica  quanto  le  Donne  habbmo  alle  volte 
il  gudo guado, quanto  fono ciecnc  «Se  incodanti  nel  loro  amore,  amando 
moltè  volte  quello, che  dourebbono  aborrire,  Se  odiando  quello,  che  dou- 
rebbono  amare  ; quello  nondimeno  è il  (imbolo  più  fìgnifìcatiuo , che  può 
hauere»  di  cfplicare  quanto  cicca,  8e  flolta  farebbe  quella  Spola  di  Chrido, 
la  quale  per  confetture  le  vane  corri fpondenze  del  Secolo , non  fi  curafse 
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di  volger  le  fpalle  al  Tuo  Diurno  Spofo  , eie  ritenerli  la  parola . Che  quello  fi 
chi  confinila  nei  trattare»  & conuerfare  vanamente  con  gli  huoniini  >quei 
/pati)  di  tempo» che  dorrebbe  confumare  ncH’oratione»con  Dio  trattando» 
& conuerfando  con  Sua  Diuina  Madia  • 

Chi  è»  che  lì  pofsa  paragonare  con  Chrifto  noftro  bene»  (ecòdo  Adamo» 
non  terreno»  mà  Cclclte;  nel  quale  lì  rùrouano  tutte  le  doti»  & tutte  le  gra- 
fie» che  pofsa  delìderare  vn  cuore  fiumano»  anzi  egli  è la  vena»  & la  fcaturi- 
gine  di  else;  perche  quello  Signore  è la  fontaua  della  Bellezza,  della  Sapié- 
za>  della  Nobiltà, della  Liberalità, & delle  altre  qualità»  che  jn  vn  Spolo  pof- 
fono  rapire  gli  occhi  della  fua  Spola;  anzi  non  è (lato  nel  Mondo  Spolo»  nè 
tanto  difereto  > & fauio  » nè  tanto  amabile  » & piaceuole  ; nè  tanco  liberale  » 
& cortefe  verfo  la  fua  Spola;  quantoè  Chrillo  vedo  le  Vergini  Spole  fue. 
Li  fuoi  occhi  vibrano  raggi  di  amore  » che  accendono  le  anime  > la  fua  lin- 
gua laette»  che  trafiggono  i cuori  : le  fue  labbra  miele»  che  addolc  ifeono  là 
vita:  le  fue  mani  perle»  che  adornano  il  feno-  Il  voltar  dunquè  le  Ipallead 
vn  Spolo  tale  » & ritenerli  la  parola  » per  metterli  à parlare  con  vn’  Huomo 
diluiaro,  che  altra  cola  farebbe,  fé  non  fare  quello»  che  fece  Eua  ? Lalciare 
il  miglior’ Huomo  del  Mondo»  per  vn  Serpente,  ò per  vn  Demonio,  ò per 
ambedue  vintamente  inliemc  » che  l’vno»&  l’altro  Cogliono  elsere  alcuni 
Giouanacci  dolci,  &difuiati  del  Secolo,  li  quali  trattano  d’inquietare  lo 
Spofe  di  Chrillo,  perche  efsendo  perlafordiaezzade’lorovitij,  & peri  lo- 
ro defiderij  vili,  & terreni,  brutte,  & abomineuoli  Serpi , che  drafemando 
fempre  il  ventre  per  la  terra,  della  quale  lì  nutrifcono.lono  inlìeme  Demo- 
nijnell’odìtio,  che  fanno,  nel  pretendere  d’inquietare  le  Spofe  di  Chrido» 
dandogliele  da  canto, & impedendo  loro  il  trattare, & conuerfare  con  Suà 
Diuina  Macdi. 

Quanto  ripiena  di  vergogna,  & di  confusone  lì  douette  ritrouare  Fin  ; 
aitanti  di  Adamo,  quando  lì  vedde  per  vna  parte  ingannata  dal  Serpe , col 
qua’e  fcioccamenre  lì  era  polla  à parlare,  & per  l’altra  meno  amaca , & fa- 
vorita dal  fuo  Marito,  per  il  tradimento, che  gli  haueua  fatto,  in  lafciar  lui 
per  andartene  a parlare  con  vn  Serpe?  Fù  lenza  dubbio  materia  di  tanca  ver 
gogna,  Se  con  fu  fio  nc  per  Eua,  che  per  quello , ch’io  credo , le  durò  fin  che 
vifse;&  quando  fi  poneua  à parlare  con  Adamo, ricordandoli  della  fua  leg- 
gerezza, che  apportò  tanti  danni  al  Mondo,  non  poreua  lalciare  di  con- 
fonderli , Si  vergognarli . Almeno  per  le  Spole  di  Chrillo , che  lì  pregiano 
di  cfser  tali,  qual  materia  ci  puòelsere  di  maggior  cófufione,  & vergogna 
che  quelle  parolctte,  & corri fpondenze  vane  del  Secolo  ? Et  ponendomi  io 
alcune  volte  à pai  fare  (opra  quello  punto,  non  sò  capire,  come  vn  a Vergi- 
ne fi  pofsa  la  (era  metter  nell’oratione  à parlare  con  Chrillo,  à trattare,  & 
conuerfare  amicheuolmente  con  Sua  Diuina  Maellà,  hauendo  poco  prima 
conftunato  vanamente  il  tempo  in  difcorlì  del  Secolo  »hnpcrciochc  conio 
può  l'intelletto  (tare  attento»  Si  deuoto  alle  cofe  Diuinc , cficndo  (lato  po- 
co prima  fuagato  , & diliratto  nelle  Immane  ? ò come  può  muouerfi  la  fin* 
gua  à dar  lodi,  & beneduiom  à Dio , sdendo. Hata  poco  prima  occupata  in 
dir  parole  di  amoreuolczza,  & di  adustioni  à gii  huotmni  ì 
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Che  vna  Donna  adultera,  per  ricoprire  il  fuo  ci  adi mento  » vii  nel  parlare 
con  fuo  Marito,  finti  vezzi , & amorcuoiezze  ; &che  habbfa  animo  , & lin- 
gua da dimoltrargliele,  fi  può  facilmente  intendere,  dice  San  Bafilio  Ma- 
gno lib.de  Ver.  Virgin,  perche  il  fapere  , che  fi  ciò  con  vn’Huomo,  il  qua- 
le non  vede  il  cuore,  nè  quello, che  parta  in  erto  interiormente,  le  di  ardire* 
& animo  di  parlarli  con  quefte  doppiezze.  Ma  vna  Spola  di  Chriito , la_» 
quale  hd  da  trattare  con  vnSpofo,  che  vede»3c  penetra  meglio  l'interno  del 
l’anima  fua»  che  nò  fi  ella  medefima,comc  fi  pigliati  ardire  di  dire:  Signo- 
re io  amo  fidamente  voi,  Se  con  voi  (olo  Ito  contenta;  poiché  quel  medefi- 
mo  Signore  Iti  vedendo  chiaramente,  coinè  nel  fuo  cuore  parta  tutto  il  có- 
trario,  & che  nell’interno  fono  molto  differenti  i fuoi  gufii,  Se  affezioni  da 
quello,  che  nell’efterno  figni  ficano  le  lue  parole  ? 

Adunque  il  penfare  aderto,  che  le  Vergini  affetrionare  allecóuerfationi 
del  Secolo,  habbin  punto  di  deuorione,  òche  ne  gli  Offici)  Diuini  » òne  gli 
altri  efferati)  Santi,  Iddio  comunichi  loroil  gufto,  & confola  tione, che  fuol 
comunicare  alle  fue  Spofe,  quando  gli  offeriscono  il  loro  cuore  puro , & li- 
bero da  ogni  amore  humano,  quello  è nogotio  tato  difficile,  che  i mio  pa- 
rere è del  rutto  impoffibi  e»  & tale  lo  giudicò  S.Gregorio  Papa  nel  lib.i.  de* 
luoi  Dialoghilo  Proemio;  impercioche  qual  deuocione,&  (entimemi  fanti 

S>uò  haucre  nell’ora-ionechi  Iti  quiui  inquieta, 5t  perturbata  dalla  vana  af- 
ètrionc  del  Secolo,  Si  dalle  imaginationi , Se  folk citudini , che  porta  feco  ? 
Er  qaan  io  concediamo , che  qua'che  vo'ta  per  miracolo  le  nulcifle  di  ha- 
ucre qualche  poco  di  deuotio  ie.  Se  che  «.IzaflV  vii  cantino  le  ale»  per  godere 
dell’aria  d 1 Cielo , à pena  hanri  cominciato  a folleuarfi  in  alto  ,che  il  De- 
monio, ritirandoncla  con  l’affettione  vana,  nella  quale  la  tiene  allacciata,  la 
farà  cadere  ignoininiofamencc»  Si  la  genera  i terra  con  miferabilc  pcr- 
coffa . 

Succede  i quefte  Anime,  dice  Santo  Antioco  homil.i02.  quello , che  alti 
Partirmi,  che  li  Fanciulli  tengono  legati,  Si  imprigionati  có  vn  filo»  che  ve- 
nendo loro  nlafciaco  vn  poco  di  (pago,  fi  metronoà  volare,  Se  alla  metà  del 
corfo,  quando  andauano  più  allegri, penlandofi  hormai  di  cflcr  liberi,  il  Fà- 
ciullo  torna  à ritirar  loro  Io  mago,  Se  facendoli  caderein  terra,  lene  ride, Se 
fi  tradirla , con  bur'arfi  di  erti  : Er  li  Paflarini,  vedendoli  per  vna  parte  le- 
gati, Se  prigioni»  Se  ritrouàdofi  per  l’altra  burlati  vna  ,&  più  volte,  per  mol- 
to (pago,  chv  fi  torni  i nlafciar  loro,  non  vogliono  piu  volare, nè  affaticarli 
maggiormente,  ma  più  coito  li  rendono  vinti,  Se  lì  falciano  ferrare  in  gab. 
bia. 

Qnefto  è per  l'.’pjnro  quello» che  interuiene  nell*  orationeà  quelle  per- 
fone,  le  quali  ritengono  qualche  affettione,  ò partìone  difordinara,  Se  non_* 
trattano  di  inorn ficaria;  che  nel  principio  del. a loro affettione»  nòlafciano 
del  rutto  l’nratiom  » ma  piu  tolto  procurano  di  fo  laure  in  cita  il  lo  r cuora 
al  Cielo:  ma  perche  il  Demonio  le  tiene  già  prigioni,  Se  legare»alla  meri 
deila  ffrada»  quando  vanno  volando , le  tira  per  la  cordicella  della  loro  af- 
fecrionc,  nduccndo  loro  alla  memoria  quelli,  alli  quali  voglionbene.  Se  le 
fi  cadere  dal  Cielo,  al  quale  ftauano  penlaudo,  te  le  getta  à tcrra_,  ; 
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burlandoli  > & ridendoli  di  vedere»  che  con  sì  bella  ritrouata  » tiene  quello 
poucrette  prigioni»  fcnzachefe  n’accorghino;  & ritrouandofi  effe  per  vna 
parte  prigioni  defa  vana  affettione»  dalla  quale  non  fi  fanno  (uiluppare  ; & 
per  l’altra,  parendo  loro  imponìbile  il  volare  al  Ciclo, & che  è vn’affaticar- 
fi  in  vano;  lafciano  del  tutto  l’orationc,  & non  fi  vogliono  affaticar  più  in.» 
penfare  al  Cielo,  di  doue  il  Demonio  le  precipita, mentre  vi  vanno  falendo; 
ma  penfano  alla  terra,  & fi  arrendono  d’ Tuoi  lacci , che  è quello , che  il  De- 
monio pretendeua. 

Quando  vn’anima  fi  riduce  à quello  fiato,  è il  più  miferabile,  tc  infelice, 
al  quale  fi  polla  ridurre:  perche  già  il  ririramento  fc  le  rende  infopportabi- 
le,  il  filentio  intollerabile , la  folitudine  penofa , & la  claufura  carcere , & fi- 
nalmente quanto  ode,  & quanto  vede  dentro  delle  lue  porte,  tutto  l’infafti- 
difce,  & l’attedia , & infino  gli  Offitij  Diuini  del  Choro  ,le  fono  molcffifli- 
mi;  anzi  quelli  fono  quelli,  che  più  d’ogni  altra  cofal’infaftidifcono,&  l’at- 
tediano . Et  la  caufa  é,  perche  bifognando  per  forza , che  tutte  le  Vergini , 
per  rifpetto  dcll’inftituto  di  perfettione,  che  profeffano»cófumino  la  mag- 
gior parte  del  giorno  in  Choro  ne’  DiuiniOmtij,  ò in  altri  effercitij  Spiri- 
tuali, fard  vn  ftar  continuamente  tormentata  vn’anima , la  quale  li  fi  c6  po- 
co gufto  & non  li  viene  dall’inremo  del  cuore  il  farli . E'  come»  fc  ad  vn’in- 
fermo(uogliato,&  che  hd  perduto  l’appetito,  fi  faceffe  continuamente  vio 
lenza,  perche  mangiafiè  ; che  gli  farebbe  vn  tormento  intollerabile , & ba- 
ierebbe à farlo  crcpare  di  mera  naufea.  Quello  medefimo  intcruiene  à 
quelle  aniine,  le  quali  flanno  molte  volte  in  Chiefa  crepando,  & come  for- 
zate, & violentareigli  Offitij  Diuini,  alli  quali  le  bene  allillonocol  corpo, 
Ranno  prefenti  col  cuore  in  vn’altro  luogo, & nell’orationc  fanno  quella  rc- 
cirarione  con  la  bocca,  & in  quel  medefimo  punto,  li  piedi  llan  loro  bili- 
cando, & Saltellando  per  andar  via,  non  vedendo  l’hora  di  fornire,  per  tor- 
narfene  al  difcorlo  incominciato . 

Le  polliamo  paragonare  con  quei  paffarini,di  frcfcorinchiufi  in  gabbia 
(che  poco  fa  diceuamo)  li  quali  vedendoli  nuouamente  incarcerati , non_» 
fanno  altro,  che  andar  mettendo  il  becco  per  quelle  bacchettine,  & gratel- 
le della  gabbia,  tentando d’vlcire  della  prigione.  Così  pare,  che  vedendoli, 
come  ingabbiate  per  forza,  & imprigionate  violentemente  nello  fiato  Ver- 
ginale, che  profetano,  firaggiran  tempre  pervfcirlenc,  fc  non  col  corpo 
(che  quello  gid  è imponibile,)  almeno  con  l’anima , & con  il  cuore-  Et  è ca- 
fo  degno  di  lagrime,  che  viuendo  nella  Cala  di  Dio,  doue  tutti  viuono  con- 
tenti, & allegri,  folo  quelle  anime  viuono  difeonrente,  & mefie;  & potendo 
godere  de’ regali  della  Terra  di  Promiffìone,fofpirino  i eli  Agli,  alle  Ci- 
polle di  Egitto:  & lo  fiato  Verginale,  che  perle  Vergini  fauieèil  Paradiso 
de*  diletti  eterni,  per  quelle  vicn’ad  effere  vn  penofo  carccrc,&  vna  misera- 
bile fchiauirudine . Quello  è quello , di  che  fi  lamcnraua  il  Beato  Sant’  An- 
tioco, quando  diccua,  che  le  conuerfariom  hccntiofi  con  i Secolari,  fono  li 
ceppi,  & le  catene,  con  le  quali  imprigionate  le  perfonc  Rcligiofe  , viuono 
con  mille  mitezze  , lenza  faperc,  chccofa  fia  vn  tanti»  di  allegrezza  Ipiri- 
fualc,  tenendo  il  ritiramelo  della  Religione, & la  Claufura  per  carce  re  per- 
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£ tua  >&  per  penofa  fchiauitudinc . Homil.  10».  Laqneì,  & pedice  Junt  prò - 
afecularium  confabulationes , qu<e  mentem  prorfus  auocant  àfpiritn  ili  leiitia. 


CAPITOLO  XV. 

Quanto  mal  fentimento  hebberolt  Santi  delle  conuerfationi 
fecolarefche  nelle  Spofe  di  Chrijìo . 

On  poffolafciar  di  riferire  in  quello  luogo  ma  cofa.che  i! 
Serafico  Padre  San  Francefco  folcila  dire  à’  fuoi  Frati , i pro- 
pofito  de’  ragionamenti,  che  li  Religiolì  logliono  hauere  co 
le  donne  fccolari;  la  quale  hi  anco  maggior  forza,  perii  pro- 
pofìco , che  noi  altri  trattiamo  : Che  ha  da  parlare  vn  Religiofo 
(diceua  quello  Santo) con  vna  Donna  àfoloà  folo , quando  noru, 
la  confeffa,  nè  la  configlia  nelle  cofe  della  fua  fallite , pertiche  non  fono  necejfaric 
tante  bore,  nè  tanti  giorni,  quali  il  Demonio  pretende  di  palliarne  fotta  q uejìo  pre- 
teso ? Non  pai  eua  i quello  Santiflìmo  Huomo , che  potette  elTcrc  difeorfo 
rrà  lor  due,  ancorché  filile  molto  breuc , che  lì  potette  giudicare  * fe  non 
col  protetto  di  effere  egli  il  fuo  Confeffore , Se  ella  fua  Penitente  : & che  fo 
parlauano  d'altra  cofa,  che  della  loro  lalute,  era  con  danno  delle  anime  lo- 
ro» & con  fcandalo  di  quelli,  che  gli  vede  uano.  ò almeno  con  perdita  del 
tempo  prctiofo , che  è vna  perdita  incomparabile . Stante  quello , che  cola 
dunque  haurebbe  detta  quello Gloriofo  Patriarca,  fe  haueffe  veduta  alcu- 
na Vergine  poco  circofpctta  ne’dilcorlì  del  Secolo  ? Che  hi  da  parlare  vn*- 
huomo  fecolarc  con  vna  Spofa  di  Chrillo  ? è perche  vna  Vergine , la  quale 
tratta  con  gli  Angeli,  hi  daconucrfarc  lungamente  con  gli  H uomini?  Chi 
crederi,  c he  trà  lor  due  difeorrino  di  cofe  fpirltuali,  & fante , 8e  non  più  to- 
lto di  cofe  vane,  Scienza  profitto,  & anco  alle  volte  dannofe  alle  animo 
loro? 

Trattò  mirabilmente  quello  punto  Sant’Ambrogio  nel  libro  , che  dedi- 
cò alla  Vergine  Denota  ; Se  il  titolo  del  fuo  primo  Capitolo  è ; Che  la  Ver- 
[ine  Spofa  di  Cbriflo,  non  bada  tenere  conuerfationi  co  h uomini  mondani  (Se  tri 
'altre  cofe,  le  dice  quelle  parole)  Che  bautte  Denota  Spofa  di  Cbriflo , che  par 
lare  con  gli  H uomini  del  Secolo?  Checereate  d'imparar  da  loro?  Vcrauuentura 
cercate  d'imparare  d perdenti,  come  effi  fi  perdono ? Se  cercate  chi  v'infegm  di  cu~ 
flodtrc  la  carità,  effi  non  la  cufìodtfcono \ fe  la  fedeltà  verfo  Dio,  effi  non  t hanno', 
fe  Cbriflo,  egli  non  dimora  nelle  anime  loro  : 7 ^on  sò  che  cerchiate , ni  che  amici- 
tic,  & intere ffucci fono  qucfli,che  tenete  con  loro . Ditemi  vi  prego  (aggiunge  il 
Santo)  che  rifpofla  mi  date  à quella  domanda  ? Se  fete  Spofa  di  Chriììo , perche 
cercate  di  piacere  à gli  H uomini  è Et  fe  lafciafte  il  Secolo,  perche  vi  riuoltate  ver 
fedi  effo  ? r ole  te  effere  come  il  Cane , che  ritorna  la  feconda  volta  al  vomito  i 
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Ocome  vn'antmale  immondo , che  doppo  di  effer  ripulito  , tomai  riuoltolarfinel 
fango  t Chi  tiene  amicitia  col  Mondo , èforga  che  habbia  inimi  citta  con  Dio . Che 
hauete  da  rifondermi  à quello,  Denota  Spofa  di  Chriflo  ? Quali  fono  i voftri  dife- 
tti, quali  le  voflre  pretenftoni  ? T<lpn  me  le  direte  ? Se  vi  confecrafìe  per  Spofa 
fua,  perche  de  fiderate  di  piacere  Àgli  H uomini  * Et  fe  deCtderate  di  piacere  a gli 
Huomini , perche  vi  confecrajle  à Dio ? Se  viuete  falfaméte  perfuafa,  che  gli  H uo- 
mini fimo  qualche  cofa,  auuertite  che  non  fono  niente]  perche  per  e fiere  Huomini 
di  quello  Secolo,  di  pari  puffo,  che  queflo  và mancando,  mancano  effi  ancora . 

Chi  haurcbbe  detto,  che  con  tante.  8c  ramo  pelanti  ragioni  f non  fi  fuflc 
contentato  il  Santo  Dottore  > fenza  voler  palfar  più  auami  nella  riprensio- 
ne t Mi  il  luo  ardente  zelo  non  permette  > che  fi  ristringa . & trattenga  la_» 
lingua,  quando  é tanto  grande  il  Sentimento:  & così  pròfegui'ce . & dico: 
La  feconda  volta  vi  affermo,  che  non  arriuod  penetrare  quali  fiano  1 voftri  inten- 
ti, nè  quali  i voftri  difetti . Se  cercate  oro,  argento,  veftì,  C?  abbigliamenti . per- 
che lafciafte  tlMondo,&  vi  confecrajle  àDiolfapfdo  che  non  fi  diiettaua  di  ha  iter 
quelle  cofe  in  fua  compagnia,  mà  di  vedere  vn  cuor  contrito  > & humile  nelle  fue 
Spofe  i "Perche  pretendete  di  hauer  corrifpondenge  vane  con  gli  huomini  monda- 
ni, li  quali  l' xApoflolo  và  moflrando  à dito,  dicendo  > che  tengono  per  Iddio  il  l ora 
ventre,  & per  gloria  la  loro  ignominia > & non  fanno  parlare,  Je  non  di  terra  ? Ef- 
fendo  così,  che  la  voftra  conuerfatione  hà  da  effer fempre  in  Cielo,  & circa  le  cofe 
Diurne  ; Lafciaret  e per  auuentura  di  trattare  con  gli  ouominifpirituali,  pertrat - 
tare  con  li  carnali,  li  qua  li  fe  non  fono  da  voi  regalati,  & ripieni  di  dolerle , fin. + 
che  fi  ialino,  mormoraranno  di  voi , come  dice  Dauidì  Plalm.  1%.  Si  non  ferini 
faturati  murmurabum . li  confumatuiin  far  prcScnti  à Simili  huomini  > è va 
gertare  le  Margarite  a Porci. 

La  terga  volta  vi  domando,  & con  queflo  fornifeo  (aggiunge  il  Santo  ) »o*_. 
mi  cauarete  d’vn  dubbio,  nel  quale  io  mi  ntrouo  ? che  cofa  è quella  di  che  voi  ra- 
gionate con  li  denoti  Secolari  ? 0 che  rf  infognano  ! Ditemi  v'infegnano  per  forte 
la  caflitd,  che  effi  non  affettano  ? La  dottrina,  che  non  feguono  ? il  digiuno , che  a- 
bomfeono  f*  la  mode  fila,  che  abominano  r la  verecondia , che  non  hanno  ? Hpn  sà 
certo,  perche  10  vi  dica  denota  Spofa  di  Chriflo,  come  pur  troppo  vi  hò  chiamata  à 
nè  fornifeo  d'intendere  qual  fcientia  fia  quella,  che  pretendete  d’imparare  con  ta- 
te conferente,  & ragionamenti  con  effi.  Quali  tutte  Sono  parole  di  Sant’  Am- 
brogio. altrettanto  penfanti , Se  (enfiate  »quanro  certe.  & vere,  & che  noti 
hanno  replica,  perche  le  Sue  ragioni  conuincono  ad  occhi  veggenti,  anco* 
ra  li  più  contumaci. 

Che  dirò  dunque  di  quello  > che  il  Santo  immediatamente  aggiunge  nel 
Capitalo  fecondo,  nel  quale  ribatte  tutte  le  ragioni  di  Scufa , che  porrebbe 
allegare,  per  giuftificarionc  delle  fue  vifite , & corrilpondenze  con  Secola- 
Quiui  tra  l’altre  cole  , le  dice  qucSlegrauiSTime  parole.  T^on  mi  direte 
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Signora,  che  và  cercando  il  Lupo  in  compagnia  dell'agnello  ? 0 che  ricerca  il  Ca- 
ne affamato  con  le  coregge,  che  vifd,  le  non  che  lo  fatolhate  di  pane  ? Il  Leone  . 
quando  rugge,  cerca  la  preda,  & per  preda  la  filma  ■ Et  così  credetemi , & gab- 
biate cura,  fe  potete  ,di  voi  medefima,  & della  Voftra  caftità . Perche prefumete 
di  efier  Maeflra  delie  virtù,  che  voi  non  hauete , nè  meno  ne  fete  fiata  difcepola$ 
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Se  la  miete  effert  io'  Secolari  ,com  quell  conuerfate » le  vhrtà  che  imparerete  da 
tanti  buoni  Mae  fin , faranno  quelle  ,nelle  quali effi fono  f Diamente  addottrinati, 
la  leggiereg^a,  lafordide^ga , l'vbnacheija,  l'inganno  , la  bugia  con  airi  vinj  di 
quefla  forte . Che  rifpofta  mi  date  à quello,  pouer accia  voi  ? 0 che  feufe  potete «# 
allegare  in  voftra  giufiift  catione  i Se  facezie  Poto  di  Caftità  , per  fcqueftrarui  da 
tali  hitomini,  adeffo  che  cercate , òche  pretendete  da  loro  i ifon  vi  vergognate^ 
delle  nomile , & motteggiamenti  cho  corrono  di  voi  ? Et  delle  voHre  dcuotioni, 
feruendo  di  trattenimento , & di  fattola  a"  fufurroni,  & à gli  otiofì  ? 

Doue  è ligi  udii  io  di  vna  Spofa  di  Chrifto , la  quale  fà  quello , ò ci  acconfente  i 
Seia  Spirituale  (dice  San  Paolo)  che  à tutto  può  dare  la  fua  cenfura,  come  voi, 
che  fate  profejjìone  di  efìer  tale  » dà  occafione  che  li  chiacchieroni  la  cenf urino. 
Che  cercate  tra  vn gregge  tanto  peruerjo , & come  femplice  vccclletto  andate  vo- 
lando , à met ter ui  dentro  la  rete  è Che  hà  da  fare  il  Chnfliano  con  il  Gentile,  j ? 
0 l’Huomo  Santo  con  il  Teccatore  , il  quale  come  cane  fe  ne  ritorna  al  vomito  de* 
fuoi  vitif?  Credo  bene  che  farete  V ergine  ,mà  nel  corpo , non  nell'anima , fc  que . 
[la  i fiata  da  voi  macchiata  con  cattiui  penfieri . Tfon  mi  confeffarete , che  la  té- 
peranga,  lagrauità  , la  modefiia  propria  di  vna  Spofa  di  Chrifto , è diuenuta  cofx 
vergognosa  per  le  Vergini  ? Sarebbe  flato  meglio , che  voi  non  baite  tìe  fatto  Voto 
diCafhtà,  (e  adeffo  haucuate  da  venire  4 trattare  di  quefìe  cofe.  Tfon  piaccia  d 
Dio , che  io  chiami  Sorella , nè  tratti  con  Quello  nome  vna  V ergine , la  quale  tiene 
comfpondenge  con  gli  H uomini . Et  però  fe  volete  da  qui  auanti,  ch’io  vi  chia- 
mi Sorella , & S ignora,  fà  di  mefliere,  che  lafciate  le  dcuotioni  Secolarefche  , /e_» 
quali  non  fono  dcuotioni  di  Dio,  nè  amor  fuo,  ma  amore,&  deuotioni  del  Dianolo. 
Quafì  tutte  fono  parole  di  Sant’ Ambrogio,  le  auali  per  digredito  delle  cor 
rifpondenze  Secolarefche,  dourebbono  efsere  fcritte  i lettere  d’oro  nel  cuo 
re  delle  Spofe  di  Chriilo,  che  alcuni  defidcrano  di  battezzare  con  nome  di 
Spirituali,  & Sante.  Mi  chi  dubita,  che  non  fono  tali?  Ochì  fi  perfuaderi 
che  infegnaranno  all'altrc  l’cfser  San  te, efsendo  cfsc  Peccatrici  ? O che  trac- 
taranno  di  Die»  efsendo  del  Diauolo  ? 

Stante  quello,  nefsuno  tenga  per  giuditio  temerario , il  penfare,  che  al- 
cune volte  quefti  di  feorfi , & conucr  fationi , pofsono  e fsere  meno  buone  di 
quello,  che  dourebbono,  & non  tanto  Sante,  quanto  alcuni  vogliono  finge- 
re, che  fiano  ; perche  oltre  che  l’efpcricnza  di  tante  cadute , che  per  fomi- 
gliantioccafiom  fuccedono,  & li  danni  irreparabili  «che  hanno  di  qua  ori- 
gine ; gl’mditij  fono  tali»  & tanto  chiari»  che  l’amor  loro  non  è puro,&  mo- 
do ; che  il  credere  il  contrario  farebbe  difetto  di  giuditio, & troppa  fcmpli- 
cita,  Si  dabenaggine . 

San  Girolamo  fi  ride  di  alcuni»  li  quali  viocndofenza  riguardo,  non  vo- 
gliono hauer’alcun  freno  nelle  loro  conuerfationi,de  quegli  che  ce  l'hanno 
fi  chiamano  da  loro  fofpetrofi,  & (pioni  ; S-Girolam.  epift.z*.  ad  Euftoch. 
S ape  eodem  tenentur  cubiculo , & fufpiciofos  nos  vocant , fi  aliquid  cxiftimemus . 
Efsendo  veramente  così»  che  li  loro  inditi;  fono  tali»  che  fe  bene  effi  fufsero 
tutti  Santi(i|chenò  (ono)darebbono  molto  chedire  del  loro  poco  nfpetto 
Et  qui  vien'à  cadere  molto  i propoli to  la  marauigliofa  póderatione  del  B« 
Cipriano, il  quale  (opra  l’haucr  parlato  Chrifto  i foio  ì folo  seza  teftimonij 
-u  _ li  con 
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con  la  Samaritana,  dice  che  quello  Colo  farebbe  (lato  badare  i fare  » che  gli 
A polir.)  fofpettaflero  male  di  quella  conuerlarione*  & dubitafiero»  fé  era_» 
leci'i.  o nò, le  non  tinsero  (lati  certi,  come  erano, che  parJaua  con  vn’Huo- 
ir  il  quale  era  infieme  Dio:  lacui  Macdà  cfàconofciuta  ,(u  il  freno,  che 
r enne  i Dffcepoli , accioche  non  fi  arrificafsero , d concepire  alcuna  mala 
fofpettione.  Et  però  vediamo, che  fi  marauigliarono  l'Apoftoli,  come  no- 
tò l'Euangeliffa,  che  Chrifro  parlalsc  à (olò  à (olo  con  vna  Donna,  comedi 
cofa  non  mai  pii)  vfata  da  Sua  Diuina  Mae  dà:  Ioann  .4.  Mirabantur  quia  ci 
muhrre  loqueretur . 

Et  il  medcfimo  Chrifro, ritratto  d’ogni  purità,  & circofpettione,  per  in. 
fognarci  quello,  che  dobbiamo  ofseruare  in  limili  occafioni , non  fi  tratte- 
ne  molto  tempo  à parlare  con  la  Samaritana,  come  ponderò  il  medefimo 
San  Cipriano  de  Sing.  Clcric-  màl’inftrui  brcuemenrc,8c  fubito  fi  ritirò  da 
parte , accioche  nefsuno  fi  lacefsc  feudo  dei  Tuo  cfscmpio , nè  dafse  colore 
all'eccefso  delle  fue  lunghe  conucrfationi  con  Donne » adducendo  per  feu- 
l a,  che  Chrifro  prolungò  la  fua  conuerfatione  con  ma  Donna  : Samaritani 
ad  horam  docuit,  & rcce/Jit,  nec  defenffonem  continnaniis  exceffìbus  feci! . Qua- 
li tutte  fono  parole  di  San  Cipriano.  Ilchc  fenza  dubbio  è vna  delle  cole  pid 
conuincenti,  che  in  tal  materia  fi  pollino  dire,  à finche  nefsuno  giudichi  te- 
merr.à,  il  fofpcttar  male  di  limili  conuerfationi  à loto  à foto , & lenza  telli- 
nioni),  fe  lì  confumafsero  molte  hore  vanamente,  & lenza  frutto  con  huo- 
mini,  li  quali  non  fono  Dijrnémcno  hanno  vero  conolcimento,  & timore 
di  Dio.  Chi  dubita,  che  limili  difeorfi  danno  occalioni  di  manifefre,&  gra- 
uiliime  cadute? 

Io  non  chiamo  qui  cadute  folamente  quelle,  che  fi  vedono  con  gli  occhi* 
nè  danni  folamente  quelli,  che  fi  poifino  toccar  con  le  mani,  8t  notare  dal- 
ie perfone  zelanti,  le  quali  li  franno  ofseruando;  perche  queftì  fono  pochi» 
ò hclsuno  in  riguardo  de’  molti  » che  patifeono  le  colcienzc  delle  Vergini  » 
caufati  tutti  dà  quelle  vane  conueriationi  del  Secolo,  alle  quali  molte  volte 
luccede  quello,  che  dicono  Sant' Ambrogio,  & San  Bafilto.&  poiché  elfi  lo 
dicono,  io  lo  potrò  ben  riferire . Che  fe  bene  il  corpo  ffà  puro,  & cafio,  & fin- 
terò , nondimeno  l'anima  loro  non  può  effer  tale » in  alcuna  maniera  , S.  Ambr. 
ferm  .66.  Eis  & fi  fine  e rum  pt  corpus,  ani  ma  non  poteff  effe  fincera . Et  fi  deue 
loro  poco  oblilo,  che  fian  caffè  nel  corpo  ( dice  San  Bafilio  de  vera  Virgin.)  poi- 
ché non  ci  è da  gradire  il  timor  di  Dio,  che  le  cuffodifce,  perche  non  l'hanno ",  ma  l' 
tffenore  claujura,  & la  Verecondia  verginale , che  le  difende . Et  dato,  che  non 
fuccedcfse,  che  come  fiacche  cadelscro  manifefiamenre  in  qualche  afsenfo 
meno,  che  honcfto  filche  Sant’Ambrogio  afferma,  che  fuciede  molte  vol- 
te) almeno  non  fi  può  negare,  che  quelle  tali  viuono  femprc  con  mille  dub 
btj,  fcrupoli,  & affanni  nelle  loro  coutenze,  feaccon!encirono,ò  nonaccó- 
fent  irono,  fe  arnuò  à peccato  mortale , ò nò . Essendo  la  materia  per  fe 
flelsa  tanto  dclieata , & pcrlcolola  per  vna  parte , & portando  (eco  per  l’al- 
tra, timore,  & vergogna,  il  confricarli  vna  perfona  delle  fragilità, che  in  ef- 
fa  hi  coiti mcisc,'  nefegue,  che  quanto  è loro  facile  rmciampare,&  il  cadere; 
altrettanto  rielce  loro  difficile  il  confelsaro  lc  loro  cadute, Stinci  àpamentù 
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Di  qui  è»  che  congiungendofi  inficine  la  vergogna  naturale  delle  Donne 
& maggiormente  quella  delle  Fanciulleycon  la  viltà  del  peccato  di  poca  ho- 
ncltà  i fi  credere  ad  alcune , che  non  fu  peccato  , quello  che  era  , ò almeno 
haueua  dubbio  fe  era»  & c he  lo  lafcino  di  confcfsare,  per  non  pc  rderc  quel- 
la buona  opinione»  che  haueua  di  loro  il  Confef  sore»  ò'  fe  pure  lo  confefsa- 
no»  è con  tali  termini»  & regiri  di  parole»  che  » ò non  s’intende  la  fua  graui- 
td>  ò almeno  non  pare  tanto  graue . Ile  he  è l'illclso  » che  fe  in  nefsuna  ma- 
niera fi  fufse  confefsato.  Quante  Vergini  tenga  il  Demonio  ingannate  in 
quella  materia»  & quàto  graui  danni  nafehino  di  quà,  lo  vedrebbono  adef- 
lo  chiaramente  con  vn  poco  di  lume, che  Dio  dafse  loro;  mà  più  chiaramé- 
te  lo  vedranno , quando  Noftro  Signore  aprendo  toro  gli  occhi  nell’altra»» 
▼ita,conofcerannolo  fiato  miferabile.al  quale  le  hi  ridotte  il  loro  poco  sé- 
no, & la  vergogna»  in  tacere  le  loro  fragilità.  Che  non  lenza  gran  fonda- 
mento, & verità,  fu  riuelato  ad  vn  Santo  Religiofo  di  San  Francefco,chc  la 
maggior  parte  delle  Donne»  che  fi  dannano  » e per  tacere  per  vergogna , le 
loro  fragilità  nella  Confefiione.  Almeno  le  qualche  Spola  di  Chnfto  fi  di- 
na [che  dalla  mifericordia  di  Dio  fi  può  fpcrare»  che  nano  poche]  io  quan- 
to a mè,  tengo  per  certo,  che  è per  tacere  nella  Confefiione,  per  vergogna 
le  lue  fragili  rà,ouero  commefsc  già  da  giouanetta  nel  Secolo»ouero  già  có- 
mefsc  nella  Religione,  quàdo  era  di  maggiorità  : Di  che  fi  rirrouano  mol- 
ti elsempi  nelle  Hifiorie  de'  Santi . Et  fe  in  quella  materia  di  tacere  i pec- 
cati nella  Confefiione,  fufse  mancamento  grande  trà  le  Spole  di  Chrifio  (di 
che  else  Iole  poTsono  efser  rcftimoni)jnon  dubitarci  di  dire,che  fono  mol- 
tifllme  quelle»  che  fi  dannano  . Perciò  la  ragione,  nella  quale  fi  fondarono 
alcuni  Dottori,  per  affermare  » che  la  maggior  parte  de’ Fedeli  fi  faluano» 
non  hà  qui  luogo  io  nefsuna  maniera.  Si  fondano  quelli  Autori,  nel  dire» 
che  morcndoicome  muoiono  tutti  li  Fedeli, con  haucr  riceuuti  prima  li  Sa- 
cramenti ^eccettuandone  qualcheduno, che  muore  alhmprouifo.ò  violen- 
temente, lenza  confefiione)  non  può  efiere  altramente,  fe  non  che  neirho. 
ra  della  morte  fi  confefiìno  intieramente, & nella  maniera  douuta»  & in  cò- 
(equenza  fi  faluino  ; perche  vedono  per  vna  parte  di  morirfene,fenza  rime- 
dio, & per  l’altra,  credono  fermamente , che  da  qut  Ila  vltima  Cqnfcfiione 
buona,  ò mala,  depende  la  loro  fatare,  ò condannatone  eterna.  Quella  ra- 
gione (come  dico)  non  fauorilce  punto  le  ludetre  perfone  ; & ancora  nelle 
altre  ho  fofjpetto,che  habbia  più  del  pietofo  ,chc  del  vero:  perche  l’cfpe- 
rienzac’infcgna,  che  molte  Donne  nauendo  taciuti  in  virai  loro  peccati 
nella  Confefiione,  per  vergogna,  li  tacquero  ancora  in  morte,del  che  l’Hi- 
lloric  fono  ripiene  di  cfscmpi.  Et  però  è da  temer  grandemente  «chela», 
pafiione  della  vergogna,  & della  nmidiià.  non  s’impadronifcadel  cuore  di 
vna  Donna,  & che  ella  non  fi  dia  à negare  nella  Confefiione  1 Tuoi  peccati  : 
che  fe  vna  volta  inciampa  in  quello,  né  con  lufinghe,&  carezze, nè  con  tor- 
menti, & minacele  fi  potrà  ottener  da  lei,  che  confefli  la  verità . Et  però  è 
cola  ordinaria,  che  quelle  tali  muòiono  con  la  negariua  in  bocca , fe  non  è» 
dhe  Iddio  dia  loro  vno  llraordinarto  impulfo  della  lua  Diurna  Gratia.ilt  he 
fi  rare  volte , Et  farebbe  temerità  ,ò  per  dir  meglio , pazzia  grande , che 

li  a vna 
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vna  per  fon  a rimettere  la  Tua  (aluce  eterna  à rcpéragli  tanta  pericolofi.pro^ 
mettendoli  flraordinarie  mifericordie.quàdo  lì  Tuoi  peccati  taciuti,  richie- 
dono flraordinarij  ca  (fighi . 

Perciò  il  Beato  S.Bonauentura  nello  Specchio, che  fcrHTe  per  i Religiofì, 
li  confi  glia  cfticaceméte  à guardarli  tutti  molto  bene,  di  non  lafciare  di  có- 
fe  Ilare  alcune  cofettc  vergognofe,  che  fogliono  occorrere,  con  dire  quello 
non  è peccato,  ò almeno  non  fard  mortale  : perche  di  qui  (dice  il  Santo)  fo- 
no entrati  gran  mali  iSc  per  molti  auelto  è flato  il  principio  della  loro  per- 
di tionc  • È douerc  che  crediamo  a S.  Bonauentura  in  quella  materia.nel- 
la  quale  hebbe  tanta  efpcricnza.  Et  poiché  il  Santo  nel  fuo  Specchio  de* 
Religiofi,  effeggerò  tanto  quello  punto,  parlando  quitti  con  huomini , alti 
quali  rare  volte  la  vergogna  fi  tacere  nella  Confeflìonc  i loro  peccati, nò  s*- 
habbia  da  alcuno  per  male, ch’io  (’habbia  eflageraro  tàroin  quclloSpecchio 
ch’io  fcriuo  delle  Religiole,  perche  parlo  qui  con  Donne,  nelle  quali  regna 
più  la  pafiìone  della  vergogna,  Se  della  timiditd.chc  non  fi  ne  gli  Huomini 
6t  le  può  indurre  più  facilmente , ancorché  fiano  Religiofe  > à tacere  i loro 
peccati  nella  Confeffione,  come  fi  può  vedere  in  quello, che  fi  è riferito  nel 
decimo  capo  del  pri  mo  libro  di  quella  Hiltoria . 


CAPITOLO  XVI.  ,;j* 

• » 

pi  altri  gratti  inconuenienti  de  difiorfi  del  Secolo  nelle  Spoft  c& 
Chrifio,  per  ragione  dello  fiondalo , che  caufano . 

A acciochenon  paia,  che  noieflaggeriamo  le  cofe  fenza_» 
fondamento  ,&  che  fofpettiamo  anco  più  male  in  quelita» 
conuerfatiom  del  Secolo,  di  quello  che  inveriti  di  fatto  ci 
fia,  mafiìmcchedi  vna  Spola  di  Chriflo» non  fi  può  credere* 
che  habbia  affetto  difordinato , che  arriui  ad  elTcr  cofa  gra- 
ac,  nè  alcuna  diforbitanza,  che  pofla  arriuare  ad  inquietare 
l’anima  fua  con  fcrupoli.A.  rimordimenti  di  cofcicnza:  almeno  nefluno  po- 
rri negare,  che  ci  polTono  edere  dalla  parte  de*  Secolari  molte  effefe  graui 
di  Noìtro  Signore,  & che  affuefatti  à cadete  con  occafioni  più  leggieri, ca- 
rieranno con  le  occafioni  più  graui,  & con  le  corrifpondczc  più  lunghe.». 
Non  hanno  ncce (lìti  alcuni  di  eflì  di  tanto  {ciliare,  & di  tanto  gagliardo 
vento,  accioche  fi  auuiui  nel  loro  cuore  il  fuoco  del  amore,  che  è acccfo  : 
rèdi  tanto  olio,  accioche  fi  nutrifea,  & fi  accrefca  la  fiamma  della  loroaf- 
fettionc , & come  fi  fuo] dire:  A chi  hi  gran  voglia  di  ballare , ogni  poco 
fuono  balla:  Et  chi  debita , che  dello  cadute  di  colloro,  faranno  caufa  Io 
perfone.che  gli  praticano:  Se  però  venirannoad  elfer  partecipi  della  pe- 
na , che  elfi  mentano  > poiché  lo  fono  della  colpa,  che  commettono  con.. 

Tocca- 
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l’occafione  » che  nè  porgono  loro  med  etimi . 

Nè  le  Vergin  i hanno  la  feufa,  che  poflono  hauere  le  altre  Donne  Mari- 
tate] per  occa  (ione  delle  quali  fogliono  cadere  in  alcuni  mali,  li  Giouani  di 
pococeruello  jche  lerimirano>  & vanno  loro  dietro  ; perche  la  neceflìtà, 
che  hànno  di  vfeire  di  Cafa  loro>  per  andare  à Meda  >ò  Predica  >ò  in  qual- 
che altro  luogo  , è (ufficiente  (cufa  ; perche  elle  non  pecchino^  peccando 
quelli)  che  le  rimirano;  poiché  fequefli  peccano]  peccano  per  la  loro  leg- 
gerezza) &fc  effe  vanno  fuori»  ci  vanno  per  loro  neceflìtà  t & non  per- 
che le  guardino]  & le  defiderino . 

Il  che  non  hi  luogo  nelle  Vereini)  che  hanno  fatto  Voto  di  Cattiti)  per- 
che nè  la  neceflìtà  fcula  leloro  vifire,  nonciefsendo  in  alcuna  maniera»  nò 
il  fine»  con  che  effe  le  fanno»  Icgiuflifica  per  neflun  capo.  Et  però  io  non., 
mi  pigliarci  ardire  di  aflìcurar  quelle  tali  in  cofcienza»  nè  di  fpacciar  per 
buone  le  loro  cóuerfationi.per  moltoche  effe  le  giudichino  : & crcdo>chc 
fe  bene  có  la  bocca  dicono  vna  cofa  > nel  cuore  nè  (entono  vn’altra,&  che  la 
coscienza  loro  reproua  pcrmale»qnello  che  la  lor  lingua  defende  perbene. 

Ec  qui  viene  in  taglio, quello  che  à quefto  propofito  difsero  marauiglio- 
famenre  bene  Sartt’Àmbrogio  nel  primo  libro  de  P$nitenria.&  San  Grego- 
rio Nazianzeno  nell’efsortationc  alle  Vergini:  Che  in  ambedue  fu  il  mede- 
fimo  fentimento»  & Implicarono  quafi  con  le  mede  (ime  parole.  Trattano 
quelli  due  Santi  della  precifa  obligatione,  che  hanno  le  Donne  >&  partico- 
larmente le  Vergini,  di  leuarc  lo  fcandalo,  & l’occafione  »che  danno  di  ca- 
dere i gli  Huomini  fiacchi»  con  lafciarfi  da  loro  vedere;  & efsédo  (olito,  che 
nell’incontro  degli  occhi  di  vna  Donna.  & di  vn’Huomo,  reftino  ambedue 
fittiti,  & anco  morti  : Stano  (dicono)  caute  le  Vergini  ne  gli  J guardi , & nelle 
conuerfationi  con  gli  Huomini . non  gli  rimirino,  nè  plajcino  rimirar  da  effi  cuno- 
f amente,  ancorché  fta  di  pajfaggio  alla  sfuggita  : perche  può  efìere , che  feri - 

/ chino,  ó pano  ferite  con  le  faette  dell'amore  impuro , che  per  gli  occhi  entra  à fe- 
rire U cuore . Et  poco  importa,  che  la  Vergine  fi  feup , con  dire  ch'ella  non  guarda 
con  mala  intentione,  fe  fi  lajcia  rimirare  dagli  H uomini,  li  quali  può  prej umore , 
che  non  l’hanno  buona,  perche  la  ferita , & il  peicato  altrui  vien’ad  effer  fuo  pro- 
prio, venendo  irn  pittato  ad  effa,  come  fe  l'bauefie  commeffo,  per  lofcadalo,  & oc- 
capone  , che  diede  loro  di  cadere,  lafciandop  rimirare . Sin  qui  S.  Grcgorio»del 
quale  fono  quafi  tutte  le  parole  riferite,  nelle  quali  con  chiarezza  , & fenza 
allungamenti  di  dilcorfì  fi  moflrano,  come  col  dito  le  ropc,&  qli  (cogli, nel 
li  quali  logliono  pericolare  molte  anime,  per  non  hauer  Conféfsori,&  Pre- 
dicatori zelanti,  li  quali  fenza  timore  le  difinganmno,  & diano  lor  lume  de 
gli  errori,  che  pofsonoefserc  in  quelle  cole . Ma  (apponiamo  adefso  »chc 
nè  dah'vna  parte,  nè  dall’altra  ci  fia  alcuna  offefa  di  Dio,  la  quale  chiararré- 
te  le  aggraui:  perche  nè  della  virtù  della  Vergine»  nè  della  grauira,&  modc- 
ftiadel  Secolare,  fi  può  prefumcre  tal  cofa  ; ilche  è cafo.che  può  fuccedere. 
Con  tutto  ciò  nefsuno  potrà  negare,  che  nc’ ragionamenti  lunghi , & famil- 
iari delle  Donne  con  gii  Huomini,  ancorché  paiono  virtuofì  ,ci  fono  mi  1- 
tc  volte  de’  complimenti,  delle  adustioni , & dimoflrationi  di  volontà , 8c 
di  defiderio  di  (cruirfi,  de  corrifponderfi. 
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Hor  quanto  graui  danni  apportino  fomiglianti  parole  di  adulatione  * tc 
lu finga , non  mi  pigliarci  io  ardite  di  dirlo  fe  il  Beato  San  Gifolamo noiL* 
l’haucllc  detto  có  quello  fpirito»  Si  zelo»  col  quale  d:cc  le  altre  cole . II  qua- 
le nella  Vita  di  Sant’Hilarione,  parlò  con  tanta  grauità,  & ellaggerafiono 
fopra  quella  materia»  thè  giunte  d dire  » che  in  quelle  conucriationj;  Si  dl- 
feorfi  familiari»  le  parole  tenere»  vezzofe*&  lufinghcuoli»  fono  il  principio 
ordinario  del  perderli  la  cali  ita,  & li  accidenti»  & centra  legni  certi»  che  Iij 
Verginità  1M  g à rato  all’cftremo»  & in  pericolo,  t he  fenza  dubbio  morirà. 
In  familidritatt  ferpentis  bLindimétu  & adulatiuncMléJoUt * Junt  moritura Vie* 
ginitJtis  pimipia . Et  però  quàdo  l'infermità  dell'amore  arriua  à quelli  ter- 
mini. che  dimofiri  nelle  parole  quelle  dolcezzc>&  lufinghe»fi  poflon  giilo- 
n.uc  Je  campane  à morto  per  la  Vcrginiti.perche  gii  è morta»o  almenòta- 
to  fiacca , Se  fenza  forze  per  refiftere,  che  alla  fine  de’  fini  verta  a morire  di 
quella  infermità;  che  le  bene  da  principio  non  fe  ne  fà  molto  calo  « perche 
r,on  mi  dira  di  hpuerdel  maligno»  nè  di  elfer  punto  pericolofa;  nondimeno 
è vii  male  traditore»  Se  di  petecchie  nalcolte»  che  4 poco  i poco  corrompo- 
no il  (angue  più  poro  de!  cuore  » & generino  internamente  nell  anima  vil* 
veleno  tanto  pellilcnte,  che  fenza  clic  la  pcrlona  fe  n’accorga»  ammazzasse 
pnua  di  vita  la  caditi.  quando  maggiormente  fi  trafeura» 

Quello  ftratagemma  per  ingannar  le  anime,  è molto  be  n conolciuto  dal 
Demonio  : il  quale  noncomincia  mai  col  molto»  per  no  cagionar  loro  nau- 
fca»  nvì  a poco  a poco  \à  operando,  che  inghiottifehino  li  diretti  piu  gran- 
di» cominciando  dalli  più  piccoli . Succede  in  quello  quello  » che  ad  vn  Wr 
fcrnv  d fuogliaro,  che  quello  che  lo  feruc,  gli  pone  folo  auanti  il  boccone» 
che  bada  mangiare.  & poi  l’altro  vn  poco  maggiore.finche  lo  fi  mangiai* 
comcvii  (ano.  Cosi  il  Demonio  da’ difetti  leggieri  tra  palla  al  li  maggiori* 
& dalle  parole  di  lufinga.che  fauorjfcono»  Dalla  al  e disbonefte  che  ammaz- 
zano. Et  finalmente  quella  è la  verità, tnc  nefluno  in  vn  fubito  peruicne^ 
al  fimimo,  nè  della  virtù»  nè  del  vitio  : Tremore  pente  fitfnmmus . Non  fi  ge- 
nera vnatempefiain  vn  momento* nè  fi  formano  i fùlminiir»  vn  punto,  ma 
a poco  4 poco  coi  calor  del  Sole,  folleuandofi  l’cflalationi  » & vapori  grofll 
deila  terra,  fi  condcnfauo  in  vna  nube,  Se  pelle  lue  vifcere  fi  formano  li  lui» 
mini,  che  abbruciano  la  terra,  & la  grandine»  & la  gragn iota, che  difirugge 
i campi,  Si  mute  le  biade . Cosi  ancora  l'amore  non  fabrica  ,n  vn  punto  i 
luoi  fulmini»  nè  fi  generano  in  vn  momento  le  fue»tépefte,  ma  i poco  4 po- 
rocol  calore  di  ll’aftettione  fi  follcuano dal  cuore  efla!ationi,&  vapori  grol 
lì  ,;i  quali  offufcanola  ragione,  Se  ricoperti  con  parole  piaceuotì , & ’u"?* 
ghcuoli , fi  trasformano  qumi , quando  meno  ci  fi  penfa  in  fulmini , che  ab- 
bruciano le  anime»  & in  grandine»  & gragniola.chc  miete  i raccolti  ,&  in» 
dentice  i campi»chccon  tanto  fudon  .&  per  tanri  anni  fì  erano  andati  col*, 
tiuando,  Se  lauorando  udl'orationc,  & nurameuto  » 
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Come  li  difeorfi  del  Secolo  fono  il  '-veleno  della  deuotione 
dello  fpirito  * * 

C c i o c « e non  p3ia.che  noi  interpretiamo  tutte  le  cofe  od- 
ia pàrte  peggiore, concediamo  per  addio,  clic  in  quelli  di- 
feorfi non  fià  cofa,  che  à mille  leghe  fi  auuicini  a l'impurità; 
nè  in  elle  fi  mefcoli  cofa»  che  difdica  alla  moddlia,  6:  graniti 
Chrifliana;  miche foloè  vnacomfpondcnza  honorara.vna 
volontà  fincera,&  cafta.defiderofa  di  leruire  Se  di  far  piace- 
re alla  pedona,  alla  quale  fi  vuol  bene.  Se  con  la  quale  fi  gulU  Ji  » rattare,  Se 
conuerfare  vn  poco  : di  maniera,  che  nè  da  vna  parte, nè  dall'altra  fi  può  fo- 
fpetrare, che  ci  fia  altro  maggior  male  »chesdi  contornare  vn  poco  di  teni* 
po  in  vn  difrorfo  di  trattenimento , come  fi  potrebbe  contornare  leggendo 
vn  libro  d*Kiftoria,ò  in  fimilcofa.  Quefto  folo  poffono  allegare  in  foro  di- 
cefale Vergini,  le  quali  guftano  de’ vani  ragionamenti  del  Secolo:  Se  quella 
fola  feufa  poffono  hauere.accioche  non  fian  tanto  calumatele  loro  im^er- 
fe trioni:  che  fe  bene  è difefa  debole , per  colpi  tanto  gagliardi , & battana 
tanto  forte, quanto  fi  danno  effe  medefime  con  le  anioni, che  fanno  conrra 
di  ouefio;  nè  è mantello  ballante  per  ricoprire  gli  altri  inconucnienti,  che  li 
vedono  con  gli  occhi . 

Nondimeno  dato  cafo , che  non  ci  luffe  altro  inconueniente , che  la  per- 
dita del  tempo,  che  fi  confuma  in  quelli  cicalamcnti , Se  è il  minore , che  ci 
può  eff«rc  : quefto  è per  le  medefimo  tanto  graue,  & di  tanto  pelo,  che  con 
ogni  accuratezza,  Se  diligéza  fi dourebbe  fchiuare,  & ouuiare,non  folo  per 
cffer*in  femedefimo  tanto  graue,  quanto  io  diceuo,  mi  anco  per  cfser  fa., 
porta, & l’origine  di  tutti  gli  altri  grauiflimi  inconuenienti , che  di  qi-à  dc- 
riuano . Et  perche  ddli  graui  danni , che  apportali  contornare  il  tempo  in 
quelli  difeorlì,  habbiamoi  trattar  di  propofico  nel  Capitolo-muiuno . di- 
co per  adefso,  che  le  bene  non  ci  folse  altro  maggior'inconueniente,  che  di 
raffreddarli,  & mortificarli  con  elfi  la  deuotione , Se  l’amore  verfo  le  cole.# 
Diurne,  & di  rauuiuarfi , Se  accenderli  laffettionc  di  quelle  dei  Mondo  , fa- 
rebbe vn'jnconuenienre  grauiffimo.  Etècofacerta,chcaccioche  vna  per- 
fona,  fe  ben  tolse  molto  Religiofa,  lì  vada  rilassando,  non  ci  è mezo  più  fa- 
cile, eh  e dar  luogo  à’  difeorlì  del  Secolo,  con  li  quali  le  prima  era  deuora , Se 
ofseruanre» in  pochi  giorni  fi  renderà diftratra,& rilafsata: &pcr  il  coo- 
rrarionel  lafciare  i difeorlì  vani»  lubito  c dcuoca.  fcrucnte.  Se  ritirata,  & vn 
ritratto  del  Ciclo»  fe  del  Paradifo . Quella  differenza  tanto  grande  fi  può 
Oa  noi  clplicare  con  ma  comparatione- 
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Io  m'imagìno»  che  vn’animaReligiofa,  nella  quale  l’ofseruànza  del  file- 
rio  fti  nella  fua  perfettione,  fia  come  quell’Horto  » ò Giardino  riferrato,  al 
quale  il  Santo  Spofo  nel  Libro  de*  Cantici , afsomiglia  la  fua  amata  Spofa: 
che  efsendo  difefo,  & cuRodito  da  tutte  le  parti»  Ri  ficuro,  che  le  beRie  non 
lo  calpefiino  ,&  maltrattino»  nè  li  ladri  !osfìorino>&lo  rubbino.  Non  ci 
i da  temere, che  la  bellezza  de*  Tuoi  fiori  s’inlàgu.'difca  per  li  venti  più  fred- 
di : perche  il  recinto  delle  muraglie  Io  difèndè  : nè  meno  .che  per  le  folate 
ardenti  fi  fecchi  la  fua  verdura:  perche  il  rufcello  ordinario  della  fontana-» 
lo  conferua;  nè  tanpoco  fi  riempiri  di  herbe»  ò di  Rerpi:  perche  con  fatica» 
& diligenza  continua  fi  van  fempre  sbarbando  : nè  il  lauoro  de’  Tuoi  intral- 
ciamenti» nè  l'eccellenza  del'e  fue  figure  artificiofe  fi  può  fcomporre»ò  fcó- 
pigliare  » perche  l'accorto  Giardiniere»  con  laroncetta  in  mano»  lo  vifita-» 
continuamente»  & Ioripulilce  ogni  giorno.  & con  le  forbitelo  rabbellire 
di  nuoue  vaghezze . Finalmente  con  l'aiuto  del  ricinto  > che  Io  difende  > Se 
cuftodifcc»  Se  della  fontana»  che  l'irriga»  & feconda»  Se  del  Giardiniera  che 

10  ripuliteci  & compone.  Ri  fempre  florido»  verde»  ben’aggiu(Uto»&  acco- 
modato» Se  è vn  ritratto  del  Paradifo . 

Tale  quale  il  Giardino»  ch'io  hò  qui  dipinto»  è vn’anima  Religiofa»  q lu- 
do in  materia  di  filentio  è otseruante;  perche  all'hora  con  la  daufura»  & ri- 
tiramento della  Religione  che  profetsa»  con  ladiligenzadi  Dio»  che  le  af- 
fitte, & la  gouema,  Se  con  il  rufcello  perenne  delle  Diurne  mifericordic,chc 
la  rallegra,  & feconda»  tutti  li  fiori  delle  virtù  fono  belli,  rifplendenti,  & vi. 
gorofi,  & bcn’aggiuRati,  mandando  fuori  vna  fragràza  tanto  celeRiale.chc 

11  Dittino  Spofo  rapito  dal  fuo  odore , & iauitaro  dalla  fua  bellezza , feende 
dal  Cielo  per  trattenerli,  & ricrearli  con  efsa . Et  in  lui  fi  verifica,  Se  adem- 
pire quello,  che  di  quello  Signore  fi  dice  ne’  Cantici»  che  fi  pafee  trà  li  gi- 
sti, & li  gigli  bianchi  delle  Vergini»  Se  fi  trattiene , Se  rallegra  tri  l|  fiori , Se 
l’hcrbeodorofe  delle  loro  virtù:  Qiti  pjfcitur  mter  lilia . 

Mi  quando  in  quett’Anima  manca  l’ofscruanza  del  Religiofo  filentio» 
tutta  la  fua  venuflà»&  bellezza  retta  fconcrafatta  in  vn  punto;  perche  efsen- 
do vn  Giardino,  nelle  cui  muraglie,  Se  ricinro  battono  L-  acque  mondane  » 
te  (inondano  d’ogni  intorno , Se  non  efsendo  il  Mondo  altra  cofa  (come  fii 
riuclato  i Sant’ An(elmo)  che  vn  fiume  torbido,&  fangofo»chc  per  il  crefci- 
mento  delle  acque , Se  delle  piene  de’  peccati , s’ingrofsa  ogni  giorno , Se  fi 

! gonfia  di  maniera,  che  pare  che  voglia  arriuarc  ad  mondare,  Se  imbrattare 
e Stelle  più  pure  ; è forza  che  fi  aprano  lenza  confidcratione.  Se  prudenza.» 
le  porte, Se  le  fineftrc  di  quefto  Giardino, che  entri  dentro  il  fiume, & To  rie- 
p.a  tutto  di  belletta,  & di  fango,  Componendo , Se  guafiando  li  fuoi  com- 
partimenti, deturpando  i fuoi  fiori»&  disfacédo  gli  artifitij  delle  (ue  intrec- 
ciature» Se  intralciamenti  : Se  fi  ridurrà  à tale,  che  quello  che' prima  era  vn-. 
Giardino  di  fiori,  doue  Chri  Ito  fi  tratteneuaf&ricrcaua.non  fia  altro  che^ 
vn  fporco  pantano,  doue  fi  radunala  fpazzatura , Se  l’immondezza  del  Mo- 
do: & farà  fempre  immerfa  nelle  bugie,  fauole,  Se  nouelle  fecolarcfcho . 
Che  qucRa  è la  buona  mercantia , che  alcuni  Secolari  fogliono  portare  alti 
Mo  nattery  de'  Religioni » Se  Rcligiofc  che  vifitano  : Se  queflc  fono  le  ricche 
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tnercli  che  francano  per  rubbareil  tempo  prctiofo  alle  perfone  Sante,  con 
le  qu3li  trattano.  j. 

Et  di  qui  ancora  fi  può  confiderare  qual  farebbe  il  difpiacere  . & il  difgu- 
ftodel  Giardiniera,  quando  vedefse  guadi  i (compartimenti  del  tuo  Giar- 
dino, deturpati  i fiori,  & disfatte  l’intrecciature,  Se  intralciamene!  delle  (ue 
(pailiere,  nelle  quali  haueua  confumata  la  fua  indulhia , & fatica , Se  nelle 
quali  haueua  ripofto  tutto  il  Ino  gufto , & ricrearione  . Hor  quello  mede- 
umo  difgufto*  & molto  maggiore  riceucrebbe  Clirifto  noftro  bene , fe  ve- 
defse,  che  l’animeReligiole,  che  Sua  Diurna  Madia  hd  definiate  perdio 
gufto,  & ricreationc.  Se  la  cui  cultura.  Se  iiiatfiarucnto,  gli  è cofiatoil  Pudo- 
re del  (uo  Volto,  Se  il  Sangue  più  puro  delle  fue  vene,  fulscroconuemte  di 
Giardino  di  fiori,  in  letamaro  d’immondezza  ; Se  di  ricreationc  di  Angeli» 
& Paradilo  di  diletti  eterni  in  luogo  di  trattenimenti , Se  conuerfatiom  del 
Secolo.  Sua  Diuina  Maefià  non  lo  permetta , Se  fia  tanto  lontano  dal  luc- 
cedcre,  che  anco  il  poter  iuccederc  ci  paia  imponìbile. 

Si  ponderi  molto  bene  quello  punto,  perche d mio  parere  è vn  di  quelli 
di  maggior'  importanza  , che  porta  edere  nello  flaco  Verginale , Se  dal  cui 
mancamento  portono  dcriuare.molto  grani  danni . O quante  delle  Vergi- 
ni all'hora  della  morte  fi  hanno  à trouarc  burlate,  vedendo  quanto  inutil- 
mente cotrtumarono  il  tempo  in  vani  peufieri  ? Et  all’hora  pentite  fi  eh  la- 
ma ranno  ingannate,  quando  il  tempo  non  dard  loro  piq  luogo  di  fruteuo-, 
fo  di  (inganna  mento  : Et  piaccia  à Dio,  che  non  Gicccda  loro  quello , che* 
alle  Vergini  fiolte , che  non  fi  eflendo  curate  in  vita , di  buffare  alla  Porta.» 
dei  Cielo,  douc  haueua  da  edere  la  loro  conuerfationc,  & tió  hauendb  trat- 
tato di  guadagnare  l’amore  del  fuo  Diuino  Spofo  ì Chrifio  egli  in  queU'ho- 
ca,  non  le  riconofca  per  Spole  tue.  Se  ferri  loro  la  porta  in  (accia.  Se  dica  lo* 
irò»  che  fc  ne  radino  come fiolcc»  che  furono  in  lafciarc  Dio  per  le  creature , 
& l’Eterno  per  il  temporale. 

* A quello  propoli to  noi  porremmo'bcn'ipportare  efiempi  rari,dc’  cafii- 
ghi  terribili , clic  Dio  ha  dati  ue’  tempi  partati  .perle  fudette  caule  ; badi 
per  auaerrimcnto  quello , che  fucccrte  ad  vn’alrra  Fanciulla , del  quaic  fan- 
no menrionc  graui  Autcori,  che  dando  vn  giorno  con  altre  amiche  in  vna_, 
danza,  fpiegando  (opra  vnbulfecro,  per  ofientatione.  Se  per  Icherzo,  diucr- 
•fi  biglietti,  che  i iuoi  dcuoti  le  haucuano  ferirti,  ridendoli  di  quel  fatto» co- 
me le  non  fuffe  granirti mò  ; Iddio  la  caftigò  vifibilmcme  con  morte  repen- 
tina , a villa  delle  lue  Compagne , le  quali  eflendo  fiate  prefenti  al  calo , Se 
teftimoni)  della  colpa, vtdfe  Sua  Diuina  Madia, che  lo  fùrtero  anco  della  pe- 
na, Se  che  cfperimentaflero  in  pedona  di  quella  di  Igratiata,  & mifcrabllc> 
chcconilfùrtoin  mano,  fu  colta  dalla  morte,  &cafcò  in  quelle  di  Dio  adi- 
rato, il  quale  come  tanto  zelante,  cafiigò  con  morte  temporale,  & eterna.» 
il  tradimento,  che  quella  fua  indegna  Spola  kllaua  facendo.  O Donna  dir 
{granata,  chi  t'ingannò,  acciocne  tùlafciaflì  Chrifio  per  gli  Huomini  «con 
tanto  fciocco cambio  ? O i clic  ti  feruirono  i tuoi  biglietti,& c<>rrifpond'vn- 
ze  vane  ; poiché  per  tanto  le  gicri  gu(li,fiai  pa  eudo  eterni  tornicnri? 
£ bene , chele  Vergini,  che  lcggcrannoqueUo,imparmoà  fpefe  d’  tVj\ , 
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Se  (lino  certiffimc  di  quella  verità , che  sì  come  Dio  caftigò  viabilmente^ 
quella  Fanciulla*  per  la  Tua  poca  circofpettionc;  così  cafiiga  inuifibilmcutc 
oi>ni  giorno  molte  altre  per  la  medesima  colpa»  fe  bene  nefsuno  ne  parla_» 
uc  else  (e  lo  pervadono  » & il  peggio  c , che  prima  lì  ritrouano  ad  ardete 
nell'Inferno,  che  afriuino  à conofcere  il  loro  inganno.  , 

Conlìdcrino  anco  molto  bene  quello  punto  *non  folo  le  Madri*  per  rf- 
fpctco  delle  loro- figliuole  Secolari,  per  le  quali  principalmente  fi  fcriuc 
quello  ; mi  anco  fecondo  il  fiato  loro»  le  Superiori  de’Monafienj  : & feiru, 
quelli  ci  fufsc  il  minor  rifpctro  del  Mondo  in  quella  materia  (che  per  mrfe> 
ricordi  a di  Dio  non  ci  farà)  procurino  di  rimediarlo  con  diligenza»  licurc, 
che  Dio  hi  da  domai  . dar  loro  firctto  conto  delle  anime  delle  loro  Suddite» 
& clic  molte  volte  quello,  che  non  è puì,  che  peccato  veniale  nelle  fuddite» 
che  lo  fanno»  ’amuaad  cfscr  mortale  ne*  Superiori»  cheto  permettono»  cor 
me  dicono  li  Theiogi . Oltre  che  (come  habbiamo  detto  altre  volte  )daF 
l’ofscruanza  del  filentio  depende  la  pace  de'  loro  Monafieri)»  la  quiete,  de 
deuotionc  delle  loro  Rehgiofe,  Se  la  felicità  » & buon  concerto  del  loro  go- 
ucrno.  , ...  q !•.,  * 

• Che  ventura  farebbe  fiata  per  il  Cenere  Humano»fc  il  Cherubino,  che 
fd  polio  da  Dio  alia. porta  del  Pa rad  ilo,  có  vna  fpada  di  fuoco  ia  mano,  per 
difenderne  l'entrata,  d false  fiato  pollo  prima,  che  Adamo  peccafse,  & nò 
doppo  che  hebbe  peccato  ì Con  quello , nè  Bua  farebbe  fiata  vinta  dalla.* 
curiosità,  di  andare  sòia  aorta  del  Parudifo,  per  vedere  che  Mondo  fuise 
colà  fuora;  nè  il  Serpente haurebbe  hauutò  ardimento  di  metterli  sù  quel- 
la foglia,  pur  tentare,  & far  cadero  tua.  Quofta  buona  fortuna , Se  feliciti 
fi  gode  dalle  Cale  dc’  Padri  di  Famiglia,  & fecondo  lo  fiato  loro  dalli  Mona- 
fieri),  quando  quelle-  che  ne  hanno  cura,  fopo  zelanti  dcU’honorc  di  Dio»  Ac 
li-cufiodifcono.conic  vn  Paradifo  , «on  la  Ipatiadifuoco  dei  rigore,  che. fi 
delie  vlare  in  quefte  materie,  ir 

Gii  mi  accorgo,  chela  dottrina  di  qucfto  Capitolo,  non  è necessarie  ge- 
neralmente per  li  Monaficri)  della  nofira  Spagna , doue  fi  cufiodifcc  tanto 
la  RcJigiofiti,  l'ofscruanza,  & il  ritiramento:  Màvn  folo  che  cenefufsp 
meno  ofseruante.  & ritirato , è bene  che  rimedi)  à quello  punto  ; Se  fe  non 
cen’è  alcuno,  farà  tauro  meglio;  poiché  quello  che  habbiamo  detto  della 
Monafterij*  non  tanto  ofseruant.i,8t  Rcligiofi,  che  ci  potessero  e (sere,  fcp- 
uiràdi  lode  ,perquelli  che  bora  ci  fono  molto  ofseruanri,  Se  flretti:  ritror 
Bandoli  perla  grana  di  Dio,  bbcri  da' difetti,  che  per  Phumana  fiacchezze 
potrebbono  hauere  in  quella  materia . La  fontana  deus  tempre  Scorrere# 
& quello  che  non  ne  hi  bitegno  per  la  Sua  CaSa,  la  laScia  pafsarc  à quelladeà 
vicino»  che  forfè  ne  ha  uri  bifogno . fi  però  necessario,  che  io  tutte  le  ma- 
terie di  vircià  s'mfegni  la  dottrina  di  maggior  perfcttionejd  finche  te  ne  pre 
uaglia  chi  ne  haurà  bifonno  perla  fua  CaSa,  & chi  nò,  la  laici  pafsarc, Se  feor 
rere  : che  almeno  ,fcnefsunodi  prefente  ne  hà  bifogno,  non  Tara  male  ba- 
tterla alla  mano,  per  quando  à cafo  ne  hauefse  alcuna  volta  grandifiima  ne- 

Ctflfird  . • • , j..  ; . ..  yj--. 

Nc  meno  è doucrc,  che  alcuno  d tenga  per  teneri  > Si  rigor  olì,  per  haucr 


: 


Unvltìi  CMpèti'XP'fl  1J? 

rtoi  «fifcórfo  fn  quello  Capitolo,  fopra  le  cof  rii  pandemie  » 8t  ragionamenti 
del  Secolo;  perche  li  Santi  ne  parlarono  coti  mdco  maggior  feueritd,  Se  ri- 
gore: Si  elsendo  codiane  loro  d’intefprctare  ogni  cola  in  buona  par  te,  len- 
za pigliar  niente  à malitia,  in  quella  materia  [fé  Cosi  vicnconcelsodi  dire] 
pigliarono  rancamente  à malitia  ogni  cofa , 6c  di  niente  fi  afiicurarono  . 

S.  Girolamo  tri  i documenti  che  dà  in  vna  lettera  al, e Vergine  Demetria- 
de,  per  conferuare  la  Verginità,  le  dice  ••  Ameni  che  le  Varami , le  quali  vi- 
vono ne * Moti  afte  rtf, non  hannemat  fi’  andar  fot^à  parlare  con  alcuno,  fetida  che  fi 
menino  à canlo  Vita  delle  più  attempate-,  che  l’accompagni . "Et  ne  dà  la  ragione 
il  Santo  : "Perche  molte  volte  [dice]  l»  Sparviere  fi  allontanare  la  fempltce  Co - 
Umthi  dàlia  Colombàia,  & nel  vederla  à folo  àfolo,  V affatto , & la  sbrana  con  le 
fue  vnghie . Le  Pecorelle  inferme  , che  non  vanno  infieme  col  branco , nel  reHar 
fole , fon  fubìtiSMmPmijjfe  dalli  Lupi,  & divorale  da  efjt  . Et  in  vn'altro  1 uogo 
San  Girolamo  epifl.  ad  Saluciain  : LK  cofa  delicata  [dice]  la  fama,  & l'hone- 
JtàdrvHa  Donna:  è comò  Vn  flore  bèlli/Jirtio  , che  alta  trdmontana  più  leggera  u , 
appaffifee,  & con  l'alito , & col  fiatò  vn  poco  caldo  fi  corrompe , maffime  quando 
non  ci  è mangiperfona  di  auttoritd , alla  quale  fi  porti  rifpetto » la  cui  ombra  è la 
di  fifa  della  Caflità.  Sin  qui  il  Santo  : Tenera  resmfcemlnis  farjia  pudicitia  c/t, 
tiT  quafi  fios  cito  ad  leuem  marci/ciì  auram , leuique  fiata  corrumpitttr . Adun- 
que fecondo  quefio>fc  per  vna  volra.che  fi  lafci  fola  vna  Vergine,  San  Giro- 
lamo teme  ,che  come  àfempliee  Colomba,  lo  Spandere  non  le  pongagli 
artigli  àdofcó , ò come  Pecorella  Anarrirà , lenza  Pallore , fia  diuorata  dal 
Lupo  ; ò come  tenero  fiore»  al  primo  fpirar  di  vento,  fi  appaflifea,  & fi  Pec- 
chi : che  haurebbe  detto»  lo  l’hauefse  veduta  vna  volta  fóla.St  vn’àltra  volta 
trà  II  Sparuieri»  8t  li  Lupi*  & che  ad  ogn’hora  foffiafse  in  lei»  il  vento  della.* 
Continua  conuerfatione  del  Secolo  ? 

• Concludiamo  con  quello»  che  difse  il  Gran  Thologo  San  Gregorio  Na- 
zianzeno , parlando  con  la  Vergine  confecrata  àChrifto:  Se  sbandirai  dal 
tuo  cuore  ogni  amore  \mmano,  tù  farai  tutta  di  Chriflo,  il  quale  fard  da  tè  veduto , 
& goduto  in  Cielo . In  tantoguardati  con  tanta  diligenza,  che  fia  impofjibile  Cot- 
tvnere  da  tè,  di  poter  parlarti,  rimirarti , nè  meno  batterti  nel  penfiero . Da  tutte 
quèfie  parti  pretende  l’Inimico  di  tentarti,  & ftd  facendo  tanto  d’occhi,  per  cono- 
scere dotte  ti  potrà  meglio  ferire  . Perciò  non  ili  lafciare  alcuna  parte  feop  erta, 
ione  ti  poffa  ammwfjiare  ; perche  quàto  più  bella,  & più  pura  ti  vedevamo  mag- 
giormente procura  di  macchiarti  : & già  fai,  che  nelle  vefli,  quanto  più  fono  bu- 
che, & prethfe,  tanto  più  riefeon  brutte , & biafimcuoh  le  macchie.  T^ongvar. 
dar  ne  fi  uno,  nè  h mettere  à ridere  con  chìfifia,  perche  li  tuoi  occhi  faranno  la  ca- 
lamita de  gli  occhi,  chctù  rimiri  :<&tl  tuo  rifa,  vn  laccio , col  quale  flringcrat  co- 
lui, col  quale  tù  ridi , & l’vf.mga  di  quelle  cofe  farà  caufa  di  familiarità . & que- 
lla il  principio  della  tua  perdutone . Di  molti  pochi  fi  fà  vn’ affai,  & d i quello  che 
fi  rubba  naf eoliamente  in  molte  volte , non  fi  fente  il  danno  et  afe  una  volta,  perche 
è poco  : ma  alla  fine,  fi  fentetuttoanfieme , perche  è molto . Quali  rutre  fon  pa- 
role di  San  Gregorio,  nelle  quali  fi  vedechiaraméte,  con  quanto  maggior 
ripore  parli  il  Santo,  (opra  lacircolpcttione,  eon  la  quale  deuono  vnirre  le 
Spofc  eli  Chriflo , di  quoHo»  col  quale  noi  habbramo  parlato  in  q nello- Ca- 
v Kk  i p«o. 
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Quella  finta  cautela  * Se  honelld  pretefero  li  Monaci  di  Monte  Calino 
eap.5.  in  Monial.  Confi.  §.2.  Quando  nelle  loro  Conftitntioni  ordinarono, 
che  il  Confefsore  delle  Monacne,  per  quanto  fia  poflìbiic , non  fi  leui  da  ci- 
to il  Compagno»  miche  Tempre  l'habbiaalla  Ina  prelenza  « Et  quella  me* 
defìma  cautela  richiede  San  Girolamo  da  tutti  li  Religiolì  > quando  nel  Li- 
bro» che  fcrifsecontra  Vigilantio,  difse:  Che  hi  da  parlare  vn  Religiofo  con* 
vna  nonna  à folo  àfolo»  & jenja  teftimonij  ? O qual  cofa  poffono  hauef  à trattare 
che  fta  neceffario,  che  neffunogii  veda  : Quid  fibi  volunt  fola  > & prillata  collo* 
quia , <&  arbitros  fugientes  oculi  ? Con  quello  medefimo  rigore  parlarono  Sà- 
t’Agoftino»  Si  San  Bafìiio,  di  quelle  conucrfationi  fecrece  & lenza  tellimo- 
nii»  ancorché  fiano  con  pei  fone  Sante  : & in  quella  materia  ci  diedero  am- 
mirabile elsempio  San  Benedetto  » & San  Carlo  Borromeo  : & è vna  delle-# 
Cole»  che  incaricò  maggiormente  'San  Paconio  nella  Tua  Regola, dettata  da 
vn’Angelo . 

Di  Sant’  AgolHno  fcriue  Poffidonio  in  V ita  S.  Augulh  cap.  2<S.  che  nonJ1 
parlò  mai  itolo  i folo  con  alcuna  Donna,  ancorché  fufsero  le  più  [cererò 
cole  del  Mòdo-  Et  in  lin’il  medelìmo  Chriito  ci  volfe  dar’elsempio  di  que- 
lla circolpettione,  perche  quando  vifìtòla  Figliuola  dcll’Arcilìnagogo, có- 
dulse  foco  per  ceftimonij,  li  tré  luoi  più  amati  Dilccpoli . Pafsa  più  auanti 
Origene:  & pondera  con  acurezza»che  per  quello  la  Maddalena  nò  conob- 
be Chriito»  quando  rifufcitito  le  parlò  nell’Horto,  folamente.perche  li  par 
lò  à folo  à Trio,  Si  lenza  tellimonij:  Ioan.2  Origen.  Forfitan  ideo  non  cogno- 
fcit,  quia  tee  uni  loq  aitar . Mentre  vifseChriflo,  furono  tanto  rare  le  fuccò- 
uerfationi  à folo  i folo  con  Dohne,  che  anco  la  Maddalena,  non  ollante  che 
fiifse  la  più  'fauorita,  non  lo  raffigurò,  folamente,  perche  le  parlò, fenza  la-» 
prefenza  de*  tellimonij . 

Quella  Santa  C aurela,  IT  deue  defiderarc  in  tutte  le  perfone  » ancorché 
Eano  le  più  Religio(e»&  le  più  Sante  :IIche  non  c con  (capito  del  credito» 
& autorità  loro,  ma  più  tolto  in  fauore  della  loro  Honella,  & buon  nome  » 

come  fù  notato  da*  Santi.  Chìfù  più  calta  delia  Vergine  Santiffima,  alla • 

quale  lece  ombra  lo  Spirito  Santo  ?&  chi  più  (ìcuradi  non  perdere  il  teforo 
della  fua  Verginità  ? Er  con  tutto  ciò,  dice  Sant’Ambrogio  lib.2.  in  Lucani» 
cha  lo  Spinto  Santo  non  volfe,  che  viuefsc  fola , mà  che  San  Giofeppe  fuf- 
fe  ii  fuo  Compagno,  & reltimomodi  villa  della  fua  purità,  a finche  fempre, 
che  la  Vergine  parlafse  , ò facefse  qualche  cofa,  le  (tafse  auanti  Giofeppe, 
come  Angelo  Cullode,&tdlirnoniofede!rflìmo  delle  fucattioni:  ilche  più 
rollo  lenii  per  maggior  accreditamento  della  fua  purità  Verginale,  poiché 
perefser  (lato  Giofeppe  rdtimonio  delle  lueartioru,  prefiò  maggior  credi 
to  à quel  buon  concerto, che  hauena  dcll’honefli  dellu  lua  Spofa, per  quello 
che  in  elsa  li  nea  cfperimétatojche  alti  fuolccchidi  quali  gli  diceano  chia- 
ramente, ch’era  gramda:  loìeph  locttplctior  tefln  pud  ori  s maritai  adhibetur.  1 

Efpcrimentaron  bene  à loro  fpefe quella  ver  ràil  cado  Giofeppe,  Si  l'In- 
nocente Sulanna  , poiché  la  calunnia,  che  ciaftuno  di  effi  patì  ne'la  luare- 
putatione,  fù  perefserlì  rrouati  i folo  a fHo,  lenza  tellimonio.  Che  lo 
Giolcppc  non  tùlsc  llato  nella  Ina  Camera,  folo,  & lenza  compagnia- ,4 
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& Smianna  non  le  ne  fufse  rimala  nel  luo  Giardino  .fola,  fenw  Sdfoepné 
quella  larebbc  (lata condannala  à morte  per  adultera  > con  falle  calunnie i 
ne  tjtK-l.o  n.elso  in  prigione  per  i'ittefso ; perche  vn  Polo,  Si  fenza  alcun  có- 
patino,  coinè  ilifsc  San  Teodoro  in  tcrt.§.  15.  è facil  cola,  che  fia  calunnia» 
tot  r'niusf.'alij  cflcalumnu\  & molti,  che  non  diedero  luogo  alla  co!p\_, 
per  efser  cadi.lo  diedero  (come  ponderò  Sant'Ambrogjo)  alla  inaia  folpec- 
JjP»c,pcruoii  cfTer  canti . Ec  è vn  duro  calo,  che  vn  Keligiolo  perda  il  Tuo 
buon  no  ne  per  il  peccato,  che  non  commelfe,  ma  per  quello»  de!  quale  lo- 
ipct;o  il  Secolare-sf»ccuto»londandofi  in  leggieri  congiecture  della  Tua  po- 
ca ureo:  peit  ione. 

Per  qu  Ita  cauta, ancorché  non  ce  ne  futfero  altre,  dourebbe  vna  perfori! 
Rsluiol..,^  calta,  inuigilarc  di  non.dar’occafione  dii  fofpotti,  ancorché  liif- 
fe  |uoJ:o  leggiera,  in  materia  deJla  Ina  punti.  Però  vediamo , che  Chrifto 
(come  notò  San  Bernardo  lerm.  ».)  delie  più  torto , che  gli  huomini , pea 
qualche  cempo-loilimaHero  figliuolo  di  vna  donna  mantara,  che  non,  che 
potè  fiero  calunniare  l'honelti,  tic  purità  di  Tua  Madre»  ancorché  furto  eoa*» 
fallo  guidino. 

Nè  è bartante  feufa  quella  » che  alcune  Vergini  polTono  allegare  in  difi- 
fa della  lor  poca  circofpettione,  il  d.rc . Purché  10  habbia la  cofcienza  not-^ 
ta,  dicati  Mondo  ciòthc  vuole  ; perche  le  Spofe  di  Chrirto»  non  lì  deunn  - 
contentare  di  efler’ Vergini  nel  colpetto  di  Dio;  md  deuono  anco  parer  tali 
a gli  occhi  de  gli  huommi»  & che  nertuno  porta,  ancorché  con  falliti  dare.» 
taccia  alla  loro  purirà-  Et  qui  tà  a propofiro  quello  »chc  del  Di  uino  Spofo 
fidicene*  Cantici,  che  fi  pafee  fri  li  candidi  gigli  delle  Vergini;  dando  ad 
intendere  (come  ponderò  il  medefimo  San  Bernardo  Icrm.  $.  ii>  Annunr.> 
che  due  cole  fono  quelle,  ch’egli  gradi  Ice  nelle  fuc  Spole,  puritd , & cando- 
re Virginali;  odore,  & fragranza  di  buon  nome  : Se  qualfiuoglia  di  efle^he 
ipanclùad  vna  Vergine;  è ballante,  perche  lo  Spofo  la  laici,  & lacciadi- 
qortio  da  lei . 

Et  le  bene  nelle  altre  materie,  che  non  toccano  neUa  puritiVirginalo», 
non  ci  è da  far  morto  calo  di  que/lo,  c he  diranno,  & luol’eller  diconfolatio- 
tic  il  Proucrbio  coniniune  : Mormorino  pur  di  me , che  fi  mormorò  anco- 
ra di  Dio.  Monella  prclentc  maceria  » in  alcuna  maniera  non  ci  deuc , nò 
puòcrtere  quella  conlolatione  : perche  le  bene  in  Vita  , Cbrirto , permef- 
!e  thè  gli  huomini  localunmartero  fattamente,  chiamandoloSàmaritano, 
Ikrtcmmiarore,  Soilcuarore  de’  Popoli:  nondimeno  in  materia  dihoneiià. 
Oc  di  purità , non  diede  luogo  la  lua  Diurna  Prouidenza,  che  nelfuuo  Ipar- 
lalle  contra  il  luo  buon  nome  > & la  lua  buona  fama  t Per  mlrgnar  con  que- 
ftoa  tutte  le  Vergini  lue  Spole,  la  fomniacircofpettione»&  cautela, che  de, 
uquo  vlare  nel  tonfcruarc  illibata  la  lor  buona  fama, lcuando  via  le  occafio» 
ni,  che  poflòno  hauerqli  cicaloni  di  falle  calunnie. 

Ter  quefla  medefina  caufr  [notò  San  Pafcafio hb,  u ift Matt.l  che  alUTer- 
gfnefu  dato  San  Giofeppe , per  tejùtnonio  fedel/fiino della  jua  Cafiitd-frr  attuare 
cou  quello  .i Ile  malli ie  dei  Mondo,  non  dando  U-o%o  à calunnie  falje  : 0 ufiune  , 
perche  le  Vergini  meno  ioUeme  della  loro,  bima&mo*  >W  && 
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che  la  Verone  delle  reijini,  Maria,  emendo  torto  Calia*  haueua  patite  delle  ca- 
tlunnie  netta  fua  Turtcà  f.wcorcbc  ferina  fu*  colpa  ; & però  che  gran  cofa  è t che 
effe  nevattfe  ano  t Sin  qui  fono  parole  del  Santo  * le  quali  dourebbero  edere 
ponderate  da  torre  le  Vergini  Spofe  di  Chriflo , per  leuarc  tutre  quante  lt> 
.oceafioni  di  fofperto,al  maligno  Secolare, che  anco  per  mentire.^  foi lena- 
oc  contea  diede  falfi  teff  imonijvnon  rirroua  panno  badante . Che  fe  bene 
alcuni  non  ne  hanno  bifogno  per  mentire , & fparlare  /arsamente  in  qués- 
ta materia:  nondimeno  per  ordinano  fdice  San  Girolamo]  non  ci  è bugia» 
che  non  habbia  qualche  barlume , & apparenza  di  venta:  & ncfsuno  fi  pi- 
glia ardire  di  mentire  col  fingere,  fenza  pigliar  da  qualche  cofa  vn  poco  di 
•occafione  della  fua  bugia,  con  che  colorifcà  la  fua  mali 'in  iti . 
j Per  queflo  Sanc’Aranafìo  in  Exhotr.ad  Monach.  dif^uadendoaHi Mona, 
ci  le  frequenti  vifite  delle  Donne , ancorché  fiano  Sann(Iìme,dice  loro; 
"Hm  attendete  per  q'ùefho , che  di  famigliatiti  >fiìte  io  fofpetti  male  alcuno  : Mà  è 
bene , ciré  leniate  ogni  forte  di  occafione  al  Secolare  maligno , à finche  non  fi  pigli 
ardire  di  calunni  or  ut  in  cofa  alcuna , per  non  effer  tenuto  mamfeflamente  per  bu- 
giardo . Et  >n  Monaco  non  deve  contentar  fi  di  non  efler  calunniato , nid  di  non-, 
foter'e fiere  calunniato . Sin  qui  fono  parole  di  quello  gran  Dottore. 

Mi  perfuadobeoe,  che  in  materia  della  circofpectionc  > Se  decenza  debi- 
ta, non  ci  deua  efsere  mancamento  notabile, -fra  le  pcrfonc  virtuofe , & che 
fe  alcuno  nel  Mondo  ne  mormora  fopra  quelli  punti,  non  uafee  dalie  occa- 
fìoni,  che  q ucfti  ne  diano;  mi  dalla  mala  volontà , & dall'odio  di  alcuni  Se- 
colari d ifuiati,  belli  quali  fi  adempifee ad lireranp  quello,. che  difsc  di  loro 
San  Cipriano  lib.de  Si  ng.Cler.  che  per  fìgil  lare  affatto  la  loro  maligniti, 
infamano  gliHuomini  Sa»ti,&  Virtuofi,&  vogliono, che  frano  nel  loro  trac 
«re.  8 c Conucrfare,  come  gli  altriffuomir.i  : Bonoi  inf ontani,  quorum exrm-, 
pio  vtunwr  ad  Galton . Che  quella  è la  t taccia,  & Io  Gracagemma  ordinario 
della  gentedi  cattiua  cofcienza,  far  tutto  di  vn  colori-  Et  perciò  all'honc- 
fia  communicatione  de  gli  Huomini  virtuofr  con  le  Donne  fante, danno  c 9. 
lorcdiamicitie.b:  corrifpondenze  impure,  i finche  tutte  compaj-ifchino 
le  mcdefime . Et  fraudale  vjrtfr  con  fblo  vn  muro  in  meze  rrd  1 Vitij , co- 
nte dice  San  BafiI10l1b.de  Ver.  Virg.  fàcilmenre9*ingann<lno gl* ignoran- 
ti, ti  i detrattori  filmandole  tutte  vguali,  & battezzandole  tutte  col  mede- 
'fttto  nome-:  efsendo  cosi  la  verità , che  dall’vne  allliltre  » è quella  differen- 
za, ficdiftania,  che  è dal  Cielo  àlla  Terra  . DeHaioedefimatramafrlcruiil 
Demonio  con  le  vcriti  della  fede,  come  ponderò  TeWulliano,  che  le  volfe 
colorire  con  le  antiche  fauole:  l'Inferno  col  tribunale,  che  coli  fingcuanoi 
Poeti,  & il  Paradiso  ne’CampiElifi» 

Non  ©frante  turco  il  fndetto,  fe  trileprrfone  virtuofe  fi  trouafec  qua*, 
che  poco  d’indecenza,  & d’maucrtcnza  nel  loro  trattare,  & conucrfare;  mò 
fi  hd  da  dubitare,  che  fc  ite dourebbe  hauerfcnrimento  lncomparabil men- 
te maggiore,  che  fe  fufsctrd  le  pecione  Secolari  ; 8t  per  piangete  foimgbà- 
ti  cadute,  non  ci  fono  lacrime  badanti,  ancorché  ìnoffn  occhi  ficonucnif- 
U ro  in  fiumi,  & l’acqua  del  capo  fufse  vn  mare. 
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Cjui  sìfdiceSànBafilioadVirginem  laplamjchcle  lacrime  fartbbono 
impiegate  bene, Se  anco  meglio,  che  nella  perdita  di  Gierufalem  ? Qui  si  » 
che  mandarebbon  fuori  affanno!!  fofpiri  le  Leggi  di  Dioi  vedendo  nella  ter 
fa  vna  maligniti  tanto  cfsorbitante  ì Qui  sì,  che  li  Santi  Ihrillarcbbono  fin 
dal  Cielo,  vedendo  deprezzato  l’honorc  del  loro  Dio?  Il  valorolo  Finees 
fi  accenderebbe  di  zelo.  Se  Sofpirarcbbc  per  vedere , che  non  gli  false  petv 
mcfso  di  pigliar 'anco  ad  riso  il  Tuo  pugnale,  & di  vendicare  con  morte  vio- 
lenta vn  tradimento  tanto  grande,  quanto  quello  : & il  Gran  Battili»  cfda- 
marebbe  fin  dal  Cielo , & lo  lalciarebbe  volentieri , per  qualche  tempo , sì 
come  lafciò  il  Deferto,  per  venire  à predicare,  St  riprendere,  non  già  la  li- 
beri à di  Herode,  in  contraucnire  alle  Leggi  del  Cado  Matrimoniodi  Filip- 
po (uo  Fratello  i mi  le  Leggi  violate  del  Callo  Spolalkio  di  Chrifto  con  le 
Vergini . 

Si  legga  San  Baiìlio  in  vna  lettera,  che  fcriue  ad  vna  Vergine , che  era  ca- 
duca dall’alto  (lato  della  Tua  purità,  doue  fono  tante  le  lacrime,  che  il  Santo 
fparge,  & ranco  doloro!!  i Tuoi  folpir  i,  che  badano  ad  intenerire  le  pierre,SC 
à persuadere  alle  Vergini  Spofc  di  Chrifto , che  confermilo  illibata  la  loro 
punti,  lenza  denigrarla  punto,  con  la  più  leggiera  negligenza  nella  circo 
Ipeccioue,  & honcftà,  che  compete  allo  (tato»  Se  .(tigniti  loro . 


< CAPITOLO  XIX. 

Del  fentimento , che  hebbe  San  Girolamo  della  circofpetùone 
‘ V trainale , che  deuono  hauere  le  Spofc  di  Chrifto . 

On  fermo'  la  dottrina  de’ Capitoli  parsati,  Se  quella,  che 
per  l’auuenire  habbiamo  adire,  il  Beato  Dottore  della  Chie- 
I a San  Girolamo,  gran  difcnforc della  Verginità,  il  quale  ia 
vari)  luoghi  delle  lue  Opere , raccjummanda  tanto  alle  Spofc 
di  Chrifto,  l’honcfti,  & la  verecondia  Verginale;  che  lenza*, 
dubbio  apporta  ammirar  ione  il  vederedavna  parte, quanto 
ftafscauuertitoil  Santo  Dottore,  intimili  pericoli , che  poteuano  occor- 
rere, per  piccoli  che  SuSscroiSe  dall’altra  con  quanta  chiarezza.  & ventaci 
auuerre  di  elfi,  dimoftrando  come  col  diro  alle  Spole  di  Chrifto  le  occulte 
felce,  Se  i nafeofti  Scogli, doue  la  Verginità  hi  patito  moire  volte  miferabi- 
« naufragio.  ;i 

Et  fe  bene  nel  Tuo  tempo , per  caufa  di  hauerdecte  quelle  verità , altret- 
tanto chiare  quanto  certe,  fi  Sufcitaronocontroil  Santo  furiole  temprile 
di  mormoracioni,  eoa  le  quali  alcuni  huorajni  vitiofi,&  maligni,  Se  railho- 
ra  Religiosi, & Mo  ìaci,  prcccfcrodi  dricrcdicare  il  Sauro,  ponendo  in  Cie- 
lo le  loro  lingue, Se  riuolcandofi  contro  il  loto  Medicò»  perche  di(cópriua_, 
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loro  la  piaga  infiflolita,  per  curarla . Nondimeno  i!  Santo  Dottore  con  in- 
credibile coflanza,  fece  fronte  contro  di  cflì,  fenza  perder  la  Tua  fermezza., 
fri  tante  onde»  che  andauano  ad  annegarlo,  & fenza  timore  de*  maledicen- 
ti,  & detrattori  (che  non  mancano  mai  alli  Santi,  & maflimc  i quel/i,  che_« 
trattano  di  rimediare  à’  Viti))  difcfc  I alriflimo  flato  della  Vergimti,  difco- 
prendo  i gran  pericoli,  che  ci  fogliono  efTerc,  di  perdere  qu  Ila  pretiofa^ 
Gioia,  fe  le  occafioni,  che  paiono  leggieri,  non  fi  troncano  ì tempo,  &t  non 
fi  ferra  affatto  la  porta  al  commune  inimico,  sfuggendo  i vani  fguardi,  & le 
conuerfationi  folpettofc,  ancora  di  quelle  pcrfone,  che  paiono  Spiricuali,3c 
Sante. 

Fù  tanto  rigorofo  San  Girolamo  in  quella  parte,  che  nella  Regola,  che.» 
diede  alle  Religiofe,  la  quale  flà  tutta  esalando  fpiriti  di  dcuotione,  & pu- 
rità, venne  à dire  nelCapitolo  decimofclio,  quelle  formali  parole,  tra  ni- 
do della  circofpettion  e,  che  deuono  hauerle  Vergini, ancorché  trattino  có 
li  Padri  Spirituali,  & Santi,  & anco  con  il  lor  proprio  Vclcouo:  Hpncifia 
( dice  il  Santo)  molto  Rretta  familiarità , uè  conuerjationifuperflu:  tra  il  Trela- 
to,  & le  [uè  Suddite : perdi?  ancorché  fia  "Padre  Spirituale Pefcouo  Santo , al- 
la fine  è Huomo,  & confequente mente  per  quella  parte  fiacco  : & la  cofa  molto 
prctiofa,  & Rimata,  fi  perde  facilmente,  fe  non  fi  vfa  diligenza,  & foriera  in 
cuflodirla . Trocurate  dunque , che  il  Demonio » non  babbia  nel  P ofiro  janto  trat- 
tarci doue  pigliami  : 7 qon  fucceda , che  di  dotte  Poifpcrauatrtl  buon’aggiuflamé- 
to  della  Poltra  Pila,  ve  ne  fegua  il  porto  ftc  uro  della  Poflra  morte  . T ut  te  dunque 
pano  trattate  con  vguale  amore, & quello  medesimo,  fe  ci  è,  non  hà  da  effer:  car- 
nale, mà  Spirituale,  & Diuino  ; mà  quefto  ancora  vorrei , che  nonfuffe  molto  in- 
trinfeco,& familiare, perche  non  effendo  tri  loro  due,  fe  no  vn  muro  di  mcgp,ncl 
mancare  la  circofpettione , lo  Spirituale  fi  conuerte  m Carnale,  & facilmente  fi  fi 
paflaggio  dall’vno  all’altro . Onde  non  poffo,  ò Figliuole,  lafciar  di  auuertirui  vita 
cofa,  che  molte  volte  fuccede,  per  efìer  tato  mifer abile,  & infelice,  la  fiacca  c on- 
dinone delle  Donne : & i,che  alle  volte  comi  nciano  con  femore  di  fptrito,  & ama- 
no fpiritualmente  li  loro  Padri  ; mà  fe  quejlo  amore  è molto  intrinfeco , & fami- 
liare,in  pochi  falti  arriua  ad  cflerrimpuro,fe  nella  lingua  non  fi  mette  il  freno  della 
grauità,  & della  modeftia  : Ver  tanto  Figliuole  carqjime,  io  vi  configlto,& com- 
mando, che  già  chefete  Spofe  di  Chrijìo,  &glt  hauete  promeffa  fedeltà,  & amore 
indiffolubilè, procuriate  di  non  guardare  in  faccia  alcun’Huomo,  ancorché  fia  il  più 
Santo,  & vguale  ne 3 meriti  à San  Gioùanni  Batti  fia . 7v(è  meno  penfatc,  che  vi  fia 
lecito  l’amare  quello  tale,  con  [pedale,  & feruéte  amore ; ancorché  non  fta,fc  non 
per  [patio  di  vn  giorno . Credetemi  come  à Pccchio,& efperimentato,  che  non  ci 
è cofa  più  pericolofa  perl’Huomo,che  la  Donna,nèperla  Donna  più  pericolofa,che 
l’Huomo  : ambedue  fono  paglia , & fuoco,  & vnui  tnftemc  l’vno,  & l'altro  ,fico- 
nofee  mollo  bene  ilpcricolo.  Ioaffermarò  arditamente,&  non  fenga  gran  dolore 
ma  cofa,  che  mi  trapala  l’anima , che  quelli  che  in  altro  tempo  erano  Tempij  di 
Dio,  & Paft  dello  Spirito  Santo,  & Edifittj  confecrati  à S-  Diuina  Maeftà,  fc  non 
fi  hanno  cura  con  diligenza,  fi  fanno  luoghi  publici  di  maluagità.  Et  però  Sorel- 
le, Je  il  Demonio,  il  quale  và  continuamente  tendendo  infidie  alla  Poflra  Caftiti, 
trouajfe  qualche  adito,  ò porta  aperta,  per  forni  cadere,  fernet  dubbio  alcuno 
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vi  rubbarebbe  il  pretiofo  te  foro  della  voffra  Cafiità,&  Phonore  irrecuperabile  de(- 
la  Virginità:  per  lo  che  non  hq  di  bifogno  di  occafioni  molto  grandi , perche  le  pie - 
(ole gli  bajiano , & anco  gli  foprauangano . Solamente  vn’amoruccio  vano , im- 
pertinente, & f ciocco , è bacante  per  vn  così  grancT a f affinamento,  & perdi  ta  la- 
crime noie  : Et  però  douete  cuftodire  il  voflro  cuore  con  ogni  diligenza , per  noru 
aprir  la  porta  à tanto  male . Sin  qui  fono  parole  di  San  Girolamo,  il  quale  cq 
grauc  cenlura,  prohibifee  alle  Vergini  tutti  i (guardi  vani,5t  leconucrlatio- 
nt  fn perfine,  & commanda  loro, che  non  guardino  in  faccia,  nè  anco  quel» 
li , che  in  Santità  la  competefscro  con  San'Giouanni  Battili»;  eh’ è vna  delle 
maggiori  cfsaggerationi , che  della circofpettione  Verginali,  li  pofsa_* 
dire- 

Er  nel  Capitolo  decimo  feteimo , trattando  del  Confclsore  delle  Spo(e> 
di  Chriffo, dice  altre  parole,  non  meno rigorofe delle  pafsare:  Seàcafo  (di- 
ce il  Santo)  il  V offro  Con  fe fiore,  come  Huomo , fi  lafciarà  traf portar  e da  qualche 
maggior’ affettione  verfo  vna  Rehgiofa,che  verfo  vn'altra,& rifulterà  da  ciò  qual- 
che mala  opinione,  per  leggiera  che  fia , non  fi  permetta , che  feguiti  aitanti  nel  fuo 
ofji  tio  , ancorché  fia  perfona , della  quale  il  Conuento  habbia  gran  neceffità  ,&  gli 
fu  vtihffima  : perche  neffuna  vtilità temporale  fi  deue  (limar  mente,  quando  fi 
fon  e à rife  hio  la  fallite  delle  anime.  Et  però  depofio  quello  dal  fuo  offitio , fi  ponga 
in  fuo  luogo  vn' altro , che  fia  Santo , & approuato  con  la  lunga  efper tenga  di  vita 
virtuofa,&  di  cafiità  conofctuta . Sin  qui  San  Girolamo  : il  quale  ancora  nd- 
li  Spirituali,  non  vuole  permettere,  non  dico  affetto,  meno  che  honeftocó 
le  SpOfe  di  Chriffo  (che  quello  non  fi  può  imaginare,&  molto  meno  creder 
re)  mà  né  anco  affetto  humano , che  non  fia  vauale  vedo  di  tutte,  ò habbi» 
mefcolanza,  ò fapore  di  terra  ; mà  che  rutto  fia  Spirituale,  Se  Diuino , else- 
do  nel  loro  trattare  Angeli,  lontani  dalle  peregrine  imprefiìoni  della», 
terra . 

Adunque  fc  tanta  Cautela  richiede  quello  Santo  Dottore  dalle  Spole  di 
Chriffo,  anco  nella  communicatione  forzofa,  & neccfsaria  de'Confcfsori, 
& delle  Pcrlone  Sante,  qua!  Caurela  richiederà  ne’difcorfi,  & conucrfario- 
ni,  con  le  perfone  profane,  &.  viriofe  f Vn  Capitolo  intiero  (triue  il  Santo , 
fopra  quello  punto,  il  cui  titolo  c : Dell’Ordine , che  deuono  offeruare  la  Reli- 
giofe  con  gli  H nomini,  & fpecialmente  ne'  difcorfi,&  nelle  coniicrfationi . Er  per 
efsere  tanto  importante  la  fua  dottrina , ir.i  è parlo  bene  di  tradurla  qui  ad 
lircram,  à finche  con  l'auttorirà  di  tanto  Gran  Dottore,  fi  ftabilifca  meglio 
vna  verità  tanto  imporrante. 

Tfon  date  luogo  (dicej  che  mai  Huomo  vitiofo  trapaffi  la  foglia  del  V offro  Var 
latorto  ; nè  meno , che  le  V olire  orecchie  fiano  macchiate  con  parole  leggieri , nate 
da  vn’ animo  impuro  . Con  fiderate , che  tutte  le  parole  di  vita  Donna  ,fono  faette 
infocate  del  Demonio,  per  gli  H uomini:  & per  ti  contrario  le  labbra  dell' Huomo  , 
fptrano  velenoper  la  Donna  : Etfe  quella  non  è accorta  in  guardar  fi  dalla  fua  in- 
g mneuol  lingua,  fì  fentirà  prefio  ferito  il  cuore , Cir  trafitto  con  le  faette  dell'amore 
impuro  : Non  fi  bà  da  dubitare,  ò Figliuole,  che  quefìe  fiano  le  fine  lire  della  mor- 
te, Ir  quali  fc  non  fi  ferrano  del  tutto,  con  vna  fanta  cncofpettione ; in  pochi  tratti y 
entraràper  effe  la  morte  con  mifcrabileflrage.  Sia  l'Huomo  di  qualunque  condii 
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itone  fi  voglia » che  ò non  mai  douete  vederlo,  ò fé  lo  vedrete  , douete  battente  fpa . 
Mento,  come  di  vn  mofiro  bombile,  ò qualche  fantafma  terribile  . Porrei  perciò » 
Figliuole  amatiffme , che  fifafie  necefiario  dt  parlare  con  alcuno , Vanghiate  vru 
velo  fopra  lagrata,  doue  fi  bada  parlare,  che  ricopra  il  volto  di  ambedue.:  perche 
à che  fine  fi  bà  da  vedere  quello,  che  non  è lecito  di  de  fiderare  i Et  per  contraue- 
nire  à quefto  mio  configlio , non  fi  vada  cercando  alcuna  feufa  dalla  vera  Santità  » 
perche  mentre  le  perfine  fono  più  Sante,  deuono  e ffcre  più  circojpette . 

Confiderate,  che  il  Santo  Rè  Dauid,  efiendo  tanto  Santo,  ftì  prefo  dal  Demonio  » 
per  guardare,  & cadde  nel  laccio  degli  occhi  di  vna  Donna . Et  il  mede  fimo  fac- 
ce (fé  à Dina, la  quale  vfeendo  fuori  per  guardare,  fu  veduta, & violata ,&  di  que- 
lla forte  io  vi  potrei  addurre  infiniti  efiempi,  li  quali  tralafcio,à  finche  gli  ruminia- 
te da  Poi  fole,  & li  ponderiate  con  agio . 

Mà  perche  mi  trattengo  in  cofe  tanto  chiare , non  ci  efiendo  à pena  fillaha  nella 
Sacra  Scrittura,  nc  alcun  mouimento  nel  noftro  corpo  fragile  , che  non  ci  difingi- 
ni,  &mfegni,  che  nonfihà  da  fperar  vittoria  in  quefla  lotta  » fi  non  col  fuggire  ? 
Nsffu  no  oer  veder  fi  gagliardo , & animo  fri  ardifea  di  refiftere  con  le  fue  forge  à 
tanta  violenta,  che  fe  non  fogge  prefi  amente,  farà  vinto . Nel  commun  viuere , 
tÙT  trattare  • non  ci  ftano  difeorfi  particolari , che  non  fi  rifappino  tutti  i perche  le 
parolette  fecrete,  & nafcofle,  non  pofiono  mancare  di  fofpettofe  malitie . Et  però 
Vi  commando,  che  nefiùna  Religiofa  della  Poflra  Santa  Compagnia,  habbia  ardire 
di  parlare  con  alcun’ Huomo  Secolare.,  finga  efierci  prefenti  alcune  delie  Sorelle  * 
& mafiime la  Supcriora:  perche  finga  dubbio  alcuno , fomiglianti  conuerfatiom 
fogliono  generar  penfieri  non  buoni  * Et  fe  fufie  poffibile , tra  voi  altre  non  fi  faccia 
mai  mentionc  di  alcun’ Huomo  : perche  non  potrefli,  ò Figliuole  credere  quello, che 
Vada  mulin  andò  il  Demonio,  quando  vede , che  nel  cuore  delle  P ergini , viue  la 
memoria  di  alcun'Huomo  mortale,  per  efier  verità  certifiìma , che  non  ci  è veleno 
più  mortifero  per  la  Donna , che  l’afiettione  ver  fi  gli  H uomini  * ancorché  proceda 
da  qualunque  caufa  vorrete  mai,  Ó con  eff  a il  Demonio  la  giu fh fichi  ,&  la  colo - 
rifea . Senga  dubbio  è co  fa  degna  di  gran  dolore » & compàffìonc  il  vedere  la  fiac- 
chcgga,  gir  conditione  fragile  di  vna  Donnat  la  quale  per  molto  Santa , che  fia,  fe 
tratta  con  flretta  familiarità  con  alcun’Huomo,  ancorché  quefto  ancora  fia fphri- 
t uale,  & denoto,  alla  fine  per  inftinto  naturale  fi  piega  al  male , fe  nell’  Huomo 
manca  virtù , & valore  di  refiftere  alla  fua  fiacchegga  » 

Poglio  ancora,  che  ponderate  vn' altra  cofa,  &è,che  fono  inuentioni,  & flra- 
tagemme  del  Demonio,  & intinti  chiari  dell’eterna  dannatione,  le  figliolange,  & 
maternità,  & tjuefti  vocaboli  dt  Madri,  & di  "Padri , di  Figliuoli  ,&  dt  Fratelli , 
che  ufano  tra  ai  loro  alcuni  Huomini,  & Donna  fitto  colore  di  dcuotione,  & folto 
il  mantello  di  fpiritualita . Tutti  li  prefenti , li  donatiun  le  lettere,  ò biglietti  fi - 
f ptttii  che  foglio  no  e fiere  megani  delhmpudicitia,  da  me  ui  fi  prohibifeono,  &uic 
tano,  fitto  pena  della  Scommuaica,  <?  della  morte  eterna . Sin  qui  fono  parole 
del  Sito  Dottore  nel  ventcGmo  Capitolo  della  Regola, che  diede  alla  Ver- 
gine Euftochia,  Se  à tutte  le  altre  Vergini  * le  quali  viueuano  nella  Tua  San- 
ta* & amicheuole  compagnia;  contra  lequali*chi  hauerà  ardire  di  aprire  la 
bocca  : vedendo  vn  tanto  Gran  Dottore»  quàto  San  Girolamo»  efserG  im- 
pegnato tanto  auanti»  od  inoltrarti  unto  zelante  dcll’honeiU,  & della  dr- 
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cofpettionc  delle  Spofedi  Chnfto>chc  defiderache  non  palli  loro  nè  meno 
per  il  pcnfiero,  la  memoria  di  alcun’Hut  m.tf  come  fe  già  viueflcro  in  Cie- 
/o,  doue  tutti  faranno  Angeli,  & viucranno  come  Angeli,  fenza  incentiuo 
di  carne,  liberi  da’ pericoli,  che  porta  feco  in  quella  V ita  mortale,  la  diuer. 
fità  del  Seffo,  & il  Aio  trattare,  & conucrfar’inficmc  familiarmente. 

Et  più  à bado  nel  Capitolo  vigedmo  quarto,  trattando  il  Santo,  di  come 
fi  deue  fuggire  la  compagnia,  & conuerfatione  de  gli  Huomini  : Credetemi 
(dice)  Figliuole,  & fidate» i di  me,  che  vi  parlo  come  Secchio,  & efperimentato 
in  ogni  cofa,  che  non  fi  potranno  ferrarci  vofiri  f entimemi  efieriari,  col  trattar’ af- 
fai con  gli  H nomini:  pèrche  ni  gli  occhi  pojfonolafciare  divedere  il  colore , fe  Je 
gli  pone  aitanti,  nè  menagli  orecchi  lafciar  di  vdnre  i fu  oni,  che  fe  gli  fanno  uicmo: 
& peròfolamente  nel  fìlentio  , & nel  ritir  amento  potrete  ruttar  facilmente  i cat- 
ti ut  pen fieri,  che  ui  feparano  da  Dio . Ter  tanto  io  ui  effortu , à non  uoler  parlare  * 
fe  non  con  perfone  Site,&  virtuofc ; nè  meno  guardar  la  faccia,  fe  non  de’  caftì,f}T 
degli  honefli,  li  quali  con  i digiuni,  & vigilie , tengono  domate  le  pacioni , & han- 
no il  volto  macilente . Vedete  d egli  huomini  tanto  poi  he  volte  , & parlate  cotu. 
effi  tante  di  rado,  che  anco  le  voHre  Seme  li  conofchmo  à pena  di  vifiai  & à finche 
non  cifia  occafione  di  parlare  di  alcun’Huomo  ,nè  di  cofa  concernente  ad  efio , nè 
Vi  ricordiate, che  ci  fia,  ò poffa  e [fere  dtucr fitti  di  feffoi  non  habbiate  nel  voflro  Mo - 
naflerio,  ammalacelo  alcuno  di  quefli  domeflici,  mi  che  tutti  fiano  ftmine.  Sin_« 
qui  fono  documenti  del  Gloriofiflìmo  Dottore  San  Girolamo. 
D’onde  d vede,  che  non  è impertinente  ditichczza,  nè  inuentione  vfata  da 
hien  in  qui,  queda  fanta  circofpettione,  che  fuol’cdere  in  alcuni  Rcligio- 
fidìmi  Conucnti;  mi  configlio,  che  diede  San  Girolamo,  tanto  accorto,  & 

f «rudente,  & tanto  ben  condderaro,  in  materia  di  punti  Angelica , quanto 
ù il  Santo  nella  fua  Vita,  & apparifee  ne’  fuoi  Scritti . 

* Mi  doue  anco  il  Santo  d dimodra  più  rigorofo , in  materia  della  circo-' 
fpettione  Verginale,  è nella  Lettera,  che  fcride  alla  Vergine  Demetriade# 
la  quale  ellendo  Fanciulla  Secolare, & la  Signora  più  principale,  & ricca  dei 
la  Corte  Romana,  vien  da  lui  tanto  drettamentc  ammonita  (opra  gucfti 
punti, che  anco  con  le  Donne  Maritate,  la  pregai  non  contrattare  codrct 
ta  amicitia,  à finche  non  fegua,  che  per  quedo  d appadilea  alquanto  il  fio- 
re vago,  Se  bello  della  fua  Verginità . Le  parole  del  Santo  fono  quede  : Fug- 
gi (dice)  dalle  amicitic,  & conuerfatione  delle  Matrone,  molto  dedite  all’offequto 
verfo  t loro  Manti,  & alle  oofe  del  Secolo , perche  vedendo  li  loro  sfoggi , CT  le  ric- 
che gioie  : il  tuo  cuore  non  s'innamori,  & reRi  prejo  da  fomigliante  vaniti:  & con 
quella  occafione  fenta  alcune  parole  di  quelle , che  dicono  tra  di  loro  li  Maritati  : 
Onde  credi  vna  cofa,  che  tutte  quefle  conuerfationi , fono  tofjico , & veleno  nafeo - 
fio  ptr  te,  chef  ti  Vergine . Et  qui  vten'i  propofito  il  detto  del  Toeta  profano , che 
offendo prefo dal GloriofoMpofìolo  San  Taolo,fù  diumtgzAto  conia  fua  Diurna 
b cca . Corrumpunt bonos  mores  colloquia  praua . Le  male  conuerfationi  cor- 
rompono i buoni  coflumi . 

Sin  qui  S.  Girolamo,  il  quale  doppo  haucrle  incaricato»  che  non  fi  vaglia 
delle  Serue,  fe  non  fodero  molto  honelte,vergognofe,&  rifpettofc:  perche 
li  buoni,  ò mali  coduxni  di  effe,  fono  indino  manifefto  de’ cod  umi  delle  lo» 

ro 
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roPadr  one , foggiun  ge  : 'Hon  so,  fio  dica  una  cofa,  la  duale  temo  , che  non  fa - 
rà  / entità  dà  alcune  volentieri  : màfe  ne  compiccino,  ò no,  io  deuo  dirla  ; poiché 
la  fanno  ad  ogp'hora,  Ó danno  occafione , che  noi  la  dichiamo. 

Io  non  dico  ciò,  perche  io  tema  in  tè,  ò Demetriade  ,alcunacofadi  quelle , che 
per  auuentura  tù  non  ne  farai  confapeuole , nè  mai  le  hauerai  vditc  ; mà  perche 
con  la  tua  occafione,  pretendo  di  ammonire  le  altre . Dico  dunque  , che  la  Vergi- 
ne fugga  fempre , con  gran  diligenza , come  vn  contagiofo  veleno , la  conuerfationc 
di  alcuni  Giouanctti  Secolari , profumati,  & adorni , che  vanno  fempre  jpfrandp 
ambra , & gibetto,  ò altri  odori  pellegrini  : per  li  quali  diffe  bene  il  Toeta . Ttyn-, 
benè  olet , qui  benè  femper  olcti  Che  non  fempre  sà  bene  di  odore,  chi  sà  fempre 
bene  di  odore . 

Tuffo  in  fdentio  altri  le  cui  vi  file  quotidiane,  & importune  , infamano  loro  me- 
de  funi,  & le  Vergini,  che  vifitano  ; di  maniera  tale , che  ancorché  in  effì  non  JÌ4 
alcun'alno  male , queflo  almeno  è molto  grande,  che  danno  occafione  di  mali  fo% 
fpetti , & che  la  lingua  mordace  deliagente  diffoluta , parli  anco  peggio  di  quello  » 
che  fi  penfa  di  loro . Et  non  dico  qucfto  per  tutti , ma  per  quelli,  che  dalla  mecUft- 
ma  Chiefa  fono  riprefi,  & alcune  volte  i ifcacciati,  per  quefla  caufa,  & altre  vol- 
te Scommunicati  dalli  Vefcoui , & da  "Prelati  inferiori:  perche  alle  Fanciulle  Se- 
colari, fuol’effere  quafi  piu  pencolofo  Mandare  alli  luoghi  di  deuotione,  douc  quelli 
concorrono,per  inquietarle, che  alle  piagge,#  luoghi publici,doue  le  lafcià  libere. 
Sm  qui  (ono  parole  di  San  Girolamo,  le  quali  dimofìrano  molto  bene  quel 
la  punti  Angelica,  che  dimorauanel  Tuo  petto,  & quella, che  dclideraua, 
che  dimorale  in  tutte  le  Vergini  Spole  di  Chrifto»  non  foto  in  quelle , le-» 
quali  dentro  la  ciaufura  del  Monafterio,  lì  dedicano,  & «miserano  al  Tuo 
Diurno  feru  itio  : mà  anco  nelle  altre  Fanciulle  Secolari, che  in  Cafa  de’  loro 
Padri,  mantengono  vn  férmo  propofito  di Callità.  con  promefsa  (pedale.. 

Et  le  bene  (come  io  difli  dal  principio  di  quello  Capitolo,)  per  nauer’  il 
Santo  parlato  tanto  chiaramente  in  quelle  materie, fù  perfeguitato  in  vita» 
& calunniati  i tuoi  Scritti  da  lingue  malediche,  delle  quali  non  ne  mancano 
mai  : & Dio  voglia,  che  non  lìano  anco  calunniati  li  miei,  per  la  medelinu 
caufa  ; nondimeno  il  Santo  non  s’inu  ifuppaua  in  quelle  tele  di  ragno,  anzi 
fi  ride  di  vedere,  che  come  fanciullo, lo  voleuano  fpaucnrare  con  mmaccie. 
Et  così  trattando  il  Santo  Dottore  di  quello  punto,  conclude  la  Lettera-, , 
che  fcrilsc  à Demerriade  con  quelle  ammirabili  parole,con  le  quali  noi  ter. 
minaremo  quello  Capitolo . 

Quafi  trenfanm  fono  ( dice)  che  io  fcrifjì  vn  Libro  della  Cuflodia’  della  Vergini- 
tà, nel  quale  mtfù  neceffario  di  riprendere  acremente  liVitij,  & per  rij petto  del- 
la Vergine,  la  quale  mftruiuo , d ifcopriregli  agguati  del  Demonio , & levar  via  il 
mantello  allt  fuoi  caperti  flratagemmi,  per  ilche  molti  fi  dimojlrarono  aggrauati , 
& difguHuti  ; perche  intendendo  ciafcuno  di  hauere  m fé  quello,  che  fi  diccua, 
non  mi  afcoltò  di  buona  voglia,  come  configliero  : augi  mi  abbonì  con  odio  mor- 
tale, come  fi,  cale,  & accusatore  delle  fue  anioni.  Mi  che  giouó  à tutti  quelli, 
armare  controdi  mè  vn%effercitodi  huomini  queruli , & detrattori , dimojìr andò 
con  publico  dolore  la  piaga  fecreta  della  loro  cofcienga  ? 
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Il  Libro  (per  molto , che  à loro  difpiaccia,  fi  conferita , & fi  conferuarà  intiero  ,& 
[ano,  a difpetto  delle  loro  maligne  intentioni  : & li  detrattori  ,che  gli  contr  adì  fiero, 
ria  fono  mancati  tutti.  Sin  qui  S.GiroIamo.il  quale  termina  lalettera  có  que. 
ita  ammirabile  fentcnza:  Felice  quella  Vergine , nel  cui  ca(ìo  petto  non  dimora 
altri  amore, i he  il  caflo  amore  di  Chrifto fuo  Spofoichenonfofpira  perla  ricorda - 
Za  di  alcun’H  uomo  mortala  nè  de  fiderà  di  vederlo  con  i fuoi  occhi  ; al  contrario 
di  alcune  V ergini  poco  fauie,  le  quali  infamano  lo  fiato  della  Verginità,  & la  glo- 
ria della  Famiglia  Celcfte  delli  .Angeli,  alle  quali  fi  deue  dire  chiaramente,  òche  fi 
Maritino,  fe  non  poffono  feruar  Caflita  iò  che  ferumolaCafhta , fe  non  fi  vogliono/ 
Maritare . 


CAPITOLO  XX. 

Q/untù  bene  Santa  Lutgarda  ft  approfittò  del  tempo  3 nel  che  U 
de  ti  orto  imitare  tutte  le  Religione  » 

E l Capitolo  decimo  fetrimo  cominciammo  ad  accennarti  » 
come  tri  gli  altri  danni»  che  (eco  portano  li  difeorfì  del  Seco- 
Io,  vno  delli  maggiori  è il  tempo , che  in  elfi  fi  confuma  inu- 
tilmente: & rimettemmo  à quello  Capitolo  il  trattare  di  que 
(lo  punto  più  diflfulamente  .per  efser'vno  di  quelli  di  mag- 
gior’importanza.chc  lì  polson  prefentarc  in  quefta  materia,- 
' èc  nel  quale  la  Verdine  Santa  Lurgarda, diede  vn  perfettiflìmoefsempio  da 
imitare  i tutte  le  Vergini.  Et  fe  bene  da  tutto  quello, che  nella  fua  Vita 
habbiamo  detto,  & ponderato  , crea  le  fue  Virtù , polliamo  raccogliere 
quanto  alto  grado  di  Gloria  ella  goda  in  Cielo,  & lìa  douuto  alla  fublimiti , 
& grandezza  de’  fuoi  meriti  : nondimeno,  lenza  dubbio  alcuno  quello,  che 
jà  fpiccar  quelli  maggiormente,  & crcfcer  quella, è la  Coltanza,&  la  Perfe- 
ucranza,  che  hebbe  fin  da  Fanciulla  nella  virtù-  non  lafciando  pafsare  vn  fol 
momento  di  tempo, che  non  l'impiegafsc  nel  Diurno  feruitio,  augumenta- 
do  in  ciò  ogni  giorno  il  capitale  grande  della  Grada,  che  Nollro  Signore 
le communiìò:  che  per elser  liato  quello  augumento  tantocótinuo»  & per 
tanto  tempo  (quanto  fù  quello  della  fu  a lunga,  & Santa  Vita,)  non  potè  nod 
cfs<recumulatiUimo,&  quali  infinito.  , .•  v , 

Onde  fe  noi  faci  (fimo,  che  vn  fiume,  per  piccolo,  che  fnfse , venifsc  rite- 
nuto, per  lo  (patio  di  felsant’anni,  lenza  lafciarlo  (correre,  nè  diuertirc  in-, 
alcuna  parte,  in  fine  di  tanro  tempo,  nel  quale  fufse  trattenuta  la  lua  cor- 
rente i demando  io,  che  cola  parerebbe  quello  fiume  » fe  non  vn  mare  im- 
menlodi  acqua,  che  leuato  il  ritegno,  & la  (ciato  (correre  quanto  è largo  , 

E ave  che  nella  terra  non  larebbc  tanta  capacità,  doue  potefs  c capire , & di- 
tarfi  è 
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Di  qui  poliamo  intendere, quanto  immenfo  tu  il  mare  delle  gratie,  & de* 
.meriti,  che  nell’anima  di  quella  puritfima  Verdine  furono  deportati,  poi- 
ché per  lo  fpatio  di  fcfsanraqua  ttro  anni,  che  furono  quelli  della  fua  Santa 
Vita,  Notlro Signore attefe continuamente  ad  arricchirla,  non  giaco  fcar- 
fezza,&  rifparinio;  mà  con  liberalità.  & larghezza,  & con  affluenze  gran; 
diflimc  di  gratie,  & di  fauori  Cclcfti,  li  quali  la  Santa  Vergine,  non  Colo  n 6 
trafficò,  ò diffipò  malamente,  sii  aerata  dalla  medefitua  gratia  li  accreb- 
be, raddoppiando  ilcapirale,  lenza  perder  punto  di  perfezione . fiche 
tutto  nacquc.cotnc  dalla  fua  radice,  da  quella  ferma  rifolutione,  nella  qua- 
le perfcucrò  da  Fanciuilina  fin’alla  Vecchiaia , di  non  perdere  il  tempo  in-, 
vani  difeorfi  con  i Secolari,  che  qua  ndo  non  hauefsero  altro  maggior ’incó* 
ucnientc  della  perdita  del  tenipo,cheinclfi  fi  confuma  vanamente,  fareb- 
be molto  grande. 

Mi  il  pcggioé,che  anco  doppo  efser  forniti , lafciano  il  cuore  tanto  di- 
flratto,  Se  mal’afTecto,  & poco  inclinato  ad  alcun’eflercitio  di  virtù,  che  il 
rimanente  del  giorno,  che  s’impiega  neH’Orarione , Se  ne  gli  Offiti;  Diuini 
del  Chorq,  ò ncll’altre  opere  di  obedienza,ò  nel  fenicio  della  Communi'!, 
fi  vien  parimente  a perdere»  & mandar’!  male , per  ri'petto  della  dillrattio- 
ne,  & del  poco  guflo, col  quale  fi  fanno  quelle  cofe.  Et  così  da  vn’inconue- 
nicntei  che  pare  tanto  leggiero,  come  è la  perdita  di  vnffiora  di  tempo,  clic 
fi  confuma  nel  chiacchierare,  feguequcfi’alcro  grauiffimo  inconucmcnte, 
di  perderfi  il  tempo  del  rcfiantc  del  giorno,  & tutte  le  buone  opere,  che.» 
impiegando  bene  quello  tempo,  fi  potrebbon  fare.  Che  i confiderarla  be. 
nc,  in  vn  MonaRcrjo  di  Rcligiofe*  fono  molte  ogni  giorno,  & in  capo  dell'- 
anno vengono  ad  eflcr  quafì  infinite  : perche  dalla  mattina  i buon*hora,  fi- 
n’alla fera  al  tardi,  le  Rcligiofe  Ranno  tempre  occupate  m eflercicij  Spiri- 
tuali, & Santi;  ouero  perche  eflì  fono  tali  per  fé  medefimi  immediatamen- 
te, come  l’Oratione, ^Officio  Diuino, la  Meda,  il  Rofario , laLettione  Spi- 
rituale. & altri  fimili  : ouero  perche  fe  bene  fono  temporali  del  feruitio  del 
laCafa,  fi  fpiritualizzano,  & ramificano  per  l’Obbedienza,  che  commanda 
che  fi  faccino'.  Et  fecondo  quello,  il  perderle  Rcligiofe  vn  fol  giorno,  & 
conlumarlo  vanamente,  Scienza  frutto,  vien’ ad  effere  vna  perdita  incom- 
parabile, per  ri  fpetto  dell’abbondante  grafia,  che  (come  hò  detto  ) potreb- 
bono  guadagnare  in  quel  giorno,  col  folo  impiegarlo  in  quello,  che  li  Sta- 
tuti delli  loro  Monaflerijòrdinano  : & con  l’attcntione,  deuotionc,  & alfi- 
flenza,  che  fi  ricerca,  acciochc  con  i’opcre,  per  fe  (lede  buone,  & virtuofe , 
fi  meriti. 

Io  Rimo  quello  punto  di  fomma  importanza,  & confìderationc»  Se  che 
in  etto  fi  deua  grandemente  infiRcre,  Se  procurare  di  rimediarci  con  ogni 
diligenza . Et  non  pollo  però  falciare  di  ponderare  in  qucRo luogo,  quan- 
to fia  graue  quefia  perdita  del  tempo,  & di  mectcr’auanti  gl  i oerhi  alcuni 
it¥>tiui,per  cflorrare  tutte  le  Vergini  Spole  di  ChriRo, che  procurino  d’im- 
piegarlo  bene,  nel  feruitio  del  loro  Diuino  Spofo,  dando  bando  alii  difcotfi 
vani  del  Secolo,  che  fono  la  radice,  dalla  quale  ordinariaméce  nafeono  tut- 
fc  te  diflrattioqi,  & otiofuà,  nelle  quali  fi  confuma  il  tempo  inutilmente . 
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Chi  parla  coni  maggior’ efsaggcrationc  in  quella  parte»  è lo  Spirito  San- 
to, il  quale,  non  lolo  ci  confidila, che  mertiamo  ad  entrata  il  giorno  buono* 
mi  anco  la  particella  più  piccola,  & il  più  breue  momento  di  cfso  giorno* 
non  vuole,  che  da  noi  li  perda . Et  elsendo  buoni , per  far  bene  tutti  quelli 
di  quella  Vita,  & folo  quello  della  morte  cattiuo,  è vn  dire,  che  nefsun  pu- 
to  ai  vita,  (ìada  noi  deprezzato.  Di  maniera,  che  si  come  quelli,  che  fan- 
no mercanziadi  pietre  preriofe,  ò di  oro,  non  ne  ri  fiutano  alcun  pezzetto, 
per  piccolo,  che  fia  ; perche  fanno,  che  ogni  poca  quantità  ,è  di  gran  valu- 
ta: così  anco  dobbiamo  far  noi  del  tempo,  il  cjuale  è di  tanto  prezzo, che  vn 
fuo  lol  momento,  vale  vn’crernitd  di  Gloria,  ò vn’ercrmtà  di  pena.  Di  qui 
é,  che  fe  il  mouimento  del  Ciclo, mifura  tl  tempo  & lo  deftingue,  il  Tempo 
con  il  fuo  mifura  il  Ctelo  ; & tanto  Ciclo  guadagniamo,  quanto  tempo  im- 
pieghiamo bene . Mi  la  cola  da  pianeerc  è (dice  San  Bernardo  ad  Schola- 
res)  che  noi  non  (limiamo  il  Cielo,  & che  fi  dà  folo,  per  pafsarc,  ò come  fi 
fuol  dire,  per  ingannare  il  tempo-  Non  ci  è cofa  più  pretiofa,  che  il  tempo 
(dice  il  Santo)  & al  giorno  d’hoggi,  non  ci  c cofa  più  vile,  né  di  minor  (li- 
ma ; mà  quello  è fecondo  l’opinione  ddi’ignoranti,  che  li  Saui),  & Pruden- 
ti (dice  Licurgo,  & lo  riferifcc  Plauto)  tengono  gran  conto  del  tempo, per- 
che come  Sauij' anno  il  molto  che  fi  perde  nel  perderlo;  poiché  come  fi  di- 
ce è oro  quello  che  vale  oro;  chi  perde  il  tempo,  perde  Cielo;  perche  ifuoi 
momenti  fan  contrapefoairctcJmcàdi  Dio,  come  piamente  c’mfcgna  San 
Paolo. 

Efsendo  dunque  il  tempo  tanro  pretiofo,  & di  tanto  valore:  quello  fia  il 
primo  motiuo,  à finche  leSpofe  di  Chriflo  non  lolafcin  perdere,  nè  lotra£- 
fichino  male;  anzi  denono  viuer  fempre  con  tanta  cupidigia  del  tempo, 
quanta  ne  hàl’Aaaro  dell’oro;  guardandoli  più  dalle  perlonc,  che  glie  lo 
rubbano  fenza  accorgertene,  col  parlare  inutilmcntc,che  dai  ladri,  che  gli 
pofsono  rubbarc  la  robba  loro  con  manifeflo  agfrauio  : perche  l’alrrc  còle 
che  ci  rubbano,  ci  può  efser  Ipcranza  che  da  loro  ci  fiano  vn  giorno  redimi 
te:  mài!  tempo  rubbato  vna  volta,  non  fi  può  redimire,  nè  ci  èfpcranzadi 
ricuperarlo.  Pe  retò  difsc  acutamente  Scn«.ca:  ?{•»  dare  ad  alcuno  il  tuo  ti- 
po; perche  fai  che  è un  dono  tanto  grande, che  la  perfona  piùgrata , alla  quale  tè  lo 
dai,  non  te  lo  potrà  reflituire , nè  darti  cofa  eqniualente  . Puoben  l’HuomoSe- 
colare  render  ricompenfa  dell’amore  con  altrettanto  amore,  & di  vn  dono 
.con  vn’altro  maggior  dono:  màdel  tempo  che  con  lui  fi  confumò  prodiga 
mente  non  ci  può  efsere  proportionara  ricompenfa:  anzi  la  vificad’hoggi, 
con  la  quale  fi  fuol  pagare  la  vifìradi  hieri.  è vnanuoua  perdita,  Se  prodi- 
galità del  tempo  pretiofo,  il  quale  perduto  vna  volta,  e imponìbile  cheli 
corni  à ricuperare. 

Per  quella  ragione  dourebbono  le  Vergini  efser  molro  fearfe  nel  confu- 
mare  il  tempo  : & sì  come  il  Mercante,  in  accreiccr  la  Tua  robba,  non  per  ,c 
mai  alcun’occafione  di  guadagno,  ò di  acqui  Ilo  per  piccolo  che  fia,  vj>  li- 
do (empre  con  mille  crepacuori  per  accrelcere  il  fuo  capitale:  cosi  è giudo, 
chele  Spofe  di  Chrido  llian  femprc  fol!ecitc,5c  accurate  per  acquietare  più 
& più  grada  apprcfso  il  fuo  Diurno  Spofo»  & meritare  in  quella  maniera.. 
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di  entrar  con  lui  à godere  del  le  nozze  dell’Agnello»  Se  allentarli  con  Lui  à 
Menfa>  Se  Render  Ja  mano  nel  tuo  pi  atto. 

Gii  mi  accorgo,  che  la  feufa  generale,  che  fi  fuolc  addurre  in  quello,  è il 
dire,  che  quello  bene  eterno  fi  può  guadagnare  in  vn'hora  * Se  che  ci  è tem- 
po per  ogni  cola . Màionfpondo  alla  perfona,  che  diri  quello,  che  le  gua- 
dagna tanto  in  vn'bora  : perche  non  accrefcerà  quello  capitale,  impiegan- 
do bene  quelle  bore , che  fprega  eoi  parlare  ? Et  in  quella  maniera  Irà  po- 
chi giorni  fari  ricca,  Se  hauri  vnbcncjfhe  fupereràogni  altro  bene  ? Quà- 
*0  lodata  è qnella  Donna  forte,  la  quale  vedendo , che  nel  primo  impiego 
fclerapdoppiò  il  guadagno,  fi  eccitò i fare  piu.&  più  impieghi,  con  1 qua- 
li diuenitfe  più  ricca  , & abbondante  ? Tanto  farebbe  da  vituperarli  la  llol  - 
tezza  di  colui,  il  quale  effcndoli  donate  tutte  le  Piatire,  che  contalle  in  yn*- 

hora,ò  tutto  l’Oro»  che  cauaffe  da  v»a  miniera  jlafeiafle  pallate  il  primo 

.quatto  d’hora,  & il  fecondo , Se  il  terzo , con  fperanza , che  nel’vlrimoue-» 
cauarà  quanto  ne  hi  d ibi  fogno . Tale  lenza  dubbio  è la  (ciocchezza  di  chi 
potendo  far  gran-guadagno  del  Cielo,  nel  tempo  che/prega  non  lo  guada.- 
gna,  lanciando  palsar  li  giorni  intieri  vanamente  refsendo  che  fecondo  il 
buon  computo,  ogni  momento  di  quel  giorno,  prepondera  la  vita  eterna, 
che  in  efso  fi  potrebbe  guadagnare;. 

Pare  che  quello  fi  (ia  ponderatocene  : mi  con  tuteo  ciò  palliamo  auan- 
ti  » & riuolgiamo  gli  occhi  per  il  Mondo,  & reltaremo  condili , vedendo 

3uanto  fiamo  deboli  in  guadagnare  il  Cielo,  elsendo  gli  Huomini  tato  aui- 
i in  guadagnare  li  beni  della  terra.  Confideriamo  quanto  tutti  gli  Huo- 
mini  Rianointenti  alti  loro  guadagni,  & prctenlioni , lenza  perdere  vn  pli- 
co di  tempo  ; li  Officiali,  dalla  marina  fin’alla  lera  furiando  ,òc  affannandoli 
con  tanta  accuratezza,  Se  follecitudine.  che  è necelsario  ancora  di  far  con-, 
loro  vna  lite,  à finche  guardano  le  Felle  : li  Lauoranti  nelle  loro  opere;  li 
Mercanti  nelli  loro  guadagni  : li  Litiganti  nelle  loro  Uri  : li  Letterati  ne*  lo- 
co libri  : li  Pretendenti  nelle  loro  fpeditioni:  li  Rè  ne’ loro  gouerni:  Tutti 

2ue0i  finalmente  tanto  tolleriti , Se  accurati,  dicono  che  il  tempo  vola_^ . 

òri  li  deferiue  egregiamente  lo  Spirito  Santo  nelcap.38.  deH'Ècclelìaflic. 
II  cuor  loro,&  le  loro  parole  s’impiegano  nelli  loro  negotij,  lenza  differire 
i.  domattina  quello,  che  polson  fare  hoggi  ; anzi  lafciatì  di  dormire,  per  nò 
perdere  quattro  baiocchi,  con  tanta  follecitudine  ,.comc  le  in  ciò  n’andafse 
foro  la  vita . 

fior  Rance  quello,  qual  deue  efsere  la  follecitudine  delle  perfone  Re- 
ligiofe,  per  guadagnare  la  Vita  Eterna?  Poiché  ri  loro  officio,  & 
occupatone,  non  deueelserialcra,  che  di  allìcurarc  la  loro 
fatate,  con  vn’alto  grado  di  Gloria  nel  Cielo , In  ordi- 
' ne  dqueRo  fi  veda  , le  c bene  confumar  vanamen' 

< • ceil  tempo  in  dtlcorfì  impertinenti,  & im- 

modcrati  del  Secolo, 
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CAPITOLO  XXL 

Come  t e f sempio  de'  Santi  la  rimuneratione  grande , che  in 

Cielo  affettale  Reltgiofe,  deue  muouerle  à non 
con/umar  malamente  il  tempo . 

E la  follecitudine  delle  cole  temporali  , della  quale  tratramo 
nel  Capitolo  pattatolo  muoue  le  Religiofead  impiegar  be- 
ne il  tempo>  confi  derno  quella  che  li  Santi,  che  hoggi  viuo- 
no»  vfano  per  approfittarfi  odio  fpirico  » & per  non  perder 
punto  di  perfettione.  Perche  al  giorno d’noggi  viuono del- 
le Reljgiofe  Sante»  tanto  dedite  all’  oratione,  & contcmpla- 
tione»  tanto  feordate  del  Mondo  > & delle  lue  vanirsi,  tanto  mimiche  delle 
comfpondenze  con  i Secolari»  tanto  contente»  & allegre  nel  cantone  delle 
loro  Celle»  che  paiono  piùtodo  Angeli  del  Cielo  vediti  di  carne  fiumana» 
che  Donne  in  corpi  deboli»  & fiacchi . Che  penitenza  tanto  rigorofa  è la 
loro?  Che  lacrime  di  deuotione  canto  dolci,  detenere?  Che  io/piri  tanto 
acce  fi,  & fornenti,  di  veder  Chrifto,  Se  abbracciarli  (eco!  Confidcrando 
dunque  la  Religiofa  tepida»  & negligente,  la  deuotione,  & perfeueranza^» 
delle  più  fcracnti,  le  quali  non  lafciano  palfar  punto  di  tempo,  che  non.» 
Pimpicghino  nel  feruitio  Diuino,  riprenda  fe  medefima , & dica . Come  f 
Tutte  hanno  da  efter  Sante, & tementi, & io  fola  imperfetta,  & tepida?  T ut- 
te  ricche,  & io  fola  pouera  ? Tutte  contente  con  Dio  folamcnrc,  & io  fola» 
trilla,  & malcontenta  con  Sua  Diurna  Maedà  ? Che  fciocchczza  farebbe# 

? nella  di  vn  Soldato,  che  fc  ne  ilalTc  à giocare,  nel  tempo  di  far  bottino  ? 

ale  è la  mia,  che  mi  Ilo  trattenendo  in  giochetti,  quando  le  altre  dan  go- 
dendo delle  fpoglic  della  Graria;  & alle  volte  difirattaindifeorfi  vani,  & in 
rifa  fuperflue,  quando  le  altre  danno  piangendo  in  Choro  auanti  Dio , & 
guadagnando  il  Ciejo,  à forza  di  fofpiri,  & di  lacrime* 

Et  fe  Pcflempio  dell*  Anime  Sante,  che  addio  viuono.  non  ci  inanimifee» 
ad  impiegar  bene  il  tempo , come  effe  l’impiegano  ; ponghiamo  gli  occhi 
nelle  Sante,  che  ne’  tempi  pattati  videro,  &ci  furono  lafciaie  da  Dio  per 
clfcmpidiSantiti.  Vna  puriflima  Vergine  Santa  Lutgarda,  la  quale  con- 
tenta di  folo  Dio,  paffa  quali  quarant'anni  in  oratione,  & in  filentio . Vna 
Santa  Chiara,  nuouo  Serafino  ddla  Chiefa , la  quale  pare  che  più  viuefie  in 
Cielo  trà  li  Serafini  fuoi  Fratell-,  che  in  Terra  luogo  di  Peccatori.  Vna  San- 
ta Caterina  da  Siena,  Spola  tanto  amata  da  Chrido , che  cambia  con  Sua_» 
Diurna  Macfii  il  cuore,  & tratta,  & recita  l’orationi  con  lui,  tanto  amiche- 
uolmente,  quanto  fe  fiifiero  due  Fratelli . Vna  Santa  Tcrefia  di  Giesù, tan- 
to iliudrata,  & fauori  ta  da  Dio  nella  contemplatione,  che  è vn  nuouo  mi- 
racolo delia  Grafia.  Et  quello,  che  con  quelle  Sante  Vergini  fece  Giesii 
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Chriflo»  l'amore  che  dimcrtrò  loro,  & li  doni,  con  li  quali  Iearricchì;ratto 
li  fari  da  Sua  DiuinaMaeflàcó  tutte  le  Vergini  Spole  Tue, le  quali  faglia- 
teli del  Mondo,  & Scordateli  delle  Creature. impietrano  tutto  il  lotocuo- 
re,  perpiacerle,  & tutto  il  tempo  della  Vita  loro  in  (eruirla.  Perchenè  la 
•fiia  mano  è abbreuiata,  nè  Secca  la  fontana  della  fua  pietà  : anzi  tiene  ripie- 
no di  latte  il  (uo  petto, & inuira  ad  accodarci!}  quelli, che  vorranno;  perche 
fi  ripofa  Solamente  col  dare,  & li  troda  quali  imbarazzata , quando  non  Uà 
dando,  & facendo  benefitij . 

Aggiungiamo  à quello,  che  Se  il  capitale,  che  Dio  ci  dà,  per  guadagnare 
il  Cielo,  che  è il  tempo,  luffe  tanto  grande,  quanto  anticamente,  che  èra  di 
mille  anni,  & di  nouecéro  anni,  che  pur’cra  vna  baia:  pare  che  ce  ne  fareb- 
be da  buttare,  & da  trafficare  : ma  hormai  la  Vita  è tanto  corta , che  lì  può 
mifurare  con  le  dica*  & la  più  lunga  è di  feffanta,ò  Settantanni, & per  ordi- 
nario di  quaranta,  ò cinquanta';  perche  perle  malattie,  & le  infermità, che 
faggrauano,  vicn’anco  ad  cfler  più  corta:  & quel  poco  di  vita, che  ci  è,cor- 
re con  maggior  velociti  del  vento*  Non  fi  precipita  l’acqua  con  tanta  fù- 
ria da*  Monti,  con  quanta  corrono  alla  morte  i noftri  anni , & tanto  tacita- 
mente, che  fe  ne  vanno  Senza  auuederlene  ì & come  le  acque  fi  fofpingono 
l’vn  l’altre,  così  dice  Io  Spirito  Santo,  che  li  tempi  fi  affrettano  di  paffaro» 
discacciando  alcuni  giorni  gli  altri  giorni , & alcuni  meli  gli  altri  meli,  & 
alcuni  anni  gli  altri  anni  : pàffandofènc  tutti  tanto  affrettatamente,  che  ad 
vn  volger  d’occhi  Spariscono,  sì  come  noi  confcllìamo,  quando  ci  querelia- 
mo, che  ci  palla  il  tempo,  che  pare  vn  loffìór  Exod.31.  Et  ad  effefefltnantté- 
p*r<t’  Adùqaceffendo  così  fi  confideri,  le  è douere,  che  cerchiamo  di  Scor- 
tare vna  mtlura  tanto  corta,  & che  quando  il  tempo  corre  fenza,  che  fi  pof- 
fa  ritenere,  noi  altri  ci  fermiamo,  lenza  volerci  niuoucrc,  nè  caminare  ver- 
fo  il  Ciclo,  consumando  il  tempo  in  cofc  impertinenti  »&  in  bagattelle^ 
vane. 

Quanto  pentita  fi  trouarà  la  Vergine  imperfetta^  tepida,  quando  nel  1’- 
hora  della  morte conofca  il  tempo  perduto,  &Jc  horemale  fpclc  in  parlar 
vanamente  adempiendoli  in  lei  ad  literam  quel  detto  del  Profeta, che  gli 
Stranieri  le  rubbarono  la  (ua  fortezza, & virtù, & efsa  ffaua  tanto  fuori  di  le, 
che  nonfc  n’accorgeua.nè  lo  fapeua  conofcere,  & le  pareua  di  cfser  fauori- 
ta,  & riccucr  grafia  dall’Huomo  Secolare,  che  ogni  giorno  la  vilitaua  ; ef- 
fendo  però  la  verità,  che  non  la  disfauoriua  mai  maggiormente,  che  quan- 
do con  le  Sue  vifice  le  rubbaua  il  tempo,  col  quale  poteua  far  grand’acquillo 
del  Cielo. 

Per  non  fi  ridurrei  quello  eff  remo,  è bene  di  Segui  re  il  configlio  dello 
Spirito  Santo,  che  dice  : Quello  che  tù  puoi  fare  adclso  con  le  tue  mani,  fal- 
lo Subito  in  quello  punto,  non  ti  trattenere  in  giochetti;  perche  ne!l’hora_. 
della  morte,  alla  quale  camini  per  le  polle,  non  ci  è modo  di  operare,  nè  tù 
Saprai  come,  ò in  qual  maniera  lo  potrai  fare  : perche  la  fretta  della  parté- 
za  non  di  tempo  di  conliderare  quello,  cheli  fa.  Chi  hà  poca  entrata-, , 
Spende  con  molto  risparmio,  temendo  che  non  gli  manchi  il  capitale  nel 
tempo  migliore.  Il  Viandante  neH’Inucrao,  perche  il  giorno  è corto , ca- 
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mini  in  fretta*  & R leua  la  mattina  4 boniflìin'hora  ; perche  non  gli  fopra- 
giunga  la  notte  prima»  che  arriui  all’albergo . Cosi  comiicne  » che  conto- 
rniamo con  rifparm  io  quel  poco  tempo,  che  habbiamodi  vira, & non  lo 
dirtìpiamo>à  finche  non  ci  manchi  nel  maggior  bifogno.  Et  feci  pare  di- 
ce Sant’Agoilino»  che  anco  ci  ha  tempo  per  ogni  cofa»al  fin  della  giornata» 
che  farà  il  dì  del  Giudkio;  vedrai  che  hai  poco  tempo.  Er  le  non  Tuoi  an- 
dar coli, confiderà  il  pafsato(dice  il  Santo)  poiché  fe  bene  tù  furti  vifsuco 
da  Adamo  fini quefl’bora,  Sparerebbe  che  gli  anni  te  ne  fùfscro  volati  tic 
pafsati  in  vn  loffio . 

Portiamo  efsaggcrar  quello,  col  confederare  non  folo»che  le  vira  è corta 
per  le  llefsa  ; ma  che  anco  è molto  più  corta, in  riguardo  della  beatitudine 
che  fpcriamo.  Perciò  configliandoci  !o  Spinto  Santo,  ad  impiegar  bene  il 
tempo,  dice  : Hpn  ceffarmai  di  far  bene , perche  la  rem  ftnerat  ione  di  ^ioduro, 
fernpre . Se  dunque  il  premio  h4  da  durar  rantoli on  è douere» che  duri  tati» 
lo  poco  il  fcruitio»  Deche  volendo  Dio  premiare  per  vn’e remiti, ti  feruitij, 
che  fc  gh  fanno  > i'Haomo  non  voglia  farglieli*  nè  meno  in  tutta  la  vita,  la_» 
quale  San  Paolo  chiama  vn  piccolo  momento;  & anco  di  queflo  momento 
fe  bene  c tauro  piccolo,  non  manca  chi  pretenda  di  leuar  la  meta  . Potreb- 
be bcn’lddio»  come  Mercante  intcre(sato,chicderc  per  vn  premio  infinito, 
trauaglio  infinito  ; & le  non  quello,  per  efsere  importabile,  almeno  di  due  t 
ò tre  nula  anni  rii  con  tutto  ciò  darebbe  il  Cielo  per  niente  ; poiché  dal  fi- 
nirò all'infinito,  ci  è infinita  diftanza.  Mi  non  volle, dice  Sar.t’A  rollino  ler- 
mon.33.  per  proLiocar  l’Huomoconlafua  liberatiti  nel  pagare  ,inon  efser 
fcarfo  nel  feruire:  difponendo  con  diurna  prouideaza.chc  in  quella  vira  per 
efser  breue»  tolsero  li  trauagli , & nell’alcra,  per  cfscr'etcrna , fufsero  li  pre- 
mi). ( 

Quella  ragione  hi  anco  maggior  forza,  & valore  nelle  Vergini  Spole  di 
diruto;  perche douendo  la  remiineracione,cheleafpetra  in  Cielo »cfseff 
maggiore,  è giulio  che  ad  efsa  cornfpondaanco  il  feruitio:&  poiché  ne! 
Ciclo  ùcuon  fnnpre  andare  acanto  all’Agnello , fenza  perderlo  di  villa  per 
vn'&crnuajin  Terra  ancora,  per  quanto  (ari  loro  portìoilcnon  lo  perdano 
di  villa,  né  li  fcoliino  puntò  da  lui,  nè  dalla  fuaconuerlationc:  perche  efpc- 
rimcntaranno  altre:  tanto  brcui  qjellc  horc>&  quei  giorni, che  confumano 
con  Sua  Diurna  Machà,  quanto  funghe»  & eterne  quelle, che  conlumaran- 
no  con  glj  Huominirin complimenti  mondani» 

. C acobierui  quattordici  anni  per  Pallore  al  fno  Suocero  Laban  ; perche 
in  pagarne»»  gli  aafsc  per  Moglie  la  bella  Rachellc;  & dice  la  Diurna  Scrit- 
tura » che  era  tale  I eccelso  de H’amore , col  quale  l'amaua . che  ri  termine  df 
vna  (cruitu  tanto  lunga*&  faticofa.gli  parcua corto,  & brene , & l'hauereb» 
be  l-,  mito  molto  maggior  tempo,  fe  per  vn  tanto  lungo  amore  1 la  vira  non 
fu.se  Hata  tanto  brene . Confidetatione  clic  deue  far  gran  forza  alle  Sputo 
U T,/.  0,“  nuche  non  paia  loro  lungo  il  tem  po,  che  impiegano  neilerui- 
rc  a Dio,  per  godere  dello  Spofalirio  del  Diuino  Giatob . Perche  fe  la  bel- 
Jczza  di  Rache.',rubbò  il  cuore  di  Giacob,in  maniera  tale, dia  i>cf  la  fc  Fza 
dell  amore,  thè  le  portaua»  li  giorni  che  pafsaua  all'ardore  del  Soie,  gli  riu* 
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fciuano  corti» &Ie notti  gli  pareuano  vn  fottio, pacandole alla  brinara  Seal 
gelo, raddolcendo  quedi  trauag  i,la  fperanza  di  godere  vn  giorno  quei  caro 
pegno,  che  amaua  tanto:  Alla  Spola  di  Chrido,clie  Ipera  vn  giorno  di  ve- 
derli in  Cielo  nelle  braccia  del  Diuino  Giacob, regalata, & (erutta  da  gli  An 
geli,  per  elscr  Spola  del  Si  gnore, & Rè  di  rutti  loro,  quanto  più  facili  deuo- 
no  t mlcire  tutti  li  trauagli,  che  in  (eruire  à Dio  panie  e , elscndo  badante  la 
fperanza  di  godere  quello  bene  infinito,!  raddolcire  le  maggiori  amarezze 
Se  à render  corti,  8c  breui  li  giorni»  Se  gli  ami  i,  che  lì  coniumano  in  quella^» 
amorofa  richieda  ; ancorché  hauelsero  da  efser  mille  anni  - Et  Tuoi'  clserc 
contrafegnoiche  l'amore  è rimelso»3t  tic pidn,quando  la  Icruitù  riefee  prò* 
lilsa,  & lunga, andandoli  (ottilizzando  con  Dio,  (òpra  le  quella  hi  da  elsere 
tanca,  ò più  che  tanro  il  tempo,  che  Hi  confuma  nell'oratione,  & ne  gli  altri 
elsercirij  Santi , non  hauendoli  riguardo  di  conlumare  le  hore,  & li  giorni 
intieri  inutilmente  ne’  vani  difeorò  del  Secolo . 

Qjanto  bene  ponderò  quello  San  Bernardo  epid.pt.  & 264.  quado  dil- 
le, che  la  vera  Virtù  non  hi  fine.nèsà  cclsare  » non  lì  limita  à tempo , nòli 
ridringe  i tali,  ò tali  hore.  Mai  la  perfona  Santa, dilse:  Bada  la  (eruitù  fat- 
ta ; mi  Tempre  hi  fame,  Se  (ere  di  pm,&  più  feruire:  con  tanta  perfettionc, 
che  le  Tempre  viuclsc,  (empre  leruirebbe,  Si  procurartbbe  con  tutte  le  Tuo 
fòrze  di  crelccre  nel  leruitio  di  Dio, di  bene  in  meglio  : perche  non  leruo 
come  giornaliero  per  anni,  ò per  tempo  limitato:  mi  come  (clvauo  lì  offe- 
riTce  aì  leruitio  Diuino  per  Tempre . Quello  è quello,  che  le  Vergini  Spola 
di  Chrido  deuon  Tare  nel  Tornino  del  Tuo  Celede  SpoTo , nò  limitando  tem- 
pi, nè  prefiggendo  termini,  nè  contentandoli  di  darli  qualche  cola  ; ma  rle- 
uono  impiegare  il  tutto  in  feruirlo,  il  poco.  Se  il  molco , la  giouentù , Se  la_ 
vecchiezza,  non  procedendo  miferamente,  &mdchinamcnte  nel  (cruiro, 
te  amare  vn  tanto  Diuino  Spofo,  quanto  Chrido , imitando  in  quedo  l’eT- 
fempio  delle  Vergini  Sanie, le  quali  haueuan  tempre  dell'olio  lu  perchio  nel 
le  loro  lampade,  à roueicio  delle  Scolte, alle  qual  f mancando  l’oiio  nel  tem- 

f>o  migliore,  Se  chiedendo  alle  Sauie.  che  dafsero  loro  del  proprio  ; else  ri. 
polero  lofo,  che  le  l’andafsero  i comprare:  Come  le  hauelsero  detto.  An- 
corché pofsa  eTsere,  che  dandouene  Noi  vn  poco, ce  ne  fùllc  per  tutte, non- 
dimeno à finche  a calo  non  ci  manchi, è meglio, che  Voi  altre  andiate  i 1 ó- 
prarlo . Prudente  rilpoda,  in  (omnia,  comp  diSauie  , commendace  ncll'E- 
umgclio  ; perche  in  veriti  di  farro, non  piiò  efSere  maggior  laidezza  in  vna 
Vergine,  che  il  didorfi  dalle  conuerfarioni,  Se  da'  difeorfi,  ne*  quali  fi  perde 
iniicilmenrc  tanto  tèmpo,  i finche  có  quedo  le  redi  rempo,&  luogo  di  trat- 
tare, communicare,  Se  diTcorrcrecon  Chrido  neH'orationc,  nella  quale i 
difeorfi  tamil)  ari, che  lì  hanno  con  Sua  Danna  Mach!,  fono  l'olio,nd  quale 
fi  nutrifee  ia  fiamma  del  Diuino  amotei  sì  come  li  ragionaméti  vani  del  Se- 
colo, fono  l'acqua,  che  Imorza  queda  fiamma . 

Quedo  particolarméte  hi  p ù luogo  nelle  Religiole  Nouitie,8£  in  quelle 
che  tono  di  poca  e<!;  le  quali  lì  deuono  cófigliare,!  procurare  da  giouanet- 
te.d’impiegar  bene  il  tempo  nell’oratione, & ne  gii  altri  cfsercirq  Spirituali 
H Sancì,  i finche  cominciando  fin  dalla  loro  tenera  et! , a portare  amore.»  > 

& af- 
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& aftcttione  ì Chrifto  loro  Spofo,  guftmo  di  trattare  * & conuerfane  nell’o- 
ra none  con  Sua  Diurna  Maefià,  fuggendo  da  tutte  lealtre  vane  conuerfa- 
tiom,  che  le  polsono  far  ritirare  da  quefto  fanro  elscrcitio , che  vna  voltai 
.allenate  con  quella  affettione,  la  confcruaranno  fino  alla  Vecchiaia,  Se  net- 
rhoradclla  morte  fi  trouaranno  conrenciflìmc,  vedendoli  ripiene  di  opere 
& di  meriti.  ,,  r 

Quanto  più  li  Fiumi  hanno  lontano  dal  Mare  il  loro  nafeimento  .tantò 
piu  ricchi  di  acqua  entrano  in  efso;  perche  mentre  (corrono  per  più  Terrei 
hanno  più  occasione  di  riceucre  torrenti,  & pioggic . Così  fiiccede,  chela 
Jt digio. a,  che  fin  da  Fanciullina  comincia  a correre. per  laltrada  della  Pro- 
tallone,  lenza  diucrtirlì,  d confumare  il  tempo  in  altre  vane  imperrinen- 
ze,  m breue  tempo  fi  arricchi/ce  di  meriti,  & di  buone  opere  : & all’entrare 
nel mare  della  Gloria»  fe  octroua rantocopiofa>& ricca,  che  non  si  la  ric- 
chezza, & i tcfori  di  Grafia  che  tiene  ; perche  efsendo  fiato  lungo  lo  (patio 
del  tempo,  che  ferue  à Dio,  ha  hauutaoccafione,che  entrino  nell’Anima 
lua,  molti  riuoli  delle  Durine  Communioni,  Confeflìoni,  Rofarij,  Penitcn- 
ze>&  Lacrime  > maggiori  piene  di  gratie,  fauori,  & regali  Diuini  ; Se  mag- 
giori foccorfi  dalftalti  monti  de'  Santi,  alliqualiin  vita  hebbcdeuotione» 
& de!  cui  fauore  fi  preualfc  nella  morte . Quella  ragione  farebbe  badante, 
a finche  le  Religiofe  procuraffìnoàrifparmiar  del  tempo,  che  alle  volte  fi 
coniumanel  parlare  lenza  profitto,  procurando  per  l’auuenirc  d’impiegar* 
lo  bene,  tenendo  corrifpondenza  con  Dio,  8e  con  gli  Angeli,  Se  Santi  ikIP- 
oratione,  per  mrouarfi  in  quella  maniera  ricche  di  buone  opere,  & di 
«neri  1 1 nell’  hora  della  morte,  * 
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Quanto  fretto  conto  ha  da  domandare  Iddio  alle  perfine  Ke/i- 
£lofe  > del  tempo  perfo  nelle  <-vanc  conuerfationi  , 

O4  pafsatempi, 

Gcivnciamo  in  quefto  Capitolo  Pvltima  ragione,  chej 
deue  muouer  grandemente  le  Religiofe  ad  impiegar  bene  il 
tempo.  Se  è lo  ftretto  conto,  che  hanno  da  rendere  à Dio  del 
tempo,  fpefo  malamente.  Perche  le  ben  per  tutti  ha  da  ef- 
ferc  ftretro,  più  nondimeno  lo  farà  per  le  perfone  Religiofe  ; 
& rrd  quelle  molto  più  per  le  Monache,  per  rilpetto  della-, 
JnaSS*or  commodirà,chc  hebbero  di  leruireà  Dio , (lacchate dal  Mondo» 
icnz  hauei  neeelfitàdi  confumarc  il  tempo  in  altri  negotij,&corrifpondé- 
ze  Secolarefche,  alle  quali  alle  volte»  fenza  darlo  d conofcert,  lì  diucrtiico- 

no 


> 
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fio  li  Rcligiofi . Perche  pòmpctendo  ad  eflì,  per  la  loro  profefiìonc,  l’attc- 
dere  alla  fallite  de’  Secolari,  & opporli  all’impeto  dellacorrentc,  c fòrza, 
che  molte  volte  queGo  fc4mri  dietro,  & li  faccia  contornare  il  tempo  ini  ' 

audio,  che  meno  importa  : &chc  per  ridurre  in  netto  il  grano  s’habbino 
a incontrare,  & da  occupar  prima  con  molta  paglia. 

Quanto  Gretto  habbi  da  efser  quello  conto , fi  pondera  molto  benedir. 
Uauid  nel  Salmo,  con  dirc.the  quando  Dio  fi  ripigliata  ii  tempo  che  c too. 
all  hora  faragiuGitia  della  medefima  giuGicia,  come  fcdicefse.efplica  San 
Bernardo  e pi  G.i.  ad  Rpbert.  non  folocaGigari  le  male  opere  fatte,cfsa- 
minando  con  rigore  il  tempo,  nel  quale  fi  fecero:  màclsaminaùanco  lo 
buone  opere,  che  paiono  la  medefima  giuGiria,  & Santità,  toccandole  con 
la  pietra  di  Paragone  del  too  Diurno  giuditio,&  vedrà  le  fono  falfc , & fin- 
te  ; ancorché  paino  fine»  & (chic  t te.  Quidfaciet  de  iniuftis  indie  tjs,  qui  ipfas 
quoque  luflitias  ludicabit  ? Se  dunquc,(ccondo quefio,neH’hora  della  morte, 
che  e quando  ci  hi  da  efser'afcritto  a colpa  il  tempo  male  fpefo;  Iddio  hi  da 
clsaminarc  con  tanto  rigore,  il  tempo  impiegato  nell’oratione.Sc  ne  gli  al- 
tri efserciti,  Spirituali , & Santi  .quando arriui  adcfsaminarlchore~,&  li  , 
giorni  intieri  contornati  in  vari  penfieri,  & reminifcenze,chc  farà  ? Se  dal 
tempo  dell  orarionc,cauari  Dio  tanta  feccia,  quando  lo  purgard  nel  croc- 
cinolo, quanta  ne  cauari  dal  tempo  della  conucrfationc  Secolaresca? 
Utcmpo  male  impiegato?  O inutili reminifeenze , & vani  pensamenti? 
ijt  qual  guerra  fari  la  yoftra  tanto  grauc,  & terribile  iicll'hora  della  morte, 
quando  eh, ufo  1. termine  della  vita,&  del  poter  meritare, ne  fegua  vn’crcr- 
D1r  j -/r  10’ r°e  4 ?ua,c  **  Pat‘r^» & piangeri  fenza  frutto  il  tempo,  che  ho-  • 
ra  11  dillipa  lenza  dolore?  San  Bernardo  efsortandoalcuniGiouani  ad  im- 
pjegar  bene  il  tempo, & i temere  dello  Gretto  cóto,  che  del  male  fpefo  ha- 
ueua  Dio  à «cercar  da  effi , dice  loro , Sermon.  ad  ScholaG.  clutter  tue,  che 
u come  diffe  Chrifto,  che  neffun  c afelio  della  tefia,  fi  perderà ; perche  li  tien  nume- 
rati tutti  con  la  Sua  Diurna  Sapienti,  & li  cuflodira  con  la  /uà  infinita  potenza  , 
fenza  che  fe  ne  perda  vnfolo  : così  di  tutto  il  tempo  della  voftra  vita,  non  fi  perde- 
rà vnjol  momento,  perche  con  lafuafapienza  U tiene  regtfirati  tutti  nel  fuo  libro 
Ai1  conti,  & con  la fua  Di  urna giuflitia  effeminar à rigorof amente  in  ebe  co fa  s' im- 
piegarono. J 

DtqueGomedcfimo  penfiero  era  San  Bafilio,  quando  nel  marauigliofo 
libro,  che  icrusc  della  vera  Vcrginiri,  efsortando  le  Vergini  ad  impiegar 
bene  il  tempo,  difsc  loro  : Jfon  penfi  la  tergine,  che  perche  non  hà  vn  II uomo 
mortale  per  Spojo,non  bà  perciò  dbaucre,  chiù  vada  offeruàdo,&  chi  conti  tut- 
. attioniche  farà  ; poiché  Cbriflo  è il  fuo  Spo]o,  tefìimonio , & zelatore 

vigilantiffimoi  che  fta  fempre guardando  alle  mani,&  notando  li  moti  più  leggeri 
della  fua  Spofa,& ferine,  & offerua  in  fin  li  più  minimi  penfierucci . 

Etfc  bene  c vero,  che  gli  occhi  degli  tìuomini.alle  volte  diffimulano  queHo,che 
vedono  delle  loro  S oof r,  & il  mede  fimo  Signore,  pare  che  di ji, nuli,  & taccia,  & 
mottri  di  non  le  vedere : nondimeno  nelgiorno  del  rendimento  de'  conti , quando  fa- 
ranno prefentati  aitanti  al  Diurno  T ributtale,  domandata  loro  conto,  in  che  confu- 
tarono il  tempo  della  loro  vita , & all‘hora  con.  ignominia  loro , faranno  canate 

fuora 
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fuor  a alla  lucei  le  ime  trame , che  ordirono  nel  loro  cuor  et  & le  ìmaghuttioni, 
figure,  che  fi  andarono  riuolgendo  nel? animo  . 

Si  cfplicò  il  Santo  con  vna  galante  comparatone*  dicendoi  che  nell'ani- 
ma come  tanto  capace»  per  ef sere  Spirito»  dipinge  il  libero  arbitrio»come 
in  vna  rauola  > ò tela  «tutto  quello  che  gli  dà  gulto:  perche  l’Anima  hi  ca- 
paciti, & ampiezza  badante  per  ogni  cofa,  &il  Libero  Arbitrio»  licenza  » 
& liberti  competente  : Meni  nofba  ptftoris  in  morem  in  anima  velati  in  tabu- 
la cogitationes,  vt  placuertt  format.  Può  dipingere  fé  vuole  il  Mondo  tutto  » 
fornito»  8c  perferrionato  con  tutte  le  Tue  parti»  il  Cielo  con  le  fue  Sfere , Ia_* 
parte  Sublunare  con  tutti  i Tuoi  Elementi»  & midi»  radente»  & il  prefente* 
il  pafsaro»  & l’auuenire»  il  vilìbile»  & l'inuifibile  ; & quello  con  vna  faciliti 
tanto  (hi penda»  che  con  vn  foto  penderò  può  dipingere  il  rutto»  efsendo  l’- 
Intelletto il  foetil  pennello»  del  quale  fi  (erue  la  Volonri  i Tuo  arbitrio. 

Si  come  dunque  il  Pittore  (dice  il  Santo)  doppo  che  foto  in  bottega  >8C 
lenza  te  di  moni)  hi  disegnata  nella  tela  quell'  Hiftorla  » che  hi  voluto  » Ia_» 
mette  fnora  alla  luce,&  leuando  il  velo*  la  laida  fcopcrta»  accioche  tutti  la 
rimirino»  Se  contemplino»  Se  quelli  alcune  volte,  quando  la  pittura c bella» 
roarauigliatidell’eccel  lenza  dell’ane»  lodano  la  delicatezza  della  mano  del 
Pittore;  Se  altre  volte»  quando  la  pittura  non  è tale  » vituperano  la  poca  de- 
prezza della  mano  che  l'hi  fatta  * & fi  burlano , Se  ridono  delli  sfregacci  > Se 
deformità*  con  le  quali  la  lafciò  :così  parimente  (dice  il  Santo)  quando  al- 
l’anima di  vna  Vergine  > farà  leuato  neirhor*  della  morte» il  velo  di  quello 
corpo  mortale»  che  ricopriua»  mentre  viueua,  ò i'eccellenze  delle  v inù.cho 
aiutata  dalla  DiuinaGraria,  haueua  delineate»  òli  fcarabocchi  ,&  le  mac- 
chie delli  vi  tij»  con  li  quali  sSmbrattò:  all'hora  fi  vedrà  chiaramente  la  va- 
rierà delle  imagini  > & delle  figure  » che  per  tutto  lo  fpatio  della  ftta  vira  hi . 
dipinte;  Se  faranno  efpofle  alla  villa  de  gli  Angeli*  tu  tre  le  Hillorie»che  qui 
delincò  nella  piò  intima*  & nafcolla  parte  della  bottega  del  fuocuorts. 

O quanto  faranno  da  rimirare  auefle  tele»  per  il  molto  bene,  ò per  il  molto 
male,  del  quale  faranno  t ipienc?  Perche  lìcome  in  molte  Anime, fi  vedran- 
no molto  eccellenti*  & marauigliofe  dipinture,  molto  ricche»  & belle  ima- 
gini » inditi)  della  delira  mano  del  Pittore  che  le  fece  ; cosi  anco  in  altre  fa- 
ranno le  loro  pitture  goffe , & di  nitin  pregio  > ripiene  di  mille  impiafiratu* 
re,  & difetti  chedimoltraranno,  che  l’artéfice  che  le  fece»non  fapeua  l'arte» 
ò era  fuor  di  le,  ò fri  il  fonno»  cjuando  dipinfe  tali  abominationi  ; dando  có 
quello  occafione  d*  Demoni),  di  ridere.  Se  di  burlare . 

Quiui  fi  vedranno  ( leguita  il  Santo)  nelle  anime  di  alcune  Vergini  purif- 
fime,  dipinte  mille  curiofe.  Se  Diuine  Hifloricdi  pen fieri  calli  »&  di  paro^ 
le»  & opere  Sante,  nelle  quali  impiegarono  li  giorni  di  lor  vita.  Quiui  fa» 
ranno  ritratte  al  viuo  le  dolci  lacrime»  li  calli  abbracciamenti,li  teneri  col- 
loqui), che  hebbero  con  ChrillonelPOratione . Quiui  le  penitenze,  & i 
digiuni  rigorofi,  la  folitudine  ,&ritiramento  delle  loro  Celle,  Tobliuione» 
& deprezzo  delle  creature,  fi  vedranno  delineati  molto  al  naturale . Quiui 
finalmente  campeggiaranno  I'eccellenze  della  loro  accefa  cariti,  della  loro 
ferma  fperanza»  dèùa  loro  humile  obedienza*  della  loro  puridima  caditi 


Libo  III.  Capitolo  XXII.  2 8 1 

& ricci  pouerrà,  & di  tutte  le  altre  Rdigiofc  virtù  , con  le  quali  adornaro- 
no in  vita  le  loro  aniine.  Et  gli  Angeli  ammirati  di  tanta  bellezza , le  no 
fta  ranno  à rimirarle*  fenza  poter  leuar  punto  da  efse  la  villa  * Esaltando  có 
molte  Iodi  la  delira  mano  del  Pittore*  che  trauagliando  giorno*  & norto  * 
Zeppe  delincare  vii  ritratto  tanto  bello  di  tutte  le  virtù  > & ricoprire  tantiu- 
bellezza  lotto  ilv*  lo  di  vn  poco  di  carne  tanto  delicata*  & fiacca  > quanto 
quella  di  vna donna. 

Ma  lì  vedranno  altre  animedi  Vergini  Spole  di  Chrifto»  tanto  mal  dipia 
te»  & tanto  poco  ripulite*  & aggiuftàte,  che  cagionati  rilo>&  fcherno,  il  ri- 
mirare li  fgarroni  > Oc  figure  difformi  > in  dipingere*  le  quali  confumarono 
tutta  la  vita.  Quitti  rifcrifccii  Santo*  la  pittura  di  vn’adulterio*  & le  disho- 
nella,  che  precedono  auanti*  che  fi  commetta;  perche  tutte  in  quel  giorno- 
▼coiranno  alla  luce»  le  parole  lufinghettoli»  li  fguardi  lafciu  i>  li  fegni*  & có- 
trafegni  amorofi,  tutti  li  preambuii>&  difpofitioni  alla  maluagiri»  & li  me- 
zani»chcfollccitanolavolontd;acciocheacconfcnta.  Mà  non  entriamo  « 
noi  altri  tanto  à fondo*  ne  palliamo  di  palo  in  frafea,  in  penfare  quello*  che 
non  ci  è*  nè  ci  può  clfere  in  vna  Spofa  di  Chrillo  ; acciò  non  ci  dicano, che  è 
▼n  dipingere  à capriccio . Mi  almeno  nelle  anime  di  alcune  Vergini  fi  ve- 
dranno quiui  dipinte  li  dilcorfi,&  conucrfationi  lecolarclche,  li  compiline 
ti,  & i fauori,  ncllt  quali  confumarono  il  tempo»  l’entrata  >&  l’vfcita  dello 
loro  affettioni,  i loro  principi;,  mczl,  & fini  :le  diftrattioni,  che  ad  efse  esu- 
larono , mentre  flauano  in  oratione  nel  Choro , alla  Mefsa  * nella  Commu* 
nione . Et  finalmente  quiui  verranno  in  luce  mille  Hiflorie , che  ancora.» 
non  fi  fanno,  lequalicaufaranoo  incredibile  dirturbo,&  confa  fione  alti  lo- 
ro Auctori,  dicendo  ad  e Hi:  all'hora  il  verme  mordace  della  loro  cofcienza* 
le  parole,  che  i quello  medefìmo  propofito  difse  l’ A portolo  San  Paolo» 
fcriuendo  à*  Romani  : Che  profitto  battete  canato  dalle  cofe > che  adefjo  refiate 
tanto  con fu fidi  batter  fatte  i Come  (e  hauefse  detto  : il  frutto  è confufionc 
eterna»  Se  il  grandillimo  dirturbo»  & la  vergogna»  pena  ben  meritata  dal  de- 
litto. 

Nè  (olo  vfeiranno  in  villa  li  difeorfi  orioli»  & impertinenti  » che  h abbia- 
mo fatti:  mi  anco  quelli»  che  fai  (amente  li  battezzarono  con  nomedi  Spi- 
rituali, & Santi,  appariranno  quiui  dipinti,  come  vn’arazzo  di  Fiandra»che 
efsendo  tutto  ripieno  di  vccelli , 8c  di  animali  filue  Uri  » di  bolcaglie , arbo- 
reti, Giardini,  Fonti»  rufcelli,fo!o;  perche  in  vn  canton  del  panno  Hi  di  pin- 
co i far  penitenza»  fotto  vna  rupe»  vn  San  Girolamo  alto  vn  dito , che  à pe- 
na fi  vede,  lo  chiamano  il  panno  di  San  Girolamo;  potendo  con  p>ù  ragio- 
ne chiamarlo  il  panno  delle  boscaglie  di  Fiandra  «perche  quella  c la  còfiL* 
.più  principale,  che  contiene . Così  vfeiranno  ancora  quiui  alla  luce  alcune 
conucrfarionwche  adefso  fi  battezzano,  & pulsano  con  titolo  di  Sante,  fo- 
to ; perche  nel  fine  di  efse,  quando  fi  licentiauano , difsero  di  Dio , vna  me* 
za  parol  a tra'  denti,  che  à pena  fu  veduta,  nè  vdita  : fi  anteche  fi  potrebbon 
meglio  chiamare  conuefiationi  fecolarclche,  per  le  due»  ò tre  hore , che-* 
prima  fi  erano  contornate  in  parole  ofccnc»  & otiole  delie  vanità  del  Mon- 
do . .»•, 
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O come  fi  rideranno  (profeguifce  San  Bafilio)  quelli, chi  vedrtrmoque* 
fte  anime , tolto  via  il  velo , ripiene  di  tante  Hilèorie  fecolarcfche , & pro- 
fane ; di  tante  bofcaglte  di  facctie,  8t  trattenimenti  giocoli , Ac  alle  volte  d» 
tanto  brutti  fpropofiti,  Ac  di  tante  figure,  Ac  ritratti  fcontrafatti,  come  pai- 
farono  per  la  loro  imaginatione  ? All*  hora  marauiglian  di  yn  lucccffo  tan- 
to nuouo,  Ac  tanto  poco  afpcttato , diranno  : Come  dunque  nel  dipinger^ 
bofcaelie,  Ac  giardini,  fi  confumi  canto  tempo?  Oindelinearemojlri.o 
figure  difformi , s’impiègò  ma  vita  tanto  Innga  ? Per  quello  fcrui  la  ftrett^ 
cfaufura?  Per  quello  il  ritiramento  tri  quattro  muraglie?  Quello  fi  effi- 
giò i n tante  bore  di  oratione,  Léttione  fpirituale.Rofario,  Ac  ne  gli  altri  el- 
lercitii  Santi, nelli  quali  contorniamo  la  maggior  parte  della  vita  ? Non  h§ 
dubbio,  thè  fe  bene  il  corpo  afiiiteua  ad  elfi. non  pi  aflìfleua  l’anima, ma  più 
toflo  diueriitò  l’intèlletto  i penfare  à quello,  che  paffaua  nel  Modo,  lafcia- 
ua  di  delincare  quelloi che  fi  flceua  in  Cielo,  Ac  flampaua  nell’  anima 
ne,  Ac  profane  rapprefentationi  del  Secolo,  Chi  direbbe  mai  tal  cola  ? Che 
doppo  canto  tépo,  Ac  tanto  apparecchio , per  dipinger  come  deue  ma  Spo- 
la di  Chriftó»  mentre  viue,  hauefle  nell’hora  della  morte  da  comparire  cot* 
alcune  dipinture  tanto  goffe,  Ac  fproportionatc,  ò tanto  {porche, Ac  abo nu- 
be uoli  come  quelle  » _ 

Doue  (aggiungo  il  Santo)  fi  potei  nafeondere  vna  di  quelle  anime  tanta 
mal  dipinta;  accioche  non  la  mettin  fuora  alla  luce,  Ac  la  paragonino  co  il* 
altre  Animedi  puriflìme  Verginale  quali  abbellite  con  diurni  colon,  Ac  di- 
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fpcft antiurn  oculos  htftonp  obfcants , ommque  itionflrmfa  foecie  cotnpleuitì  Bt 
{opra  tuttd  in  qual  luogo  andrl  à parare  quell'anima  ditgratiata , la  quale  $ 
tanto  ripiena  d'Htflorieofcene»  8 c brutte.  Ac  d"ogni  forte  di  moflri  horribi- 
li,  fche  fono  li  Vitij,  con  li  quali  viuendo , imbrattò  la  fua  cofccnza , la  quale 
mette  horrore  à chi  la  rimira,  Ac  fd  riuolrar  la  faccia  ad  altra  parte,  per  noi» 
vedete  tanto  flrauagante,Ac  hofnbile  monftmofitd?  Quafi  tutto  quello  di- 
feorfo  è cauato , Ac  fondato  nella  dottrina  del  Gran  Dottore  della  Chicfa^» 
San  Bafiljo  nel  luogo  citato,  doge  il  Santo  lo  vi  profeguendocon  tàtoelo* 
quenza  di  parole , & grauitd  di  fentenae , che  fi  marauigliare , & flupire  li 
Lettori,  vedendo  la  forza*  Ac  efficacia,  con  la  quale  perfuade  alleVcrgin» 
Spole  di  Chriflo,  la  fol!ec»tudinfc,che  deuono  hauere  d’impiegar  bene  il  rp* 
po,  fenza  che  fe  ne  perda  loro  vn  momento*  nel  quale  non  perfettionino  te 
animt  lorocon  fanti  penfieri,  Ac  con  defiderijdel  Cielo  ; sfontanandoli  da_. 
tutte  le  vedute , Ac  conuerfationi  » delle  quali  il  Secolo  porge  oceafiooe*  co- 
me richiede  ja  decenza  dello  flato  Verginale,  che  proiettano,  Ac  il  buon  no- 
me, Accredito  di  vna  Vergine»  che  è Sjfofa  di  Chriflo. 

Col  medefimo  fpirito  parla  San  Girolamo:  il  quale  per  ferrare  affittola 
porta  alle  vifitc , Ae  conuerfationi  delle  Vergini  con  gli  Huon}*n'»  fermen- 
tio ad  Eu(lochia,le  dice  que  fte  parolcepill.at . 7 mi  dire  figliuola. Euflo - 
cbia,  quella,  & quelle  font  Vergini,  & Rehgiofe,  & riceuono  vifite  di  H uomini  t 
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& di  Donne  fecoUarii  & non  perciò  lafciano  di  effer  r ergini  : Terche  ti  ridonde- 
rò à qucflo  due  cofe  • lq  p>i»W?  cbcfluefle  tali  ci  è debbio,  fe  fimo  [f  ergine  alme- 
no io  non  lo gì ur arò  : perche  gli  occhi  di  Dio  , non  fono  come  quelli  degl i buomini  * 
che  quegli  pojfono  efjere  ingannati  da  fìnte  apparente  , mànon  Dio . La  feconda» 
ti  rif pondo,  thè  ancorché  effe  fumo  VeigMnd  fqrpq.noudimpip  io  pop  sofeftqno 
Aerimi  nell'anima . Et  t'Uponolo  Soffinolo,  dando  la  definì  fioné  della  Vcrgme » 
diffe , che  doueua  elfer  coffa,  non  foto  nel  corpo,  ma  anco  nell'anima . Et  finalmS- 
it  faccia  pure  le  altre  Vergini  quello,  che  parerà  loro  bene,  par  lino»  conuerlmo , tir, 
riceuanovififc  di  buomini,  & dicano,  che  fono  Vergini,  & r codino  f alfa,  fc  f cofa» 
che  poffa  effere,  la  fenfenga  deWoipofiolq,  eh  pighandofiì  lorgufìi,ftano  w . 
Mà  tù  figliuola  mia  Euftocbia,  mettiti  àqqntigfi  occhi  i perfetti  effempide  Sana 
ti , & delle  Sante  antiche , li  quali  feguitaudo , qon  enarqi  mai . I n quegli  altri  q 
fono  molte  cofe,  per  le  quali  tu  puoi,  tir  deqi  temere  ■ Opali  tutte  topo  parole* 
di  5an  Girolamo , doue  dà  chiaramente  ad  intendere  > che  non  e perfetta-. 
Vergine»  fc  Spofa  di  Chriflo  quella  > che  ficeue  lp  yifitc  de  gli  Huoipmi . fc 
lafcia,  che  efli  le  parlino,  fc  la  rimirino'  Et  di  quello  medefimo  fcnrmica- 
to  pare,  che  luffe  San  Salii  io,  quando  nel  pytdehmp  libro  della  vera  V ergi- 
nicà,  efforta  tate  volte  le  Vergini,  che  Sano  Vergini  in  tutti  1 loro  membri» 
fc  ferìtimeoti;  poiché  li  confccrarono  tutti  i pio,  fc pori  effi  propellerò  d| 
Jcruirl^o;  imperciochc  fi  come  la  Vergini^  4ell^nimah  perde  con vncon- 
lentimcnto  dishoncilo , & quella  del  corpo , con  yn  tatto  impudico  ; cosi 
quella  de  gli  occhi»  con  vn  fguardo  lafciuo;  fc  quella  della  Jingu?,  con  y na_* 
parola  impudica.  Et  chi  néri  vede,  che  farebbe  vna  moftruoficà  hornbilc# 
che  h uendo  vna  Spofa  di  Chrifio  l’anima,  fc  il  cuore  vergine.y oleffe  hauer 
gli  occhi,  & la  lingua  di  meretrice,  offendo  ny  no  circolpctta  in  quelli  rep- 
rimenti, per  pareplejdi  haucr  ficura l'integrn*,  & Virginità  dcll'apimafu*# 

fc  del  fuo  cprpo.  . ...  . , . . 

Concludiamo  dunque  qupffo  Capitolo,fc  riepiloghiamo  tutta  la  dot-; 
trina  di  etfo,  con  vn  cpnfiglìo  dello  Spirito  Santo  nel  quinto  Ca- 
pitolo de*  Prouerbi; , che  par  fatto  à polla  per  le  Rcligiofe  i 
jqon  cambiar  malamente  (dice)  il  tiffi  honore  con  gli  flra- 
nieru  nè  diffipare  i tuoi  armi  col  crudele . Ali  hora  la 
Ver  ine  baratta  malamente  il  fuq  honore , 
fc  perde  il  fuo  buon  crpdirp , & nome-»  1 
' quando  confuroa  i tuoi  anni  nello 
-r  corrifpondpnze  de  glihùomi- 

Ifialipm.  fc  lontani  dal  fuo 

t • ‘ * ihl^ub.fcprofcf-  , . 

< ffionc.fc  al}-  • , 

nòralpie-  , 

.fata- 

» iriepré  diflìpa  ij  fuo  temRO,  quando  pa- 

tendo cori  effo  far  grand*  acquilto 
w ad  Ciclo»  lafcia  che  fi  perda 

Un,  CA^ 
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CAPITOLO  XXIII. 

Dello  Jlreyo  conto , Iddio  hd  da  domandare  alle  Superiori 

del? ofseruanzjt  de ' loro  Monajìeri)  . 

I Beato  San  Girolamo  , nella  Regola  , che  diede  alle  Monfc 
che,  fcrifse  due  intieri  Capitoli, (opra  quella  materia,  in  Re- 
gul.  Monach.  cap.7.  Se  14.  dpuecon  Iofpirico,  & rigore  luo 
(olito,  aftringe  le  Superiori  ad  inuigilarc  con  (ollecirudinc 
(opra  i loro  Monafterij;  poiché  dalla  loro  accuratezza,  & di- 
ligenza, depende  tutto  il  bene  di  eflì  ; & così  per  elser  quella 
materia  tanto  importante,  miè  parlo  di  far'vn  Capitolo  à parte  fopra  que- 
llo punto  - 

Per  il  Profeta  Ezechiel  minaccia  Dio  tatti  quelli , che  hanno  comman- 
do, dicendo,  cap-j.  & 3 6.  Se  non  auuert&ai  il  cattino  della  [uà  malitia , acciò- 
che  fi  emendn  epine  pagar  à il  fio  con  la  morte:  mà  à tè  farà  domandatoftretto  co » 
to  dell’anima  fua . Tutti  li  mancamenti , che  pofsono  elsere  ne’  Conucnti » 
nafeono  da  mancamento  di  zelo  nelle  Superiori,  le  quali  alle  volte,  per  vo- 
lerpafsare  il  loro  triennio  in  pace,  & con  gufto  di  tutte»  non  fi  curano  mol- 
to, che  s’intcpidifca  alquanto  l’ofseruanza  Rcligiofa  contra  il  gufto,  & vo- 
lontà di  Dio.  Vede  vna  di  quelle  Superiori  qualche  mancamento  nel  fuo 
Monalìcrio  contra  la  pouerrì,  & dice;  è vna  bagattella:  vn'altro  giorno  có- 
tta l’ob;:dienza;  non  è cola  di  momento  : vn’aìtro  contra  la  mòdeftia,  & 
circofpet rione  ; è giouanc,  dice  : è Rcligiofa  qualificata,  & la  perfona, con 
la  ouale  tratta,  è di  vtile  alla  Cala  : ella  fi  emendarà , & non  lo  farà  più . Et 
vedendo  le  altre  Rcjigiofe,  che  l'errore,  & la  colpa  non  fi  calliga , pigliano 
occafione  di  fare  altrettanto»  & anco  peggio:  &così  vicneà  perdere  il  fuo 
luftro  la  virrù  della  Communird . 

Domando  io  adunque,  con  quali  pene  caftigarà  Dio  limili  Superiori,  fe 
falserò  trafeurate  in  quella  parte  (che  per  mifcricordia  di  Dio , nefsuna  fa- 
rà tale)  le  lafciafsero,  che  le  Regole,  che  alti  loro  Fondatori, coftarono  tan- 
ti fudori,  lacrime,  penitenze,  digiuni,  vietile,  & orationi,  fufsero  mandate 
in  obliuione.  Se  alle  volte  concol  catc,  & deprezzate  : per  ilche  la  virrù  per- 
de à poco  i poco  il  fuo  credito,  l’ofsemanza  Rcligiofa  và  fcapitando , & li 
mali  coftumiacquiftano  ogni  giorno  mioue  fòrze  t Chi  dubita.chc  ad  vna 
colpa  tanto  grauc,  corrifponderàvncaftigo,  & vna  pena  grauiflìma  nell’al- 
tra vita?  a 

Quando  Chrifto  flaua  facendo  orationeneH’HortOt  fi  addormentarono 
li  tré  Difcepoli,  Pietro,  Giouanni,  & Giacomo,  Se  rifuegliandoli  Sua  Diui- 
na  Maella,  pare  cheli  voltò  folamcnteà  Pietro,  per  riprendere  la  lua  infin- 
gardaggine, & così  glrdifse:  Simdn  dormii  è Smorte  tu  dormi  t Come  le  ha- 
ueisc  detto  • Che  gli  altri  dormuio,  non  d marauiglia:  mà  che  tù  efsendo  il 

Pa- 
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Madore  di  quelle  Pecorelle,  flij  dormendo, quello  merita  maggior  fenrimS 
to,  & mi  penetra  An’al  cuore.  Quello  medelimo  Tentimento  haurà  Chriflp 
nodro  bene,  fempre  che  vedrà  Amile  rrafeuraggine,  & Tonno  nelle  perfon'e» 
che  hanno  cura  Vanirne  • Et  Te  il  dormire  del  Prelato,  & il  pafsarfeJarcome 
ehi  non  vidde,ò  non  Teppe  il  mancamento, anco  nel  Papa,  il  quale  hà  innu- 
merabili Sudditi,  è cola  bia!ìmata,&  riprcTa  da  San  Bernardo, de  Confid.ad 
Eugen  che  Tari  in  quella,  che  hd  cura  di  vn  Tolo  Conuento  ? 

Nell’addormentarfi  il  Patriarca  Noè , Tubito  il  maladctto  Canio , con> 
tneTse  atti  (Tirriuerenza  contra  Tuo  Padre:  Se  ncH’addormentarlì  li  Lauora- 
tori,  venne  il  Demonio  dTeminare  la  Tua  zizania.  Et  affliggendoli  San». 
Giouanm  ChriTollomo,  per  [homil.47.  in  Matth.]  quello  luogo  de’  Prela- 
ti» venne  à dire  di  effi,  che  il  loro  Tonno,  & pigrieia,  balla  per  la  dedruttio- 
ne  de’  Campi  della  ChieTa,  lenza  che  lìa  di  mclliero,  che  il  Demonio  A af- 
fatichi  in  Tcminare  la  zizania  - La  Supcriora  dunque  Aia  vigilante,  & ri- 
prenda, Se  non  lìa , come  quel  l'altro  » il  quale  diTse  ; Sit  pa»  in  diebus  meis  : 
Viualoin  pace  con  le  mie  Suddite;  diano  tutte  allegre  nel  mio  tempo, che 
Con  quello  mi  anderò  Tpianando  la  Brada,  per  vn'altro  triennio , ò almeno 
•di  prelcnte  viuerò  lenza  pena . O che  ragione»  lenza  ragiono  f Et  che  pen- 
ficro  lontano  da  ogni  Religione, & Ofseruanza  i Et  che  pena  enorme  alpec 
farebbe  nel  'altra  vita,  chi  facelse  tal  cola  ? 

San  Paolo  a.  Corineti.  7.  A rallegrò  di  contridare  i Tuoi  Sudditi , à Anche 
fi  emendalsero  : otcciocht  per  caufa  mia  [ dice  ] non  patiate  detrimento  ; per- 
che il  Superiore,  che  non  corregge  i difetti  de' luoi  Sudditi,  nuoce  loro  ma- 
tjifeftamente  • Il  Superi  oro  piaccuole,  è come  il  Ceruflco»Touerchiamcnte 
compaflìoncuole,  che  manda  alla  lepolturail  Patiente,lalciandoli  infido, 
lire  la  piaga.  Et  il  Beato Sant’Ambrogio afferma»  che  il  Prelato  troppo  cò- 
paflìoneuole,è crudele.  Che  caldeo  dunque  meritarà quello  tale?  Che 
Ànime,  che  coflarono  tanto  i Chrilto, & che  egli,  per  alficurarle,  cauò  fuo- 
ri dal  Mare  rempedoTo  del  Mondo, de  pole  nel  'Porto  Acuro  della  Religione 
anzi  gii  pode  in  elso,  A anneghino,  & li  perdino,  per  il  mal  gouerno  della.» 
Superiora,  queflo  è vn  fare  à chrido  notabile  aggrauio , trafficando  mala- 
mente la  Tua  robba,  & le  gioie  più  ricche  della  TuaCafa , che  gli  coflarono 
il  Sangue.  Nè  bada,  che  il  Superiore  riprenda  i Tuoi  Sudditi,  mi  alle  volte 
èneccfsario  cadigarli,  (otto pena, che  Diocadigarà  lui.  Te  non  lo  farà:  co- 
me vediamo,  che  cadigò  il  Sacerdote  Heli,  con  mone  repentina , perche 
non  cadigò  i Tuoi  Figliuoli,  conforme  alla  grauitàdelle  loro  colpe . Doue 
è<ia  norare  grandemente  la  ponderatione  del  Beato  San  Girolamo,  lib.i, 
contra  Iouin.  & luperepid.ad  Ephef.tO.  il  quale  dice,  che  per  queflo  Iddio 

10  cadigò  tanto  Teucra  mente, perche  cadigò  i luoi  Figliuoli,  lolamenrcco- 
me  Padre,  meritando  i loro  delitti  cadigò  di  Giudice'  rigorofo . Buono  per 
certo,  che  la  Superiora  vcdefsc  manifedi  difetti  contra  la  Regola,  Se  contra 

11  Voti,  che  vna  donalse,&  l’altra  rieeuelse  lenza  licenza , che  vcdifsero , ò 
calzaTsero  con  poca  decenza  dello  dato  Verginale , Se  haueTscro  altre  mag, 
giori  imperfettioni , & che  le  voleTse  rimediare  con  le  fole  parole? 
Che  facebbc  quello»  fe  non  vn’afsomigliatA  al  Sacerdote  Heli? 

• • t ' Che 
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N Che  fé  non  fomentar  te  ? Che  fe  non  efierne  confentiente  la  Superiora  ? Foé- 
c he  il  federe  i deferti,  A:  non  caligarli  de  fattOiè  tutt’vno,  Se  anco  peggio  y 
Si  rifuegli  dunque  quella,  che  gouerna>&  alla  mjfura  de*  mancamenti  fiano 
le  corrctrioni,  & i caftighi:  & non  voglia  andari cne  all'Inferno  per  i petea.- 
tl  d’altri  ; perche  fri  le  pazzie  >chc  fanno  gli  huomini  » ne  duna  è purfolen- 
ne,che  il  voler’vno  dannarfi,per  quello  che  non  mangiò»  nè  godè»  nè  cora- 
melle ; mi folo  ne  fùconfentiente.  J • 

Nè  meno  è fenfa  ballante  quella»  che  alcune  Superiore  pollone  allegare 
della  loro  riferua  nel  cattivare  ; il  dire»  che  bifogha  foflrirè , & diffimulare-v 
con  le  pedone  granfa  di  rifpctco;  perche  ben  fi  vede»'  che  quella  nó  è leu- 
fa»  che  fi  polla  allegare  nel  tremendo  T nbunale  di  Chrilto,  quando  domg- 
daràloro  conto  delle  anime»  che  diede  loro  in  cura;  perche  fi  come  Dio  nò’ 
è accetratore  di  pedone  : Ad.  io.  cosi  Sua  Dinina  Madia  lente  grandetne- 
che  lo  fiano  i fuoi  Minifiri»  & li  caftiga  feuera mente»  onde  vediamo  che* 
r;prouò  Saule  per  quella  fola  caufaA  gli  leuò  il  Regno.  & Io  prillò  della  fu$ 
gratia»& amiciria»&  con  vna  morte  tanto  penofa  lo  condannò  all'Infernp. 
.Gli  b&ueua  Dio  commandato  t.  Reg.  < j.  che  mandarle  i fil  di  Ipada  il  R£ 
degli  Amalecitx,&tuttigIiHabitatòridellaCittà,&iloro  Armenti.  Sau- 
fc  fece  al  tonefeio,  perdonando  al  Rè^&è’  Grandi  deHa  fua  Coree  » & nfcr- 
bando  il  meglio  de’  loraÀrmenti:  & la  gente  pouera,  & gli  animali  deboli»' 
^ mal  conci;  commandò  che  fi  raetcefier.oi' rii  difpadk.  Óehedifaulto 
diede  a Dio  quello  fatto?  Le  file  parole  lodimoltrano.-  Mi  dijpiace  (dice 
Dio  i Samuel,  parlando  alla  noftra  vfanzaj  di  baucr  fatto  Rè  Sanie*  perche  bd 
jbf prezzato  il  mio  commandamento,&  non  bd  fitto  cajo  delle  mie  parole»  2 Reg.- 
? S-  Si  guardino  JeSuperiorc»  che  Dio  non  dica  queftodi  loro, & le  caftigni' 
come  Sanie:  & non  fucceda»  che  le  medefimc  muraglie  dclli  Atona  Iteri  j per' 
1 zc*9  ^ sognino.  Se  fi  confondine)  cu  veder  dishonoràtc  lfi> 

bicdcfime,  che  in  altri  tempi  fi  yeddero  tanto  hpnorate.&quafi  fantifica|p' 
xoo  le  virtù,  & buoni  effempi  delle  loro  Sante  JFoqdàtrjci  : Se  qiieite  chi  du- 
bita.rne  domandarannoi  Di'oncl  Cielo,  cheabbreuij  li  giqrni,  Se  gii  anni 
Ci  limili  Superiori,  fi  come  abbreuiò  quelli  di  Saul,c  :i  finche  entrino  altre' 
^goucrnarc,  le  quali  habbino  Zelo  deli’honor  diDio,co;np Phebbe  Dauid» 
$h®.  fu  qucHo,  che  focccfle  à Saulc  nel  Regno 

Le  Superiore  per  tanto  » alle  quali  Dio  hi  dato  il  gouemodc’  loro  MoV 
rtaucrij,  attendino  ad  efiì.  & habbin  riguardo  ali  honqi'  di  Dio  » caftigancfo’ 
chi  lo  merita  »òimoftrando  in  ciò  petto  forte  « Sé  virile.-  Etauùertyio  vpaf 
dottrina  impqrtanriflìma,  Seda  far  grandemente  temere»  che  non  folo  Dio' 
ha  da  domandar  loro,  fi  retto  conto  de’  peccati,  Se-  delle  colpe  delle  loro  Sud 
.dite,  che  poterono  impedire,  ò correggere, & non  lo  fecero;  foraneo  dejlp 
opere  buone,  che  lafciarono  di  fare,  & delle  virtù,  che  lafciarono  di  acqui- 
flare  per  negligenza , Se  trafeuraggine  delle  Supcriore  , Si  n.cll’hora  d^llai* 
.morte  faranno  esaminate  lopra  tutti  li  punti  de’  procedi  delle  vite  dèlie  ló- 
to Suddite,  S.  Gregor.  in  Rcgill. 

Quanto  bnono  è quello  per  quelle»  che  fodero  ambinole  de'  gouerni , Se' 
4o’  comandi»  &non  offendo  fqj^cntiàrqqdcr  contoilQio  della  loro  prp- 

gn* 
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•ria  vita,  dcfidéra  Aero,  emendo  Superiori,  di  renderlo  della  vira  delle  altre? 
.Che  fentimento  haueranno  quefte  tali . quando  nelPhora  della  morte  lari! 
no  eflamtnate  da  Chrifto,  fopra  le  virtù  del  le  loro  Suddite?  Perche  que/èa 
ron  fu  piu  obediente  ? Et  quel  l'altra  più  calìa?  Et  queiraltra  più  patieure? 

£ 000  eCCx!tU  k,n§a  orari°ne.&  quell’altra  nó  fi  morti  fico  più  - 
& aneli  alttenon  trattò  di  maggior  rigore,  & perfettionedi  vita?  Ail’hora 

,a  *«°*ch*M*deHa  toro  ambinone , & li  difalìrofi  fini  della  loro 
luperbia . fic  come  molte,  con  ambire  iìcommando^come  Abfalonc , am- 
v"a  di  vnaQyercia,doue  refteranno  impiccati  tgoomintol». 
.mente,  per  h capelli  dalli  loro  defidcri;»  & ambitioni . 


-f  , , 
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fiel  tjutlt  f,  confermo  Indetto  dottrino  con  due  fmgo/orifsiml 

efserhpi. 

Acconta  Cefario  nel  Capitolo  Ottano  del  libro  quinto, 
di  vn  Soperiore  trafeurato  nelle  fuc  obligationi , che  Uando*- 
lene  morendo,  lenza  fentiirtenro,  né  dolore  de5  Cuoi  peccati , 
gli  fù  de  tto . Signore  doletcui  di  hauer’  offefo  Dio , domati* 
date  milericordia  i Sua  Diriina  MaefW , & nipote;  Vedere 
voi  quel  granaro , che  Uà  quiui  ? Non  fono  già  in  elfo  tatui 
granelli  di  grano,  quanti  Demoni;  fono  attorno  del  mio  letto,  per  condur- 
re l’anima miaall’Inferno:  8tdicendoquefto,  fpirò con  gran  Ipauenrode* 
cifcoftanti . Cafo  veraméte  lacrimeuole,  & che  deue  feruirc  di  freno!  tut- 
ti quelli,  che  commandano,  acciò  non  fegua,  che  per  hauer  defidcrato  m_, 
vita  di  vederfi  circondato  diSodditi,  commandando,  6c  proibendo  con., 
(folta  alterezza,  & fupetbia;  fi  vedano  ndl’hora  della  morte,  attorniati  da* 
Demoni),  in  caftigo  della  loro  ambitione,  & cieca  temerit  à. 

Non  é meno  da  confiderare  vn  cafo  notabile,  che  racconta  Tomafo  da_, 
Cantimprato,  Aurror  graue,&  degno  d’intiera  fede,  lib.i,  Ap.cap.20,  &è, 
ebedouendo  predicare,  per  ordina  del  Vedrouo,  vn  Predicatore  in  vn  Si- 
nodo,  iìaua  con  peni,  per  edere  li  vditor,  Curati, & Prelati,  & perfone  dot- 
te, & non  (egli  offerma  cofa.  che  lo  fodtsfacefle . Ricorlc  all’oratioue,  che 
è vn  buon  libro,  per  preparare  (emioni,  & migliore, che  l’ufcoro  Tertullia- 
no, nella  cui  elplicatione  s'impicgauo  hoggimai  alcuni  Predicatori, più  che 
in  nuocerei  libri  de*  Profcti)&  gliapparucil  Demonio,^  gli  dille:  Di  che 
ci  affliggi,  perche  nòn  htroinchc  predicare  ? Dirai  quello,  che  io  manda- 
cqdaDio,&  contramia  volontà  ci  vengoi  dire  con  quefte  parole:  Li  Priiv 
jCipi  ddtc  Tenebre,  alti  Padri»&  Rettori  delie  Chic/e  fai ute.  Vi  ringratiamo 
^jndemeote; perche  per  voltai  crafcaraggine,  & per  negligenza  di  voi  a/- 

tri. 
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tri» che  fcte  Prelati»  fe  ne  vengono  con  noi  all'In(erno»Ii  Sudditi, & fi  rade? 
fimi  Prelati  : & per  la  medefima  trafcuraggine  de  gl’iftcflì , (e  ne  feende  all’- 
Inferno , quafì  tutto  il  Mondo . Rifpofe  il  Predicatore  : Non  mi  crederan- 
no» anzi  fi  burlaranno  di  me,  & della  lettera . All’hora  il  Demonio  lo  toc- 
cò nel  volto,  Se  gli  lafcid  imprctto  vn  fegno  fpauentofo , Se  molto  ttrauaga- 
te,  & gli  dille  : con  quello  ti  crederanno  : Se  dopoi  d'hauer  predicato,  Iau2- 
doti  con  acqua  benedetta,  ti  fi  leuari  via.  Salì  in  Pulpito  il  Predicarore,  & 
dal  vedere  (olamente  quel  fegno,  Tettarono  tutti  attoniti,  & molto  più,quà- 
do  vdirono  Tambafcrata  da  parte  delti  Demoni),  & fi  partirono  dall’audié- 
za,  fommamente  fpauentati,  Se  ripieni  di  timore,  Se  con  gran  ragione, 'per- 
che qual  farà  quel  Superiore  tanto  temeraaio,  & ardito , che  fentcndo  que- 
llo, non  tema,  & tremi,  (e  non  è»  che  habbia  vn  cuore  più  duro  del  Dìa  mi- 
te, nel  quale  non  faccino  colpo  tanto  fiere  percoffe  ? 

Il  Superiore  dunque, che  non  vuol  riceuere  quella  lettera ocll'hora  della 
morte , riceua , & ponga  in  opera  quello  » che  in  vn'altra  gli  fcriue  diritto 
noftro  bene,  neU'Apocatipfi  cap.j.  Non  dormire,  ò Prelato,  & Superiora, 
& corrobora  li  tui  ; perche  fe  nò,  verrò  i tè, come  Ladro,  quando  meno  pc- 
fi,  per  precipitarci  nell’Inferno . Non  sò  quali  parole  più  rifencire  fi  polliti 
dire  à quelli,  che  gouernano  ; Se  con  rutto  ciò  molt  inon  le  temono,  perche 
la  loro  ambinone  gli  accieca,  & gli  fi  ttrauedere.  Si  rifolua  dunque  quello* 
che  è Superiore  di  haucr  l’occhiò à’iuoi  Suddiri, 8t  di  cattigarc  li  loroeccefji 
Se  non  penfi,  che  è Prelato,  per  godere  le  preeminenzc.Se  hauereil  coman- 
do, Se  la  meglio  ledia  : Se  creda,  che  hi  vua  carica,  con  la  quale  flì  congiun- 
to vn  pefo  terribile . 

Sanr’Ignatio  Martire, fcriuendo  i Polifeno,  paragonali  Superiori  alle  in- 
cudini de’  Ferrari,  Se  come  incudini  vuole  che  fiano,che  non  s’inrenerifchi- 
no  con  promette,  & lufinghe  [che  fono  il  veleno  ordinario  di  quelli , che*, 
commandano]  nè  fi  auuilifchino  con  timori , Se  querele  [che  fono  le  altre 
Sirti,  nelle  quali  fi  annegano  li  Superioridi  poco  cuore]  Mi  è meglio, che 
la  Superiora  rimedi)  alti  mancamenti  del  filentio  nella  fua  Cala  ; accioche 
non  degeneri  m mormoratione;  al  guardare  -on  poca  modettia,  perche  no 
ne  Teglia  maggior  danno,  Se  fi  ttabilifchinoamicicie.  Quella  è dilcrertio- 
ne,  Se  eccellente  medicina,  prcucnirele  infermità,  quando  ne  comincia  ad 
apparire  qualche  legno,  Se  ciò  dice,  Se  commanda  Hipocratc  ne'  luoi  A fo- 
nimi. 

Che  fia  pace.  Se  contentezza  nella  Religione,  è cola  giuda,  che  la  Supep 
riora  la  procuri,  è ofiitioluo  proprio;  oltre  che  con  erta  haucrà  nella  fua*, 
Cafa  vn  ritratto  del  Paradifo . C he  patti  vn  triennio  in  pace , è cofa  da  defi- 
derarc  ; ma  le  hd  da  ctterc  col  dittìmulare  i mancamenti,  Se  con  dare  larghe 
licenzed  chi  non  fi  deuono,&  col  permettere, che  ciafcuna  viuaàfuo  capric 
rio,  quella  farebbe  pace  diabolica.  Se  peggiore,  che  la  guerra , Se  apporta- 
rebbclarouinade’Monaflerij.St'aperditionedclle  Anime . Nè  Chritto 
nottro  bene  l’hebbc  con  i fuoi  Sudditi;  & del  Tuo  perfettifiimo  goucrno  sé- 
ti gran  querele  : Hora  lotacriauanodi  piaceuole.stbenigno;  horadiau- 
ftèro,  & rigorofo  ; hora  perche  mangtaua  > hora  perche  digiunami  ; hora*, 

appro- 
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àpproaauanola-fua  dottrina;  hora  la  riprouauano  > & la  battezzauano  per 
herctica  ; & il  Signore  li  fenriua,  Se  fopportaua  con  indicibile  coftanzarmà 
lenza  auuilirfi  pur  quello  » nè  mancare  alla  fua  obligatione  di  correggerli , 
&auifarli;  & quando  la  fuauirì  non  ballaua,  dimofìraua  il  Tuo  zelo»  Se 
anco pigliaua  il  flagello»  & l’adopraua  mani  (edam  ente.  Se  dunque  non 
gradì»  & non  diede goftoi  gli  huomini  rn’huomo,  cheeraDio  infinita- 
mente buono  » & fauco,  come  potrà  gradire,  & piacere  chi  non  è tale,#  ? 
Et  l’eflerci delle  querdc»non  efegno»  che  la  Supcriora  goucrni  male , per 
riipcrto  di  quello, che  cominciammo  adire  di  Chrifto»  Se  che  polliamo  di- 
re di  tutti  1 Santi»  che  hanno  gouernato:  Nè  tampoco  è fcgno.che  lì  go- 
Ucrna  bene  il  non  lentirlì  querele  : Se  però  là  di  ineftierc  vedere  chi  lì  lanie- 
ra. Se  la  Superiora  reggeffe  bene,  lì  iamentarebbono  di  lei  le  Rcligiofo» 
che  fullcro  tepide,  le  mal  mortificate,  le  amiche  del  loro  guftode  quali  hau 
rebbono  Solamente,  per  buona  Superiora  quella,  che  concedefle  lor<vutro 
ciò  che  dcfideralTerot&dilTìmulalic  i Jorodifctti*  & non  la  guardaflc  in_, 
certe minutie r Quelle  h»  canonizarebb'onO in  vira\chcè  vn’ÀngcIo,  cho 
non  lì  è mai  villa  al  Mondo  vna  tale  affabilità:  che  è degna  di  erter  confer- 
mata nel  luo  officio . Se  rcggelfe  male , & non  come  deue,  fi  lameptaleb- 
bono  nel  loro  interno  le  buone  Rei  igiole»  Se  piangerebbono  atlanti  à Dio 
il  difcapito  dcll'ofleruanza  Rcligiofa,  il  diftredito  de’  loro  Conuenci,  ót  Ia_* 
pcrditionc delle  Anime  loro. 

Si  che  nefluno  lì  può  effimere  dalle  querele,  & particolarmente  chi  trat- 
tarsi di  correggere  i mancamenti  vecchi,  & rimediare  gli  antichi  inconue- 
nienti . . tìóis  hO 

Trattando  di  quello  punto  il  Maellro  Fra  Ferdinando  da  Cartello,  nelfa_* 
fua  Chronicadi  San  Domenico,  nel  Capitolo  trentèlimo,  primo  del  primo 
■Libro,  riconobbe  molto  bene  quella  difficu!tà«che  fuol'cflerc  nel  corregge- 
re 1 coitumi  inuecchiati  ne’  Monallcnj:  & cosi  ponderando  quella, cho 
haucua  hauuta*San  Domenico,  nella  rifórma  de'  Monaflerg  di  Monache-* 
di  Roma , che  gli  haueua  incaricata  i)  Papa,  per  cau(a  dell*  molti  Protetto-, 
ri, che  le  Moniche  hanno, .per  impedire  la  loro  rifórma:  conclude  il  fuo  di- 
icorfocon  qudloammirabilc  Epifóoema . Tanto  può  (iteceli  coftumencl - 
le  cofetnale,  ibe  vieu'Àfarfì  lewe  in  mutabile  :&ft  riceke  come  mono  quello* 
thè  per  la  vecchiezza»  & antu  bua  non  fi  può  più  tenere  in  piede . T^ou  manca-» 
ua  in  Roma  chi  amtaffe  le  Monache  nelle  loro  infoiente*  & con  quello  fattore,  co » 
mine  lattano  è far  fronte  al  Decreto  del  Tapj.  Et  fempre  fù  così,  che perlalicen- 
gtf»  & relaffattone»  ci  faranno  diece  mila  Trotettori,  tfr  neffuuo , chef  moflri  tale, 
per  fauortre  la  Virtù . Sinjquì  fono  parole  di  qutfto  prude,  itiduno  Huomo , 
& è bene,  che  le  confìdrnno  le  Superiori  zelanti , à finche  non  fi  auuilifchi- 
no»  per  vedere  le  cotitraditioni  alla  riforma  de’  collumi  , che  pro- 
cureranno, perche  iempre,  che  li  Santi  trattarono  di  quello,  le  in- 
contrarono ; che  fempre  il  Mondo  fu  il  medefìmo  , che  fi  ruroua_» 
aceflo. 

Siano  dunqueJc  Superiori  di  quqllc  odcruanti,  & zelami, & tcqahin  fem- 
pre auanti  gli  occhi  loro  l’honor  di  Dio,  &.  il  bene  lpirit'uàic  delle* 

idvi  O o loro' 
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loro  Suddite,  & l’ofieruanza  puntuale  della  Regola,  della  «ftsfle  hanno  fiat* 
profcflìonc,  che  Dio  la  pigliati  per  loro.  Se  hàurà  riguardo  alla  loro  repu. 
catione  » & (lima,  & quello  cheè  più.  acquisiranno  in  Cielo  ▼n’aitidiino 
“~ado  di  gloria  : perche  (ì  come  alle  cattiue  Superiori.  Sano  preparati  nel- 
nfcruo  grauiflìmi  tormenti  ; cosi  per  leofleruanci*  & zelanti,  fono  appa- 
recchiati nel  Cielo,  cumulatiiOmi  gradi  di  Gloria  8c  molto  maggiori , che 
alle  loro  Suddite,  come  ponderò  San  Girolamo  in  Regul-  Monacn.  eflorti- 
do  quelle  Superiori,alla  diligenza»&  vigilanza, che -deuono  hanere  del  bene 
Spirituale,  & Temporale  delle  loro  Suddite , le  quali  inanimita  ad  effer  ze- 
lanti, & o (Temami,  con  il  premio  più  abondance.che  le  aipetta  nella  Gloria 
del  Paradiso . 


CAPITOLO  XXV. 

Del  zelo,  O*  rigore , che  àeuono  battere  tutti  li  Con f e fiori  ^ nel 
leuare  alle  Vergini,  tutte  le  occafioni  di  dì Rr attieni  , 
ancorché  paino  leggiere  < 

O n ci  è da  dubitare,  che  fe  li  Confeffori  taeflero  il  loro  o£> 
tio,  come  fono  obligati,  medicando  li  Penitenti, & ouuiando 
anticipatamente  alle  loro  cadute  ; nè  ci  farebbono  nel  Mon- 
do ranti  peccati, quanti  ce  ne  fono,nè  tanti  Scandali  nelle  Re- 
publiche , quanti  ogni  giorno  ne  rediamo . Et  febene  mola 
di  queSi  danni  hanno  origine  dalla  malitia,&  peruerfa  co- 
feienza  de’  Penitenti;  nondimeno  aiuta  ancora  non  poco  il  mancamento  del 
rigore  nelli  ConfefTori , & la  molta  indulgenza,  & piace  uolezza,  che  noi  r- 
fìamo concili, non  foio  in  materia  d’imponer  loro rigorofe  Penitenze  fo- 
disfattorie  [che  queSo  è il  meno , Te  bene  con  Teucra  cflageratione  il  Sacro 
Concilio  di  Trento  • le  incarica]  mi  nelle  Penitenze  prdcruatiuc , le  quali 
fono  anco  più  neceflarie,  chele  prime. 

QueSo  ancora  in  qualche  modo  hà  il  Tuo  luogo  nelle  Spole  di  Chrifto  «le 
quali,  (e  li  Confeflori  zelanti  dcll'honordi  Dio,  & del  bene  delle  anime, 
aftringriTcro  con  vn  poco  di  rigore  i lafciare  le  occafioni  di  deftrattione^» 
che  pòfTono  hauere;  arriuarebbono  in  breue  tempo  al  fommo  della  perfèc- 
tionc,  alla  quale  afpirano,  & I:  noSri  tempi  godcrebbono  la  feliciti  di  quei 
Secoli  dOro,  nelli  quali  fiorì  vna  Santa  Chiara , vna  Santa  Caterina  da  Sie- 
na, ma  Santa  Gelrrude,  & altre  innumerabili  Saqtifiìme , & Purifiìmc  Ver- 
gini: febene  adefio  non  mancano  molte  perfcttifiìme  Religione,  di  che  $ 
dcuon  rendere  infinite  gratic  al  Signore,  & chiedere*  che  le  conferai,  & ac- 
ereta. 
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Mici  (onoConféflTorh  che  mentre  ildefcttononèdi  pelli  ma  qualità, non 
nc  fanno cafo»&  padano cofe»  che  per  auuentura  farebbe  per  loro  meglio 
il  paffarc  per  • r midi  mi  tormenti , Se  perdere  in  effi  la  vita  » che  far  padag- 
gio  di  efse, facendo  male  il  loroofhtio.&  lafciando  in  piedi  le  occafioni,che 
dopoi  ci  fono  di  grauiffrni peccati . Auuercano  per  amor  di  Dio  li  Confcf- 
fori,  meno  accorti,  in  quello  particolare»  che  come  per  chi  maneggia  oro» 
Se  perle  » qualfiuoglia  particella  » perpiccola  che  Ha,  è d’importanza  : cosi 
chi  maneggia  anime  » che  aspirano  alla  perfèrtfone , confidcri  > che  qualfi- 
uoglia oc  àfionedi  diftrattione.  poòefsere  dannofiffima;  & quello  che  in-» 
vnScci  lire  non  è niente,  in  vna  Spola  di  Chrifto  c afsaùdc  le  nedeue  fare 
molto  cafo»  per  li  danni  che  minaccia  > fe  non  fi  rimedia  » perche  quella-» 
palli one  deU’amore*  è come  il  fuoco,  che  cfsendo  vna  fcintilla  poca  cofa»  Se 
facile  da  Ime  rzare»  le  fi  trafeura,  fi  viene  1 far  tanto  grande»  che  abbrucia-* 
vna  montagna»  & non  fi  può  quali  rimediare:  de  fe  pure  fi  rimedia,  è dop- 
po  molro  danno  qià  fatto  : maliime  che  di  pari  pafso , che  il  Cófcfsore  dor- 
me, & trafeura  di  (morzario,  il  Demonio  veglia»8t  vfa  diligenza  per  accen- 
derlo : & le  li  fuoi  folli  fono  ballanti  ad  accendere  i carboni  morti , che  lari 
per  accendere  1 carboni  viui,  & far  che  maggiormente  fi  auuiuino,  finche 
le  lue  fiamme  arriuinofino  al  Cielo? 

Ri  croua  il  Confessore , che  qucll’alrra  Penitente  Hi  vn  poco  affettionata 
ichì  non  deue,  Se  gulladi  vederlo»  & lodefidcra  , Se  anco  lo  cerca,  Se  in  lua 
afsenza  Hi  penfando  ilui  buon  pezzi  di  tempo  :è  cola  trita , che  fe  il  Con» 
fefsore  non  rimedia  in  tempo  al  fuocoiche  fe  le  vi  accèdendo  nel  cuore»  che 
in  pochi  giorni,  fe  le  abruciard  l’anima  con  miferabile  incendio  » & di  tutte 
lé -virtù»  acquiftatc  in  molti  anni, non  cireflari  altro  in  vn’inllante,  fe  non . 
Vn  Qui  fu  Troia  la  bella»  & la  forte  : cioè.  Qui  (otto  di  vn’habito  humile,  Se 
virtuofo  viueua  vn’anima  pura,  che  pareua  vn'Angelo  in  carne , & adefso 
viue  vn’anima  lorda,  Se  abominenole , traueftita  in  vn  bruttilfimo  Diauolo 
dell’Inferno . 

Deue  danque  il  Confcfsore  rainifeftar  quello  pericolo  alla  fua  Penitente 
& pervaderla  à fuggirlo,  nò  ammettendo  nella  me moria.pen fiero  di  quel- 
la perfona,  Sci  non  lo  guardare,  né  parlare  di  lui,  nèhaucrcoladifuo;  an- 
corché OavnTmagino  di  Santo,  nè  meno  il  Lignum  Crucis,  diceua  vn  San- 
to Huomo  : perche  ancorché  fiano  cofe  Sante, con  rutto  ciò  il  vederle,  le  fa« 
vi  pericolo! o»  per  la  rimembranza  di  colui , che  glie  le  diede , non  efsendo 
poflìbile  lo  fcorùarfelo,  mentre  haueri quella  preferire . 

Et  quello  non  paia  foucrchio  timore  ; poiché  fcriuendo  già  San  Girola- 
mo i Lcra  Matrona  Romana,  configlia  le  Vergini  i non  leggere  li  Cantici 
di  Salomone,  non  ollante  che  fiano  Sacri,  & dettati  dallo  Spirito  Santo:  ac- 
ciò non  fueceda,  che  nello  (correre  i Diuini  Sponfalitij , de'  quali  trattano, 
fi  offerilcano  alla  memoria  (dice  il  Santo)  li  Sponfalitij , & amori  Humani  » 
che  alti  deboli  pofson’efsere  occafionc  di  cadute.  Dunque  qual  fenrimcnto 
hauerebbe  quello  Gloriofo  Dottore  di  quelle  occafioni  più  proflìme , che 
noi  andiamo  trattando,  Se  nelle  quali  li  Confclsor i deuono  moftrar  zelo.  Se 
rigore,  in  leuatte  via,  negando  loro»  fc  fùfsc  neccfsario»  l’alsolutoric > (end 
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fi  emendano»  & prillandole  della  Sacra  Comuiumonc  » fe  non  l’obbedifccK 
no?  Chenonè  gii  ft>>»chc riceua  fpcflo  Dio»  chi  fa  manco  dima  di  far  la.» 
volontà  del  fuo  Spole»  che  la  propria  riprendile»  Se  male  ; nè  che  ricetta-» 
il  bacio  amorolo  di  pace , che  Iddio  di  ndl  Euchandia  alle  Anime  Spofo 
lue»  chi  come  vn’alrro  Giuda  tratta  di  venderlo»  ò camma  già  tu  quei  confi- 
ni» & vicino  ad  effettuare  la  vendita . i , n à»o' 

..  Se  il  Confeflure  faci  ffr  quello  eoo  il  zelo»  & fpirito»che  deucifton  hà  du- 
bio»  che  molti  falrebbonoalla  perfetrione,  che  adcfso  non  cifalgono.pcr» 
c^e  vitiono  ingannare»  & il  coi» fcilore  non  le  difinganna  » moflrando  loro 
li  lacci, & i legami»  ne*  quali  il  Demonio  le  tiene  imprigionate»  lenza  lafciar 
Je  volare  al  Cielo»  nè  accende  re  al  colmo  della  perfettione»  che  proiettano., 
Et  quando  col  tempo  vengono  i cadere  nelli  errori  ( fc  è » che  Dio  Nollro 
Signorelc  illumini  nella  vecchiaia» che  alcune  le  ne  reltatt  cieche  fiiya!Ia_» 
lcpolrura)  hanno;  tanto  difficile  il  rimedio,  clic  è vna  mtferia»  & vna  oop»- 
paffipne.  Perche  Jafciare  li  artiui  coli  unii  già  muccchiati  > non  è come  le- 
uarlì  il  cappuccio»òiltelo  di  teda,  che  fi  fa  faciiméte:  & fc  addio  nel  prin- 
cipio»chc  Paffetnone  non  hà  gettate  le  radici,  ci.è  tanta  ditficultà  » in  diuel- 
lerla  dal  cuore,  che  fari  dopoi,  quando  habbia  gettare  profonde  radici,  per 
ntofti  meli,  & anco  per  molti  anni?  Vn’arbolctJlopiamaeodi  trelco , è fà- 
da  sbarbare  : màfc  fcgli  di  tempo»  & genera  Icradicbcon  molto  gran», 
cidiculta»  & fatica  fi  lucile,  & faranuo  di  mcdicre  le, forze  di,vn?Hcrc<>k: , & 
jlnco  non  ba  daranno.  Hor  molto  maggior  difficolta  e jn  quello,  che  noi 
andiamo  dicendoli  però  conuicnc,chcilConfdlorc»nel  principio  del.’af- 
fcttionc»rcmoua,  & letti  via  le  occafionnchc  foi>o  le  radici,  acciò  non  fi  di- 
latiti molto»  Se  s’indurino»  & le  leui  via  tucrc  fin’alla  più  piccola i & fece  ne 
ri  mane  alcuna,  creda,  che  hi  da  tornare  àerclcerc»&  fi  fari  affaticato  in_» 
damo. 

V Quedoè  vn  documcnro.molto importante, che  Sar.Girolatpoepifi.aj* 
diede  alla  Vergine  Eudochia  nella  lettera,  chele  fcrifle»infegnandoÌqcprne 
haucua da  cultodirc la  Cafii  d:  'blptrpogiif  (àiecfriglucola  Euslocbia,  eliciti 
bUi  » ilie  netta  tua  Memoria  gettile  radia*  tic  una  reirnmfitn\a  di  Huomo. 
Upaudo  il  nemico  è pie  colino , & comincia  à crefccrei  aU'bora  è facile,  l’amma^r 
\arlo.  l)iè  ujpettarc  à sbarbale  la^z.ama * q riandò  fta  nata  » & cie\auta * mà 
prima  chi  najcj^iel  tempo  di  fe  rumare  ilgranoyfepara  il  buono  dal  cattino*  il  gra- 
vo dall' g .1  vedo  ( raggiunga  il  Santo) che è imponìbile ,cbc  palliamo 
tjiicjia  vita  morule » ien%a  temanone  alcuna*  ò\cm{aoccafioye  dteaderc  : n,à  an- 
nerii, che  quello //,, può  cbiamar’d  piepa bocca  , fortunato , &,feluf  *fhe  quando 
Comincia  a lujcere  ilpenfuro  impuro , & a bulhcare  nella  memoria  l't  magmqtio- 
ve  della  per  fon. i*  alla  quale  fi  vuol  bene*  / ubilo  ne  vccidc  il  pe  fi  fiero  * alienamente 
nato,  & [ni  ndlc  fqfcc  lena  la  vita  alle  Jue  rsn.  inifccn^e,  percuotendole  lù  la  pie- 
tra di  Chnflo , a finche  no»  inquietino  damma,  q uando  fiano  grandi,  nè  perturbino 
la  cofcien^.t,  doppi*  t/fer  crej  cinte . T urto  quello  oifcorfo  è di  S^n  Girolamo, 
& o pro(t  gui(cqtnel  luogo  citato,  con  l \ ioqucnza,.&(pintpfup  foliio,pó- 
flfrando  li  danni  grandi,  chcdcnuano  ctaile  ocqalìoui  leggieri, le  ne“  i rtuci- 
pij,  non  fi  at  traucrlauo»  Cc  fi  troncano  v)10[  o^,,£L.  j;,  .tr,  ph»U5(  r 

* ' ÓD'io?  ' 
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O Dio,  quinte  Confezioni  fi  perdono,  per  non  Zar  molto  auuer citi  inJ 

3ucBo  li  Confelsori  ! & però  vediamo,  che  doppo  le  frequenti  Confezioni 
i molti  anni,  non  ci  è alcuna  emendationcdi  vira  nelle  loro  Penitenti.  & in 
vece  di  andar*auanri,  tornano  indietro . Et  rutto  nafee . perche  lanciano  al- 
cuna ocrafione  . che  fi  doucrebbc  leuar  via . E come  chi  rofa  le  mortelle  di 
vn  Giardino,  che  ad  vn  riuolger  d’occhi . tornano  à crefccrc  ; perche  non  fi 
(uellendo  le  radici,  ma  ripulendoli  lolamente  con  le  forbici  i nu  >ui  germo- 
gli, che  incitnaelcon  fuori  ; m rutta  la  vira,  ci  è che  fare  in  tofare , & pota- 
le; Se  niente  balta,  per  render  ferma»  & Itabile  la  figura  fatta;  perche  distia- 
nole radici  da  bafso,  quello  che  accommodano  le  forb  ci  di  fopra . 

Il  Beato  Sant*  Ambrogio,  fopra  quel  Verferto  del  Sai  no  1 1 8.  nel  quale** 
Dauid,  chiede  à Dio,  che  lo  liberi  dal  la  Brada  deli’in  iqu  ;à;  ponderò  grauc- 
mente.che  Dauid.  non  foto  chiede  à Dio.che  lo  liberi  dall'iniquità, mà  dal- 
la ftrada.  per  la  quale  fi  và  colà;  perche  per  cfsere  vno  cattiuo, balla  metter, 
lì  nella  Brada  di  efser  tale  : l'tarn  miijnit atis  longb  fjc  à me . Et  pcrònelstino 
prefuma,  clic  non  arriuarà  al  termine  dJIa  màluagirà  >fe  vede  di  hauergià 
pofli  li  piedi  per  quella  Brada  ; ancorché  fia  molto  leggiera  roccafiontu  * 
nella  quale  fi  ritroua;  perche  febene  parefse  grande  ladiBan/a.  fi  (corre 
in  poche  hore.  per  efser  grandi  li  aiuti  di  coBa  .che  danno  il  Demonio.il 
Mvindo,  Se  la  Carne,  a finche  fi  camini  in  fretta.  Et3nco  feènecefsariopcr 
abbrcuiar  la  giom  ita,  faprà  il  Demonio  traueilirfi  nel  corpo  di  vn’Hucmo 
& allcggierire  il  peto,  come  fi  rraueftìncl  corpodi  Giuda,  à finche  accele- 
rasse il  pafso  nella  vendita  dei  NoBro  SaluatoreGiesù  ChriBo , Se  in  poche 
hore  refferruò,  & inficme  con  cfsa , cominefse  vn  peccato  tanto  enorme* 

3uanto  fu  leuar  la  Vita,  Si  tradire  ii  1110  MacBro,  il  che  per  fe  Befsorichie- 
cua  molto  tempo»  Se  non  fù  neeelsario  ; perche  ci  s’intcrponcua  Saranaf- 
{ p,  & dauail  (uoaiu  o .&  fauore.  Et  perciò  Giuda  in  vn  batter  d’occhiodi 
Difcepolo»  fi  fece  Traditore.  & di  A poBolo  di  ChriBo,  Ladrone, & capo  di 
Ladroni- 

Pere lòiMoisè,  quando  hrbbe  ad  vfcitnel  Deferto,  àfacrificarcà  Dio,dif- 
fe  à Faraone,  che  non  haueua  àreBare  in  Egitto . ne  meno  vna  foi’vnghia_* 
di  tutti  gli  Armenti  d’Kracle,  p-*r  non  lafciare  alcuna  leggiera  occafione  , 
conlaquale  il  Demonio pocefse farrrornare  ifuoiin  Egitro,& con  quarta 
occafione  riuocarc  il  viaggio  già  facto.  Qiiefio  mede  fimo  volfe  figai  fidare 
l’Angelo  a San  Pietro,  quando  lo  cauò  fuori  della  prigione,  & gli  cumulan- 
do, che  prima  fi  calzafsc  le  fcarpe . Non  era  meglio,  che  fuggi  (se,  Se  non  fi 
trattenerti  in  quello  ? Nò,  dice  l’Angelo,  vlcir  dalla  prigione»  & lalti„r’  in 
efsa  anco  vna  legacela  di  (carpa,  none  imprcfa  di  quefia  vita,  ma  dei  ‘altra» 
douc  no  nè  pericolo  nelle  occafioni.  Et  ai  qui  impari  la  Vergine,  comela 
conucrfione  dcnc  efs«  re  compita,  lenza  attacco , nè  occafi-  nc  di  rrorriare 
al  a colpa;  nè  il  Confefsore  l’hà da  permettere  in  alcun  cafo.  Et  fi  auuerra 
vna  dottrina  molto  importante , elicsi  come,  chi  non  .afcial’occafionc  del 
peccalo  mortale,  nella  quale  fi  ritroua,  non  puòefscrcafcoiutu,  nèè  valida 
la  Confezione  che  fa:  così  chi  non  lafc  a l’occafione  del  peccato  veniale* 
che  deue  > fie  può  lafciare,  non  può  cfscrc  afsoiuto  da  quei. peccati  veniali , 
■juì  * ' nò 
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nè  è va  ida  la  Corife  filone  di  elfi,  perche  gli  manca  il  dolore  » Ac  H propolfro 
dcli'cmeiida . Et  peró  farebbe  meglio*  che  il  Cófefsore  difmgannafsc  qoet- 
Je  tali  de’  loro  errori,  & non  che  viuino  fpenficrate , pcrtoadendofi  diefse- 
re  alsolure  dalli  peccati,  dclii  quali  non  hanno  propofitodelJ’emendarione; 
poiché  noa  trattano  di  lafciarc  le  conuerfationi,  & oocafioni , nelle  quali  fi 
ritrouano . 

Nè  meno  è douere,  che  le  Spofe  di  Chrifto  fugghino  li  Confefiori  rigo- 
rofi  in  leuar  l’occafioni,  perche  fenza  leuarle  via,  non  reitano  libere.  Saot’- 
Efren  adduce  à quefio  propofito  vna  galante  comparatione . Si  come  quel 
Pafscrino,  che  con  vna  fola  vnghia  reità  prigione  nel  laccio,  per  molto  che 
habbia  libere  le  ali»  fé  bene  fi  affatica  con  tutto  il  corpo*  & fi  sbatte, & ribat- 
te,non  ferue  i niente,  perche  fti  prigione  foto  per  vo' vnghia;  cosi  ancol'a- 
• nima,  fe  per  vna  fola  occafione  retta  prigione  nel  laccio  del  Demonio,  an- 

corché le  paia  di  volare,  non  vola,  & ancorché  le  paia  di  cfser  libera  ■ non  è 
libera  :&  ancorché  l’afsolutione  del  Confcfsore»  la  quale  fuolc  feiogliere 
tutti  i lacci,  quando  è ben  data,  l’afiìcuri,  che  (ti  difciolta»  non  fi  tenga  per 
molto  ficura,  fc  sà , che  ftà  attaccata  ì qualche  leggiera  occafione,  mentre 
non  fe  ne  liberi»  Ieuandola  via . 

Chrjftò  paragonò  li  Confcfsori  alle  chiaui;  Vediamo  alcune  chiaui  tan- 
to guaftr , per  aprire,  che  danno  molte  girate , fit  non  aprano  : Così  vedia- 
mo Conte  isori  tanto  inetti  ad  aprire  : oico,&  voglio  dire,  che  afsoluono  di 
ogni  co  fa,  fenza  guardare  i niente;  quelli  tono  chiaui  gua(te>che  fc  ben  pa- 
re» che  apr ino  le  porte  del  Cielo,  lelafcianocostbcn  ferrate , come  prima: 

fe  bene  danno  la  voltata  dell’  E$o  te  abfoluo  : & rifponde  Chi  ilio , fin  dal 
Cielo  : non  ti  afsoluo  gid  Io  ; i Ichc  fenza  dubbio  fucccdc  tutte  quelle  volte  » 
che  il  Confcfsore  afsoiue  il  Penitente , che  ftà  in  occafione  profuma  di  pec- 
cato mortale,  & non  vuole  lafciarla  : perche  in  recedi  aprire  i quello  tale» 
la  porca  de]  Cielo,  ouando  l’afsolue,  di  vn'altra  voltata  alla  chiauc,  con  la.* 
quale  lo  ferra;  & in  luogo  di  feiogliere  gli  antichi  lacci,  aggiunge  vn  (fretto 
nodo  di  vna  Confeffione  facrilega  ; cosi  per  parte  di  chi  la  fd » come  di  chi 
l’afcolta,  8t  la  pafsa . 

Quello  rigore,  che  io  hò  pretefo,  che  habbia  il  Confe  fsore»  ,’intendc  fq- 
lamente,  quando  il  Penitente,  ò la  Penitente  comincia  già  ad  hauer  la  mi- 
ra, ò fi  mette  sd  la  firada  di  non  voler  lalciar  qualche  cola, c he  in  pochi  paf- 
fi  la  conduce  alla  (ua  perditione . Con  quelle  perfone  ( fc  i tato  ne  viuefse 
alcuna  nella  Religione,  che  trd  molte,  ancorché  Sante,  non  farebbe  cofa  da 
flupire,  poiché  nel  Collegio  Apofiolico  fi  trouò  vn  Giuda)  deue  il  Confef- 
fore  inoltrar  rigore,  & procedere  cautelaramcnte , per  rimediare  d cole , le 
quali,  fe  bene  confiderate,  in  fe  fiefse  paiono  piccole,  non  fono  tali,  irà 
molto  grandi,  & origine  di  altre  maggiori  ; in  quella  maniera , che  da  vna> 
piccola  fcintilla  di  fuoco , (uol  nafeere  vn  grande  incendio , nel  quale  fi  ab< 
brucia  vna  montagna,  come  diceuo  di  topra . Et  però  non  voglio  in  tonto 
nefsuno,  che  la  dottrina  di  rigore, s’inréda  per  le  Seruc  di  Dio»  le  quali  pro- 
cedono Religiofamente,  con  le  quali  il  Padre  Spirituale  deue  molto  anuer- 
tire  di  non  procedere  afpramcntcì  affliggendole,  8 c cfsaggcranco  loro,  co- 
me 
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tne  cofa  molto  graue  quello , che  non  é ; penfando  di  rimediare  con  li  fpa- 
uenti  alti  mancamenti,  li  quali  alle  volte  con  vna  meza  paroladctta  opnor- 
tunaraentev&eorr  pendenza,  & cópaffionc  di  quella, che  lì  troua  trauafiia- 
ta,  fi  riincdiara  meglio . Clic  si  come  é eccefso  in  alcuni  Padri  Spiricuali»  li 
quaa  lantificano  ogni  cofa  ,8c  nefsun  mancamento  par  loro  graue  ; emì  «• 
ne  fono  altri,  che  ingrandifconoagni  cofa,  & d'ogni  cofa  brauano.  iichS 
* Pc  1 Fancin  Ili,  è è prò  polito , non  riefee  così  per  le  perfo- 

ri8 fatte,  & di  giudino,  mafffme  per  le  Donne  timorate  di  Dio,  le  quali  per 

■JE3?  fi. deuono fulminare Scomuniche , & Paulmcfche  tali  paiono fó 
riprcnfiom  di  alcuni}  fe  non  cenerà  li  Contumaci , Oc  Incorreggibili  La 

‘«Ulta l’Infermo, à ricorre vn’altra volta  al  fuo 
COnfidr  d‘ntroua^  lui  l’iflcfso  rimedio . & l'alice  rie- 
ri mento  della  Aia  pena.  Perii  contrario  fi  trouano  de  gl'inferni  i, clic  cìpt.- 
geranno  piu  rotto  di  morire, che  di  efperinientare  la  pelante  mano  di  alcu- 
re  8 cure  dc  non  fi  troua  il  vino,  & l’olio  tanto  lodato 
anc£ t*uand°  le  piaghe  erano  tanto  grandi , quanto  quella 
di  vo  Samaritano . Vn cenno,  ovnfifdiio  batta,  per  ritenere  la  Pecorella 
^uuezzaicaminare  d ordinario  tri  la  Mandra  della  fua  Commu 

wtKcffilTd^limo.^ **KPf C trifcUraeginc  * io  vccc  di  Parccrc  netti  Pafcoli 
Sjgno,e’  che  le  regge,  mangiafte  quattro  foglie  nelle  Tenute 

Non  fece  poco,  chi  per  fernirei  Dio,  fi  rincbiofc  volontariamente  r ri 
quattro  muraglie,  ScJ  repelli  in  vita . Et  però  merita.S  fuoTrl^am? 

to,  corrifponda  all'offerta»  che  fece  al  Signore , della  fua  libertà  maifimi 

i^are  iDiof  dcl,cDonn®  docile,  trattabile, &pia^oTc.fi 

Hi  ln!n,0rC'& piaccnolezza  di  Figliuole,  che  con  rigore,  £ » 

Primied? teci^a«qBfa?,ji!*dri  Spir,rua,i* a Padrc 

n ? / Chr,fto* 11  9ua,c«  fc  bene  con  gli  Scribi,  & Fari- 
fei^fi  mofirò  femore  ngorofo.  & feuero  (come  richiedcua- 
no  i loro  eccedi  ) nondimeno  có  le  Donne  fece  del  pic- 
• tolo*  compaflìoneuole,&  affabilc,comc  fi  può  ve- 

nere nella  conuerfionc  della  Samaritana , & 
della  Madalcna,  Oc  nella  difefa  della  Do- 
na Adultera . Mà  perche  di  quefto 
puto , Io  hò  da  trattare  piu  in 
particolare  nel  q uinto  li- 
bro^ quel  luogo  ri* 

“ metto  il  Letto- 
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CAPITOLO  XXVI.  UZ. 

fie!  quale  fi  pone<vna  dottrina  molto  importante , circa  le  ' 
Confessioni  generali  nelle  perfone  njirtuofe . 

A quello, che  habbiamo detto  nel  Capitolo  pafsaro,  non  è 
bene,  che  piglino  occaftone  li  Scrupolofi  > di  andare  ogni 
giorno, facendo  Confezioni  Generali , che  'ono  vn  gran  Se- 
minano di  Scrupol  ,&  percaufa  delle  quali  moire  perfone* 
che  deliderauano  di  feruire  à Dio  con  pcrfetòone,fe  ne  fono 
ritirate,  (lantcil  tedio, &conlufione,checaufano nel  'anima 
loro,  & li  rimordimeuti,  & paure  conrinue,  con  le  quali  vanno  Tempre  pen- 
sando à’  peccati  della  lor  vita  pafsara,  affondandoli  continuamente  nel  fan- 
go delle  loro  colpe,  fenza  poter  dmerrirc  pcrvn  momento  il  pensiero,  nè  la 
memoria  da  efse.  A quelli  tali  li  Confefsori  deuon  perfuadcre  quello,  che 
dice  lo  Spirito  Santo  : Che  fent  ano  di  Dio  in  bontà’,  cioè,  che  tenghino  nel 
douuto  pregir,  & iiima  l’infinita  booti,  & mifericordia  di  Dio,  la  quale  no 
pretende  la  mori  e del  Peccatore,  mi  che  fi  conucrra.  & viua  ; nè  vede  v che 
il  Sacramento  del  a Confezione  false  laccio,  & inciampo  delle  anime , nè 
meno  tormento,  & camficina  dcllccofcienze,  ma  più  collo  allcggienmen- 
to,  & quiete  loro.  Se  vn  fuauiZìmo  rimedio  dcJenoffrc  infermità . 

Veramente  chi  fentc  in  fe  vn  fermo  propofico,  di  non  fare  a cun  peccato 
mortale,  per  qualfiuoglia  cofa  del  Mondo  ; &' va  con  diligenza  fiaccandoli 
dalie  ceca  (ioni,  che  può  hauere  di  offender  Dio  graue  mente,  può  confidare 
grandemente,  Se  eiser  inoralmentecertodi  ftarcin Tua  grafia^  Se  che  già  li 
peccati  della  vira  pafsara,  che  hi  confcfsati  vtia  volta,  gli  fono  flati  perdo, 
nati,  fenza  c he  fia  di  mefiicro , andar  facendo  ogni  giorno  Confezioni  Ge- 
nerali, inquietando  l’anima  fua con  fcrupoli>&  rimordimentrdi  cofcicnza, 
& concependo  auerfione,  Se  horrore  alla  virtù.  & alli  cfsercitij  Spirituali. 
Perche  fc  Dio  fufsc  nel  Tribunale  della  Cófeffionc  (come  li  Scrupolofi,  che 
hanno  effe  fa  l’imaginarione.)  apprendano  alpro  ,c(satto,  rigorofo,  & Ipi- 
lorcio  (diciamolo  così)&  non  più  rofibtamorufo,  piaccuolc,&  largo  di  cuo 
re,  come  è , per  perdonare  generofamente  aiti  Peccatori , che  di  buona  vo- 
lontà gli  domandano  perdono , fenz’  andare  ogni  giorno  rinfacciando , nè 
rimproocrando  ad  elli  li  loro  peccati;  fenza  dubbio  alcuno, che  il  Sacramé- 
to  della  Confezione,  farebbe  piùtofio  laccio  delle  A urne,  che  rimedio  di 
efsc;  & in  vece  di  efsere  il  loro  aileggierimenco»  farebbe  il  lorotormcnto,ò 
il  loro  Inferno,  ò Purgatorio  in  quella  vita . 

Perc  iò  venne  à dire  il  Dottifiìmo  Vittoria  in  Summa  Confefs.  quarff.  1 19. 
che  li  Scrupolofi,  li  quali  con  nefsuna  Confezione,  che  faccino,  fi  aZicura- 
ro,8t  fi  quietano,  quelli  in  vn  certo  modo  infamano  li  Sacramenti , 8c  li 
rendono  odiofi  facendo,  che  apportino  horrore  : Qui  fic  confile  ntur,  infamie 
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Saeramenta,& reddunt  ea  od  10 fai  fi  che  /Jw(dicequcfio  fapicntiffimo  Dotto, 
re )non  è fo(t(la,ne  irà  tendendo  lacci >nc  trabocchetti  à fedeli  come  pare  che  s’ima 
gin  ano  li  fcmpolofi , li  cjnali  fi  con  fé Jf ano  con  alcune  fofilhearie  » auuer  terree , & 
circoftange>chc  pare  habbm  da  fare  con  rn’buomo  carullofo  , & di  difficile  con- 
tentatura, ettendoche  han  da  fare  con  vn  Dio  huomo,  il  quale  richiedo 
(olovna  prudente  diligenza  per  «(laminare  li  peccarii  &vn  dolore.  Se 
propofito  dell’emenda  1 che  conia iua  diuinagratia non  è tanto  difficile 
da  hauerfi  , come  penfano  moiri  (crupolofì  li  quali  vogliono  tirar  fuori 
il  dolore  con  lo  ftemperarfi  la  tetta.  & le  lacrime  i forza  di  getti  di- 
feompotti,  & di  gran  battimenti  di  potto  ; Se  non  hauendo  lacrimo» 
quando  fi  confettano  » par  loro  di  non  etter  mai  ben  confettati  per  manca- 
mento di  dolore. 

Vn  figliuolo»  il  quale  ferì  di  notte  Tuo  Padre  fenzaconofcerlo  > quando 
venuta  la  mattina  conofce  quello  » che  hi  fatto»  non  Ili  ncceffità  di  mol- 
te lacrime,  ned*  fmodcraci  gridi  per  dimoftrare  dilpiacerc  del  fatto:  Se 
domandando  perdono  del  fuo  errore  facilmente  l'ottiene.  Cosi  credo, 
che  quando  noi  ci  getriamo  confidentemente  a’ piedi  del  Coafefforo, 
per  domandar  perdono  delle  offefe  , clic  nella  notte  della  noltra  ignoran- 
za commetreffimo  contra  Dio  nottro  Padre  l’ottenehiamo  con  faciliri . 
Per  il  che  non  è di  mcfticre  lo  fircpitode’  fofpiri  > & delle  lacrime  , nc  li 
altri  citeriori  fentimcnci , che  alcuni  pretendono  di  cauar  fuori  con  rom- 
pimenti di  tetta . Che  febene  qual fiuogliafentimento  per  grande  che  fia 
retta  fcarfo  per  la  mifura  deH’oflela  ; nondimeno  il  fermo , vero,  Se  ttabile, 
èrinterno,  naro  dalla  ttima  della  Maetti  oftefa,  che  è Dio,  Se  della  vitti,  8c 
ingratitudine  deirotfenfore,  cheèl’huomo. 

In  quello  fentimento , Se  dolore  non  pottòno  eiTere  gl'inganni , Se  illu- 
fioni,  che  in  quegl’altri  citeriori  patiicono  alcune  pcrfòne.le  quali  quanto 
pili  pretto  piangono  ; tanto  più  pretto  ridono , Se  Hanno  piangendo  le  of- 
fefe  fatte  ; & con  le  lacrime  sù  gli  occhi  ne  Hanno  facendo  altre  di  nuouo; 
nel  che  patiicono  inganno  manifetto;  perche  fubiro  ,che  fi  vedono  pian- 

Sere  , già  par  loro  di  c fiere  molto  contrite , & di  efler  tante  /ante  : Se  ve- 
endo  noi , che  non  fi  emendano  mai , ma  che  ogn  i giorno  fono  peggio- 
ri, cidannoda  penfarc  » che  il  loro  pentimento  é finto,  & non  vero,  Se 
le  loro  lacrime  non  di  deuotione  » ma  di  debolezza , nate  da  naturalezza 
feminile » mutabile  , & inttabilc  : che  bora  piange  , bora  ride , & alle 
volte  dell’iftefla  cofa  , Se  con  la  medefima  facilità  all'vno , & all’al- 
tro. 

Et  però  quelle,  che  non  hanno  quelle  citeriori  dimottrationi  di  fenti- 
mento,  Se  di  dolore  non  viuano  perciò-  fconfolace  ; ne  quelle,  che  lo 
hanno,  fi  atticurino  vanamente;  perche  il  vero  dolore  nafee  dal  cuore» 
le  ben  quetto , come  diceno,  non  è tanto  difficile,  ne  tanto  imponibile  con 
la  diurna  gratia,  quanto  temono  alcuni  Ccrupolofi. 

Io  per  me  tengo  per  cola  certa , che  è tanta  la  bontà  , Se  mifericordia 
del  noilro  Dio , cbeèancopiù  facile  di  ottener  perdono -nella  Coufe  ilio- 
zie  di  quello  che  noi  altri  buomioi  comunemente  penfiamo.  Se  che  quello, 
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checi  fiaccola  con  hutnilti,  & con  defi  derio  di  emendarti;  dolendoli  di 
hauer'offelo  vn  Dio  tanto  buono  (che  nelle  pedone,  che  trattano  di  alcuna 
pcrfctcione»è  facile  da  farli)  quello  cale  è riceuuto  da  Sua  Diuina  Mariti 
con  le  braccia  aperte,come  vn’altro  Figliuolo  Prodigo, lenza  ricor darfì  più 
delti  peccati  pafsati  della  fuagiouen;ù,nè  rinfacciarglieli-  Perii  contrario 
mi  pervado,  eh-  le  pedone  » le  quali  ogni  giorno  ran  facendo  Confezioni 
Generali  , penfando  con  quelto  di  atticurare  la  lorocofcienza,  & piacere 
maggiormente  à Dio  ; per  quella  ftrada  Io  difguftano , & fi  assicurano  me- 
no. Perche  quello  r.ó  nafee  d’amore, che  portino  2 Sua  Diuina  Maritd(che 
quello  è humile,  & confidente)  mà  da  vn’amorc  proprio , che  portano  à fe 
medelìmi , tanto  dilordinato  » & luperbo , che  in  tal  maniera  yorrebbono 
alficurarfi  della  loro  falutc,  che  non  fuffero  dependenti  dalla  Diuina  difpo- 
fitione,  nè  foggetteadefla,comedeuonocon  humiltè.  Et  però  chi  dclìdc- 
ra  di  afecndere  alla  perfettione,  è di  meftiere,  che  rompa  quelli  vani  timo- 
ri, che  fono  il  veleno  della  dcuotione,&  della  conueriatione  con  Dio,  8C 
fatta  vna  volta  la  Confezione  Generale  delti  peccati  della  vita  pallata,  non 
occorre  che  vada  di  nuouo  rimeflieando  quefto  fango » Senza  quietarli , 8c 
pacificarli  : perche  fe  non  fi  così,  viuerà  rutta  la  vita  in  tormento , & lenza 
quella  pace,  & quiete,  che  è necc (laria,  habbia  vn  cuore , che  hida  vedere 
Dio. 

In  vn  viuaio,  ò in  vn  pozzo, che  fi  vuol  mondare,  per  molto  che  li  caui,  Jfc 
IfafFondi  nella  belletta,  fSr  nel  fango  per  ripulirlo,  lempre  ci  farà  fango  da_» 
cauare,  nè  mai  lì  verrà  i Schiarire  l’acqua,  finche  non  fi  ripoli.  Et  pero  quel- 
to, 'che  fi  deue  fare,  ièri  pulì  rio  bene,  & poi  lafciar  che  l’acqua  fi  polì , cho 
vna  volta  rinofata  da  le  medefima  fi  viene  i fchiarire , & reità  trafparento 
come  vn  criltallo.  Cosi  è la  Cofcienza  de  gli  Scrupolofi,  che  per  molto  eh* 
fi  confettino.  Sempre  hanno  che  confessare , & mentre  più  fi  affondano  con 
il  loro  penfiero,  per  purificarla,  l’intorbidano  maggiorméce,  & Sempre  ha- 
uéranno  fango  da  cauare,  & peccati  da  confettare  ; ancorché  fi  Stiano  con- 
fettando fin’al  giorno  del  Giiidirio.  Et  però  quello,  che  deuon  fare  è , che 
doppo  fatta  vna  Co  nfe filone  Generale,  con  effer  proceduta  prima  vna  mo- 
derata diligenza,  per  effaminare  i loro  peccati,  fuDito  fi  mertino  l'animo  in 
pace,8c  fi  acquietino, confidando  nella  D.B-  che  tutti  i loro  peccati  coletta- 
ti , & Scordati,  fono  gii  loro  perdonati.  Et  è cofa  certa  in  buona  Theologia* 
che  fatta  vna  volta  quella  diligenza  moderaramon  fi  ha  obligatione  di  tor. 
nar  di  nuouo  d far  diligenza , per  vedèrt  le  fi  è Scordato  loro  alcun  peccato 
da  confettare  ; ancorché  lapeffero  ,che  facendo  Itraordinarie  diligenze,  & 
fcrnrinij,  hanrebbero  da  ritrouarne  alcnni:  perche  tale  fùla  bontà  di  Chri- 
fto  Noltro  Redentore,  nell’inttitutione  di  quelto  Santiflìmo  Sacramento , 
Che  non  ci  voffe  obligarc  (come  poreua)à  più, che  ad  vna  moderata, & pru- 
dente diligenza,  &nóall’clqui(ìtc,  & Itraordinarie,  cheli  Scrupolofi  s’ima- 
ginano  ; né  alle  Sollecitudini,  & malinconie, con  le  quali  continuamente  vi- 
uono. 

Non  pollo  lafciare  di  tradurre  in  quefto  luogo , alcune  parole  del  Dorrif- 
fimo  Fri  Bartolomeo  di‘Mcdina»chc  fanno  i propoficoddlc  Confelfioa» 
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Qencrali  delti  Scrupolofi.  Dice  dunque  quefto  Dottore  nel  Capitolo  duor 
decimo  della  fua  Somma , quelle  parole  ••  'Nelle  perfette  fcrupaloje , & pu  fi- 
lmimi, il  Confejferc  non  bà  d'ammettere  quelle  Confezioni  Generali  : perche  non 
apportano  fe  non  inquietudine  d'animo,  & fanno  perdere  il  fermo.,  & l'anima . Et 
tenga  per  certo  il  fauto  Confeffore . che  fe  l’anima  fcrupolofa  non  fi  è conterai  a del- 
la Confejfione  antecedente,  non  fi  qui  e tara  con  la  fuffequente , & cbejcmpre  tro- 
ttar à nuouifcrupoli,  & J confidante,  per  non  bauer  fatto  quello,  che  doueua  per  co - 
feffarft,  & per  non  bauer  dolore , ni  pentimento,  & per  rollarle  molto  che  dire  , & 
altri  fpropofiti  di  pufillanimitÀ,  che  l'anima  fcrupolofa,  & di  poca  fiducia  in  Dio  » 
và  maculando . Sin  qui  fono  parole  di  quefto  Auttore . 

In  conformità  di  quella  opinione  del  Dottiflìmo  Frd  Bartolomeo  di  Me-' 
dina  ; Io  configliarei  tutte  le  perfonè  fcrupolofe,  in  materia  di  Confezioni» 
chi  con  gran  confidenza»  fi  rimettefiero  nelle  mani  di  Dio>&  che confc (Tate 
vna  volta»  non  fi  riuolgeZero  i dietro  ì cófiderare  l'incendio»  nel  quale  ab? 
bruciauano  le  loro  paZiqui  nella  giouentù . Non  ci  è rimedio  tanto  cffica- 
cace,  per  la  pace  dell’anima,  quanto  quefl’humilc  refignatione,  & confidS- 
za  in  Dio;  pervadendoci  piticamente  » clic  non  fece  il  Sacramento  della 
Confezione,  per  laccio,  & trabocchetto , mi  per  alleggicrimento,  & per 
quiete  ; & non  farebbe  tale,  fe  accioche  vna  Confezione  fuZe  valida  » & ve» 
ra,  ci  fuZe  neceZiti  di  tanta  infinità  di circoftanze»  & puntigli,  quàti  li  Scru- 
polofi vanno  inuentando,  che  neZun  tempo  par  loro  badante , per  efsami- 
narc  i loro  peccati;  ancorché  fi  ftiano  efsaminando  giorni»  & Icttimane  in- 
tiere s nè  ncfsun  dolore  fufficicnte,  per  molte  diligenze,  che  faccino,  diftil- 
landofì  la  tetta»  & non  lafciando  confideratione , nè  motiuo , che  non  ado- 
pero, per  eccitare  in  loro  vn  dolore  fcnfibile  ; ancorché  fia  col  tormentare 
il  cuore,  à finche  fofpiri;  & eli  occhi,  i finche  pianghino:  & doppo  di  hauer 
Braccati , & rotta  la  tefta  à fe  » & al  Confcfsore  per  molte  bore  » & anco  per 
molti  giorni»  non  par  loro  di  efserfi  Cófefsati  bene»&  intieramente,  nè  na- 
uer  detta  parola  di  verità,  Sefà  loro  di  meiliere  cominciar  di  nuouo,  come 
fe  non  hauefsero  fatto  nulla.  Tormento  limile  à quello  di  Sififo,  del  quale 
finfero  li  Poeti,  che  nell’Inferno  li  Dei  gli  diedero  percaftigo,  che  portafse 
fin’alla  cima  di  vn  monte»  vna  pelante  pietra  ; la  quale , quando  già  la  rene- 
lla in  quella  altezza,  gli  tornaua  à cadere  i bafso;  Se  così  in  vn  perpetuo  mo- 
uimentodi  fcenderc»  & di  Ialite»  era  crudelmente  tormentato . Tormento 
ballante  lenza  dubbio,  i far  diuentar  pazzo  ogni  più  (auio  huomo»  & à farli 
perdere  il  fenno,  folo  in  confederarlo  ; quanto  più  poi  in  patirlo . 

Qiieflo  è il  tormento  delliScrupolofi,  con  il  quale  il  Demonio  lì  girar 
molti»  come  matti»  & lenza  giuditio  ; Se  alle  volte  » alli  Confessori  poco  ac- 
corti, li  quali  gli  afcoltano , & credono  loro , fanno  perdere  la  patienza  : Se 
anco  ci  manca  poco , che  con  le  loro  importunità,  non  gli  faccin  dar  la  vol- 
ta al  cenici  lo - 

Per  quella  ragione  difse  prudentemente  Medina  : Che  le  Confc  (poni  Gene- 
rali fono  buone  perle  perfene  quiete,  & dif crete ; tnà queflo  hàda  effere  vna  vol- 
ta, & non  molte  ; perette  fatte  fpeffo,  foglion»  apportare  inquietudine  di  cofcien^a, 
&poca  confidenza  nella  mifericoriiadi Dio  : &fogliono  anco  gener arenandola 
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follie onfef\ori , quando  è una  vita  cattiu a , & peruerfa . Qieno  documtfnto » 
fcbcnc  è importante  per  tutte  le  pedone:  nondimeno  è tate,  f^ulmebw 
ccr  le  Donne,  la  cui  naturale  conditioneper  efser  piu  pufinamme  .Hàor- 
binariamente  più  efpolta  alli  fcrupojf,  & à'  *am  timori.  Che  si  come  natu- 
turalmcntc  , ce  nefono  alcune  tantò  timide,  8t  pufillanimi  »che  fi  fpauen- 

fuCsc  vn  Leone  : cosi  ^ritualmente  vno  fcru- 

poluccio , che  non  importa  vna  paghuca , le  inquieta , & leua Joi ro .la ip act# 
Sella  cofcienza , & non  le  lafcia  fare  alcuno  efsercitio  fpii rituaie  accerti ita 
mente  : viuendo  vna  vita  trifta,  come  fc  ftafsero  in  vn  Inferno.  Dc[j*  Je"  * 
dubbio  non  può  lafciarc  di  cagionare  vna  gran  compafsione.vcc tende 3.1  che 
cole  di  tanto  poca  fuftanza  fono  quelle»  che  le  inquietano,  & lefannoa  o- 

"O"  "o  militafsero  delle  .Ine.  efficaci , dcoo- 
no  inumiate  grandemente  li  Gonfefsori  ; d finche  aPe  ^"'t^i^heCon- 
fcfsano,  non  fi  attacchi  quefia  infermiti  mez'incurabilc  ^P.  ^po  '.  co^ 
i quali  fi  affliggono , che  fe  vna  volta  pianta  in  loro  le  fue  radici , quefia  fe 
bre  etica,  con  efsa  vengono  d morire  confortiate,  & difirottcncl  rorpo,  & 
nell’anima,  che  ni  il  corpo  pare  che  viua;  perche  le  lollecitudim  delli oro 
fcrupoli,  toglie  ad  efso  il  colore,  la  fallite,  Oc  le  forze;  de  all'anima»  la  de  uo- 
tione,il  vigore,  & l'allegrezza,  che  fono  le  forze  fpirituali,  per  caulinare 
quefia  ftrada  della  perfettione.  Et  però  da  principio,  quando  cominciano 
jj maneggiare  vna  di  quefte  anime,  c necefsana  vna  grand.fsima  circofpec- 
bone,  in  commandar  loro,  che  faccino  Confezioni  Ge  nerali  ; perche  que- 
lla foorefserc  la  fcaturigine  ordinaria  di  tutri ili  fcrupoli , con  1 quali  moire 
viuono  afflitte  tutta  la  vita.fenza  crelcere,  nè  fcemarc  nello  ipirico  : & pero 
nèi  tutte  generalmente  fi  deue  configliarc.chc  faccino  Confefsiom 1 Gene- 
ral i,  nè  in  moke  è conuenicntc,  mi  grandemente  donnole,  come  diremo 

Se  li  peccati  fono  gid  vna  volta  confefsati  con  mediocre  apparecchio , i 
che  fine  bifogna  rimediare  quefio  fango?  Et  quando  fufse  necessario  far  - 
- vna  Cófefsione  Generale,  per  non  efser  fiate  ben  fatte  le  particolari, balle* 
rd  che  fi  faccia  vna  volta, & non  ogni  otto  giorni:  comiche  fi  emtaranno 
tanti  inconuenienti.  „ . . . . , 

Dicono  alcuni,  che  è bene,  che  fi  faccino  Tempre  nel  principio,  che  vru 
Confcfsore  fi  piglia  lacuna  di  vna  di  quefte  anime,  perche  con  quello  ella 
imparerd  d manifeftare  chiaramente  la  fila  cofcienza  al  fao  Confefsore , 8t 
quefia  ne  acquifiarà  noticia,  per  guidarla  nella  ftrada  del  Cielo . Ragione, 
che  fe  bene  generalmente  è efiicacccon  tutto  ciò  patilce  le  fue  cccettionn 
&in  alcune  perfoncnon  conumce,  mà  preuale  piùprcftola  contraria. 

Che  il  Confefsore  habbia  chiarezza  della  cofcienza  , chi  potrà  negare  , 
che  quefia  è cofafanrilsima.  Se  commendata  grandemetne  dalli  Santi  , & 
Padri  di  fpirito?  per  quella  notitia,&  direttione , chi  non  vede  efser 
ballante  vna  rclatione  in  generale,  con  la  quale  vna  perfona  efplica  al  fuo 
Padre  fpirituale , lo  fiato  deHa  fua  vita  pafsata , lenza  che  fia  di  meftierc  di 
fccndcre  àparticolarizarc  tutte  le  cole,  che  ha  fatte  Andai  fuo  nafei mento  s 
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circoftanze  troppo  minute  , & non  appartenenti  alla  Confeffionc  « parti- 
colarmente  fe  haueffe  da  darfconto  di  fragilità  paflate,  perche  le  può  ca- 
gionare confufione  » & vergogna  il  dirle . Onde  à che  ferue,  che  vnCon- 
fcffore  habbia  notiria  delle  cole , che  fucccfsero  alla  Tua  penitente  , adef- 
fo  venti  ò trenta  anni  doppo  che  fen’è  gii  confefsata  * & (cordata  i Cho 
buon’effetto  può  cagionare  nella  penitente»  che  fi  confcffa , la  memoria 
delle  fue  fragilità  > (e  non  che  rinouando  le  piaghe  antiche  > fe  ne  faccino 
delle  altre  di  nuouo  ? & nel  Confeflorc  dall’afcoìtarle  fenza  neceflìrd  non-» 
può  rifultarc  alcun  buon’effetto . 

Che  fari  dunque  fe  fi  trouano  alcune  Confezioni  generali  > che  adefto 
han  cominciato  ad  «farli  , & durano  quattro  , & fei  meli  mattina  , & fera  ? 
tempo  per  certo  badante  per  rinuergare  li  peccati  di  tutti  gli  huomini  fin 
da  che  Adamo  peccò»  quanto  più  quelli  di  vna  fanciulla  alleuara  fin  da_i 
bambina  trà  quattro  muraglie  fenza  Trattati»  ne  contratti  con  alcuno,  alla 
quale  ordinariamente  fono  d’auanzo  quattro , ò fei  giorni  per  vnaConfef- 
fionc  generale,  ancorché  hauefle  da  efsere  di  fefsant’anni . 

Nonciécofache  maggiormente  pretenda  il  demonio,  che  difender 
lacci  ne’  Sacramenti,  & che  doue  fi  haucuano  da  difeiogliere  le  anime,  qui- 
uj  dianodi  nuouo  nella  rete,  & in  vece  di  disfare  li  lacci  antichi,  aggiunger 
(fretti  nodi,  facendo  della  triaca  veleno,  & dell’armi  difenfiue  contra  il  de- 
monio armi  offenfiuccontra  noi  altri  medefìmi,  & che  il  fuocortcllo.fiail 
noftro  macello. 


CAPITOLO  XXVII. 

Di  njn  confi  gito  ammirabile , che  diede  il  Maejlro  Fra  Luigi 
di  Granata  circa  il  dolore  de  peccati  della  alita  ' 
pafsata  . 

Vel  gran  Maefìro  della  vita  fpirituale , che  fantificò  la_» 
lingua  Cafligliana  con  i fuoi  diuini  ferirti , il  Padre  Frà  Lui- 
gi di  Granata»  i cui  canto  deue  la  Compagnia  di  Giesù 
della  quale  fù  deuotiffitno  * & noi  dobbiamo  à lui,  &e(To 
deue  a noi  vn  amore  molto  cordiale  : trd  gli  altri  ammi- 
rabili configli,  che  ci  lafciò  nelle  fue  opere  , vnofùà  pro- 
posto di  quello, che  habbiamo  detto  nel  Capitolo  paflato . Et  è, che  fe  be- 
ne doppo  nauer  confefTati  i peccati,  & efserne  flato  afsoluro , non  deue  vn’ 
intorno  perdetti  di  vii  la , per  (cordar  fi  di  quello  che  fù , & del  molto  che  è 
tenuto  a Dio, perche  li  perdonò:  nódimeno  non  è anco  bene, che  rinfrefehi 
la  memoria  molto  io  particolare  dell»  peccati»  che  fpcttano  alla  fragilità , 

perche 
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porche  e fsc  ndo  la  noftra  carne  tanto  fiaccai  & milerabilc.  la  fola  memoria# 
anco  per  dolerli  di  effii  ftiol’cfsere con  pericolo» fe  non  fi  vfa  cautela , &dr- 
cofpetnone  : & ad  vn  girar  di  ciglio,  fenza  che  ce  n’accorgiamo  » la  memo, 
ria.  con  la  quale  pretendiamo  di  dolerci  delle  noflre  fragilità,  vien’ad  efscp 
mediatrice,  à finche  d:  nuouo  ci  dilettino  > & c»  trafiullino . Et  però  è (ano 
configlio»  dice  quello  Sapientiffìmo  Huomo  » fare  vn  falcio  di  tutti  li  pec- 
caci della  noflra  vita  pafsata  » gid  eonfefsati . & afsoluri  ; & così  di  tutti  io- 
Cerne  mgenualc,  dolerci»  9c  dòmadarne  al  pietofo  Dio  mifericordia^t  per- 
dono. 

Secondo  auefto,  dunque  dico  io  adcfsOjfcqucAa  cautela  fi  ricerca  nella 
men*orÌ3.  che  hi  da  fare  vna  perfona  delle  fuc  fragilità , per  dolerfcue  da_^ 
fc  fola.Jc  per  chiederne  à Dio  perdono,  che  fata  per  dirle  ad  vn’Huomo  fup 
raderla  Confeffionc;8c  ancorché  fia  dentro  la  Confelfione  » fe  è fenza  uc- 
celli; à,  nè  frutto  alcuno?  Che  farà  andar’  incenfando  conefii  tuttala  vita# 
confefsandofi  hoggicon  vn  Confefsore,  & domattina  con  vn’altro  » & alle 
volte  ad  vn  medefimo,  lenza  neceffità?  Et  tante  volte  fuol' andare  il  vaio 
di  terra  alla  fontana, che  (come  fi  dice,)  vna  volta  fi  rompe . Et  nel  cafo  no- 
ftro  dico,  che  vna  Penitente  fi  può  confefsare,  tanto  in  particolare#  & con-* 
tanto  minute  circoflanze  non  nccefsarie , che  non  fia  di  profitto  » nè  i Lei  » 
nè  al  Confefsore , ancorché  fiano  Santi  ; perche  alle  volte  in  qucfle  Confef. 
fioni  Gencralhfenzancceflìràci  foghon’cfscre  i fuoi  inganni  del  Demonio» 
il  quale  ricopre  lacuriofità  di  Sapere  lefragilici  altrui , che  gid  fono  confer- 
iate, & feordate,  lotto  il  mantello  della  chiara  cognitione  della  colcicnza» 
dell'inUruttione  fpirituale»&  di  altri  fini  honefii. 

Et  per  verità  l’inftruttione  di  alcuni  fuol’cfser  tanto  fuperficiale,  & el fi  fi 
affondano  tanto  poco  con  l’aratro.chc  non  è neeelsario  di  metterfi  in  tante 
profonditi,  nè  di  fcauarc  radici  di  paffioni  tanto  profonde . Che  le  bene  » 
quando  le  Confezioni  fono  necessarie, & fattccon  prudenza#la  Diuina  pro- 
ùidcnza,  fi  eftende a troncare  tutti  i pericoh.chc  potrebbono  elsere  nell’v- 
fo  de’  Sacramenti,  nel  difeoprire  vna  Donna  ad  vn’Huomo , le  fragilità  del- 
la Ina  vira  pafsata  : nondimeno  quando  non  ci  è alcuna  preci  fa  neceffirà»nè 
ccnuenienza,  mà  leggerezza,  fiteuriofità  impertinente.  Sua  Diuina  Mae- 
fìi  lalcia  correr  le  cole  per  il  corfo  ordinario . Et  di  qui  io  temo  ,che  hab- 
bino  hauura  origine  gl’inconuenienti,cnc  lonooccorfi  ad  alcuni,  nell’vfo# 
& amminillrati'onc  de’  Sacra  menti, non  per  difettosi  efli  (che  fono  Sanrif- 
fimi.)  n à per  fouerchia  malitia , & abufo  de'  Miniflri  meno  accorti  * Si  pru- 
denti in  quella  parte.  Ci  fono  vitij,  che  fi  vincono  fuggendo,  & poco  im- 
porta fuggire  col  corpo,  fe  l’anima  le  ne  rella  oftinata  con  la  memoria  fifsa 
in  audio,  che  non  comiicne.  Et  pcròfomiglianti  ragguagli  di  colcicnza.,, 
nclli  quali  vna  Donna  habbia  i far  memoria  delle  fragilità  pafsare,  con  fé  f- 
farc,  per  tornarle  à dire  vn’altra  volta,  fenza  precifa  neceffità,  né  manifefio 
frutto,  contengono  manifello  pericolo,  & fi  deuc  euitare . 

Qjiìfi  vede  (dice  il  Dottiffimo  Mcdina,del  quale  fono  quelle  parole)  ter- 
jore  di  alcuni  Confa  (fori  poco  ejperimentati  nella  cura  dell’ anime, li  quali  inferma- 
no, chea  tutti  è neceffario  di  far  e >na  Confezione  Generale  ; & con  queflo  pntcn - 

dono 
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4bni  di  tener  fosfene,  & dome  alcune  anime,  maflrme  di  Donne  tniferabili , le  cui 
fecrete  cadute , icngon  fempre  m mememoria.  Et  voglia  Dio,  che  con  quella [og- 

S"  ’tne,  non  pretendano  di  rintracciarle  di  tal  maniera , che  neffuno  pojja  le  tur  le 
mani  loro.  Sin  qui  fono  parole  di  quefto  Sapienrillimo  Huomo  dell’- 
Ordine di  San  Domenico  » tradotte  dalla  lingua  Spagnola  , nella  quale  egli 
le  hi  Scritte.  Et  è bene,  che  li  Confefsori,Sc  li  Penitenti  le  auuertino:  ac- 
cioche.  nè  effi  le  oblighinod  fare  Confusioni  Generali»  per  fape  re  la  Vira— 
de  gli  altri»  non  efsendo  necessario  ; nè  quelle  fi  renghino  obligace  à farle 
fen za  cauta,  & fenza  mamfefto  giouamento  tonde  quello»  che  alcuni  Con- 
fcfsori  poco  accorti  fanno»  di  non  voler  fentire  da  alcuno,  confefsionc  par- 
ticolare , & ordinaria , fc  nOn  fà  prima  con  loro  la  Confèfsione  Generale  ; fi 
vede  molto  bene»  che  è grand'abuto  di  Gente»  la  quale,  ò non  hi  (Indiato1» 
nè  tiene  efpcrienza,ò  fi  può  dubitare,  fe  Tappino  quello, che  fi  taccino;  per- 
che vanno  conrra  lo  Itile  della  Chicfa,  & contrala  corrente  de  gli  Kuomini 
piti  Dotti,  & Santi  di  efsa . Etèda  credere,  che  più  facilmente  s’inga  rinarri 
vn  Confcfsore  folo»  8 £ quefto  per  auuentura  Sommifta,  che  nò  tanti  Theo- 
logi  Dotti  ,li  quali  fono  le  Colonne  della  Fede , & la  luce  della  Chicfa—. 
Sempre  le  dottrine,  & l’vfanzenuoue,  in  materia  de' Sacramenti,  ci  deuó- 
noefserfolpette  ; perche  non  fi  rende  credibile,  che  que/lo,  che  lo  Spirito 
Santo  non  ni  riuelaro  alla  Chicfa  fua  Spofa , nè  alti  Dottori  di  efsa  in  tanti 
Secoli  ; venga  hora  à riuelàre  ad  vn  particolare  folo,  che  perSanto.flt  Dot- 
to, che  fia,  nèèSant’Agoftino,  nè  San  Girolamo  :& anco  àqualfiuoglia  di 
cuciti,  non  ottante,  che  la  loroauttoriri,  fia  tanto  incomparabile , deuc  ef- 
(cr  preferita  quelladella  Chiefa,&  il  fuo Stile,  6 1 Confuccudir.i»  in  materia.» 
di  amminiftratione  de’ Sacramenti.  ; 

Aauerto  ancora  in  quello  luogo,  che  per  farConfefsioni  Generali,  fe 
perfone»  le  qual i no n hanno  ftuaiato  (mafsimc  le  Donne)  Cogliono  efsere 
dannofifsimi  alcuni  interrogatori),  cheti trouano,  nelli quali  fi  pongono 
ttìtte  le  fpecie de’ Recati  mortali  pofsibili,  & vn’infinità  di  circoftanze,con 
che  alcune  perfone  (empiici;  & altre  timide,  fic  fcrupolofe » fi  tono  imbro- 

f fiate  il  capo,  & hanno  data  la  volta  al  cerucllo , & al  giudirio  : Perche  non 
auendo  hauuro  fino  all'hora  notitia  di  tal i peccati,  & circoftazc;  flè  ricor- 
dandofi,  fc  alcuna  volta  gli  fecero , nè  meno  fe  eli  confessarono , òcfplica- 
ron  bene,  & cote  fimili;  fi  folleua  loro  con  quefto  nell’anima  vn  poluerio, 
& confufionc  di  perplcfsird,  & di  dubbi),  che  ne  ctse  s*intcndono»  ne  il  C6- 
fcfsore  l'intende:  & contumano  tutta  la  vita,  in  porre  in  chiaro  li  peccati 
pafsati  della  fanciullezza,  & doppio  vna  ventina  di  Confefsioni  Generali, fe 
ne  reftano  tanto  confùte , & fcrupolofe,  quanto  erano  prima  ; Ut  fier  auué- 
tura,  quando  fi  confefsano  con  tanrecircoftaozc»  Se  auuerrenze,  che  prime 
non  fapeuano,  per  dire  la  verità  intieramente,  all’hota  e»  quando  meno  la_» 
dicono  : perche  la  confufione , che  hanno  nel  capo , non  picrmetre  loro  il 
raccapezzarla,  ne  meno  li  loro  peccati,  quando  li  commefscro , hebbero le 
circottanze,  che  con  i fcrupoli  adefso  s’imaginano. 

Che  dirò  dunque  di  altri,  che  fi  confumano  in  leggere  Somme  di  Cafi  di 
Cofcjetwa  in  volgare, per  quietare  la  loro  cofcicnza,Cc  Icoarvia  iloroferu- 
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poli  ? Quelli  manifeftamcnte  fi  ammazzano  con  limili  Iettare  perche  eoa? 
effe  hanno  il  principio  di  dubitare, & fcrupulizzare,  & manca  lorda  feiea- 
za  per  rifolucre  li  dubbij  ► & disfare  li  fcrupoli  : Se  così  viuon  tempre  coiu 
mille  tenebre.  Succede  loro  quello,  che  in  vn  giorno  ofcuro,5c  trillo  d’in- 
uernotnel  quale  il  Sole  hd  fòrza  baltanre  per  folleuare  le  nuuole,&  amman- 
tarne il  Cielo, & gli  manca  il  calore  per  disfarle, ò rifoluerle  in  acqua . Così 
è lacofcienza  di'quefli  fcrupolofi,  lempre  lìd  trilla, annuuolaca,  Se  malinco- 
nica, perche  la  poca  feienza,  che  acquiftano  con  quelle  letture,  balìa  per 

folleuare  mille  nebbie,  Se  uuuolatc  di  dubbij,  & di  perpleffitd,4c  non  balla.» 
per  disforie,  &diflìparlc.  - . 

Il  dottilfimo  Padre  Tomaio  Sanchcz  della  noflra  Compagnia  diGiesu 
configlia  anco  gli  huornim  dotti, & letterati,  quando  fono  fcrupolofi,  che-» 
non  legghino  Somme , ne  glialtri  libri,  che  tractauo  di  cali  di  cofcicnza_,, 
perche  quella  lettura  richiede  r n’animo  quieto,  e tranquillo,  Se  vn  giuditio 
prudente, & chiaro;  & tutto  quello  manca, quando  li  fcrupoli  cominciano  à 
pizzicare . Che  eflendo  tocca, & lefa  l’imaginanone  in  quella  materia, neL* 
la  quale  hanno  li  fcrupoli,  communica  la  fua  Icfione  al  medelimo  giuditio  > 
& fo  parere  il  biàco  per  nero,  & peccato  quello  che  non  è,  & mortale  quel- 
lo che  è foto  veniale . Per  il  che  io  prohibirei  d tutti  li  fcrupolofi  Se  d quel- 
li,che  non  hanno  ftudiatode  fomme  in  voi  gare, la  cui  lettura  non  feraci  oro 
(e  non  per  inuilapparfi  maggiormente  nel  la  rete , Se  per  farli  fare  mille  er- 
rori, come  ogni  giorno  fi  vede.  Impercioche  le  bene  fanno  quello  che  di- 
ce la  lomma,'  ci  è in  infinito  più  da  fapere  che  quello  , & per  chi  non  hi  llu- 
diato, farebbe  pazzia, & anco  peccato  graue,  il  volerli  goucmarc  conforme 
a quello, che  quiui  fuonano  le  parole, le quali  logliono  fonare  vna  cofa,&  (e 
n’hd  da  intendere  vn’altra . Et  finalmente  come  i volti,  eflendo  tanti , tutti 
fono  diffcrentiffimi.che  non  fi  ritrouaranno  due,  che  in  ogni  cofa  fi  aflomi- 
glino  totalmente  il  che  nafcedall’effer  molte  le  parti  delle  quali  fono  com- 
polli, Se  vna  che  ne  manchi  ò fia  differente , fi  differentiano  nel  tutto  così  li 
cali  di  cofcienza  fi  formano  di  molte  circo(ìanzc,&  vna  che  ne  manchi  è dif- 
ferentiffimo  il  cafo,&  differentiflìma  la  rilolutione  che  richiede . Et  il  voler 
però  vn’huomo  laico, & affatto  idiota,  che  non  hi  fludiato,  metterli  a deci- 
derli,& a ponderare  le  loro  circofìanze  fi  vede  molto  beno,che  farebbe  vn 
grand’errore,  & che  fi  cfporrrebbe  d manifcfto  pericolo  di  peccare  graue- 
mentc . II  medefimo  inconueniente  hò  rirrouato  in  altri.li  quali  hanno  vo- 
luto sbandire  gli  errori  & le  ignoranze,  comiche  hanno  inquietare  leco- 
feienze  di  molti;  Se  ad  altri  data  notitia  de  peccati  che  non  fapeuano  ; & fa- 
rebbe bene  che  non  fapcfsero;  che  alle  volte  è meglio  l’ignoranza  di  alcuni 
peccati, che  la  notitia  di  effi, poiché  Hard  lontano  dal  commettere  il  delitto 
chi  non  si  ne  anco  il  Ino  nome.  Et  però  limile  lettura  non  è conueniente 
per  gente  fcrupolofa.ò  ignorarne,  md  folamente  perii  Con  felibri,  & hao- 
mini  dotti, perche  con  elsa  imparano  à difcacciar  ('ignoranze  de  loro  peni- 
tenti , Se  non  corron’alcun  pericolo  in  faperic  elfi , ma  più  collo  ne  cauano 
profitto  grande. 

Per  tutti  quelli  rifpctti  io  direi,che  in  materia  di  ConfelUoni  generali, Se 

-■ . parti- 
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ptrticollri  «minaflìmo  per  la  ftrada  regia»  che  c’infegflttoooi  coltri  Pi- 

dr i,  che  è per  i commandamenti  di  Dio  & della  Chiela  • le  la  Confoifionce 
di  molti  giornijò  fé  è di  quatro  ò fci  giorni  per  li  penficri, parole,  8c  opere . 
Iddio  non  ci  commanda  fe  non  che  ci  confelfiamo  de*  peccati  fatti  contri 
li  (noi  commandamcnti»&  per  confeflarfi  di  quelli,  qual  modo  migltorc.che 
dirli  come  vna  per  fona  gli  hà  fatti,  Se  con  le  circoftanzc,  con  le  qual  i gli  fe- 
ce?chefe  le  tenne  per  carriuenell’vlark,1c  ftimari  anco  tali  per  confcflarle; 

8c  fe  per  ignoranza  ne  lafcia  alcuna,  ò è necefsario  efplicarla»  il  dotto  Con- 
fo flore  glici’auncrtirdò  gli  commandarddi  efplicarla.  Perciò  imporra  in- 
finitamente eleggere  vn  Confcfsore  dotto  : perche  con  la  feienza  di  quello 

fi  lupplifcc  all’ignoranza  del  penitente  per  confettarlo  bene  nella  luuetta 

forma . Ne  fono  neccfsarie  Somme,  ne  interrogatori),  ne  (criuere  lunghe»/ 
carte,  come  alcuni  fanno,  che  paiono  proce fsi  ma  dir  pianamente  > Se  fenu- 
pi  ice  mente  quello  che  vna  perlona  hi  fatto , Se  con  le  circoflanze , le  quali 
quando  le /iece,gli  paruero  male:  Se  il  Confcfsore  fi  chiarirà  di  efse  : perche 
non  rocca  al  penitente  di  fapcre,fe  è peccato  veniale,  ò mortale  quello,  che 
confefsa.fe  muta.ò  non  murafpecie;  ma  folo  il  dire  quello,  che  tee  e, Se  nella 
maniera, che  sà.che  lo  fcce.fenza  metterfi  in  altri  laberinti.  Il  Confcfsore  fa- 
rà il  fuo  giuditio  afloluendo  ;ònon  afsoluendo , Se  dando  la  penitenza  che 
gli  pareri . O Dio  buono,  Se  fe  qucfto  fi  facefse  da  quanti  fcrupo|i  fi  libcra- 
rebbono  alcune  perfone  le  quali  per  piccarli  di  molto  intelligenti  » cfsendo 
ignoranti  » Se  non  hauendo  (Indiato , viuono  in  tutta  la  vita  con  mille  per- 
{Sediti,  Se  dubbi;,  li  quali  feruono  folo  à tener  loro  amareggiate  le  cofcien- 
ze  inquiete  le  anime , Se  il  cuore  in  foppreffa  fri  due  tauole  • ^ 

Secondariamente  auuerto,  che  certa  gente  virtuola»  la  qual»  fi  confella-» 
fpeffo.fuole  haucre  fcrupolo  nelle  fue  Confc filoni  ordinarie, per  cfler  di  pa- 
rerebbe manca  loro  il  dolore, 8c  il  propofito  dell’emenda  de’  peccati  venia- 
li. Et  fi  fondano  in  quello,  che  hoggi  li  confeflano  Se  domattina  li  tornano 
a commcttere,&  alle  volte  nel  medefimo  giorno, Se  nell’iftefs'hora . A que- 
llo rifpondo  prima  che  il  tornare  a cadere  non  è legno , che  non  hebbe  do» 
lore  ne  propofito  deH'cmcnda»  ma  che  J’humanaaebolezzaè  grande:  pec- 
che del  reftante  farebbe  errore  il  pcnfarechehabbiamo  daeflere  impecca- 
bili in  quelle  materie,  delle  quali  vna  volta  ci  confeffiamo.  Maffime  cheè 
imponibile  in  quella  vita  mortalc.euitare  li  peccati  veniali  tutti  infiemo* 
(e  non  è per  priuilegio  fpccialifiìmo  di  qratia , come  fiì  conceflo  alla  V ergi», 
ne,  Se  non  hi  conceflo  ne  anco  alli  Apolfoli  confermati  in  gratia.  Et  così  per. 
vederli  vna  perlona  cadere  molte  volte  ne’  medefimi  peccati  veniali  con- 
fettati , non  fi  hà  da  fcrupolizzare»  fe  hi  valida,  o nò  la  Conlcflìone»  poiché^ 
Chrifto , quando  inftirul  qncfto  Sacramento  fuppofe  che  haueuamo  da  ri- 
cadere molte  volte, & per  quelle  cadute, 8c  ricadute  rinftitui . Cosi  1 auuetv 
tì  a S.  Pietro  quando  domandandoli  il  Santo  Apoftolo,  fedoueua  affoluere 
quelli»  che  cadcflero  fette  volte,  rifpofe  il  Signore.  ChcliaflolucITe  non-, 
folo  fette  volte,  ma  fette  volte  fettanta;  cioè  tutte  quante  le  volte,  che  rica- 
de fiero  fupponcndo  Chrifto  che  doppo  cfler  ftati  afloluti  vna  volta, torna- 
rcmnio  à cadere  letcanca  mila  volte  fecondo  chcò  gràde  la  aoftra  fragmra»  : 

Q£  Secoli- 
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'Sccondariameftterifpondo,  che  è fano configlio,  &cheè  vfatoda  ho®* 
mini  dotti,  & Santi  il  dire  nelle  Confelfioni  ordinane  de’  peccati  veniali* 

gualche  grauc  peccato  della  vita  pallata,  del  quale  fi  hi  maggior  dolore,  Q» 
fentc  nel  cuore  più  fermo  propofito  dell'emenda  : Con  che  moralmente 
fi  afiicura,  che  la  Conlèifione  non  fia  mala, ne  inualida  per  mancamento  di 
dolore  8t  propofito.  Ma  quelli  peccati  grani  della  vita  pallata  farebbe  con- 
uenicntc , che  per  ordinario  non  Tufferò  di  quelli , che  fono  in  materia  dà 
fragilirà.-pcrchc  il  ridurli  molto  Ipello  a memoria  quelli  peccati  giù  conici-* 
fati  fuolvifer  dannofo  alli  penitenti, come  hò  dettodifopra;&perla  modo* 
lima  caufa  fuole  efier  di  danno  anco  al  ConfelTore  il  fentirli  tutto  il  giorno  • 
Et  però  io  haurei  per  meglio  l'accufarfi  nel  fine  della  confeffione  di  alcutu* 
giuramento  con  bugia  della  vita  pallata,  ò di  alcun  digiuno  della  Chiefa-i 
corco. ò cola  limile. 

Per  ordinario  la  gente  virtuofa  nel  fine  delle  fue  Confeflloni  fi  fuole  ac- 
eti fare  della  giuramenti  A bugie  della  vita  pallata;  Se  è baftantiflima  mate-» 
ria  per  il  dolore  Se  propofito  deiremendasperche  chi  tratta  di  virtù.diffidl» 
mente  diri  vna  bugia  con  piena  auuertenia>&  molto  meno  vn  giuramento 
lenza  necelfiti;&  chi  trafeorre  in  quelli  peccati  molte  volte  non  è polfibila 
che  tratti  da  douc.ro  di  virtù, ne  viua  fi curo  di  nó  cómettere  dc’pcccati;  mor 
tali.  Et  però  quello  tale  non  hauri  necefiiti  di  accularli  di  peccati  graui  del- 
la vira  pallata,  che  per  ordinario  nc  hauri  della  vira  prefente  ; perche  vtuu, 
perfona.che  mentifee  molte  volte  anuectentementc,  & che  giura  auuertenr 
temente  lenza  nccelHri,  fti  vicino  al  giurare  auuertcnreraente  con  bugia. 
Et  però  tutti  li  bugiardi.  Se  fpergiurarori , ancorché  fiano  folo  giuramenti 
lenza  necelfici  fi  pollo  fcancellar  dal  Catalogo  delli  fpiritualj.cbe  in  tutta  la 
vita  non  diuencaranno  mai  tali, finche  non  lafcino  viti}  tanto  vilóSt  detefti- 
bili. 

Auuerto  per  vltimo  turca  la  gente  fcrupolofa»  che  fi  trònino  Confederi 
dotti,  con  li  quali  fi  confeflino,  perche  in  ciò  nè  vi  loro  la  vita,  Se  la  quiete 
delleamme  loro , & fi  (oggeteinoad  elfi  con  puntuale  obedienza,  che  c IV 
▼nica  medicina  della  loro  malattia. 

S.  Ignatio,no(lro  Padre  (P.  R ibadan.  nella  Tua  vita)  doppo  hauer  fattala 
Cófefsionc  generale  nella  Madóna  di  Monferrata  doue  diede  p rincipio  alla 
fuacouerfione.fù  motel latifsimo  da  fctupoli  fopra  fe  fi  era  ben  confcffato»ò 
nq-Che  eficndo  mala, Se  difso  lutala  vita  di  Saldatoi  he  haueffe  menata,  nó 
fi  poteuano  curare  ferite  caco  grandi  lenza  Jafciarnc  alcune  margini  Se  cica? 
tnci  anca  doppo  nfanacele-piaghe  con  la  Confcfsione . Fù  tale  labatteria 
delli  fcrupoli,&  la  trifteztfcddranima  Iucche  fi  detcrminàdi  non  mangiar 
boccone, .fin  che  Dio  non  glieli  I euaifc'  Se  co»  fe  ne  polso  vna  fettimtna” in- 
fiera  fenzaguflare  alcuna cola>,  Se  non  per  quefiocdlaua  la fua  importuna 

Suerra.  Andò  dal  Co«fefsore,S«  gli  dille  quello,  die  pallina.  Glicomman- 
ò che  (ubuo  malignile  ■ St  che  fi  acquietile . Qbedì  il  Santo  huomo  (il 
quale  hebbe  Tempre  r obedienza  per  fu  a diui/a»Se  infogna)  Se  mangiò  per  a- 
dcmpire  il  fuo  commandamento  • Et  àqucllo,  al  quale  non  fi  eran  leuati  li 
IcrupoUcol  digiunare  malctòauowotiera,  lucono  le  iati  col  mangiare  in 
HP  *pr^ 
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premio  della  fai  obedienza . Forcanata  obcdicnza,  8e  rimedio  fuauifsitoo  ; 
che  col  mangiare  ottiene  pili  da  Dio , che  l’infelice  inobcdicnza  col  digiu- 
nare. 

lo  tal  maniera  lì  Jcuarono  a S.  Ignatio  noflro  Padre  li  fcrapoli , che  inJ 
tutta  la  vita  non  gli  reflò  vcfligio  di  quella  tentationc;anzi  riufcl  gran  Mae- 
ftro  di  tranquillare  le  cofcienze  fcrupololc:  che  è vn  gran  magiflerio*  & al 
giorno  d’hoggi  molto  neceffario  per  la  gente  $ che  tratta  di  virtù  »di  cheio 
hò  cfpcrienza,  perche  fono  innumerabili  le  pedone,  particolarmente  don- 
ne , le  qaal  i per  quella  tentarione  di  Icrupoh  » ò iafeiauo  del  tutto  la  firada 
prela  della  perfezione,  ò in  ella  non  fi  auanzano  inanzi  vn  palio . Et  però 
a dene  incaricar  grandemente  a tutte  l’obedienza,  Se  foggettamento  allo- 
ro Confettare, ancorché  fia  col  cadere  ia  peccati, che  a loro  paiono  manife- 
lli , perche  non  fono  tali,  ma  chiare  centationi  del  demonio  per  tenerle  af- 
flitte tutta  la  vita , lenza  lardarle  fiaccare  per  vn  momento  il  penficro  dal 
fingo  de’  loro  peccati,  nel  quale  le  tiene  fommerfe  Se  con  quello  le  diuerd- 
fee  dal  profitto  > che  potreboon  fare  ncll’cflcrcitio  delle  virtù  * fc  haueflcro 
quieto  l'intcllcttoiripofata  l’anima  Se  Tana  l’imaginatione . 

- - - MS 

capitolo  xxviif. 

fld  quoto  fi  e fs  amina  con  rigore  teologico fe  è peccato  mortale  là 
/crine  re  alle  Rcligioje,  ò il  rvif  farle finxjneccfiitÀ, 

Er  più  fermo  fondamento  della  dottriha,  che  habbiamo 
detta  ne*  Capitoli  pattati,  Se  che  diremo  per  l'auuenire  cft* 
calevi(ite,8ecorrifpondenzeconle  Re  li  gioie,  faribcncef* 
laminare  con  rigore  theologico  il  peccato,  che  in  else  pud 
cfsere  fenza  che  rimettiamo  quello  all'altrui  cortefia.ne  che 
nefsuno  c’intacchi  di  rigorofì,  Se  flretti  in  quella  materia-. . 
Et  le  bene  a molti  pareri  nuoua  quella  difputa,  Se  che  non  habbia  alcuna 
difficolti;  nondimeno  non  è tale»ma  molto  antica, Se  grandemente  contro* 
nerla  tri  Dottori  Teologi,  Se  Chiodili . 

Nel  lue  Canonico  fono  due  Capitoli  nelli  quali  vengon  prohibite  le  vifi- 
te  delle  Religiofe . E primoè  il  Capitolo  che  comincia  . Ttrkulofo , de> 
ftatu  reg.in  6.  doue  lì  tratta  dello  (lato  delli  Regolari  : Se  quiui  li  comman- 
da, che  nefsuna  perfona  fecolare,  ne  eccleliallica,  di  baona,  ò mala  vita.*  i 
habbia  ardire  di  parlare  con  le  Monache  fenza  cauta  giufta  * Se  ragioneuo- 
le,  ancorché  fia  per  voa  volta  fola  • Et  fe  bene  alcuno  potrebbe  allegare, 
che  quello  precerto  è derogato  per  laconfuerudine  in  contrario  : nondi- 
meno Nauarro,  com.4-  ntmi.61.  dcregul.  Et  Emanuel RodrigaeZ,  tom. r. 
q.tegul.q-45.art-  J.  affermano  cÉKrwmcrmatoditrtiouodal  Santo  Cond- 
or a lio 
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la  quelli  parte  il  Padre  Tomaio  Sanchcz , & Fri  Emanuel  Rodriguez  » vH 
fup.  Nè  batta  >c  he  la  cauta  fia  giuda,  8c  che  fi  a chiara, & manifclta.mi  anco 
è ncccfsario  che  preceda  prima  la  licenza  efprefsa»  ò tacita  del  Prclacoiper- 
che  così  vien  commandato  nel  detto  Capitolo . E ben  vero»  che  l’Abbadcf- 
la  potri  dare  quetta  licenza»  fe  non  è in  cafo»che  il  Prelato  le  habbia  probi- 
bite  per  alcuna  Religiola»  ò Secolare  in  particolare . Così  la  (ente  Fra  E mar; 
nuel  Rodriguez. 

Ci  fono  altri  Tetti»  & Canoni»  circa  leconuerfationi  con  le  Monache* 
nelli  loro  Parlatori)  » come  è il  Capitolo  Defìnimu9 1 8.  quarft.  a.  che  fu  ca- 
uato  dal  Concilio  ottauo  generale»  douc  fi  commanda  » che  quando  fi  por- 
tano al  Monatterio»  le  cole  nece(Tarie«per  il  fottentamento  delle  Rcligiofe» 
l’ AbbadelTa  vada  è riccuerlc,  & che  iIReligiofo*  il  quale  andari  i vibrare* 
alcuna  Monaca  tua  parente,  parli  con  lei  poco  tempo»  &.  breuemente  » & iti 
prefenza  deli’ AbbadelTa, feerie  Cubito  (e  ne  vada.Ec  il  fecondo  Concilio  Cu- 
bilonenfe»  nel  Canone  cinquantacinque  > dice  che  1*  AbbadelTa  non  parli  ad 
hore  ftrauaganti  con  Secolari»  nè  con  Clerici  : & nel  Canone  cinquantafei  » 
daVcfpro  fln’d  Prima,  nè  r AbbadelTa,  nè  alcun'altra  Monaca  parli  con  per- 
fona  di  fuora,  fe  non  è per  negotio  vrgente , & ali'horaci  habbino  da  efferc 
prefenti  tettimonij;  & nel  Canone  (erfant’vno,  fi  commanda,  che  non  fia  le- 
cito dijparlare  ad  alcuna  Monaca,  fe  non  nel  Parlatorio»  & con  raffittente . 
Et  nel  fecondo  Concilio  Siuigliano  » nel  Capitolo  fecondo  fi  dice  » non  e (Ter 
lecito  all’Abbate,  nè  ad  alcnn’altro  Superiore  »di  parlare  conte  Monache* 
mi  foto  con  1*  AbbadelTa  ,&  con  quella  »folo  delle  cole  pertinenti  al  Tuo  am- 
maettramento,  & eflendoci  prefenti  due,  ò tré  perfone;  & anco  quello  vuo- 
le» che  fia  rare  volte.  Se  con  breuiti . Et  nell’anno  mille  cinquecento  noui- 
ta>  la  Congregatone  de’  Cardinali,  mandò  fuori  vn  Decreto , nel  quale  có» 
mandaua,  che 4 nefiun  Religiofo»  fuor  del  Superiore,  &dd  Confcifore  del- 
le Monache,  fuile  lecito  di  parlare»  fenza  licenza  della  detta  Cógregaeione» 
Se  commandò  quello,  lotto  pena  della  pnuatione  delti  loro  offirij,&  della-» 
voce  attiua»  se  pafiiua,  ipfo  fatto  incurrenda . Et  Papa  Gregorio  Decimo* 
terzo,  commandò  è certi  Religioni,  focro  pena  di  Scommunica  lata  Senten- 
ti^» che  non  (criuelscro  alcuna  cola  à certe  Religiofe  del  loro  medefimo 
Ordine. 

Entra  dunque  adeffo  la  difficultà  : fe  è peccato  mortale,  ò nò,  l’andare  ol- 
ii Monaltcri)  delle  Monache,  & frequentare  i loro  Parlatori),  fenza  caufa_» 
legitima,contrauenendo  aiti  Capitoli  allegati,  Se  efplicati  di  fopra.  Il  Dot- 
tiffimo  Padre  Tomaio  San chez  (vbifupra^rifponde  2 quella  difficoltà  , 8c 
dice  : Che  fe  in  quelle  tali  Vifite»  nò  fi  ritrouaflcro  altre  circottanze  intrin- 
icchc»  di  fcandalo,  ò di  alcun  mal  fine,  non  farebbe  peccato  mortale, ancor»’ 
che  fi  faceficro  fenza  licenza,  & fenza  cauta  giuda,  & ragionatole,  porche.» 
quello  che  fi  tali  vifite , non  fia  flato  ammonito  dal  Vefcouo , che  le  laici  » 
perche  in  tal  calo  già  farebbe  peccato  mortale»  perla  contumacia , 8c  difo- 
bedienza . Si  tonda  quello  Dottore  in  quello,  che  la  materia  del  Precetto  » 
non  pare  molto  graue,  fe  non  è,  che  fe  le  aggiungano  le  dette  circottanze  : 
Maffime  che  il  Dotciffimo  Cardinale  Castano  attenta  » che  ncttuna  cohu,  » 

che 


1 1 <5  Libro  HI.  CrtfMo  xxrm. 

che  de  iure  vieti  prohibita  alti  Chierici»  li  obligaà  peccai»  morule»  ptfft* 
gione  della  prohibrtione  ( tolte  via  le  altre  circoftanze,  & inconuenienti  in- 
irinlechi»  che  ci  poffono  edere)  fe  non  è,  che  prima  ciiia  contumacia,  & di- 
fobedienzaaU’ammonittonc  del  Prelato.  Quell  a opinione  del  Padre  To- 
mafo  Sanchcz»  (ti  inferriata  prima  ne’ propri;  termini  daNauarroin  Stim- 
ma cap.  25.  no.  io.  & ambe  due  fono  Dottiflìmi  Huomini  in  iure  Canonico» 
Quello  che  non  pare  porta  ammettere  dubbio  alcuno,  è che  quelle  Vifitc 
fcmprelono  per  ìlmcno  peccati  veniali, non  folo  quando  inerte  ci  è fre- 
quenza, mi  anco  vna  fola»  che  fi  fàccia  fenza  neceflìti . Aggiunge  il  mede- 
fimo  Padre  Tomafo  Sanchcz,  vna  co(a  da  notar  grandemente,  & è,  che  per 
ragionedellecircofianze  cftrinlccbe,  che  Cogliono  efsere  nella  frequenza.» 
di  quelle  Vifitc , rariflime  volte  lafcia  d’interucnire  in  cfsc  il  peccato  mor- 
tale» ò fia  per  ragione  delio  (candalo.che  caufano  in  chi  le  vcdc»ò  per  il  frac 
poco  bone  fio,  per  il  quale  fi  fanno:  le  quali  circofianze»  dice  quello  Autto- 
rc»  che  rarirtime  volte  mancano.  Et  fe  gli  può  dare  ficuramente  credito# 
per  ertet'vno  delti  più  dotti,  & efperimenrati  Huomini  nelle  cofe  morali,  di 

Siiti  ne  ha  haunti  il  coltro  Secolo  : mi  non  ci  ef9endo  le  male  circpfianze 
:tte,  fari  folo  peccato  veniale  il  frequentare  li  Monallcri;  delle  Mona- 
che. Quella  è la  dottrina,  & il  parere  di  quello  dottiflìmo,  & (aplcutiflìmo 
Huomo* 

Mi  fri  Emanuel  Kodriguez , non  meno  dotto  * & prudente  (vbi  lupra^) 
afferma  nelle  fue  Quarfiioni  Regolari,  che  la  detta  frequenza  delli  Monaftc- 
rij,  è feinpre  peccato  mortale,  ancorché  non  ci  fia  altra  mala  circofianza_* 
eftrinfcca  di  più,  che  di  contraucnire  adì  Capitoli  del  lus  Canonico . Et  di 
quello  parere  fono  altri  molti  Auttori . 

Il  fondamento  di  quella  opinione, è molto  l'aldo, & forte;  & i mio  parere 
più  certo  che  il  pafsato:  Perche  per  vna  parte , noi  habbiamo  qui  due  De- 
creti -.Si  Canoni  dì  due  Pontefici,  Llamas  in  Methodo  Curationis.in  Ap pe- 
dice quam  pcnit  in  fine  §.4.  che  prohibifconoefprcfsamente  quelle  Vinte» 
& per  l’altra,  la  materia  del  Precetto  è grauilDma.Si  importanti  dima- 
Adunque  (come  noi  habbiamo  prouato  «quali  in  tutti  li  Capitali  di  que- 
llo terzo  Libro)  dall’  adempimento  di  quelli  Decreti  Pontifici; , dependo 
tutta  fofseruanza,  fpirito,  & deuotione  delti  Monade»;,  & perii  contrario 
la  caufa  vnica»8c  totale  della  lorodcfirutione,&  rclafsatione.è  la  frequenza 
di  quelle  Vifitc , li  cui  grauirtìmi  danni  fono  ponderati  dalli  Sanqi  con  gran 
rigore,  dicendo  che  quella  communicatioqe.è  di  dileapico  della  Religione 
& di  pregi  uditio  grande  della  Chiefa  Cattolica,  la  quale  hdripofia  grato 
parte  del  fuo  luftro,  & dellalua  bellezza  nella  Santità, & nello  fpirito  del  Ie> 
Vergini  Spo(«diChrifio:  Perche  (come  dilsc  San  Girolamo)  trà  IcGierar- 
qhie  delia  Chiela  Militante,  il  Choro  delle  Vergini» & delle  Religiofc,  è va- 
ghiamo, Se  bell  illi  mo,  & quello,  che  rapifee  gii  occhi  di  Dio  . Per  il  cho 
s’hd  molto  da  temere,  che  non  ci  fiano  molte  anime»  che  fi  dannino» per  la 
frequenza  di  quelle  vifite,  contraucnendo  à qoelli  due  Deere»  della  Chie- 
da tanto  (Inetti  : & quello  che  fi  deue  fentire  maggiormente  in  quella  ma- 
teria, è il  vedere,  clic  le  pecione,  le  quali  fanno,  de  riccuono  quelle  Vifitc , 
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Hanno  tinto  lontane  dal  conoscere  il  pericolo  grande, nel  quale  viuono  del- 
la loro  fallite»  che  à pena  fi  denono  acculare  di  quefto  ne  Ila  Confefliorie,fe 
bene  il  Demonio  fé  le  tiene  spuntare.  Se  notate  tutte  » per  muotier  loro  con 
quello  cruda  guerra  nell'ilota  della  morte;  Alia  quale  ip  rimetto  me  Acfso 
Se  rimetto  anco  quelle  tali  ;&  all'hora  li  vedrà  quanto  loda»  certa.  & vera  è 
quella  dottrina»  per  molto  che  il  Demonio  » ò li  fuoi  Miniftri  procurino  a- 
cMàodiofcurarla.  & dilsimularl». 

Con  ilgii  detto,  lì  vede  chiaramente,  come  quello  che  noi  habiamo  pó- 
dèrato  né' Capitoli  pafsati , circi  la  circofpettk>nedel!e\rerginf,  è meno. 
Se  anco  ponderato  con  minor  rigore  di  quello,  che  li  Pontefici  ne’  loro  De* 
creti.  Se  li  SantiConcilij  ne*  loto  Canoni,  determinarono  con  particolare* 
afsillenza  dello  Spirito  Santo  iSe  come  per  molte  che  lìano  leappendici.cp 
le  quali  voghono  slargarequcfta  materia»  non  faranno  mai  tante»  che  qoc- 
Ite  vifite  lenza  ficee fs iti,  non  iiano  Tempre  peccati»  almeno  veniali;  Se  il  prò 
certo  è,  che  fono  mortali»  come  retta  prouato.  Etè  colalnoko  lacrimcuo- 
le.  & cópafsioneuote»  che  vna  Fanciulla  » la  quale  fi  riferrò  tri  quattro  mu- 
raglie. Se  fi  lepelli  io  vita»  lolo  per  alsicurarc  la  Tua  lalure,  la  voglia  porre  io 
tanto  riTchio»  vinendo  Tempre  con  mille  rimordi  menti, & fcnipoli  dicofcié 
aa,  fopra  le  è peccato  mortale,  ò veniale  quello»  che  fì , le  le  Tue  vifice  arri» 
uano.  ó non  arridano  ad  elser  colpa  grane. 

Etè  forza»  cheviuacon  quelli  timori»  & paure»  mentre  si»  chea 
quello  negotio  Ai  poAo  in  opinioni»  Se  che  tri  i Dottori  co  n’£ 
gran  dùbbio . Et  còsi  viene  i (lare  la  Aia  eterna  faluatioug  ** 
io  dubbio»  & in  opinione»  Se  farebbe  giuAopa (tigoni 
Dio  .che  laperdefse  : poiché  merita  giu  (lamenta 
di  errare  la  Arada  » Se  di  precipitarli  quello  » 

. % ’ il  quale  potendo  andare  al  Cielo  » per  »f 

tua  via  piana»  ficura.fit  certa»  eleg- 
ge di  c am  in  are  per  fentieri  di 
fufati , Se  per  precipiti;» 

• (,  fc  per  balze  pcricoj  • >* 
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LIBRO  QVARTO 

Delle  Virtù  ammirabili  della  puriflfrna  Vergine 

SLVTGARDA 

MONACA  DI  SAN  BERNARDO, 

Et  che  delie  hanere  vn*  Spofa  di  Chrifto . 

— 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Povertà  Relighfa,  O*  dell * ef rem  fio , che  in  quefia  Finii 
. diede  Santa  Lutgarda  • 

Na  delle  Virtù  più  proprie  dello  SratoReligiofoid 
la  Pouertà  volontaria , tato  necefsaria  per  la  perfet- 
tionc  della  Vita  Chrilliana,che  il  medefimaChrifte 
Maeftrodi  efsa,  pare  che  l’epilogò»  Se  Cifrò  tutta  io», 
quefta  fola  Virtù,  quando  con  figliando  quel  Gioita- 
ne, chedefiderauadi  cfser  perfetto;  glidifse,  Matt.S. 
Se  vuoi  ejfer  perfetto»  vi»  & vendi  anello , che  bai\» 
dallo  tTPoueri.  Non  gli  difse,  che  digiunale  in  pane 
& acqua  tutta  I a Vita,  nò  che  fi  ri  coprifse  di  afpri  ci- 
litij»  Secatene  : Non  che  palsafsc  li  giorni,  & le  nottiintiere  vegliandolo* 
oratione,  miche  lafciafsc  con  il  cuore  la  cupidigia  delle  ricchezze,  Se  eoo* 
l’opera  il  pofsefso  di  tutte  efse . Quelle  furono  ìc  fpefe , Se  il  capitale , dice 
Sant’Agoftino,  feriuendo  à Leta,  col  quale  Iddio  gli  commandò,  che  edifì- 
cafse  la  Torre  dcirEuangelio,  nella  quale  fti  lignificata  la  perfe  rione  dell* 
VitaChriftiana.  Màftando egli affcttionatoaucfuc  ricchezze,  Se  pofsef- 

fioni» 
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jConljftOfl  hebbe  cuore  di  rinuntiarlc.  & dilaniarle  per  Chrifto:  Glimancò 
il  capitale  per  porre  in  opera  i fuoi  buoni  defidcri  j»&  lu’I  meglio  lafcio  l’o- 
pera cominciata  della  per  fettione,  con  rifa>  & dileggiamento  del  demonio 
che  lenza  dubbio  gli  daua  la  burla»  che  fi  racconta  ncll’Euangclio.  # 

Quefta  pouertà  volontaria  non  folo  è il  fondamendo  dell’edifìcio  fpiri* 
tuale»fopra  il  quale  lì  potano  tutte  lcvirtùja  finche  diano  ferme>maancoIa 
ridice, clic  a turte  quelle  di  vigore ,8c  forza . Che  fe  dille  S. Paolo  (i.Timot. 
6.  ) Rtidix  omnium  malorum  efl  cupiditas , che  la  cupidigia  c radice  di  tutti  i 
mali, così  per  il  contrario  la  pouertà  volontaria  è la  radice, & il  tonte  di  tut- 
ti li  beni . Quello  fu  il  fcntimcnto  di  S-  Ambrogio, quando  ause, che  ncome 
le  ricchezze  fono  inllruméto  di  tutti  li  vitij»  perche  chi  ha  denari,  in  elsi  tie- 
ne gli  apparecchi  neccfsarij,  & gl’inllruméti  accommodati,  per  mettere  in 
efsecutione  qualfiuoglia  maluagio  dilegno  : Così  quello  » che  li  dilprczzò 
per  Chrillo.con  quella  fola  rcnuntia  genera, & conferua  nell’anima  fua  tut- 
te le  virtù-  Per  quella  ragione  chiamarono  li  Santi  la  Sanra  pouertà  Mac- 
ina,& guardia  delle  virtù . Et  SJgnatio  nollro  Padre  commàdò  à tutti  noi 
fuoi  figliuoli,  che  amafsimo  la  Santa  pouertà»  come  Madre»  che  è 1 a ai  oro 
più  intento  il  più  tenero,  & cordiale  che  ci  fia  ? Perche  in  verità  di  facto  la 
pouertà  religiofa  come  buona  Madre  produfsc  alla  luce  quello  miracolofo 
parto  delle  Religioni, le  quali  fin  dalle  lor  prime  fafee  fi  nutrirono  al  petto 
della  Santa  pouertà:  Se  quando  fon  grandi,  fi  augumentano,&  crclcono  con 

CfSLc  lodi, che  li  Santi  hanno  date  alla  pouertà  religiofa, fono  tante,  & tanto 

grandi»  che  l’accennarle  qui  tutte*  farebbe  vna  lunga  fatica,  ne  1 intelletto  è 
aliante  ad  cfplicarle.  Balli  il  dire  che  nel  lermone  delle  otto  bcatiudmi 
Chrillo  diede  il  primo  luoso  alla  pouertà  Religiofa  ( come  interpretò  San 
Bernardo  fer.4.  de  adu.)  perche  ella  è quella,  che  frà  tutte  fi  dimoftra  la  pri- 
ma: Suoè  il  Regno  de’  Cieli  non  folo  in  futuro , ma  di  prelcnte,  come  difse 
Chrillo, & ponderò  il  medefimo  S.Bernar do;  perche  li  Rcligiofi  l’hanno  già 
comprato  con  le  ricchezze  della  terra,  che  lanciarono  per  Chrillo , & cosi  è 
già  loro  ; auantaggiandoli  Dio  à cento,  & mille  doppi)  piu  delli  figliuoli  di 
queRo  fecole, li  quali  paga  c6  dar  loro  li  beni  della  terra,  che  fono  beni  mo- 
bili, che  da  vn  giorno  all’ajtro  forni  fcono,rifcruando  l'attione,  & il  dritto  al 
Regno  de’  Cicli  per  li  poucri  di  Spirito,  come  à figiioli  maiorafehi , che  fo- 
no di  Dio . . , _ , , 

Et  quando  la  pouertà  volontaria  no»  hauefle  altra  grandezza  «per  f onct- 
liarfi  la bencuolcnza  degli  huomini,fe  non  l’amore, cnc  le  portòChrifto  ci- 
fendo  quefta  la  prima  lèctione  «che  Icffe  nel  Mondo , nafccndo  pouero 
vna  dal  la,  & l’vltima;  morendo  nudo  in  vna  Croce:quclla  fola  era  ballante, 
per  far  couofcere  il  prezzo  incltiioabilc  della  poucrtd  volontaria, & la  mol- 
ta ftima che  Dio  nc  fcccjpoichc  eflendo  ricco, fi  fece  pouero,  lccndcndo  fin 
dal  Cielo  alla  terra, per  trouare  quefta  prctiofa  margherita,  dietro  la  quale 
veniuano  rapiti  a S.D.M.  gli  occhi,  & il  cuore . Ec  quell’amore,  & firma  di 
Chrillo  nollro  bene  verfo  la  pouertà  volontaria , c tanto  grande  » & eccelli- 
li ji,  die, come  ponderò  acutamente  S.  Agoftino»non  ficonccnto  di  efier  na- 
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to  dal  ve  ntre  di  fui  Madre,  poucro,  & prìuo  di  tutti  i beni  dèlta  terra  quel- 
lo,che  vfcì  dal  petto  di  Tuo  Padre  ricco,  & abondaute  di  tutti  queHi  del  Càc- 
io, ma  dandotene  gii  ri potando  nel  te  no  di  tuo  Padre,  di  doue  difccfe  ;gii 
che  quiui  non  può  godere  delti  dolci  abbracciamenti  della  pouertà,  per  ri- 
trouartì  tri  l'abbondanza , Se  ricchezza  di  tutti  li  beni;  ti  rallegra  almeno  di 
patir  neceffità.&  pouerti  nelli  poueri  di  tpirico»lf  quali  emendo  figlinoli^ 
membri  tuoi,  egli  tien  per  propria  la  pouerti,  Se  necelfità  di  etfi . 

Così  chiamò  li  poueri  volontari)  Clemente  Aleffandrmo  applicando  lo 
ro  quello  del  Salmo  di  Dauid  • Io  diffi  tutti  feto  Dei , & figliuoli  dell' alt ifjimo . 
Et  Saluianocoo  particolare  enfatì  li  chiamò  membri  vwi  di  Chrifto,  & nu- 
de imagini  di  Dio  : perche  iicome  nelle  imagini  nude  mortra  i 1 Pittore  la^» 
brauurà  dell’arte  fiia  più  che  nell’imagini  ve  Ilice,  poiché  in  quelle  cóli  do 
licatezza  del  tuo  pendio  hi  da  delincare  li  membri  più  piccoli , & le  veno 
più  fottili  in  queli’altre,  col  venirle  di  vn  ricco  habico,  & caricarle  d'oro,  Se 
èli  perle, negotio  di  minor  arte,  todisfà  baftancemente  : Cosi  Dio  motta-* 

Siu  il  valore,  & l’eccellenza  dell'arte  ma  in  delineare,  8c  mettere  in  luce  Tt» 
ea  di  vn  pouero  nudo»c  he  quella  di  vn  ricco  veti  ito  di  drappi^e  di  brocca- 
ti,& carice  di  oro,  & di  piccre  pretiote;  perche  nel  pouero  nudo  fi  rappre- 
fentano  più  al  viuo  |e  diuine  perfettioni , che  nel  ricco  vefiito . 

Efplicò  qnefta  maggior  fomiglianza,  che  il  pouero  tiene  di  Dio,  S.  Gio- 
uan  Chriloftomo,  dicendo  che  il  pouero  volontario,  il  quale  contento  del- 
la Tua  pouertà  noti  ambitee  I i beni  di  alcuno,  imita  al  viuo  l'efscre  infinito 
di  Dio,  il  quale  contento  delle  ricchezze  immente,  che  tiene  dentro  fé  tlef- 
fo,non  hi  necelfità  di  nettano;  perche  egli  tolo  è fufficiente  a te  medetìmot 
& il  pouero,  il  quale  non  hi  Cala  propria  ne  tetto,  perche  rinunciò  il  tutto 
per  Chritloidice  il  medefimo  Santo,  che  tiene  per  tuo  tutto  il  Mondo  imi- 
tando l’immentìrà di  Dio,ilqualenonfirellringenddad  vn  luogo folo,  la 
tua  giurifdittione  fi  etiende  a tutto  il  creato . Et  queIlo,che  habbiamo  dee- 
lodi  quelle  perfettioni  diuine,  fi  può  dire  da  noi  delle  altre,  difeorrendd 
per  tutte . Socrate,  etseGdo  gentile,  con  il  tolo  lume  della  ragione,  arriuò  a 
toccare  il  fondo  di  quella  verità,  il  quale  (olcua  dire  (Lacrtius  iib.  a.)  che 
non  hauendo  Dio  neceffità  di  nienre, quello  è più  tomigiiante  a S.D  M,che 
hi  necetsità  di  meno  cote»  & fi  contenra  di  meno . 

Queft’independéza,  Se  diftaccamento  dalli  beni  della  terra, che  rende  vn» 
pcrlona  tomigiiante  a Dio.,  & che  ritiene  vna  forte  di  parentela , & affiniti 
con  S.D.M.  all'hora  ha  il  Tuo  affetto, quando  non  folo  con  l'opera, ma  anco 
col  cuore  fi  rinunciano  tutte  le  cote  per  Chr  irto , non  folo  le  grandi  del  Se- 
colo,ma  le  picciole  della  Religione . Et  quando  la  pouertà  di  fpiritoarri- 
ua  a quello  grado  di  perfettione.nel  quale  vna  perfona  non  folo  lafcia  quef- 
lo, che  hi, ina  tutto  qudlojche  può  de  fiderarc.-quello  tale  dice  Sant’Agofti- 
no,può  dire  con  ragione, che  lafcia  tutto  il  Mondo:  & auuicinartì  a Chrifto 
con  gli  A portoli,  Se  dirli  (Matt.  19.)  Signore  noi  habbiamo  lafciate  tutte  le  cojh 
per  voi, che  premio  ci  hauete  da  dare  m contracambio t Et  chi  dubita  che  fenrird 
dalla  bocca  di  Chrifto  quella  rifporta,  la  quale  vdirono  gli  Apoftoli  nella 
quale  prometee  loro  le  prime  Sedie  nel  Cielo,  Se  che  tarebbono  Giudici 

vni- 
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frtiuerfali  df  tutto  il  Mondo  , eftendendofi  quella  promessa  di  Cbrifto , co-' 
me  dicono  S.  Agoftino,  & S-  Gregorio»  a rotti  li  Religiofi  ; li  qoali  ad  imi- 
taione  degli  A pòrtoli  viueranno  in  ftaco  di  pouerrà,  confermato  con  roti. 
A quefta  perfètta  rinuntia  di  ratte  le  cole,  è necefsario,  che  afpirino  rat* 


rimi  può  efsereersemplare  : 
fpecialmente  nello  fpirito  della  pouertà , chedeuono  haucre  tutte  le  Reli- 
giofe  » tanto  necefsario»  & importante  per  la'  perfèttione  della  vita  Chrà* 
uiana»  che  fenzadi  efso  non  fi  può  cambiare  vn  pafso  per  quefta  (Irida.  Et 
non  ci  è da  dubitare  > che  gran  parte  ddl’cccellente  Sanritìdi'  Santa  Lut- 
garda’» ftdsue  attribuire  » come  al  fuo  fónte , all'alt! (lìmo  (pirico  di  pouer» 
ri',  che  confataci»  ratta  la  vita  : &che  le  iìlurtri  vittorie,  & trionfi , che  ot- 
tenne dal  demonio  fi  deuono  ratte  allo  fpogliamento , & diftaccamentO 
dalli  beni  della  terra,  col  quale  fchipi'e  vilse  ; Perche  come  ponderò  qra- 
nemanteS.  GregorioOiom.3  a.)  in  quel  punto,  che  il  demonio  non  rirro- 
na  in  vn’ani  ma  alcuna  affècrione  alle  cofe  della  terra,  fi  dd  per  vinto  perche 
non  hd  doue  prender!  a per  buttar!  a- a terra . Et  però  fe  tu  vnot(di<x  il  Santo) 
combatter  virilmente  con-il  demonio, acciocbe  nomi  getti  atterrai  /fogliati  di  tut- 
te le  cofe  dei  Mondo » le  quali  fono  come  veementi  del  corpo,  doue  attaccahdoft  il 
demonio  sbatte  gli  huootini  per  terra.  Et  quofto  fenza  dubbio  è la  ragione, per- 
che rillttftpe  Vergine  Sanra  Lucgandafu  in  vita  tanto  potente  contri  il  de- 
nio,&  trionfo  tanto  gloriofaménte  de'  fuoi  affarti, cambiando  al  Cielo  a gra 
paflì.fcnza  che  il  demonio  le  potefie  apportar  di  fturbo:  perche  lafciando  in 
effetto,  come  lafciò,  il  pefo  delle  ricchezze  potè  volare  leggiera  al  Cielo , 8C 
fciogliendo  dal  cuore  la  vanaatftttione  di  tutte  quante , ruppe  quei  lacci  * 
per  I i qual  i il  demonio  la  potcua  tirare, per  dlfturbarli,  accio  non  carniqaf-, 
felli  a perfettione  con  volo  tanto  veloce . 


CAPITOLO  ir. 

Quanta  fu  efirema  la  power tù  di  Santa  Lutgarda . 


V a n t ó efttrma  fia  ftata  la  pouertd  di  quefta  Santa  Vergi- 
ne , vlen  predicato  ad  alta  vocedalMiumilcS  & pouerove- 
ftito»  cherfempre  vsò\  Se difillo più pouero  vitto  , perchè 
contenta  di  vn  tozzo  di  pane»  fe  la  pafsò,  8fvifse  molti  anni, 
corife  dicemmo  di  fopra . Fò  tanto  lontana  dall'ambirc  altri 
regali , »delicature  fnperfluenel  vitto  ,Snel  veftito,  dello 
quali  è Tempre  auido  il  cuore  affettionato  jHle  ricchezze;  che  anco  il  riftoro 
prccifamcntc  necefsario  per  la  cura  di  tante  infermità,  Se  malattie,  quantè 
pad  i non  fi  potènui  ottenete  dal  fuo  fctuentcfpiriro  » che  fuftcammcfso  t 

Rr  a andan- 
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andando  del  pari  in  quello  cafo  la  penitenza , & mortificatione  della  §*&• 
Vergine  con  la  Ina  profonda  homiltà»  Se  eftrema  penetri . Quanto  a gli  al- 
tri trattamenti  della  fua  perfona  » cosi  nell’addobbo  della  fua  Cella»  & raat 
faritie  di  efsa.come  nelle  altre  cofe  necelsaric  per  la  vira  humana , tu  tanto 
diremo  il  fuo  rigore, & tanto  ammirabile  la  fua  pouerti.  che  non  pareusu» 
elstfre  di  quello  mondo»per  il  poco,  che  fi  feruiua  delle  cofe  lue,  & per  il  di^ 
fprezzo  ,&  poca  fiima,  nella  quale  teneua  i fuoi  beni.  » 

Non  giouò  poco,  per  conferuarfi  in  quello  fpirito  di  pouerta»  l'hauer  lai- 
feiata , come  lafciò.la  fua  patria,  i parenti,  & conolcenri , & l'cfserfi  ritirata 
nel  Monafteriodi  Aquiria  in  Francia,  douc  contenta  di  hauere  Dio  per  fua 
ricca  pofseflìone  ; non  andaua  ricercando  le  altre  commoditi  temporali» 
che  potcua  hauere, ftandoauanti  gli  occhi  de*  fuoi  genitori,  & parenti. 

Da  quello  affetto,  & amore , che  portaua  alla  fanta  pouerti,  nafccua  in-* 
lei  quel  poco  trattare,8c  conuerlarc  che  faceua  con  le  perfonc  fecolan;  per- 
che non  fperaodo  niente  daloro,nedefiderando,che  le  dalsero  nientc.fc  ne 
ftaua  ripofata,&  quieta  nel  fuo  pouero  cantone  della  Cella  fenza  tener  cor- 
rifpondenze  con  efli , ne  occuparli  in  quei  prcfcntucci , & donarmi,  che  fo- 
gitano  efscrci  da  vna  parte  all’altra , li  quali  fono  Polio , con  il  quale  fi  con- 
lerua  la  fiamma  delle  vane corrifpondenze  con  i Secolari,  come  diremo  nel 
capitolo  quinto^  fello  di  quello  quarto  libro . Et  non  per  quello  era  me- 
no llimata  nel  fuo  Conuento,per  vederla  foraftiera,  & pouera,  & che  noru* 
haueua  perfona  fecolare,a  chi  voltar  la  tefta, perche  la  loccorrefsc  nelle  fue. 
neceffitihò  la  regalafse  nelle  fue  infermità;  perche  vedendola  dall’altra  par- 
te le  altre  Religiofc  tanto  ricca  di  virtù;&  di  meriti, erano  tanto  lontane  dal 
Phauerlc  pietà,  & compaflìone,  che  le  porcauano  inuidia , & venerauano  le 
ricchezze  inellimabili  della  fanta  Vergine,  le  quali  efsenon  potouano  otte- 
nere in  tanta  abbondanza . > ; 

Per  verità  ella  era  tanto  riccacon  Dio,  & l’haueua  tanto  in  man  fua,o pe- 
rendo S D.M.  tanti  prodigi),  & miracoli  perlafuainterceffionc,  che  fi  pò- 
teua  gloriare  della  fua  pouerti  come  S.Pierro>8t  dire  quello, che  l’ApoltoIo 
difsè  a quel  pouero  fiorpiato;  che  gli  domandò  l’clemofina  alla  porta  del 
Tempio,  Atì.cap.tf.  T^on  bò  oro,  ne  argento  che  darti  : ma  ti  dò  quello,  che  ho. 
cbeèlajalute , nel  nome  di  Giesù  leuati  sii , & cantina . Così  quella  puri  Ili  ma 
Vergine,  fc  bene  come  foraftiera,  & pouera  non  haueuacuriole,  & ricche 
fupfellettili,  ne  entrata  per  viuere,  ne  altro  fulfidio  fiumano,  di  che  valerli* 
per  rimediare  alle  fue  proprie  neccflìtà , ò i quelle  degli  altri  ; haueua  però 
com’vna  diuina  onnipotenza  per  rifanare  rutte  le  infermità,  & rimediare 
tutte  le  neceflità,  & miferie  ; in  tanto  alto  grado,  che  sì  come  della  mano  di 
Diodifsc  Dauid»  Plalm.  144.  che  nell' aprirla  cadeuano  da  Dio  mille  bencdittio- 
ni  (opra  le  fue  creature . operista  manum  tuam , &imples  omne  animai  bene - 
difiione, così  quella  purilfima  Vergine  col  folo  ftcndere  la  lua  mano  fparge- 
ua  nel  mondo  mille  benedizioni, & lo  riempiua  di  beni,  dando  intiera  fata- 
te a tutti  gl’infermi,  che  toccaua  con  la  loa  mano  ; & quel  che  è^iù , con  la-, 
fua  fola  faliuaoperaua  il  medesimo  effetto;  valendo  più  la  minima  laliua 
della  bocca  di  quefta  puriflìma  Vergine, che  tutte  le  ricchcs*e,&  facoltà  del 
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Mondò,  fcefsendo più  potente  vna  fua  meza  parola*  che  tutta  la  potenzi 
delli  Rè  di  Francia,nel  cui  Regno  viueua.  Perche, come  dicemmo  i fuo  luo- 
go, ftando  il  Regno  di  Francia  a pericolo  di  efserdciolato  dal  furiofo  impe- 
to de’  Tartariche  gli  vcuiuano  adofso , l'oratione  di  quefta  puriflìma  Vcr^ 
gine  fu  potente,  per  conferuare,&  defendere  quel  Regno,  cheli  Rè  fuoi  na- 
turali non  farebbono  Rati  badanti  a difèndere  con  tutta  la  loro  potenza,  8c 
ricchezze . Etftntfmentequella,chc.era  pellegrina, & foraftiera,fi  ritroaa- 
ua  tanto  ricca, & potente  in  quel  Regno  ftraniero,che  li  Principi,  & Rè  na- 
turali fi  trouauano  bifognofì di  domandarle  elemofìna,  & fauorc  nelle  loro 
neceffìrà . Come  fece  laSerenifSma  Infanta  Duchefsa  diBrabantc  figliuo- 
la di  Filippo  Rè  di  Francia, & noi  riferimmo  di  fopra.lib.j.cap.d.quando  ri* 
trouandofi  in  punto  di  morte, fi  ralle  del  fauorc, & pattocinio  di  unta  Lue-' 
garda.. 

Et  qui  viene  in  taglio  quello*  che  ponderò  il  B S.  Ambrogio  di  Giacob,  il 

3uale  da  vnà  parte  fi  ritrouaua  pouero,  & pellegrino  in  Egitto,  Gen.49. 8c 
all'altra  tanto  ricco, & potente, che  daua  benedìttioni,&  dtftribuiua  le  gra- 
tie  a fuoi  figliuoli , come  fe  fiifsc Signore  afsolutodi  tutto  il  mondo.  Qual 
Rè  fi  è troiaio  ( dice  il  Santo  lib.a.  de  vita  beata)  tanto  ricco  nel  fuo  proprio  Re- 
gno, quanto  Giacob  in  quello  di  altri , poiché  dando  beneditttoni  à fuoi  figliuoli , di - 
Jtribuiua  trà  loro  corone, & feettri  f In  verità  non  era  pouero  quello , che  non  ha- 
ueua  hi  fogno  di  neffuno  ; non  era  pouero  quello, che  fi  reputaua  ricco . Et  chi  chia- 
mar d pouero  quello,[il  quale  in  fua  comparatane  non  era  degno  il  mondo  di  hauer 
per  fuo  padrone , ne  mentaua  vn  Signore  tanto  buono  ? Sin  qui  S-Ambrogio , il 

3ualepare,chedefcriuefscadlitteram  le ineftimabili  ricchezze,  che  Dio 
epofitò  in  quella  puriflìma  Vergine , perche  chi  (domando  io)  G trouaua 
in  Francia  delti  naturali  del  Regno  tanto  ricco,  quanto  quefta  pouera , Se 

!>ellegrina  fanciulla,  la  quale  dando  benedittioni  alli  Rè,  difendeua,  & con- 
cruaua  i loro  Regni  ? O come  fi  poteua  chiamar  pouera  colei , che  fi  repu- 
taua ricca, & non haueua  bifogno  di  nefsuno,  & in  comparatone  della  qua*j 
le  tutto  il  mondo  era  poco , 8 1 non  la  meritaua  per  fua-Si gnora  è 
Quello  è l’intrigato, 8t  difficile  enigma, che  domandò  coli  lo  Spirito  fan*, 
to,  quando  difse . Che  vuol  dire,  che  quello,  che  non  hi  niente  fti  molto 
ricco  i & quello,  che  hi  molte  ricchezze  , fti  come  vn  pouero  mendico?  U 
che  vediamo  dichiarato  nell'eftrcma  poucrta  di  (anta  Lutgarda  > la  quale 
contenta  di  hauere  Dio  per  fua  ricca  pofseffione,  non  haueua  penuria  di 
tutti  ibeni  dellaterrai&all'hora  perverte!  eradonna,  & Signora  di  tutti 

3uci  beni, quando  più  di  cuore  gli  difpreggiaaa,  Se  fe  gli  poneua  (otto  i pie- 
i . Che  non  lenza  mifterio  difse  Dio  alti  figliuoli  d’ifrael, quando  andaua- 
no  alla  conquida  della  terra  di  promiffione . Che  la  terra,  che  calpeftafse- 
ro, farebbe  loro,&  di  I)  a poco  gli  farebbe  Signori  di  efsa  : perche  veramen- 
te folo  quello  poffiede  le  ricchezze, il  quale  le  difprezza,&  le  calpefta,  & fa- 
lò quello  nó  è padrone  di  else  ilaualc  in  vece  di  metterfele  fott’i  piedi.tepo*' 
ne  dentr'il  fuo  cuore, facédofi  fchiauo*&  feruo  di  efse*come  dice  Dauid,che 
fono  li  ricchi, quando  li  chiamò  huòmini  delle  ricchezze;  non  ricchezze  de 
eli  huomini  : dando  ad  intendere , che  le  ricchezze  nc' ricchi  s’impadroni- 

feono 


i 


J.  h&rotiy.  Capitala /IL 

.(cono  de’  loro  cuori, & come  Padrone  »coraoundano  loco»  & fanno» die  h 
Ceni  ino  ancorché  fiacon  miHe  cure , ic  follccitudini.  Però  ahi  Dio  ( efcl». 

Ambrosio . ) Et  quanto  rari  fono  quelli»  che  con  verità  poison  dire 
con  D-iuid.  Non  hò  altra  ricchezza, che  Dio,  li  quali  ee  cerchino  colalo*- 
na  del  mondo,  ne  fi  ano  diucrtiti  dalle  follccitudini  delle  lue  ricchezze  ? 


CAPITOLO  III. 

Vi  •vnalcttione  importante  , che  9/aJlro  Signore  lefseà  Sonico 
Lutgarda  , infognandole  il  modo  come  hanno  da 
fare  elemofìna  li  Rehgiofi . 

N a delle  cofe , nelle  quali  più  fi  Cogliono  mortificare  le  per- 
fone  Religiofe  » che  hanno  fatto  voto  di  pouertà  è il  veder  fi 
inhabilitate.anon  poter  fare  elemofìna  alli  poucri,  ne  haue* 
re, conche  rimediareaUe loro ncceflìtà.ac  miferie:  Il  che  ft» 
bene  è vna  carica  pelanti  filma  per  vn  cuore  generofo,  meli* 
nato  naturalmente  a far  bene  a tutti , è maggiormente  tale-» 
per  il  cuore  nobile  delti  Santi»  li  quali  vengono  continuamente  follecitati 
dalla  loro  accefa  charità  alla  coippaflione»&  mifcricordia  verfo  i poucri»  Oc 
mifcrabili;&  la  ftretea  poucrtà.che  profetano, darloro  delle  sbrigliate  a fin- 
che non  ponghino  il  piede  nel  prohibito,ne  f fendano  la  mano  a dar  quelle» 
che  vna  volta lafciarono  per  Chrifto.  Ecin  quella  cosi  rigorofa  battaglia» 
chi  hd  dubbio,  che  il  generofo  cuore  de  Santi  hà  allai  in  ebe  mortificarli,  flc 
vincer  fi  che  in  quelle  domande,  & rifpoflc  hanno  necetfità  di  vna  gratta, 
patienza,  & conformità  con  la  volontà  diurna. 

In  quelli  combattimenti  fi  ritrouò  vn  giomo  la  puriffima-Vergine  Santa 
Lutgarda,  vedendo  vn  pouera,  che  patina  cftrema  neceflìcà,  & che  dianoci' 
haucua  con  che  poter  rimediare  alla  lui  miferìa, perche  eflendoil  fuo  n obi» 
le,  & generofo  cuore  inclinato  nacural niente  alla  liberalità-,  & alla  larghe*-- 
za»  & nautndo  la  grafia  gettato  vno  fmalto  fopra  quella  generalità  natura* 
le,  &folleuatala  di  condir  ione  per  mezo  della  carità  fopranaturale,  che 
Dio  haueua  infida  nell'animzfua;  fi  afflifTe  grandemente»  vedendoli  da  vna> 
parte  legate  le  mani»  per  non  fare  elemofìna  dd  la  robbadel  Conucnro. 
quando  dall’altra  fe  te  ftrappaua  il  fuo  amorofo  cuore  fuori  delle  vifeerc 
per  def; derio  di  dare  fe  medefìmo , fe  fuffe  necefTario , per  rimediare  la-ne- 
ceflìtd.chc  quell’huomo  milerabile  patiua.  Stando  in  quella  perpleflìri,  &. 
trauaglio  fenza  fapcrequello , che  doueua  fare,  lelefseChriftonoftro  bene 
yna  lettione  marauigliofa , nella  quale  le  infegnò  vna  dottrina  itnporran- 
tifDma,  del  modo  nel  quale  le  pedone  Rcligiofe  hanno  da  rimediare  alle 
ncccffità  do’  poucri»  de  come  tuono  da  foccoirctiinclk  Jor  a irafcrie . . 
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^»/ifie»^jC»iwif-(diffeChrtftotparland*con  Fa  Santa)  che  con  il  roto 
Ma  Vouertà,  mi  battete  offerti  tutti  liberti  della  terra  ,&  che  in  quefli  non  batte . 

U ptk  forte-,  né  efft  fono  voti  ri,  mi  miei  ; perche  io  fono  il  Sartore  affoluto  del  tut. 

U,  & quando  io  non  lo  fttfji,  & lo  fòfle  voi,  per  la  Ubera  offerta,  che  me  ne  facefle 
il  giorno  della  voflra  profeffione,  ntidtflc  quanto  è dal  canto  voflro . il  dominio , &• 
giuri  [die  ione  fogni  cofa . Io  m pagamento  diqucflo  fermtio,  ben  fapete > che  vi  bó 
dato  me  mede  fimo,  & che  in  vece  delle  poffeffioni  della  terra , ciré  voi  lafciaflc  per 
amor  mio,  voglio  effere  io  la  vottra  ber  ed  ita,  & poffeffione.  Felice  la  voflra  forte 
poiché  vi  è toccata  tate  benedétti , & poffeffione  : Sà  la  cofa  migliore , & più  ben-, 
fondata  è venuta  à cadere  la  forte  della  voflra  beredità , poiché  olii  voflri  Fratelli 
è toccata  la  terra,  & à voi  Spofa  mia  il  Cielo  . Et  però  potete  dir*  con  verità , Dio 
i la  parte,  tir  i beredità,  che  mi  i toccata  : Tfal.  Dommits  Pars  horeJitatis  me a . 
Stante  queflo,  poiché  neffuno  è obligato  à dar  più  di  quello  che  hà:  voi  Diletta  mia 
poiché  non  b avete  altra  poffeffione nè  altre  ricchegge,  fe  non  mé, che  fono  il  voflr/b 
Dio,  & il  voflro  Spofo,  potete  dar  mèàmè  tteffo  per  elemofma,  rtmettendoà  mè, 
per  mego  delle  ficruenti  orationi , le  neceffità  dclli  Voti  eri,  à fìncheio  le  rime  dii,  co. 
me  cofa  voflra,  & quefla  è la  migliore,  & la  maggiore  elemofma , che  ad  effi  pof~ 
fiate  dare  : che  le  altre  elemofìne  de'  beni  temporali , vengono  loro  meno,  dalla  fe * 
ra  alla  mattina,  & in  comparatone  di  quefla,  fono  di  minor  momento.  Con  quei 
fta  lettionc  di  Chrifto  Noflro  Bcne.ceffarono  li  dubbi;»  & lej>erplef!ird,che 
Sanca  Lutgarda  haueua,  & Imparò  con  gufto,  ir.  facilird , il  modo,  col  quale 
di  lì  auanti  deueua  dare  elemosina  aUi  Poueri»  & rimediare  alle  Tue  nccclfi*  « 
ti  proprie,  ò de  gli  altri . 

Quella  lettione , 6 c dottrina  importanciffima , la  quale  fu  tanto  fàcile , Se 
guftoi  a per  Santa  Lutgarda,  è bene  che  fi  renda  facile  à tutte  le  Religiofo» 
le  quali  lafciando  il  Secolo,  Se  entràdo  ne’  Monafterij  i feruirc  à Dio,  è do* 
uercichc  fi  contentino  di  hauere  Sua  Diuina  Maeftd , per  loro  ricca  poflef- 
iione,  Se  hereditd,  lenza  che  aggiungano  i qucfto,  grolle  entrate  in  vita.,, 
grandi,  & (paciofe  Celle,  varie,  & cùriofc  fuppellettili,  da  adornarle, & rati 
tocò  prete  nodi  hauere  che  dare,  & di  poter  rimediare  lenecefiìtà  proprie 
à 'altrui  ; Se  voglino  di  ra!  maniera  viuere,  in  flato  di  pouerrd,  che  non  man-1 
chi  loro  niente  ; mi  più  toflo  auanzi  loro  ogni  cofa . Il  die  fi . vede  molto 
bene,  che  è contra  lo  fpirito  della  vera  Pouerrd , Si  cheè  cofa  da  ràmaricar- 
fene  grandemente,  come  dice  San  Vincenzo  Ferrerò  tit.de  Vita  Spirit.  c.r. 
chef!  voglian  gloriare  del  nomedi  Poucre,  & in  così  fatta  manicravoglino 
effer  tali,  che  non  manchi  loro  niente , mà  habbino  tutte  le  cofe  compite . 

A quelle  Signore, noi  poffìamodire  quello,  che  dille  San  Bafìlio  ad  vn_, 
gran  Signore,  il  quale  lafciando  l’offitio  di  Senatore,  fi  fece  Monaco;  md  ri* 
ferbò  per  fe  qualche  parte  della  fui  robba,per  non  hauer  neceffirà.per  mi. 
giare,  di  lauorare  con  le  fue  mani,  come  faceuano  gli  altri  Monaci,  Se  il  San- 
to  gli  dille,  Cafl.  Iib.7.  cap.  1 9.  Senatorem  perdidifti,&  M onacbnm  non  feci  fli  j 
Ter  detti  l'effere  Senatore , & non  ti  fei fatto  Monaco  : non  farai  Senatore , nè  Mo- 
naco. Cosi  è da  temere,  che  non  fuccedad  molte  Religiofe,  le  quali  lafcia- 
rono  nel  Secolo  ricchiffìmi  parentadi,  Se  di  effer  quiui  gran  Signore,  Se  alle 
volte  Conreflc»  & Marchefc,  quali  potcuano  cffcrc;  Se  facendoti  Monache* 
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rilcrbanò  per  le  Cappelle  etili,  entrate, Celle  piu  ricche  A più  vaghe  di  queT- 
lo,  che  comporta  la  poterti  Religiofa  : quefte  tali  perderanno  ìltuttoj  per- 
dcronol’dsere  Signore  , & non  iranno  Monache  : ne  fono  gran  Signore» 
nè  baone  Monache . Non  gran  Signore,  perche  tutto  1 arredo,  le  cel  e , le*» 
fuppellettili,  & l'entrate,  che  può  hauere  vna  Monaca , non  e cqumalcntesi 
Quello,  che  lafciònel  Secolo,  né  à quello,  che  fuole  hauere  vna  Donna  di  vn 
offitialc  : ne  tampoco  faranno  baone  Monache,  perche  non  adempiranno  le 
obligationi  dello  flato  loro.il  Quale clTcndc idi  perfetta . poomè. jlitbgg- 
no  le  fuperfluiti,  & gli  eccedi  decentrate,  delle  fuppellettili,  & delle  Celle» 

che  vogliono  hauere  nella  Religione . . Ca 

Qui  viene  i propofito  rcfclamationc  d:  San  Bernardo,  ad  Monach.Sanéti 
Bertìi ni  : Che  necefjìtà , o per  dir  meglio , che  {cioccherà , & pagata  e quetta, 
che  battendo  lanciate  le  cofe  maggiori,  vocino  le  perfonc  Rehgiofejoggettarfi  ad  al- 
cune cofe  tanto  vili,  & di  pocajima  con  tanta  perdita , & [cauto proprio  i pote- 
te vedere  la  perdita  t (dice  San  Bernardo , parlando  con  i fuoi  Monaci  ) Ho* 
habbiamo  lafciato  il  Mondo,  & lefue  fallaci  fpcrangc , babbuino  lafciatt  i noitn 
"Padri,  Parenti,  & Mmtci  : Ci  [tatuo  ritirati  netti  Monafterij  , & obbligati  ad  vna. 
perpetua  carcere,&  aliar  fempre [errati  à chiane:  habbiamo  lafctata  la  nojtra  vo- 
lontà , & ci  [amo  (aggettati  alla  volontà  degli  altri , che  non  dobbiamo  fare,  per 
non  perdere  tante,  & tanto  gran  cofe  ? Quafi  tutte  fono  parole  di  San  Bernar- 
do .parlando  con  i luoi  Monaci  ; le  quali  fono  anco  piu  à propofito  per  te* 
Monache , per  edere  maggiore  la  rinuntia  che  fecero , & piu  (fretta  la  clau- 
iura.chc  ofleruano  nelli  loro  Monafterijinclli  quali  murate  in  vita  per  amor 
di  Chrillo,  hanno  vn  carcere  perpetuo,*:  irremiffibile , douc  viuono  ìnfiuo 
alla  morte , non  gii  fotto  di  vna  chiauc  fola , mi  di  trecento,  parlando  per 
ferrate,  & per  grattugie;  & però  farà  molto  maggiore  la  loro  miferia,&  di- 
(grana»  fc  per  cofc  ranco  minime»  volcffcro  perdere  cole  canto  grandi»  qua* 
to  quelle, che  offerirono  à Chrillo  nel  giorno, che  fi  confccrarono  al  fuo  iec- 

“che  vna  Donna  Secolare,  la  quale  fti  in  fua  liberti, lafciandofì i trasporta- 
re dalla  vaniti  del  Mondo,  ambifea  di  haue  r ricchi, & pretiofi  addobbami 
ti,&  gioie,  non  ci  è da  marauigliarfi,  che  è fragilità»  che  porta  (eco  il  Mon- 
do, nel  quale  viue,&  è qualche  fcufa.che  già  che  ambifce,  ambilcc  cole,  le.» 
quali  paiono  di  momento,  & di  valore . Mi  che  le  Religiofe,  le  quali  lafcia^ 
rono  quelle  cole  grandi  del  Secolo , vengan  nella  Religione  ad  ancttionarQ 
a cofc  vili,  & balfè,  & per  quefte  folpirino,elsendo  bagattclluccic,&  bazze- 
cole, che  non  vagliono  tutte  quante  vn  baiocco  »&  che  con  la  lollccitudinc 
di  conseguirle,  & di  confcruarle,  & per  il  timore.che  non  fiano  loro  tolto, 
fi  turbino.  Se  inquietino,  quella  farebbe  £ofa  degna  di  graue  riprcnfionc,oc 
della  quale  fi  dourebbono  vergognare  quelle , cnc  fi  pregiano  di  nobili , 8c 

{•cncrofe  : Più  mifer abili  di  tutti  gli  huomini  fi amo  noi  (dice  San  Bernardo,  par 
andò  con  i fuoi  Monaci)  fe  nella  Religione  habbiamo  da  andar  fofpirando  per 
quefte  bagattelle,  & per  effe  per  dere  il  merito  di  quanto  Infoiammo  nel  Secolo. 
Che  altra  cofa  fanno  i Fanciulli  fetua  giuditio , che  eridono  » Se  piangono» 
perche  fi  dia  loro  vna  mela,  & fi  acquietano , veuendo  loro  data  ì Cofa  dc- 
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rna  di  rifa,&  di  burla  paruc  a Tcrtulliano(Iib.cle  par.)  che  vna  ferua  di  Dio, 
» quale  hàhauuto  animo  di  lafciar  le  grandezze  del  Mondo,  dopoi  fi  vada 
imbarazzando , & inciampi  in  cole  vane»  in  bagatelle  • & ornamentucci  di 
bambini»  & che  quelli  le  rubbino  il  cuore  con  mille  follecirudini  » andando 
in  rutta  la  vira  come  vna  Gazza*  riempiendo  la  Cella  di  quanto  croua  per 
vile»  & difpregiato  che  fia . 

Ponderò  diurnamente  Origene  (lib.a.in  Iob)  che  quando  fi  vedde  il  San- 
to Giob  fpogliaro  di  tutte  le  lue  ricchezze,  fi  pofe  a federe  in  vn  mon  deza- 
ro  fuora  della  Città, come  che  dice£se:Iddio  mi  hi  tolti  i miei  figlioli, •a  mia 
robba ,i  miei  armenti,  Se  di  Rè,  che  ero  prima  fon  diuenuto  vn  mendico*8c 
adefso  mi  hò  da  imbarazzare  conl’amore  della  mia  Città,  & della  mia  pro- 
pria Cafa?  Se  Dio  mi  hà  tolto  il  più, io  voglio  lafciare  il  meno  : Se  fe  mi  tolfc 
▼n  Regno  non  voglio  imbrogliarmi  per  vna  Cafa  fola,  ne  per  vna  (ola  Cittì, 
& pero  fe  ne  vfcì  da  efsa>&  fi  pole  fuora  delle  fuc  muraglie  a federe  fopra  vn 
letamaro  > Se  li  (tracciò  con  le  fue  mani  fin  quel  folo  vellico , che  gli  reflaua 
fano, come  vergognandoli  di  vederli  in  habito  di  ricco  elTendo  pouero,  Se 
non  fi  confacendo  bene  la  ricchezza  del  vellico,  che  prima  tcneua,  conia 
pouerti  nella  quale  Dio  l’haueua  ali’hora  po(lo;&  perciò  lo  fece  in  pezzi,  a 
fin  che  Dioche  gli  haueua  coleo  il  più*li  pigliane  il  meno.Senrimenco  alle- 
rtato,& prudente  quale  douerebbono  haucre  tutte  le  Spofe  di  Chrifto,  che 
lafciarono  il  fecolo,doue  fi  poteuan  far  valere, & edere  flimate;3e  sì  rinchiu- 
fero  cri  quattro  mura  di  vn  Mona(lerio,a  far  penitenza . 

Hor  eni  nó  vede, che  farebbe  cola  ignominiofa , che  vna  fanciulla  lafclaf- 
fe  il  Mondo , douc  porcua  edere  Duchclfa,  ò Marchcfa , come  potrebbono 
molte , ò almeno  gran  Signore , ricche, potentine  fauorice,  & dopoi  fi  occu- 
pane nella  Religione  in  defidcrare  di  edere  AbbadelTa.ò  Priora, ò cola  fimi- 
lc?Chc  lafcialfero  fuperbi  Palazzi  nel  fecolo,&  dopoi  fofpiradero  nella  Re- 
ligione per  alcune  humili  Cedette?  Che  difprczzalfero  gale,  vediti,  gioie,&: 
pietre  pretiofe  ricchiffirae , & doppo  eder  fatte  Rcligiofe  la  guardàlTcro  fe 
il  veditodi  faia  è di  queda  forte , ò di  quell’altra,fe  è vecchio  i rotto , ò rap- 
pezzate,& inoltre  bagatelle  vili.Sc  di  nelfun  giouamento, finalmente  come 
di  poucrcjchc  fecero  profcffione  di  edere  ? Chi  lafciò  il  più.lafci  il  menoific 
chi  lalciò  la  ludanza»  perche  la  guarda  adedo  in  lafciare  gli  accidenti,  cho 
non  importano  vn  baiocco . 

Quando  Pietro  (Mait.id.)  ifguainò  ned’Horto  il  fuo  cortello,  per  di- 
fender Chndo , S.D.M.  loriprefè,  & l'impedì  comandandoli , che  fubiro  lo 
riponete  nella  guaina, come  che  dieelfef  pondera  S. Leone  Papaferm  6.  de 
Pafs.  ) Non  fiate  troppo  accorto, Pietro . Dunque  io  non  voglio  per  mia_» 
difefa  le  legioni  degli  Angeli , che  mi  darebbe  mio  Padre , fe  io  gliele  do- 
mandadì , & anco  millioni  di  mfllioni , & voi  volete,  che  io  vi  permetta  il 
venirmi  a difendere  con  vn  folo  cortello  ? Non  vedete,  che  è vu  vituperio , 
che  chi  lafciò  le  inilitic  Angeliche  per  fua  difefa,  fi  occupi  adefso  in  vna  di- 
fefa tanto  debole,  quàto  la  vo(lra,chc  fete  vn  codardo, che  alla  voce  di  vna 
donna  mi  nega  rete  quella  notte  per  paura . Ringuainatc  Pietro  il  cortello, 
che  chi  lafciò  il  più, con  molto  maggiore  ragione, & guflo  lafcicrà  il  meno. 

A3  Sf  Quc- 
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Qucfto  medefimo  in  vn  certo  modo  portiamo  dire  a no  Aro  proposto  » 
cnefcnza  dubbio  aJcuno  farebbe  vergogna  notabile  di  vna  Spola  ci  Chri- 
fto,  la  quale  lafciò  la  grandezza  del  Mondo»  li  $eruitori»il  fa  Ilo,  & la  Mae» 
ftà,  che  poteua  tenere  coli  fuora  fé  dopoi  fi  occupalse  in  quattro  bagertel- 
laric.ò  in  quattro  commoditi  > ò puntigli  di  honore  » che  può  hauere  den- 
tro la  Religione»  li  quali  per  grandi  che  fiano  » fono  tutti  quanti  vento  , Se 
vn  non  nulla  in  riguardo  del  molto»  che  lafciò  nel  fecolo.Sc  indegni»  che 
vn  cuor  nobile  » &generofodifprezzatore  di  tutte  le  ricchezze»  & facoltà 
del  Mondo»  fi  pafea  di  vile  cupidigia  tri  li  poucri  addobbamentfr&  beni» 
che  può  hauere  dentro  della  Religione  efsendo  che  tutti  quanti  fono  mife- 
ria» 

Da  quefta  vana  aft'ettione  » Se  cupidigia  di  fouerchi  addobbamenti  (fe  1*» 
hauertejpotreb.'  nafeer  vn  graue  inconùeniente,&  è»  il  dcfiderarc  la  Spofa  di 
ChriAo  di  haucr  conofeenza  di  perfone  ricche  del  fecolo.le  quali  gliele  pre- 
. Tentino, & cominciando  a pafsar  prcfcntucci.St  donatiui  da  vna  parte  all’al- 
tra » fi  vien’a  perdere  il  rigore  della  difciplina  Religiofa  » & a buttare  per 
terra  il  mnro  della  Santa  pouerti  : Il  che  ( fe  fuccedefse)  non  potrebbe  la- 
fciarc  di  muoucrc  a pianto»  & a compartionc  vedendofi  quanto  fàcilmente 
fono  ingannate  dal  demonio  » venendo  tenute  inquiete  > & perturbate  per 
cole  di  tanto  poco  momento  di  quanto  fono  quelle»  che  li  focolari  pofsono 
dar  loro  rifpetto  alli  tefori  ine  (limabili, che  tolgono  loro,  cioè  la  pace,  & la 
quiete  della  loro  Religione  laconuerfatione*  & la  familiarità  con  DionclP- 
oratione,  la  confolatione  » & tranquillità  della  loro  cofcienza : Che  tutto 
qucfto  perderebbe  la  Religiofa  quando  tenerti:  corri! pondenza  di  prefentt  » 
& donatiui  con  fecolari:  Et  qui  cade  a propofito  quello, che  dirte  il  B.S-  Ber- 
nardo de  grad.  humil.  trattando  come  il  ferpente  ingannò  Eua  nel  Parati- 
fo . Vorrigit  pomum,& eripit  Varadifumde  prefentò  (dice)  vn  pome,  & Le  tolfe  il 
Taradifo  : Poiché  con  vn  pomo,  o con  vna  bagatella  di  vn  prefcntuccio,  che 
il  Secolare  può  mandare  alla  Religiofa,  le  toglie  il  Paradito  della  Religio 
ne, non  la  lafciando  godere  della  vifta  felice, & beata, che  goderebbe  nel 
cantone  della  fua  Cella , fe  non  hauerte  corrifpondenza  , & ami- 
citia  con  il  Serpente  dell’aftuto  Secolare,  il  quale  l’ingan- 
na  come  ignorante  , & come  bambina  ; offendo  in  qucr 
fta  parte  alcune  Vergini  meno  accorte  che  gl’in-  v- 

c»uti  Mori  dclPJndie , li  quali  li  Spagnoli  in- 
gannammo con  orpelli , & vetri  di  po- 
chirtimo  valore,  & ad  erti  co-  ’ . à 

glifuano  l’oro  : & pietre  pre- 
sole di  mqlta  ftima , m-m 
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CAPITOLO  IV. 

Di  <~un  con  figlio  ammirabile  , che  diede  San  Girolamo  alla 
Vergine  Eujlochia  circa  t amore  della  pouertà,  & due 
motiui  di  tjuefìo  amore , che  S.Ttonauentura 
fcrifse  ad  alcune  Religio fe . 

Crivendo  il  B.S.Girotamo  alla  Vergine  Euflochia  » fuaJ 
diletta  figliuola  fpirituale,  dandole  degli  auifi  pcrcuftodire 
la  verginità  » & animaeftrandola  nelle  virtù  proprie  di  vna_» 
Spola  di  Chrifto  ( che  è l’intento  di  quello  noftro  trattato  ) 
tri  li  configli  più  principaliSche  le  dà  è che  fi  guardi  dall’aua» 
ritia  . Confiderà  Euflockia  ( le  dice)  che  tra  gli  altri  mali,  dalli 
quali  ti  hai  da  guardare, è l'auaritia,  & il  de  fiderio  di  hauere . Tfon  dico , che  tu 
non  appetifea  li  beni,  & ricchegge  altrui, che  queflo  ì noto,poiche  le  leggi  publiche 
lo  caligano, ma  che  anco  delle  tue  proprie  fuppellettili  non  fia  molto  tenace, ne  am- 
bifehi  le (nperflue,& le  curiofe,che  fono  fproport  ionate  alla  tua  profeffione . Tfon 
tenere  oro,  & argento  ne  anco  Per  vn  minimo  ornamento, che  è vn  pefo  troppo  gra- 
ve per  chi  vola  al  Cielo , egid  fai  che  le  nofire  ricchezze  fono  fpiritualr,  & il  noftro 
teforo  Sìa  in  Cielo  : la  follecitudine  del  mangiare, è vn  fpineto,che  foffoga  la  fede,  & 
la  confidenza  in  Dio  : & l’auaritia,  & il  dcftderio  dell’hauere , è follecitudine  prò 
pria  de'  Gentili . 

Ma  mi  dirai  (Toggiunge  il  Santo)  che  fei  fanciulla  delicata , & allenata  còtti 
regalo,&’  che  non  potrai  fomentarti  con  il  lavoro  delle  tue  mani,  & che  fe  cadi  in 
vn  letto  inferma, ò fi  aggraveranno  gli  anni,& la  vecchiaia  importuna,  non  balle- 
rai chi  ti  aiuti , ne  fi  pigìi  cura  del  tuo  folleuamento . A qu  efto  figliuola  ti  rif fon- 
do quello, che  diffe  Chrifto  alti  fuoi  Apoftoli . Che  lafci  quella  vana  follecitudine 
propria  de"  Gentilupoiche  Dio  hà  cura  di  te, & della  tua  falute,  & foflentamento. 
Se  ti  mancarà  il  veftito,  volgigli  occhi  alli  candidigli,  & confiderà  la  big^ariai 
& gala,  con  la  quale  Dio  gli  vefle,  & impara  à confidare  in  lui . Che  fe  Dio  vette 
quelli  fenga  che  effi  filino, ne  tejfino, potrà  ancora  far' il  medefimo  con  effo  tcco;  an- 
corché fiondo  inferma  nonpoffi  filare,  ne  Pigliar  l’ago  in  mano . Se  baucrai  fame  » 
aliagli  occhi  per  l’aria  popolata  di  vccelli,  che  ferrea  trauagliar’efjt , ne  Dio,  fona 
da  S.D.M. fomentati  con  abbondanza - Se  ti  aggrotteranno  malattie,  ò ti  affligge- 
ranno dolori,  & infermità, contempla  l’allegrezza,  che  haueua  l’Apoftolo,  per  ve- 
der fi  infermo . 

7fe  11  diftolg a dal  tuo  propofito  il  vedere  molte,  le  quali  hanno  i loro  forgiai  ri- 
pieni di  ve  Ritirò*  di  biancheria,  & che  ogni  giorno  m utano  habito , ne  meno  altre 
H ipocrite, le  quali,  per  parere  molto  pouère,ò"  Religiofe, vanno  fempre  con  vn’ha - 
bito , & queflo  malconcio , & Stracciato  : Ò dall’altra  parte  hanno  i forzieri , Ò* 
gli  armarq  pieni  di  cvriofì  addobbamenti  : Cedrai  che  quefte  hanno  i loro  libri  co» 
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mille  curiofe  miniature,  ferini  con  lettere  d'oro , & le  legature  dclli  loro  Breidjru 
molto  curiofe, & ricche, & alle  volte  accomodate  con  perle, UT  pietre  pretiofe  : ©* 
quefle, che  per  loro  fono  tanto  ricche, non  fon  per  dare  vn  giulio  d'elemofina  à Cbri- 
ilo,c  he  {là  nudo,  & affamato  nel  pouero.  Credimi  Euflocbia,che  neffuno,  che  fer- 
ite à Dio » fi  muore  di  fame . Confiderà  Elia  foftentato  da  vn  Corno,  1 1 quale  e {fen- 
do mangiatore, & vorace  fi  lena  il  boccone  dalla  bocca  per  darglielo . E t quell’ al- 
tra vedoua , la  quale  flaua  vna  notte  per  morir  di  fame  effa,  & i fuoì  figliuoli  » & 
contuttociò  fi  leu'o  U foflentamento,per  dar  d a cena  al  'Profcta,in  vece  di  fofìenta- 
re  efia  lui,ella  èfojìentata  da  effo  , L’Apoflolo  S Tietro  difse  à quell' altro  pouero 
fior  piato  » Io  non  hò  oro, ne  argento,che  darti, ma  ti  dò  quello,  che  hò,leuati  sù,CT 
camma  nel  nome  di  Dio . Ma  adeffo  molti,  ancorché  taccino  con  le  parole , dicono 
con  le  opere  : 'Non  hò  fede  in  Dio,  ne  mifcricordia  verfo  li  poueri  : l’oro  !»'  & l'ar- 
gento che  folo  hò,  quefio  io  non  lo  dò. 

Mille  effempi  ti  potrei  addurre  (profeguifee  il  Santo)  delle  f acre  lettere , che 
tinfewarebbono  a fuggire  dall’auaritia : & à fiar  contenta  della  \ anta  pouertà:  ma 
adepto  voglio  folo  raccontarti  vn  cafo,che  pochi  anni  fono  [ucccffe  inNttria . Vno 
di  quei  Monaci  che  viueuano  in  quel  Deferto , non  confederando  » che  il  Signore  fi 
Venduto  per  trenta  denari,  lafcio,  quando  fi  morì,  cento  giu  tq,  che  haueua  guada- 
gnati à teffere  tele ; & il  difgratiato  più  per  fpilorcieria,cbt  per  auaritia,non  haue- 
ua hauuto  animo  di  confumarli . In  quefio  medefimo  Deferto  di  Njtrla  viueuano 
à punto  cinquemila  Monaci,  diuifi per  le  Celle , li  quali  fi  radunarono  infieme  la 
mattina feguente  per  decorrere  di  ciò  che  fi  hatfeua  àfare  di  quel  denaro , furono 
tra  idi  effi  varij  pareri  : perche  alcuni  dieeuano  che  fi  daffero  per  elemofima  alti  po- 
vertà alla  Chic  fa  : altri  che  fi  mandaffero  alli  loro  Tadn  che  fofìero  bifognofi . Ma 
tra  tutti preiialfe  il  voto  dell’abbate  Macario, di  Tambo,&  d’ifidoro . & degli  al- 
triTadri  più  anziani,  li  quali  infpirati  dallo  Spinto  fanto  determinarono,  che  f ot - 
terrajfero  il  defonto  col  {no  denaro,&gli  dice fj'cro  quello , che  diffe  S.  Tietro  à Si- 
tnonMago.  Tccuniatuatccumfitinperditwnem.  Il  tuo  denaro  ti  accompagni 
per  tua  perdutone . Et  fi  come  li  Tadn  ordinarono , così  fù  fatto . 

Et  neffuno  tenga  quefio  fatto  (conclude  il  Santo)  per  mh  umana  crudeltà,  poi- 
ché non  fi fece  à quefio  fine,  ma  per  runmaeflr  amento  degli  altri",  Terchefùtale 
il  t imore,  & lo  fpauento , che  causò  in  tutti  li  Monaci  che  viueuano  ne’  Deferti  di 
Egitto, che  il  morire  vn  Monaco  con  vn  giulio  in  fuo  potere,  fi  teneua  per  gran  pec- 
cafo.Quafi  tutte  fono  parole  del  gran  Dot-  dcllaChiclaS.Girolamo.Et  è be 
che  ad  effe  faccino  molta  rifleflìone  tutte  le  Spole  di  Chrifio»le  quali  hanno 
nc  fatto  voto  di  Pouertà  acciò  nò  fegua.che  per  fouuenirc  alle  ncccflità  loro 
proprie, ò di  altri, fi  carichino  di  groflc  entrate  in  vita,&  di  fuperflue,  & ric- 
che fuppcllettili  contra  la  fanta  pouertà, che  profeflarono;  & alle  volte  fia- 
li? proprieraric  di  quelle  cofe,  nafcondendolc,  a finche  li  Prelati  non  le  ve- 
dino,  & le  leuino  loro;  & altre  volte»  fe  bene  nell’elleriorc  pare  che-» 
non  fono , è da  temere  che  non  fiano  col  cuore  > poiché  non  Hanno  difpo- 
flc  a falciarle, ò pigliarle  a libera  difpofitione  dcli’obcdicnza,  come  deuono 
fare  per  non  incorrere  nel  vitio  della  proprietà  • 

Quei  due  Santi  Patriarchi  San  Domenico»  & San  Franccfco  altrettanto 
vguali  nelle  virtù , quanto  nelle  intcntioni  ; amarono  tanto  la  Tanta  poucr- 

tà,  che 
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ti, che  del derarono*chc  fodero  humili,  & poueri  anco  gli  edifitij  delli  loro 
Monadcrij»  & Tempi;.  Qual  fentimento  dunque  haurebbono  di  quelle^ 
Spoic  di  Chrido,le  quali  faBricaflcro  non  già  per  Dio,  ma  per  loro  medefì- 
mc  » foncuolc  Celle  , & poco  contente  delle  pouerc  fuppcllcttili  della  Reli- 
gione fofpiraficro.pcr  hauere  le  più  ricche»  <k  curiofe  del  fecolo  ? 

Oh  Dio>&  quanto  burlate  iì  hanno  da  ritrouare  molte  Vergini  nell’hora 
della  morte»  quando  afpettando  il  premio  della  loro  poucrtd riccucranno 
ileadigo  della  loro  proprietà?  & altre»  le  quali  fi  reputauano  molto  poue- 
rc» & Religione,  faranno  fcopcrte  molto  ricche  alla  fecolarcfca,  perche  fu- 
rono tali  ne'  defideri;  del  cuore , fe  bene  la  loro  poflìbilità  non  potè  arriua- 
re  alla  loro  cupidigia . 

Cade  molto  bene  a quello  propofìrociò»  che  fì  riferilce  di  queiraltro 
Monaco , il  quale  dando  vn  giorno  in  oranone  derìderò  di  fapcre  quanto 
gradiua  a Dio  l’eflrema  poueftà»  nella  quale  viucua,&  inoltrandoli  Dio  in-, 
fpirito  S.Grcgorio  Papa  con  tutta  la  grandczza»maeiià,&  odenratione,con 
la  quale  fì  trattano  li  Sommi  Pontefici, gli  difle»che  tanto  gli  gradiua  la  Tua 
pouertà, quanto  quella  di  Gregorio;  Et  fconfolandofi  il  Monaco,  parendoli 
che  non  douefle  cller  grata  a Dio  la  fua  pouertà  » poiché  la  comparaua  con 
la  ricchezza, cfuprcmà  Signoria  di  S.Grcgorio,gli  replicò  il  Signore.  Non  ti 
rattridare  figliuolo,  ne  penfare, ch’io  non  fìa  giudo  rimuneratore  della  tua 
pouertà:  perche  ti  fò  (apcre,che  tù  dimi  più  la  gattuccia  della  tua  Cella, che 
il  mio  (eruo  Gregorio  il  Sommo  Pontificato. 

Marauigliofo  cflempio  per  tutte  noi  altre  perfone  Religiofe,  le  quali, no 
bada,  che  damo  pouere  ncll’ederiore  che  lì  vede  per  di  fuori  » fe  non  fìamo 
tali  nell’intcriore  del  cuore  » che  non  fi  vede  con  gli  occhi . Poiché  è certo 
che  ci  fono  perfone  virtuofe , le  quali  viuono  nel  fecolo  con  tanto  deprez- 
zo di  elfo.  Se  delle  lue  ricchezze, che  dimano  meno  le  ftie  ricche pof- 
feflioni,&  primogeniture,  Se  alle  volte  i fuoi  Stàti»&  Signorie,  che  non  fan- 
no alcune  perfone  Religiofe  vna  gattina,  òalcun’alrro  addobbo  di  poca-, 
importanza . Et  gl'inditi;  di  ciò  lono  mamfedi;  perche  quelli  molte  volte  fì 
rallegrano  di  vederli  fpogliari  de’  loro  Stati,  & defiderano  di  lafciarli:  que- 
di  altri  nel  mancar  loro  queU’idoletto  del  cuore , fi  turbano, fi  mettono  fot- 
tofopra,  & s’inquietano,  & alle  volte  fofpirano,  & piangono  per  bagattel- 
luccie  di  bambini,  & non  ci  è rcrlo  di  acquietarle  fin  che  li  Superiori  non  le 
redituilcono  loro . 

Per  il  che  dille  S.Grcgorio  hom.  5>inMatt.  che  nella  Cala  di  Dio  non  fi 
dima  quanto  grande  è il  dono  che  fi  dà , ma  quanto  grande  è l’affetto , col 
quale  fi  offcrifcc . Cioè . Non  fi  guarda  fe  vna  Religiofa  è pouera»  ma  fe  gu- 
dadiclfcrla;  ne  fe  ha  poche  ò molte  fuppcll cetili , male  dcfidcradi  hauer- 
ne  più,ò  meno,  & fe  dà  contenta  della  fua  pouertà  : Ma  ahi  dolore  fcfclama 
S.Bonaucntura  frinendo  ad  alcune  Signore  Religiofe»  le  quali  gli  haueua- 
no  domandata  vn'indruttionc  fpirituale  ) ahi  dolore*  Che  lafciamo  il  Mondo 
folo  col  corptOì*na  con  l'anima,  & col  cuore  jliamo  cacciati  ineflb,  & neLe (ue  fa- 
coltà , & ricchezze , <ÌT  cjuesle  ci  Hanno  rullando  continuamente  l'anima . Ter 
tanto  ( aggiunge  il  Santo  ) la  Spofa  di  C brillo , la  quale  procura  di  armare  alla 
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per  Feuione,  auucrta  , & confederi,  che  je  non  [ente  in  [eque  fio  grande  affieno  alla 
S anta  pouertà,non  bà  ancora  cantinato  vii  pajfo  per  quejta  fìraaa,  ne  imparata  la 
prima  letterali  queflo^.B.C.Sin  quìS.Bonaucntura  nel  luogo  cirato,douo 
fà  »n  lineo  capitoloyrìpieno  dideuotione.  & di  Spirito,  pervadendo  alle-# 
R ligiefe  l’amore  della  Santa  Poucrtà  adimitationedi  Chrflloloro  Spofo , 
il  quale  nacque  nudo>&  pouero  in  vna  ftalla»&  mori  pouero, & nudo  in  vna 
Croce:  & mentre  vjflc,fcruò  tanta  poucrtà, che  non  hebbe  Cala  ne  tetto,  nè 
cenfit  nè  entrate , rimeflo  del  tutto  alla  pròuidenza  del  fuo  eterno  Padre  ; ii 
qoale  per  eflercitiodcl  fuo  vnigenito  Figliuolo, & pereflempio  noftro,  per- 
meile» che  molte  volte  non  hauefse  nelle  Città  alcuno»  c he  l'inuitaffe  a Ca fa 
fua . Et  così  affretto  dalla  neceffìtd  fe  n’vfciua  di  notte  per  le  campagne  in- 
iìe me  con  li  fuoi  Difcepoli,  & quiui  dormiua  su’]  terreno , & mangiaua 
fpighe  di  grano,  che  fgrancllauano  li  Tuoi  Apolidi . Stante  dunque  queflo 
(conclude  i I Santo  Dottore,)  qual  Chriftiano  farà  tanto  ardito  ,òqual  Rclt^tofo 
tantovile, &ditanto  baffi  penfieri , che  cerchi  regali , & ricchezze > & ft  (degni 
di  effer  pouero,  & di  parer  pouerq,  vedendo  il  Figliuòlo  di  Dio,  & il  Ri  del  Cielo  » 
in  tanto  efìrema  poucrtà  per  fuo  amore  i 

Di  V ria,  racconta  la  Sacra  Scrittura , che  gli  parue  feortefia , & anco  ag- 
grado grande  quello,  che  hauerebbe  fatto  à Gioab  (uo  Capitano  Generale 
con  andarcene  egli  à dormire  à cafa  fua , & à ripofarc  nel  luo  letto  al  coper- 
to, quando  il  (uò  Capitano  ftaua  nel  Campo,  dormendo  per  terra  al  fereno. 
Quanto  dunque  maggiormente  dourebbe  vergognarli  la  Spola  di  C hrifto  » 
fe  vedendo  il  luo  Diuino  Spofo  con  tanta  pouerrà  nel  mangiare , dormire  , 
& vellire,  ella  ccrcaffc  regali , & deJitie*  & lì  querelane  della  fua  poucrtà? 
Quando  non  ci  lulfe  altra  ragione , quella  fola  era  ballante  ; accioche  tutte 
le  Vergini  Spole  di  Chriffo,  fuflero  molto  amiche  della  Santa  Poucrtà,  ver- 
gognandoli di  vederli  ben  cibate,  ve(lite,&  regalate, quando  il  loro  Diuino 
Spofo , patilce  tante  necefiìrà  per  amor  loro . 

Colà  ne’ Cantici  5.  quando  lo  Spofo  andò  cercando  la  Spofa,&  buffando 
alla  Tua  porta , la  trouò  ferrata,  & che  non  gli  volcua  aprire , per  non  lafcia- 
re  la  commodità,  Se  il  caldo  del  letto,  nel  quale  ilaua  ripolando  ••  che  quella 
pare,  che  fù  la  feufa,  che  diede , per  non  leuarfi  sù,  che  Ilaua  difcalza.  La  ra- 
gione, che  lo  Spofo  le  pofe  auanti,  per  obligarla  ad  aprirli»  fù  il  dirli  : Apri- 
mi Sorella, & Spola  mia,  che  porto  il  capo  ricoperto  della  brinata  della  not- 
te^ li  capelli  ripieni  di  goccioledi  ruggiada . Come  che  dicefle:  Ti  par 
buono,  Spola  ni  la,  il  termine,  che  tu  vfi  con  eflomeco?  Non  ti  vergogni, 
che  io  dorma  aì  freddo,  Se  al  fereno,  Se  tù  in  luogo  caldo  al  coperto  IXhe  il 
mio  letto  fia  la  dura  terra,  & il  tuo  di  piume,  morbido,  & regalato  ? Che  io 
lenza  dormiresti  vada  cercando,  &rù  Ria  dormendo  profondamente,  (cor- 
data di  me?  Non  ti  vergogni  di  vna  difuguaglianza  tanto  grande , che  po- 
lendo io  dar  nel  Ciclo , ripofando  nel  feno  di  mio  Padre , per  amtor  tuo  mi 
riduca  à dormire  sù  la  dura  terra  alla  brinata,  & al  fereno,  &che  tù,  per  a- 
mor  mio,  nonfia  per  lafciare  le  commodiri  più  leggieri,  ò cerna,  che  ti  fi  a- 
no  tolte  ? Ragione  fenza  dubbio  efòcaciffjma , i fin  che  le  Spole  di  Chriflo 
non  ambifehino  commoditd  ne*  beni  della  terra,  vedendo  lo  Spofo  loro  ta- 
to poucrc,  & priuo  di  effe . A qua- 
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A quale  Spofa  di  Chrifto  parerà  il  letto  duro  1 vedendo  che  quello,  che 
hebbe  Chriflo  in  Croce,  fù  vn  legno  ? Né  feiapito  il  mangiare,  nc  vili  le  vi- 
uandr,  vedendo  che  quelle  di  Chriflo  fuo  Spolo,  furono  fiele,  & acero  ? Nc 
meno  (degnar!  il  vellito.  per  flracciaco,  pouero,&  difprczzaro  che  fia,  poi- 
ché à Chriflo  fù  polla  in  dolio  vna  vede  d’ignominia,  /tracciata,  vecchia.  Se 
fitta  in  pezzi . Finalmente  quella,  che  confiderai  il  Bambino  Dio,  nella., 
Capanna  di  Betelem,  alla  brinata,  & al  (ereno , tremante  di  freddo , fcrua_j 
altra  difefa,  che  quella  di  alcune  paglie,Sc  il  fiato  di  vn  Bue,  fi  reputarà  for- 
tunata, quando  fi  vedrà  priua  delle  commodita,  & beni  di  quello  Mondo , 
in  compagnia  del  Signore . 

Diffe  il  Deuotiffimo  Padre  S.  Bernardo  (&  difiTe  bene)  che  le  lacrime  del 
Bambino  Dio , nato  di  poco  in  Betelem , non  confolano  quelle  Vergini  fue 
Spole,  le  quali  fanno  gran  rifate , & fono  amiche  delle  ciarle . Il  meaefimo 
polliamo  dire  della  Pouertà,  & abbandonamelo  di  quello  Signore,  che  nò 
confola  quelle  Spole  fue,  le  quali  IcordatefidiSpofo  tanto  aniorofo,&  dql- 
le  fue  eccellenze,  fi  curano  più  di  hauer  le  commodita,  & i regali  del  corpo* 
che  di  accompagnar  Chrifto  nella  fua  pouertà,  & abbandonamene©;  Se  ri- 
cercandole tra  le  ricchezze,  & regali  del  Palazzo  di  Hcrode,  non  le  ntroua- 
no.  anzi  fparifeono  da  loro  ; perche  folo  le  ritrouano  quelli,  che  le  ricerca- 
no tra  le  paglie,  & vili  falce,  & trà  Io  sbandamento  di  vu  rouinofo  pertica- 
le :&  quella  fola  ha  faputo  (limare,  per  rircbiflimotefpro  la  fua  pouertà» 
che  ha  tenuta  nel  douuto  pregio  la  Pouertà  incftimabilc  del  Verbo  Eterno 
il  quale  eficndo  ricco,  fi  fece  pouero  per  amor  (uo . 

A quella  ragione  noi  ne  aggiungiamo  vn'altra,!a  quale  apporta  San  Bo- 
nauentura  nel  luogo  citato»  per  pervadere  alle  Religiofe  l’amore  della  Sa- 
ta Pouertà,  & è il  premio , che  afpetta  nel  Cielo  le  Vergini , per  la  loro  po- 
uerta.  O buon  Giesù  [cfclama  il  Santo]  quale  intelletto  potrà  compren- 
dere, & qual  lingua,  ò penna  riferirà  la  Gloria,  che  tieni  apparecchiata  all! 
poucridi  fpirito?  Per  quelli  fia  riferbaro  il  Regno  de' Cicli,  percheè  loro, 
& per  citi  hanno  aperte  le  fue  porte,  doue  non  foto  fono  ri ccuuti,  come  gli 
altri  Santi;  ma  conforme  alt’vio  di  Signori  del  Cielo,  quali  fono,  fi  riceuono 
comeinCafalor  propria,  le  anime  de' ricchi,  che  furono elemofinieri.  Per 
tanto,  o Spofa  di  Chrifto,  alla  quale  riefee  infuauc  la  Pouerta,duro,&  afpro 
il  tuo  trattamento,  metti  la  mira  nella  Gloria  del  Ciclo , che  ti  afpetta,  & 
vedrai  come  tutto  è fatto  per  tè  - Se  il  letto  ti  par  duro , fida  gli  occhi  nelle 
amorofe  braccia  di  Chrifio,doue  dormirai  dolcemente  il  fonno  dell’eremi- 
ta. Se  il  mangiateti  riefee  infipido  confiderà  qucll*ErcrnoConuito»chcti 
c apparecchiato,  doue  è tanto  dolce,  & regalato  il  piatto  ches’imbandifce, 
che  balla  a fodisfare  al  palato  del  medefimo  Dio . Se  il  vellito  ri  par  pouc- 
ro,  predo  ti  vedrai  veilita,come  Regina  a canto  a Chrifto  tuo  Spofocon^ 
paludamento  di  Gloria . Se  la  pianellatura  ti  par  vile , & goffa,  predo  cal- 
peftaranno  i tuoi  piedi,  il  Sole,  & la  Luna,  & ti  leruiràno  di  (carpini  le  Stel- 
le. Se  la  Cella  ti  nelce  angufta,prcfto  ti  vedrai  nelle  ampiezze  di  quel  Reai 
Palazzo,  Si  palleggiarci  per  i luoi  ameni  Giardini,  & verdure.  Finalmente 
fc  ti  troui  priua  della  compagnia  de  gli  Huomim»  Seti  è di  fcntiincnrohu» 

folitu- 
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Solitudine,  8c il  filentio»  prillo  ci  vedrai  in  Compagnia  degli  Angeli, «tlJ 
Cherubini,  Se  Serafini . All'horasi,  che  dirai  che  fono  Beati  li  Poueri,  quS- 
<lorù  vegga  di  cambiare  la  Celia  nel  Cielo»  il  Monaftcuo  nel  Paradilo»l  hi- 
biro  burnite  nella  vette  di  Gloria,  Se  d'ìtnmortalita . 


. capitolo  V. 

De  gl’inconuenienti,  che  li  Santi  hanno  ritrouati  ne*  prefenti9 
(*f  donatici  delle  V ergini  àgli  Huomint . 

iRi  ma  di  trattare  di  quella  materia,  la  quale  per  (e  ftefla 
* re  odiola , Se  molella  ; è bene  che  fi  auuerta,  che  l’intento  da 
quello  Capitolo»  non  è di  condannare  1' v{o>fic  il  collume,chc 
in  alcuni  Conuenti  lodabilmente  fi  oflerua»  quando  con  lice- 
za  de’  Superiori,  le  Rcligiofe  danno.ò  riceuono  cofe  dolci  >ò 
prefenti , che  non  fono  contro  la  buona  edificatone,  & cre- 
dito delli  Monaltcrij»  nè  contra  lacircofpettionc,  Se  modeltii  douuta,  anzi 
Tuoi  (eruire  per  vna  lodeuole  gratitudine, 8c  pervna  (anta  corrifpondenza# 
la  quale  effendo  approuata  dalli  Superiori,  chi  hauerd  ardire  di  riprouaria, 
& di  dirne  male  ? Effendo , mafiìme  riceuura , come  c la  confuetudine  con- 
traria anco  in  Conuenti  molto  Religiofi,  Se  offeruanti . Solo  è noftro  inten- 
to di  pcrfuadcre  alle  Spofc  di  Chrifto,  la  maggior  perfettione  in  quella  par- 
te» & è quella  che  hebbe  la  punfiìma  Vergine  Lutgarda,  & di  dire  il  cattiuo 
fentimento,  che  li  Santi  hanno  hauuto  di  quelli  prefenti , quando  fi  danno  » 
& fi  riceuono  fenza  licenza,  ò quando  in  elfi  ci  fono  eccelli  » Se  efforbitanze 
contra  la  purità,  & perfettione  della  pouertà. 

Et  fe  bene  noi  potrclfimo  fchiuare  il  colpo , & non  trattare  quella  mate- 
ria, la  quale  effendo  tanto  dolce,  potrebbe  effe  re  che  ci  Ha  d chi  paia  brufea 
& gli  alleghi  i denti,  non  è parutoconuenientc  il  farlo,  per  due  cagioni,  vna 
perche  deferiuedo  di  propofito  vno  fpecchio  di  perfettione  per  le  Religio- 
ne, è forza  toccare  tutte  le  materie,  fenza  laici  arne  nell  una, Se  malfime  que- 
lla, nella  quale  li  Santi  hanno  fatto,  Se  detto  tanto . L’altra,  perche  fin  d’a- 
deffo  prcuenghiamo  quelli , che  lo  leggeranno  con  la  dichiarationc , che  il 
oollro  intento  non  è di  dir  male  delli  prefenti  di  cofe  dolci,  md  de  gli  eccef- 
C,  Se  efforbitanze,  che  in  quelli  poffono  efsere . Et  che  qui  noi  fermiamo, 
& riferiamo  ciò  che  li  Santi  hanno  fcritto  contra  di  cffì,non  £ mareria  di  sc- 
timento,  nè  di  offefa  ad  alcuno;  nè  fi  manca  alla  prudenza.  Se  cortefia  douu- 
ta; poiché  non  diciamo  cofa,  che  non  fi  dica  da  tutti,  Se  che  la  Rcligiofa  pili 
tepida,  & indeuota,  è forza  che  conforti,  che  habbiamo  ragione,  & diciamo 
la  verità . Armaci  dunque  con  quello  prefu  ppolto,  cominciamo  d trattare 
la  materia  di  quello  Capitolo . 

Tutte 
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'frutte  le  donne  dourcbbono  cfler  diuemte  molto  fcaltrite  , per  non  dare 
leccornie  a gli  huomini  ricordandoci , che  la  lor  Madre  Ena  dandofene  nel 
Paradifo  per  la  eolofiul  d’vn  pomo, che  presétò  ad  Adamo, fu  caufa, ch’am- 
bedue fodero  dilcacciati  dal  Paradifo;& quello, che  all’hora  non  pareua di-; 
fettodi  momento» venne  ad  edere  la  rotai  rouina,&  perditione  del  Mondo. 

Di  ouì  polliamo  inferire , che  fe  vna  golofità , che  Eua  prefentò  ad  Ada- 
mo, fu  badante  a didrugere  il  Mondo, & i far  perdere  il  Paradifo,  il  medefi- 
mo  è da  temere  » che  fucceda  adeffo,  fe  ci  fudero  molte  Eue,  Se  molti  Ada- 
mi, che  dafsero,  & riceucfsero  golofità . Et  non  ci  è da  dubitare,  che  feciò 
fufse  così,  quedo  folo  farebbe  badante  caufa,  per  la  quale  fi  perdcfse  il  Pa- 
radifo de  diletti  eterni,  che  Iddio  hi  piantato  in  terra  nello  dato  Vergina- 
le, & che  aprendoli  la  porta  a fimiglianti  prefentucci  ((.aprirebbe  infieme* 
mente  all’antico  ferpente  di  trattare,  & di  far  cadere  Adamo,  Se  Eua  . 

Difse  a quello  propofito  diuinamenre  il  B.  Sant’Amadco,  che  li  prefen- 
tucci,che  le  donne  fanno  a gli  huomini, fono  la  legna, della  quale  fi  al  inten- 
ta l’amore  impuro . Almeno  gli  eccefsi  delti  donariui,  & de  prefenri , cho 
Cogliono  efsere  trà  huomini,  & donne , ancorché  Ciano  virtuofe,:noti  feruo* 
no  alcune  volte  fc  non  a fomentare  le  corrifpondcnze,  &le  conuerlationi, 
che  hanno  tri  di  lorotOnde  ancorché  fia  così  che  l’amore  non  palli  ad  efse- 
re impuro, almeno  feruono di  olio,  che  conferua  viaala  fiamma  dell’amore 
1 fiumano, & impertinente, col  quale  fi  praticano  infieme . 

. O Diobuono,  & fe  S.D.M.  apride  ad  alcune  fanciulle  gli  occhi , quanto 
confuse, & fuergognate  fi  ritrouarebbono  alcune  volte, vedendo, che  quelle, 
le  quali  nel  Secolo  non  Ci  vollero  maritare , anzi  fecero  voto  di  caditi , per 
edere  Spofe  di  Chrirto»  & occuparli  nel  fuoferuitio,  che  è la  maggior  di- 
gnità,alla  quale  vna  creatura  poda  arriuare,  fi  ritrouan  fatte,  fe  cosi  è lecito 
di  dire  Confettiere  di  huomini  fecolari,  impiegando  i loro  penlìeriV&  dili- 
genze,& alle  volte  le  loro  mani  in  accomodare,  & componete  le  conferue. 

Se  le  cofe  dolci , con  le  quali  pretendono  di  guadagnare  la  volonrì  di  colo- 
rodi  quali  forfè, fc  fufsero  maritate, non  ammetterebono  per  feruitori;&  a- 
defso  nello  dato  verginale  danno  vegliando, per  Cernirli,  8 c regalarli , come 
fe  else  fuf,ero  loro  fchiaue.Et  qui  viene  a propofito  quello  che  difse  il  San- 
to Profeta  Samuele  all’Ifdraeliti, quando  con  tanta  indanza  gli  chiedeuano, 
che  dafse  loro  vn  Rè, che  li  gouernafse  eCsendo  che  haueuano  Dio  per  Rè ,’ 

& Signore,  che  li  goucrnaùa.- & volendoli  Profeta  biafimar  loro  come  era 

Siudo, la  loro  llolta  petitione,  & difsuadcrneli  radunò  tutto  il  popolo,  per 
irli  da  parte  di  Dio  il  dominio,che  il  Rè, che  eleggefsero,  haueua  da  tene- 
re Copra  di  ellì,&  il  trattamento, che  haueua  da  fare  a i lor  figliuoli:&  tri  P- 
altre  cofe, vna  delle  principali  che  gli  difse, fa  che  cauarebbe  le  loro  figlino, 
le  di  Cafa  de’  loro  Padri, per  farle  Cuciniere,  Se  panarticre  del  fuo  Palazzo  : 
l , ò»  come  alcuni  Dottori  interpretano  le  parole  del  Tedo,  per  farle  fue  Bi- 

fcotticrc,&  confettiere.  In  qualfiuoglia  maniera  che  ciò  false, parue  al  San-  

to  Prole  ta , che  quella  fufse  badante  ragione , a finche  defidefsero  dal  loro 
intento,  & fi  conlondefsero,&  vergognafsero  di  voler  per  Rè  vn’huomo,  il 
Quale  haueua  da  tcncr'occupatc  in  oifitij  tanto  baffi  le  loro  figliuole , po- 
[ . ' - - Tt  tendo 
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tendo  (Ur  liberi  da  quella  foggcttionc  perfcueraado  dì  hauere  Dio  perite, 
come  l’haueuano . 

Se  dunque  fecódo  queflo.il  leruire  nelli  detti  offici)  ad  vn  Rè  tato  poten- 
te, quanto  fù  Sanie,  fi  tcneaada  Samuele  perbafsezza,  & vergogna  grande 
di  chi  hauca  Dio  per  Rè:qua/  vituperio, & bafsezza  farebbe, fe  a cafofi  riero 
uafsc  addio, alcuna  vergine, che  nonci  farà, la  qual*hauédo  Dio  per  Spolo, 
fcruifse  in  fimigliante  niimftcrio  a gl’liuomini  r Se  che  hauendola  Chrifto 
canata  fuor  di  Caia  de'  fuoi  genitori,  per  farla  figliuola,  & Spofa  fua  nel  fu* 
Palazzo, efsa  fi  facefse  fchiaua.  Se  Bifcottiera  dei  Mondo  ? Non  ci  è da  dubi- 
tarcele Iddio,  fecondo  il  noftro  modo  d'intendere.fi  deue  fdegnarc  veden- 
doli difcacciaco,  come  fi  fdegnò,  quàdo  lo  rifiutarono  per  Rè  quelli  d’Ifrae- 
le.pcrefser  quello  vn  manifefto  aggrauio,chefi  fila  tanto  alta  Macflà.  Poi- 
ché,comedilse  S.Bafilio  libro  de  vera  virg.  quella  Vergine, che  fi  quello,  è 
come  fc  vna  gran  Regina  pooefse  gli  occhi  in  vn  Lachei , ò in  vn  Mozo  di 
Aalia  per  fcruirlo.St  regalarlo:  Per  il  che  nòli  potrebbe  lalciar  di  confonde- 
re grandemente  il  Rè.che  fapefsc  tal  cola,  Se  di  dare  occafione  alti  fuoi  ini- 
micidiridere,  8c  di  sbeffare . Così  c da  credere , che  fc  ne  ridcrcbbono,  Se 
burlarebbono  li  demoni)  le  faccfsero  cadere  le  Vergini  Spofc  di  Chrifloin 
Amili  bafsezze,  attingendole  a feruire  in  offici)  tanto  vili . 

Et  fe  alcuna  allegari  in  fua  difcolpa,  ch’ella  non  regala  gli  huomini  del 
fecolo,fc  non  folo  in  ordine  al  rimedio  delle  fue  ncceffid,  le  quali  in  alcune 
fanciulle  Secolari  fono  molte,  & nelle  Rcligiofe  molto  più.  Aqucflori- 
fpoudcS.  Girolamo  in  vna-lettera,  chefcriucaNcpotiano.doue  riprende 
qucflo  modo  di  prefenti  : fintile  (dice  il  Santo)  a quello, che  tiene  il  pefeatore , 
il  quale  pone  ne  ll‘ h imo  vn  piccolo  lombrico , per  pefe  are  vn  gran  barbio.  Et  il 
B.S.  Bafilio  nel  libro  della  vera  verginità,  biafima  grandemente  nelle  Spofc 
di  Chrifto  quella  fouerchia  follccitudine  nel  temporale , Se  quefio  manca» 
mento  di  confidenza  in  Dio,  che  tengono  nella  loro  pouercà,  ricorrendo  al- 
le porte  del  Mondo,  accioche  ne  dia  loro  il  rimedio . 

Se  dunque,  come  grauemenre  pon  dtra  il  Santo,  vna  donna  fecolare  in_, 

aucll’iftefso  giorno  che  fi  marita , pare  che  diponga  totalmente  il  penfiero 
ella  fua  pcrtona , del  fuo  vcftitu , Se  foflenramcnto,  confidata,  che  nel  fuo 
marito  trouarà  foccorfo>&  nel  tuo  amore,  Se  nella  fua  amiciria  il  vcftito,  & 
il  foflentamento  competente  : con  molta  maggior  ragione  potrà  ri  porro 
vna  Vergine  nell'amore  di  Chrifto  tuo  Spofo  il  rimedio  della  fua  poucrri, 
fenza.chc  ricorra  ad  huomo  morcale,chelafouuengacon  difcapito  dcli’ho* 
nore.  Se  della  riputatone  di  tanto  alta  Maeftd,  Si  fòurano  Spofo . 

Et  fe  bcne.aggiunge  il  Santo, non  dà  Chrifto  per  ordinario  alle  fue  Spofe 
foprabondanti  beni  temporali,  ne  gulta  che  gli  chiedioo  leccornie , perche 
gli  eccelli  gli  difpiacciono,&  abbordicele  fuperfluità:  ma  al  neccfsario  nò 
h manca  mai  dalla  fua  prouidenza , ancorché  per  quello  fia  di  meftieredi 
portar  il  Profeta  Abacuc  per  i capelli  che  loltenci  Daniele  affamaro , & po- 
Aommezo  del  lago  de  Leoni,  Maffime  che  la  natura  fi  foftenta  con  po- 
co,come  dice  Seneca, & con  meno  la  grada, & chi  vette  li  fiori,  & gigli  bian- 
chi del  campo  eoa  cauta  leggiadria, & foftenta  gli  rccclli  dall’aria  con  tanta 
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abbondanza!  non  è potàbile, che  fi  metta  in  obliuione  la  Tua  amata  Spola,  Se 
laici  difoccorrerla  acl  vitto,  Se  veftito  necelsario,  lenza  che  Ha  di  meftiere» 
che  regali  aicun’huomo , a fin  che  la  fouuenga , ne  viua  con  quelle  cure  , Se 
lollecttudmi- 

/ Che  li  Gentili,  Se  Idolatri  habbino  follccitudine  del  vitto , Se  del  veftito  • 

non  è gran  cola  perche  adorando  per  Dei  le  pietre  » le  quali  non  hanno  oc- 
chi»pcr  vedere  le  neceffitddelli Tuoi»  ne  meno  poffibilità  di  rimediarla,  è 
forza  cheli  loro  idolatri  piglino  fopradi  le  tutto  il  pcnficro.  Se  la  folleci- 
tudinedel  proprio  rimedio,  lenza  ripartirne  niente  con  li  falli  Dei.  Ma  la 
Spola  di  Chr ilio  non  deuehaucre  quelle  lollecitudini,  che  fono  proprio 
do  Gentili,  come  difseChrifto  per  la  ludetta  ragione,  ma  Ilare  di  buon  cuo- 
re,& allegra, flc lenza  affanno,  perche  hi  per  Spòfo  vn  Dio,  col  quale  può  ri- 
partirelefuefollccitudini;  Che  nonglimancano  occhiper  vedere  le  lue 
necetàtà,  ne  meno  poffibilità,  & amore  per  rimediargliele  : Et  pero  vi  cer- 
cando malanni  per  falciar  Chrifto  quella  Vergincda  quale  allega  il  rimedio 
delle  lue neceffitd,  por  giuftificatione delle  lue  corrilpondenzc,  & de’  foot 
prelcnci:  poiché  tutto  quanto  pofsono  darle  gli  huomini,  è niente  in  ri- 
guardo dell'amore , Se  prouidenza  infinita,  che  Dio  tiene  di  lei . 

Alcune  voltciomi fon melsoapcnlarcquantovittoriolo.  Se  trionfan- 
te douette  rellare  il  demonio  nel  Paradifo,  facendoli  burla,  Se  beffe  di  Ada- 
mo, Se  di  Eua  vedendo  quanto  bene  gli  haueua  ingannati  «come  fanciulli» 
'dando  loro  a trangugiare  la  morte  ricoperta , Se  riuolca  con  quel  dolcetto 
del  pomo , il  qaule  col  bianco»  Se  incarnato  de’  luoi  colori  lì  dimoflraua_» 
bello  a i loro  occhi , & gli  llaua  militando  a mangiarlo . Et  come  diurna- 
mente ponderò  San  Bernardo , & noi  riferrimmo  di  lopra , dando  loro  vn_« 
pomo  come  a bambini,  tolfc  loro  il  Paradifo  de*  diletti  di,  Dio.  Lamedcfi- 
ma  burla  io  hò  folpetto,chc  faccia  adefso  il  demonio  ad  alcuni  huomini,  Se 
donne,  quando  con  limili  cole  dolci,  & golofaggini  gl'inganna  come  bam- 
bini, porgendo  loro  inzuccherata  la  pillola  a fin  che  non  fontano  laluaa- 
marczza  ì-Se  ricoperto  i 1 veleno,  -alme  he  non  -s’accorgh  ino  di  t rangogiar  fi 
la  morte,  che  in  fimili  cole  dolci  (uole  dare  inuolta , ancorché  come  ciechi 
non  lo  vedono, finche  gli  occhi, li  quali  in  quella  vita  ferrò  loro  la  colpa.,» 
venghin  loro  aperti  n ell’al tra  della  pena . 

Così  vediamo , che  fuccefse  al  Principe  Gionata , il  quale  a pena  guftò  il 
dolce  di  vn  fauo  di  mrelcifqualccra  tanto  poco , che  anco  non  bagnaua  la 
punta  di  vna  bacchetta, quando  il  timore  della  pena  aprendo  gli  occhi, che 
al  mangiarefeneu*  ferrati  la  colpa, cominciò  a dar  (Irida  có  agonie  di  morT 
te,&  a dire  : Ahi  ch’io  mi  muoio  lenza  rimedio,  & elsendo  viuo  fi  numera- 
ua  tri  morti  : Non  fi  neghi,  che  è verità  ccrtitàma,  chele  Dio  aprifse  gli 
occhi  ad  alcuni  huomini, & ad  alcune  donne, per  vedere  la  mortfc.cheallo 
volte  in  limili  prefonti, & cole  dolci  vicn  rinuolra,  Se  inzuccherata,  che  no 
gli  vni , ne  Icaltrc  haurebbono  ardimento  di  toccarli , ne  di  guardarli  cou 
gli  occhi  loro  a mille  miglia,  temendo  le  (Irida , che  ncll’hora  della  morte 
ni  a far  dar  loro  la  propria  cofoienza  perla  paura  delle  pane  dcll’Infornofo 
almeno  del  Purgatorie  le  quali»a  bilanciarla  bcnc.gliafpcttano:  Perche  có» 
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fiderato  bene, che  Te  rn  boccone  di  vn  fauo  di  miele, mangiato  fenz’ordine  » 
& licenza  del  Rè  Saule,  fece  alzare  le  ftrida  al  Principe  Gionara  luo  figli- 
uolo, temendo  già  di  certo  la  fua  morte  in  caltigo  della  f«a  golofira,  quante 
morti  potrà  temere  chi  facclle  ecccflo,ò  cflorbitanze  in  fimili  prelenti  maf- 
fimcichc  fé  Gionata  gufiò  vii  poco  di  melerò  forzato  dalla  neccfiìtd>&  dal- 
lo fuenimento,chc  fentiua  per  la  fiacchezza  della  battaglia;  ma  qucft’altrc 
fuperfluità  dicofe  dolci  non  hanno  alle  volte  alcuna  neeelfitd , ma  affai  dcl- 
l’oftentatione,  & obligarioni  finte,  & fimulate . 

E bene, che  s'alcunaSpofa  diChrillo  màca  in  quella  parte,confideri  quel 
lo, che  fin  qui  habbiamo  detto, Se  aunerta.che  fuppofto  che  lo  fiato  vergini, 
le, che  protetta, è di  digiuno,  & penitéza, alieno  dalle  regalate,&  efquifire  vi. 
«lande  come  dille  il  B S.  Bafilio,  lib.  de  vera  virg.  che  folo  fcruono  a lufin- 
care,8t  fomentare  l'appetito;  non  le  ftd  bene,  cne  la  temperanza,  & fobrie- 
tàichc  per  fc  clcffe  per  migliore  fia  da  lei  aborrita  negli  altri , obliandoli 
ad  edere  intemperanti , & golofi  con  l’cfquifite  galanterie  di  cole  dolci,  & 
con  gli  sfoggiati  regali,  che  ad  cflì  prelenta.  Malfimefe  ella  fufse  tanto 
fciocca^he  digiti nafse,  & fi  leuaffe  il  boccone  dalla  bocca, per  rifparmiare  » 
& haucrc  conche  prclentarechi  non  né  hàbifogno,ne  lo  merita.  A colei» 
che  faccffe  qucfto»  quadrarebbe  bene  quelio,chè  difse  il  B.S . Ilìdoro  nel  li- 
bro fecondo  delle  fue  fentenze,  che  quello,  che  digiuna,  & pecca,  facendo, 
che  altri  mangino , è come  il  demonio  » il  quale  digiuna , & fà  che  gli  altri 
pecchino  mangiando  : Così  quella  perderebbe  il  merito  della  fua  tempe- 
ranza, & digiuno  per  l’intemperanza,&  regalo  fuperfluo  degli  altri  del  qua- 
le fuffe  cauta  con  i luoi  prefenti  : S,  Anfelmo  afferma , che  è vn  mal  Sacer- 
dote quello  che  riceue  volentieri  i prefenti  delle  Vedouc , & fi  Jafcia  rega- 
lar da  loro.  Che  direbbe  quello  Santo  delle  Spofe  di  Chrifto,  le  quali  pre- 
fentaffero  li  fccolari , ò da  efli  fi  la  fciaflcro  prclcntarc  lenz’haucr  di  ciò 
caufa,  ne  necelfirà  ballante . 


CAPITOLO  VI. 

* * y 

Nel  ertale  fi  pro/eguifie  la  materia  del  ^affiatò , 

I v’ colore  hà  quella  leufa,  che  altre  poffono allegare,  Sci, 
il  dire  chcnon  regalano  huomini  fecolari  : ma  che  tutta 
la  loroprarrica,  St  communicationcècon  pcrfoncvir- 
tuole , & che  quelle  è douerc , che  fi  regalino , per  dirno- 
firar  loro  l’amore , & la  volontà , che  ad  effe  portano , Se 
quanto  fìano  loro  grate  del  bene  (piritualc,che  riceuono 
dalla  loro  communicari onc  nelle  anime  proprie. 

«.Chi  dice  quello, non  deue  haucr  letta  la  lettcra,che  il  Beato  S.Girolamo 
fcriucaNepotianO)  douc  chiaramente  lo  difinganna,  dicendo,  chcl’amor 
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fantonon  li  (eru)  mai  di  limili  delicatezze  > & regali»  ne  li  rallegrò  de*  dolci 
prefcnti.nedi  amorali  donatiui;  perche  l’amore, il  quale  li  appaga  di  que- 
lle bagatellé»  & che  con  regali,  & goiolità  li  conferua,  & augumenta,  non  i 
amordiuino,ma  humano»  Se  impertinente,  diuerfo  da  quello,  che  hebbero 
li  Santi  nel  loro  trattare,  & molto  contrario  all’cffompio,  che  in  quella  ma-, 
reria  ci  lalciarono  nelle  vite  loro . 

Del  Beato  San  Girolamo  li  si  molto  bene  (Se  egli  medefimo  lautamen- 
te fe  ne  pregia)  che  con  hauer  trattato  in  Roma, come  Padre  fpirituale.con 
tutte  le  Signore  nobili, & ricche  di  quella  opulentiilima  Cittd.non  volle  mai 
riccuer  da  effe  regalo,  ne  prclentc  alcuno  » che  porcile  pregiudicare  al  rigo^ 
re  di  Monaco, & i quella  granitiche  prò  le  Ha  uà  ne'  luoi  coduml. 

Dell'Apollolo  d’Italia  fan  Bernardino  da  Siena  (i  ri  ferifee  nella  fua  Hifto- 
ria,cap>5  j.che  non  ci  fùrimcdio,che  volefse  riceuerc  alcune  polueri,&  cò- 
fettioni  aromatiche , che  vna  Signora  nobile  gli  prclentaua  per  medicina.» 
del  dolore  di  llomaco,  che  d’ordinario  patiua»  comprobando  Dio  Signor 
nodro  con  vn  gran  miracolo  la  modellia  « & circolpettione  del  luo  ferito, 
con  rilanare  con  edc,comc  rifanò,  vn' infermo,  al  quale  il  Santo  commandò 
che  1?  portafsero. 

Se  alcuno  replicar:!  a quello, cheè  flato  detto  nel  Capitolo  palfato,  che* 
fan  Martino  Vclcouo , effcndo  tanto  lanto , accettò  (come  riferilce  Scucro 
Sulpitio  in  Vita  Sandli  Martini  dial.a.)  il  prelente , che  gl’inuiò  vna  !anta_* 
Vergine,  lenza  che  per  riceuerlo,  il  lanto  perdeile  della  luaauttoritd , ne  la 
fanta  Vergine, per  inuiarglielo, della  lua  modeflia,&  circolpettione.  A que- 
llo io  rifpondoiche  ritroùandofì  adelfo  molti  Martini, & molteVergini  tan- 
to fante, quanto  fù  quella,  all’hora li  donatiui  tra  di  loro  farannotanto  lon- 
tani dall’eflcr  riprefi,  che  larcbbono  commendati  con  gran  lodi,  come  fù  la 
fanta  Vergine  ai  fan  Martino,  madrine  (e  concorrcfTcro  in  loro  quelle  cir- 
coflanze , che  concorfero  in  quella  : Perche  dalla  banda  del  fanto  Vclcouo 
concorreuala  luainfìgnelantiti,  badante  ad  abbonire  qualfiuoglia  altra 
attione  non  tanto  decente  quanto  queda;  Se  infieme  la  fìraordinaria  cir- 
cofpcttionc,  che  hebbein  tuttala  vita  di  non  accettare  prefenti  di  donne: 
poiché  non  lì  sa  che  ne  habbia  mai  accettato  altro, che  quello  di  queda  fan* 
ta  Vergine»  che  per  cfser’ella  tanto  fanta,  egli  volle  fauorire  la  fua  Cantiti 
con  riceuerc  dalla  lua  mano  quel  prelente , che  ricufaua  dalle  mani  delle,* 
altre . 

Dalla  parte  della  Tanta  Vergine  concorreua  la  fua  edrema  fantità,  degna 
al  parere  del  medefìmo  fan  Martino  di  effer  paragonata  con  quella  de’  fan- 
ti Sacerdoti  più  perfetti , Se  fanti,  Se  inGcmemenre  la  frugolar  circofpettio- 
nc,  Se  modedia,  che  conferuaua  poiché  effondo  venuto  fan  Martino  a vie- 
tarla modo  dalla  fama  della  Tua  fantitinon  animelle  la  vifita.fcufandofcne» 
perche  era  Vergine,  Se  non  ammcttcua  vifite  di  huomini . Et  tanto  lonta- 
no fù  il  benedetto  Santo  dal  rifornirli  della  rifpoda , che  riuolto  alti  proprij 
compagni,  lodò  grandemente  lafua  honedd,  Se  circolpettione . Et  hauen- 
do  leguitato  il  Tuo  viaggio , quando  arriuò  la  fora  all’alloggiamento,  trouò 
quivi  vn  prcfentc>che  la  fanta  Vergine  gli  mandaua,  & fù  quello,  che  di  lo-, 
pra 
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pra  dicemmo . Et  i!  Santo  lo  riceuc  dicendo»  che  fe  bene  era  Sacerdote»  ic 
Vefcouo  » non  poteua  lafciare  di  riccuerc  vn  prcfeacc  fontificaco,  ic  bene- 
detto per  mano  di  Vergine  cantofanta. 

Secondo  quello, in  chi  concorrcffero  addio  tutte  quelle  circoli  a nze,  che 
Iubbiamodetre.fi  potrebbe  dare  qualche  licenza  per  i prefencù&donatiui, 
lenza  che  in  elfi  fufte  niente  che  riprendere , ma  molto  da  lodare . Ma  è da 
temere, che  in  quei  prelcnti,  li  quali  adeflo  fi  vfatio , ci  fia  alcune  volte  aliai 
meno  di  fantità,&  molto  più  di  vaniti, & che  non  è amor  diurno»  & lopra- 
naturale, que!lo,chc  inclina  a darli, ma  amore  naturale,  humano,  & imper- 
tinente; perche  ne  coro  tutto  quello  che  tiluce,  ne  fpirito»  & deuotionej 
qucllo.chc  alle  volte  il  demonio  ci  pallia.  Se  llrauellc  col  mantello  della  ca- 
riti . Et  però  nelfuno  ^inganni  in  quella  parte,  che  quello , che  qui  dicia- 
mo, è il  più  ficuro,  & perfetto.  : 

Vn’altra  feufa  di  quelli  prefenti  fi  potrebbe  allegare  dicendo»  che  il  rega- 
lare. & il  prefentare  le  pedone  fante, & mortificate^,  perche  non  fi  piglian- 
do effe  il  penfiero  del  loro  regalo, & coni  m oditi,  c cola  ragioncuole,  che  ci 
penfino  quelle  pedone, che  le  amano  nel  Signore,  & tengon  loro  obligatio- 
ni  particolari . Quello  argomento  fi  vede  molto  bene , quanto  poca  forza 
tiene , & che  chi  l’allcgaffc  lì  và  contradicendo  da  le  medefimo , & conuin- 
ccndo  deH’irragioneuòlezza  della  lua  feufa . Itnperciochc  fc  io  tengo  vna 
perfona  per  faiita , & mortificata , fon  tenuto  pc  r il  medefimo  rifpetto  a te- 
nerla per  inimica  del  regalo , & delicatezza , che  appctifce  la  fen  ìualità  : Oc 
che  non  fi  troua  figliuolo  di  quello  lecolo,  dedito  a Tuoi  gulli,&  pallate  inpi» 
che  fia  tanto  cupido  delle  viuande  cfquificc,  pretiofe>&  regalate,  quanto  è 
l’huomo  lauto  delle  vili, grolle, & infipide.  Secondo  qucllo.a  quello,  che» 
da  douero  noi  tenghiamo  per  Spirituale,  & morti  fi  cato,  non  occorre  che  fì 

Ercfentino  cofe  dolc,:»& regali  efquifiti,  de  quali  egli  non  gulla,  anzi  gli  al>- 
orrifce;&  molto  meno  che  fi  oblighi  i riccucrli  per  forza,  Scamangiar- 
feli  nella  fua  compita  fanità  : perche  quello  è vn’obligarlo  al  regalo,  & adi- 
letti , de’ quali  non  deue  gullare;  & in  vece  di  trattarlo,  & ninnarlo,  cornea 
fanto,è  vn  trattarlo  come' fanciullo  ghiotto,  & poco  mortificato. 

Et  qui  ..viene  a propofito  ciò,  che  quell’alrro  gran  Filolofòrifpole  alPIm- 
peratore  Aleffandro,  il  quale  inaiandoli  vna  gran  quantità  di  oro,  doman- 
dò il  Filofofo  al  (eruitore,  che  glie  la  portaua  : Perche  Aleffandro  mi  man- 
da tanta  quantità  di  oro?  Ecrifpondendoli  perche  loteneua  per  buono, & 
virtuofo:  replicò  a quello  mirabilmente  il  Filolofo  : Se  dunque  è così,  che 
Alcfsandro  mi  tiene  per  buono,  mi  laici  Aleflandroelscrtale,  quale  penta 
ch'iofia,  8c  non  mi  prefenti  l’oro,  che  mi  feruirebbe  ad  elser  cattino.  Et 
dicendo  quello,  non  volfe  riccuere  il  prefeote , ma  tornò  «rimandarlo  ad 
Alefsandro.  Il  medefimo  dourebbono  rifponderc  le  perfonc  Ipirituali,  Oc 
mortificatc.quandofottopretcllo;  che  fono  tali,  fi  pretende  di  regalarle*» 
con  gran  prelenti  di  conferue,  &di  cofe  dolci  cfquificc;  & quelli  thè  ad  ef- 
fe gli  mandano,  douerebbonoauucrtire,  che  non  fegua.che  con  lerofe  dol- 
ci>&  regali  sfoggiati, che  ad  else  prefentanode  oblighino  co!  riceverli  a non 
cfscr  tanto  fonte  > de  mortificate,  quanto  le  giudicano , de  finali' fiora  fono 
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Alte:  pecche  feguendo l’efsempio de’ Santi  non  accetteranno  fìntili  deli- 
tic»  & delicatezze  fenza  uccelliti . 

Sì  che  ci  fono  altre  cofe  fuori  di  quelli  prefcnti;  nelle  quali  fi  può  mo- 
llare la  buona  volontà, & la  gratitudine,  che  fì  tiene  alti  Santi . Io  non  hò 
mai  interne  letto  nelle  Hillorie  Ecclefiaft  iche;chc  li  gran  Santi,  come  vn 
fan  Domenico,  ò vn  fan  Francefco/i  lalciafsero  guadagnar  la  volontà  dalle 
pcrlone  fccolori  ,che  portauan  loro deu ottone,  con  limili  prefentucci  im- 
percinéci, anzi  abominarono  quelli  regali, & delicatezze, di  chiunque  fì  fuf- 
fe,  come  di  manifelii  inimici  dello  fpirir©  della  morti  ficatione»  che  fideue 
profcfsarc  nella  Religione.  Il  Serafico  Padre  San  Francefco  ftarebbe  lon- 
tano dal  riccuere  fìmili  recali  ; óc  dal  riempire  la  fui  Cella  di  cofe  dolci  e(- 
quifìce  > chi  afsentato  alla  fplendida  menfa  de'  Cardinali , non  voleua  man- 
giare (e  non  de'  tozzi  di  pan  duro , che  haueua  raccolti  di  elemofìna  per  le 
Urade  di  Roma . 

Che  dirà  dunque  quell’ Angelo,  & nuouo  Apoftolo  del  Mondo , San  Do- 
menico de  Guzman,  del  quale  rifenfee  la  fua  Cronica , che  era  tanto  parco 
uel  mangiare , & tanto  rigorofa  la  fua  abftincnza , che  fe  la  pafsaua  le  Qua* 
refìme  intiere,  digiunando  in  panc,&  acqua, fenza  ammettere  altro  regalo, 
nè  prelente  alcuno  ? Non  oftantc  chela  fatica  della  fua  predicanone  era., 
indicibile , & l’applaufo , & deuotione  che  gli  teneua  il  Mondo  incompara- 
bile, che  fe  il  Santo  haucfse  inoltrato  gu Ito  di  prefcnti, & donatiui,  i Tuoi  de- 
ttoti fì  farebbon  cauari  gli  occhi,  fe  fufse  Raro  di  mefticre,  come  de*  Tuoi  Fe- 
deli diceua  San  Paolo  ad  Galac.4.  Etiaw  oculos  eruifletis  : per  pimentarglie- 
li» & con  efìì  regalarlo . 

Non  ci  è da  dubitare,  che  le  perfonc,  le  quali  mandano  limili  prefcnti,  ò 
non  tengono  per  Santi,  & mortificati  quelli,  alli  quali  gl’inuiano,  ò preten- 
dono con  quello,  che  non  fìano  tali,  & che  le  pcrlone,  le  quali  gli  accettano 
per  lor  proprio  regalo , & commodità , folamentc  per  quello  lafciarono  di 
efser  tali,  fe  prima  erano.  Del  Beato  Fra  Luigi  Beltramo,  fe  ben  Tappiamo 
dalla  fua  Hiltoria,  che  accettaua  le  cofe  dolci  di  Valenza , che  gli  mandaua- 
no  alcune  Madri  de’  Nouiti; , de’  quali  era  Maeflro  : nondimeno  fenza  toc- 
carle, le  mandaua  aH’Infcrmiero , a finche  le  Icompartifse  à gl 'Infermi  bifo- 
gnofi.  Et  diSan Benedetto, rifcrifccSàn Gregorio lib.  2-Dialog. cap.  19. 
che  riprefe  afpramente  vn  Monaco,  perche  haueua  accettato  vn  prcfcntuc- 
cio,chc  alcune  Monache  gli  haueuano  inuiato,reuelando  Dio  al  Santo  Ab- 
bate il  mancameuco  del  fuo  Suddito,  à finche  JocaRigafse.comc  mancame- 
lo di  confìderatione>&  di  pregiuditio  alla  circolpettione,£c  ofseruanza  che 
fi  deue  hauere  in  limili  prelenti . 

Concludiamo  quello  Capitolo,  con  dire , che  sì  come  farebbe  cofa  inde- 
cente , & degna  di  riprcnfìonc , vedere  vn  Soldato  occupato  tutto  il  giorno 
in  riuolger  libri;  & vn  Letterato  in  maneggiar  le  armi, cambiando  ciàlcuno 

gli  elscrcitij,  Se  le  occupationi,  & impiegandoli  in  quello,  che  non  doureb- 
c,  conforme  allo  Rato , & profèflìonclua;  cosìfarcbbcdildiceuole , le  vc- 
dcllimo  alcuna  Vergine,  il  cui  Rato,  & profefìione,  è di  digiuno»  penitenza 
de  uioru/ìcacione,  occupata  in  far  conferue , & cofe  dolce  ftraordinar  ie , Se. 
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'di  fiima,  che  foto  fcruono  per  lufingarc  l’appetito,  auuiuire  la  fenfualiti,  9c 
dar  forza  > Se  arme  all’Inimico  della  noftra  Carne  • Et  fe  della  Vedoua,  che 
tratta  di  regali, & corrifpondcrìze,dice  San  Paolo,che  efsendo  viua  (là  mor- 
ta ; che  direbbe  di  vna  Vergine  Spola  di  Chrillo , fe  la  vèdcfse  occupata  col 
penderò,  Se  alle  volte  con  le  mani  in  far  regali , & conferite  da  prefentare  i 
gli  Huomini?  Quella  tale,  per  veri rd efsendo  viua,  farebbe  morta;  viua» 
perche  pecca,  come  cfplica  San  Balìlio  ; & morta , per  il  cattiuo  odore , Se 
poca  edificationc.chc  dà  con  i fuoi  prefenti.  Et  le  Vergini,  che  in  quello  fi 
occupafsero,  darebbono  moltobenc  à diuedere,  quanto  pefsima  farebbe  la 
loro  occupatione,  quanto  male  impiegate  le  loro  fatiche , Se  quanto  lonta- 
ne dall’intento,  col  quale  da  principio  fi  confecrarono  à Chrirto . Per  que- 
lla ragione  la  Santa  Madre  Tercfi  a di  Gicsù , Fondatrice  delle  Carmelitane 
Scalze , commandò  feriamente  alle  lue  Figliuole , che  non  conlumafsero  il 
tempo  in  fomiglianti  impieghi , nè  anco  lotto  colore  di  fouuenire  alla  ne- 
ceffità  de  gl’infermi , non  oliarne  che  quello  fia  cola  tanto  douuta  ; perche 
è facile  in  quella  materia  di  trapafsare  dal  piede  alla  mano>&  che  quello 
che  fi  cominciò  per  ncccflità,  vada  à terminare  in  fuperfluiti,  & in  eccelso. 

Stante  quello,  le  alcuna  Vergine,  la  quale  fin’adclso  hauelse  fpefo  il  tem- 
po in  impieghi  tanto  impertinenti,  defìderafse  di  migliorare  di  occupacio 
ne,  lenta  le  cole  dolci,  che  vna  perfona  dilcreta,  & dedica  alla  Santità,  defi- 
dcraua  in  tutte  le  Vergini , Se  fono  quelle , che  la  Chiefa  contrafegna  loro 
ncll’Hinno,  nelle  quali  potrà  da  qui  auanti  confumare  il  tempo  con  profit- 
to, Se  fenza  inconuenicntc  : Dulce  Lignum , dulces  clauos , dulciaferens  fonde- 
rà : Dolce  Croce,  dolci  Chiodi,  Arbore  di  dolce  frutto  con  il  dolciffimo  no- 
me di  Giesù , pendente  da’  tuoi  rami  • Quelli  fono  li  regali , quelle  le  cole 
dolci,  che  le  perfonedeuote,  Se  veramente  fpirituali»  deuono  bauere,  in_. 
quefie  deuono  conlumare  il  loro  tempo,  ruminandole  con  agio , & gufan- 
dole faporitamente,  come  faceua  il  Beato  San  Bernardo,  il  quale  formando 
vn  mazzetto  di  mirra,  di  tutti  li  tormenti  di  Chrirto,  gli  abbracciaua,&  lo 
gli  poneua  fopra  il  fuo  cuore . Et  la  fua  deuota  Figliuola  Santa  Lutgarda , 
già  habbiamo  detto  varie  volte,  come  imitando  l’cfscpio  del  fuo  Santo  Pa* 
dre,  quando  flauapiu  difuogliata,  lenza  guflo , & malinconica , con  la  fola 
dolce  memoria  della  Pafiìone  del  fuo  amato  Spofo  Chriflo , fi  regalaaa , Se 
cflìlaraua,  ritrouando  in  elsa  mille  fapori,&  dolcezze,  non  folo  fpirituali.  Se 
diuine,  che  riceueua  l’anima  ; ma  corporali,  & fen libili , delle  quali  godei*» 
il  corpo  : perche  come  riferimmo  nel  Capitolo  decimo  del  primo  Libro, da 
quel  giorno,  che  apparendo Chrillo  alla  Santa  Vergine , ella  accollò  le  lue 
labbra  Virginali,  alla  piena  amorofa  della  corrente  della  piaga  pretiof*  del 
corta to  di  efso,  la  fua  faliua  retto  più  dolce,  Se  faporofa  che  il  miele, & la  fua 
bocca , & le  luclabbra  diuennero  vn  zuccaro , & vn  fauo , che  dirtillanano 
mille  regali,  & dolcezze . 

Et  fe  bene  io  mi  perfuado,  che  in  quelli  tempi  ci  fiano  innumerabili  Ver 
gin»,  che  tengono  riporte  tutte  le  loro  dolcezze, & regali  in  quelle  che  hab- 
biamo dette  della  Patitone  di  Chrillo, & che  in  else  fila  la  loro  ordinaria  oc 
cupatione,  Se  ricrcationc  : nondimeno  fc  i calo  ce  ne  fufse  alcuna , che  ga- 
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ftafse  di  quefiealtre  dolcezze  vane.Sc  mentite,  & in  efseconfumafse  il  tem- 
po prctiofo  ; per  ornare  d ciuefto  inconuenicntc,  habbiamo  fcricto  la  dot- 
trina di  quefto  Capitolo , nella  quale  habbiamo  folo  pretefo  di  condannare 
gli  eccedi,  & fuperfluird.che  pofono  efsere  in  quelli  prefenti  ('come  diflì  da 
principio,)  non  la  temperanza , & moderatione  debita , con  la  quale  fi  foc- 
corre  alla  ncceffirì,  & regalo  de  gl’infermi,  ouero  la  douuta  carici*  & grati- 
tudine • 


CAPITOLO  VII. 

Della  C a flit  a Angelica  della  Santa  Vergine  Lutgarda } O* 
quanto  forte  inimico  è quello  della  nojìra  Carne . 

A Viri  ù più  propria  delle  Vergini  Spofe  di  Chrifio,  è laCa- 
Hitd,  & Purità , con  la  quale  rapifeono  eli  occ  hi  » & il  cuoro 
del  Diuno  Spofo,  del  quale  fidicene’ Cantici  i.  Quip*J'citur 
inter  hlia,  che  fi  pafee  trà'  fiori, & bianchi  gigli  delle  Vergini. 
Due  fiati  rirrouo,  nelli  quali  Santa  Lutgarda.conferuò  illiba- 
ta la  purità  dell’anima  fua , & del  fuo  corpo  : l'vno  fù  in  tem- 
po di  guerra,  & l’altro  in  tempo  di  pace:  l'vno  efsendo  giouanect a,&  l’altro 
quando  fu  maggiore;  & non  sò  in  quale  de*  due  rifplendc  maggiormente  la 
fua  purità  Virginale, perche  in  ambedue  trapafsò  i termini  deli'humana  na- 
tura , & giunfè  d pareggiare , & vguagliarc  la  Purità  Angelica . Comincia- 
mo dal  primo  in  tempo  di  guerra  > & dopoi  palsarcmo  al  fecondo  in  tempo 
di pace- 

Già  ha  bbiamo  riferito  nalll  Capitoli  fecondo,  & quinto  del  Libro  primo 
li  gagliard*,  & continui  afsalei,  che  il  Demonio  le  diede,  quando  era  gioua- 
necta  di  quattordici  anni , per  sbattere  la  fua  fermezza  , & cattiuarè  la  fua 
cafiità  : & li  lacci,  che  alteramente  le  tele, per  prenderla  in  quella  fua  tenera 
età,  quando  li  fentimenti  poco  efpcrimcntati  fc  ne  vanno  d briglia  feiolea 
dietro  I’cfca  de*  diletti  : & con  quella  golofird  di  prouare  di  che  fanno  li  gu- 
fii,  trangugiano  lenza  accorgerfene  l'hamo,  nel  qual^rc  flati  effi  prigioni  * 
imprigionano  l’anima , & la  lafciano  fchiaua  in  miferabile  ichiauitudine . 

Ponderò  grauemente  d quello  propofito  Sant'Agofiino»che  trà  le  batta- 

§lie  de'  Chnfiiani,  la  più  fiera , & crudele , è quella  della  Caditi  : perche  la 
attaglia  è continua , & rara  la  vittoria  ; efsendo  tanto  importuno  quello 
Inimico  della  nofira  Carne,  che  d rutti  fi  guerra:  & rari  fono  quelli,  che  nó 
fi  arrendono  alla  fua  continua , & gagliarda  batteria , non  fentendofi  con-, 
forze,  & animo  di  dare  in  tutta  la  vita, con  le  armi  in  mano, vincendo  l’ini- 
mico, fenza  fornirlo  di  vincere:  anzi  quando  è più  vinto,  all'hora  fa  dì  me- 
di ere  maggior  cautela,  & circofpectionc  ; perche  quelli*  ch’egli  non  vinto 
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combattendo  i facciasi  faccia»  li  Tuoi  vincere,  alsakaodoli  ràafipettat^nst*' 
te,  & a tradimento. 

Si  verifica  in  quella  battaglia*  quel  detto  commune»che  li  fprouifti  fono 
li  vinti.  Quindi  venne  a dire  San  Girolamo,  -che  era  necessaria  vna  gran-, 
virtù,  & clic  la  perfona  educati  rn*  Argo  oó  cento  occhi,  a finche  quello  ini- 
mico dcllacarne,  che  fla  dentro dinoi,  aiuutodal  Demonio,  non  ci  tenda 
qualche  laccio , & ci  facciacadere , & ci  vinca . Etè  duro  cafo  (aggiunge 
Girolamo)  che  tù  babbi  da  viucre  nella  carne , & non  fecondo  li  gufo  della 
carne  ; & habbia  da  combattere  coatta  xemrdrfiino»-fc  muooere  crudcl 
guerra  contra  la  tua  propria  carne , & quello  non  vna  fol  volta  in  vita  ; ma 
ogni  giorno, &ogo’hora,  nè  folo  ncW’etarobuda,  Se  virile,  ma  anco  nella 
decrepita  della  vecchiezza:  & in  fomma  non  è meno, che  haucr  da  combat- 
tere contra  la  medefima  natura,  finche  fi  vinca;  & cambiare  vncorpoani- 
male,  & terreno,  in  vn  corpo  fpiritualc.a:  diurno. 

Ma  quello,  che  accrefcc  (opra  tutto  il  trauaglio  della  battaglia-*  & ladif- 
ficulta  della  vittoria,  e la  conrinua  oftinationc,chc  tiene  H Demònio  in  per 
feguitarc  li  cadi,  & quel  rabbiofo  (degno,  col  quale  (la  Tempre  machinaòdo 
inuentioni,  per  atterrarli.  Hors  fa  del  brauo,  che  afsalca,&  con  fpauenri.ic 
minaccie  gli  vuole  vincere:  bora  del  codardo,che  fogge, & có  alne rezza , de 
fuperbia,  procuradi  atterrarli;  hora  lì  finge  amico, per  ingin  arii  cò  carezae 
& lulinghcfoora  fcopcrtoinimico.pcrchc  remano  la  Tua  brauura,8c  fotone* 
Alcune  volte  rugge  come  Leone,  d finche  (e  gli  attendino  per  timore;  «lare 
volte  canta  come  Sirena,  accioche  fe  gli  foggettino  per  amore.  Non  fi  pof- 
lono  intendere  i Tuoi  llratagcm  mi  di  guerra,  nè  fapere,  quando  affalta,  ne-* 
quando fugge,  quando  lufinga,  t»è  quando  ierifee»  nè  di  quali  armi  fi  Terne» 
per  rimaner  vincitore  in  queftaguetra;  perche  fecondo  che  fono  vari}  li 
combattenti,  & le  occalìoni,  nelle  quali  a ritrouano,  così  fono  diuerfe  le  ar- 
mi, che  egli  vfa  : & nè  anco  all'Ilota  li  può  capire  ; perche  hora  comincia.» 
con  alcune  ; & fornifee  con  altre;  hora  lafcia  quelle,  & piglia  quelle, 8c  que- 
llo con  vna  varietà  tanto  collante,  fecondo  la  varietà  delle  occalìoni , nelle 
quali  hd  da  additare» che  non  làpredi  come  refiderli  ; perche  d'ogni  cofa  fi 
approueccia  per  nollro  danno  : Te  foggi,  perche  foggi  ; Te  alTalri,  perche  af. 
falci .- da  ogni  cofa  caua  veleno,  per  atroflkare  la  Caditi . 

Et  quello  che  ci  è di  peggio  in  queda  battaglia,  è quello»  che  noi  ponde- 
rammo i Tuo  luogo,  lio<  i.  cap.  5 . che  Te  bene  vinchiamo  il  Demonio  moire 
volte, egli  non  li  di  rilai  per  vinco,  nò  ceda  di  combattere , anzi  quel  mede- 
fimo,  vederli  vinto,  pare  che  l' inani mifea  i tornare  i continuare  la  batta- 
glia . Et  come  finfero  li  Poeti  di  Anteo  figliuolo  della  Terra  ,che  acquifta- 
ua  nuouo  brio,  per  tornare  i combattere , ciafcu  na  volta,  che  vinto  cadeua 
in  terra  ; così  con  le  medefime  cadute , & clTer  vinto , acquida  il  Demonio 
nuouc  forze  per  la  battaglia , & perfeuera  in  erta  con  maggiore  odinationc 
di  prima.  Et  la  ragione  di  quelta  nouitàè,  perche  come  tanto  deftro,8e 
cfpcrimentato  in  quelta  battaglia  della  Cadità , nella  quale  è riufeito  tante 
volte  vincitore,!!  ricorda  molto  bene  delle  vittorie, che  ha  ottenute  di  mol- 
te perTone  infiggi  di  Santità»  con  la  foia  affiduità,  & per feueranza  nel  dar  la 


i 


Libo  IV.  Capitate  V V.  $ 4 p 

batteria»  Se  che  alia  fine  de’  fini  combattendo  egli*  St  refiftoidcvqnr llir  quali 
feinpre  refi©  per  lui  la  vittoria»  foie  per  non  haoer  bfeiam-di  combattere*, 
doppo  effere  fiato  vinto  in  efla  molte  voke,  Ne  importa  molto  ai  denvo- 
nio-il  non  riufeirfi  vna  Tolta  di  gettare  a terrai!  muro  della  caditi:,  pur  che 
r«da»  che  ogni  volta  che  dà  l'affalco»  nefà  cadete  qualche  mattone , perche 
con  quello  fi  afficura  »che  a poco,  apoco  l'andrà  indebelindo,  St  quandb 
meno  fi  penfa  lo  gettard  tutto  per  terra,  & rdfcard  vincitore 

Piene  (Ialino  le  (littorie  di  fintili  cadete,  Stconipalfioneiidlrfacceffnche 
non  fi  poflono  leggere  Tenia  lacrime . Quanti  fono  fiati,  che  per  l'altezza 
della  loro  Santità  8e  purità-di  vita, erano  come  gli  alrrcedrf  dd  Monte  Li- 
bano, alti  quali  il  demonio  con  il  tarlo  deli'attwte  dishonefto  a poco  a po- 
co infcnfibihnentc.andò  corrompendo  le  io rzc,&  il  vigore  della  lorocalli*- 
ti , fin  che  li  gettò  a terra  ignominiofamente,  c (fendo  la  /or  caduta  ranto 
più  lacrimatole  «quanto  è più  infelicei&  meno  temuta-.  Petti  di  ferro, &d! 
bronzali  fono  inteneriti  al  fuoco  di  quella  fornace,  & fi  come  fi  lamenta.» 
5.  Agofiino,  vna  delicata  fiacchezza  . come  qudkcdelPàmore  dishonefto» 
hi  domaci  forti, Se  feroci  Leoni  ,&  quelli,  che  ne  le  fpade  nude,  ne  le  verghi 
di  ferro  poterono  addomefticare, ne  domare, furono  fuperati,  8t  foggiogati 
dalle  mani  deboli- di  vn  diletto  feminile  • 

Chi  confiderai!  Sanro  Patriarca  Noè, che  trà  le  folte  nebbie  del  dilnuio» 
& fri  le  confufc  onde  dd  mai* crucciato , non  gli  barbaglio  la  villa , ne  gli 
vacillò  la  tetta,  ne  perdè  il  timone  in  mezo  dirama  iramènfitàdi  acque  ?Sc 
con  tutto  ciò  Tappiamo  che  i fumi,  & vapori  di  vrrpocodi  vino,  che  eli  Tali- 
tono  al  ceruellotgli  perturbarono  la  vi  (la, gli  fecero  girar  latcttai  & dar  !a_* 
volta  al  ccruello:  & come  acutamente  ponderò  3,  Ambrogio , quello  che  in 
vn  diluuio  di  acqua  non  Itlommerfe,  fi  annegò  in  vnbicchierdi  vino, & die- 
de il  tracollo  alla  cagione  • Et  cfstndo  così,  che  quello,  il  quale  per  trapaf- 
£are  quel  pelago  immenfo non  hebbencceftìfà di (pogliarfi  ignudo,  ma  Io 
pafsò  a piede  aiducco, nel  valicare  lo  (fretto  giro  di  vna  tazza, la  forza  delle 
Oiide,che  loannegaua , l’aftrinfea  (pogliarfi  nudo"  Srcon  tutto  ciò  non  gli 
badò  per  refìftere  alia  forza  della  tempefia,  che  perdurala  fcherma,  & me- 
zo atto-aro  lo  fpinfeaterra  ignudo  ignominiofamente:  Sìmbolo  viuiflìmo 
dellaforzaddraraqre  dishonefto, che  fi  caccia  in  tetta,  & affale*  li  più  San- 
ti»# alle  volte  con  i fuoi  fumi  abbarbaglia  lorola  villa  taluolta  loro  il  cer- 
ncllo,&  fi  che  perdine  il  timone  della  ragione . 

Quanti  habtnamo  veduti, clic  in  vn  diluuio  di  altre i rifinire  tentationi  nó 
fi  annegaroao,ne  li  erano  lafciato  Idrucci  oiareil  piede;  li  quali  per  la  for- 
za di  quella  tempefia,ranto  più  violenta,  quanto  pi  ùamorofa,  diedero  con 
ognicolail  tracollo,  òefi  vennero  ad  annegare,  Centi  che  ftifsebaflanro 
contro  tanta  violenza»:  ne  la  fapienza  di  Salomone , ne  la  Santità  di  Dau  ìd , 
ne  la  fortezza  di  Sanfone,  che  pectatto  fi  apre  la  firada  l'amore  dishonefto 
àugmentandofi  moire* voltedi forac^fsendo debole,#  inooftante,con  liti-* 
polì  de*  collanti,  & de'  forti  ■ 

Cfuefia  piaceuole  violenza,  che  vfaJ'amor  lafcino,  per  intenerire  li  cuori 
più  duri,!!  può  dajioielplicacoconla  tninfucm-riolenza,  conia  quale l’ac- 
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Sua  intenerifce  li  più  duri  (cogli , & fi  breccia  nella  loro  fermezza»  &co-' 
anza . Vediamo, che  le  goccie  dcll’acqaa  continuando  a cadere  (opra  vna 
dura  felce»  a poco,  a poco  la  vanno  intenerendo,  & immorbidendo,  &con 
la  morbidezza, & amore  dell'acqua s'intenerifsc,  & immorbidifee  la  durez- 
za,^ rigore  della  pietra . Così  cuori  cadi,  1 i quali  per  alcun  tempo  furono 
più  dun,&  fermi  che  Ji  più  duri  macigni, (e  batte  in  elfi  molte  rolte  l’acqua 
de  diletti  dishonefli,vengonoad  intenerirli.  Se  ad  infiacchirli  a poco  a po- 
co»&  la  loro  fermezza, & coli  Jnza.fi  arrende, & piega  alla  continua  batteria 
della  carne, tanto  più  gagliarda, & forte, quanto  più  delicata, & tcnera.Quc- 
fta  è la  caufaf  da  efler  grandemente  auoertita,  Se  temuta  ) perche  il  demo- 
nio hi  tanta  odinatione  in  perfeguitarc  la  caditi  delle  Vergini . Se  dal  me- 
delìmo  elser  dato  vinto  da  loro, concepire  fpctanzc  di  rimaner  vincitore  s 
& che  fc  alla  prima,  ò alla  fecónda  batteria  non  vinfe  la  cadird, almeno  l’in- 
fiacchì, come  vediamo , che  le  venti  goccie  di  acqua  non  fcauarono  punto 
la  pietra  fcruono  ad  immorbidirla,  &difponerlaa  fpezzarlì  alla  prima_» 
goccia  feguentc . Et  come  ncH’efca.giache  vna.ò  vn’altra  feintiila  non  ap- 
piccia il  fuoco,  qualcheduna  con  la  contir, uationc  affrontati  di  accenderlo» 
& vna  volta,  che  s’attacchi,  per  ella  il  Demonio  hauri  perbene  impiegata 
la  fua  lunga  » & continua  fatica  nella  battaglia  : perche  egli  dima  più  vna_» 
picciola  vittoria  doppo  di  vna  lunga,  & ben  combattuta  battaglia , che  va 
gran  vincere  quando  fu  poca.ò  nelìuna  la  refìdenza . 

Tutto  qutdo  fi  vede  efser così  nella  cadilfima  Vergine  Santa  Lutgarda  » 
la  quale  il  nodro  Signore  Dio  elefse  fin  dalla  fua  eternità.à finche  fufle  fpcc.. 
chio , Se  effemplare  di  caditi  a tutte  le  Vergini  : perche  ficomc  riferimmo 
nel  capitolo  fecondo,  & quinto  del  primo  libro,  fu  tanta  l’odmatione , Se  la 
fierezza  con  la  quale  il  demonio  perfeguitò  queda  Santa  Vergine , quando 
era  giouancrra.chc  durò  queda  rigoròfa  contefa  nó  folo  per  giorni.  Se  fet- 
tlmane  ma  per  meli,  Se  anni  intieri  : & ciò  tanto  fuor  d’ogni  termine , cho 
per  molto  che  vedefle , quanto  male  gli  riufeifferoi  fuoi  aliai  ti,  & quanto 
coniufo,&  fuergognato  era  alcune  volte  vfeito  dalla  battaglia»non  perciò  li 
sbigottiua,  ne  fi  dalia  per  vinto,  anzi  la  medefima  vergogna  di  vederli  vin- 
to da  vna  tenera  donzella, era  lo  dimoio, che  rifuegliaua  la  fua  (ciocca  pre- 
funrione  di  tornare  alla  battaglia,  & di  riufeirne  vincitore . Et  mal  potreb- 
be la  feinp1ice,8e  cada  colomba  efsere  fcappata  dall’ vnghie  dell'aduro  fpar. 
uicre , fe  non  fi  fulfe  miracolofamcntc  fortificata  ne’  forami  della  rietra  di 
Chri  do, quando  petali  (laccar  la  quedo  Signore  dalle  fai  fe  carezze  dell'amo- 
re impuro, le  modrò  la  piaga  del  fuo  codato,  come  dicemmo  a (uo  luogo  » 
lib.i.cap  5.  commandandole,  che  di  li  auanti  quello  fuffe  il  fuo  rifùgio , Se 
che  nel  (uo  petto  apcreo  che  era  la  fontana  dell’amor  cado , imparalfe  a fa- 
pere  amare.  Da  quel  medelìmo giorno,  nel  quale  hebbe quella  maraui- 
gliofa  vifiooe , illuminato  il  fuo  intelletto  con  vna  luce  fourana , Se  infiam- 
mata la  fua  volontà!  nell'amore  di  Chrifto  diede  facilmente  di  bando  allo 
falfe  carezze  della  carne,  & alti  diletti  vani , Se  caduchi  della  terra»  & fi  ab- 
bracciò con  Chridofuo  Spofo;  Che*  come  dille  Santa  Agnefe,  quan- 
do le  lue  Spole  io  amano  » al  l’ho  ra  fono  più  pure , & quando  f’abbraccia- 
*.  v £ no, più 
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no.  più  carte  » & quando  lo  godono»  piùhonerte»  & mondo- 

Èt  qui  fi  dcuon  grandemente  ponderare  due  circoftanae  > le  quali  fecero 
più  illuftre»&  gloriola  la  vittoria  della  caftità  di  quella  Santa  Vergine  : per- 
che non  folo  fu  illurtre  per  hauerla  ottenuta  da  auc  inimici  tanto  poderofi; 
quanto  la  carne  > & il  demonio  » che  con  tanta  fierezza  la  perfeguitarono» 
ma  anco  per  l’occafione » & per  il  tempo  nel  quale  l'ottenne,  chcfù  nel 
più  angulto,  & rigorofo  della  fuagiouentù.  Perche  (come  ponderò  S-Gi* 
rolamò  epift.  aa.  ad  Euftoch.  ) la  giouenrù  è l’incentino  dell’amore  disho- 
nelto>&  l’olio  nel  quale  fi  pafeono  le  fue  fiamme,  Si  lolo  quello  sà>  che  que- 
fto  fuoco  ha  tanto  gran  forze  nella  giouentù,  che  in  elsa  fi  polca  rcfirtcrli 
per  fpegnerc  il  fuo  incendio,  & fmorzare  le  fue  fiamme . 

Et  fea  tutte  quelle  difficoltà,  che  hebbe  quella  Santa  Vergine  percon- 
feruare  illibata  la  Ina  purità,  ne  aggiungiamo  vn’altra  vii  punto  minore^ , 
che  fù  quella  della  lua  cllrcma  bellezza , trouaremo , che  non  fù  minore  il 
trionfo  della  Tua  purità, per  hauerlo  ottenuto  della  fua  bellezza,  che  per  ha- 
uerlo  confeguito  di  tutti  gli  altri  inimici  della  caftità: poiché  per  auuentura 
non  hà  tra  tutti  quelli  la  caftità , inimico  maggiore  ne  più  crudele,  che  la_# 
bellezza, la  quale  fupera  lufingando,  & ammazza  ridendo:  & quando  quella 
fi  ritrouard  con  gli  altri  inimici, per  far  guerra  alla  calti  td>&  fi  mettarà  dalla 
loro  banda,  farà  miracolo, fc  non  fi  arrende  a tanto  fieri  inimici,  come  pon- 
derammo uelli  capitoli  feguenti  quando  trattammo  della  bellezza  della.» 
Santa , & come  la  dilprezzò  per  Chrifto . 

Il  fecondo  flato , nel  quale  polliamo  confederare  la  purità  verginale  di 
Tanta  Lutgarda, è il  tempo  di  pace, quando  celiando  per  diuinaordinatione 
le  guerre  domeniche  del  fuo  appetito  fenfitiuo,  Si  le  fuggcftjoni  del  demo- 
nio per  fe  fteffo,  & per  i (uoi  miniftri,  cominciò  a godere  la  caftità  di  quella 
puriffima  Vergine  vn  (lato  felice, & fortunatilfimo, lenza  lottarne  battaglia 
limile  a quella  degli  Angeli  nel  Cielo  : ottenendo  per  gratia  quello , che  elfi 
hanno  per  natura  impercioche  da  che  cambiarono  i cuori  Cnriflo,&  la  fua 
Spola  ( di  che  facemmo  mentione  nel  Capitolo  decimoterzo  del  primo  li- 
bro) fù  tanto  eccellente, & marauigliolo  il  dono  della  caftità,  che  il  medefi- 
mo  Signore  le  infule , che  fin  da  quel  punto  non  hebbe  nell’anima  fua  p en- 
fierò impuro, che  la  inquietarti:,  ne  nel  luo corpo  mouimento  alcuno  difor- 
dinato,  ò ribelle , che  perturbala  la  ragione. 

- Qui  fi  adempì  ad  litcram  quel  gran  prodigio  operato  per  mano  di  Dio, 
al  quale  inuitaua  Dauid  nel  Salmo  quarantafei,  che  veni  ftcro  tutte  le  genti 
per  rimirarIo,&  era, che  anco  fin  dalli  confini  della  terra  Iddio  haueua  sban. 
dita  la  gucrra,&  piantata  la  pacc,fpezzando  li  archi, & le  frczzc,&  riducen- 
do in  minute  fcheggie  le  armi  degl’inimici  ( auferens  bellat>f(jue  ad  finem 
terra,  &c.)  Simbolo  viuiflimo  di  quello, che  operò  la  gratia  di  Dio  nel  cor* 
pò  verginale  di  quella  purilfima  Vergine , potche  fin  ncll’imaginatione,  & 
appetito  fenfitiuo,  & in  tutte  le  altre  potenze,  & fentimenti  citeriori  ( che 
fono  gli  virimi  termini , ndli  quali  confiniamo  con  le  beftie  ) piantò  Iddio 
la  pace, Se  chfcacciò  la  guerra,  fpezzando  l’amor  fozzo  il  cui  arco,  & le  trez- 
tc,a  fin  che  non  potette  minacciarla, non  che  ferirla,  ò maltrattarla  con  cf- 
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fe  . He  non  per  quello  è di  minor  (lina  li ciiliii.(iiqueft»puriflìnia  Vetri- 
ne in  tempo  di  pace»  di  quello  che  fù  in  tempo  di  guerra»  come  ponderam- 
mo nel  Capitolo  Jet  imorerzo  dei  primo  libro:  perche  fe  in  quello  fu  ÙL* 
parte  più  meritoria , & gloriola  » per  ragione  degii  auuerfari)  delli  quali- ri- 
porrò vittoriaicombuttendo,  come  vaiente  ; in  quello  però  hit  pipici  ice»  Ac 
fortunata;  perche  la  riportò  de’  mede  finsi  inimicirli  quali  fuggirono!  par 
non  baucr’ardimcnto  ai  combarterecou  elio  lai.  In  quello  (erendotfc  am. 
tnazzando  venne  a rimaner  vtneirrieede’  fuoi  auuerfari)  : in  quello  lenza*, 
cacciar  manoalla.fpada»  nc  sfoderarla  fa  le  arrelero  prolirati  a'  (uoi  piedi. 

E ben  vero  (non  fi  neghi)  che  nel  calor  della  battaglia  » ali'hora  è quando 
la  cali  aiuole  dimollratie  le  fue  forze»  & vaiare:  & clic  nel  fuoco  del  la  rem 
taxione  li  purifica»  Ut  affina»  come  Toro  nel  cuocciuolo  : ma  contuttociò  «Ila 
è v»a  virtù  tatuo  vctriola,  & frangibile,  che  fi  puòtenere  per  maggior  foli* 
cità.chc  Iddio  la  confcrui  lenza  metterla  tra  tanci  pericoli,  ancorché  da  effi 
l’hauefse  da  cauar  libera  ,.81  lena»  danno  : perche  per  vna  parte  il  vedere  o- 
fpolla  acanto  fieri  colpi  quella»  che  per  altro  è più  delicata  che  va  vetro»  è 
cola  lenza dubbio»cheia  (fare  vn’amma  con  gran  paura»  & timore.che  non 
Cuccala, che firompa cortlepercoffetòlcoppi col  fuoco.  Oltre  chemofc- 
te  volt  e, fe  bene  nelle  feroci  battaglie  della  caltici»qucfla  rimane  vinci tricr, 
& trionfanrcjnondimeno  non  fi  neghi  che  altre  voice  vien  fuperaca  ignorai, 
niolarucntc  : & rare  volte  lafcia  di  riportare  dal  combattim&nco  qualche  &•> 
rita,chc  le  bene  Ieggicra>&  degna  di  perdono, per  efser  tanto  grande  J’atttu 
tia.&  fortezza  del  dcmonioimaffime  con  la  noltra  ignoranza» Se  fiacchezza; 
contuttociò  deturpa  alquanto  la  bellezza»  & lindura  della  cattiti  vergimi 
lc»Ia  quale  quanto  più  s'auuicina  aquella,che  hebbe  Chritto»  & (ua  Madrs 
lenza  tocca,  nc  baccaglia , unto  è piu  bella , più  pura  > & degna  di  maggior 
fiima. 

Nc  alcuno  penfi , che  è meriteuole  di  maggior  lode  lacatti ci , che alcuoè 
Santi  ottennero  viuendo  tempre  con  le  armi  in  mano  in  continue  batta* 
glie  > 8c  combattimenti , portando  Tempre  infanguinacc  le  medefime  armi 
refifiendo  alle  male  indinacioni  della  lor  carne  » che  la  cattiti  di  quella  pu» 
riffima  Vergine,  ottenuunon  canto  à forza  di  braccia»quanto  aforza  di  a- 
more.  Perche  fe  bene  quettoèvn  genere  di  battaglia  più  tenera»  dolce»  8t 
delicata , contuttociò  non  è per  quello  meno  ferma,  (labile,  & durabile  la_« 
vittoria,  checon  ella  fi  acquilla»  ma  molto  più  : anzi è vn  modo  di  combat- 
tere valorofilfimo,  & nohiliflimo,  fimile  al  modo  col  qualeli  Beati  nel  C ie* 
lo  danno  continuamente  trionfando  dclli  vici);  che  non  ccombattendo  eoa 
fatica, & tramaglio, ma  godendo  di  Dio  con  quiete,  & ripofo:  perche  come 
infognano  li  Thcologi  l'amore  intenfo.Sc  nece(Tarìo,col  quale  (fanno  conci, 
nuamente  amando  Dio, è il  nodo  indi(Tolubile»che  gli  ftringe  con  ia  diurna 
volontà , facendoli  impeccabili , & incapaci  di  qua  lfiuoglia  altro  amore  di 
creatura  meno  limpido,  & puro . Così  quella  puriflima  Vergine  in  guifa_» 
di  (pirico  beato,  combattè  con  le  armi  dell'amore  , & con  il  dniinavinfo* 
l'humano  ; & con  la  dolcezza,  & fuauità  delle  cofe  del  Ciclo  difprezzò  le  (sài 
io  carezze.»  Sclufinghc  della  carne  * & (come  fi  dice  ) con  vn  chiodo  cacciò 
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faltro  chiodo.  Di  maniera  che  impadronito  fi  il  foo  more  <4ell'amor  di 
diritto,  liba-o,  & volontario,  non  diede  in  cflo  ad  altro  amore  fiumano,  & 
sten  puro»  che  potette  inquietarla,  ne  far  guerra alla  <m  verginità . 


CAPITOLO  Vili. 

Velli  mezj$  che  njso  Santa  Lutgarda  per  conferitore  la  fua  pu- 
rità, che  fu  lacu fìodta  de  Ili fenttmenù , in  parti- 
colare degli  occhi . 

E bene  il  pretiofo  dono  della  catt*d,è  dono  (ingoiare  di  Dio, 
Se  della  (ua  gratia,qin  le  egli  concede  a chi  vuole,  & à chi  gli 
piace,  Se  nellune  force  humane  fono  badanti  a meritarlo, '& 
confeguirlo , fc  Dio  mifericordiofamcntc  non  lo  da,  & con- 
ferita con  la  fuagratia  ; tuttauia  gicuano  grandemente  lo 
diligenze  humane , quando  aiutare  da  queila  medeiima  gra- 
tta s'impiegano  per  acquietare  A confetuare  quello  pretiofo  dono  delia  ca, 
dita  il  quale  è tanto  pretiofo,  & ricco , che  è poca  qualfiuogliadiligcnza  in 
conferuarlo»&  nefluna  vigilanza, & circofpettione  è troppa, & maflìme  nel. 
le  Spofe  di  diritto,  la  cui  purità  verginale  eiTendo  la  gioia , che  hanno  di 
maggior  dima, fono  anco  maggiori, & più  attuti  gl'inimici, che  vanno  defi- 
derando  di  rubbarglicla . 

Domanda  fan  Gio.  Chrifoftomo(lib.j-  de  Sacerd.)  lacaufa,  per  la  quale 
li  demoni;  fanno  più  crudel  guerra  alli  catti , Se  hanno  (degno  parricolaro 
contra  le  Vergini  ? Et  n(ponde,che  efiendo  l'odio, che  li  demoni;  portano 
allcgnaggio  fiumano;  per  vedere,chc  hi  da  edere  (uccedore  nella  gloria.., 
che  etti  perderono , & da  riempire  le  fedie,  che  etti  lafciarono  vuote,  di  qoì 
nafee  rinimicitia  maggiore, che  tengono  con  le  Vergini,  perche  fecondo  la 
dottrina  delti  Santi , li  Vergini  fono  quelli  che  in  primo  luogo  pare  che  en- 
trino a ripararle,  per  la  fomiglianza  che  ad  etti  tengono  per  grafia:  Et  pe- 
rò fanno  loro  eludei  guerra , con  fuoco  di  concapiicenzc,  & con  fangue,  Se 
carne  di  diletti.  Secondo  qnctto.edendo  maggiore,  come  è la  battaglia^, 
& lotta  delle  Vcrgini,è  forza  che  la  loro  cautela,  & circofpettione  babbi a^, 
da  ederella  ancora  tale , per  re  Attere  alle  infidie,  Se  alle  ftratagemme  del 
demonio  > il  quale  per  tnezo  delle  falle  carezze  della  carne  pretende  di  get- 
tarle a terra . 

Varij  furono  li  mezi.che  li  Santi  vfarono  per  refi  (fere  alletenrationi  dif- 
honelle,  Si  con  cfsempi , Se  con  parole  ci  diedero  armi  da  combattere  cool. 
ranto  attuto  inimico  : Mi  frà  tutte  la  vita  di  quella  puriflìma  Verginei 
tanto  piena  di  eflempi;&  adorna  di  virtù,  Se  di  fanti  ftratagemmi,  che  non 
pare  fc  non  vna  faia  di  armeria, nella  quale  ci  fià  inumando  ad  armarci  con- 
tra 
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tra  tanto  fiero  inimico , & infognandoci  il  modo  , nel  quale  ne  otterremo 
gloriofa  vittoria  • A pena  fi  ritrouarà  nella  vira,  & dottrina  dell!  Santi»me- 
zo  alcuno  » per  conferuare  intatta  la  Purità  Verginale  * & reGllerc  alle  finte 
lufinghc  della  Carne,  che  non  fia  perfettiflìmamente  pratticaro  nella  Vira 
di  quella  caflifiìma  Vergine;  Perche  l’orationc,  che  San  Bernardo,  inFor- 
mul-  Honefta:  Vitar,  pofe  per  mezo»  per  conferuare  la  Cattiti:  li  Digiuoi,& 
Vigilie,  che  pofe  San  Girolamo, epilt.ad  Furiam,  la  penitenza, Se  le  lacrimo 
che  infegnò  San  Francefco,  Cronic.  de  S.  Frane,  i-  par.  lib.  i.  cap.  jz.  l'hu- 
miltàa  & refignationc  in  Dio , che  configliò  San  Bonauentura  : lo  flretto  fi- 
lentio,  che  rie  hiefe  Sant’Efren  : la  pronta  obedienza,  che  auucrti  Cailiano  : 
la  meditatione  delle  piaghe  di  Chrifto , che  pratticò  Sanc’Agoflino,  in  Ma- 
nual.  cap.^z.  la  deuotione  della  Vcrgine»&  del  Santi  filmo  Sacramento,de!- 
la  quale  fi  vallerò  li  Santi,  per  ri  manere  con  la  vittoria  gloriofa  della  catti- 
ti, Maftr.  Auilacap.14.  delI’Audi  Filia.  Tutte  quelle  Virtù  fi  ritrouarono 
ih  grado  molto  hcroico , in  quella  purifiìma  Vergine , come  fi  può  vedete 
nelli  Capitoli,  nelli  quali  tratrafiìmo  di  efsc  in  particolare . Adcfso  fi dene 
foto  ponderare  in  q nello  Capitolo,  vno  delti  mezi  più  principali , de'  quali 
fi  fcruì,  che  fù  la  cultodia  delti  fcntimcnci , in  particolare  della  viltà  : dando 
raro  efsempio  alle  Spofe  di  Chrifto»  della  modeftia,  honclli,  Sccircofpet- 
tione,  che  dcuono  fcruare  nelli  loro  fentimenti,  acciò  non  fucceda,  che  te- 
nendo aperte  le  porte,  entrino  grinimici,  a rubbar  loro  il  pretiofo  teforo 
della  loro  Caftita. 

Qual  verità  tanto  certa,  quanto  quella,  che  fi  dice  per  Gieremia  9.  oifcé- 
dit  mors  per  fcncflras , che  la  morte  entra  per  le  fineftre  de  gli  occhi , a fpo- 
gliare,  & rubbsre  l’anima  : efsendo  tanti  li  ladri , che  ci  fono , per  Icalare  la 
fortezza  della  Caftita, quanti  fono  li  fguardi  degli  occhi  curion,  li  quali  di- 
no  loro  l’entrata  franca  ? Di  qui  nacque  nel  Santo  Gioia  3 x.  qucll’ettrema_. 
circofpettione,che  hebbede'fuoi  occhi, che  egli  medefimodice  disè, che 
. fece  patto  con  loro , di  non  peniate  a donna . A gli  altri  vitij  refi llcua  loro 
a faccia  a faccia , perche  non  gli  temeua,  folo  con  il  vitio  della  dishoneftà, 
veniua  a far  concerti,  Se  patti,  perche  lo  temeua  piùdi  tutti,*  & noh  haueua 
ardimento  di  pigliartela  con  lui  a faccia  a faccia  ; & il  concerto,  che  fece  cò 
lui,  fù>  che  non  (olo,  non  fi  haueua  a pigliare  ardire,  di  fcalare  il  ricinto  in- 
teriore della  fortezza  dell’anima, che  è il  cuoreima  nè  anco  trapafsare  le  tue 
foglie,  nè  toccare  le  fuc  porte»  che  fono  gli  occhi.  Et  San  Girolamo  nedà 
la  ragione,  luper  Thren.  7S \eprius incautè  afpiceret , quod pofl  ntodum inuitus 
amaret  : liccio  nonfuffe » che  rimiraffe  qualche  cofa,  non  volendo  che  dopoi  fi  ri - 
trouaffe  obligato  ad  amaret  ancorché  non  voleffe  : Perche  l’imaginc  di  vn  Vol- 
to bello,  che  per  gli  occhi  entra , ad  improntarli  nel  cuore , con  gran  diffi- 
culra  fi  può  dopoi  fcanccllarc  : percheè  come  imagine  dipinta  ad  olio . 

Eflaggcrò  quella  difiìcultd  San  Betnardo , dicendo , che  fi  richiederebbe 
vna  Punti  Angelica , i finche  entrando  per  gli  occhi , la  rapprefentarionc 
di  bello  oggetto,  non  vfeifie  in  luce  il  parto  del  brutto  defiderio . Volfe  al- 
ludere il  Santo,  allo  ftratagemma  mifteriofodel  Patriarca  Giacob,coI  qua- 
le fidando  le  fuc  Pecorelle  gli  occhi  nelle  verghe  fcorzace, che  haueua  polle 
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àppreffo  le  correnti  dell'acqua,  douc  andauanoanfiofeibeuere,  concepì* 
nano.  & partoriuano  gli  Agnellini  macchiati  .Filolofia. che  fe  bene  nel  na- 
turale, è difficile  da  intendere,  Se  i verificare  la  Tua  origine,  nondimeno  nel 
morale  ha  la  (uà  ragione  in  pronto.  Et  quando  nè  nell’ vno.nè  nell’altro 
l'intelletto  arriualTc  d toccare  il  fondo  di  q uefta  veritd , lo  ritrouarebbono  li 
{entimemi  fondati  nella  certa  efperienza  di  quello,  che  tante  volte  hanno 
elperimcntato;efiendo  gli  occhi  il  generale  inftrumento»col  quale  aiutato 
il  cuore,  di  vita  i'  tuoi  concetti,  & caua  alla  luce  il  parto  de*  Tuoi  defiderij . 

Dal  mancamento  di  quella  circofpctrione,  nel  guardare, & fi  (fare  gli  oc- 
chi  nella  vietata  bellezza*  nafcono  ordinariamente  le  miferabili  cadute  deh 
la  Cattiti*  come  li  vede  in  quello,  cheli  dice  nel  Genelì , che  per  vedere  li 
Figliuoli  di  Dio,  le  Figliuole  de  gli  Hnomini,  le  quali  erano  belle,  Tettarono 
prefi  al  laccio  della  loro  bellezza , & di  Figliuoli  di  Dio,  cominciarono  ad 
«fiere  Figliuoli  del  Demonio . 

Quello  ci  dichiara  quanto  poca  difianza  fia  dal  fentimento  al  conienti* 
mento  *&  che  dietro  gli  occhitene  vi  il  cuore.  Vedde  Euanel  ParadiloiI 
Pomo , il  quale  con  il  bianco,  & con  l'incarnato  de*  Tuoi  colori , la  ttaua  in* 
uitando,a  finche  lo  mangiattc;  Se  dice  il  Sacro  Tetto,  che  dietro  a gli  occhi , 
fe  n’andarono  il  cuore , Se  le  mani  » non  li  fermando  in  fin  che  non  lo  fiaccò 
dall'albero , Se  gli  diede  il  morfo . Et  pigliando  di  qui  argomento  San  Gi- 
rolamo contra  le  Donne,  in  cap.j.Thren.  le  quali  efiendò  canto  curiofe nel 
guardare*  quanto  fua  Madre,  pretendono  di  edere  nel  cuore  più  forti  di  lei; 
ponderò  acutamente,  che  fe  la  Madre  de'  Viuenti  venne  a morire,  trafitta^, 
dalla  (aetta  della  bellezza,  la  quale  entrò  in  lei  per  gli  occhi, che  pofiono  Ipe 
rare  le  Tue  Figliuole,  le  quali  non  fono  tanto  forti,  quanto  fuaMadre,  nè  ta- 
to virili  quanto  lei  (la  quale  per  eccellenza  fi  chiamò  Donna  virile)  le  con- 
cedono l’entrata  franca,  a finche  per  le  porte  de*  fentiméti,  il  Demonio  {ca- 
richi contra  di  loro  fcopcrramente  le  lue  freccie  ? 

Per  quattro  dita,  che  alzò  la  vifiera, ricopri  il  volto  quel  valente  Gigate 
Filitteo,  fpauento  del  Popolo  di  Dio,  quella  fola  trafeuraggine  fù  ballante, 
«finche  {cagliando  Dauid  contra  di  lui  vna  pietra,  lib.i.  Reg.17.  Io  colpif- 
Ic concila  nella  fronte,  che  folo  haueua  {coperta , Se  cadette  a rouefcioin., 
terra  quella  torre  di  carne , & mottro  fiero , il  quale  efiendo  armato  C come 
ttaua  di  tutto  punto)  fe  non  tcneua  alzata  la  vipera  , a pena  vn  tiro  di  can- 
none, farebbe  fiato  potente  acombattere  la  fua  grandezza.  Secondoque- 
^tto.chefi  potrà  fperare  della  fiacchezza  Feminile.fe  tenendo  tempre  alzata 
'la  vifieradel  velo , non  fi  curalle  discoprire  il  volto  alti  tiri  de  gli  Huomini 
fittati, che  con  i loro  temerari)  fguardi  Hanno  continuamente  tirando  frec* 
ce  ad  ogni  piùcatto  cuore  ì Io  non  dico, che  dellacarne  fiacca  con  poca  re- 
nitenza ("qual  fuol’eflcr  quella  di  vna  Donna)  ma  che  anco  dello  fpirito  più 
forte,  viuendoin  carne  fiumana,  fi  potrebbe  temere  la  caduta,  fe  non  carni* 
natte  di  pari  palio,  con  la  fua  fortezza,  Se  cottanza,  la  fua  circofpcttione,  Se 
cautela . 

A ouefio propofito  notò  vna cofa  curiofa il  Lirano,  trattando  di  nuell*- 
AngelOjchc  parlò  con  Agar,  nelGcnefi  itf.  la  quale  difse.che  lo  vedde  nel- 
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le  fpallc,  Se  inficine  > che  l'Angelo  la  rimiraua . Domanda  il  Lirano,  eooie 
fi  accorda>  che  l’Angelo  la  r imirafse,fc  le  teneua  voltare  le  fpalle  ? Prefe  per 
auuenrura  l’Angelo  vn  corpo  fauolofo,  come  quello  di  Giano>de!  quale  fin* 
fero  li  Poecij  che  haueua  due  faccie  ? Cola  chiara  è»  che  nò>  perche  difdicc- 
ua  alsai  alla  bellezza  di  va’ Angelo, quella  difpiaceuole  mollruofita . Er  co- 
sì rifponde  quello  A littore,  il  quale  è leguiraco  da  altri  Interpreti, che  l'Aa. 
gelo  non  la  rimirò  a fàccia  a faccia,  ma  mezo  per  fianco,  voltando  il  vifo, 
co  me  con  vergogna , & eoa  umore  di  rimirare  vna  Donna  in  faccia:  Par- 
che (e  bene  dilla  fua  villa , non  fi  poteua  attaccar  niente  all’  Angelo , non., 
efsendo  la  fua  natura  foggettaa’  difordiuar  i appetiti,  come  la  nòflra  ; lo  fic- 
ee, per  infegnarc  alle  Vergini  Spole  di  Chrillo,  le  quali  fono  gli  Angeli  del 
la  rcrra,  la  circofpertione  grande»che  deuono  hauere  nc’  loro  occhi,per  oó 
mirare  huomo  in  fàccia;  accioc  he  non  fi  ecciti  loro  nell*  appetito  qualche 
cattiuo  defiderio,  occafionato  dalli  fguardi  licentiofi.  Perche  è certa  la  ico- 
tenza  di  San  Girolamo,  epift-  ai.  ad  Èuflochiam , che  nelle  Vergini  è mag- 
giore la  cupidigia,  & la  fame  de'  diletti,  per  quella  regola  generale,  che  sé- 
pre  fi  appetifee  più  quello,  che  più  ci  è vietato,  & folpctxandofi , che  fiano 
maggiori  li  diletti,  che  non  fi  fono  prouati,  fi  defiderano  con  maggiori  an- 
ficrà,  perche  non  fi  sà  la  breuità,  eoa  la  quale  pafsaao , Se  il  difguflo , & tró> 
ilezza,  che  lafciano  aeH'anima. 


CAPITOLO  IX. 

Della  circofptttiojte  della  purìfsima  V trgiue  SantaLutgartU 

nel  guardare . 

Ella  circo  fpettione,  & modeflia  de  gli  occhi,  diede  fingo' 
lare  efTcmpiodi  honeftà  alle  Vergini,la  diletta  Spola  di  Givi 
Ilo  Santa  Lutgarda;  perche  dal  giorno,  che  fi  confacrò  à Dio 
con  tutto  il  Tuo  cuore,  nò  folo  non  diede  adiro  a’  pen fieri  im- 
puri nell’anima  fua , ma  nè  anco  a rapprefenta rione  vana,  de 
curiofa  nella  fua  villa , feufandofi  dalle  vifite  de  gli  huomini 
fecolari,che  le  veniuano  a parlare  : Et  fc  venne  il  cado,  che  qualche  huomo 
fuiato.  Se  leggiero  la  rimirale  in  faccia,  fù  tanta  l'honelld  de’  fuoi  occhi.  Se 
la  modellai  Se  cópofitionedel  fuo  fembiance,  che  (come  del  bel  Volto  del- 
la Vergine  Maria  Nollra  Signora  fi  dicc)rédeua  modelli,  Se  cadi  quelli, che 
larimtrauano  . 

Le  fucccffe  tal  volta,  che  vifirata  da  vn'huomo  fecolare  (capigliato,  & vi- 
tiofo,  il  quale  andaua  accompagnando  vn  Santo  Abbate,  fù  tale  la  commo- 
tione  interiore,  che  egli , per  la  vifladi  quella  puri  (lima  Vergine  , (enti,  nel 
fuo  cuore,  Se  tanto  iuteufo  il  dolore  di  haucr’oftefoDio,  catifatodalle  pe- 
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nettanti  (acme  che  fi  fcoccauano  dal  volto  della  Santa»  che  Tenta  poterli 
contenere  proroppe  in  amari  fofpiri  » Se  in  affanno  fé  lacrime  » comefiando 
chiaramente»  che  nel  vedere  il  volto  di  quefta  puriflima  Vereine,  gli  era_# 
parfo  di  vedere  la  faccia  del  medefimo  Iddio»&  che  la  moderna,  Se  honelli 
del  Tuo  Icmbiante.come  rigorofo  fifcalc  delle  Jcggicrczzc  di  Ini  glie  le  face- 
ta confefi  are  auanti  a Dio , Se  chiedergliene  aftcttuofamcntc  perdono  a- 
dempiendofi  in  quello  ca  fo  quello , che  il  gran  difenlore  delle  Vergini  San 
Bafilio  richiedcua  nello  Spole  di  Chrifto  lib.  de  vera  virginir.  Che  fùffe  tale 
l'honeflà  de* loro  occhi , & tale  la  modefiia , & compofitione  del  loro  fembtante » 
che  tutti  rimirandole  fi  compone  (fero , Òr  moueffero  à deuoàone  , t)  con  gli  occhi 
baffi  face  fiero  loro  riverenti,  come  fe  rimira  fiero  vn  vi  uo  ritratto  del  medefimo 
Dio,  ò la  denota  imagi  ne  di  alcuna  Santa  del  Cielo . 

Et  vedendo  noùche  le  imagini  di  maggior  dcuotione  lì  coprono  per  or- 
dinar io  con  molti  veli:  perche  mentre  «anno  piti  ricoperte,  & cuftodito  * 
mnouono  a tanto  maggior  dcuotione  gli  occhi  degli  hoomini  » li  quali  (li- 
mando naturalmente  lecofe  rare , Se  che  poche  volte  lì  lafcian  vedere,  non 
fanno  cafo  di  ciò»  che  ad  ogni  paflo  incontrano  con  gli  occhi,  verificando- 
li in  loro  il  prouerbio  volgare , che  illungo  conuerfar  getterà  noia , Se  la_» 
noia  difprczzo  ; Di  qui  è, che  il  rifpctto , Se  l' honc fla  del  (ito  volto  fe  le  ac- 
crcfceua  non  pocóperla  circofpettione,  & aufterird  (anta , per  la  quale  non 
fi  lafciaua  mai  vedere  da  pedona  fecolarc  tenendo  fempre  calato  il  velo  fo-'  * 
pra  il  fuo  volto  virginale . 

Quella  riferua  , Se  aufterità  Santa  delle  Spole  di  Chrifto  in  non  tatuarli 
vedere  fi! , reo  de  configli  che  S.  Girolamo  diede  alla  Vcrcine  Euftochia-» 
epift.  a».  infegnandolc  li  mezi , con  i ouali  haueua  da  conlcruarc  la  purità 
verginale . Zeìotypus  efi  lefns,  non  vult  ab  altji  viderifaciem  tuam  . ( Non  è a- 
mico  della  publiciti , dice  il  Santo  ) il  tuo  Spofo  Gietu  Chrifìo  ne  fi  ritroua  nt? 
circoli , & nelle  pùnge,  ne  meno  bigufto,  che  alcuno  ti  rimiri  in  faccia  : perche  hi 
gelo  fu,  cheti  ponga  gli  occhi  in  alm , & che  altri  gli  ponghinom  te . Le  Vergini 
imprudenti , & J tolte  radino  licentiofe,  & altiere , aff  ac ciandofi  follemente  alle 
porte,  & alle  finefire  de'  loro  fentimenti  per  vedere,  & effer  vedute  : Ma  tu  Enfio* 
chèa  con  le  prudenti,  & farne  vini  dentro  di  te  medefima , contenta  con  la  vifta , 
& cotnicr (.mone  del  tuo  Spofo  Chrifìo  - Quefta  circofpettione  delle  Spole  di 
Chrifto  in  non  lafciarfi  vedere  in  vilo , ita  lignificata  nel  velo  negro , che-» 
pongono  in  capo  alle  Reli gioie  il  giorno  della  loro  profclfione.ccrcmonia» 
che  li  vfa  dalla  Chiefa  quando  le  donne  li  maritano  : Se  è il  dir  loro , che  fe^ 
prima  di efser  maritate  poreuano  haucre  qualche  maggior  licenza  di  la- 
fciarfi veòcre;perchencM»  haueuano  Supcriore,  ma  già  vna  volta  maritate.» 
hauendolo, non  hanno  licenza  di  lafciarfi  vedere  da  alcuno  : la  qual  ragione 
milita  anco  eoo  (Inettezza  tanto  maggiore  nelle  Vergini,  Spole  di  Chrifto  j 
quanto  più  quello  Signore  è Spofo  gelofo  dell’amore  delle  fue  Suole»  le_» 
quali  contente  di  haùer  tal  Superiore, è bene,  che  non  fi  lafcin  vedere  da  gli 
occhi  humani  che  le  pofsono  defiderare. 

Quclto  fi  può  da  noi  elplicare  con  vna  comparatione  ordinaria»  Se  do» 
medica . Vo  Argenti  aro  caua  fuori  le  pezze  più  ricche  d’oro,  & d’argento» 
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che  tiene  nella  f ua  bottega  > & le  pone  nella  fua  moltra  su  la  porca  della  (a* 
bottega;*  fin  che  tutti  quelli»  che  padano  le  vedino,&  ne  comprino.  Pafsa 
vn  Principe  & compra  vna  pezza  » che  gli  rapì  gli  occhi,  & dice  all'Argen- 
tiero . Quella  pezza  adcfso  è mia, mettetela  coli  dentro,  & conferua teme- 
la, ò portatemela  alla  Cafa  mia . Che  fieni  fica  tuffo  quello  fc  non, che  quel- 
la pezza  ha  già  padrone , & padrone,  che  non  la  vuole  per  venderla,&  però 
fi  conferai, &t  nefsuno  la  veda,*  fin  che  nòia  dcfideri;&  vedendo  di  nò  la  po- 
ter comprare, perche  non  fi  vende, tratti  di  rubbarla  per  forza-  Quello  me- 
defimo  interuienc  per  l’apunto  delle  Vcremi  Spofe  di  Chrifto , le  quali  in_» 
quella  ricca  mollra  delle  creature,  fono  la  pezza  di  maggior  Dima,  & valo- 
re, & dietro  la  quale  il  Principe  dell’eternità  fi  lenii  rapire  eli  occhi,  & il 
cuore, & non  contento  di  haucrle  comprate  col  fuo  fangtie,  & redente  come 
gli  altri  huomini  dal  potere  del  demonio,  le  venne  a redimere  la  feconda  f 
voltatomeli  dice  ncJl’apocaliffi, dal  potere  delti  medefimi  huomini, li  quali 
foglion’efscr’ancp  maggiori  inimici  della  caditi,  che  noni  il  demonio 
*apoc.  1 4.  Hi  empii  funi  ex  bommibus  primitive  Deo,&  agno . £t  però  nel  gior- 
no della  profeflìonc  religiofa,ne!  quale  fi  effettua  quedo  amorofo  contrat- 
to, St  felice  fpofalitio  conia  ceremonia  di  mettere  il  velo  nero  foprailcapo 
della  Vergine»  che  fifpofaccn  Chrido,e  vn  dirle,  chcefscndo  bora  Spofa 
diChrido,  & haucndO  S.D.M.  per  padrone,  non  hi  da  lalciarfi  vedere  da  , 
buomo  mortale,  acciò  non  lucceda,  che  tratti  di  rubbare  a Chrido  la  Ina  f 
gioia,  vedendola  in  publico  malamente  ficura . Di  quedo  penderò  era  San 
Gregorio, quando  difsc  mirabilmente  a quedo  propofito.  Chi  mette  fuora in 
piazza  iljuo  teforo,  a finche  fia  veduto  da  tutti , pare  che  babbi  dcfidcrio , che  U 
rabbino. 

Per  queda  caufa  auelle,  che  fono  Spole  di  Chrido,ò  fialleuanopercfser 
tilb  non  fi  deuon  laiciar  guardare  in  faccia  da  gli  occhi  curiofi  delti  fecola- 
ri;ma  feruarc  grand'honelìà,&  raccoglimento»  imitando  la  Vergine  Maria 
nodra  Signora,  la  quale  pre Tentata  nel  Tempio,  perefser  Spola  dello  Spiri- 
to Tanto,  diede  raro  elsempiodi  hònedà  a tutte  le  Vergini , Stanco  doppo 
efscr’accafara  con  Gioleppe,  vifse  con  tanto racco°limento»che  hebbe  adi- 
re il  B.S.  Ambrogio,  lib.  de  virg.  Solum  in penetrahbus , cjuam  remo  nrornm. _» 
Vidcre  poterat, folta  ^Angelus  reperìrct . Che  per  quedo  inuiò  Dio  vn’Angelo, 
a farle  queli’ambafciata,  perche  ad  altri, che  ad  vn’Angclo  non  farebbe  riu* 
(cito  di  ritrouarla , dando  fenc  ella  cosi  ritirata  nel  cantone  della  Cafa.  Que- 
llo medefimo  douerebbono  hauer’intefo  li  Secolari , li  quali  inquietano  li 
Monadcrij, pervadendoli,  che  ne  li  Monaftcrij  fono  Botteghe  di  Orefice» 
neh  loro  Parlatorij  modre  di  Mercanti  a fin  che  ci  habbin  d’andare  a con- 
ftimarc  il  tempo  in  feuardi , & conuerfationi  vane  eoo  le  Spofe  di  Chrido  , 
con  difeapito,  & diferedito  dcll'honore,  &riputationc  di  vn  tanto  dinino 
Spofo. 

La  ragione .perche  Chrido fente  tanto,  che  le  lue  Spofe  fi  lafcino  vedere 
da  gli  occhi  ineonfidcrati, fi  diede  acutamente  da  S-Bafilio,  dicendo  (lib-  c c 
Vfr.virg.Jche  il  tatto  de  gliocchi  è il  mezano  matrimoniale  del  tatro  delle 
mani,  & nona  c dafperarc»  che  raffrenatale  mani  ,-chi  non  cuflodifcc  gli 
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•echi  fi  come  tediamo,  che  la  noftra  Madre  Hua , che  nel  Tclgere  lo  /guar- 
do al  pomovftefe  fubiro  in  quel  punto  la  mano  per  morficarlo.  In  verità  che 
fe  attentamente  fi  confiderà  » la  Spola  di  Chrilto,  la  quale  fi  laida  vedere-» 
da  gl’occhi  de’  fecolari  vani, pare  che  in  cerra  maniera  commette  vna  forte 
di  adulterio , & di  tradimento  contra  il  Tuo  diuino  Spofo  » & che  come  mal- 
contenta delti  cafii  amori  del  primo  fpofalitio»  pretende  di  effettuarne  do-' 
gli  altri  di  nuouo  non  tanto  calli  per  mezo  del  confentimento,&  fi  acquie- 
ta eoa  foto  falciarli  vedere  • Quello  pare  che  diede  ad  intendere  la  bella.» 
Rebecca,  quando  nel  vederla  uSanto  Patriarca  Ifaac»  col  quale  veniuaad 
accalarfi  fi  calò  il  velo  fopra  la  fella , Se  fi  copri  il  volto, cerimonia  che  , co- 
me dice  filmo,  via  la  Chiefa  quando  fi  fpolano  li  nouiti),  lignificando  in  ciò 
che  col  (olo  hauerla  veduta  Ifaac  ftaua  gii  accafata  con  lui,&  come  marita- 
ta fi  tiraua  il  velo  lopra  la  tefia , perche  lalciarfi  vna  fanciulla  vedere  > è inu 
cerca  maniera, come  fpofarfi  con  quell’huomo.dal  quale  è veduta . 

Ad  alcuno  pareri  troppa  delicatezza  l’effaggcrar  tanto  quanto  edagge- 
riamo  quella circolpcttionenelguardare  che  le  Spole  di  Chrido  deuono 
hauere,  le  vogliono  conleruare  la  pretiola  gioia  della  caflird  : Ma  fe  confi- 
deremo quello, che  fecero,  & differo  li  Santi  fopra  quella  materia,  & quel- 
lo, che  l'efperienza  ci  dimollra  ogni  giom  o,  che  c l’argomento  più  forco , 
per  conuinccre  li  ribelli,  & ollmati,  che  non  fi  gouernàno  con  ragione , ne 
predano  fede  alti  più  laui.trouaremo, che  tutto  quello,  che  fi  dice,  è poco , 
& che  per  molto , che  l’edaggcriamo  : redaremo  fempre  fcarfi.  ^tprì  ( dice 
S.Chrilollomo  in  piai.  50.)  vanamente  gli  occhi  Dauid, & fubito  litrapajsòvna 
faetta  il  cuore  (Se  pigliando  occafione  il  Santo  da  queda  caduta  di  Dauid  di 
riprendere  gli  amici  delle  Comedie , & fedini,  dice  loro . ) Se  Dauid , con  ef- 
fer  tanto  Santo  fù  ferito  in  vn  fubito  à morte, come  penft  tù  di  jeappare  fem^a  feri- 
ta dalle  vane  rappreitntationi,  & fefìini  ? Ex  muffirne  che  Dauid  non  pofe  gli  oc- 
chi in  vna  mala  donna,  ma  in  vna  matrona  honcftiffima , la  eguale  ftaua  affai 
lontana  da  lui  ; & tu  rimiri  da  vicino  le  donne  profane  ne * teatri , doue  ogni  co  fa 
ftd  allettando  à dishoneflà  ; Come  ti  potrò  io  credere  che  di  me^o  à tante  fiere  tH 
efea  ferrea  lefione,ne  ferita  i Sei  per  auuentura  dì  pietra,  ó di  ferro,  a fin  che  i loro 
artigli  non  faccino  in  te  prefa  ? 0 come  i poffìbilc  che  poflo  in  me%o  del  fuoco,  non 
ti  bruci  i Sin  qui  S.  Chrilodomo  . 

Queda  pondcracionefebene  hi  la  fua  forza  principale  contra  gli  amici 
delle  Comedie, dediti  alle  vide  curiole,  & profane  de’  Teatri  ( pede  che  per 
i nodri  peccati  fi  dilata  ogni  giorno  più  con  milerabile  llragede’codumiiSr 
con  perditione  d’innumerabili  anime ) non  laida  di  hauerne  alcuna  contri 
le  Vergini  dedite  alle  vane  conuerlationi , & dilcorfi  del  fecolo  : alle  quali 
polliamo  dire.chc  fi  trottino  chi  creda  loro, che  tutt'i  loro  penfieri  fono  pa- 
ri» & cadi  in  quel  giorno  che  fi  lafciaranno  vedere  dagli  occhi  inconfidera- 
ti  de’  loro  deuoti,  in  tanta  corta  dillanza,  che  non  et  è fe  non  vna  grata  inj 
utezo,  che  li  diuide,  fcnz’alrri  rcftimonij  che  le  (ole  muraglie  ; impercioche 
chi  crederà  che  d’appreflo  tanto  fiere  bedie , quanto  Cogliono  edere  alcuni 
di  quedi  deuoti  fecolari  habbia  da  partire  la  Spola  di  Chrido  fenza  lcfionc» 
ne  ferita  nel  cuore.  Per  auuentura  è di  pietraio  di  ferro  ì 0 chi  pervade- 
rà» che 
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rà.chc  poftaO  lungamente,  & per  molte  horc  appreflo  del  fuoco  dishonefto 
de  gliocchi  curiofi,non  fi  porri  abbruciare?  maffimeche( come  ponderò 
ilmedcfimoCbrifodomo.hom.j.de  verbis  Ifaiar  ) non  fi  abrucia  Unto  pre- 
fio  la  paglia  con  la  fiamma, quanto  fi  abbrucia  t'anima  col  fuoco  dell'amore 
impuro,  perche  a pena  entrò  per  gli  occhi  vna  fcintilla»  che  fubitofi  leuò  la 
fiamma  nel  cuore»  anzi  è cofa  certa,  che  fi,  Se  opera  più  predo  il  fuoco  car- 
nale, che  rcJementare; poiché  qucdo.come  infegnano  li  Filosofi  per  abbru- 
ciare ha  bi fogno  di  tempo,*  ma  quello  3 il  Tuo  effetto  in  vn  momento. 


CAPITOLO  X. 


Delti  danni  occulti 3 delti  [guardi  curioft , zs*  della  circofpettio- 
nct  che  in  efsi  de  nono  rifare  le  V argini  ad  imi  fa- 
ttone dt  S.  Lutgarda . 

Lcvne  Vergini  volendo  palliare  li  loro  vani  difeorfi  del  ieco- 
lo  fi  feufano  con  dire,  che  nó  hanno  efpcrimcntati  tanto  eui- 
denti  danni, quanti  noi  habbiamo  riferiti  nel  Capitolo  patta- 
to,ne  tanto  mali, Se  pcrniciofi  effetti  delle  loro  conuerfarioni. 
La  votiti  che  tiene  queda  feufa,  fi  lafci  a Dìo,  St  alle  loro  co- 
Icienze:  perche  fe  bene  la  lingua  può  mentire,  & inzuccata- 
re  la  pi  Dola  amar  a a finche  s’inphiotta  fenza  fentire,  non  si  però  mentire  il 
cuore,  che  fi  nte  il  contrario,  Stcon  linmordimenti  interiori  non  puòdi£> 
fimulareli  danni,  &iuquietudinc,  che  caufano  all’anima  : Ma  concediamo 
adeffo*chedi  quede  vidccuriofc  non  fi  Tenta  di  prefenteildanoomefi  efpe- 
rimontino  tanto  pretto  i loro  mali  effetti,  non  perciò  lafciano  di  hauerli,  Se 
tanto  maggiori, Se  più  da  effer  temuti,  quanto  più  dittìmulati  > & ricoperti 
foghono  (tare . 

Qui  fucccdc  quello , che  col  colpo  dell’acciaino  > il  qnalc  ferendo  la  pie- 
tra, (alta  da  etto  vna  picciola  fcintilla  ncll’efca,  che  a poco  a poco  l’abbrncia 
rutta.  Così  con  li  (guardi  profani,  li  quali  fono  vn  certo  tutto  (come  di- 
cemmo di  (opra  di  S.Bafiho  ) (alta  nell'anima  vna  picciola  fcintilla,  cioè  la 
memoria  della  pcrfona,che  con  affettione  fi  rimirò,  la  quale  a poco  a poco 
impadronirafi  del  cuore,  lo  viene  ad  abbruciar  tutto  . Per  quefta  ragiono 
Salutano  lib.  $.  de  prouident.  chiamò  gli  occhi  vna  fecrcta  contramina  del- 
l’anima , che  fi  come  il  fuoco,  che  fi  attacca  ad  vna  mina , non  leua  fubito  la 
fiamma,  ma  a poco  a poco  fi  vd  cibando  nel  miccio  finche  viene  ad  arriaa- 
re  atti  barili  di  poluerc,  li  quali  (fanno  (otto  li  più  alti  badioni » & ncll’arri- 
uar  quiui  s'incrudelifce  maggiormente  la  fua  collera , 8 1 (1  volar  con  fùria  » 
come  leggieri  paglie  li  più  (aldi  edifitij , diroccando  da  fondamenti  le  for- 
tezze , SÌ  torri  più  (upeebe:  così  ne  piùoe  meno  la  viUa  curiola  dcl/hucmo 
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' profano  a chi  gli  vuol  bene,  non  fuolcdi  primo  slancio  abbruciar  l’anima  . 
di  chi  Io  rimirò,  ma  a poco  a poco  ferpendo  quella  vana  rapprefcntariono 
per  li  fenti menti  interiori  fin  che  peruenga  all’imaginatione  ; di  quiui  paf- 
ia  alla  memoria, la  cjualc  cibandoli  nella  vana  affetttone della  perfona  ama* 
ta,non  fi  ferma  fin  che  dia  fuoco  al  più  alto  cdifirrodella  ragione  ; Se  quella 
che  da  principio  era  vnapicciolafcintilla,  della  quale  non  fi  faceuacafo,  v 
termina  al  fine  con  vn  lacrimeuole  incendio,  nel  quale  fi  abbrneia  l’anima. 

Qnefto  medefimo  Pentimento  cfplicò  S.  Chrtfollomo,  hom.  ?.  de  verbis 
' Ifaiz.con  vn’aJtracompararionc  non  meno  viuacc»chela  paffara.  Si  come 
imporra  poco  (dice  il  Santo)  che  la  cema  ferita  con  frezza  auuelenara  fe  ne 
(cappi  dalle  mani  de'  cacciatori,  pere  he  portando,  come  porta  nelle  fue  vi- 
ncere la  caufa  della  iua  morte,  è forza  che  venga  a morire,  dando  fola,  per 
mezo  di  quella frezza^he  le  di  attrauerfara  nel  corpo:  Cosi  l'anima  feri- 
ta con  la  brezza  auuelenara  dell’amore  impuro,  che  entrò  per  gli  occhi,  po- 
co importa  che  non  muoia  qurài  (ubico , poiché  porta  dentro  di  fe  la  caufa 
della  fua  morte.che  è la  memoria  della  perfona,  che  fi  rimirò  con  affettionc 
che  fpargendofi  a poco  a poco  il  fuo  veleno  non  fi  fermarci  fin  che  non-, 
giunga  ai  cuore  a leuarii  la  vita , fuccedendo  molte  volte  la  fua  morte  men- 
tre di  da  (e  fola  nel  cantone  della  fua  Cella , quando  pare,  che  da  più  ficura, 
perche  non  ha  inimico  vifibile,  che  la  perfeguiti,  ma  ha  l’inuifibile  che  è la 
memoria  della  vierata  bellezza,  che  curioùmcntc  rimirò. 

Queda  fola  ragione dourebbe  badare, a fin  clic  ncfìuno  fi  fidaffe  ne  tenef- 
fc  per  ficuro»  per  vedere, che  non  fi  fente  ferita  dal  guardar  vano,&  curiofo»  ' 
òche  la  ferita  è leggiera,  & non  mortale:  perche  penetrando  dentro  della 
fua  memoria  nafeodamente  quella  (cintilla,  può  credere,  che  in  breue  (pa- 
tio andrà  a parare  in  vn  compafiìoneuole  incendio,  & la  (aerea  aunclcnaca_, 
del  curiofo  guardare  penetrati  al  cuore,  a leuarii  la  vita,  quando  (cue  da 
più  fpenficrato . Et  fi  come  vediamo,  che  la  maliria  humanapcr  far  parer 
vani  i fofpecti,&  giocare  più  al  ficuro,  ha  inuentati  veleni  canto  lenti, Se  lem. 
ghi  che  in  capo  di  due,ò  tre  anni,  & di  più  Itmgo  tempo  fi  fuo!  fencire  il  la- 
to effetto  : così  il  demonio  gioca  più  al  ficuro*èt  diflìmula  meglio  i (uoi  tra- 
dimenti per  mezo  degli  fgnàrdi  curiofi,Sc  vani,  che  febencalprincipionoff 
fi  fente  il  (uo  veleno*  ne  fi  efpcrhnentano  i (uoi  danni  ( Se  quefta  è la  caufa» 
perche  fe  nc  fa  poco  cafo.  Si  non  fi  temono)  nondimeno  effondo  il  lor  vele- 
no lento, & proli{To,cbc  va  operando  a poco  a poco  infenfibilmenre,  fucce- 
dc  molte  volte^hc  m capo  di  molto  tempo.  Se  anco  di  moiri  anni  fcuopre.» 
la  fua  malitia  nella  viuarapprefenratione  della  memoria,  doue  fin'aquet 
puntodettc  come  morta,  Se  non  fi  ferma  infin  che  non  tolga  la  vita  all’- 
anima . 

Haucna  ben’efperimenratoS.  Girolamo  l’efficacia  di  quefto  lento  vele, 
norf’he  fibeue  con  li  (guardi  curiofi, quando  dando  nell’afpro  deferto  di  Si 
ria,&  ricordaudofi  de*  fcdini»&  de’  balli  delle  fanciulle  Romane, che  quan- 
do era  gioitane  haueua  veduti  con  poco  rif  petto,  era  tale  l’incendio,  che  fe  • 
gli  (ùlcìraua  nel  cuore,  deriuato  da  quella  piccola  (cintilla . che  per  il  curio- 
fo guardare  era  entrata  in  lui,&  per  canti  anni  cridau^orne  ricopcrra  con 
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li  cenere  dell'oblioione . Se  tale  l’efficacia  di  quel  lento  veleno • il  qnale  gii 
irriuaua  a penetrare  a!  cuore,  chefcriuendoil  medelìmo  Santo  alla  Vergi- 
ne Euftochia.Ia  dipinge  in  quella  maniera . epill.  aa-  0 quante  volte  ( dice ) 
f Undo  io  in  quell’ Eremo, & in  quell  afora  Jolitudine , la  quale  arfada  cocenti  ar- 
dori del  Sole  dà  horrore,& fpauento  alti  Monaci, che  dimorano  ineffa,  mi  pareum 
di  Ilare  in  mego  delle  dclttie  di  Roma . Me  ne  flauo  à federe , & ripieno  di  amari- 
tudine h aueuo  i membri  del  mio  corpo  maceratiy  & vefliti  difacco,la  carne  arme - 
prua,  & quaft  confumata  piangono  , & gemeuo  tutto  ilgiorno  ; Ù"  quando 
niua  fonno , & mi  predominaua  contra  la  mia  volontà , gettano  le  mie  offa,  eoe  « 
pena  fi  vniuanogl’vni  con  gli  altri,  fot>r  a la  nuda  terra. 

Hpn  parlo  del  mio  cibo,&  beuanda  : perche  Li  Monaci  anco  quando  slamo  in- 
fermi , non  beuono  fé  non  acqua  cruda  > ZT  filmano  per  fenfualitàil  mangiare  coft 
cotta  : In  quello  ejftlio,{T  carcere, al  quale  io  medefimo,&  di  mia  propria  volon- 
tà mi  ero  condannato  per  timore  dell’ Inferno  inon  hauendo  altra  compagnia  fe  non 
di  fcorpioni,&  di  fiere  beflic,  mi  ritrouauo  molte  volte  con  la  memoria  tra  le  dati- 
le delle  donzelle  Romane . H aueuo  il  volto  pallido  per  i molti  digiuni:  & la  vo- 
lontà ardeua  di  dcftderij  cattiui  nel  corpo  freddo:& nella  carne  inaridita, & aitan- 
ti la  morte  morta,  viucuano  folamente  gl  incendi)  dell' appetito  disboneflo  i & fe 
bene  io  gli  reprimeuo  perfeuerauan  f tmpre  oflinatamente  di  ere  [cere,  & di  render 
le  fiamme  piu  viuc,& pcricolofe . Sin  qui  fono  parole  di  S.Girolamo.  il  quale 
moralizzando  quelli  Tuoi  combattimenti»  & lotte»  viene  a concludere  con.» 
quella  ammirabile  fentenza.  Se  dunque  (dice  ) tanta  guerra  fàla  carne  àchi 
f affligge, & tormenta,  che  cofa  penfi  Eujlochia,  che  patirà  quello,  che  la  remeg- 
gia,& regala  con  diletti  ? E po/Jibile,  che  quello  non  habbia  tanto  vehementi  ten - 
tationi  ? ma  in  tal  cafoio  non  penfo  che  ci  poffa  effer  maggior  tentai  ione,  che  il  non 
effer  tentato . Venendo  però  da  noi  moralizzate  a nollro  propofito»  fi  vede 
molto  bene  in  ertela malitia»  & efficacia  di  quello  lento  veleno  «che  entra 
per  gli  occhi»  produccndo  nella  memoria  i luoi  effetti  doppo  molti  inni, Se 
quello  che  al  principio  feruì  di  vana  curiofitd  » vicn’adcrtcre  al  fine  occa,- 
none  di  maggiori  inconuenienti»& d’irreparabili  danni. 

Chi  haurebbe  mai  detto  a lan  Girolamo.quando  llaua  rimirando  in  Ro* 
ma  li  balli»&  le  danze  delle  donzelle  gratiofe»  Se  ornate»  che  di  lì  a molti  an- 
ni, quando  ftafle  folo  in  vn’Ercmo  fenz’altra  compagnia.chc  di  fcorpioni»& 
di  nereigli  haueua  da  fare  (anguinofa  guerra  la  memoria  di  quello»  che  all*- 
horacome  giouanetto  rimiraua  lenza  malitia?  & che  li  digiuni  delle  Tetti- 
mane  intiere»  con  i quali  affiiggeua  la  lua  carne»  le  continue  lacrime»  dalle* 
quali  veniua  lolcato  il  Tuo  volto  venerabile»  li  fieri  colpi  di  quel  duro  fallo» 
con  i quali  percoteua  il  fuo  callo  petto  > a pena  haueuan  da  erter  ballanti» 
per  (cacciare  quel  mortifero  veleno>&  fmorzarequel  compaflìoncuolein- 
cendioichc  per  tanti  anni  era  (lato  come  nafco(lo,&  morto  tra  le  ceneri  del 
l’obliuione  : Calo  che  ben  dimollra  quanto  poca  ficurezza  fi  può  promet- 
tere per  l’auuenirc  quello,  che  in  alcun  tempo  ha  trangugiato  quello  vele» 
no  con  li  fguardi  curiofi  di  vietata  bellezza  : He  quanto  può  temere  nell’au- 
uenire»che  le  fiamme  di  quello  fuoco  non  l’abbrucino»  ancorché  di  prelen- 
te non  (enea  la  fua  efficacia;  poiché  partaci  molti  anni  faprà  il  demonio  rau- 
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urtarlo  con  2 foffij  delle  male  fuggettioni,  & farlo  ardere  , non  ottante  cho 
fia  fmorzaro  nella  carne  inaridita  , & nelle  fredde  offa  della  languida  vec- 
chiezza» 6 ricoperto»  & fepolto  tra  le  morti  ceneri  deli’obliuione. 

Ma  concediamo  per  adeflo»che  da  quetti  (guardi  profani»  non  pericoli  la 
cattiti,  Se  purità  Verginale,  nè  per  l'auucnirc  fc  ne  polla  temere  maggioro 
inconuenicnte,  almeno  non  fi  può  negare,  che  l’anima  di  vna  Vergine , la_# 
quale  deuc  edere,  come  vno  fpccchio  terfo , & crittallino , nel  quale  Iddio  fi  1 
rimira,  per  rallegrarli,  fi  appanna,  & fi  ottura  col  fiato  delle  conucrfarioni 
fecolarefche;  & il  Tuo  cuore,  che  deue  edere,  come  vn  mare  di  latte  quieto , 

& tranquillo,  Se  che  i foaui  zeffiri  detto  Spirito  Santo,  tengono  limpido , Se 
allegro,  con  vn  foto  (guardo  poco  confi  derato , fi  perturba , Se  inquieta,  in- 
nalzando le  fuc  onde  ìnfin’al  Cielo. 

Efplicò  quello  il  Beato  S.Bafilio,  nel  libro  della  vera  Verginità,  con  vna 
gratiofa  comparatone , inlegnando  la  gran  circofpettione , che  le  Vergini 
aeuono  hauere  de’ loro  fentimcnti,  fc  vogliono  conleruarela  pretiofa  gio- 
ia della  Verginità  : Sicuti  lapis  in  aquam  ciftern*  proietti".  &c>  J maginateui 
(di ce  il  Santo)  vn  Lago  diuenuto  vn  crittallo , le  cui  trafparenti  acque  fer- 
irono di  (pecchi,  netti  quali  fi  rimira  il  Sole  ; perche  fe  accade,  che  in  quello 
lago  cattili  vn  (alletto, vedete  che  fa  vn  circolo  nell’acqua, & quello  vn'altro 
& doppo  quello  ne  fegue  vn’altro  maggiore.  Se  doppo  quello  non  fi  ferma» 
in  fin  che  non  perturbi  cento,  ò cinquanta  braccia  di  acqua,  vn  fadetto,  che 
non  toccò  vna  (panna  di  luogo.  Quello  è,  dice  San  Bali! io  quello,  che  cau- 
li vna  parola  impura, ò vn  (guardo  licentiofo,  nel  cuore  di  vna  Vergine, che 

aucfto  eccita  il  penfiero  laido,  Se  quello  l’altro  che  ne  fegue , non  fi  fcrman* 
o fin  che  non  la  latti  tutta  inquieta  » Se  perturbata . Et  dando  l’anima  con 
quella  inquietudine,  fi  vede  molto  bene  quali  faranno  le  onde  delle  diftrat- 
tioni,  Se  delle  vane  follecitudini,  che  la  combatteranno  nel  tempo  dell’ora- 
tionc . Et  quanto  malamente  potrà  alcoltare  con  attentione  le  voci  fccre- 
te,  & interiori, che  Iddio  dà  al  cuore  delle  (ue  Spole,  tenendolo  inquieto,  Se 
perturbato  con  le  vane  rapprefentationi  de’  (enfi,  Se  diuenuto  vna  piazzati’ 
arme,  turbato  con  il  confuto  ttrepito,  Se  folleuamento  delle  padioni,  che  fi 
futtitano  da  fomighanti  rapprefentationi . 

Non  fenza  mifterio  comparò  San  Bafilio  le  Vergini, all’acqua  raccolta  di 
vn  lago,  ò cifterna  ; perche  nel  fiume  che  corre  non  lì  fanno  quelle  ondeg- 
giamenti, che  habbiamo  detto,  ma  nell’acqua  raccolta  ; perche  quello  che 
ad  vna  donna  lecolare  non  fa  danno,  lo  fà,&  anco  molto  grande  ad  vna  Mo- 
naca, ò Fanciulla  ritirata.  Pertanto  quella  Vergine,  che dcfidcra di  con- 
feruar  quieto  il  (110  cuore,  & intiera,  & lenza  lettone,  latta  purità  Virgina- 
le, chiuda  le  porte  de’  (uoi  fentimcnti,  in  particolare  gli  occhi, chcè  l’vnico 
rimedio,  che  vfaronoli  Santi  ,&  lenza  il  quale  gli  altri  mezi giouan  poco. 

In  vano  dunque  (come  ditte  il  medefimo  San  Bafilio,  ibi)  digiuna,  affligge, 

Se  macera  la  fua  carne»  chi  non  fi  piglia  penfiero  della  cuftodia  de’  lenti  mò- 
ti; perche  iu  ciò  fa  quello, che  vn  cattiuo  Cauallarizzo,  il  quale  per  vna  par- 
te punge  il  cauallo  con  lo  (perone,  &.  lo  Ila  follecicando  col  calcagno,  a fin_. 
(he  corra,  Se  (alci  : Se  dall’altra  gli  tira  la  briglia,  & gli  (a  vttirc  il  laugue  dal- 
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la  bocca,  a finche  fi  trattenga  ; con  che  fa»  che  s’ina!beri  foprà  due  piedi»  9l 
che  getti  a terra  il  Caualiere . Cosi  il  macerare  per  vna  parte  la  carne  con . 
digiuni»  vigilie.  Se  cilici),  dandole  delle  sbrigliate  > a finche  fi  contenga  ; Se 
per  l'alcra  Ipronarla,&  eccitarla  con  le  vane  rapprefcntationi  de' lenii,  a fin 
che  corra  a briglia  iciolca.  dietro  i Tuoi  capricci»  eflendo  per  fcftclTa,  come 
è.  ardita,  viuace»  & sboccata,  non  è altro,  che  obligaria,  p<fr  non  poter  lop- 
portare  il  pelo,  a precipitarli  più  predo;  faccdo  inficmc  cadere  l'anima,  che 
le  va  fopra . 

Et  le  ad  alcuno  pareri  troppo  rigore  il  pervadere  qui , come  pervadia- 
mo le  Vergini  Spole  di  Chrido.a  chiuder  gli  occhi  alle  vane,&  curiofc  vide 
de  gli  huomini  focolari , legga  il  Beato  San  Girolamo , il  quale  feriuendo  a 
Ruft  ico  Monaco.che  era  andato  alla  Tua  Patria  a vifitare  Tua  Madre,  lo  per- 
fuade  molto  di  propolito,  che  non  Colo  lequedri  gli  occhidalle  vide  vano 
dell'altre  donne  ; ma  anco  lo  prega  ad  vfar  gran  circofpettione  nelle  le  citc» 
& neceflarie  della  Tua  medefima  Madre  : Matrem  ita  vide  ne  per  illam  alias 
vidcre  cogaris , quorum  vultns  cordi  tuo  barconi , & tacitttm  viuat  fub  peQore 
vulnus.  Di  tal  forte  (dice  il  Santo J rimirar  ai  tua  Madre  nel  volto , quando  Le 
parli,  che  non  ti  troni  perciò  obliato  à rimirare  il  volto  delle  altre  donne,  ebeflatu 
no  in  fua  compagnia ; acciò  non  jucceda  ebe  la  bellezza  di  effe,  impreffati  nella  tua 
memoria , venga  in  alcun  tempo  ad  auuelenare  il  cuore , & fiando  ferito  à morte  , 
tu  non  lo  Jenta,  nè  tema  il  tuopericolo.  Confiderà  l'effempio  di  San  Ctouanni  Bau 
tifta,  che  hauendo  la  Madre  Santa , & il  "Padre  Sacerdote,  nè  l’affetto  della  Ma- 
dre■*  nè  le  ricchezze  del  Padre,  poterono  ottenere  dal  fuo  caflo  petto , che  viueffe  in 
loro  compagnia , con  pericolo  della  fua  cafhtà , ebe  alle  volte  nel  trattar  familiare 
delle  ferue , & delle  altre  donne , fi  perde . Quali  tutte  fono  parole  di  San  Gi- 
rolamo . 

Secondo  quedo  > folo  quello  viue  ficuro  di  non  perdere  la  preriofa  gioia 
della  Caditi,  che  (erra  gli  occhi,  non  folo  alle  vane  rapprefentationi,  ma_» 
anco  alle  lecite,  Se  honede:  perche  come  dille  grauemente  Gemente  Alef- 
fandrino,  le  bene  può  (uccedcre,  che  quello  che  guarda,  non  cada , almeno 
▼iue  in  pericolo  di  cadere  : Se  certo  è » che  chi  guarda*  è poffibile  che  cada  » 
ma  quello  che  non  guarda»  è impedìbile  che  defideri  ; perche  occhi  che  nd 
vedono, cuore  che  non  dcfidcra . 

Quedo  fù  il  marauigliofo  firttagemma.che  vsò  Santa  Lutgarda,  per  có- 
fcruare  la  lua  Caditi,  ferrar  del  rutto  li  lenii , non  folo  alle  vane  rapprefen- 
tationi  del  Secolo , ma  anco  alle  lecite , & honede  : Se  in  queda  rilcrua , Se 
guardia  de’  fcnfi.la  deuono  imitare  tutte  le  Vergini, che  fi  pregiano  di  Spo- 
le di  Chrifto,  & dcfidcrano  di  poliedere  la  gratia  di  quedo  Signore.  Il  qua- 
le per  maggior  ficurczza  della  lua  amata  Spofa  Lutgarda , non  contento  di 
hauerle  impedito  l'vfo  della  lingua  Francefe  per  quarantanni,  che  ville  in 
Francia  (come  dicémo  di  fopra)  le  impedì  ancora  il  fenlo  della  vida,lafcian- 
dolacieca  per  vndici  anni,  che  furono  i più  profiimi  alla  fua  morte  : alficu- 
rando  Sua  Diurna  Macdi  la  tortezza  della  purità  Virginale  della  fua  Spofa , 
con  (errarle  del  tutto  le  Porte,  che  fono  li  fenli.  Et  cosi  Io  Spirito  Santo  di- 
ucnuto  CadcUano , Se  Cudodc  di  quedo  Cadello  » & impadronitoli  dello 
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chiaui  di  efio.lpriua,  & ferraua  le  Tue  porre,  quando.  & come  piaceua  a Sua 
Diuina  Maefìà , come  fi  può  vedere  in  quello*  che  dicemmo  nel  Capitolo 
venticinque  del  libro  fecondo. 


CAPITOLO  XL 


Vici  quale  fi  proficui fee  la  materia  del  papato  3 della  circo fpet - 
tione3  che  le  V '.r girti  Spofe  di  Chrifio , deuono 
battere  nel  guardare , 


Notabile  la  fentenza,  & il  con  figlio»  che  di  lo  Spirito  San-  > 
tonclPEccIefiaft1co7.aIliPadri.Ii  quali  hanno  delle  Fi- 
gliuole, in  ordi ne  aH’aflìcuratione  della  loro  caftità  ! Pri. 
ma  com manda  loro , che  guardino  il  loro  corpo  da  gl’  in- 
contri; che  effendo  la  materia,  della  quale  fono  formate  * 
tanto  fragile,  Si  frangibile  più  che  fe  fufle  di  vetro,  va  a_» 
pericolo  di  romperti, fe  fi  mette  tra  le  porte,  fineftrc , & 
ferrate  ; perche  tra  le  pietre,  & tra  il  ferro,  il  verro  non  fta  fìcuro.  Secondo 
commanda  loro,  che  non  moftrino  la  faccia  allegra,  & ridente  alle  loro  Fi- 
gliuole : & ne  di  la  ragione Ianfcnio,  perche  fe  le  rimirano  con  tenerezza» 
potranno  con  quello  affettionar  fi  ad altri  hnomini,  & rimirarli  in  faccia.,. 
Notabile  ragione  » in  materia  di  circofpettfone , & honefll , & che  fola  ba- 
ftaua  > a finche  non  paia  troppo  quello , che  in  quella  materia  habbiamo 


ponderato  fin  aul,  Se  ponderaremo  più  auanri  ; jmpcrcioche  fe  con  li  me- 
defimi  Padri,  che  ci  danno  Peffere , riChie  ‘ 


(richiede  lo  Spirito  Santo  quella  circo- 
fpettiene,  che  fari  con  quelli,  che  non  ci  ha  nno  vna  gocciola  di  faogue , nè 
la  natura  corrotta  inclina  ad  hauerli  loro  rifpctto,  ma  più  tolto  a perderlo 
con  attioni  licenriofc  ? 

Nella  Regola  di  San  Pacomio  fi  commanda , che  non  dormano  due  inj 
vna  camera',  & che  non  fi  tocchino  Pm  Paltro  la  mano , & quando  flaranno 
a federe,  vno  flia  difeofto  dall’altro  vn  braccio.  Non  fono  fofifticarie , nè 
delicatezze  dell’Angelo,  che  diede  quella  Regola,  maefquifitczzc  per  con- 
grua re  la  caftità, & la  purità,  & vn  dirci  l’Angelo, quanto  è grande  la  noftra 
fiacchezza,  fe  non  habbiamo  molto  ben  Poccmo  a noi  medefimi.  Et  fecon- 
do quello,  fe  lo  Spirito  Santo  richiede  tra  li  Padri,  & le  Figliuole,  tanto  no- 
tabile circofpettione  nel  guardare , & fra  li  Religiofi  fi  ricerca  da  vn’Auge- 
I o quella,  che  habbiamo  finita  di  raccontare,  qtiàl  fari  conucniente,  che  vii 
vna  Spola  di  Chrifio,  fuppofta  la  fragilità  della  fua  conditione  .non  offendo 
nióflìme  quello,  con  chi  tratta  fuo  Padre, ò Ftateilo,  ò fuoConfc fiore  > Se 
Padre  fpirituale?  Et  San  Bafilio  parlando  con  le  Spole  di  Chrifio  fib.do 
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più  neflùn’huomo  fe  non  Chrido  noftro  bene . Et  interrogata  rifpofe . Terì 
che  tutto  il  mio  danno,  & perditionc  mi  venne  per  gli  occhi  ■ E cofa  da  prudenti 
l'imparare  a fpefe  altrui, & molto  più  a fpefe  proprie . O quanti,  & quante 
fono  ilare  fatte  inciampare  da  eli  occhi  loro  liccntiofi  ? Per  ciò  piangcua  il 
Santo  Rè  Dauid  la  licenza  de'  Tuoi  occhi , & parlando  con  etti  diceua  loro. 
Ahi  occhi  miei,  & che  hauete  fatto  ? Mi  hauete  rubbata  l’anima  dell’anima 
mia,  che  è Dio  : Mi  hauete  rubbata  la  fua  grada.  Se  charitd,  per  la  quale  vi- 
ncita l’anima  mi*. 

Se  i nodri  occhi  ci  rubbaflero  la  robba , & l’honore  fecondo  la  legge  de’ 
fauij , & de'  prudenti , noi  gli  condannareflimo  ad  vna  perpetua  carcere^  : 
Qua!  pena  dunque  meritaranno,  fe  ci  rubbano  l’anima  ,& la  pace  della  co* 
feienza?  Quanti  penficri laidi,  quante  inquietudini  caufano  molte  volte 
nelle  perfooe  virtuofe.non  dico  quando  danno  fole  in  vn  cantone,  ma  anco 
in  Chiefa,a  Meda,  & negli  altri  efscrcitij  fanti,  lenza  portar  rifpetto  a Dio 
aJla  cui  prefenza  diamo:  onde  fe  la  caduta  non  è ccrta,quale  fuol’cflcr  mol- 
te volte, almeno  il  pericolo  del  confentimcnto  è più  che  certo:  & contutto- 
ciò  ci  fono  cofcienze  tanto  larghe,  che  padano  per  tutto , & s’intrometto- 
no tra  tutti  quelli  pericoli  a fine  di  godere  di  vna  vida  vanail  che  fenza_» 
dubbio  è vna  gran  temeritd,&  prefuntione.St  che  merita  di  pagare  ncll'In- 
femo  con  pena  eterna  il  furto,  che  permeile  a fuoi  occhi.  Non  fipuòne- 
gare,che  c aegrauio  di  qualità  quello, che  fi  vna  Vergine  a Chriflo,  Princi- 
pe fourano>che  non  ritroui  in  lui  quello  che  a parer  fuo  ritrouain  vn  deuo- 
to,  & che  paia  migliore  a fuoi  occhi  vn'homicciuolo  vile»  che  Dio  eterno* 
poiché  per  rimirare  l'huomo  lafciaDio . 

Quando  le  tré  Marie  andarono  al  Sepolcro  a cercar  Chrido,  trouarono 
vn’Angelo,&  nel  vederlo  lì  pofero  in  fuga . Pare  che  non  era  a propofito  il 
fuggire  da  vn’Angclo,&  da  vn'AngeloiChe  daua  in  vn  Sepolcro,  luogotan- 
toficuroperla  proprieti  che  tiene  di  disfare  gl'inganni , maflimc  chela_» 
materia  della  Conuerfàtione  era  il  dar  loro  nuoua  di  Chrido . Ma  fe  fi  con. 
fiderà  bcne,fcccro  molto  lauiam^ite  a fuggire,  perche  lo  veddero  in  habi- 
to di  huomo,&  in  quella  parte  non  ci  è foùcrchia cautela  in  vna  donna.,, 
perche  ci  é pericolo  da  per  tutto,  & vna  vergine  non  lolo  hd  da  fuggire  da 
gli  huominnma  anco  dalla  loro  ombrarne  folo  dalli  corpi  veri, ma  anco  dal- 
li fantadici,  ancorché  fiano  gouernati  da  Angeli . 

Si  hà  da  fare  gran  refleflìone  all’honcllà  della  Spola  ne’ Cantici , la  quale 
fù  di  medierò  , che  lo  Spofo  diuino  chiamaile  quattro  volte , a finche  fi  la- 
fciaise  vedere  • Et  così  le  dille  Cant.6.  Kolgeie  volgete  fpofa  mia  la  farcia, vol- 
gete volgetegli  occhi  a rimirarmi, & Life  tate  ch’io  vi  veda . In  vcritd  ch’ella  do-  ! 
ùeua  Ilare  tanto  ablorta  nella  contemplatione  del  fuo  Spofo,  Se  ranto  prefa 
dal  fuo  amore,  che  parlandole  dentro  del  fuo  cuore,  non  la  ritrouaua  fuora 
nelle  creature,  ne  potcuarifuegliarla  dal  dolce  Tonno  della  fua  orationc,  Se 
perciò  la  chiama  tante  volte  : perche  alle  perfette  Religiofc,  le  quali  lì  pre- 
giano di  Spofe  di  Chrido  pare  vn  gran  male  lafciarc  l’oratione  per  lacon- 
ùeriationeda  rocca, & il  lauoro  per  la  grata, ò parlatorio;  & la  conucrfatio- 
ne  del  fuo  Spofo  per  quella  di  vn’altro\  Quanto  più  deue  dilpiacer  loro  l’v. 
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fcire  per  vedere»  &ettcr  reduce  » mancando  alla  fedeltà»  che  prometterò 4 
Chrillo . 

Vn’altra  Cola  ancora  è molto  degna  di  conlìderatione  in  quello»  che  fece 
la  lpofa,chc  ritrouando  il  fuo  diletto»  dice  che  lo  mede  nel  camerino  più  ri- 
tirato del  la  fuaCafa . Quelle  furono  alcune  gclofìe  che  haueuanodel  diui- 
no:  perche  fe  bene  la  fpola  confidaua  molto  dell'amore  di  Chrillo»  temeua 
grandemente  di  fe»  che  non  lo  (apelTecullodire  fefene  rcftaua  colà  fuora 
in  inezo  delle  occalìoni  > & perciò  nafeonde  il  (uo  Spofo  nel  più  recondito 
luogo  del  fuo  cuore  ; Maflhnc  perche  fapeua»  che  nella  parte  più  ritirata-»  » 
3c  Iccrcta  dell’anima , è douc  Chrillo  regala  le  fuc  fpofe  : Qujui  parla  loro 
dolcemence>&  dà  loro  cari  abbracciamenti  a fin  che  fi  Icordiuo  delli  fai  fi,8e 
fimulati  del  Mondo. 

Quando  conduttero  a Chrillo  nollro  bene  l’adultera  » & la  prefent  arono 
alianti  i fuoidiuini  occhi»  dice  l’Euangelifta»  che  S.D.M*  s'inchinò  verfola 
terrai  & non  manca  chi  dica.che  lo  fece  per  leuar  gli  occhi  da  quella  donna» 
& inlegnare  a tutti  noi  lacircolpcttione,  Se  modedia,  che  dobbiamo  haue- 
re  negli  occhi  per  li  danni»&  pericoIi»chc  fogliono  else  re  in  etti.  Douc  è be- 
ne >c  he  lì  ottcrui.chc  il  medenmo  pericolo»  che  corriamo  noialtri  huomi- 
ni guardando  le  donne  con  poco  ritegno» li  corre  da  ette  rimirando  gli  hua. 
mini.Sc  fors’ancoin  qualche  parte  maggiore  perla  debolezza  detlalorocò» 
dtcionc>&  per  la  piaceuolezza  della  loro  natura . Ne  è feufa  ballante  il  dire 
quello, che  dicono  molte,  che  non  cfperimentano  in  fe  auelli  pericoli,  no 
(intono  quelli  danni  ; perche  quando  non  ci  fùtte  altro  danno»  ne  fi  potefse 
remere  di  prefente,ne  per  l’auucnire,'che  fi  deue  temere  come  habbiamo 
prouaco  di  fopra,  quello  del  medelìmo  guardare  è per  fe  foto  danno  bada- 
te,8r  mancamento  conlìderabilc,  Se  in  vna  Vergine,  la  quale  Dio  hi  cauata 
dal  fecolo,  & polla  nell’alto  Monte  della  Religione,  è colpa  degna  di  graue 
cadigo,  Scpunitione- 

A quello  propofito  ponderò  diurnamente  S.  Ambrogio  lib.  de  Tofeph 
die  per  quello  conuerti  Iddio  la  moglie  dlLoth  in  fiatuà  di  lalc. perche  ha. 
uendola  cauata  S-D.M.  dall’incendio, nel  qualc  lìabruciaua  l’infame  Sodo- 
ma,& ritiratala  3l  Monte  fimbolo  della  Religione» douc  darebbe  ficura  dal- 
ie-lue fiamme,  hebbe  ardimento  di  volgere  a dietro  la  faccia  a rimirare 
ccn  i Tuoi  occhi  le  fiamme  di  Sodoma:  Perche  fc  bene  le  rimirò  con  occhi 
cadi  ( dice  il  Santo  ^ meritò  nondimeno  graue  cadigo,  perche  quelli  di  So- 
doma , li  quali  rimiraua  non  erano  etti  càdì  ; & però  in  pena  del  fuo  ardi- 
mento redòconuertita  in  datua  di  (ale,  la  quale  ferua  di  auuertimento  al- 
le Spofe  di  Chrido,  a fin  che  non  lì  fidino , che  i loro  fguardi  (ono  buoni,  Se 
cadi  perche  tal  i fono  i loro  occhi , Se  non  fi  a prono  con  dorrà  imenei  one  : 
perche  bada  mirare  il  Mondo,  & quelli,  chcqniui  viuono  conforme  alle 
leggi  di  efso  che  qual’alcra  Sodoma  Iti  abruciando  nelle  fiamme  della  di- 
shonedà,  a fin  che  quella  fola  trafeuraggine  meriti  graue  cadigo,  com-j 
mancamento  conlìderabilc  in  vna  Spofà  di  Chrido , ìa  quale  S.  D.  M.  cauò 
mifericordiofamentc  da  quedo  incendio,  8e  la  polo  in  quel  Monte  alto  del- 
la Religione, douc  godette  più  quieta,  Se  liberamente  dell’aria  dei  Ciclo . 

CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Della grancircq/pcttione  di  Santa  Lutgarda  nel  fenfo  del  tatto} 
O*  che  dettano  battere  le  Spo/e  di  Chrijìo  . 

I Tando  Sanra.Lutgarda  nc!  fuoprfmo  Monafterio  di  SantaJ 
I Caterina, faccette  che  l’Abbate, il  quale  era  il  Padre  fpir'itua- 
lc,  & Supcriore  del  Conuentocflcndo  ritornato  dal  Conci- 
lio generale  Larerancnfc.nel  quale  era  flato  affittente,  venne 
dubito  a vifirare  le  Rcligiofc,  & entrò  dentro  nella  claufara . 
Gli  vfeirono  tutte  incontro  a riceuerlo  con  la  riucrenza , & 
eortefia,  che  fi  doucua  alla  Tua  venerabile  perfona . Etviuendofi  in  quei 
tempi  con  maggior  (inceriti,  & minor  circofpettione  di  quella,  che  adeffo 
è conucnicnte  ('perche  all’hora  era  maggiore  la  bonti  degli  huomini,  fe- 
condo che  hora  i maggiore  la  loro  malitia  ) foleuano  tutte  le  Monache  in 
limili  occafioni  dare  il  bacio  di  pace  all'Abbate,  conforme  al  coftume  di 
Francia,®:  riceuerc  da  lui  la  fua  Santa  beneditionc:  Ma  Santa  Lutgarda,  co- 
me tanto  circofpctta,&  modella  fenti  gran  confufione,  & vergogna,  & non 
Jiebbc  ardire  di  auuicinarfcli . Le  altre  Religiofe  le  infifteron  ‘molto,  che  fi 
auu/cinaflc:&  perche  non  fiiggiffe,Ja  prefero, & per  forza  la  fecero  (tar  fer- 


uvv.,1  u<  iju-uc,  -ni.  1.  usuano:  cnenao  pero  vero  cnc  il  di- 
urno Ipofo, ponendo  la  fua  mano  tri  il  volto  della  Vergine, & la  bocca  dell’- 
Abbate,liberò  di  quefta confufione  la  fua  amata  fpofa.fc  reftò  fauorita  Ia_j 
lua  virginale  modeflia  ; 

Stante  quefto  chi  vsò  tanta  circofpèttione  in  vna  attione,la  quale  da!  co- 
fiume  di  quei  buoni  tempi, & dall’cflcmpio  delle  fue  forelle,  & dalla  fantiti 
dell'Abbate  veniua  baftanremente  feufata , farebbe  fiata  molto  piò  circo- 
spetta ncH’altre  occafioni.che  per  re  fteffe  fono  più  mendicate,  & pcricolo- 
ie . Et  però  è giufto.chc  in  quella  circofpettione,  & verecondia  virginale., 
tuttelefpofedi  Chrifto  l'imitino.  Terchef  come  dille  Santambrogio  lib. 
a.  in  Lucam  ) non  ci  è cofa  pii  propria  delle  Vergini , ne  che  meglio  m loro  comm 
parifca,che  iltemére,&  tremare  dt  tuttigf incontri  con  gli  huomini  non  foto  mali* 
che  quello  già  è Boto  detto,  ma  anco  con  quelli  che  per  fe  fleffi  paiono  fantifkati, 
& buoni . Et  per  quello  la  Vergine  Maria  nollra  Signora,  vedendo  l'Ange- 
lo,che  le  portaua  l’ambafciata,  cernè, & fi  turbò;  perche  febene  conobbe, 
che  era  Angelo  haneua  l'apparenza, & la  fomiglianza  d’huomo,&  a fin  che 
vna  Vergine  fi  perturbi,  deue  ballare  folo  l'ombra  di  vn’huomo.  Se  bene 
Slatinai  io  fofpetco,chc  fc  ne  tremino  ale  une»lc  quali  per  vedere  gli  huomi- 

. ni  non 


3 6 ò Libro  IV.  Capitolo  IX. 

hi  non  temono  anzi  6’inanimifcono  > & in  vece  di  rattriftirfi»  & rurbàtfi  fi 
rallegrano,  8c  ridono, mancando  in  qucfto  alla  circofpctrione  canto  propria 
delle  Vergini  » Se  tanto  da  (limarli  in  quelle»  che  fi  pregiano  di  fpolcdi 
Chrifto . 

Il  B.S.  Bafilio  lib.  de  vera  virg.  volle,  che  le  Vergini  feruaffero  tanta  cir-' 
cofpettionc  nel  lenfodel  tatto, che  vietò  ad  efse  anco  il  porgerla  mano  atti 
loro  propri)  fratelli  nati  di  vn  medefitno  ventre,  per  il  pericolo  che  in  que- 
llo può  efserc, fondato  nelle  fellonie, & tradimenti  della  noftra  carne  fragi- 
le. Et S.Efremtom. i-conft.de  vita fpiritual  cap.75.8t77.  nelle  fueconrti- 
tutioni  di  vn  pafsopiù  auanti, commandando  a gl’infermieri  Religiofi,che 
anco  quando  nanelsero  da  toccare  con  la  mano  gli  altri  Religiofi  infermi  » 
per  applicar  loro  le  medicine  > douefsero  farlo  con  quella  riucrenza , & ti- 
more,col  quale  fi  toccarcbbe  alcune  Reliquie, ò il  corpo  di  alcun  Santo.  Se- 
condo qucfto  fi  veda,fe  è di  ragione , che  le  Vergini  Spofe  di  Chrifto  frano 
più  circofpette  in  qucfto  fenrimento  effendo  maggiore  la  loro  fragilità  » Se 
più  pericolofe  le  occafioni  > che  habbiamo  dette . 

Et  non  meno  deuouo  temere  gli  huomini  di  toccare  alle  Spofe  di  Chri- 
fto anco  vn  filo  della  loro  velie,  fapcndo  quanto  geiofo  Spofo  habbino,  che 
anco  fi  reputa  offc(o,che  alcuno  guardi  le  fue  fpofe  in  faccia.Sc  s'infiamma 
di  zelo, come  ponderafrimo  di  fopra  di  S.  Girolamo . Vediamo  coli,  cho 
Dio  caftigò  Oza  con  morte  repentina  » perche  toccò  l'Arca  del  teftamen- 
to  hauendone  occafione , perche  l'Arca  minacciaua  di  cadere  : Se  fil  giufto 
caftigo  della  fua  (ciocca  temeriti  perche  Dicati  quale  guidaua  il  carro  lì  fa- 
rebbe prefo  il  penderò  di  folleuar  l'Arca,  ò di  ftender  là  fua  mano , a finche 
non  cadette  : (imbolo  manifcfto  del  rifpetto, & riucrenza,  che  fi  deue  pot- 
are ad  vna  Vergine  Spofa  di  Chrifto*  che  c l’arca  viua  del  Teftamenro  co- 
me la  chiamò  S.Girolamo  cpilf.a  2-  ad  Euttoch.  la  quale  anco  in  occasione 
tanto  vrgente,che  cadette  è temerità, che  fia  toccata  da  mano  profana, per- 
che hi  vno  Spofo  vigiIantittimo.il  quale  le  (apri  dare  la  mano, per  folleuar- 
la,ò  prcfcruarla.a  fin  che  non  cada . Et  mai  farebbe  maggiormente  caduta 
la  Spofa  di  Chrifto,  che  quando  futte  aiutata  in  quella  maniera  damano 
profana, per  folleuarfr . Sunto  dunque  quefto,fe  in  occafioni  tanto  vrgenti 
quanto  le  fudette , è temerità  il  porger  la  mano  ad  vna  Spola  di  Chrifto,  Se 
adcfso  Io  prouaremo  con  vn'cftempio,  che  farà  quando  fi  fi  per  leggerez- 
za,& con  poca  circofpettione?ò  qual  gafttgo  merita  tanto  temerario  ardi- 
mento? Se  quanto  è bene  impiegata  vna  morte  repentinada quale  acchiap- 
pi quelli  tali  con  il  furto  nelle  mani . 

Coli  ancora  Nabucdonofor  cfsendo  gentile, & idolatra  non  comandan- 
do a Nabuzardan  fuo  Capitano  generale , che  portafse  rifpetto  al  Tempio 
di  Gicrufalcm.gli  commàndò  che  lo  portaflc  al  Santo  Profeta  Gieremia,  Se 
che  non  gli  mcttefse  le  mani  addofso  : Se  tutto  quello  fù  per  rifpetto  di 
cfser  Vergine  come  ponderò  S.  Girolamo  lib.  ».  cont.  Iouinian.  Perche  al- 
le Vergini, le  quali  con  titolo  fpeciale  fono  di  Chrifto,  Se  le  loro  anime  ftie_» 
fpo(e,ncfsuno  fi  hi  da  pigliare  ardire  di  toccare  ne  anco  vn  filo  della  vede  * 
ae  per  far  loro  nule  con  ànimo  oftinato, Se  crudele, ne  meno  con  animo  tol- 
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le,&dishonefio  : pèrche  quella  farebbe  duplicata  ingiuriai  che  fi  farebbe  a 
Chrifto,  Se  ridondarebbe  in  maggior  danno  della  virginità:  impercio- 
che  quella  > la  quale  con  tormenti , & crudeltà  fi  corona  per  martire , con_. 
lufinghc  vezzofc,&  tatti  licentiofi.fi  perde  chiaramente, ò almeno  viue  in_. 
gran  pericolo,  & in  manifefto  rifehio . 

Gii  fi  si  che  alcune  perfone  poco  circofpettc  diranno , che  non  fentono 
in  quella  parte  ne  il  pericolo, ne  la  tentationc  : Ma  fan  Bernardo  non  crede 
I0r0fler.d5.in  Cant.janzi  tiene  per  maggior  miracolo  Pvfcire  libero, & fen- 
za  colpa  da  quelli  cimenti,  che  il  rifufeitar  morti . Et  lenza  dubbio  è inuen- 
tionc  del  demonio  in  fomiglianti  occafioni  il  non  fentirc  debolezza,  ne  ten- 
tatione  alcuna  della  carne , a fine  di  alficurarle  maggiormente  » in  fin  che  le 
coglia  in  cofe  maggiori  > nelle  quali  non  puòcfferpunto  di  dubbio  > che  ca- 
leranno . San  Bafilio»de  confi.  Monac.  paragona  quelle  tali  con  li  freneti- 
ci, li  quali  penfano  di  eflcr  (ani,  & con  buon  giuditio,  & non  manca  loro  al- 
tra cola . 

Chrifto  feoprì  il  tradimento  di  Giuda,  & fubitofdice  S.  Matteo  1 6.)  che 
temettero  gli  vndici  Apolloli,  & intimorito  ciafchcduno  domandò  a Chri- 
Ro.  l Mae firo farò  io  per  auuentura  queflo  traditore? ) Et  non  dice  l’Euangelifia 
cheGiuda,il  quale  era  quello  che  l’haucua  ordito,  trcmaffe.ne  temei!  e . Il 
medefimo  palla  puntualmente  nel  noftro  calo, che  li  Santi,  che  non  lo  fanno 
temono,  Se  tremano,  & friggono  le  più  remote  occafioni  : Se  chi  l'ordifcc,  Se 
tefle,&  fi  mette  in  occafioni  vrgenti  Se  pcricolofc,  non  trema,  ne  teme,  anzi 
viue  in  clic  più  ficuro . 

Dice  Hipocracc,  che  quello, che  patifee  vn  graue  accidente, & non  lo  len- 
te» quello  tale  è pazzo  affatto.  Cofipenfo,  che  fia  in  quello,  che  andiamo 
dicendo  . Gran  difauuentura  per  certo , che  fi  troui  in  tanto  graue  perico- 
lo, & pericolo  dell’anima,  & non  lo  conofca  chi  lo  patifee?  Et  che  fi  promet- 
ta ficurezza , quando  è meno  ficuro,  & in  maggior  rifehio  ? O vana  prefun- 
tione,&  quante  anime  tiene  all’Inferno  ? Difgratiata,&  infelice  fu  chiama- 
ta da  S.  Agóftino»  & con  ragione,  poiché  apporta  infelici.  Se  difgratiati  fuc- 
cefli» perche  molo  (dice  il  Santoli  quali  fi  promerteuano  gloriòla  vittoria, 
furono  vinti  con  vergognofa  ignominia  . Si  legga  San  Gregorio  Papa  ne’ 
fuoi  Dialoghi , Se  S-  Pietro  Damiano  nelle  fue  Epiffole , douc  riferifeono  la- 
crimeuoli  cadute  occa  fionate  dajleggjcri  caufc , 

Et  perche  alcuna  pèrfona  ignorante  può  Ilare  in  vn’errore  che  nel  porge- 
re vn’huomo  la  mano  ad  vnadonrva.àal  contrario, non  ci  è colpa  graue, co- 
me non  ci  è altra  finiftra  intenriont;  fi  auucrra.che  è dottrina  certa, & com. 
muncdc’ThcoIogi,  che  in  limili  atti,  fatti  per  vane  amicirie,  & corrilpon- 
dcnze.c  è fempre  colpa  graue,  ancorché  non  ci  fia  altra  finillra  intcntione, 
ne  fi  riccua  altro  maggior  dilecto  fenluale  di  quello,  che  di  lomiglianti  toc- 
capienti  luol  fcntire  la  carne  fragile . Eperò  quelli,  li  quali  in  quefia  parto 
viùonocontrafcuraggine  nopdcuonoeffereafloluti:  così  perche  quei  tali 
toccamcnri  per  fe  fteffi  fono  d’ordinario  peccati  mortali*  come  per  n peri- 
colo grande , al  quale  fi  efpongpno  di  acconfentite  a colpe  maggiori-  Et 
qual’huomo  faggio  non  Yedr&chsjè  graue  ingiuria  quella,  che  vna  donna», 

Z z fare  bbe 
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farebbe  a (uo  maritò»porgendo  ad  altri  la  mano, che  al  Tuo  fpofo.it  che  cott 
molta  ragione  quello  tale,  vedendo  la  (uafpola  liccntiofa,  & sfacciata  in», 
quella  parte  potrebbe  llimarlì  obligato  a cadigarc  canto  temerario  ardi» 
mento  m difeapito  del  Tuo  honore?  Et  fe  quello  luccede  nelli  fpofalitij  hu- 
mani,  nelli  diurni»  che  fi  Chrillo  con  le  Vergini  Tue  fpofe , con  maggior  ra- 
gione lì  reputati  aggrauaca  S.  D.  M.  eHendolc  Hata  prometta  fedeltà , & a- 
morecon  (pedale  promelTa.  Non  ci  è da  dubitare  che  in  limili  occaGoni  il 
cuore  di  Chrillo  arde  di  zelo,  & che  li  due  foli  de’  fuoi  occhi  vibrano  faette 
d’indegnationc , vedendoli  pofpolìo  nel  cuore  della  Tua  (pola  ad  vn'huomo 
mortale,  Se  che  in  prelenza  lua,  & auanti  i fuoi  occhi  gli  (là  facendo  vn  tra- 
dimento tanto  manifello . 

Vn'huomo  molto  dotto, & Religiofo,  molto  famofo  in  Spagna  per  la  fua 
apollolica  predicanone,  foleua  raccontare,  come  tellimonio  di  villa  vn  ca- 
iligo  notabile, che  Dio  diede  ad  vna certa  Religiofa  • la  quale  per  hauer  da- 
ta la  mano  con  poco  riguardò  ad  vn  fecolare , che  glie  la  chicle  con  grand’ 
in  danza,  fù  lubito  cadigata  da  Dio,  indupidendofcle  ad  vn  tratto  il  braccio 
di  lotte, che  per  molto  tempo  non  fe  ne  potè  fcruirc . Giudo  cadigo, cotti* 
ella  confettata  del  fuo  temerario  ardireiperchc  la  mano  della  fpofa  di  Chri- 
ilo,  la  quale  li  lafcia  toccare  da  huomo  mortale , merita  di  etter  tagliata , Se 
confitta  come  disleale,  & traditore  alla  fèdelti  domita  al  Rè  del  Cielo  fuo 
(polo . Et  lenza  dubbio  il  cadigo  di  Dio  farebbe  pattato  più  auanti  ie  quel- 
la Religiofa  pentita , & contrita  del  Ino  temerario  ardire,  non  né  hauefló 
fubito  chieda  a Dio  mifericordia,  & perdono . Et  così  prima  di  partire  dal 
Parlatorio , mandò  a chiamare  il  Conlettore , & quiui  fubito  in  quel  punto 
confefsò  il  fuo  peccato.  Et  fe  bene  (e  le  alleggicnrono  alquanto  li  dolori 
del  braccio  con  la  Confeflionc  : nondimeno  non  le  celiarono  del  tutto,  an- 
zi per  molto  tempo  tenne  il  braccio  indupidito , Se  impedito  per  fuo  cafti- 
go>&  ammaedramenro  delle  altre  Religiole  che  lo  feppero-  Tutto  quedo 
raccontaua  il  fudetro  Religiofo,  come  tedimonio  di  villa,  il  quale  queda_* 
Religiofa  mandò  a chiamare, a finche  la  confolafle,  Se  pregaffe  Dio  per  lei  : 
Se  la  ritrouò  nel  Parlatorio, che  daua  piangendo  il  («o  peccato,  Se  inferno 
patendo  quei  dolori*  Se  pene, che  erano  il  frutto  della  lua  colpa. 


CAPITOLO  XIII. 

- Quanto  òr coff  etti  furono  li  Santi  nel  fenfo  del  tatto . 

E andremo  feorrendo  con  la  memoria, per  conliderare  gli 
effcmpi.che  li  Santi  ci  lafciarono  in  materia  di  quefta  Tan- 
ta circofpcttione , trouaremo , che  non  fono  dicichezzo 
quelle , che  fin' bora  habbiamo  dette , ma  virtù  fode , alle 
quali  deuono  afpirare  quelle  che  li  pregiano  di  Spole  di 
Chrido . 

San  Girolamo  fcriue  di  vno  di  quei  fanti  Padri  dell’Ere- 
mojchc  non  volle  accodare  la  fua  mano  nuda  a quella  della  lua  medefìma_, 

Madre 


à 
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Madre  Te  bene  era  vecchia . Et  cosi  per  aiutarla  a pattare  la  ripa  di  vn  fiu- 
me , cttcndo  neccttario  di  pigliarla  per  la  mano , rinuolfc  prima  la  Tua  col 
mantello , perche  temè  di  ricordar»  di  altre  donne . Tanto  temeua  il  peri- 
colo di  quello  fenfo  tanto  attaccaticcio . Et  il  B.  Frd  Giordano  di  Saflonia 
dell’Ordine  di  S.Agodino»fcriue  vn  calo  di  S.Leon  Papa>  che  è più  da  edere 
amrnirato»clie  imitato  lenza  particolare  difpenfatione  di  Dip>come  l’heb» 
be  il  Santo . 11  calo  fù  che  vna  nobile  matrona  pigliandoli  la  mano»  glie  la.» 
baciò  > & fubito  lì  fufeitò  nel  Santo  vna  tentauonc  tanto  vehemente , cho 
per  libcrarfenc»  prele  per  rimedio  di  tagliarli  la  mano  » Se  in  effetto  le  lata- 
gliòj  fe  bene  la  Vergine  fantifs.  gradito  il  Tuo  Tanto  zclo,& angelica  purità» 
glie  la  tornò  a rellituire  miracolofamente.  Et  quello  medcdmoAuttore 
rifece  per  cola  certa  di  vn  Tanto  huomo  molto  amico  Tuo»  il  quale  eden- 
do  cmamato»perchc  confolafle  vn’infcrma»  le  toccò  con  poca  auucrtcnza-» 
il  polfo>&  folo  per  queflo  le  gli  eccitò  vna  tentati one  tanto  vehemente»  che 
non  folo  all’hora , ma  tutte  le  volte  che  la  vedeua,  ò lì  ricordaua  di  lei  • ha- 
ucua  penCcri  impuri  ; Se  gli  durò  quella  medelìma  tenratione  lìn’al  mede- 
fimo  giorno  che  morì . Tanto  fù  grande  il  pericolo  di  quello  fenfo;  Se  quel- 
lo che  non  vfa  circofpcttione,  Se  modcllia  » non  hi  da  alficurarli  di  non  ca- 
dere» ancorché  gli  paia  che  lìa  molto  ferma»  & forte  la  Tua  caditi . Poiché 
( come  pondero  diurnamente  fan  Girolamo  ) lì  come  è imponìbile  toccare 
il  fuoco  » Se  non  abbruciar»  » ò almeno  Trottarli»  così  è imponìbile  » che  !a_* 
mano  di  vn'huomo  tocchi  quella  di  vna  donna»  lenza  che  ambedue  Tentano 
la  frauditi  della  loro  carne  > Te  bene  non  ci  accontentano  » & che  riconofca- 
no»  cnc  non  fono  Angeli»  ma  huomini.di  differente  fedo. 

Il  Beato  San  Carlo  Borromeo  riprefe  afpramente  vn  fcruitore  di  Cai* 
Tua»  perche  Io  vidde»  che  flando  parlando  con  vn  Caualiere  gli  haueua  prc- 
iàvna  mano»  parendo  al  Santo  » come  tanto  callo  » che  quella  fuffe  poca 
auuertenza»  Se  meno  decenza . Qual  giudirio  dunque  haurebbe  latto  que- 
llo gloriofo  Santo  » Te  hauede  veduta  vna  Spola  di  Chriflo  poco  cirroTpetta 
in  quella  parte»  lenza  temere  il  Tuo  pericolo  > ne  hauer  riguardo  alla  decen- 
za del  Tuo  Dato  verginale  ? Cade  per  Papunto  a quello  propofito  vna  fen- 
tenza ammirabile»  che  riferifee  Fri  Ferdinando  di  Cadetto  del  venerabil*- 
huomo  Fri  Giordano  Maeftro  Generale  dell’Ordine  di  S.  Domenico  Cro- 
nica di  lan  Domenico  p.i.lib.a.c.ao.  il  quale  caminando  vn  giorno  col  Tuo 
compagno»  vidde  vna  donna»che  inciampando  cadde . Corte  fubito  il  com- 
pagno a darle  la  mano  per  Icuarla  in  piedi  : Se  riprendendolo  il  Santo  per  la 
poca  auucrtenza»che  haueua  hauuta»  Se  feufandofene  il  compagno»  con  di- 
re che  importaua  poco  » & che  in  quello  non  ci  era  male  alcuno  ( che  è la_» 
feufa  ordinaria  delle  pecione  poco  ronlidcratc  ) gli  replicò  il  Santo  mara- 
uigliofamcnte»  dicendo:  fratello  > buona  i C acqua  > & buona  è la  terra:  Ma 
mefcolate  ambedue  infume  » fi  con  iter  tono  in  loro»  & in  fango . 1 m parate  da  tjid 
alianti  ad  effer  cauto . Marauigliolalentcnza  la  cui  verità  fi  elpcrimenra  ogni 
giorno  nel  loto>&  nel  fango  di  tanti  peccatane!  quale  vediamo  dare  sòmer- 
k molte  perfone  » quali  lenza  fperanza  di  rimedio  : Se  tutto  vicn’originato 
da  queda  poca cir colpct cioncò  grand'ardire»  che  (ogliouo  haucre  in  que- 
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fra  parte,  fidate  vanamente  in  quefco , che  c cola  di  poca  importanza , & di 
itebuno  inconrtnicnte,  efsendo  cosh  che  c vn  profondo»  douc  arriuaudofì 
an  notano,  & fi  fommergonoli  Nauili  di  più  alto  bordo* 

Lo  Spirito  Santo  afferma,  che  l’Huomo,  il  quale  toccarsi  la  Donna,  nonj 
può lalciarc di reftar macchiato.  Et  glofando  il  Beato  San  Bafilioquedo 
luogo  nel  Libro  della  Vera  Vcrgimtd,  venne  a dire,  che  il  toccamcnto  licé- 
tiofo,  ancorché  fia  di  vna  mano  fola  • è ballante  a follecicare  gli  altri  mem- 
bri , fin  ’a  farli  confcntire  ad  alcun  diletto  : Perche  la  mano  (dice  il  Santo)  è 
il  fenfale  della  laidezza  : & habbiate  per  fatto  il  concerto  di  quell’  accafsu 
mento,  per  il  quale  s’intromette  vn  mezano  tanto  peruerfo . 

Si  efplicò  il  Santo  con  vna  gratiofa  compara  none,  dicendo,  che  fi  come, 
chi  calpella  vna  ferpe,  a pena  l'ha  toccara  con  il  piede , che  fubito  fe  ^ar- 
ricciano i capelli,  & con  vn  tatto  tanto  leggiere  fi  conturba  tutto  il  còrpo, 
per  la  fimpatia  che  hanno  li  membri  trd  di  loro  : così  il  tatto  di  vna  mano  , 
per  leggiere  che  fia  è badante  ad  inquietare  l’anima  più  pura.fc  il  cuore  pili 
cado  : il  quale  molte  volte  in  fomigliàti  occafioni , prima  fi  troua  pollo  nel 
calor  della  zuffa,  che  habbia  lcntito  l’inimico  che  l’adalta  : & perciò  dice  il 
Sàco,  è ncceflario  euitare  tutti  li  tatti  per  leggieri  che  fiano,  perche  foglio-; 
no  edere  occafione  di  graui  pericoli . 

Per  verità , che  quedo  fenfo  è tanto  pericolofo,  che  si  come  in  tempo  di 
pede  ci  guardiamo,  nonfolo  di  toccar  li  corpi  anpedati,  ma  anco  i panni 
che  hanno  toccati,  così  fa  Vergine  ha  da  fuggire  di  toccare,  non  folo  la  ma- 
no, ma  la  vede  di  qualfiuoglia  duomo,  che  per  Santo  che  paia, per  vna  Spo- 
la di  Chriffo  ci  é molto  da  teme  re , che  non  habbia  la  pede  : Quanto  piu  la 
mano  di  vn’huomo  fecolarc , dedito  alla  vanirà,  & alla  fca pigiatura.  Do- 
manda Sant’Ambrogio,  perche  Giofcppe  lafciò  il  mantello  nelle  mani  del- 
la fua  Signora  con  tanta  predezza  ? Ecrilpondc  mirabilmente  che  lo  fece» 
perche  li  paruc,che  folo  in  hauer  toccara  la  mano  eli  vna  donna  vana,  ne  re- 
darebbe appedaca  la  fua,  & gli  attaccarcbbe  al  fuo  cuore  la  pede  dell’amo- 
re impuro,  ienon  lo  lafciauà fubito.  Et  pcrqucdacircofpettione,8£  ho- 
nedd,  è Iodato  il  cado  Giofeppc  da  tutti  li  Santi  con  grandi  encomij. 

Per  quedo  precedo,  paruc  aqiicll’altroFarifco,  cheChridonon  doueua 
eder  Profeta,  perche  fi  lalciaua  toccare  It  piedi  da  vna  donna  (che  ballereb- 
be detto,  fe  gli  haucfTe  toccate  le  mani  ? ) Et  fù  ncceflario  che  Chrido  fufle 
Dio,  & la  Maddalena  veniffe  tanto  dogliofa,  & pentita , d finche  quella  ac- 
tionc  tanto  houeda,  & tauto  Tanta , per  l’occafionc , & per  la  cauf  a , nella», 
quale  fi  fece,  non  potefle  cfser  tacciata,  fe  non  da  vn  Farifco . Che  anco  al- 
to Farifei  paiono  male  limili  anioni,  & mormorano  di  else,  quando  non  ci  è 
caufa  giuda  che  le  feufi,  & le  abbonifea,  come  fece  in  queda  occafione , fo 
bene  il  maligno Farifeo  non  lo  fapeua . 

Et  il  medefimo  Chrido,  per  infegnarc  i tutte  le  Vergini  la  caritela, & ho-* 
nefld  douura  in  queda  parte,  quando  doppo  cfser  rifufeirato,  la  Maddalena 
gli  volfe  baciarli  piedi;  glie  lo  prohibi, dicendo  : 'Hpn  mi  toccare  Maddalena, 
perche  non  fono  ancora  afeefo  da  mio  Tadre . Come  fe  hauefse  detto  : Quedo 
atto  di  toccarmi,  ancorché  fia  per  dcuotionc»  ha  da  efscrc  ma  volta  in  vira , 

* & vn* 
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ic  vn’altra  volta  in  morte:  in  vita,  quando  mi  bagnarti  i piedi  co le  lacrime < 
& nella  morte,  quando  vngefti  con  ballamo  il  mio  capo.  Ponderò  acuta- 
mente San  Cirillo  quella  mifteriofa  ragione,  che  diede  Chrirto  alla  Madda- 
lena , di  non  lalciarfi  toccar  da  lei , perche  non  era  (alito  da  fuo  Padre  : & c- 
iplicòil  S.  il  Mifterio,  dicendo, che  per  toccare  vnadóna, ancorché  fiaChri- 
lto  medefimo  glorificato,  fù  di  meftierc,  che  ella  habbia  riccnuto  lo  Spirito 
Santo,  & ftia  confirmata  in  grafia.  Et  però  non  mi  toccare  Maddalena,  dif- 
fc  Chrirto,  & la  (caccia  da  le  : ingegnando  con  quello  a tutte  le  deuote  Ma- 
d Jcnc,chc  polsono  molto  bene  falciare  la  deuotione  di  domandar  la  mano 
per  baciarla,  a quello  che  Ha  in  luogo  di  Chrirto,  & leconfelsa,&  molto 
maggiormente  ad  altro  huomo  mortale,  il  quale  può  efsere,  che  in  vece  di 
elsere  Miniftro  di  Chrirto,  fia  Antichrifto,  che  pretende  d’ingannarle. 

Concludiamo  quello  Capitolo  con  vna  Temenza  ammirabile  di  SanGi-' 
rolamo,  che  a mio  parere  è la  dccilione  di  quella  lite,  & la  conclulione  che 
habbiamo  da  cauarc  da  tutto  illudetto.  Scriueua  quello  Santo  cpift.47, 
fif  vitando  fufpeblo  contubernio:  ad  vna  Vergine  poco  circofpetta,&  alquan- 
to più  licentiola  di  quello,  clic  richiedeua  il  luo  (lato:  & tra  le  altre  coli&s  • 
de  Ile  quali  la  riprende,  è il  porgerla  mano  a qualche  huomo , ancorché  fin 
con  titolo  di  bracciero,  a finche  la  guidi,  & la  regga,  perche  non  cada,  & dd 
il  Santo  la  ragione,  perche  non  lo  deua  fare  : Quia  prxffìs  digitis,  aut  tentali- 
tur,  aut  tcntabit  : Perche  ò lui  patirà  tentatioiie  dal  toccare  la  tua  mano,  ò la 
patirai  tù  dal  toccare  la  fua.  Non  li  può  rendere  ragione  più  viua,gaghai> 
da,  & efficace,  a finche  limili  tatti  licentiolì  lì  habbmo  da  sfuggire , ancor- 
ché paino  leggieri;  perche  da  vna  parte ,ò  dall’altra  ci  può  elsèr  pericolo  di 
tentar  ione  :&  piaccia  a Dio, che  non  ci  fia  da  ambedue . Et  è flrano  cafo  ( di- 
ce il  Santole  vna  perfona  fi  oonga  in  occafioni  tanto  pericolofe:  nelle  qua- 
li labbia  da  ejfere  sformata  di  flare  ogni  giorno,  ò per  morire,  ò per  vin- 
cere . Qual’ huomo  del  Mondo  dormì  mal  fteuro  appreffo  di  vna 
t , Vipera,  che  dato  cafo , che  non  lo  morda , & ammali , al- 

meno  corre  fetnpre  queflortftco?  Quanto  è più  ficwro 
metter  fi  in  luogo , doue  non  lo  pofja  pungere , che 
metter ft  vicino  ad  epa , doue  lo  poPa  mor- 
dere , quando  meno  fi  ha  cura  ? Siru 
, * . qui  fono  parole  del  Beato  San 

...  • . Girolamo, 
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CAPITOLO  XIV. 

ballezgj  della  purifsima  Vergine  Santa  Lutgarda  9 
di  quanto  fero  combattimento  ha  la  Cafità 
conia  'Bellezza. 

Vando  il  cuore  fu  largo  in  amare»  non  andò  mai  la  mano 
riftrerta  nel  donare  alla  perfona  amata  ; perche  le  mani  van- 
no a feconda  del  cuore;  & alla  medefima  mifura  » che  qucfto 
ordina»  & difsegna,  le  mani  cfscguifcono,  & operanomc  ci  è 
t polfo,  che  dimoftri  così  bene  l'interiore  difpofjtione  del  cor- 
po,(e  li  mébri  fe  ne  (tanno  rannicchiati  per  il  rigore  del  fred- 
do,ò diftefi,&  dilatati  per  l’ardore  del  caldo;  come  le  opere  fcuoprouo  l’in- 
teriore difpofitione  dell'anima,  ftendendo  la  mano  per  dare, quando  l’amo- 
re arde  nel  petto  della  perfona  che  ama,  ò ritirandola  per  non  dare, quando 
ftarimcfso,  & tepido  l’affetto  del  cuore.  Nè  meno  fi  contenta  l’amore» 
quando  c grande,  di  dare  fellamente  il  necelsario,  & limitatato,  ma  di  anco 
il  foprabondante,  Se  ftraordinario;  ne  gli  pare  di  dar  niente  in  dare  quello»' 
che  e domito  d i giufeitia,  ma  da  ancora  quello , che  è di  gracia » & di  fupcr- 
erogatione. 

Così  vediamo,  che  efsendo  (tato  ftraordinario,  Se  (ingoiare  l’amore,  che 
Dio  Noftro  Sienore  portò  alla  fua  amata  Spofa  Santa  Lutgarda, non  fi  con- 
tentò Sua  Diuina  Macfrà  di  farle  le  gratic  ordinane,  & communi,  macoli^ 
mano  piena.  Se  liberale  l'arricchì  di  cutte  le  doti,&  gratie,  così  naturali, co* 
me  fopranarur  ali,  che  fi  pofsono  defiderare,  Se  ricercare  in  vna  Donna», . 
Pare  che  la  gratia,  Se  la  natura  fecero  a gara,  sbracciandoli  ciafcheduna_» 
dal  canto  fuo  in  adornare , & abbellire  l’anima , & il  corpo  di  quefta  purif- 
fima  Vergine.  La  Gratia  adornò  la  fua  anima  con  mille  Virtù,  doni, & pro- 
rogatine finpolari»  concclse  i pochi  Santi . La  Natura  abbellì  il  fuo  corpo 
con  rara  bellezza , proportione,  & affabilità!  non  più  veduta.  Et  fe  bene  le 
doti  naturali  del  corpo,  nò  fono  per  fe  fole  di  grande  ftima,  ne  fi  vanno  ccr- 
cando, quando  non  mancano  le  fopranaturali  dell'Anima;  nondimeno  quà- 
dc  fi  accoppiano  Pvne  con  le  altre,  non  ci  e dubbio , che  fanno  vna  fratellà- 
za,  Se  vn'vmone  giocondiffìma  i gli  occhi  di  Dio,  & de  gli  Huomini . 

Delle  virtù , Se  doti  fopranaturali,  che  abbellirono  l'anima  della  Santa», 
Vergine  Lutgarda , habbiamò  veduto  affai  in  quefta  Hiftoria , Se  affai  no 
cederemo  perl’auucnirc  . Adeffo  diremo  breuemente  delle  natqrali,  che-* 
abbellirono  il  corpo.  Et  lafciando  per  il  quinto  libro,  il  trattare  della  fua». 
diferetezza,  & gratia,  in  queffo  capitolo  tratraremo  fidamente  della  fua», 
bellezza,  che  come  dicemmo  nel  capitolo  terzo.  Se  quarto  del  primo  libro» 
fù  tanto  ccceffiua,  & (ingoiare,  che  quando  era  di  poca  età,  rubbaua  li  cuo- 
ri di  chi  la  rìmiraua . Qyella  fu  la  caufa  > perche  fuo  Padre  trattò  con  tante 
»> . dilà- 
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diligenze  di  maritarla, elfendo  ancora  bambina,  parendoli  che  fe  con  la  no- 
biltà del  lingue  , Se  della  nafcita  di  Tua  figliuola,  & con  la  ricca  dote,  che  lo 
penfaua  di  dare, fi  congiungeuano  la  bellezza,  & gentilezza,  & le  altre  parti 
pedonali,  del  le  quali  Dio  l’haueua  fingolarmcnte  dotata,  con  quello  la  po- 
trebbe maritare  molto  ricca, & nobilmente,&  efsa  porrebbe  portare  auanti 
la  Caia  de’  (uoi  genitori  con  molti , & grandi  augumenti . 

Per  quella  cauta  ancora,  come  dicemmo  nel  principio  di  quella  hiflo- 
ria, haueua  gran  guflo.  che  Lutgarda  lì  acconciati», & adornafse,  proueden- 
dola  liberalmente  di  tutti  gli  abbigliamenti,  & vedi  ch'ella  voleua,  lenza., 
guardare  alle  (pelccccellluc,  che  in  ciò  foglionoefscrc.  Ma  la  Tua  Santa  , 
Madre, alleuandola  per  Spola  di  Chrillo,  non  haueua  gufto  di  vedere  fua  fi- 
gliola dedica  alle  vamrd  degli  abbigliamenti:  & li  lifei,  & le  acconciature  la 
faccuano  flomacarc,&  pero  fece  Tubi  to  determinatione  di  ritirare  la  fua  fi- 
gliuola in  vn  Monaderio  : acci  oc  he  non  (uccedefse , che  la  fua  bellezza , Se 
buona  prefenza  la  ponefse  in  pericolo  di  maccihare  la  fua  caditi.  Et  cosi 
fù  fatto , entrando  Lutgarda  in  vn  Conuenco,  mentre  ancora  era  fanciulli- 
na>che  haueua  folo  dodici  anni  di  eti . 

Ma  non  efsendo  il  Monadcrio.nel  quale  entrò»tanto  ofseruante  in  mate- 
ria del  filentio,  quanto  fù  dopoi  per  il  fuo  efsempio  :&  efsendo  ella  entrata 
in  efso  quali  per  foto  complimento,  ne  fuccefse,  che  pafcolandofì  con  il  gu- 
ftarello  de’  ragionamenti  fecolarefchi,  frequentaua  il  Parlatorio  più  fpc.tso 
di  quello, che  conueniua;  per  parlare  con  alcuni  Caualieri  » giouani , Se  ric- 
chi,che  la  veniuano  a vifitare,  due  de1  quali,  come  riferilfimonel  principio 
di  aueda  Kidoria, rapiti  dalla  fua  rara  bellezza,  Se  gratia,  intentarono  me- 
zi  ,&  traccie  diaboliche, per  macchiare  la  caditi  dell’innocente  donzella,  la 
quale  fc ben  da  principio  pare,  che  per  fimplicitd  non  fi  guardò  di  dar  luo- 
go a dilcorfi  fuperflui  con  eflùnondimeno  dopoi  ritornando  fopra  di  fé, fer- 
ro totalmente  la  porta  a limili  ciarle , & condannandoli  ad  vn  perpetuo  fi- 
lentio con  i (ecolari , Se  calandoli  il  velo  (opra  il  fuo  volto , per  non  tornar 
più  a vederli  ne  ad  efser  veduta  da  loro , fù  come  tirare  vna  cortina  fopra  i 
luoi  occhi, a fin  che  per  efser  belli,  non  fi  aftettionafser  o ad  eflì  g i vccelli  di 
rapina,  Se  per  la  loro  cupidigia  procurafsero  di  cauarglicli  ; & (ù  come  na- 
feonder  loro  l’elea  dolce  della  bellezza,  la  quale  fi  tiraua  dietro  tanti  per- 
duti . 

Veramente»  come  ponderò  grauementc  il  Venerabile  Maeftro  Giouan- 
ni  d’Auilanell’audi  filia , tri  le  molte  penfioni  che  la  belle  zza  corporale 
porta  feco,non  folo  è la  leggerezza,  Se  il  poco  fenno,col  quale  d’ordinario 
s’accompagna,  ma  anco  il  portare, come  porca,  quella  battaglia  tanto  fie- 
ra^ fanguinofa  con  la  caftiti,&  verecondia  virginale . Et  nella  bellezza., 
corporale  meglio,  che  in  alcun’altra  cofa  fi  verifica  quel  detto  commune , 
che  non  ci  è beneficio  fenzapenfionc;  per  efier  quello  benefit  io  della  bel- 
lezza corporale , che  la  nanira  diede  ad  alcune  donne , tanto  carico  di  pen- 
fioni,& di  peli,  che  fenza  perdita  alcuna, anzi  con  guadagno , fi  potrebbe  ri- 
nuntiare  il  principale  per  (uggire  il  pefo  de'  cenfi  ,8e  delle  penfioni,  che_» 
porca  feco . Et  dato  calo, che  dalla  parte  della  donna  bella»  ne  la  fua  bellez- 
za fa 
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iA  face  (Te  guerra  alla  Tua  caftità  ne  la  Tua  caditi  alla  fua  belletti:  almeno 
dalla  parte  degli  occhi  Ia(ciui»che  la  ritnirano,ci  fogliono  cITer  tali,&  tanto 
fieri  afTalti>che  per  molto  calla»  & honefta,  che  fi  a la  donna>  alle  volte  la  faa 
gran  fermezza  vacillx>&  fi  fmuouei&  quella  gran  coftanza,  & fortezza  s’in- 
tcneri(cc,&  fi  piega . Per  il  che  non  in  vano:tra  gl’inimici  della  caftità  vien 
pollo  per  vno  delli  più  poderofi  la  bellezza  la  quale  quando  fi  accompagna 
con  la  giouentùibifogna  che  fia  molto  force  la  caditi  che  al  cimento  di  tan- 
ti fieri  colpi  non  fi  arrenda . 

Perciò  con  molta  ragione  S.  Ambrogio  nell’eflortatione  che  fece  alle-» 
Vergini, chiamò  la  bclfezza  pericolo  della  caftità;  ouero  perche  la  donna.» 
bella  Tempre  può  temere  del  laccio  > c he  la  Tua  bellezza  le  Tuoi  tendere  na- 
feoftamente,  nel  quale  d'ordinario  refta  prigiona,  & fchiaua  la  purità  Vir- 
ginale, ouero  perche  eflendoci  molti, cupidi  di  godere  l’altrui  bellezza , hi 
molti  inimici,  de’  quali  fi  deue  guardare  cftendo  quelli, che  più  l’amano,  Se 
ladefiderano,  li  maggiori  inimici, che  la  perfeguitano . In  quello  medefi- 
roo  penfiero  ftaua  S.Bafilio, lib.de  ver.virg.  quando  chiamò  acutamente  la 
bruttezza  delle  donne  riaticnmpudicitts* viatico  della  loro  caftità  : perche  fi 
come  all’infermo  fi  dà  il  viatico,  a fin  che  l'accompagni,  & defènda  da  gl’i- 
nimici, che  pretendono  di  leuar  la  vita  all'anima , & con  quella  compagnia 
fa  ficuro  palTaggio  al  Cielo;  coli  la  bruttezza  in  vna  donna  fuol’eficre  il  via- 
tico,che  accompagna difènde  la  fua  caftità  da  gl’inimici,  I i quali  preten- 
dono di  macchiarla;&  con  quella  compagnia,  & riguardo  fuole  la  Tua  cafti- 
tà far  ficuro  palTaggio  al  Cielo,  lenza  cadere  nelle  mani  di  tanti  inimici , & 
corfarhquanti  pretendono  di  rubbar!a,&  di  arrichirfi  con  le  Tue  Tpoglie . 

Di  tutto  quello  fù  viuilfimo  fimbolo  la  bella  Sarra, moglie  del  Santo  Pa- 
triarca Abraham  Gen.rz.  la  cui  rara  bellezza  pofe  la  Tua  caftità  in  pericolo 
di  effere  macchiata  : che  le  non  fùlsc  Hata  accompagnata  con  vn  tal  lem- 
bi ante,&  hauefsc  portato  per  viatico  del  luo  viaggio  vna  faccia  meno  bella 
di  quel  la, che  portaua  hauerebbe  hauuro  più  ficuro,  Se  Ipedito  paìsaggio  di 
quello, che  hcbbc;&  non  le  haurebbeilRc  Faraone,  cupido  di  godete  la  Tua 
rara  bellezza , difturbato,  & impedito  il  palso,  priuando  il  Santo  Patriarca 
del  Tuo  caro  pegno, finche  per  commandamento  di  Dio  non  glielo  reflitui. 

Quello  maggior  pericolo, che  hà  la  caftità  .quando  fi  accompagna  con  la 
bellezza, fi  può  da  noi  efplicare  con  quello, che  palsa  nella  guerra»done  ve- 
diamo, checorron  Tempre  maggior  pericolo  li  Capitani,  & Soldati,  che 
vanno  più  bizzarri , Se  che  campeggiano , & (piccano  trà  gli  altri  con  i bei 
pennacchi  di  viftofe  Diurne, le  quali  ondeggiano  (opra  le  celate,  Se  morioni, 
accioche contrariasi  particolarmente  indrizzino  inimici  i loro  tiri.  Se 
ad  elfi  con  maggiori  anfiecà  piglinola  mira  con  le  palle  delli  loro  archibu- 
fi>&  mofehetti  tirando  tutti,  come  dicono.a  quello  del  pennacchio.  Il  me- 
dclìnio  palsa  nelle  battaglie  della  caftità,  la  quale  non  corre  mai  maggior 
pericolo  di  perderli,  che  quando  lì  accompagna  con  la  bellezza:  perche  fa- 
cendola quella  campeggiare,  Se  (piccare, la  falcia  (coperta  a tutti  li  tiri  de- 
gli occhi  lalciui , che  la  rimirano  contra  la  quale  (parano  con  maggiori  an- 
uecà  le  palle  delle  loro  difordinate  afte  tuoni. 
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Da  quello  pericolo, & rifchio  fi  (campano, & liberano  le  donne.allc  qui- 
li  la  narura  non  diede  tanca  bellezza  ne  tanto  bella  apparenza  : oucro  per- 
che vedendoli  meno  belle  delle  altre, fi  nafcondono,&  non  fi  lafciono  vede- 
rci ò perche  fé  bene  fi  pongono  in  villa,  gli  huomini  non  le  guardano  ran- 
to.ne  fanno  molto  calo  del  acquifto,  e vittoria  di  efic.  tenendo  per  meno 
nobile  imprefalaconquifiadelleloro  volontà:  Onde  vien  ad  edere,  chela 
maggior  difgratia  humana,  che  fecondoil  parere  de  gli  fciocchi,può  (ucce- 
dcre ad  vna donna  che  è l’edcr  brutta  ferue  per  maggior  ventura  diurna, 
fecondo  il  parer  de’  Sauij,  che  è l'cfler  ritirata,  & honelta:  ò al  meno  la  cafti- 
tàiche  la  donna  bella  hd  da  confcruare  a corto  di  mille  difagi,&  paure,  nel- 
le quali  li  bramofi  della  fua  bellezza  1 a pongono;!?  conferua  dalla  donna., , 
che  non  c bella,  foto  con  lo  rtarfene  quieta:  perche  non  ci  è inimico , che  la 
perfeguiti»&  la  traccine  huomo,che  fe  bene  rincontra,  le  dica  parola  poco 
modella. 

Per  quefto  S.Bafilio  lib.de  ver.  virg.  chiamò  la  bruttezza  del  corpo prxfi- 
dimn  Jfó.prefidio  della  Verginità, perche  fi  come  li  luoghi,  che  fono 

naturalmente  forti;  non  hanno  di  bifogno  di  tanta  guardia,  quanto  quelli, 
che  non  fono  prefidiati  dalla  natura:  perche  quelli  fono  dife  fi  da  fe  medefi- 
mi . Così  la  virginità  nelle  belle  hà  nccefiìtà  di  maggior  gtiardia , perche»» 
manca  loro  il  prefidio  della  mala  apparenza,  & della  bru  trezza  naturalo , 
che  articura  le  brutte, le  quali  fi  difendono  bafiantemente  per  fe  medefime, 
&tcngonoa  minor  rifchio  la  loro  caflirà.  Per  quefto  dourebbono  Ilare 
molto  contente.  & render  gratie  a Dio  quelle  donne,  alle  quali  nella  diflri- 
butione  della  bellezza  è toccata  poca  parte:  & finnl mente  quelle,  che  furo- 
no in  ciò  auantaggiati  di  gran  lunga  più  delle  altre  , non  dourebbon  per- 
ciò vanagloriarli  (cioccamenrc,ma  più  torto  temere  li  pericoli,  & i n/chi , 
che  per  ragione  della  loro  bellezza  corre  la  loro  caditi,  auuerrendo  a quel 
detto  di  Sant’  Agoftino,  che  fe  bene  tra  le  battaglie  de  Chrirtiani  la  più  fie- 
ra,& crudeleè  quella  della  cartità.  perche  il  combattimento  è continuo,  8C 
la  vittoria  tara,  come  ponderafiimo  in  altro  luogo  nondimeno  con  mag- 
gior ragione  ciò  fi  verifica , in  quelle  , le  quali  fi  pregiano  vanam  ente  del- 
ia loro  bellezza:perchc  eficndo  quella  inimica  della  caftirà.&  effondo  den- 
tro di  loro,  fe  in  vece  di  effer  tenuta  per  ini  mica,  come  è viene  {limata,  & 
trattata  come  amica. prello  ordirà  alcun  tradimento,  & dati  in  potere  de* 
oimici  quella  miferabile, nella  quale  efla  fi  ritroua . 

In  quello  fi  fondò  il  medefimofant’Agoitino,  quando  ardi  di  dire , che 
era  rara  la  donna  bella,  che  fufle  calla  ; & che  la  caditi,  & la  bellezza  vanno 
fempre  tanto  poco  d’accordo  che  rare  .volte  ftendono  le  mani  in  vnmede^ 
fimo  piatto, & tanto  rare  volte. che  ditte  che  efier  carta. Se  bella, è vn’vccello 
che  nel  mondo  fi  troua  di  rado. & è tanto  difficile  quanto  che  il  cigno  di  fua 
natura  bianco  come  la  ncue, venga  ad  efier  nero.  lì  che  fe  bene  fù  detto  con 
efiaggeratione , ef  plica  bene  la  difficoltà . che  ci  è di  conferiate  la  caditi» 
quando  fi  accompagna  con  la  bellezza,  fi  come  fi  hauerebbe  in  tener’il  fuo- 
co nel  fuoleno,  & non  abbruciarli , & quella  ancora  non  è tanto  grande  : 
Perche, come  ponderò  Plutarco, quello  fuoco  materiale  abbrucia  da  vicino 
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quelli  che  ad  e(so  fi  accodano»  ò lo  toccano  : ma  la  bellezza  abbrucia  da  Ti- 
cino, & da  lontano,  non  (olo  toccata,  ma  anco  veduta  ; & veduta  tanto  da_* 
lontano, che  anco  foto  imaginata,  & fognata  fuol  leuar  la  vita  • Et  fc  h à ta- 
le atticità  quando  è rimirata  tanto  da  lontano,  Se  tanto  di  pafsaggio,  cho 
atticità  hauerà  quando  fi  ambifee?  quando  fi  cerca  ? & quando  non  haucn- 
dola  fi  finge  di  hauerla  per  mezo  de’  lifei.  Se  degli  ornamenti  ? cercando  per 
quella  Hràda  la  fpada  nuda  della  bellezza,  che  Dio  haueua  leuata  loro  dalle 
mani, perche  come  fciocche  non  daficro  con  elsa  a fe  medefime  la  morte. 

Senza  dubbio  alcuno  dourebbono  in  parte  hauere  inuidia  le  donne  belle, 
a quelle  che  non  fon  quanto  loro,  perche  quelle,  come  ponderò  SBafilio 
de  vcr.virg.  viuono  Tempre  ficure  nel  porto,  godendo  della  tranquillità  del- 
la cofcienza, libere  dalle  tentationi,  Se  tormenti  : ma  le  belle  Hanno  Tempre 
ingolfate  in  vn  mare  tempellolodi  mille  tentationi,  doue  fono  rare  quelle, 
che  non  pericolano  efsendo  la  loro  bellezza  lo  fcoglio,  doue  la  virginità  pa- 
tisce milerabile  naufragio  : Se  l’cfca,  Se  l’allettamento  di  mille  Corfari , che 
vengono  con  le  braccia  aperte  a rubbare  le  ricchezze  della  loro  callità. 

Veramente  la  cola  Uà  così , & l'elperienza  dimollra  ogni  giorno , che  la 
bellezza , la  quale  courebbc  cfsere  va  freno  per  confcruarc  la  callità  • pare 
che  è vn  fperonepcr  perderla  . Et  come  ponderò  grauemente  il  Macftro 
Giouanni  de  Arnia,  nell’ Audi  Fitta,  la  garbatezza  della  donna  bella  (la  qua- 
le quanto  è maggiore,  tanto  piò  fi  haurebbe  da  procurare  di  nò  macchiar- 
la ; fi  come  vediamo  » che  quanto  il  vellito  è più  pulito,  con  tanto  maggior 
follecitudine  noi  guardiamo  di  non  macchiarlo^  é alla  bella  donna  occàfio- 
ne  di  peccare ,&  di  macchiarli  maggiormente . Et  fi  come  li  biondi,  & do- 
rati capelli  del  bello,  & robuflo  Àblalon , nelli  quali  rcflauaoo  allacciatele 
anime  delle  dame  di  Gierufalcm , le  quali  li  rimirauano  con  affettionc  per 
efser  tanto  belli,  non  feruirono  al  difgratiato  giouane  le  non  di  laccio,  Se  di 
corda  d'oro  nel  quale  appefo  dalla  forca  di  vna  Quercia  rellò  oggetto  di  vi- 
tuperio : Così  la  bellezza  di  molte  donne  doppo  efser  fiato  laccio  dell’ani- 
me  altrui»  viene  anco  ad  efser  laccio.  Se  morte  delle  loro  anime  proprie,  & 
alle  volte  de’  loro  corpi , refiando  la  loro  laida  bellezza  per  perpetua  infa- 
mia nc’  (ecoli  auuenire . 

Io  non  ritrouo  c he  la  bellezza  del  corpo,  lerua  a cola  che  vaglia,  Se  gioui, 
fe  non  per  efser  difpre zzata,  Se  tenuta  in  poco  conto  > & confecrata  alti  pie- 
di di  Cnrlfto,  come  fù  confecrata  la  bellezza  de’ capelli  della  Maddalena. 
In  quella  maniera  è liccio,  nel  quale  reftaprefoGiesùChrìfio:  Se  invece 
di  laccio  di  morte,  Se  di  capefiro  d’infamia,  è laccio  di  vita,  & collana  d’o ro* 
con  laqualc  fi  honorano  le  Spole  di  Chrifio  » Se  comparifcon  bene  a gli  oc- 
chi del  loro  Spolo . Et  tanto  piò  fono  amate  da  S.D.M.  quanto  piò  fi  vede, 
che  difpreggiàdo  la  bellezza  del  corpo  efteriore,  vana,&apparente,fono  fol- 
Iecire,&  inuigilanoalla  bellezza  dell’anima,  interiore,  (labile.  Se  vera,  chei 
quella, che  piaccaqucl  gran  Rè, Se  quella,  ch’egli  dcfidcra  nelle  fuefpofe. 
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Come  Santa  Lutgarda  confacrò  à Dio  la  fu  a bellezza , effendi  U 
[uè  lacrime  i lif  :i  con  i quali  rapì  pii  occhi  di  GiesU 
Chrijìo  fuo  Spofo . 

E l L’acquiftare  quella  bellezza  interiore  dell’anima  «che  nel 
Capitolo  pattato  noi  cominciamo  a dire, mette  la  purifiima-» 
Vergine  fanta  Lutgarda  ogni  sforzo  : & nel  fiore  de’  fuoi  te- 
neri annwquando  ia  Tua  bellezza  ftaua  come  vn  bottone» che  , 
cominciaua  ad  aprirli»  Se  a fiorire  con  ammiratione  di  quel- 
litche  rimirauano  la  (ua  rara  bellezza, come  vn’altra  Madda- 
lena, la  confacrò  alli  piedi  di  Chrifio, & cambiando  gli  abbigliamenti, & ve- 
diti ricchi  in  afpri  cilicij»Se  i belletti  del  volto  in  lacrime  continue, rapì  tan- 
to in  qucfto  gli  occhi  del  diuino  Spofo,  che  non  è fiata  nel  mondo  fpofa  pili 
amata  dal  fuo  fpofo,  di  quello  che  fù  quella  Vergine  da  Chrifio,  il  quale  di 
tal  maniera  fi  compiaceua  di  vedere  quelli  due  Soli  de’  fuoi  occhi  ricoperti 
tri  le  nubi  delle  fue  dolci, & tenere  lacrime,  che  non  ci  era  per  Chrifio  vifia 
di  maggior  gufto,per  rallegrarlo, ne  più  poffente»  ne  forte, per  efpugnarlo. 

Poniamo  dire  della  Tua  bellezza  quello,chc  dille  lo  fpofo  ne  i Cantici  del- 
la bellezza  della  Tua  fpofa, che  era  come  li  chori  de’  cantori, & come  li  fqua- 
droni di  gente  armata » perche  Te  bene  non  pare,  che  quadra  bene  l'accop- 
piamento de*  cantori  con  i foldati  : Però  Tcodoreto  fciolfe  quello  dubbio 
non  meno  grauc»  che  eloquentemente,  dicendo  in  nome  della  bellezza  del- 
laChicfa, della  quale  egli  l’efplica,che  fi  come  delli  fquadroni  armati  fi  for- 
mano li  Chori  de’  Cantori  * celebrando  con  allegri  mottetti,  & mufica  ben* 
accordata,  le  vittorie,-  & i trionfi  ottenuti  a forza  d'arme  : così  la  bellezza-» 
della  Gliela  fi  paragona  alti  fquadroni  armati  per  il  valore,  & fortezza»  con 
la  quale  trionfa  de’fuoi  inimici;&  alli  Chori  de’Cantori  per  gli  allegri  mot- 
tetti^ concorde  mufica»  con  la  quale  fi  celebrano  le  vittorie»  & i trionfi  de* 
fuoi  Martiri  • Il  che  tutto  cade  a propofito  della  bellezza  dell’anima , & del 
corpo  di  quella  Vergine, ne’  cui  occhi  lacrimofi  fi  ritrouò  vna  fortezza  am- 
mirabile, per  vincere  Dio, fcvn’immenfa  foauità,  & dolcezza  per  rallegrar- 
lo, fcruendo  di  allegri  mottetti , per  rallegrare  il  cuore  di  Dio,  li  teneri,  & 
amorofi  fofpiri  di  quella  Vergine  ; & di  fquadroni  armati  per  vincerlo,  Je-* 
fne  fcruenti,&  accefc  lacrime . Quando  pregaua  per  i peccatori, con  la  mu- 
fica della  fua  orarione  Io  placaua,  & pregaua  al  perdono  : Et  fe  S.D.M.  fa- 
ceua  del  Tordo  a’  fuoi  preghi.ricorreua  all’armi  delle  lagrime,  & con  elle  gli 
daua  ranto  gagliarda  batteria, che  non  cefiaua,  finche  non  verfittc  a trionfo- 
re  della  fua  potenza . Qual  guerra  più  violenta,  & qual’armi  più  forti,  che 
le  lacrime, clic  quella  Vergine  puriflìma  versò  per  l’anima  di  quell’ Abbate, 
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che  haueuaà  Ilare  vndici  anni  nel  Purgatorio?  Et  per  forza  (farmi  lotirò 
fuori  dalle  mani  della  Diuina  Giuflitia,  à fioche  npn  lo  calligaffe,  come  di- 
cemmo in  fuo  luogo.  Di  Amili  vittorie»  Se  trionfile  ripiena  l’Hiftoria  della 
fua  Vita,  li  quali  n ottennero  da  quella  belliffima»  & caftiflìma  Vergine, per 
mezo  delle  lacrime,  con  le  quali  abbellì  il  fuo  volto!  & nellifuoi  occhi  pri- . 
ma  belli,  & rivendenti,  dopoi  lacrimofi , & ciechi  .rcftò  prigione,  & 
fchiauoChrifto,  che  pure  non  fapeualeuar  per  vn  momento  i fùoi  occhi 
dalla  bellezza  de  gli  occhi  della  fua  amata  Spola,  nè  dalla  bellezza,  & gratia 
del  fuo  volto. 

Quelli  fono  i lifei,  de*  quali  fi  compiace  Dio  nelle  fue  amate  Spole:  que- 
lli gli  sfoggi,  che  gli  rapifcono  gli  occhi,  it  quelle  le  gioie,  & pietre  prerio- 
fe,  con  le  quali  defidcra  di  vederle  ornare,  &acconeie.  Et  fapcndo  la  Ma- 
dre di  Santa  Lutgarda, come  tanto  dilcreta  «quella  conditionc di  Chrillo » 
& alleuando  la  fua  Figliuola  per  Spola  di  elfo , fin  da’  linoi  teneri  anni  pro- 
curò di  atfcttionarla  a quello , che  lafciata  la  profanità , & fciocchezza  do 
gli  abbigliamenti , ricci,  acconciamenti  di  teila , Se  lifei , che  fanno  confu- 
mare il  tempo,  impazzire  le  Donne,  & imbalordire  gli  Huoinini  ; trattale 
del  ritirameuto,  mode  dia,  & ciaufura,  che  fanno  innamorare  Dio,&  flupi- 
re  gli  Angeli.  Et  in  effetto  riportò  il  fuo  intéro,  eflendo  più  potente  la  per- 
fuafionc  della  Santa  Madre,  a finche  lafcialfe  quelle  vanità,  che  la  proaiga, 
& dannofa  liberalità  del  fuo  imprudente  Padre, che  con  effe  la  lufingaua»tc- 
cando  di  affettignarla  al  Mondo,  & di  farla  feordare  del  Monaflerio . 


CAPITOLO  XVI. 

Del  molto  y che  difpiacciom  a Dio  i profani  dbbtglUmenù  rulli 
fue  Spofey  O*  come  le  cajitga  . 

[ P.idri,&  Madri,  li  quali  feguitando quello  mareffempioi 
che  habbiamo  fornito  di  raccontare , fi  compiaccio  di  ab- 
bellire,& adornare  le  loro  Figliuole, & di  alienarle  per  quello 
mezo  dallo  Stato  Rcligiofo , doue  Dio  le  chiama , afcoltino 
San  Girolamo,  il  quale  infegnando  a Lcta, donna  principale» 
in  qual  maniera  haucua  d’alleuare  vnalua  Figliuola,  le  dice  : 
Di  tal  forte  Signore  la  veflirai,  & adornar  ai,  chel’habito  le  dia  ad  intendere , per 
chi  tu  C alleni  : per  Dio,  non  per  H uomini . Guardati  di  non  forar  le  gli  orecchi , & 
attaccare  ad  efft>  pendentif  ò orecchini,  che  (fue fio  non  c altro,  che  aprirgli  alla  di- 
ihoncfià.o  vanità , & farla  [chiatta  della  Carne  : RoffcttOy  & biacca  fìiano  mille 
miglia  Ioni  ambiai  volto , & dall’imaginatione  di  quella,  cheti*  alletti  per  Spofad* 
Chrijlo . TJòn  li  mettere  nè  al  collo*  nè  in  teftagargantiglie,&  collari , che  il  pe{& 
di  q uefìa  terra  gialla  * non  glie  la  lafaarà  aliare  liberamente  à Dio . Chi  t:  probi » 
U.ì  ; • " bifee 
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hifce  quetto,  ti  prohihirà  ancori  l'arricciarle  , & tingerle  i capelli  • 7 ìpn  mancar 
tu  altro,  fe  non  che  con  quefti  capelli  ondeggianti , & rojjì , le  pronotticaffi  l' eterne 
fiamme-,  perche  fai , che  quetta  capellatura  nel  fuo  colore , & ferpeggiamento, fi- 
gura vaiamente  il  fnoco  dell' Inferno . 

Ti  voglio  raccontare  vn  cafo  molto  J propofito.  (dice  San  Girolamo  i Leta,  St 
io  di  pad  aggio  a quelli,  che  leggeranno  quello)  Era  (dice)  in  Roma  vna  Ma- 
trona nobile,  & ricca,  per  nome  Vreteflata,  maritata  con  Himetio,  Zio  della  ter- 
gine Euttochia , & ej netta  Fanciulla  era  Figliuola  di  Santa  Taola , per  l’ejfempio 
della  quale  era  grandemente  crefciuta  in  virtù , & per  conftglio  della  fua  Santa 
Madre,  ftaua  rifoluta , non  folo  di  dedicare  l’anima , ma  anco  di  facrificarc  il  corpo 
à Dio,  con  Volo  di  Verginità . Con  quetto  propofito  fi  confacena  l'habito  i perche 
{cordata  del  Mondo  ,&  non  facendo  cafo  de’ detti  de  gli  H uomini,  vefliua  come 
vna  Monaca  molto  offeruante,  & ben’aggiufiata  al  gufo  di  Dio . Il  Zio  doueua  ef- 
fere  alquanto  allegro  di  cuore  : Gli  difpiacque  la  trafeur aggine  della  Fanciulla  iru 
quefia  parte  : & douette  dire  qualche  cofa  àfua  Moglie  » moftrando  il  pocogufto  » 
che  haueua  di  vedere  la  fua  Hepote  tanto  trafeurata  nella  fua  perfona . La  Mo- 
glie, per  obedire  al  Manto,riueflì  la  7 ^epote,  la  pettinò, & raffazzonò  all’vfangih 
Et  la  notte  del  medefimo giorno  le  apparue  vn'jlngelo  da  parte  di  Dio,  dicendole  : 
Sei  tù  quella , che  hai  hquuto  ardire  di  anteporre  ilgufio  ai  tuo  Marito  à quello  di 
Dio  f*  Tùfei  quella,  che  bauefte  animo  di  porre  le  tue  facrileghe  mani  nella  Sacra 
tetta  di  vna  Vergine  ? In  penitenza,  ti  fi  [eccaranno  adeffo  adtffo , & trà  poco  ti- 
po morirai  ; & je  non  ti  emendar  ai,  perderai  i Figlinoli,  & il  Marito . Col  mede- 
fimo  ordine,  & nel  modo,  che  l'angelo  diffe , ciò  fi  adempì  : ('chiude  il  racconto 
San  Girolamo,  con  dire)  Così  venga  Chriflo , & caftigbi  li  profanatori  de’  fuoi 
T empi j,  & con  quetto  rigore  riuolgagli  occhi  alli  loro  abbigliamenti , & alle  loro 
gioie. 

Chi  non  li  marauiglia  di  vn  caftigo  tanto  rigorofo,  quanto  quello  ? Che 
fe  lì  confiderà  con  alcuna  ponderatione,dà  grande  occafione  ai  decorrere.* 
impcrcicche-fc  confideriamo  tutte  le  Hiilorie , & Martiri;  fcritti  di  tanrec 
Vergini,  delle  Agncfe,  delle  Catarine,  Agate»  Lucie  ; in  tutte  effe»  non  leg- 
geremo» che  Iddio  fe  la  1Ì3  prefa  per  le  Tue  Spole  in  fomigliante  manierarne 
facto  vn  lamento  come  quello, & le  vedremo  cipolle  all’  ingiurie  di  alcuni 
huomini  vili,  calpcftati,  & conculcati  quelli  candidi  gigli,  da  animali  im- 
mondi^knudate  le  loro  carni  virginale  quelle  Arche  viuc  del  Tellamcn- 
to>  à villa  di  alcuni  occhi  profani,  & lalciui;  pettinati,  & fcarmigliati  i loro 
teneri  corpi  con  pettini,  éc  inllruincnti  di  fcrrojUrafcinatc  per  li  cantoni 
delle  carceri,  per  li  loro  modelli,  & raccolti  capelli  : quali  quali  sforzate»  8c 
afialtate  violentemente,  & Dio  tace,  & non  le  difende , nc  anco  dice , che-» 
ponghin  mano  in  elle  : & ad  vna  Donna,  la  quale  non  fpogliò  nnda  vna  Fà- 
ciulla,  ma  più  tollo  lavili!  tue  le  inliuidì  le  guancic  con  pcrcofle,maglie  le 
colori;  nè  le  pettinò  con  pettine  di  ferro  il  corpo;  ma  al  più  al  più  con  qual- 
che pettine  di  auorio  i capelli  ; nè  le  llrappò  violentemente  la  capellatura  ; 
ira  al  più  al  più  ce  la  feortò,  ò ritorfe  con  qualche  inflrumcnto  di  vetro  : Se 
che  per  quello  dica  Dio  tacito  (degnato,  che  ponghino  la  mani  nelle  fuej» 
Vergini,  & callighi  tanto  rigorofamente  quella»  che  fece  tal  coli?  Non  ci 
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ida  nurauigliarfi,  nè  da  far  miracoli»  che  ciò  fli  detto»  & fatto  tanto  bene» 
che  non  può  cfler  meglio  : perche  quelle,  le  quali  fanno  quello , fono  peg- 
giori» che  li  più  crudi  Tiranni»  & Carnefici.  La  ragione  è chiara»  perche 
quelli  pongono  le  mani  nelli  corpi,  fenza  pericolo  dcUanima,&  quelle  nel- 
l’aniinc,  con  auuihrc  i corpi . Quelli  fanno  fcccare  il  fiore  elleriore,  quelle 
l’interiore  della  puriti  verginale.  Quelli  con  li  Martirij  fanno  Sante» & prc. 
tentano  a Dio  le  lue  Spole,  fatte  gloriole  Martiri  del  luo  amore  : quelle  con 
i li  fci  le  offcrilcono  al  Demonio,  fatte  martiri  della  loro  vana  bellezza , Se 
vanagloria. 

T urto  quello  dourebbono  ponderare  molto  bene  li  Padri , & le  Madri,  le 
quali  allcuando  le  loro  Figliuole  per  Spole  di  Chrillo , trattano  di  adornar- 
le, & vellirie  vanamente,  profanando  i Tempi)  viui  di  Dio.  Et  non  doureb- 
bono lar  minor  refldlione  d quello  le  Fanciul!c»lc  quali  confccratc  vna  voi 
ta  à Dik, deprezzano  le  pompe.  Se  vaniti  del  Secolo;  acciò  non  fucceda»che 
paflato  quel  primo  femore,  col  quale  entrando  nella  Religione,  diedero  di 
bando  à gli  ornamenti,  lifei,  bellezza,  gentilezza,  grat  ia , Se.  buona  appare* 
za  (chec  quello.chc  nel  Mondo  tanto  (limauano)  tomi  poi  in  elle  àrinuer- 
d.re,Si  ripu  lulare  il  mede  fimo  appetito,  &defidcrio  di  comparire  bene  i 
8*'  °ccb«  4*  S*1  Huomhii,  tanto  radicato  nel  cuore  delle  Donne . 

Non  ci  ttactenghiamo  più  in  quello  punto,md  concludiamo  quello  Ca- 
pitolo, con  dire,  che  il  detidciare  di  ben  comparire  i gli  occhi  humani , è 
cola  tanto  aliena  da  vna  Spola  di  Chrillo,  che  anco  il  far  calo  lolamentc  del 
la  bellezza  naturale,  che  Dio  lediede,ò  il  defìderare  di  elTcrc  filmata  per 
quello  rii  petto, fi  può  tenere  per  leggierezza,  & poco  fenno, quanto  più  l'a- 
ciornarli,  & raffazzonarli  con  vana  curiofitd?  Quello  delie  Ilare  tanto  lon- 
tano da  vna  Vergine,  che  li  Santi  lo  giudicano  vna  forte  di  Sacrilegio,  Scc o-. 
me  vn  tradimento,  che  fa  al  fuo  Diuino  Spofo . Et  qualfìuoglia  huomo  fa- 
- u*°*  Ihniarebbe  dillouanza.  Se  anco  cofa  lacrimeuole,  fc  vedefle»  che  molte 

nubi.  i fanciulle, le  quali  lafciarono  nel  Secolo  le  ricche , Se  pretiofe  veli  i di 
oro,  Se  di  fera, li  vaghi  arredi  di  cambrai , Se  di  tele  più  fertili , & le  gioie  di 
pietre  pretiofe, di  diamanti,  perle  grotte, & minute  : fe  dopoi  nella  Rcligio 
nc  fi  occupafscro  in  pcnfarc,come  fi  hanno  d’attaccare  quattro  fpilli  in  vna 
veli  a anco  di  tela. 

Et  qui  cade  ipropofito quello,  che  ponderò  San  Gregorio  Nazianzeno 
nell  cilortatione,  che  fece  alle  Vergini;  il  quale  comparò  acutamente  que- 
f te  tali  con  il  Nauilio  di  alto  bordo,  che  doppo  hauer  nauigato  profpcra- 
mcnte  per  mille  fcogli,  & mille  firti , fenza  che  le  onde  furioìè  > nè  li  venti 
contrari)  gli  habbino  apportato  vn  minimo  diflurbo  nel  fuo  viaggio  : quà- 
do  (lana  gii  per  pigliar  porro, vien  trattenuto,  fenza  penfarci  da  vn  piccolo 
pclcioi  ino, che  chiamano  Remora  con  tanta  vjo!cnza»chenon  lo  laicia  paf- 
fare  auanti . 


Così  fuccede  i molte  Vergini  (dice  San  Gregorio)  le  quali  imbarcandofì 
sito  bordo  della  Croce  di  Chriflo,  doppo  hauer  nauigato  fe- 
lici fu  inamente  per  il  Mare  borrafcofodel  Secolo,  fenza  che  in  tante  firti,  & 
tempefle  » habbia  pericolato  il  fermo  propofico  della  perfet  rione  ; quando 
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meno  ci  peliamole  vediamo  trattenute,  & fermate,  lenza  muouere  vn  pat. 
fo  nella  virtù . Chi  dunque  trattiene  quelli  gran  nauili) , che  carichi  di  rie* 
chczze  caminauano  à gran  giornate  al  Cielo  i Chi  è badante  i farle  parare 
nella  loro  veloce  carriera  ; già  che  il  Mondo  con  tutte  le  fue  ricchezze  • or- 
namenti, Se  bizzarria,  non  potè  trattenerle  vn  tantino  nel  Secolo,  Se  impe- 
dirle che  non  entraflfero  nella  Religione?  Sapete  qual'e  la  Remora  de*  loro 
femori,  & l’impedimento  della  loro  perfettione,  fuol’cflere  molte  volte  or- 
namentucci,  Se  bagattelle,  che  non  vagliono  vn  baiocco . Et  ('conforme  io 
diceuo  di  fopra.)  la  vaniti  di  come  lì  hanno  d'attaccare  quattro  fpilli  in  vna 
velie  anco  di  tela,  fono  li  ceppi,&  le  catene,  che  le  trattengono.  Et  farebbe 
cola  lacrimeuole,  le  alcune  lì  prcndeflero  tanca  follecitudine  di  quello  hu- 
milc,  & rozzo  ornamenro>quanta  fé  ne  pigliano  le  Donne  maritare  del  Se- 
colo, de  gli  abbigliamenti,  & pretiofe  velli , per  piacere  i’  loro  Mariti- 
Nel  che  larebbe  tanto  maggiore  la  loro  colpa*quanto  minore  è la  fcufa.che 
in  quello  polTono  allegare.  Che  le  le  Donne  maritate , eden  do  follcci  re  di 
comparir  bene,  procurano  con  finti  colori.di  dar  colore  alla  loro  gentilez- 
za, & ricoprire  con  lifci,  Se  ornamenti  quello, che  la  natura  negò  loro  di  bel 
lezza,  poflono  allegare  qualche  Ccufa,  dicendo,  che  Io  fanno  per  gradire i' 
loro  Mariti,-  che  alle  volte  ci  fono  Huomini  tanto  (ciocchi,  che  lì  appagano 
di  limili  inganni,  Se  gallano  di  edere  dclulì  con  la  finta  bellezza, caulata  da’ 
lilci,  & ornamenti,  tenendoli  ingannati  gli  artifitioiì  imbrogli  delle  accon> 
dature  delie  loro  Mogli . Mà  vna  Spola  di  Chrido  non  hà  feufa , perche  il 
fuo  Spofo,  contento  della  fola  bellezza  dell’anima,  delidera,che  lì  (cordi  di 
quella  del  corpo  : & è tanto  lontano  dal  compiacerli  di  vedere  le  fue  amate 
Spole,  dedite  à certi  ornamentucci,  & abbigliamenti,  òfollecite  di  compa- 
rir bene,  che  non  ci  è cola,  che  à Chrido  maggiormente  dilpiaccia,  nè  che 
li  cagioni  maggior  lentiroento,  che  queda  vana  affeteione,  Se  follecitudine 
dell'cderiore  bellezza. 

Tertulliano  (lib.  de  Culai F$minz)  tiene  per  imponibile,  che  lia  pura,  Se 
cada  quella  Vergine,  la  quale  con  indudria,  & arte,  procura  di  comparir  bel 
la  à gli  occhi  di  chi  la  mira,  Se  che  gradifea  à Chrido,  chi  defidera  di  gradire 
à gli  Huomini.'  perche  quedoè  feru ire  à due  Signori,  & Cbndo  non  ii  laftia 
Icruire  fmezatamcntc  : Et  più  i bado,  aggiunge  il  medelìmo  Aurtore , che 
la  Vergine,  la  quale  è pura,  & cada  di  cuore,  viene  obligata  dall’amore  del 
la  purità,  à procurare  con  tutte  le  fue  forze, di  nafeondere  la  bellezza  natu- 
rale, Se  di  (cancellarla . Tanto  lontano  fià  dal  dipingere  la  fua  faccia  conL. 
lilciVpcr  parer  bella,  nè  di  vedire  sfoggiatamente,  per  parer  galante. 

Non  lì  può  dubitare,  che  in  quel  medelìmo  giorno, che  vna  Donna, qua- 
lunque lì  da,  lì  riloluedi  lafciare  in  quella  parte  ogni  folleckudiue.non  de- 
aerando di  parer  bella  ad  alcuno»  ne  anco  à gli  occhi  delle  fuc  medelìmo 
Sorelle,  mà  folo  à quelli  di  Chrido;  pare  che  intraprenda  da  vero  il  negorio 
della  perfettione;  poiché  rompe.  Se  tronca  quello,  che  fuole  edere  rad  icaro 
più  vàiamente  ne!  cuore  delle  Donne, che  è quedo  naturale  appetito  di  pa- 
rer belle, come  ponderò  San  Girolamo  (in  Rcgul.  Monach.  cap.a  80  Se  que 
llodifidcrio,8f  aufictàdcgli  abigliamenti,  8c  delle  gale,  che  Screditarono 
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dalla  loro  madre  Eua»la  quale  da  che  fi  lenti  rapire  gli  occhi  dietro  il  bianco 
& vermiglio  del  pomo»  Se  la  Tua  bellezza»  & vaga  apparenza»  l’inuogliò  iiu 
maniera»  che  lo  fiaccò  dall’albero» & gli  diede  idi  morfo  ; lafciò  per  heredi- 
tà  alle  lue  Figliuole  quelle  anfie,  per  le  quali  vengono  loro  rapici  gli  occhi» 
& il  cuore»  dietro  audio»  che  è bello»  Se  rifplendente  > cflendo  l’elea  più  or- 
dinaria» con  la  quale  il  Demonio  le  inganna»  quello  poco  guflo  » che  tanto 
(limano»  di  parer  belle 

A quello  propolìto  fi  vn’effempio,  che  fi  riferifee  da  Giouanni  Iunior^ 
dell’Ordine  de’  Predicatori»  nel  libro  intitolato  Scalaceli»  che  chiedendo 
vna  Signora  à Dio  in llan temente»  che  le  dichiarali  qual’cra  il  peccato,  che 
più  aborriua  nelle  Donne,  per  guardartene  ; fu  rapita  in  fpirito  » Se  condot- 
ta aH'Interno,  doue  vedde  vna  Conceda  lua  grande  amica  » che  era  tormen- 
tata crudeliffimamente,  la  quale  condotta  alla  fuaprefenza»  dando  alcuui 
atrocilfimi  lofpiri.  dille  ; Ahi  difgrariara»  & mefehina  mè  ? la  aliale  fui  ca- 
Ha» digiunai,  diedi  molte  elemofine;  & foto  fui  condannataper  la  profaniti 
de*  miei  ornamenti,  Se  lifei  : peggiori, & più  dannofi  che  il  fuoco  dell’Infer- 
no; perche  quello  non  abrucia  (e  non  i peccatori, & quelli  che  ad  elio  fi  ac- 
codano : mi  li  miei  ornamenti  lafciui  abruciarono  molte  anime  fante,  che 
mi  rimirarono:  & non  loto  quelli  che  dauano  vicini,  mi  anco  quelli  che  fta- 
uano  lontani;  Secondo  quello  che  mi  dici  ( replicò  fobico  la  Signora,)  gli  or- 
namenti» & le  vede  lafciue»  tono  la  cola  che  Dio  più  aborrifee  nelle  Donne? 
Rilpolc  la  difgratiaca  : Sia  certa  che-eli  habiti  profani,  Se  lafciui , fouo  la_* 
torcia  acccfa  che  abrucia  l’anime,  Se  ìe  da  in  potere  de'  Demoni;  > toglien- 
dole i Dio, del  quale  fono;  Se  in  fine,  fono  vn  ritratto,  Se  imagine  dell'infer- 
no . Dicendo  quedo,  vennero  due  bructilfimi  demoni; , che  con  due  lancie 
di  fuoco  le  trapanarono  il  cuore,  Se  la  niellerò  in  vna  caldaia  bollente  di  pio 
bo  liquefatto . Con  quedo  la  Signora  ritornò  in  sè  dal  fuo  edafi,  Se  conob- 
be che  la  profanità  de  gli  ornamenti,  è quello  che  Dio  più  aborrifee  ncll&> 
Donne,  che  fe  bene  non  è il  maggior  peccato , c almeno  la  maggiore  occa- 
fiono  de*  peccati  che  fogliono  edere  in  effe . 


CAPITOLO  XVII. 

Della  ModeJUa , che  deuono feruare  le  Vergini  nel  loro  habìto , 

ornamento . 

Dottrina  dell’Angelico  Dottore  San  Tomafo  d’Aquino  a. 
quid. 1 6$.  che  la  Religiofa  può  peccare  mortalmente  » te  le 
manca  la  modedia  Chridiana  nel  vedito,  & ornato  ederiore 
& in  due  maniere  può  commettere  vna  perfona  quedo  pec- 
cato, ò per  eccedo,  &lupcrfluità;ò  per  lìnidra  volontà.  Se 
malaintcntione.  Suppollaquefta  dottrina  generale»Se  certa 
non  ci  può  effer  dubbio , che  fe  fa  Religiofa  fi  vediffe  » ò raft'azzonaflc  com. 
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alcuna  finiflràintentione  di  gradire  a qualche  huomo  condeftderij  impu- 
ri, quella  tale  pcccarebbe  mortalmente  ; perche  fe  li  theologi  condannano 
ciò  per  tal  peccato  anco  nelle  maritare , & in  quelle»  che  (ì  vogliono  mari- 
tare »quanto  più  fard  nelle  Spofe  di  Chriftode  quali  hanno  fatto  voto  di  ca- 
ftiti?EtperòdiceS.Cipriano,parlandodcII’habitO'delle  Vergini.  Se  ri  li- 
fci,&  adorni  vanamente, & efei  a villa  di  molti;  per  tirare  a te  gli  occhi  de- 

gli  huomini,  & rifuegli  in  loro  (limoli  di  concupifcenza  per  molto  calla,  & 
oncfta.che  tu  ti  giudichi,  non  puoi  feufarti  di  colpa,  & confeguenretneo, 
tc.fe  non  la  piangi, & la  lafci,  ne  anco  da  pena  molto  graue  nell'Inferno . Et 
perche  in  quello  non  ci  è dubbiose  difficolti,  partiamo  a trartare  dell'altro 
modo, nel  quale  diceffimo, che  fi  può  commetter  colpa  nell'ornamento  c- 
flcriorc.chc  è quando  ci  è eccelso, ò (uperfluiti  nel  veftire . 

In  due  maniere  può  efser  peccato  nel  ve  (lire  con  eccelso , ò per  troppo 
afsolutamentc,ò  per  troppo  conforme  allo  (lato  della  perfona  ficome  nel 
mangiare  quello  che  è temperanza  per  vno, nell'altro  può  clserc  eccelso,  & 
intemperanza . Secondo  quella  dottrina  fi  hi  da  cauare  dallo  (lato  che  tie- 
ne la  Rcligiola,  quando  il  fuo  vcftito.&compoficionc  citeriore  pende  nel 
troppo, & nella  colpa, & quando  nò . Confideri  (a  Rcligiofa.che  hi  rego!i_, 
approuata.che  le  limira  la  velie, &l’habito  chcdeuc  vfaredal  velo  della  re- 
fia  fin’alle  pianelle  del  piede, & prefcriuc  la  quantità,&  qualiri  di  ogni  cola; 
Onde  eccedendo  quella  regolargli  ordini  de'  Tuoi  Prelati  nel  veflieesè  co- 
fa  certa, che  in  ciò  pecca  : Se  l’ecceflo  è leggiere,  fari  peccato  veniale,  8c  fe 
è graue  farà  mortale . Et  la  ragione  è.per  erter  Religiofa.che  proferta  per- 
fettione,&  fanti:!,  & con  limili  ecceffi  dishonorarebbe  il  fuo  (laro,  rompe- 
rebbe la  Tua  Regola.&  incroducercbbenuoue  vfanze,  che  aprono  la  porta  a 
molti  abufi.  Darebbe  mal’efsempio  a fin  che  le  altre  faccrtero  altrettanto, 
& qualche  cola  di  più,  per  non  edere  al  parer  loro  da  meno-  Affliggereb- 
be le  buone  Religiofc  tanto  modelle  nel  loro  vellire . Sconfolarebbc  la  Su- 
pcriora, la  quale  viuerebbe  in  pena  per  limili  eccedi;  & le  metterebbe  in-, 
pericolo  la  fua  lalure.per  non  hauer’ardire  di  correggerla,  Se  alli  eattiui,  & 
licentiofi darebbe  occafioneconqueU’ornamenro  fecolarelco,  & profano 
di  renderli  ardito  a cole  illecite . Quelli  fono  li  danni  grauiflimi,che  dalla 
fupcrfluiti  dell'ornamento»  & del  vedito  citeriore  fi  portano  cagionare-». 
Santa  Chiara  incarica  grandemente  alle  lue  figliuole  la  pouerrà,&  honelld 
nel  veftito,  & il  luo  interprete  lo  dichiara  molto  minutamente,  ordinando 
che  in  modo  nertuno  vfino  velli  imbuttire.ò  incrcfpate.ne  veli  di  fera . 

Alle  donne  fecolari  incarica  S.Paolo  i.ad  Timot.a.  la  modeltiancl  vefli- 
re  vadino  decenti, dice, nel  vellito,  &.  nell'habiro'le  donne »coh  verecondia , 
Cthoncfld, dando  ad  intenderei’ A portolo  che  l'eccedere  in  quello  pizzica 
di  pocamode(lia,8cdi  gran  licenza.  Et  le  dice  quello  alle  donne, che  viuo-> 
no  nel  Mondo, che  haucrebbe  detto  alle  Vergini, che  viuono  nella  Religio- 
ne lequdlratc  dal  Mondo . 

- Non  era  Religiofa  Santa  Caterina  da  Siena  Ribad.  in  vir a S.  Cather-  ef- 
fendo  giouanctra , ma  grandemente  arteteionata  alla  modellia,  Si  all'hone- 
1U:&  perche  vnafua  lorclla  maggiore  Ja  perfuafe  ad  ornarli.  Se  la  lifeiò  con 
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le  fue  mani»  fù  caligata  da  Dio  con  la  morte  (opra  il  parto  » Se  nel  Purgato^ 
rio  patì  grauiffimi  tormenti;8c  la  Santa  giouanetta  piante  quello  eccetto, il 
quale  per  ignoranza  ammette,  ma  non  commedie»  tutti  i giorni  di  fua  vita* 
Et  non  è meno  da  ponderare  rdfempio>che  nel  capitolo  pattato  riferiamo 
diS.GiroIamolcriucndoaLera.  Ei  Guglielmo  Parilienfe  in  tradì,  orbis  » 
fcriue  di  vna  donna  dedica  a molti  lifciamenci»parcicolarmente  di  arriccia- 
re,& pettinare  i capelli, che  doppo.chefù  morta  apparue  pettinandoli  con 
vn  pettine  di  ferro  infocato, condannata  a patir  per  Tempre  quel  tormento* 
Et  S.Tiburtio  Martire  auanti  al  Prelìdente  allegò  che  non  era  Chrittiano 
vno,  che  gli  apporcauano  per  ettempiofolo  perche  nutriua la  chioma»  & 
guftaua  dè’dilcorlì  conle  donne  Ribad.i  1.  di  Agoflo»ò  non  è cbrifiiano, dic& 
il  Santr->ò  è cattino, & fcandalofo  cbnfitano  ■ Dicanole  donne  Te  quelli  erano 
ìcru  poi  i>  & fofifticanc',& che  diranno  le  Vergini»  fc  in  quella  parte  fitro- 
uattero  colpeuoli,  perche  indegnamente  pottederebbono  il  nomedi  Chri- 
diane»  quanto  più  quello  di  Spole  di  diritto?  Non  permetta  S.D  M-  che  fi 
troni  vn  rate  eccedo  nelle  Vergini  Spole  fuc»nc  è bene  che  ci  pervadiamo» 
che  ci  poda  anco  edere . 

Chi  non  lì  marauiglia  afsai  di  quello»  che  l’Angelico  Dottore  S.  Tornalo 
dice  a quello  propolito  fopra  la  primaepillola  dcll’Apoftolo  S.PietroìDal* 
le  parole  del  Tello  dice  il  Santo»  Se  da  quelle  dell’  Apoitolo  S.Pierro>&  della 
Glotta»lc  quali  affermano» che  non  lì  pottono  vefliredi  diritto  quelle»  che 
£ vedono  di  feca>&  porpora, pare,  che  lì  raccoglie  che  l’ornamento  dello 
donne  è dieci  to,&  anco  peccato  mortalejperchcncduna  cola  può  impali- 
re  il  velli  rii  di  diritto  le  non  il  peccato  mortale.  Sin  qui  S.  Tomaio,  & pri- 
ma haueua  detto  con  S.Cipriano , che  le  maritate  pottono  efsere  lattate  di 
col  pa  per  etter  così  gutto  de’  loro  mariti»  che  è la  fcula,  che  noi  aliegaffimo 
nel  capitolo  pafsato . Ma  che  cola  potrà  leufare  vna  Vergine»Te  fi  acconcia» 
fi  vette, ò lì  calza  vanamente  ? Non  hanno  lotta  auanti  a Dio»  dicono  S.  Ci- 
priano, Se  S.Tomafo,  ne  nefl’hora  della  morte  faranno riconolciutc  per  fi- 
gliuole dalle  loro  Sante  Madri»  Se  Padri  fondatori  come  noi  potrcfCmo 
prouare  con  graui  hittorie»chc  per  brcuitàlafciamo  di  riferire* 

E bene, che  le  Vergini»  le  quali  hanno  latto  voto  di  caditd  auuertano»  & 
confidcrino.che  non  fono  Dame  della  terra»ma  del  Cielo, pon  del  Mondo» 
ma  di  Chrillo . Se  cercalsero  abbigliamenti, lì  accalarcbbono  nel  iecolo>& 
ancora  colà  lo  Spirito  Santo  li  condanna  : Ma  in  vna  Spola  di  diritto  habi- 
ti  mondanti*  profani  abbellimenti,  Se  altre  vanirà»  che  non  Hanno  bene  nò 
anco  in  quelle  del  Mondo  «quella  noni  cola,  che  fi  pofsa  vdire , & molto 
meno  fort'rire,  8e  diifimulare.  Tupenfij  dice  S.Cipriano  de  habit.  virg.  par- 
lando con  la  Spola  di  diritto,  thè  tanto  temerario  ardimento  di  Ufciarti,  & a- 
dornani  con  offe  fa  di  pio,  il  quale  ti  hà  fatto, ha  da  refìar  fen-^a  caflipotìfon  mi  di* 
te,  che  fvt  honefla,& che  noni  per  gradire  àgli  h uomini . Balla  (dice  il  Santo) 
che  I cordata  de  buoni  termini , che  deui  vfar  con  Dio,  ti  trattenni» , &£u(it  di  tali 
mpie^hi.Suì  qui  fono  parole  di  S.Cipriano, & vengono  a propofirò  per  quel, 
le  che  elsendo  poco  confidente  ne  loro  habiti,  allegano  che  la  Santità  non 
Uà  nel  velino, ma  nell’anima . Alle  quali  polliamo  dire» che  le  fono  catte, de 
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honefle  che  to  dimoflrano  poco , perche  il  vellico.  & la  licenza  lignificano 
più  rollo  il  contrario . La  Spola  di  Chriflo,  la  quale  fi  tal  cola  ( dice  S.  Ci- 
priano) i peggiore  che  l’adultera,  perche  efsendo  tutta  di  Dio,  lì  dd  in  po- 
tere del Mondo.  Et fe è graue  peccato  l’efscrc infedele  ad  vn’huomo.cheé 
Spofo,  & marito,  quanto  più  graue  farà  cffcrc  infedele  allo  Spolo  Chrifloi 
che  è Dio  eterqo . 

Con  il  medelìmo  fpirito  parlrS.  Bernardo  nel  luo  primo  fcrtnone  a fuoi 
Monaci  che  dirò  (dice  il  Santo)  del  juo  babito , & relitto , nel  quale  ft  procura 
più  che  eompari/ca  bene , che  non  che  rifcaldi  f&è  gran  confusone , & vetgogna 
il  vedere  che  con  più  folle  attedine  ft  tratti  dal  Monaco,  & dalla  Monaca  di  andar 
ben  veflita,di  quella  cìtene  h abbino  le  donnicciuole  del fc colai  & più  procura,  che 
il  corpo  vada  benaffetto  con  vefliti  pretiuftthe  l’anima  con  virtù  heroiche . Que- 
llo è di  S.  Bernardo. 

Il  pijffimo  Arciuelcouodi  Bologna  Gabriele  Paleotto  part-  6.  comman- 
da, che  le  Superiori  non  permettano , che  le  donne  fecolari  lì  accollino  al- 
ti Parlatori)  delle  Monache  con  ricci,  ne  lifei,  ne  le  vedi  no  con  i propri;  oc- 
chi: perche  vedendole  non  attacchino  loro  vn  fomigliante  dclìderio:  & per 
quella  medelìma  ragione  fi  luoloprohibire,  che  fi  dichino  Melse  di  Spoli 
nelle  Chiele  delle  Monache:  percne  anco  il  vedere  cofe  profane,  c cola,  che 
non  conuienealle  Roligiole,  & Vergini  confecrare . 

L'auttore  dello  Ipccchio  degli  elfempi  verb.  veftimentum  riferifee  di  vn.» 
Religiofogran  feniodi  Dio»che  domandaua  del  continuo  la  lalute  di  fua-» 
Madre, clic  era  morta . In  ordine  a quello  faceua  molti  digiuni, celcbraua_. 
Melse,  & faccua  per  lei  molto  feruenti  orationù  Vn  giomoin  vna  di  ef- 
fe fi  vedde  nuanci  Tua  Madre, a canal  Io  di  vn  terribile  dragone,  che  per  tut- 
to il  luo  corpo  vomitaua  fpauenteuoli  fiamme . Da  ciafcuuo  de’  lati  haue- 
ua  vn  demonio, il  quale  tenendola  legata  con  catene  di  fuoco  la  ferina  con 
aghi  pungentiflimi . Li  capelli  della  fna  tclla  erano  rabbiole  ferpi,  cho 
confarne  mlatiabile  fe  ftauano  nicchiando  il  ceruello.  Ne'luoi  occhi  ha- 
ueua  due  feorpioni  velenofi , & nell*  lue  orecchie  due  Ichifbfi  lorci,  che 
continuamente  gliele  ftauano  roficando . Auanti  di  elsa  ftaua  vna  bertuc- 
cia deforme, che  con  vna  pietraie  ftritolaua  i denti.  Dal  collo  pendeua  vn 
deforme  lerpe  che  le  mangiaua  a bocconi  le  mammelle;  infin  nelle  dita  era 
tormentarata  con  alcuni  crudeli  anelli  di  fuoco . 

Reftò  tanto  Ipauentato  il  Religiolo,  che  cadde  tramortito  lenza  poter 
proferire  parola  ; & lua  madre  gli  dille  non  temere  figliuolo , che  ne  io , ne 
quelli , che  Hanno  con  elio  meco  ti  polliamo  far  danno . Io  fon  quella  tua 
difgratiara  Madre , che  fon  condannatapcr  fempre  a patire  quelle  peno . 
Come  dunque  ( le  replicò  il  figliuolo  ) non  vfcillc  di  quella  vita  confortata , 
& riceuuti  tutti  li  Sacramenti  ? Così  ne  vfcij,rilpofe  la  Madre  (come  le  nel- 
l’Inferno non  ardeflero  molti,  che  fpeflo  fi  confortarono , & communicaro- 
no)  ma  hard*fapcre,che  il  vano  ornamento  che  vlano  le  donne  non  è altra 
cola, che  vn  vaio  ripieno  dell’ira  di  Dio,&  perche  io  miferabile  confumai  in 
elio  tanto  tempo  con  dipinture, lifei,  & abbigliamenti,  fono  condannata  in 
eterno . Et  le  bene  di  ciò  mi  confclsauo  non  però  con  fermo  propofito  di 
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Jafciarlo  > & fe  al  fine  lo  lafciai  non  fù  per  amor  di  Chrifto  » ma  per  nTpetti 
Immani,  & perii  (entimento  notabile  di  quello,  che  haueno  perduro  perii 
paflato.  Ne  miconfefsaidinonefscrmi  ben  dichiarata  nelle  confcffioni 
circa  quello  adornarli,  & di  efsermi  communitata  tante  volte  con  tato  ma- 
le apparecchi . Quella  è la  cauto  della  mia  condannatone . S’alzò  il  Dra- 
gone con  vna  furia  infernale,  Si  dilparue  con  vn  tuono  fpauenteuole . 

Stante  quello  qual  donna  farà  tanto  ardita,  che  hauendo  guidino,  & c6- 
lidcrando  il  fudetto  fatto , & quanto  differentemente  giudica  Dio  di  quelli 
eccedi,  da  quello  che  lì  giudica  nel  mondo,  non  ponga  modo  ne  limite  alle 
fue  vaniti . Che  vna  donna  maritata  lì  danni  per  vefhre  profanamente.chr 
hauerebbe  detto  tal  cola?  Già  vediamo  chi  lo  dice,  & il  gran  fondamento» 
che  quella  Htlloria  tiene  nella  dottrina  de’  SaBy,  che  è degno  di  gran  con- 
fiderationc  il  molto, che  li  Santi  fcriffcrocontra  gli  ornamenti,  & lifei  delle 
donne  . Et  fe  quelle,  le  auali  hanno  minore  obi  igatione  lì  dannano  per  gli 
eccelli, più  certo  è che  lì  dannaranno  quelle, che  le  hanno  maggiori, fe  man- 
cano ad  clic,  vfando  di  quelli  eccelli . O Urano  cafo.ò  dura  forte  ? Se  li  dan- 
nane vna  Spofa  di  Chrilio  per  quattro  fuperflmtd,  & vaniti  che  perii  fuo 
gulto  importan  poco.ò  niente,  & per  quello  di  Chrilio  fuo  Spolo  fono  tan- 
to grauù&pefanti, che  ballano  a rompere  la  fuaamicitia,&  a perdere  la  (ua 

diuina  gratto . Non  lì  può  imaginare  maggior  Iciocchezza , ne  ci  fono  la- 
crime ballanti  per  piangere  tanto  gran  cecità,  & balordaggine . Apra_» 
S.D.M.  gli  occhi  alle  Vergini , che  errano  in  quello  ( fe  è che  ce  ne  fia  alcu- 
na) & non  permetta,  che  per  cofc  tanto  vili  il  demonio  le  inganni  tanto 
fcjoccamcnrc . 

Concludiamo  quello  Capitolo  con  vn  luogo  marauigjiofo  di  S.  Bafilio 
nel  libro  della  vera  verginità,  douc  parlando  delle  Vergini,  che  fi  dilettano 
di  andare  ornate , & galanti  con  dclìdcrio  di  comparir  belle  a gli  occhi  fiu- 
mani . Quefìe  ( dice  il  Santo  ) recitano  m -pano  l’oratione  del  "Pater  nofter,  ne 
hanno  occafione  di  pregar  Dio,  che  non  le  ponga  nella  tcntatione,poiche  elle  mede - 
Jime  entrano  in  e [fa  difua  volontà,  & con  l' immodeflia  del  fuo  habito , & vekito 
fi  titano  dietro  li  capitali  mimici  della  loro  caftità,  ritrouandofi  aftrette  ad  orni 
paflo  d porre  a manifvfio  rifico  la  loro  verginità . Sin  qui  S.  Bafilio,  Se  vien  bene 

}>er  alcune  perfone, le  quali  pregiandoli  di  fpirituali,  & contemplatine, non 
1 tengono  per  ciò  obligate  a lafciare  di  adornarli,  & abbellirli  con  defiderio 
di  ben  comparire  a gli  huomini  : le  quali  Hanno  tanto  lontane  dal  giungere 
alla  contemplationc  mentale  che  c delli  foli  perfetti , Se  Santi , che  anco  bo- 
ranone vocale  del  Pater  nofler.chc  il  più  delirano,  & imperfetto  fccolare^ 
può  dire ,in  vane,dice  S. Bafilio.fi  hà  in  bocca  da  quelle  tali,  poiché  in  vano 
domandano,  che  Dio  lem  loro  le  rentationi , nelle  quali  elle  di  propria  vo- 
lontà fi  mettono  contradicendo  con  l'opere  alle  loro  parole, & facendo  con 
quello  vna  certa  forte  d’irrifionc , Se  di  burla  non  lolo  di  loro  medelìme.  Se 
della  loro  oratione,  ma  anco  di  chi  le  vede,  & le  fence,  che  penfarà  che  ftia- 
no  tacendo  orauone,  & flan  dicendo  delle  bngic. 
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* CAPITOLO  XVIII. 

Dell’ Abufo  j col  quale  alcune  perfone  ajefono  li  Santi  de  loro 
Oratori j profanamente . 

A l l’affcttioncallc  belle  vedi . che  habbiamo  detto  di  fopra 
nafce  in  alcune  perfone  vn’abufo  degno  di  rimedio,  & è che 
tenendo  per  vna  parte  quella  affcttioncella  radicata  nei  cuo» 
rc,&  per  l’altra,  non  permettendo  lo  (laro  loro  quella  (uper- 
fluitàdi  ricche  velli,  & orna mentucci,  che appetifcono,  per 
ben  comparirete  viene  a fuccedere  che  le  Sante,che  tengo- 
no ne’  loro  Oratori),  fi  vedono  da  loro  da  dame  molto  bizzarre , & bcn’ac- 
concie  : Et  fe  bene  quedo  (uol’eflere  l'abufo  più  ordinario,  & cdfnmune  nel 
mondo, & cambio  molto  vfitato,che  le  imagini  fi  vedino  hormai  da  dame» 
& le  dame  fi  vedino  da  imagini:  nondimeno  fuol’anch’effere  in  queda  ma- 
teria qualche  abufo  nelle  peYfonevirtuofe,alcnne  delle  quali, hauendo  ('ani- 
ma molto  bcn'adornata  interiormente,  vedono  li  Santi  de’ loro  Oratorij 
con  tanti  omamenrucci,  & sfoggi, che  è cofa  indecentiflima,  & alle  volte  fi 
venire  ad  vn’huomo  volontà  di  ridere , vedendo  le  bagatelle,  che  mettono 
intorno  alti  Santi  ; & altre  volte  di  piangere,  confiderando  rindccenza»con 
la  quale  li  Santi, & le  Sante  (ono  trattate . Qual  cofa  più  indecente,  che  vn’- 
imagine  di  nodra  Signora,  con  (aia  intiera,  zimarra,  ciuffo,  collare,  grandi- 
gia,gargantiglia,  & cofe  limili  ? & alcune  (ante  Vergini  vedite  tanto  pro- 
fanamente, & con  tanti  ornamcntucci,  & gale,  che  più  non  ne  portano  lo 
dame  più  bizzarre  del  mondo  ? che  alle  voire  l’huomo  dubita,  fe  l’adorarà 
per  fanta  Lucia, òfanta Caterina  ; òfe  ne  slontanarsl  gli  occhi,  per  non  ve- 
dere la  profanità  de’  loro  habiri  : perche  ne’  loro  vediti , & ornamenti  non 
paiono  Sante  del  Cielo, ma  dame  del  mondo  : & fe  non  dafTe  (anta  Caterina 
con  la  fua  fpada  nella  mano,  & fanta  Lucia  con  i (uoi  occhi  in  vn  piatto,  per 
uello  che  tocca  al  vedito , & habito  galante , col  quale  le  vedono , ned  uno 
irebbe, che  erano  Sante,  ne  Vergini  honeftilfime,  come  furono. 
E’douere,che  fi  leuino  dalle  imagini  limili  apparenze  di  vanirà  del  mon» 
do, che  vedite  in  queda  foggia, non  fono  imagini,  perche  non  rapprefenta- 
no'le  Sante  delle  quali  fono  imagini, ne  muouontì  a deuotione,&  reucrenza 
chi  le  rimira , anzi  prouocano  a vanità  . Comparirebbe  bene  vnChn do  in 
vna  Croce  con  vn  collare  di  giubbone  aperto  ? non  farebbe  vno  (propofiro, 
come  difsc  S. Bernardo,  che  effendo  il  capo  coronato  di  fpine.llafle  il  rima- 
nente del  corpo  vedito  di  tela  di  Olanda,  & feta . Siano  dunque  foilcciti  li 
Superiori  di  leuarc  alle  imagini  quede  indecenze,  & alle  fante  quede  appa- 
renze di  peccatrici,  hauendo  la  mira  a quello  che  il  fanto  Concilio  di  Tren- 
to commandò  fefs  25.  che  le  imagini  non  fi  dipingcffero,ne  vedili  ero  prò- 
finamente, di  maniera  che  prouocaffcroa  male, ma  che  più  collo  mone  fie- 
ro a 
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ro  a deuotione,  Se  reuerenza, perche  fc  fi  dipingono, Se  vedono,  come  (opra 
d leniamo,  qual  maggior’ecceffofìnel  vedire  vna donna  vana,  & vna dama 
buriofa  ? E (tato  parere  di  huomini  fauij,&  fanti, che  per  euitare  le  occafio- 
ni, non  ci  fuflcro  imagini  reftite,ma  di  rilieua, eccetto  quelle, la  cui  antichi- 
tà, Se  deuotione  di  molti  anni  hi  gii  guadagnata  tra’  fedeli  rcuerena*,8f  Ah 
ma,ò  almeno  fi  deue  vfare  in  quelle  maggior  decenza, & circofpettione  cir- 
ci il  loro  vcdito.  * 

Trattando  il  dottifiimoNauarro  di  quefii  punti  nella  fua  Somma,  c.n. 
n.si.  venne  a dire  alcune  parole  grauiflìme,  che  mi  è parfo  di  riferir  qui . 
Il  Coraho  T ritentino  (dice)  dà  per  Heretici  quelli, che  diranno, che  le  imagini  di' 
Santi  non  danno  effer  venerate, & infteme  dichiara,  che  fi  come  icofa  fantifftma 
il  tenere , & rmertre  le  imagini  de’  Santi , particolarmente  quelle  di  Cbriftonoflro 

5 oblatore,  & quelle  della  fua  fantiffima  Madre , quando  fono  dipinte  con  la  dona- 
ta honeflà , & detenga  ; così  è peccato  il  dipingere  , & adornare  profanamente  le 
imagini, quando  con  la  profaniti  degli  habiti,&  de’vefliti,ò  con  la  sfacciataggine , 
tu  indecenza  della  pittura  fanno  prouocando  a vaniti, & ad  altri  viti j . "Nel  che 
vedo  (aggiunge  quello  Auttore)  che  defettano  alcune  perfone  Rrligtofe,le  qua- 
li vcflonol^ofira  Signora,  la  Maddalena , & altre  Sante  con  ve  fi  Profane,  & in- 
decenti, che  qualftuoglia  Matrona  honefia,  & grane  fi  vergognarebbe  di  metter  fi. 
Sin  qui  fono  parole  di  qnedo  fapientiflìmo,&  pijflìmò  Dottore . Et  è bene» 
che  fi  faccia  in  effe  gran  rifleffionc.a  fin  che  gli  occhi  pij,  Se  caffi  nó  inciam- 
pino in  tante  indecenze,  quante  alcune  volte  fi  vedono  nelle  imagini  » & ri- 
tratti de*  Beati . 

Che  li  vediti, & ornamenti  delle  imagini  de*  Santi, & Sante,  che  fi  dipin- 
gono,ò veftono,  fiano  ricchi,  & maeftofi,  cioè  cofa  decenti  dì  ma,  & molto 
conuenienti  a fin  che  fi  confaccia  l’habito  con  la  dignità  ; &col  veftito  prc- 
tiofo  lignifichiamo, quanto  fono  pretiofi  nella  veneratione  di  Dioli  meriti 
de’  fuoi  Santi,  & quanto  gloriola,  & ricca  è la  vede  di  gloria,  con  la  quale  gli 
vede  nel  Cielo . Cosi  vediamo  ( dice  Fri  Bernardo  di  Nicua  in  foni.  tit.  i.  ) 
che  li  M ini fri  della  Chiefa  per  mini fr  are  alt? ^Altare , & i Fefcouì , & gli  altri 
Trelatt  Super iorùlec ita,  & anco  lodeuolmente  adoprano  ricche,  & pretine  vefli, 
per  denotare  l’eccellenga  della  loro  dignità,  ò mimflerio . Et  così  anco  gli  ^Altari , 

6 i T empi]  fono  adornati  lodeuolmente  con  ornamenti  pretiofi , per  denotare  ? ec- 
coli enga  del  culto  diurno . Et  non  conuenendo  alle  perfone  honefle  , & grani  l'a- 
dora ai- fi  con  veflimenti  vani , molto  meno  contiene  adornare  il  Tempio  con  orna- 
menti profani, come  fono  quegli  araggi,che  fono  figurati  d’hifiorie  lafciuc,  ò disho- 
nefìe.  Sin  qui  fono  parole  di  quello  Aurtorein  confermatione  della  con- 
uenienza.che  diccuamo, dell'adornamento  ricco,  & pretiofo,  douuto  alla.» 
venerar  ione  delle  imagini  de*  Santi  : anzi  in  nefluna  cola  é più  bcn’impie- 
garo  l’oro, l’argento,  le  perle,  le  fere,  Se  i broccati,  che  nel  fcruitio  de*  fanti  : 
ma  la  modedia,&  decenza  nel  vcdico,nelì’habito,  nelle  foggie,&  cofe  fimt- 
Ihchc  Iprttano  non  alla  materia,ma  alla  forma, quede  fono  quelle, che  fi  de- 
uono  confnlcr2re  con  diligenza, & !a  profaniti, & l’indecenza  in  effe, è quel- 
l?,chc  r prefe  il  Tanto  Concilio  Tridentino,  & di  effe  parla  Nauarro,  vbi  fu« 
pra,Fra  Luigi  Lopcz,c.4i.inftruSor.confcicHtiz,  Azor,&  molti  delli  Som- 
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midi  : li  quali  riducono  quello  peccato  di  profanare  li  ritratti,  & ]c  imagini 
de’  Santi,  vedendoli  indecentemente»  a fpctic  di  fupcrditione»&  irriucren- 
za  contra  il  rifpetto  douuto  alla  loro  fatuità- 

Gii  vedo , che  non  mancaràchi  ci  replichi , che  i Santivediti  in  queda_» 
maniera, caufano  loro  deuot  ione,&  lenza  quedo  adornamento  la  perdono. 
Ma  nella  ri  plica  fi  cono  Ice,  clic  quelli, li  quali  ciò  fanno,  non  dcuono  adora- 
re li  Santi, ma  li  habiti  profani,^  lafciui  ornamenti,  idolatrando  tanto  nella 
vaniti  di  quedi  vediti, che  pare  li  voglino  fancificare»  ponendoli  in  dodo  ai- 
li  Santi»  & vedendoli,  come  (e  fodero  idoli. 

Ponderò  S. Bernardo, che  Dio  comparue  a Moisè  in  vn  fpincto,  & oon  In 
vna  quercia, pino, òoliuofcome  haurebbe  potuto  farc,&  il  miracolo  fareb- 
be dato  il  mcdefimotdi  ardere, & non  abbruciarli  ^perche  efsendo  li  Giudei 
Unto  inclinati  all’idolatria , nel  (a per  che  Dio  era  apparfo  a Moisè  in  vn’al- 
bero,larebbono  andati  ad  abbruciarlo, & l’haurcbbon  tutti  idolatrato . Sia 
dunque  vn  fpinero , nel  quale  non  ritrouino  fe  non  (pine , che  li  trafigga , & 
non  habbino  ardire  di  toccarlo.  Il  Icgnaggio  dunque  delle  donne  è incli- 
nai idimo  alle  velli  galanti  ,comelodimodra  la  varierà  degli  habiti,  cho 
ogni  giorno  s’inuenrano,  & tanto  che  vedono  infin  li  medefimi  Santi  di  ve- 
ementi sfoggiati,  & li  caricano  di  adornamentucci,  che  paiono  idoli  : per- 
che veramente  quelle  non  fono  imagini, che  le  imagini  fi  hanno  da  afsomi. 
gliareal  prototipo.  Che  ha  dunque  da  fare  la  Vergine  Maria  nodra  Signo- 
ra, tanto  honcda,&  moderata  nel  fuo  vedirc,  con  vn'imagineconla  (ua fal- 
diglia, manica  ricamata, orecchini, ricci,  & cofe  limili  ? Che  hi  da  fare  vna 
Vergine  (anta  Lucia,  tanto  honeda,  & ritirata,  che  fi  caua  gli  occhi  per  nòti 
efser  rimirata  da  gli  occhi  vagabondi,  con  vn’imagine  la  quale  con  gli  oc- 
chi viui,  lufinghcuoli,  & allegri  di  prouocandoa  poca  modedia,  & circo- 
fpettione  ? 

Pazzia,  & fciocchczza  grande,  che  le  Vergini,  le  quali  furono  tanto  mo- 
dcde,&  vereconde,  che  hebbero  perii  maggiortormentode’loromartirij 
oon  folo  il  vederli  fpogliar  nude  auanti  a gli  occhi  lafciui  de*  gentili , ma_# 
anco  il  Jafciarfi  folo  vedere  in  vifo,adelso  fi  dipinghino  con  il  collo,  & pet- 
to feoperto , & in  elfi  mille  profaniti  di  gargantiglie  d’oro , & perle , con», 
mille  lauori>£<  dipinture  lafciue,&  ne  gli  orecchi  li  pendenti  d oro  in  forma 
di  ferpettc»  Se  di  lueerte,  con  le  nappe 'di  alcune  gran  rofe  incarnate , ò tur- 
chine,fatte  di  vaghi  nadri  di  fera,&  in  capo,  & ne’  capelli  mille  rigiri,  & im- 
brogli di  ricci, & ritorte  tempedate  di  perle  grofse,&  minute. & cole  fimili; 
a quedo  in  verità  atrendeuano  le  fante,quando  viueuano.ò  di  limili  profa- 
nità per  certo  fi  dilettauano,a  fin  che  adelso  i loro  dcuoti,&  dcuotcpcrho- 
norarle,  le  faccino  dipingere,  ole  vedano  con  qncfta  vani  à>  & profanità  di 
habiti  lafciui,  che  le  fante  abbonirono  piò  che  la  medefima  morte. 

Ben  fi  vede , che  quedo  non  è honorare  le  Sante,  ma  più  todo  martiriz- 
zarle dì  nuouo;  perche  non  nà  dubbio  alcuno,  che  elle  elcggerebbon  più 
todo  di  tornare  la  feconda  volta  a patire  il  martirio,  che  vederli  feonrra fat- 
te , Si  profanate  ne’  loro  ritratti . Chi  dunque  non  riconofcc  quanto  fix_, 
grauc  l'ingUiria,chc  fi  fàa  Cimilo  i impcrcioche  c forza,  che  fi  tenga  odilo 
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Si  vedere  le  Vergini  fue  Ipofe.le  quali  furono  e(Tcmpio,&  prototipo  di  pu- 
rità, acconti  modate»  come  fe  fu  fiero  ritratti  d’immodeftia»  & di  sfacciatag- 
gine ? Che  fe  hebbe  tanto  fentimcnto  ( quanto  riferimmo  di  S.  Girolamo 
nel  Capitolo  decimofcfto)  dcll’hauer  queiraltra  Matrona  Romana  adorna- 
ta la  Vergine  Euftochia,  che  era  ancora  giouanetra  , & viueua  nel  Mondo, 
che  la  caftigò  con  morte  temporale»  & eterna  nell'Inferno»  come  non  cafti- 
gard  feucramcnte  coloro  > che  profanano  i ritratti  delle  vergini  lue  fpofej 
che  (tanno  già  in  Cielo»  vertendole  » & dipingendole  con  habiti  lafciui»  8c 
profani?  Potrà  bcn’effere  che  Diodiflìmu!i>& di  Aeri  Ica  il  caftigo»  ma  e cer- 
to che  ricompenfarà  la  tardanza  della  pena  «con  la  grauiridicfsa. 

Quanto  dunque  fia  iHentimentOiche  la  Vergine  Sant  ini  ma  Maria  ha  di 
fimiTi  pitture,  fi  vede  chiaramente  per  quello  che  fcriuc  il  B.  S.  Gregorio 
Nazianzeno, in  Traged.  de  Chrifto  patiente, il  quale  per  persuadere  alle  Vergi- 
ni la  circofpcttionc»&  honerta  debita  al  loro  ftatojponc  loro  auanti  I efsem- 
pio  della  Vergine  Sacratiflìma  la  quale  il  Santo  introduce  dicendo  queftta 
parole.  Io  abomino  ogni  forte  di  diletti  sì  che  ne  i miei  orecchi  poffono  vdnr  pa- 
rola di  sbone  fi  a » per  leggiera  che  fia , nei  miei  occhi  [off  rire  pittura  indecente , & 
sfacciata  : ér  effendo  molto  circofpetta  in  auefta  parte,  conferuai  l'anima  mia  pu- 
ra,& cafla . Sin  qui  il  Santo  in  nome  della  Vergine,  che  moftra  chiaramen- 
te,che  a quella  Signora  difpiaceuano  le  pitture  indecenti,  & profane.  8c  in- 
ficine quanto  poca  (ìcurezza  pofsa  prometterli  inconferuarc  la  calti  tà.  chi 
pafee  i fuoi  occhi  di  pitture  lalciue,  poiché  la  Vergine  delle  Vergini  affer- 
ma , che  non  conferuò  in  altra  maniera  la  (ua  verginità , che  fcquertrando  i 
fuoi caftiflìmi  occhi  da  limile  profanità.  ... 

Tutto  quello  dourebbe  muouerc  i Superiori, a fin  che  procurassero  di  ri- 
formare quello  mal'  vfo»  vedendo  coni  loro  propri  j occhi  tutti  li  ritratti»  Se 
imaginide'  Santi, come  commanda  il  medefimo  Concilio  Tridentino  fefs. 
35.  che  faccia  il  Vcfcouo  nelleChiefe  del  Ino  Vcfcouato , douc  non  li  può 
porre  imagine  alcuna  con  habito.ò  dipintura  difsufata  fenza  che  fia  prima 
approuata  dal  Vcfcouo>ò  dal  fuo  Vicario.  Et  anco  farebbe  cofa  cqnucnicn- 
te  che  per  euitare  limili  indecenze , Se  profaniti  ne  ritratti , Se  imagini  dj 
Santi, non  fufsc  lecito  ad  alcun  pittore  di  cauarc  imagine  in  publico.che  nó 
fufsc  approuata,  Se  autenticata  da  gli  occhi  dell'ordinario , poiché  la  fatica 
di  vederla  è poca, Se  la  conuenienza.  Se  importanza  farebbe  molto  grande  » 
& non  vedrelfimo  con  i noftri  odehi  le  indecenze»  che  ogni  giorno  lì  vedo- 
no,che  è fiata  nccefiitata  in  quelli  tempi  la  Santa  Inquifitionedi  comman- 
dare,che  fi  raccolghino  molte  di  quefte  imagini, per  efser  prcgiudiciali  alla 
pierà  chrirtiana»3c  al  culto, & venerarione  de'fanti . Tali  furono  le  imagini 
che  vfarono  quelli  anni  pafsati  » nelle  quali  fi  dipingeua  il  bambino  Gicsù 
vertitocon  calza  intiera  con  lauoro  molto  leggiadro,  &con  vn'archibugio 
in  Spalla,  come  feGiesù  Chrifto  fufse  flato  in  alcun  tempo  cacciatore,  óci 
haucfse  da  muouerc  a dcuotionc.ac  a reucrenza  vn’habito  tanto  garbato, & 
nobile . 

Quella  è fiata  vn’inuentione  molto  vfitata,  acche  li  vfa  tri  gli  Hercriciti 
quali  per  mettere  in  boria  le  cofe  Sacre,  dipingono  li  fanti,  & le  fante  con_» 
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«lille  indecenze, & con  quello  mczo  hanno  fatti  preuaricare  molti  {empiici 
cattolici;  li  quali  leggendo  in  quello  libro  peruerfo  delle  toro  pitture  fi 
mcfsero  per  la  firada" delle  loro  herefie,  6c  fi  bcucrono  per  gli  occhi  il  vele- 
no de*  loro  errori  perche  per  quello  a che  feruono  li  libri  a gli  huomini  doc- 
ci ,&  intelligenti,  feruono  a gl’ignoranti,&  a (empiici  le  pitture,  come  pon- 
derò S-  Gregorio  de  c0nfec.difl.4-  Per  il  che  io  direi, che  fi  come  con  giullo 
titolo  lì  vietano, & prohibifcono  li  libri,  che  contengono  cola , che  Tuona.* 
malecontralafede.òèdannofaalli  buoni  coflumùcosì  fi  dourebbono  prò-  /. 
hibire,&  con  più  gimìo  titolo  limili  pitture  indecenti;  perche  li  danni,  che 
cagionano, fono  vgua!i>&  per  auuentura  maggiori , perche  fono  libri,  nell! 
quali  tutti  leggono  facilmente , & fenza  trauaglio  fi  trafeorrono  in  vn’oc-  > 
chiara, lafciando  Rampata  nell’anima  l’indecente  rapprefentatione  dell’og- 
getto veduto. 

Non  sò come  peri  noflri  peccati  fi  è introdotto  in  quelli  tempi  vn’abu- 
(o  tanto  grande, quanto  fono  le  pitture  nude  di  huomini, & donne  profane , 
ripiene  di  tante  indecenze  concra  la  purità,  & modeflia  chrifliana , che  non 
lì  trouano  occhi  callidi  quali  anco  in  gran  diflanza  ardifehino  di  rimirarle* 
per  non  macchiarli  con  rapprefentationiofeene,  che  anco  la  penna  hi  ver- 
gogna di  fcriuere. 

Di  quelli  quadri  lì  vedono  ripiene  le  Gallerie, & 1 Camerini  di  molta  gó- 
te principale , che  paiono  più  rodo  (ale  dell’Imperatore  Heliogabalo , ò di 
alcun’altro Imperatore  gentile, infame, & dishoncfto.che  di  vn  Caualiere  ò 
Principe  Chriliiano»religiofo,fi£  modello, quale  lo  richiede  la  fede, che  pro- 
fefsa.Chs  haurebbe  detto  vn' A portolo  S. Paolo, ò vn  S.Giro!amo,fe  entran- 
do in  quelle  Gallerie , fi  fufsero  incontrati  i loro  calli  occhi  in  limile  abo- 
minatone, & indecenza  ? Che  ira , Se  indegnatione  farebbe  (lata  lalcra? 

Quali  factte  di  (degno  haurebbono  vibrate  1 loro  occhi?  & che  ardenti  lei n- 
«Ile  haurebbono  sbuffare  le  loro  labbra  per  vedere,  che  fi  tolleri  tra  Chri- 
fliani  vna  mollruofità  tanto  difforme  ? Non  folo  a gli  occhi  di  quelli  duo 
fanti  tanto  zelanti  quelto  farebbe  (lato  indcccntiffimo.ma  anco  a quelli  de’ 
gentili, dt de’ Mori.-poiche che  haurebbon  detto  quelli fe nella Cafa di  vn- 
iuiomo  Chrilliano,la  cui  profclììone  è di  ca(liti,mode(lia,&  creanza, hauef. 
fero  vedute  indecenze  di  pitture  profane, di  Veneri  lafciue,  di  Cupidi  ignu- 
dici Efculapij, Flore,  & altri  Dei  de’Gcntili»  tanto dishonelli  quanto  elfi  ? 

Come  fi  farebbe  creduto  da  quelli,  che  fi  adoraflc  per  Dio  vn  Signore  ami- 
co della  nertezza  caditi,  & purità, poiché  li  fuoi  adoratori  teneuano  per  a- 
dornamento  delle  loro  gallerie,&  per  ricreatone  de’  loro  (enfi  Dei  de  Gen- 
tili dishonelli, & lalciui,  & inimici  d'ogni  purità . 

De  gli  empi)  gentili  rifenfeono  le  Hirtorieecclefiartiche,H;W^n/era  nel- 
tmuc nttonc  della  Crete, che  per  ricoprire  il  luogo,  doue  la  Croce  di  Chrifto 
fù  lotterata,  & impedire,  che  li  fedeli  non  andaflero  ad  adorarla , poltro  nel 
medefimo  luogo  vna  Dea  Venere,  a finchefcandalizzandofi  li  Chriftiani 
del  fuo  laido  ritratto  non  hauefsero  ardire  di  auuicinarfi  doue  rtaua  la  Cro. 
ce  di  Chrifto . Il  medefimo  llratragemma  vfarono  nel  Sepolcro  del  Salta- 
tore,doue  pofero  vn  ritratto, ò imaginc  di  Adone  il  lalciuo . Cotanto  abor- 
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rìuano  quei  primi  Chriftiani  li  ritratti  profani,  &dishonefti  che  anco  fili 
empij  hebrci  giudicarono . che  nefsun’altro  mezo  potrebbe  efscrc  più  effi- 
cace per  ritirarli  da'  f aerati  luoghi , che  profanandoli  con  ritratti  lafciui. 
Quanto  differenti  corrono  adefso  i tem  pi,uclli  quali  vediamo  molti  Chri- 
ftiani , che  fi  pregiano  di  efser  tali , Se  danno  tanto  lontani  dallo  fcandaliz» 
zarfi  di  fimili  pitture . che  più  torto  le  tengono  in  grande  ftima,  (traendo 
per  adornamento  dclli  loro  Camerini,  &Gallaric  mille  ritratti  indecenti 
di  Venrri.Cupidi,  Adoni,  & altri  Dei  lafciui  dell’antichità . 

Chi  dubita»  che  fimili  pitture oftenfiuc  della  modeftia  Chriftiana  do- 
urebbono  efsere  sbandite  infieme  con  i loro  auttori,  Se  padrone  del  confor- 
tio  de  fedeli,  come  pefte,  Se  veleno  mortifero  de’  buoni  coftumi  1 Et  che  li 
pittori  che  dipingono  tali  co(e,&  li  Signori.che  commandano  che  le  dipin. 
ghino  per  adornamento  de’  loro  Camerini;  peccano  grauementc,  ancorché 
non  fia  fc  non  per  lo  fcandalo  grande , che  danno  a molte  perfonc  fiacche-» 
che  con  la  vifta  di  fimili  pitture  patifeono  mifcrabili  danni  nelle  anime  lo- 
ro? Dourcbbono  ponderare  tutto  qnefto,comc  nel  Concilio  T ridentino  lo 
ponderanano  li  Padri,  & impedire,  come  diceuamo  di  fopra , il  danno  nel 
fuo  proprio  fonte,  procurando  che  occhi  zelanti  le  vedeffero , Se  eflaminat- 
fero  prima  di  vfeir  in  luce . Che  fc  per  pub!icare,&  imprimer  librici  è vou 
Tribunale  particolare, al  quale  tocca  di  eftaminarli  yna.  Se  più  volte  có  mil- 
le circofpcttioni,&  cautele, douute  tutte  all’importàza  della  raateria.accio- 
che  non  s’imprimacos’alcunapregiudicialcalla  pietà  Chriftiana.ò  alla  pa- 
rità de’ buoni  cortami:  così  ci  dourebbe  edere  per  effaminare  le  pitture^ 
quadri,  & imagini  a fin  che  neffun  Pittore  fi  pigltarte  ardire  di  delineareè 
ricopiare  alcuna  imagmc-nc  facra,  ne  profana,  che  difdicerte  alla  modeftia 
chrirtiana.ne  offendette  gli  occhi  catti  di  chi  la  rimira.  O Dio  buono, & con 
qual  differenza  deuono  paflar  le  cofc  nell’altra  vita  da  quello  che  noi  di  qui 
ingannati, ci  penfiamo?&  quanto  grani, & enormi  pene  tiene  Iddio  prepara 
te  nell’Inferno  per  qucfte»&  altre  cote  fimili, delle  quali  aderto  gli  huo- 
mini  non  fanno  cafo , ne  fe  ne  acculano  per  parer  loro  di  nertuna 
importanza?  effendo  pur  troppo  vero  che  fono  grauirtìme* 

Se  origine  d’irreparabili  danni , de’  quali  Iddio  doman- 
dar! ftrettiffìmo  conto  alti  Superiori,  fe  potendo- 
li rimediare , non  lo  faceffero . 11  Signore  ci 
apra  gli  occhi  per  fua  miler icordia  a fin 
cho  vediamo  il  nortr’inganno,  & ci 
proueda  di  conuenienti  rime- 
di) per  tanti  abufi,quanti 
il  demonio  và  ogni 
giorno  intro- 
ducendo 

in  tutte  le  mate- 

• • : rie».  - 
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CAPITOLO  XIX. 

* Vcll’humilt  okdienza  ài  Santa  Lutgarda . 

L B.S.Agoftino  parlando  delle  prerogatiue,  «reccelleftze 
dell’cbedienza,  venne  a dire  in  fua  lòde,  che  era  l’vnico 
rimedio, per  ricuperare  la  vita  perdura  per  mancamento 
di  efla;  & che  tante  volte  acquisiamola  vita, quante  vol- 
te obediamo . A pena  fi  trouarà  virtù  ranto  esaltata  nel- 
la Itera  Scrittura , ne  tanto  lodata  nell»  ferirti , Se  vite  de* 
Santi,  quanto l’obedienza humile,  Se  refignatain  Dio» 
pronta,  Se  allegra  alli  Superiori,  ehe  fianno  in  fuo  luogo . Quello  fù  il  fert- 
rrmenro,  & la  (lima  grande, che  hebbe  il  noflro  glorio'fo  Padre  Sant’Ignatio 
della  virtù  dell’obedìenza,  quando  nella  lettera  ammirabile,  che  fcriuc  alli 
fuoi  figliuoli,  trattando  di  quefta  virtù,  dice  loro.  Ancorché  in  tutte  le 
WUn  io  vi  ile  fui  eri  perfettione  totale,  è però  vero , come  da  me  baurete  vdito  altre 
volte,  che  nell' obedienga  più  particolarmente^  che  in  neffun’ altra,  Dio  noflro  Si- 
gnore mi  fà  de  fiderare  di  veder  ni  approfittare , non  folo  per  il  fmgolar  bene , che  fi 
troua  in  efia,  il  quale  fi  effaggeta  tanto  nellafacra  Scrittura  con  effempi , & con-, 
parole  nel  vecchio, & nuouo  tefl  amento  : ma  perche,  come  dice  S. Gregorio  lib.jì. 
mor.cap. io  lobcdietrgq è vna  virtù, la  quale  da  fefola  introduce nettammo  le  al- 
tre virtù,  & introdottene  le  le  conferua , 

Et  più  a baffo  («aggiunge In  altre  Religioni  poffiamo  [offrirebbe  ci  auamino 
in  digiuni , vigilie , & altre  a forese,  che  fecondo  il  loro  mlhtuto  ciafcuna  f anta- 
mente  offerita  : ma  nella  purità , & perfettione deU'obedtenra,  fon  la  r e fign  ottone 
Vera  delle  noflre  volontà , & puditifydeftdero  grandemente  fratelli  cardimi,  che  fi 
vadino  fegnaland»  quelli , che  in  quefta  Compagnia  fer nono  d Dio  noflro  Signore» 
&ehein  quello  ficouofcanoli  veri  figliuoli  di  efia  . Sin  qui  fon  parole  di  fant* 
Ignationoftro  Padre,  nelle  quali  dimofira  chiaramente  Ultima  grande»» 
che  faccua  della  virtù  dcll’obedicnza,  cifrando  in  efla  fola  la  perfettione  del 
la  vita  Religiofa  » & dandole  il  primo  luogo  fai  tutte  le  virtù , che  in  effa  fi 
profefsano . 

In  veririi  di  fatto  egli  è così , che  delle  altre  virtù  efsentiali  allo  fiato  Re- 
ligiofo»  l’obedienza  letta  la  palma  alla  caditi,  & alla  pouerri , come  diurna- 
mente lo  proua  l’Angelico  Dottore  lanTomafo  a. i.qu-i86.art.  8.  Et  così 
quella  Religione  fari  più  perfetta,  doue  l’obedicnza  fari  più  nel  (uo  colmo» 
& perfettione . Quindi  è che  venne  a dire  il  B.  S.  Fulgentio  Abbate , & lo 
riferifee  ilSurio  nella  fua  vita,  chequelli  foli  erano  veri  Monaci,  Se  Rcli- 
giofì , li  quali  pofpofie  le  loro  volonti,  & gntditi;  propri)  ftauano  pronti  ad 
òbedireal  loro  Abbate»  mifurandoqucfto  fanto,  Se  qualificando  la  vera-* 
virtù,  & Religione  dell»  Monaci  con  la  regola  certiilìma,  & infallibile  dcll’- 
hum ile,  & pronta  obedienza. 

Secondo  quefta  Regola  di  fanFulgentioiodubitoche  non  fi  fia  trottata. 

Ccc  a nn 


388  Libro  IV.  Capitolo  XIX. 

fin  dal  principio  delle  Religioni  alcuna  Monaca>nè  più  perfetta»  nè  piùRe^ 
ligiofa,  che  l’Illuflre  Vergine  Santa  Lutgarda»  nella  quale  rifplendè  la  Virtù 
dell’Obedienza  co  tanto  chiari  fplendori  di  luce»  che  come  alla  vifta  del  So* 
le  fparifeono  tutte  le  Stelle  » ritirando  quelle  la  loro  minor  luce  » i finche* 
Labbia  campo  dicomparire  quella  maggiore  del  Sole  : così  alla  viltà  della 
fua  perfettiflima  obedienza,  tutte  le  altre  virtù  fi  dauano  per  vinte , & le* 
rendeuano  omaggio  ;Se  pare  che  nascondendoli  tutte,  lì  vedeuafolo  in_» 
quella  Vergine,  là  Virtù  dcll’Obedicnza  » che  fe  bene  con  la  fua  luce  le  illu- 
ftratia  tutte,  col  fuo  eccello  maggiore  le  ricopriua,  Se  pare  che  clTa  fola  cà* 
peggiaua . Et  perche  nella  virtù  dell’obedienza,  ci  fono  due  parti  diitintc  » 
non  già  nel  formale,  mà  nel  materiale  ; vna*  nella  quale  obediamo  à Dio  in 
fe  medefìmo  ; l’altra,  nella  quale  l’obediamo  nella  perfona  de* Superiori , li 
quali  Hanno  in  fuo  luogo:  prima  trattaremo  dcU’obcdicnza,  Se  foggettione 
grande,  che  hebbe  Santa  Lutgarda  alla  Diuina  Volontà  ; riferbando  per  li 
Capitoli  feguenti,  quella  che  hebbe  alti  Superiori , Interpreti  delia  medeli* 
ma  Diuina  Volontà . 


CAPITOLO  XX, 

Nel  quale fi  paragona  l'obedienzjt  di  Sqnta  Lutgarda , d quella 
del  Patriarca  Abramo . 

H i leggèra  con  attentione  il  primo  libro  di  quella  Hi  fioria, 
nel  quale  riferimmo  la  pericolofa , Se.  lunga  pellcgrinatione 
di  Santa  Lutgarda  nel  Regno  di  Francia,  folo  per  obedire  a _» 
Dio,  che  la  chiamaua  ; Se  infieme  leggerà  quella  di  Àbramo* 
che  fi  riferifee  nel  capitolo  duodecimo  delGenefì,  quando 
per  obedienza  ùmilmente  di  Dio , vfei  pellegrino  dalla  fui* 
terra;  trouarà  che  quelle  gran  Iodiche  li  Santi  diedero  alia  cieca  obedienza 
del  Santo  Patriarca,  non  fono  meno  à proposto  dcll'humile,&  pronta obo* 
dienza  di  quella  Santa  Vergine.  ' 

Si  pofe  molto  attentamente  il  Beato  Sant’Ago flino,  i ponderare  la  di<E- 
cultà  del  precetto,  che  Dio  gl’impofc,  di  lafciare  la  fua  Patria,  Se  cara  Cafa* 
Se  pellegrinare  tri  gente  flraniera  ; Se  temperando  il  Santo  Dottore  la  pen- 
na piu  delicatamente, che  le  altre  volte, và  delineando  con  l'acutezza  de!  fuo 
ingegno  l’afrettione,  & il  gnflo  naturale,  con  il  quale  noi  altri  huomini  ri- 
miriamo le  mura,  & i tetti , doue  fiamo  nati , & il  cordiale  amore , che  ren- 
ehiamo  alla  Patria,  Parenti»  Amici,  & Vguali,  con  i quali  ci  fiamo  alleuatù 
JEtdoppodi  haucr  difeorfo  molto  in  particolare  in  quella  materia , conclu- 
de con  vn’efclamatione,  dicendo  ; che  ad  vn  precetto  tanto  rigorofo , qua* 
to  era  il  lafciare  la  Patria,  & tutte  le  altre  dclitie , Seguili,  che  porta  fecola 
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fila  habititione,  & poffcflione,  non  folo  non  fi  poteuà obcdire, lenza  le  fòr- 
ze della  gratia  fopranaturale,  mi  nè  anco  darli  orecchio»  né  prepararli  ad 
afcolcarlo . 

U Beato  San  Giouanni  Chriloftomo  ponderò  , Homi!,  ?»•  in  Genef.  per 
vn’altrovcrfola  difficulti  di  quello  precetto,  parendoli  che  li  accrebbe 
grandemente  il  merito  deli’obcdienza  di  Abramo  , & il  tramaglio  della  Tua 
pellegrinatione,  così  per  il  pericolo*  nel  quale  pofe  fé  » & Sarra  fua  moglie» 
che  conduccua  in  (ua  compagnia»  come  per  il  trauaglio  di  vna  pellegrina- 
tionc  tanto  moietta»  & lunga»  nella  quale  era  forza  ogni  giorno  di  trattare 
con  gente  diuerfa»  non  folo  ne  gli  haoiti»  & nella  fauella»  mi  anco  ne*  cotta- 
mi» riti»  & cerimonie  iritrouandoli  mattimeli  Santo  Patriarca  debilitato 
di  forze»  per  la  graue  età»  & languida  vecchiezza  ; onde  era  più  atto  d rjpo. 
farli  delle  faciche  pattate»  che  ad  intraprenderne  altre  di  nuouo . Et  cosi  per 
vna  imprefa  tanto  dittìcultofa»  & ardua»  hebbe  accettiti  di  armarli  con  l’a- 
more di  Dio*  per  rifpetto  del  quale  la  intraprendeua»  dandoli  in  quella  oc- 
calìone  l’amor  di  Dio»  le  forze  che  la  vecchiaia  gli  haneua  tolte.dc  reftituc- 
do  al  primo  vigore>&  leggiadria  della  fua  gioucntiì, quello  che  li  molti  an- 
ni haueuano  già  refo  arido»  & lecco, & con  ìa  tetta  bianca, & piena  di  capel- 
li canuti  : perche  mai  quello  che  da  vero  ama , li  ritroua  ttracco , ò vecchio 
per  affaticare  : che  perciòl'Amore  lì  dipinge  Fanciullo . 

Conclude ilSanto Dottore, dicendo, che  quetta  miracolola  obedienza 
del  Santo  Patriarca,  è ripiena  di  tanti  miracoli,  quante  difficultà  hebbe  da 
fuperare  in  ella,  effendo  la  maggiore  di  tutte  la  fofpenfiont,  & l’ignoranza» 
con  la  quale  obedì,  lenza  lapcrc  il  line  del  Tuo  viaggio,  nè  l’intento  di  Dio 
in  cauarlo  fuora  dalla  Ina  terra  : perche  le  era  per  darli  delle  benedittioni» 
glie  le  poteua  dare  nella  cala  di  fuo  Padre ,&  non  condurlo  effiliato  perRe- 
gni  ltranieri.  Perii  che  il  Santo  Patriarca  accrebbe  grandemente  il  merito 
& le  prerogatiue  della  fua  obedienza , con  la  Iperanza  certa , & lìcura , che 
hebbe  in  Dio  ; poiché  la  feiaua  il  certo  per  l’incerto , & quello  che  vedeua  » 
& toccaua  con  le  mani,  per  quello  che  non  vedeaa,  re  non  con  gli  occhi  del- 
la Fede . Et  come  ponderò  acutamente  Sant’Agottino,  era  più  certo , & lì. 
curo  di  poffedere  la  terra  di  Promiffìonc,  la  quale  non  fapeua  doue  (lana  » 
che  di  poffedere  la  terra  propria  » della  quale  già  teneuapacifico  pofleflo. 
Et  nel  vedere  fupcrate,  come  lefuperò,  tutte  quelle  difficultà , fece  il  Santo 
Patriarca  vna  gloriola  mottra.fit  raffegna  della  lua  burnite,  & cieca  obedié- 
za,  & della  fortezza,  & coffanza  del  fuò  petto  virile,  degna  di  perpetue  lodi, 
fe  bene  npn  vguali  all’altezza  de’  fuoi  meriti . 

Tutte  Quelle  circottanze,  le  quali  concorfcro  nell’obedicnzadi  Abramo, 
& feruircno  per  inalzarla,  & luolimarla,  lì  trouarono  in  parte  con  maggio- 
ri vantaggi  ne  ll’obedienza  diSanta  Lutgarda,  nella  quale  per  ogniverlo 
crebbero  le  difficultà , per  l’effecutione  del  Diuino  commandamento  ; & in 
conlequenza  doueua  ancora  crclcere  il  merito  della  fua  obedienza  : Che  fi- 
nalmente per  effer  Donna,  & donna  non  maritata,  rnà  fanciulla  non  libera, 
ma  llcligiola.non  nell’età  più  lìcura  della  languida  vecchiezza,  ma  nella  più 
pcricoloìa  della  bella  giouentù,  non  accompagnata  da’ Scruitori,  Famiglia, 

&Ca- 
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Se  Ci  Caca,  come  Abramo»  Se  Sarra  ; & con  lecommodirà,  & alleggierimen- 
ri,  che  in  ciò  roteila  hauerc»  ma  iota  > Se  pouera  » & quali  fenz'alcra  compa- 
gnia, che  quella  dello  Spirito  Santo,  che  la  guidaua>&  con  tutte  le  feommor 
dita  de  I Mondo,  partirli  alla  volta  di  Francia»comc  fi  partì, lalciando  Padre, 
Si  Madre,  Parenti,  & Conolcenti,  lenza  Capere  il  fine,  & intento  di  Dio,  nel 
condì» la  à viucre  fi à i firanicri,  che  non  conofcena  : fi  vede  molcobene  che 
tutte  quelle  erano  diificulrà  inlupcrabili alla  fiacchezza  divna  Donna,  Se 
arnuauanc  ad  efsere  imponìbili»  fe  con  le  fòrze  human  e fi  haucCsero  hauu* 
ce  da  (pianare,  & vincere . 

Àbramo  Ce  lafciò  la  Tua  terra,  era  huomo,  Se  huomo  prouetto,che  Ce  be- 
ne aggrauato  dalla  fianca  vecchiaia,  haueua  vigore  badante , & non  molto 
Jogratt  le  forze  : Se  così  non  fece  gran  cofa  in  obedire  à Dio , Se  lafciar  la  fua 
Cala,  le  però  fi  può  dire  con  rigore,  che  la  lalciò;  poiché  conducendo  Ceco» 
come  cnndufic  Sara  fua  moglie,  i Cuoi  fcruitori,  Se  famiglia,  pare  che  non», 
lafciò  altro,  che  il  materiale  delle  muraglie, & tetti  della  fua  cafa,  non  il  lòr 
male  della  moglie,  ricchezze»  Se  armenti,  che  fono  quello  che  più  fi  ama,& 
quello  che  ad  vn’huomo  rincrefce  maggiormente  di  lafciare*  Er  cosi  ncllV 
ebedienza  di  quella  puri filma  Vergine,  prima  mi  fi  marauigliare.  Se  ftupi- 
re  la  fua  hcroica  fortezza , degna  di  elfcrc  anrepofia  i quella  del  Santo  Pa- 
triarca Abramo , fenza  farli  aggrauio  : perche  fc  à San  Chrifofiomo  homi!. 
Ji.  in  Genef.  paruc  più  ammirabile  la  fortezza  di  Sara,  che  quella  di  Àbra- 
mo Tuo  marito,  per  ragione  delia  fiacchezza  maggiore  del  fello  feminile  » 
quale  (upetò,  & dice»  che  fi  fiupifee,  quando  confiderà  il  valore,  col  quale 
quella  donna  virile  intraprefe  vna  tanto  lunga,  Se  pericolofa  pellegrinatio- 
uc,che  haucrebbc  fatto queflo Santo  Dottore, fc  nauefte  confiderai)  il  va- 
lore di  quella  puriflìma  Vergine,  in  vn’altra  pellegrinatione.non  meno  pe- 
ricolofa, & fatico  fa>&  fenza  gli  aiuti  di  colla,  & compagnia  del  marico»(er- 
uitori,  Se  arile  fi  che  conduceua  Sara  f 

Secondo,  rifplendc  nell'obcdienza  di  quella  Santa  Vergine  vna  fede,  de 
confidenza  in  Dio  marauigliofa,  con  la  quale  fidandoli  di  Sua  Diuina  Mae- 
fìà,  che  la  conduceua,  non  dubitò  di  mettere  i rifchio  la  fua  calticàper  non 
mancare  alla  fua  obedienza . Quello  è quello,  che  grandemente  eliaggerò 
Sant' Ambrogio,  nell'obcdienza  di  Àbramo , che  hauendo  {limata  tanto  la 
caditi  di  Sara  fua  moglie  (gioia , che  li  Mariti  {limano  più,  che  la  loro  pro- 
pria vita,)  con  tutto  ciò  (limò  più  obedire  à Dio,  ponendo  irifchiol'hone- 
ita  di  Sara  fua  fpofa,  la  quale  accompagnata  da  tanta  bellezza  » non  poreua 
andare  ficura  ttà  tanti  inimici,  per  non  mancare  all'obedienza  del  Diuino 
commandamento.  Et  non  riufeì  vana  ad  Àbramo  la  confidenza, che  hebbe 
di  Dio  (dice  il  medefimo  Santo  Ambrogio)  poiché  Sua  Diuina  Maefii,  in 
premio  della  fua  obedienza,  volle  eflere  guardia  ,&  difcnforc  della  caditi 
della  bella  Sara»  facendo  la  feorta,  & la  fcntinclla,  in  luogo  di  Abramo,à  fin 
che  il  Re  prefontuolo, Scarnale» non  hauefic  ardire  di  toccare  quel  caro 
pegno  del  fuo  fedele  amico.  Et  non  premiò  meno  Sua  Diurna  Maclli  l’o- 
bedienza  piena  di  fiducia  della  fua  amata  Spola  Santa  Lutgarda,  defenden- 
do la  purità  Verginale  delia  fua  animai  del  fùo  corpo»  à finche  accompa- 
gnata 


Librò  IVì  Capitolo  XX.  •$  p-i 

finata  dalia  fua  rara  bellezza»  non  pericolala  tri  tanti  inimici»  quanti  in  r« 
così  lungo  viaggio»  le  le  poteuano  offerì  re . 

Terzo»  rifplcndè  l’obcdienza  di  quella  putirti ma  Vergine, per  efser  tanto 
limile  i quella  del  Patriarca  Abramo»  del  quale  dicemmo  di  (opra»  che  noo 
iù  la  minore  delle  difficulti,  che  hebbe  da  (uperarc  » l’hauer  da  pellegrinare 
.per  Regni  itranicri,  & di  linguaggi  dille  tenti  dal  Tuo  naturale . Ma  che  ha 
eia  tare  quella  diflicultà,  con  quella  di  Santa  Lutgarda  in  quella  parte  ; poi- 
ché alla  fine  Abramo, Gencf.i  a.  conduccudo»come  conduceua  in  lua  com- 
pagnia la  fua  moglie»  i fcruitori»  la  cala  > & la  famiglia;  haucua  per  quello 
chi  rintcndcfse,  quando  parla  (se,  & con  chi  poter  conucrlare , & conlolarfi 
vn  poco  : cola  tanto  connaturalo  al  gufto  humano  » che  in  quel  giorno,  che 
manca  q uefta  communicatione,  pare  clic  le  li  colga  la  rcfpirarione  del  cuo- 
re» né  può  hauer  gullo,  nè  ricreationc,chc  meriti  quello  nome-  Ma  quella 
puriifìma  Vergine,  fù  da  Dio  cauata  fuori  dalla  (ua  Patria.&  condotta  pel- 
legrina in  vn  Regno  tlraniero»  per  elsere  rinchiufa  in  vn  Monallerio , doue 
flette  quarantanni,  quali  lenza  proferire  parola  in  tanto  tempo,  per  man- 
camento della  lingua  naturale  di  Francia»  quale  non  potè  imparare  : che  fù 
tanto,  quanto  condannarla  ad  vn  perpetuo  carcere , lenza  che  potefse  par- 
lare, nè  hauere  communicatione  con  alcuno,  fe  no*1  qualche  volta  » che  le 
fù  infufo  da  Dio  miracolofamcnte  il  dono  delle  lingue,  per  poter  parlare, 
& intendere  quella  lingua,  che  non  haueua  imparata , come  riferimmo  in 
fuo  luogo. 

. Gnquancafci  giorni,  Genel.8.  flette  Noè  rinchiulo  nell’Arca,  lenza  v id- 
re da  erta,  do  ppo  che  fapeua»  che  giù  le  acque  del  Diluuio  erano  celiate , & 
la  luperficie  della  terra  era  dilìmbarazzata,&  afeiutta.  Et  Sant'Ambrogio, 
& Ruperto  non  li  (ariano  di  lodare  l’obedienza  del  Santo  Patriarca, che  hcb 
be  patienza, & foffrimento  di  Ilare  rilcrrato  in  quella  Uretra  carcere , lenza 
vlcirne,lin che riceuefle il  Diuino  commandamento:  & fù  tanto  lontano 
dal  lamentarli  della  tar danza  di  Dio,  i commandarli  di  vfeire  da  erta  ; ò del 
fuo  rigore,  & alprczza  ncll’cntrarui  dentroichc  tutti  li  meli,  che  quiui  flet- 
te, non  folo  fi  fopporrorno  da  lui  con  patienza;  ma  anco  con  allegria, & gu- 
flo,  come  notò  San  Chrifollomo.i  finche  perla  perfettione  della  fuaobe- 
dienza , non  le  mancaffc  quel  fingolarc  luftro , & quegli  eccelli  colori , con 
i quali  l’allegria  l’adorna, & abbellire, come  dice  San  Bernardo,  fermon.  de 
Obcdientia . 

Ma  conliderata  ben  la  cola , che  ha  da  fare  quella  obedienza  del  Santo 
Patriarca>con  quella  deU’Illullre  Vergine  Lutgarda,  la  quale  per  comman- 
damento Diuino»riferrata  nel  Monallerio  di  Aquiria(dicui  fù  limbolo.  & 
figura  l’arca  di  Noè) ò per  meglio  dire  inferrata  tri  quattro  mura  di  vna_, 
angufla  Cella,  hebbe  patienza , & (offri mento  di  dartene  quiui  quarantan- 
ni, lenza  vfeire  punto  da  quella  volontaria  prigione,  nella  quale  Iddio  l’ha- 
ueua  meda , nè  trattare  di  ritornartene  alla  lua  Terra  : Ila  nte  che , non  im- 
parando la  lingua  Franccfc,  bifognò  viuere  per  forza  tanti  anni , lenza  ha. 
uere  con  chi  contrattare,  nè  diferederfi  vn  poco  ; tollerando  con  allegria  di 
cuore,  & fcrenità  di  volto,  vna  tanto  pcoou  foUtudinc , & vna  prigione  di 
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potere  intraprendere  vn  viaggio  tanto  difficile, & bendati  gli  occhi  della  ra_' 
gione  naturale,  che  non  feorgeua  punto  di  lume,  pcrapprouare  per  conue^ 
Diente  vn’imprcla  , che  al  giuditio  humano , parcua  vna  pazzia  : ritrouan 
doli  in  quello  flato»  Dio  le  commanda,  che  elea  dal  luo  MonaUerio,  douc  * 
come  vn’altro  Lazaro,  (laua  già  lepolta  in  vira  » & che  vada , Se  lì  ritiri  ui_. 
Francia . Et  .fu  tanto  obedience  la  Santa  Vergine , che  doue  mancauano  le 
ragioni  humane,  le  quali  le  facellcro  forza,  glie  la  fecero  le  Diuine,  per  ob- 
bedire, & (oggettarfi  à Dio,  che  lachiamauà  : & così  hauendo  bendati  gli 
occhi,  per  non  rimirare  le  ragioni  humane,  Se  legati  i piedi , Se  le  mani  da 
tante  difficultà»  quante  fe  le  nc  offcriuano,&  ella  non  fapeua  fciogliere,  co- 
minciò à caminare,  lenza  faper  douc,  nè  perche  andaua,  fidatali  che  Dio  » il 
quale  la  chiamaua , facilirarcbbc  tutte  le  impoffibilicà  , che  alla  prudenza 
humana  fi  ofteriuano  per  tali  • 


CAPITOLO  XXL 

lei  quale  fi  profeguifee  la  materia  del  pafsato , (s*  come 
Dio  premiò  /’  obbedienza  della  purijsima  tergine 

Santa  Lutgarda . . . . , 

T fe  bene  la  Santa  Vergine  Lutgarda  hebbe  gran  difficulriln 
efleguirc  il  commandamento  Diurno  (come  dicemmo  i fuo 
luogo)  & propofe  al  fuo  Padre  Spirituale  ragioni  vrgenti , Se 
gagliarde,  che  farebbono  ballate  ad  auuilire  le  fperanze , Se 
il  brio  di  qualiiuoglia  perfona  » non  molto  animofa , corno 
Santa  Lutgarda  ; non  perciò  mancò  niente  alla  perfettione  » 
Se  qual  ità  più  eminenti  dcil’obedicnza  : Perche  nè  è vera  obedienza  obedire 
alla  cieca,  come  animale  brutto , fenza  attendere  al  lume  della  ragione  na- 
turale, quando  rimane  perplefTa»  & dubbiofa  la  bontà,&  giullificationc  del 
commandamento  del  Supcriore;  nè  li  obbedifee  à Dio,  quando  vn  Suddito 
in  limili  dubij,  lì  slaucia  ad  obbedire, fenza  eflaminar  prima.fc  è lecito, ò nò 
quello»  che  gli  commanda  : fe  però  non  è, che  la  luce  fopranaturalc  della  di- 
urna reuelatione,  fuffe  tanto  grande,  che  non  lafciaffe  luogo  al  dubitare , fe 
èpio  quello, che  commanda, chein  quello  cafo,  per  qualfiuoglia  dubbi;  fi 
può  rompere»  & far  cedere  la  ragione  humana,  dubbia  alla  Diuina,  cuiden» 
ce,  & chiara  ima  fino  all’hora  la  prudenza  humana  hi  da  effere  la  guida;  Se 
la  ragione  naturale  la  faccclla,  & la  luce  di  tutte  le  attioni  humane* 

Si  tì  molto  ben  ccnolcere  quella  dottrina  nell’obediehza  pcrfertifliauo 
della  Vergine  Maria  nollra  Signora  Lue*  t.  nel  giorno  dcll’incariucione^ 
del  Verbo  ccecno , nel  quale  diede  il  fiat  dcH'cfscr  Madre  di  Dio»  che  i’An- 
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lofa  mente  le  lue, Se  vfeifle  dal  Tuo  patto  ordinario»  folo  per  obedirc  alla  voce 
della  Tanta  Vergine. 

Et  le  ad  Àbramo  in  premio  della  Tua  obedienza,  con  la  qaale  lafciò  l'an- 
pullo  cantone  dellacafadi  Tuo  Padre  promefse  Iddio,  che  lo  farebbe  padre 
di  molte  genti  , de  gli  darebbe  la  fua  benedittione,  Si  ingrandirebbe^  Tuo 
nome, benedicendo  chi  !o  bcncdiccfle>&  maledicendo  chi  lo  maledicettc»  8c 
S.D.M.  adempì  il  tutto»  come  gli  itaueua  promefso,  Gen.  i a.  così  ancora»* 
quella  purlflìma  Vergine  » in  premio  della  Tua  obedienza»  con  la  quale  la* 
fciò  l'angufto  cantone  del Monafterio  della  luaPatria»fùinuitatadaDio 
Ad  efser  Madre, & Abbadefsa  di  tanti»  Se  tanto  illuftri  Monafterij»  quanti  ft 
0‘edificarono  in  Francia  a Tua  deuotione»  delti. quali  le  bene  non  fu  Abba- 
dcfsa.ne  Madre  delle  loro  Religiofc,per  il  gouerno,che  non  ne  volfc  accer- 
tare,la  fù  almeno  con  refeempio  della  fua  vita, de  con  lo  fplendore  delle  Tue 
tirtù  ..pregiandoli  tutte  di  efeer  figliuole  di  Lutgarda  per  l'imitatione  de* 
ilioi  effempi  ; SeefealtandoDioilnome  della  Tanta  Vergine  tanto  ecce  (fi- 
namente,che  a pena  haueua  anco  polli  i Tuoi  piedi  in  Francia, & gii  rifona* 
tu  l'Eco  del  luo  nome , & virtù  per  li  cantoni  più  reconditi  del  Regno  » do- 
nando Dio  mille  benedittioni  a chi  la  benediua>&  cafiigando  Teucramente 
chi  diceua  male  di  lei  : come  lì  può  vedere  nel  catti  ge,  & morte  repentina» 
che  riferimmo  di  fopra»di  quelle  pcrlone»  che  mcfecro  la  lingua  nella  lanca 
Vcr^ioc  è 

Finalmente, li  come  notò  diuinamente  S.  Ciri  Ilo, in  cap.x  i.Gen.  Abramo 
mentre  non  vici  dalla  fua  Patria  meritò  folo»  che  Dio  gli  parlafee  vna  volta: 
ma  nell'vfcire  da  elsa  » per  obedirc  a Dio  » andandofene  pellegrinando  all* 
Terra  di  Cauaan  > fubito  meritò  non  folo  che  gli  parlafee  » ma  che  gli  appa- 
tifee  tante  volte»  Se  operafse  per  mezo  luo  li  miracoli  » & merauighe  che  o- 
però.  Così  polliamo  dire  di  quella  fanta  Vergine»  che  mentre  flette  nella 
nìa  Patrìa»fenza  vfeire  dal  Monallerio  di  Tanta  Caterina»  fe  bene  Diole  lece 
Angolari  gratie  » Se  fauori  in  lafciarla  trattare  con  S.D.M.  nondimeno  da»» 
che  andò  pellegrinando  io  Frane  iadafeiando  la  Tua  terra  per  obedire  a Dio» 
fùrono  tante  le  reuelationi, miracoli, & marauiglie.con  le  quali  l'honorò,  Bc 
tale  la  familiarità  » & l'amore  > col  quale  elsa  trattò  con  S.D.M.  che  ben  di- 
moflrò  il  Signore  il  mo)to»cbe  haueua  gradita  l'obcdienza  della  Tua  ama- 
. ta  fpofa»  Se  quanto  accetto  gli  era  flato  il  facrificio  della  fua  votanti  » Bc  del 
Tuo  proprio  ginditio»  quando  foggettandolo  alla  diuina  ordinatione»  hauc- 
ua  obedito,  làfciando  la  fua  Patria»  & il  primo  Mooattcrio  , douc  fi  era  alle*; 
uata  fin  dalla  fua  fanciullezza. 
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CAPITOLO  XXII. 

Velia  rara  ohe  dienti  di  Santa  Lutgarda  alti  Superiori 


Vello  in  che  maggiormente  fi  difeopre  l’altiffimo  grado 
della  perfettione  , ai  quale  arriuò  la  purifiìma  Vergine  (anta 
Lutgarda, in  materia  di  obedienza.è  l’cfsattezza,  puntualità» 
& refignationeicon  la  quale  obcdinaalli  Superiori;  Porche 
Pobedire  vna  perfona  a Dio,  quando  in  fua  perfona  propria 
ordina, & commanda, non  è tanto  da  lodare,  quanto  quando 
obedifee  alti  Superiori, che  danno  in  fuo  luogo;  perche  nel  primo  pare, che 
la  medefima  maeflà,  & grandezza  diuina  oblighi,  fit  sforzi  i'humana  debo- 
lezza,a rendere  vafsallaggio  all’infinito  potere, & fignoria  dell'onnipotente 
che  le  commanda:  ma  nel  fecondo,  l’vgualità  della  medefima  natura,  è oc- 
cafioneal  fudditodi  ricufaredi  foggettarfi  ad  vn’altro  huomo , il  quale  cC- 
Icndo  vguale  nel  nafcimento,8t  nèirc(scre,allc  volte  c inferiore  di  cortami  r 


& in  ralcafo  l’obcdire  il  fuddiro  al  Superiore con  tanta  puntualità  »efsartez. 
i,  Scriuerenza,  come  fe  fufse  il  medafimo  Dio  in  perfona  quello, 


za,  &riuerenza,  come  fe  false  il  medaHmoLMOinpcnonaqucjJo,  che  gli 
commanda,  chi  dubita  che  è vn’attione  perlaqualecièbifognodivn’hu- 
milrà  profonda , di  vna  fede  viua , & di  vna  volontà  tanto  foggetra,  fit  refi- 
gnara  in  Dio,  che  anco  per  vn  fuo  folo  contrafegno,  & per  vna  fola  fua  om- 
bra che  riconofce  nelPhuomo,  fi  foggetta  con  humiiià,  fit  fi  arrende  con  ga- 
llo? Et  Dio  per  con  fermare  tal  mòdo  di  obedienza,  volfe  concedere  il  Ino 
luogo,  d autrorità  alti  Superiori  con  tanta  pienezza,  che  pare ( come  pon- 
derò fan  Bernardo»  che  li  vguagliò  a feftefso,  quando  difse-  Quello,  che  a- 
fcolta  voi  altri, af colta  me,&  quello, che  difpreg^a  Voi  altri  difpreiga  me . ì Et  in 

?|ualchc  parte  pare,  che  habbia  voluto , che  a quelli  fi  portafsc  maggior  ri* 
petto,  che  alla  fua  medefima  perfona, quando  loggiunfe . Quello  che  toe- 
carà  voi  altri  in  vn  lembo  della  verte,  mi  tocca  le  mie  pupille,  fida  luce  dei 
miei  occhi  . * ■ • - 

Hò  fofperto , che  qucfto  volfe  figmficareSaniuele, quando  parlando  con’ 
Saule, gli  dille,  che  il  contrarre , & tire  pugnar  e era  come  ma  forte  £ Idolatria . 
Il  che  èfplicò  S.Gregorio  della  contradit rione.  Se  repugnanza  con  la  quale 
li  difobbedienti  fi  oppongono  alli  cororoandamenri  de’  Superiori,  piegan- 
do per  l’altra  parte  le  ginocchia  a gl’idoli  decloro  propri)  giuditij,  « idola- 
trando nelle  loro  opinioni . Et  in  qualche  modo  querta  forte  d'idolatria..,» 
che  commetteil  dHobbcdiente,  fe  non  è più  graue  nella  colpa,  lo  (uorerte- 
nella  pena  come  ponderò  acutamente  S-Totrofo  con  reflempio  di  Datan , 
Se  Abiron,li  quali  Diocaftigò  più  grauementc  per  il  peccato  della  mormo- 
ra rione  contra  li  Superiori,  che  per  ii  peccawndell'Idolatriacontra  S.D.M. 
poiché  quanto  a gl’idolatri  fi  contentò  di  ferii  paffare  a fil  di  fpada,  fit  de. 
gl’inobedicnti  mormoratori  volfe,  che  alcuni  fodero  inghiottiti  della  ter- 
ra, fit  altri  abruci^u  del  fuoco . Conforme  a qucfto  Iddio  (Urna  la  nto  l’obc- 
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Óicoza  donata  sili  Superiori  Tuoi  Mini  Uri  > che  diflimulando,  ò caftigando 
leggiermente  la  difeortefia,  & difobedienza,  che  fi  vfa  con  la  fua  mede  lima 
perfona,  non  lafcia  pattare  lenza  rigorofo  cadigo  quella i che  fi  vfa  vcrfoli 
Superiori  > che  egli  mette  in  fuo  luògo . 

. Chi  dubita>che  è maggior’honore  di  Dioiche  fia  tanta  la  fua  auttoritd,& 
grandezza, & tale  il  rispetto,  & la  riuerenza  che  li  portano  le  fue  creature» 
che  non  folo  al  muouere  delle  fue  labbra,  & ad  vn  ino  volger  di  cigliol’obe- 
qifeano  a braccia  aperte  ; ma  anco  ad  vn  minimo  cenilo  della  più  balla», 
creatura,  che  mettefse  in  fuo  luogo . Et  quella  è la  caufa , perche  S.D‘M,6 
tanto  zelante  dcll’obcdienza,  douuta  alli  Superiori  fuoi  locotenenti , com- 
piacendoli alle  volte , che  manchino  a lui,  & Io  tafano, fé  così  fi  può  diro  > 
più  tolto  che  mauchino  alla  voce  del  Superiore, che  gli  chiama . Tale  era_. 
lenza  dubbio  il  gufto»  che  moftraua  S.D-M.  quando,  come  dicemmo  di  fo- 
praa  fuo  luogo , dando  parlando  la  purifiima  Vergine  Santa  Lutgarda  con 
Chrifto  nottro  bene,  lo  (oleualafciare  con  la  parola  in  bocca , per  andaro 
douc  l’obedienza  la  chiamauaA.con  vna  fchicttezza,&  finccnta  incredibi- 
le diccua  amorofamente  a Chrido.-  Signore,&  Spofo  mio  dolcidìmo  afpee- 
tate  non  vi  partite  da  me,ch’io  torno  addio,  che  mi  chiamano, & era  tanta 
labonri  del  Signore,  chcalpettaua  quiui,  infili  che  cornaua , riccucndola_» 
con  maggiori  dimodrationi  di  amore  che  prima,  premiando  la  puntuali  ti 
della  fua  obedienza,  con  obedire  S.D.M.  puntualmente  alla  voce  della  fua 
amata  fpofa . 

Non  sò  le  è limile  a quedo  quello , che  fi  ri ferifee  nel  primo  libro  de’  Rè 
3.  dell'obedicntc  fanciullo  Samuele»  al  quale  non  fenza  mifterio  Iddio» 

Suando  l’haueua  da  chiamare,  fece  parer  la  fua  voce  tanto  Ornile  a quella., 
cl  Sacerdote  Eli,  che  ingannato  il  favillilo  fi  leuòper  vedere  qudloche 
gli  commandaua  il  Sacerdote , volendo  S.P-M.  darli  ad  intendere,  che  di- 
maua  tanto, ch’egli  obediffe  ad  Eli,non  < -f tante  che  fulfe  tanto  cattiuo,chc 
anco  quando  lo  veniua  a far  Giudice  delle  lue  mal  uagi:  i,  & esecutore  della 
(entenza  della  fua condannatione»volcua  che  l’obcdillc,  & gli  portafic  tan- 
to rifpetto , quanto  alla  (ua  medefima  perfona  ; & per  quedo  rapprefentò 
Dio  la  perfona  di  Eli,  formando  la  voce  del  rutto  fimile  a quella  del  Sacer- 
dote : Onde  ne  rilulròjchc  perche  s'interroppe  tré  volte  il  lonno,  per  obe- 
dire ad  Eli,  il  quale  giudicò  che  lo  chiamatici  per  queda  obedienza  meritò, 
che  Dio  continuale  la  conuerfatione  ìncomtuciara , & che  fc  prima  gli  ha- 
ueua  parlato,  lenza  che  Io  conQfccfsc,  dqpoi  fapefie  chiaramente,  checra_« 
Dio  quello, che  con  tanta  familiari tjì  gli  parlaua . Così  10  tengo  per  certo, 
che  per  premiare  Dio  l’obedienza  puntuale  di  Santa  Lutgarda  alla  voce-, 
della  fua  Abbadcfh.af  peteaua  S.D.M.  come  amorofo  amante  la  fua  diletta 
Spofa,  finche  sbrigata  tornaflc,  a continuare  la  conuerfatione  incomincia- 
ta, profeguendo  in  efia  con  nuouc  dimodrationi  di  amore, & con  maggiori 
fegni  di  amicitia . « ..  • T—  ? » 

Di  vna  Santa  Vergine  fi  si  molto  bene, che  apparendole  vn  giorno  Chri. 
ito  no  fico  bene  in  forma  di  vn  bel  bambino,  lo  lafciò  folo  nella  fua  Cella., 
per  correre  alla  voce  dell'Abbadcfla,  che  Iachiamaua.’&doppoche  tornò» 

lo  ri- 
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lo  ritrouò  iti  forma  di  vn  giouane  bello» & gagliardo . fit  ammirata  di 

tanto  fubita,  Se  repentina  matafione*  il  Signore  le  dichiarò  il  mifterio,  di- 
cendole; che  fc  prima  di  obedire  fi  trouaua  per  gracia  nclf  anima  fua,  Como 
bambino, & tenero  infante ;ade(fo  peròdoppo  di  hauere  obedito  con  rati» 
perferrione,&  puntualità, era  Crefaueaper  grana  nell'amniaiua»atfiauairt 
elsa,  come  robulio,  & forte  huomo.  SitTquì  può  giungere  l’auttorirà.eh» 
communica  Dio  alti  Superiori, & la  riueretvza.chccomraanda  fi  porti  lord1»' 
poiché  ancora  in  prefenza  fua  vuole  & D.  M» ; che  fi  porti  loro  riuerettaa,  Sé 
fi  conkrui  loro  il  rifpetto»  lanciando  ella*  fc  luffe  di  mefticre  * con  la  parola 
in  bocca,  per  andar  da  loro  a vedere  checofa  è quella,  che  commandano  . 

Ma  quello  douc  fi  (coopre  più  chiaramente  il  rifpetto*  che  Dio  vuoiti  , 
che  fi  coulerui  verlo  li  Superiori,  Se  quello  che  hebbe  guito*  che  confermi 
fc  loro  la  lu a-amaca  Spola  Lutgarda,  è in  ciò,  che  riferimmo  nei  fecondo  li- 
bro, quando  laSanta  Vergine  con  profonda  humilri  ali'Abbadefsai  che  lej 
impedì iu  il  comrnunicarfi  ogni  orto  giorni, come  haueuacolhimc . Domi 
è molenda  ponderare,  che  non  ofiaote.che  Chrifto  noi  irò  bene  hauefsetS» 
to  deiidcno,&  gufto  di  communicarfi  alla  fua  amata  Spofa,  fit  fofscro  pale* 
fi  al  me  defimo  Signore  le  anfieti,  fit  acce  fi  dcfidcrij  con  li  quali  la  Santi 
Vergine  bramauà  parimele  di  riceuerlo  nel  fuo  petto;  contuctociò  S-D.M. 
volle  che  cedefse  il  fuo  proprio  gufio,  Se  quello  della  fua  amata  fpofa,  per 
non  mancare  alla  riuerenza,  Se  rifpetto  douuto  all  Abbadefsa,  che  ftaua  ìru 
fuo  InogoiEc  efsendo  così, che  il  zelo, che  inoueua  l'Abbadefsa,era  indi  fcre- 
to.&càttiuo,  fit  degno  di  quel  cailìgo,  che  doppi  rideud  daJlamano  del  Si- 
gnore , fit  che  alla  fanta  Vergine  conflaua  la  venti  del  fatto  per  diuina  ro* 
uelatione;  non  ofiante  tutto  quello,  volle  Dio,  che  haucfse  rifpetto 
aH'Abbadeffa»  obedendola  anco  in  quello , che  non  era  ben  com- 
mandato.  Conforme  a quello  Iddio  flinu  tanca  l'obb#.  v- 
dienza  a Superiori , che  anco  in  quello  che  non  èberu 
commandato  da  efli , commanda  alti  fuddiei  l'o- 
bedire  , quando  neirefsccucione  de  i loro 
commandamenti  non  interuiene  alcu- 
na colpa  dalla  parte  de*  {additi* 

Come  non  intcrueniua  inane* 
fio  calo  di  allenerfi  dal-  ' . pi  ; 
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/ CAPITOLO  XXIIL 

'Della  foggettione  del giuditto  y che  Santa  Lutgarda  hehbealli 
Prelatiy& quella  che  fi  deue  hauere  alH  Confefforiy 
O*  Padri  Spirituali . 

E*  il  calo,  che  noi  habbiamo  fornito  di  riferire  oc!  capitolo 
pafiato,fi  dà  facilmente  a diuedere  la  cieca,  pronta,  & humi- 
le  obedienza  della  puriflìma  Vergine  Santa  Lutgarda , poi- 
ché confandole  per  diurna  reuelatione,  come  dicemmo,  la 
volontà  di  Dio,  che  fi  communicaffe  ogni  orto  giorni,  Oc 
quanto  indifcrctocratl  zelo  della  fua  Supcriora  nch’iinpe- 
dirglielo:  contottocrò  fenzadir  parola  fcoucia,  ne  mormorare  di  vnY  mmc 
tanfo  ingiù  (lo,  e degno  del  cafigo^he  ben  prcfto  rìceuèiobedì  la  S.  Vergine 
fcnza  repugnanza  non  oliarne  che  per  il  fuo  anaorofo'cuore.cra  tanto  diffi- 
cile, & graùe  quella  obedienza,  quanto  fi  fa  conofccre  per  li  anfiofi  fofpiri , 
de  ardenti  defiderijjde’  quali  fi  moriua di  riceuere  Chriflo  fuo  Spofo;  ripo- 
nendo ella  nella  Communione  di  ogni  otto  giorni  la  felicità  di  quella  vira  * 
il  conforto-delie  Tue  rriltezzc , la  medicina  delle  fu*  piaghe , & l’alleggieri- 
mento  del  fuoeflilio. 

Ponderòa  queflo  propofito  acutaméte  fant'Agoflino  trattando  del  pre- 
cetto* che  Dio  pofe  ad  Adamo,  nel  Paradilo,  che  non  mangiale  del  frutto 
dell’albero, qual  fù  l’intento  di  Dio  in  vietarglielo:perche  fc  era  buono, per- 
che glielo  vietaua . Et  le  era  cattino,  perche  lo  piantana  nel  Paradifo  r £c 
■conclude  il  Santo  con  dire, che  per  quello  lo  piantò  nel  Paradifo,  perche# 
era  buono, & per  quello  fere  prohibitione  ad  Adamo,  chc-nonn*  mangias- 
te,per  prouare  la  fuaobedienza,  vietandoli  vna  cola,  checca  buona:  Perche 
Tton-pocè  Dio^dicc  il  Santo)  dimoftrare  meglio  al  Mondo  quanto  gran  co- 
fa  era  l’obedienza,  Se  accreditare  meglio  con  gli  huomini  la  fua  imporraa- 
Z3, che  col  prohibire  vna  cofa,che  erabuona,  vincolando  a queU’humile  o- 
bedienza  la  gloria , & il  trofeo  di  tante  grafie , quante  ne  offe  ri  ad  Adamo 
per  Ini,  & per  tutti  i fuoi  figliuoli  come  per  reteaggio  hcredicario , & cafti- 
gando  Ja  fua  troppo  ardita  difobedienza  con  l'ignominia  di  tante  pene, alle 
quali  condannò  effo,&  la  fua  poflentà. perche  non  obedi , 

Mi  pare  però,  chela  puritiima  Vergine  {antaLutgardanon  potò  meglio 
mofirarequantofufserofublimile  eccellenze  dellaVuahumile  obedienza* 
che  lafciando  di  mangiare  dell'albero  della  vita, che  lafua  Abbadcffa  le  ha- 
ocua  prohibito  di  toccare  impcrciochc  non  oflante,  che  nel  Sacramento 
Chnllo  fìa  v n’albero  tanto  buono, ò per  dir  meglio.  La  medefima,  & infinita 
bontà, fù  meglio  l'obedienza cieca* cóla  quale  fi  attenne  dal  mangiare  il|fuo 
frutto,chc  non  farebbe  ftaca  l’ardita  difobedienza,  auuicinandofì  a toccar- 
Wotto  colore  di  godere  il  prezzo  mcftimabtic  del  frutto,  col  quale  Pallet- 
ta ua> 
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taua;  Se  con  quello  atto  heroico  giunte  al  non  plus  vltra  della  perfètta’obe- 
dienza , Aggettando  il  fuo  proprio  parere  al  parere  duro  * Se  oftinato  del- 
l'Abbaddsa . 

Qui  cade  a propofito  il  luogo  del  Profeta  Zaccaria  nel  quale  dice»  cho* 
vedde  fopra  ma  pierra  fette  occhi , lignificando  in  quello  (imbolo  la  per» 
fettionc  della  cieca  obedienza:  con  la  quale  ancorchc.il  Superiore  Ha  vna_» 
pietra  nella  durezza  del  giuditio,&  tengono  alcune  màlfime  più  dure,&  in- 
flelflbili,  chcvnafelce,  H Addili  barino  da  efler  fatti  tutti  occhi,  per  effe- 
guire  quello, che  comrnandaiò  per  meglio  dire,  deuono  obcdirlo  come  eie» 
chi  che  lì  Ano  cauati  gli  occhi,  & gli  hanno  pofti  nel  Superiore , a fin  che* 
ferua  loro  di  occhi,&  di  fiacco!a,&  guida  delle  loro  attioni . Cosi  pare*che 
quella  fanta  Vergine  lebene  haueua  canto  purgati  gli  occhi,  & tanto  acuta 
la  villa  venendole  rifchiarira  con  la  luce  della  diuina  rcudationc  nondime- 
no Aggettò  il  fuo  proprio  giuditio  a quello  dell’obedienza,  che  fù  tantn 
quanto cauarli  gli  occhi»  ficponerli  nella  lui  Abbadelfa»  a fin  che  Ade  fui 
fiaccolate  guida, la  quale  dura.  Se  odi  nata  nel  fuo  parere  (lette  come  vna_» 
pietra  lenza  voler  cedere  punto  alla  giuda  peticione  della  Vergine , finche 
toccata  col  flagello  della  diuina  gìuditia,  hebbe  per  bene  di  mitigare  il  fuo 
rigore , Se  molli  ficare  la  (ua  durezza , a fin  che  Dio  ritirale  il  caftigo  » col 
qualelacominciauaallringere.  > .il*' 

Di  qui  io  cauo  con  quanta  proprietà,  & verità  11  potè  pregiare  quella 
puriflima  Vergine  del  glonofo  trofeo.  Se  vittoria*  che  ottenne  del  fuo  pro- 
prio giuditio, & dire  con  il  fanto  Giob.che  come  Regina  haueua  recinte, de 
coronate  le  fue  tempie  con  la  corona  del  fuo  proprio  giuditio , poiché  Ag- 
gettandolo a quello  della  lua  Abbadefsa.fù  tanto  quanto  ponerfi  vnacoro? 
na  imperiale  Apra  la  reità . Et  per  auuentura  conofcendo  gli  Angeli  que- 
lla dignità  di  Regina,  alla  quale  Chrido  fublimaua  Lutgarda,  che  era  tale* 
non  folo  per  il  titolo , che  haueua  di  (pola , come  fono  tutte  le  vergini , ma 
anco  per  quello.che  haueua  di  obedicnte,  le  pofero  il  giorno  della  fua  pro- 
fcflìonc  vna  corona  di  oro  puri  (fimo  fopra  la  tolta, & l’accompagnarono,  Se 
la  conduffero  in  mezo  di  loro,  quando  andò  a communicarfi,  come  dicemr 
ino  nel  capitolo  dccimofcllo  del  primo  libro. 

A quello  grado  di  obedienza  cieca,  & Aggetta  al  giuditio  de'  fuperiori* 
i nccefsario , che  afpirino  tutte  le  Vergini  Spole  di  Chrido , ad  imitatione 
delia  purilfìma  Vergine  Lutgarda,  la  quale  hauendo  reuelatione  da  Dio 
del  molto  gu (lo,  chcriceueua  S.D.M.  ch’ella  fi  communicafse  ogni  otto 
giorni»  non  perciò  hebbe  ardimentose  prefuntione  di  communicarfi , fen-. 
za,  che  le  fufse  prima  confermata  quella  licenza  dalla  fua  Abbadefsa,  ap- 

Srouando  Dio  miracololamente  la  (ua  humile , & cicca  obedienza  con  ca- 
igarccome  calligò  afpramente  il  zelo  indifereto  della  Superiora:  Se  lenza 
dubbio  S.D.M.  non  fc  la  farebbe  prefa  per  la  caufa  della  fua  Spola , fe  ella 
non  fi  fufle  con  humilcà , Se foggetramento  di  giuditio  foctomeffa  all'obc- 
dienza»  Se  giudirio  della  fua  Abbadefla . 

O quanto  ciò  torna  bene  per  quello*  che  adelfo  vfano  alcune  perfone  (pi 
rituaUlc  quali  hanno  ardire  di  communcarfi  ogni  giorno,  ancorché  fia  col 


contra- 
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eontriuenirc  all'ordine, & commaudamcto  de’  loro  Padri  {pirituali  li  q ual» 
Io  prohibifeono  loro  per  giufte  ragioni  che  perciò  ci  pofiono  e Aere  di  lor 
maggior  profitto  fpirituaìe . Nonsòdoue  habbino  imparata  quella  dot- 
trinale chi  può  cflere  il  Maeftro  della  loro  poca  foggettione:poiche  Chri- 
fto  nel  SacramentOtchc  riceuone,  non  è altra  cola,  che  vn  perfetti  Ai  mo  cf- 
fcmplare  di  obedienza , nel  quale  S.D.M.  ila  tanto  foggetta  alla  voce  di 
qualAuoglia  Sacerdote , per  peccatore  che  fia  che  obedifee  a quattro  fue_* 
parole , & (cendendo  dal  feno  del  fuo  eterno  Padre  » A pone  nelle  mani  del 
tuo  Mini  Aro  a fin  che  lo  cratri , & ponga  doue  vuole . Per  il  contrario  ve- 
diamo in  molte  perfone»  che  A communicano  ogni  giorno,  le  quali  non  fi 
vogliono  foggettare,ne  arrendere  al  Sacerdote,  al  quale  Dio  fi  foggetta , & 
fi  pone  nelle  fue  mani . Inganno  manifcflo, perche  hauendo  Dio  ordinato, 
che  li  laici  mangiaficro  quello  pane  per  mano  delli  Sacerdoti , e giufia  di- 
fpofitione , che  re ftafie  al  giuditio  di  elfi  l'arbitrare  la  maggiore , ò minor 
frcqncnza.che  li  laici  doucuan'in  ciò  tencrerpcrche  fc  non  fu  (le  così.ficomc 
commandò  a que  Ai , che  lo  mangiaftero  per  mano  del  Sacerdote  così  ha- 
urebbe  data  loro  licenza,  che  lo  toccafiero , & mangiaficro  con  le  lor  pro- 
prie mani . 

Ne  è feufa  l'allegare,  che  il  communicar  fi  ogni  giorno  non  è male  perii 
quale  il  Confcflore  lo  polla  prohibire.ò  fia  necefiario  domandargliene  li- 
cenzarperche  dato  che  per  tutti  fufle  conueniente.il  che  non  è per  la  diucr- 
fiti  delti  fiati  cofiumi,&  virtù, che  in  tutti  non  è vguale.ne  fulficienre,  per  la 
poca  difpofitione,che  è nella  maggior  parte  degli  huomini.in  quel  giorno, 
che  il  ConfelTore  nega  al  penitente  la  Communione  gii  lafcia  di  efser  gio- 
ueuolc,&  conuenientc  fe  pure  erà  prima  tale . Qual  cola  più  necefsarià,  & 
conueniente  fi  potè  trouare,chc  i’occuparfi  Chriilo  noftro  bene  ne’  negotij 
di  iuo  Padre  infognando  a Dottori  nel  Tempio  : Se  contutrociò , come  pon- 
derò grauemenre  S. Bernardo  fcrm.19.  in  car.r.  vedendo,  che  fua  Madre  notu 
haueuagu(lo,cbe  per  all' bora  fi  occupaffe  nella  predicai  ione,  & ammaefiramento 
del  Mondo, lafciò  q nello, che  /lana  facendo  non  ottante  che  fufle  cofa  tanto  j anta , 

& tanto  buona,  (aggettando  fi  il  M aefhro  aldi  Difcepoli * Dio  agli  buoniini , l’eterna  * 
fapienga  ad  vn  legnatolo, & ad  ma  donna . 

Et m vn’altro  luogo  ponderò  il  medefimo  Santo ancocon  maggiore.» 
energia  quella  humiità  diChnfio,  contra  li  difobedichti  idolatri  de  loro 
propri)  giudirij  contra  quello  dell’obedienza,  confiderà  dice  fcrm.j.de  refur. 
quello, che  fece  Congelo  del  gran  con  figlio,  come  pofpofe  il  fuo  parere  al  parere,  ò 
per  dir  meglio,  alla  volontà  di  vna  donna , & di  vn  pouero  legnatolo. . Lafcianio 
anello, che  faceva,  defeeode  con  cj]i  àJ^agaret,  & quitti  fida  loro  f oggetto , & 0- 
bcdiente.  Chi  adeffo  non  fi  vergognar  à di  ilare  oflinato  nel  fuo  fciocco  parere, ve- 
dendo che  l'eterna  fapienga  laida  il  fuo  tanto  ben' accertato  : FA  in  tanto  grati  ma- 
niera fi  mutò  de  configlioyche  hauendo  già  cominciata  la  predicanone  di  dodici  an> 
ni,l’interroppe,&  la  lafciò  fin’alli  trenta  della  fua  età  <*  T^on  perche  dunque  mìl*  - 
fufle  bitonali  fuo  configlio,  che  egli  medefimo  auttorrggò  di  fua  bocca, dicendo,  ebe 
fiaiia  occupato  ne’  ncgotqdufuo  : Padre  : Ma  per  all'horagli  lafciò , & mutò  confi- 
dilo, per  nfauar  noi  alfa  dalla  lebbra  del  proprio  giuditio . Sin  qui  fono  parole 

Ecc  del  gran 
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del  gran  Padre  fan  Bernardo,  con  le  quali  vien  chiaramente  condannata  l'- 
opinione di  quelli»  che  fi  penfano»  che  fia  loro  lecito  il  commuuicarfi  ogni 
giorno contra  il  parere  de’ loro  Confcfforii  fidandoli»  cheeffendo  il  loro 
coftu  me  fanco,&  buono  non  fi  può  intromettere  il  giuditiodcl  Confcflore 

a giudicarlo.  

‘Chiudino  la  dottrina  dclCapitoIopafsato  alcune  ammirabili  parole  di 
S.lgnatio  noftro  Padre, & della  (anta  Madre  Tcrefa  di  Giesù  • Il  primo  nel- 
la lettera, che  (crifse  della  virai  dcll'obedicnza,  conferma  con  parole  di  Pa- 
ratifo quello»  che  andiamo  dicendo»  & fenza  dubbio  è il  fcntiincnto  com- 
mune  di  tutti  li  fanti  Padri  fpirituali . 0 quanto  grande  (dice)  & quanto  peri • 
colofo  inganno  pigliano,  non  dico  folamentc  quelhth  quali  nelle  cofe  pertinenti  al- 
la carne , Or  al  fangue,ma  anco  nelle  cofe , che  fono  perfcflefle  molto  fpirituali  » & 
fante,  fi  fanno  lecito  di  slontanar ft  dalla  volontà  dclli  loro  Superiori,  come  Ine'  di- 
giuni, orationi,  & qualftuoglia  altre  opere  pie  • u ifcoltino  quello  » che  molto  bene, 
nota  C afflano  nella  colanone  di  Daniele  abbate  collat.q.  cap.  ao.  E finga  dubbio 
•ma  mede ftma  forte  didifobedienga,  rompere  il  commandamento  del  Superiore 
pervolontàdi  tr.iuagltarc, conte  per  volontà  diflarfene  otiofoi  & altrettanto  don- 
nofo  l rompete  li  fiatati  del  Monaflerio  per  dormire,quanto  per  vegliare:  & final* 
mente  è altrettanto  male  lafciar  di  fare  quello, che  ti  commanda  il  tuo  ^Abbate, per 
andartene  à leggere,  quanto  per  andartene  à dormire . Santa  era  l’attione  di  Mar- 
ta, fanta  la  coìitemplatione  di  Maddalenayfantala  penitenga  con  la  quale  veniuaif 
bagnati  li  piedi  di  Chrijlo  noftro  Signore , ma  bifognò  che  tutto  ciò  fegmfse  in  Betti* 
nia,  t he  s’interpreta  Cafa  di  obedienga . Che  pare  che  Chrtflo  noftro  S ignare  ci  vo- 
glia dare  ad  intendere  (come  nota  S. Bernardo  ferm.ad  milttes  tempi,  cap. l j.)  che 
ne  l'occupatione  della  bronce attione,  ne  L’olio  deila  fama  contemplaticele > ne  il 
pianto  della  penitenga , gli  potrebbono  effer  accetti  fuori  di  Bettania . Sin  qui  fo- 
no parole  di  S.Tgnatio  noftro  Padre  » le  quali  dichiarano  molto  bene  quanr 
co  fia  aliena  dalla  perfezione  deirobedienzaqueftaindcpendcnza»  che  al- 
cune perfone  vogliono  hauere  dalli  loro  Padri  fpirituali  in  materia  delle  lo- 
% ro  communioni , Se  deuorioni. 

Et  fc  bene  l’obedienza  douuta  alti  Confefsori,  non  pare  in  alcune  cofe 
tanto  ftretra,  quanto  quella»  che  fi  deuealli  Prelati  delle  Religioni  ; nondi- 
meno nella  materia , della  quale  andiamo  parlando , li  Santi  hanno  parlato 
indifferentemente  de'  Prelati,  & Confefsori,  & de'  Padri  fpirituali  : & fi  co- 
ni' fi  manca  alla  puriri.St  perfezione  dcH'obedienza,  non  foggettandofial 
giudirio  del  Prelato , così  anco  fi  manca  non  fi  rafsegnando  al  giuditio  del 
Confefsore,  & Padre  fpirituale,  che  (li  in  luogo  di  Dio. 

Haueua  ben'intefa  , & praticata  quella  dottrina  della  reficnatione  do- 
nuta  alti  Confeffori,  ancorché  non  fallerò  Prelati,  la  fanta  MadreTcrcfa  di 
Giesù  quell’Angelo  in  carne  humana,qucl  Serafino  di  amore, che  in  vita,8c 
in  morre  rapì  di  maniera  il  cuore  di  Dio,&  degli  huomini,  che  con  ragione 
la  portiamo  chiamare  la  Santa  diletta  della  Chicfa . la  quale  nei  cap.  29.  del 
libro , che  fende  della  fua  vira  ( ò per  dir  meglio  chepareche  dettò  lo  Spi- 
rito finto  , dante  la  deuotione  » Se  lo  fpirito,  che  infonde  in  quelli  » 

- che  lo  leggono  J coufeffa  di  fc  medefima»  che  commendandole  il  ino  Con- 

fetore, 
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fcffore,  che  fi  fegnafle  » & facefie  atei  di  fchcrno  » quando  haueua  alcuna  vi- 
none, perche  era  il  demonio  quello,  che  le  appariua,  & non  Chrifto  noftro 
bene,  convella  penfaua . & era  la  vcriri  : la  Santa  Vergine  non  ottante  cho 
fuffe  cerrittìma,  che  veramente  era  Chrifto,  & che  fc  bene  l’haueficro  fatta 
in  pezzi. non  haucrcbbe  mai  potuto  credere, che  farse  il  demoniojcontutto- 
Ciò  obcdiua  a.1  fao  Confcfforc , & fi  (cgnaua , Se  faccua  atti  di  fcherno  verfo 
Chrifto  noftro  bene.  \ 

Non  pofso  lafciare  di  metrtr  qui  te  parole  farmeli  tkUa  Santa,  le  quali, 
femprc  ch’io  le  leggo»  m’intenerifCOno , & caufano  deuotione.  Midaua 
fdice)  il  fare  queSli  atti-di  fcherno  grandiffiwa  pena  quando  vedeuo  quella  ripo- 
ne del  Signore  ; perche , quando  io  lo  vedeuo  preferite , forni  haueffero  tagliate  i 
terzi, non  baurei  potuto  crederebbe  fujfe  il  demonio  : & così  era  vna  forte  di  pe- 
nitenza grande  per  me *& per  no*mi  attdar.taitto  ifegnatOlo  prende uo  vna  trote 
nella  mano . Q*efio  ftfaceua  da  me  qua  fi  fempre,  ma  qUegli-.ftti  di  fcherno,  non 
tanto  del  continua, perche  ci  baucuograiijcntimcnto  . MiriiprdaHo  dalle  ingiurie 
che  gli  haueuano  fatte  li  Giudei , &lo  \upplicauo,  che  mi  perdonale , perche  iolo 
faceuo,  per  obedire  à quello,  che  era  pofto  infuoluogo  ; & che  non  me  n'incolpar- 
fe,  perche  erano  li  mimfhi  ch'egli  haueua  pofìi  nella  fua  Chiefa . M i diceua , che 
non  me  ne  pigliaffi  alcun  faftidio,chc  faceuo  bene  ad  obedire,  ch'egli  farebbe , che  fi 
feopriffe  la  verità . Sin  qui  fono  parole  di  quella  obcdicntiflima  V ergine  ; a 
confafione  della  difobedienza , che  aderto  fi  porta  alli  ConfelTon  ; poiché.» 
«.fine  che  ad  elfi  fi  porti  rifpetco.Si  fi  habbia  riuerenza»  non  fi  curò  che  fcu» 
fanta  Vergine  gli  facefie  atti  di  fcherno,  come  gli  commandaua  il  fao  Con- 
fefsore  ; anzi  ledifse,  che  faceua  bene.  . 

Che  rKponderanno  a quello  quelli , che  vanno  tanto-ritenuti  nell’obcdi* 
re  alli  loro  Confetto» , bilanciando  ad  erti  la  loro  giurildittione , Se  cflami- 
qando.fc  pofsono.ò  non  potsono  commandare  loro.che  non  fi  communi- 
chino ogni  giorno, ò fe  S’inganqanp » ò non  s’ingannano  inquefto  . Vera- 
mente quefta  è vna  bella  obèdienza  , & vn  "ratiofo  modo  di  obedire  alia.» 
cieca, come  richiede  la  perfettionedell’obedienza . Certoè.che  darocafo», 
che  li  Confcfsori  errafsero  in  vietar  lorofenza  caufa  la  communione  quo- 
tidiana, erti  farebbono  accertatamente  ad  obedirli  con  puntuali!  i , fogget- 
taudo  al  giuditio  del  Confcfsorc,  il  quale  ftà  in  luogo  di  Dio,  la  durezza  del 
loro  proprio  giuditio  : laccio , nel  quale  d’ordinario  il  demonio  fpinge  al- 
cuni Ipiritualì»  quando  vede  che  danno  ncll’efscr  oftinaci,8c  duri  nel  loro 
parere. 
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Delle  Virtù  Heroiche  della  puriflìma  Vergine 


SLVTGARDA 


MONACA  DI  SAN  BERNARDO 
Et  che  deue  hauere  vna  Spola  di  Chrifto . 


capitolo  primo. 


Dell’  altissimo  dono  d'or  ottone , (3*  contemplatione3  che  commu* 
nico  Dio  d Santo  Lutgarda . 


’Orationei  & contcmplationc di qucfta SantaJ 
Vergine,  fu  altiflìma,  & feruorofiffiina  in  tanto  gra- 
do, che  pareua  vn  Cherubino  nel  conofdmtnto'dcl. 
li  Mifterij  pid  occulti, &.  nafcofli  della  Diuinirà,&  vn 
Serafino  nell'  incendio  di  amore , nel  quale  fi  abòrti- 
giaua  la  fua  volontà.  Il  tempo,  che  pofe  neli’oratio- 
ne,  portiamo  dire , che  fu  di  tutta  la  fua  vita;  poiché 
rutta  l'impiegò  in  quello  fanto  eflercirio  » fpenden- 
doli  giorni , ii  mcR , &c  gli  anni  intieri  nel  cantone-» 
. della  (uacclla-rranto  fcordara  del  Mondo  delle  fue-» 
vanità,  & fallì  piaceri,  quanto  regalata , 8c  vifitata  da  Dio , & dalli  Cortcg- 
ciani  del  Cielo.  Quanto  continue  fiano  fiate  quelle  viGre,  quanto  fublime 


l’illuflrariom,  & reuelationi,che  hebbe quella  fcgnalara  Vergine  nella  fua 

i,  le 


orationc»  & infinite  le  grafie,  & fauori,  le  quali  per  sè , & per  li  fuoi  pròrti- 
mi  ottenne  da  Noitro  Signore,  perqucftomezo,  tuttala  vita  fua  le  (là  prc. 
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Idicando,  non  vi  effondo  quafi  capitolo  in  quella  , che  noti  contenga  alcuni 
particolarfauorc  $Se  regalo,  fattole  dal  Noftro  Signore  » mediante  bora- 
none . 

Ec  perche  è tanto  grande  la  forza  di  quello  tanto  cflcrcitio,  che  come  di- 
ce San  Bafilio  alti  feruenti  fi  Col  lecitare  il  paflo,  & li  tepidi»  & fiacchi  infcr- 
norifce»  & auuiua  : fari  bene»  che  trattiamo  quella  materia  vn  poco  pili  à 
lungo,  accioche  le  Vergini  Spofe  di  Chriflo»  ad  imitatione  della  purimma 
Vergine  Santa  Lutgarda,  lì  affcttionino  al  trattare  familiarfhente  col  fuo 
Spolo,  per  mezo  delle  oratione  : il  che  è il  maggior  fauore,  come  ponderò 
San  Chriloflomo  (lib.i.  de  Orat.  ad  Deum)  che  (ua  Macfli  podi  fare  ad  vn" 
Anima, &il  maggior  regalo, che  dalla  fua  liberatiti  fi  polli  riccuere  in  que- 
llo elìlio,  lardandoli  ella  vedere,  parlare,  & trattare  con  quella  familiarità] 
& domeftichezza,  con  la  quale  le  partanoli  Cortigiani  del  Cielo. 

Malli  diamente  che  l'oratione,  è virtù  tanto  pròpria  delle  Vergini , che* 
venne  à dire  il  Beato  San  Gregorio  NilTeno  flit»,  de  Oratione)  che  era  il  fi- 
glilo, ò mcrcho  della  Verginità  (Orario  Vcrginitaris  figillum)  il  qnale,  len- 
za che  niente  patilca,  defende,  & protegge  ia  fua  integrità,  di  tal  forte, che 
sì  come  vna  Patente  Regia  viene  defefa,  Se  collodi ra  dal  figillo, & fotroferit 
tione  del  Rè,  &niunoardifce  di  toccarla,  anzi  rutti  le  la  pongono  (opra  il 
capo,  con  vcneratione>&  liima:  fide  le  manca  il  figillo  Reale , neffuno  ne 
fi  conto , che  il  primo  che  s’incontra  la  llraccia  , & (frappa  ; così  l'oratione 
(dice  San  Gregorio)  è il  figillo  reale,  che  protegge  le  Vergini,  facendo  che 
ancora  li  ftelfi  Demoni;  le  riuerifchino.&niunò  h i bbia  ardirei  farle  ag- 

Srauio,  come  ponderammo  delle  oratione  di  Sara  Lutgarda  in  altro  luogo . 

die  però  nel  giorno,  nel  quale  manca  alla  Vergine,  & Spola  di  Chriùó , il 
figillo  reale  delle  oratione, le  danno  tutti  adottò;  il  Demonio  con  male  fug- 
gellioni,  & penfìeri  : la  Carne  con  le  fue  ordinarie  infolenze,  & libertà  : te 
paliioni  con  li  fuoifolleuamcnti,  & altcrationi,  egli  huomini  con  le  loro 
male  creanze,  e mal  termini . In  fine, quella  che  era  Regina,  in  pochi  gior- 
ni fi  fi  fchiaua,  e di  Angelo,  demonio;  Se  il  Monaflerio,  che  era  vn  retratto 
del  Cielo,  viene  ad  edere  per  qui  Ila  vna  viua  imagine  dell’Inferno . 

Fù  quello  i (ledo  fenti  mento  di  San  Bonauentura,  e quali  con-le  (Ielle  pa- 
role, quando  dille  (de  Progr.  Relig.  cap.7.)  che  nel  giorno, nel  quale  la  per» 
fona  Rcligiofa  non  tratta  di  oratione,  di  parlare,  e communicare  con  Dio 
in  quel  giorno  la  Religione,  Se  il  Monallero , che  è vn  Giardino  de*  diletti 
di  Dio;  è vn  luogo  fecco,  afpro,  Se  infipido,  Se  vn  deferto  fpinofo,  e malin- 
conico ; e quella  che  doueua  efsere  Officina  de*  lanci  penficri,  viene  ad  efse- 
re  Seminario  d'imperfezioni,  e viti;:  e quella  che  haucà  da  feruire  per  Por- 
to ficuro,  doue  fi  potefse  repofare,  e fuggire  dalle  onde  furiofe  del  Secolo, 
nel  quale  tanti  pericolano  ; fi  conuerte  in  vn  mareborrafeofo,  doue  il  nau- 
fragio è più  che  certo.  Se  ad  ogni  pafso  c’inghioctc  la  morte:  Per  il  contra- 
rio, la  Religiofache  hi  tutto  pollo  il  (uogullo,  pace,  e confolationc  nelle 
oratione,  e trattare  con  Dio»  quefla  tale  gode  di  vna  vita  raro  allegra, e for- 
tunata, che  pare  che  viua  ia  vn  Paradifo,  e che  cominci  in  quello  elìlio  ad 
cfperimcntare  li  gufi/,  e piaceri  della  Patria  del  Ciclo»&  in  quella  regione» 

& ombra 
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& ombra  di  morte,  lente  già,  come  vn’aibore,  e fplendore  della  regione  de* 
h Ci r f dfr)1óCJae  C aUfC* viuifich,>  c di qucl,a  Stiaccia  fuauc, che  rallegra 

Qucil'affetrione,  i trattare  con  Dio  familiarmente , fù  quella  che  folleuà  ' 
la  puriffima  Vergine  Santa  Lutgarda,  al  flato  aitiamo  di  perfèttfone  , al 

5mnraTnÒ;^UCft0lll"C2?’CCr,qUalCSU,daDÌOl,flnÌma»  lc  quali  COII 
amore,  e prouidenza  particolare  fauorifce . E quanto  è facile  l’ andare  per 

il  camino  della  perfettione,  alle  pcrfonc  date  alle  oratione,  tanto  è difficile, 
o quafi  imponibile  i quelle,  che  facendo  poco  cafo  di  quello  meto.fi  óccu- 
cfscrcin)  fpiritnali,  li  quali  benché  fanti, e virtnofi,  fe  gli 
manca  le  oratione.  pare  che  fiano  morti,  lenza  valore,  & efficacia , per  cre- 

n5ffl7CC,Virt“  ! pcr  fffcrc.,c  oratione  l’anima,  che  dà  la  vita  ì tutte,  e l'in- 
paffi  amento,  col  quale  crefeono,  e diuentano  vigorofe,  e robufte.  Che  per 

gLX? r £ « ■ Chr,t)ft°mo  .de Oratione) fc oratione, alia  fSS- 

Sfo  jhcj?,c.omc feiua  «rrigationc  di  quella,  rimane fecco, 

«»?rrCOn  ^ffa  vCrd‘ù’  frefeo,  e viflofo  ; cosi  tutte  le  piante  delle  virtù , le 
quali  fenza  le  oratione  ftauano  palle,  e lenza  vigore;  con  le  oratione  fi  con- 

leruano  nella  loro  tofana,  e bellezza,  e crefeono , & acqui SSSSSSdSSi 

n<cplUn^l,°  d dare  ^uttI  coccllenti  di  buone  opere . Si  fondò  in  auefio^Se- 
rafico  Patrc San Francefco (« . par.  Hiftor. Mi”. l,b.  i. carni 7.) qSandó S 

Zn  ' na  d? Ie co^,chc  P*ò  ha  da  defidcrare  la  perfona  Rcligiofa,  è la  et*- 
$£*£  orl,;?“c  > P'"*'  lena  quell»  non  fi  hi  tferpewe  K,  nè  SJ 

Atm  alcuno,  là  doue  con qucllaognicofa  fi  può  fperare. 

ttio  cauo  da  quello,  che  vno  delli  maggiori  benefitii ,’  che  Dio  fece  allaJJ 
punffima  Vergine  Santa  Lutgarda , fu  la  grada  delle otitione,^fin  d5 
*ò?nno°  dr  Ua  fu.ac?n“crfione  pinfiife:  mediante  la  quale  crebbe, eli  auui- 

oore  TStS^ d‘ V,nU’ '? tant° 5rcuc tcmP°> chc pone  mantiglia,  c llu- 
Birillo  aitc"ta|flcn.rc^ 1° confiderà.  Impcrochc infioo  dal  giorno, che 

° S gn°F  N°òro  le  apparuc , e le  moltrò  la  piaga  pretiofa  del  fuo  co- 

ape«o  hT.^d,C^mm°  rd  l,bro  pnmo’  ammaeftrandola,  che  nel  fuo  petto 
^fwdSl’^rTÉSS ,,d  [U°  proprJ°  albcr8°:  « che  il  fuoPcuo- 

da  mi  in  poi  il  collato  aperto  di  Ornilo  Noftro  Bene,  di  Oratorio, c Carro! 

SouàÌ°Unaff  fC°?a’ -CnZa  Ch,C  p0Ceffc  effcrc  da  creatura  alcuna  veduta*  re- 
SSB: p ffaua  h 8,orn1’ e ]c  nottc  in  oratione,  parlàdo  col  fuo  Spofo  dol 

toeraniww  CUa  ^ * ln.trat“rc  c,°?  §U  domini.  O con  che  (enrimé- 
to  erano  lc  lagrime  : 0 con  che  dolore  h folpiri,  ò con  che  amarezza , & a n- 

— ' ' fìa 
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fia  li  gemiti#  ne’  anali  il  cuore  dellapurilfima  Vergine  Santa  Lutgarda , fi 
disfaccua  > vedendo  quanto  tardi  hauefte  conofciuto  Chriflo . Sentimento 
molto  proprio  de’ Santi,  quando  mandando  li  Cuoi  raggi  ne’ loro  intelletti 
laDiuinaluce,  cominciano  àfeorgere  le  colpe  più  leggieri#  che  prima  non 
vedcuano,&  à piangerle  con  amare  lacrime  » come  fe  tufferò  grauiflìme . 

E perche»  chi  ha  errato  il  camino»  la  prima  cola  che  fa#  è tornare  ì dietro 
del  viagaio  fatto»  c cominciare  di  nuouo;  la  prima  cofa»chc  fece  quella  pu- 
riflìma  Vergine,  fù  disfare  il  fatto,  lardando  li  vani  trattenimenti  del  Par- 
latorio, ne’  qualicome  Fanciulla  haueua  fpefo  qualche  tempo:  e piangen- 
do amaramente  il  fuo  inganno,procuraua  ricompenlarc  tacendo  il  tempo, 
che  haueua  perduto  parlando,  e cutti  li  fpatij  # che  le  haueuano  rubbati  le 
conuerfationi  de’  Secolari , rcllituiua  à Noftrc  Signore  con  la  continua  » e 
frequente  oratione,  che  con  Sua  Maellà  pallaua»  proponendo  con  ferma  re- 
folutione  di  non  tornare  ad  allacciarli  nelle vane  affettione  > nelle  quali  per 
auanti  eraflata  prefa# fcnzaconofccre  la  prigione,  nella  oualc  llaua  prefa;  e 
con  la  grana  di  Dio#  e fàuore  della  Vergine  Maria#  le  adempì  nelrellantc 
tutto  della  fua  Vita,  come  nel  luogo  citato . 

Si  marauipliauano  le  altre  Monache,  di  vedere  vna  Fanciulla.come  Lut- 
garda# bella  come  vn’ Angelo#  tenera,  c delicata#  e di  quattordici  anni , che 
ritirata  in.  vn  cantone  della  lua  Cella,  non  faceua  in  tutto  il  giorno  altra  co* 
fa.  che  piangere  amaramente  la  fua  ingratitudine# e feordanzadi  Dio:  non 
ballando  le  ragioni  fiumane,  che  le  diceuano,  nè  lifauori  Diurni,  che  Sua_# 
Maellà  le  faccua,  à farla  acquictare#nc  adafciugare'le  lagrime;  anzi  li  rega- 
li diuini# erano  li  motiui  più  efficaci  per  piangere  con  anfìa  maggiore,  ve- 
dendoli accarezzata,  c regalata  dal  fuo  Diuino  Spofo»  ella,  che  foìo  haucuX 
meritaci  fdegni,  e sloncanamcnti  da  lui . 


CAPITOLO  IL 

* 1 •»  * • ’ 

Como  per  lì  fattori  di  Dio  nelle  oratione  hi  l'anima  più  da  humi - 
liarft , come  faceua  Santa  Lutgarda . 

Quella  vna  dottrina  del  Ciclo,  la  quale  deuono  imparare  tut- 
te le  perlone#  che  cominciano  la  Itrada  della  perfetti one. 
Nella  quale  a!  principio,  è folito  Noflro  Signore  regalarlc>& 
accarezzarle  con  diurne  confolationi.per  diiuczzare  có  qucL 
le  dal  petto  de  I Mondo#  e dalle  fue  falze  dolcezze. . Et  in  que- 
lle occafìoni,  chiunque  fi  vede  più#  che  fauorito  da  Dio#  non 
fi  deue  feordare  de’fuoi  peccati  per  piangerli  ;anzfquantoc  più  fauorito, 
& accarezzato;  tanto  deue  Ilare  nella  prclcnza  di  Dio#  per  humilcz  cimoro- 
iò,  e lagrimofo.  Così  feoaa  dubbio  liana  vn  Figliuolo  Prodigatila  prese- 
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za  del  fuo  Padre,quando  fi  vcdefse  accarezzato  fri  le  fae  braccia  : e co  fi  MS 
rcbbc  madonna  adulterai  a cui  haueffe  il  marito  perdonato  il  tradimen- 
to fattogli. & ammeffola  alla  fua  amicitia>a  cui  la  bonti  del  fuo  Spofo,  e la_» 
fua  maluagità  farcbbono  motiuo  di  maggior  confufionc.e  - ofsore . 

Da  qui  fi  vede  quanto  erano  quei»  che  in  vedendoli  fàuorici  da  Dio  nell'- 
oratione>&  inalzati  in  quella  ad  alcun’alto  conolcimento  di  fua  Maelbi» at- 
tendono più  a godere  de*  diletti  di  Dio.  che  a piangere  li  diletti  de*  pecca- 
ci pafTati,  e mirando  a quello  che  pofTono  effe r doppo.  fi  fcordanodel  paf- 
fato,  e del  poco»  che  furono  aitanti . Non  gii  così  faccua  fan  Paolo  » il  qua- 
le doppo  effcr  fiato  rapito  fino  al  terzo  Cielo, & vditi  iui  li  piùalti.&  occul- 
ti mifferij  della  diuiniti,  firicordaua  poiichehaueuaperfeguitata  laChie- 
fa  di  Dio  : e fri  li  pecatori  fi  mettcua  nel  primo  luogo  » come  maggiore  di 
tutti:  c friglihuommi  neIl’vltimo»come minore dicfli  chiamandoli  abor- 
tiuo.che  anco  nó  è huomo  perfetto.Lo  fieffo  è crcdibile»t  he  faccffe  la  diuo« 
ta  Maddalena  nei  deferto  di  Marfiglia.Ia  quale  benché  fette  volte  il  giorno 
era  eleuara  al  Cielo  per  mano  degli  Angioli  » per  godere  della  mufica  cele- 
fte, quando  ritornaua  da  luoi  diali  diurni»  piangeua  teneramente  gi’errori 
della  vita  paffata.  Quello  è quel  documento  tanto  riputato  è praticato  dal- 
l'illuftre  Vergine  S.  Therela  diGicsù,  gran  Maeftra  della  vitafpiriruale:la 
quale  nel  capo  decimo  terzo  del  libro  ammirabile, che  fende  della  (ua  vita» 
dice  quelle  parole . QueflodelproprioconoJamento  giamai  ft  ha  da  Infoiare* 
ne  vi  è anima  ni  quitto  camino  fi  gran gigantefta  che  non  habbia  fpeffo  bi fogno  di 
tornare  ad  effer  bambina, &"  a lattare : ne  vi  è flato  di  oratione  tanto  alto,cne  non-, 
(ta  neceffario  tornare  al  principio-,  perche  queflo  de  i peccati,  e del  proprio  conojci- 
mento  è il  pane , col  quale?  hanno  da  mangiare  tutti  ti  cibi  per  delie ati,  che  fieno  in 
quello  camino  della  oratione.  Sino  a qui  la  fanta  Madre,  la  quale  teneua_» 
canto  internato  nella  fua  anima  quella  dottrina, e la  prattiCaua  con  tal  arte» 
che  cagiona  diuotione,c  tenerezza  a chi  leggendo  la  vita,clieci  lafciò  fcrit- 
ta  farifleflione.chc  raccontando  le  gratie.clìc  Dio  le  ha  fatte,  quando  pare 
che  vi  più  ingolfata  nell’alto  mare  delti  fauoridtuini,  cfpiegarc  le  velo 
al  vento  profpero  dello  Spirito  Tanto,  che  guidaua  la  fua  penna,  fino  ad  an- 
dartene al  Cielo  a raccontare  le  grandezze, e merauiglic,  che  iui  l’crano  fia- 
te moftratc, di  repente, e quali  lenza  pcufarui  mura  itilo,  c voltandole  vele 
toma  a dietro  a ponderare  l’ingratitudine  della  fua  vira  paffata,  e la  feor- 
danza  di  Dio, con  la  quale  vide  nella  fua  giouentù:  & in  tal  maniera  con  ca- 
tena,&  lega  Tempre  le  grafie  di  Dio  con  le  impetfettioni  fuc.c  le  mifcricor- 
die,c  liberalità  della  fua  manoton  l’ingratitudine,  e frcddezza.del  fuo^cuo- 
rc  in  corrifpondergli , che  non  mai  fi  vederanno  fcparare  quelle  due  colo* 
anzi  dateli  le  mani  correre  vgualmentedel  pari . Onde  il  terrore  non  sàdi 
che  più  fi  deue  marauigliare,  ò dell’hurailrd,  e conolcimento  proprio  della 
fanta  Vergine . Fra  fatiori  fi  grandi, ò della bontd  di  Dio  in  accarezzare  nel- 
le fuc  braccia  con  ranrq  affetto  quella, che  come  peccatrice  fe  gli  humiìiauà» 
ècomefchiaua  ffriconolceua  per  indegna d’effer accarezzata  come Spofi. 

Da  qui  viene,  che  nel  capo  decimo  quinto  trattando  la  medefima  fanra 
Madre  quella  ftella  materia  configlia, che  per  couferuare  lungo  tempo  la_» 
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gràtià  dell'vnionecon  Dio  nell’Orationc,  c per  potere  ripofare  con  fpatio 
nelle  braccia  di  (uà  Maeflà,  nò  fi  troua  migliore  mduflria,che  quando  fi  ve- 
de  così  accarezzata,  eregalataranimariuoltarfiaDiocon  vna  grata  me- 
moria  delti  fauori,  che  le  ili  facendo . £ per  quella  humile  attione  di  gra- 
tie  più  vale  dice,lci  la  volontà  con  va  non  ardire  di  alzar  gli  occhi  da  terra  » 
come  il  Publicano,  che  quanto  può  face  l’intelletto  ricercando  la  rettorica 
della  vana  (apienza . 

E nel  cap.  1 8.  e 19.  parlando  di  fe  medefima»e  di  quelloiche  faceua  quan-, 
domoltocrafauoritada  Dio  dice  quelle  parole.  Accadenti  fpefìo  quando  fu 
nifeo  diri  cenere  quefìégratie,à  me  le  comincia  Dio  a fare, di  dire, Signore  guardate 
quel  che  fate : non  vi  feordate  tanto  pretto  di  co  fi  grandi  miei  mali  : e già  che  per. 
perdonarmeli  ve  li  fiele  feordati » almeno  per  porre  alcun  termine » e taffd  alle  gra- 
fie , pregoui  ve  li  vogliate  ricordare . Npn  vogliate  porre  Creator  mio, co  fi  pretio- 
fo  liquore  in  vafo  tanto  rotto , poiché  già  altre  volte  hauete  veduto , che  lo  torno  a 
fpargere,e  gettar  via . 'bfon  vogliate  mettere  fomigliante  theforo , doue  ancora  non 
è, come  efier  deue , e flint  a del  tutto  la  cupidigia  delle  confolationi  di  quella  vita, 
che  lo  confumaMÀJf  Ridendolo  male . Non  fta  tanto  l’amore,  ò Rè  eterno , che  po- 
niate a rifehio  ffiretiofe  gioie  K Pormi  Signor  mio  fi  dia  occafione  , che  fi  ftmino 
poco,  poiché  le  ponete  in  potere  di  cofa  tanto  mala, tanto  vile,  tanto  fiacca,  e mi- 
rabile’- in  fine  di  vna  donna,  e non  buona  ma  cattiua . In  fino  a qui  fono  parole 
di  quella  humiliffima  Vergine, la  quale  fri  tanti  fauori  diuini  riconofceua 
la  lua  indigniti, e fi  ricordaua  delle  fue  miferie:e  tutto  quello  altro  non  era, 
che  torcere  la  chiaue  alla  fontana , accioche  correderò  con  nuou  a abbon- 
danza li  riai  della  diuina  mifericordia . Et  d certo, che  il  mezzo  più  efficace 
per  godere  Tempre  de  i regali  della  tnenfa  di  Dio , e quello  humile  ricono- 
fcimcntoiche  l’anima  confcrua  di  quello,  che  fù  auanti,  e del  fuo  poco  me- 
rito:(ìcome  ancora  non  vi  è mezzo  più  facile  per  perdere  di  villa  Dio,  e che 
fua  Maeltà facci  cattiua  ciera  ad  vn’aninia,chc  quella  feordanza  delle  mire- 
rie  della  vita  padata,  dalle  quali  Dio  lacauò,  & quella  prefuntione,  per  Ja_, 
quale  gonfia  di  quello, eh’  bora  le  parediefsere,  finge  di  non  fi  ricordare  di 

Ìuella,  che  poco  auanti.fù,  hauendo  ardire  di  chiedere  regali,  & eccedi  a_, 
)io,  quando  merita  caltighi,  e disfauori.  Che  però  vedi  amo, che  nel  capi- 
tolo primo  della  Cantica  il  Spofo  diede  vna  gran  mortificatione  alla  Spola, 
percne  vedendoli  accarezzata  da  lui,  ardì  di  domandargli  dougnel  mezzo 
del  giorno  dimorafsc,  che  fù  come  dimandargli,  che  la  regalafse  maggior, 
mente:  a cui  rifpofe  con  difpiaccre»  c fdegno  dicendole , che  fe  non  fi  cono- 
fceua , fen'andafse  dietro  alle  mandre  delle  fue  pecore  : come  (e  le  dicefse , 
Se  per  vederti  fauorita , & accarezzata  gonfi , e pretendi  maggioti  fauori , 
slonwnati  da  me,c  tornarai  ad  efser  quella,  ch’eri  feguitando  li  tuoi  appe- 
titi,e pafcolandolituoifcnfi . Et  in  verità  queflo  humile  riconofcimentoè 
tanto  nccefsario  nelle  Spole  di  Chriflo , che  fenza  quella  non  darà  la  mano 
Dio  ad  vn’amma  per  fpofarla,e  (c  glie  l’hauerà  data  prima , gliela  negarà,  e 
farà  diuottio:pcrche  per  la  fupcrbia,e  mancanza  di  proprio  conofcimcnto , 
da  Dio  il  libello  di  repudio  alle  fue  fpolei  come  minacciò  didargliclo  nel 
luogo  citato -della  Cantica. 

* Fff  Per' 
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Per  non  venire  a quello  importa  molto , che  l'anime»  che  trattano  di 
vnirfi  con  Dio  ncll’orationc  , fi  efercitino  primieramente  per  longo  tempo 
nelle  confiderationi , che  le  mouino  al  proprio conofci mento»  c disprezzo 
di  fé  medefime,aH'abborimento,e  dolore  de  loro  peccati, a 1 timore.di  Dio  > 
edellafuagiuftitia,  & ad  altri  affetti  fimili,  come  fono  la  meditarono 
de» quattro  noni flì mi,  e della  vita,  e paflionc di Chrillo  Noftro  Signore» 
fenza  le  quali  l’cdifitio  Spirituale  non  può  fermarli,  nc  flabihrfi  bene:  Che 
perciò  vediamo,  che  quando  Pintelletto  non  Usi  ben  difingannato  con  que- 
lle verità,  ne  la  volontà  molto  fifsa  in  quelle, al  primo  loffio,  e ben  leggiero 
della  centationé  l’edifitio  tutto  vi  per  terra,  &ad  vn  voltare  dite  Ua  fiper- 
de  ogni  cola»  per  elserfi  troppo  afficurato,  c cibato  in  altra  forte  d’oratio- 
ne  più  luaue.e  guftofa, nella  quale  non  potendo  Tempre  efsere  quel  guflo,  e 
piacerebbe  deriderà  vn'anima,  e forza,  che  mancando  quello,  manchi  pa- 
rimente la  virtù,  che  fopra  sì  fiacchi  fondamenti  fi  polaua , e non  trouando 
diletto, e guflo  nel l’oratione, ritorni  la  pedona  al  vomito  de  fuoi  peccati,  & 
a trattenerli  con  gnllo  ne'  piaceri  de  i viti)  pafsati . Per  ciò,  econfcglio  de 
Santi, che  s'hanno  da  bacciare  con  la  Maddalena  h piedi  di  Chrifto.e  rigarli 
con  lagrime  copiofe,  nate  dell’intimo  del  cuore,  auanti  che  vn'anima  ardi- 
fca  domandare  a Dio  con  la  Spola  Tanta  il  fuauilfimo  bacio  della  lua  boc- 
cali quale  pochi  lono  ammellì . Onde  fi  può  hauere  per  manifcfto  ingaff- 
no  del  noftro  auucrlario  quello,  che  da  ad  intendere,  e perfuade  ad  alcuni 
confessori, che  conleglino  a fuoi  penitenti  fi  dijno  all’oratione  dell'vnione 
con  Dio,  & alla  contemplatone  degli  attributi,  e perfettioni  diuinc  per 
via  di  fruitione,  auanti  di  Ilare  ben  fondati  nella  profonda  meditatiqnc  de 
nouiffimi,e  della  vira,  e morte, e Palfione,  di  Chriflo,  e negli  cfercitij  di  pe- 
nitenza,e mortificationele  quali  Conoli  Solidi  fondamenti  della  perfettio- 
ne  Chriftiana,  e dellacontcmplationc  tanto  lodata,  e dcfidcrata  da’  Santi , 
Chi  qucUa  infegna,pare  eftere.come  ch’infegnaad  edificare,  cominciando 
dalla  cupola,  ò volta  dclPcdifitio  auanti  di  fare  prima  la  fòlsa,  c gettare  li 
fondamenti , fopra  del  quale  fi  deue  foftenrare  s c volere  edificare  in  quella 
maniera,  che  altra  cola  è»  (e  non  volere  edificare  in  aria,  e fare  vnedi  litio 
fantaflico,  che  altro  efsere  non  habbia  fc  non  quello»  che  gli  di  la  noftra.» 
fantafia.  ....... 

Molto  fi  può  temere  » «he  non  habbia  cosi  dcbboli  fondamenti  » come  li 
fopradetti, l’oratione  di  alcuni  contcm platini, li  quali, non  efsendo  prima-, 
fondati  nel  timore  di  Dio»&  abborrimcnto  de  fuoi  peccati,  che  fi  confiegue 
mediante  le  medjrationi  dette,  non  trattano  Se  non  dell ’oracionc»  del  filen- 
tio,e  raccoglimento»  c falciando  da  banda  difeorfi,  che  itraccano,  vogliono 
in  vn  giorno  vnirfi  con  Dio  per  via  di  Semplici  apprensioni,  e lumi  foprana- 
curali,  per  li  quali  dicono  ingolfarli  nella  diuinirà , & inzupparli,  & imbra- 
carli nelle  Sue  perfettioni  : c nauigando  per  l’immcnlo  mare  dell i diuini 
attributi  efsere  guidati  dal  vento  dello  Spirito  laoro>mediante  il  quale  Sen- 
za crauaglio  ri  po  fa  no , e gullano  della  dolcezza,  e pace  della  contemplarlo» 
nc.  Quello  ben  fi  vede  cfser  chimerico^  fantailico»&:efpollo  ad  illusioni» 
ti  inganni  di  Satana  : c per  il  meno  è vn  rompimento  di  capo , & vn  vaneg- 
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giumento  di  Cuòri  prolontuofi , li  quali  pretendono  di  arriuare  in  vn  gior- 
no a quella. che  li  Santi  non  hanno  confeguico  appena  in  mille  anni:  e quel- 
lo ch’e  grafia  liberale  di  Dio  » penfano  di  ottenere  a forza  di  teda  > volendo 
raccogliere  fenza  femi tiare  > e godere  de  i frutti  dell’albero  , che  ne  hanno 
piantatoi  ne  irrigato,  nepenfatodicoltiuare. 

Sempre  la  natura  hebbe  1 fuoi  principi]»  mezi,  e fini,  ne  mai  s'andò  da  va 
eftremo  aJl'altro, fenza  pafsare  per  il  mezo.  Non  nafeono  gli  huomini  in_.  N 
età  perfetta  di  huomini,  come  fu  formato  Adamo  dalle  mani  di  Dio , ma  fi 
bene  nafeono  tencrcllibambinr,e-con  l’alimento, e col  corfode  gli  annicre- 
feonaa  pocoapocoinfino,  chearriuanoadelàer  huomini . NeilSolepaf- 
fa  dall’Oriente  all’Occidencc  fenza  fare  il  mezo  giorno , e pulsare  prima  li 
legni  del  Zodiaco>contando  pafso  per  pafso  rutti  li  fuoi  gradi, e li  punti  più 
impcrcct  cibili,  dei  quali  fi  compone.  Lo  ftcfso  vediamo  nell’opere  della-» 
gratia, nelle  quali  vi  fono  li  fuoi  principij.mezi.e  finirne  fi  pafsa  da  vn’eftrc* 
mo  all'altro, lenza  pafsare  per  il  mezo . Non  fubico  gli  huomini  diuentono 
fanti, ne  di  carnali, e viciofi  in  vn’hora  fi  mutano  in  Ipìrituali.c  perfetti . Ne 
meno  è da  crederli, che  quello  che  h ieri  non  fapeua.chc  coia  fofsc  oratione, 
e communicarione  con  Dio , hoggi  llia  in  quella  tanto  contemplatiuo , 8 c 
afsorbito.come  vtfaltro  S.  Antonio  Abbate,il  quale  doppo  d’cfscr  (lato  tue 
ta  la  notte  in  oratione, fi  lamentaua  la  mattina  del  Sole, perche  dandogli  con 
la  fua  luce  negl’occhi , losforzaua  ad  interrompere  il  dolce  Tonno  dell’ora- 
tione.  Notò  diurnamente  a qucfto  propofito  S.  Gio.  Chri  foftomo,  come 
Dio  volle, che  prima  folscconceputo  S.Gio.  Battiflad'vna  Madre  fierilo, 
che  Giesù  Chrifto  d'vna  Madre  Vergine;  acciochcvn  miracolo  tanto  iltt- 
pendo.ne  mai  veduto  nel  mondo,  come  è che  vna  vergine  partorita,  non_, 
falrafse  fuora  in  vnfubito,  c fenza  di  fpo  licione  alcuna,  ma  che  procede  fse 
come  fua  difpofitione  vn’altro  minore  miracolo  » come  fu  il  partorire  vna 
donna  ftcrilc.  Qucfto doueriano  molto  confiderai  quei,  che  alti  princi- 
pianti nella  virtù , e che  appena  hanno  volte  le  fpalle  a i vitij  della  vita  pal- 
lata , fubito  trattano  d’afciugargli  le  lagrime  con  infegnar  loro  Pefsercicio 
deH’oratione  dcll’vnione  con  Dio,  e con  ragionare  de  i punti  più  delicati, 
c lottili  della  diurna contemplatione:  volendo  in  vn  tracco  fare  perfetti  con» 
templatiuiquci,  che  poco  prima  a forza  di  timore  a mala  pena  parcuano 
Chriftiani  ne  i fuoi  coftumi . Com’è  pofiibilc  che  in  vn  punto  s’accenda  il 
fuoco  in  vn  legno  humido,c  verde  ; le  prima  non  fi  fecca , & afeiuga , man- 
dando fuori  có  la  forza  del  calore  l'humiditd.che  tiene  imbeuuta  nel  cuore? 

E però  bene  che  li  Padri  fpirituali  auuertcndo  quello,  attendino  primie- 
ramente a difporrc  li  fuoi  penitenti  all’orarione  dcll'vnione  per  mezo  delle 
meditarioni,  chelimuouonoacompuncione,  e dolore  de' loro  peccati , e 
che  li  lafcino  piangere  Ioniamente  la  fporcitia  de  i loro  vitij , che  Ila  imbe- 
uuta nel  cuore,accioche  dilpofto,  e purificato  mediante  la  mortificar  ione, e 
penitenza  , con, più  faciliti  s'attacchi  in  efso  la  fiamma  del  diuino  amore  . . 

È così  vediamo  hauer  fatta  la  vergine  Tanta  Lutgarda , la  quale  per  mezo 
della  penicenza,e  mortificatione.alla  quale  s’ccciraua  con  le  meditarioni  de 
Tuoi  peccati,  e della  morte , c paffione  di  Chrifto  fi  difpofe  per  riccuere  da_. 

Fff  2 Sua  ' 
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Sua  Mac  (li  la  gratia  della  ditiina  contemplationc, disfacendoli  11  fuoi  occhi 
per  la  forza  dell’amore  di  Dio  in  fi  abbondati  nui  di  lagrime»  che  per  quel- 
le diuenne  cieca,  come  fi  difsc  nel  libro  fecondo  . 

Non  però  fi  deue  approuarc  l’altro  diremo, nel  quale  altri  cadono, ò pof. 
fono  cadere,  c lo  notò  con  fpirito  celefle  la  fanta  Madre  Tercfa  di  Giesù  nel 
decimo  terzo  capitolo  della  Tua  vita  » li  quali  non  Jafciando  efscrcitare  li  lo- 
ro figliuoli  fpirituali  nelle  meditationi  » che  feruono  immediatamente  per 
vnire  l’anima  con  Dio, come  fono  quelle  dcH’attributi,e  perfettioni  di  Dio» 
e de  benditi)  diuini  » & altre  limili  : & hauendo  per  tempo  perduro  quello  » 
che  in  quello  fi  1 pende , per  tutta  la  vita  li  lafciano  fempre  Ilare  nelle  medi* 
tarioni  de  i nouiffimi»dc  i peccati, & altre  fomigliantiile  quali  per  cagiona- 
re maggior  compofitione,  & affetti  più  fenfibili , pare  loro  efser  più  gioue- 
uoli , e necefsawe.  Nel  che  di  gran  longa  s’ingannano;  perche,  fcperli 
principianti  fono  vtili  le  meditationi , che  muouono  a timore  di  Dio , & al 
dolqrc  de  i peccati  non  Io  fon  meno, anzi  molto  più  per  1 i proficienti  le  me- 
ditationi,che  muouono  all’amor  di  Dio,  & alla  compiacenza  della  fua  bon- 
tà, fapienza,&  onnipotenza:  e fi  vede  chiaramente  hauere  quelle  tanto  più 
forza , che  quelle,  quanto  maggiore  la  forza  dell’amore  per  impadronirli 
dell’anima, c tirartela  dictro»chc  non  è il  timore,  ò altro  affetto  men  nobile. 

Vi  può  fimilmente  elfere  vn’altro  inganno  in  psnfarc,chc  non  è oratione 
fìcura  quella, che  manca  di  vari;  preamboli, punti,  difeorfi,  e colloquiai:  in 
quella  non  fi  oflerua  certo  ordine,  e modo  : anzi  pare  ad  alcuni  quello  effe- 
re  fpenderc  vanamente  il  tempo  ncll’oratione , fSc  a quelli  il  nominar  loro. 
contemplatione,filentio  dell’anima, vnion  con  Dio.cleuatione,  efofpcnfio- 
pe  de  i fenfi.llaccamento.e  feordanza  delle  creature,  pare  vn  parlare  Arabi- 
co, vn  flordimento  di  tella,  c poco  meno  che  vna  illusone  diabolica  ■ Altri 
al  rouefeio  in  vdendo  dire,  che  l’oratione  deue  hauere  preludi; , punti,  di- 
feorfi, colloqui;,  e che  in  ella  fi  deue  ofleruare  certo  ordine,e  maniera,  non 
gli  piace  loro  dicendo,  che  l’oratione  non  è arte,  che  di  quella  vi  poflìno  cf- 
fcr  regole,  c precetti,  con  li  quali  infallibilmente  s'impari  : onde  laicati  da 
parte  tutti  li  preamboli, preparationi,  punti,  e dilcorfi,  ne  facendo  calo  de* 
precetti,  e regole,  che  in  ciò  vi  pollino  elfere , fi  pongono  nell’oratione  da- 
manti a Dio.afpettando  iui,che  Sua  Macllà  gl’illumini,  Se  immediatamente 
infonda  loro  la  luce  di  quello, che  hanno  da  contemplare»e  della  maniera.* 
come  nella  contemplatione  s’hanno  da  portare . Quelli  fecondi  s’ingan- 
nano più  chiaramente,  che  li  primi,  perche,  fe  bene  la  gratia  dcll’oratione 
non  è arte, che  per  regole,  e precetti  s’habbi  ad  acquiflarc  con  indullria  fiu- 
mana, è però  grafia, ch’il  Signore  concede  all’animo, dalle  quali  è Icruito, Se 
a quelle,  che fidifpongono  per mezo della meditationc,  cpi;difcorfi,  de  i 
quali  fi  poflono  dare  regole,  e precerti,  cheolferuati  fedelmente  fono  gran 
difpofitioue  per  la  gratia  dell’oratione,  ccontcmplationc,  la  quale  non-, 
è cortame  di  Din  dare,  fe  non  precede  la  difpofirior,  e detta.  Molto  meno 
però  è (onno  l’orationc , ne  (luporc,  alla  quale  fi  deue  andare  come  vno, 
che  vadi  a dormire , flandofene  iti  quella  con  non  tementi  : nc  tampoco  è 

andare  a t a uola  apparecchiata»  fenza  che  gli  colli  fatica,  neancodiflendc- 
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re  la  ttano»  e (partire  le  viuande,  ma  come  vccellerro  nel  nido, cioè  ponerfi, 
& aprire  la  bocca,  acciochc  li  loro  padri  portino  loro  il  cibo:  ne  meno  Io 
Spinto  Tanto  ha  da  venire  in  cafanoitra  , Tenta  chiamarlo,  ne  meno  ci  Tari 
aperta  la  porta  del  ciclo,  Te  prima  noi  non  bufferemo , acccioche  ci  fi  apri . 
Che  perciò  Chri  fto  commandò,  che  picchiammo, arcioche  ci  TofTe  aperto* 
e che  domandammo,  accioche  ci  folle  dato . Come  Tarebbe  calato  il  Tuoco 
dal  Cielo,  per  abbruciare  il  fagrifitio  d'Elia , Te  il  Tanto  ProTeta  prima  a for- 
za di  braccia  non  hauefie  comporto  il  Tacrifitio,  che  haueua  da  offerire,  e 
portato  le  legna, ch’i  1 fuoco  haueua  da  coniumare  ? 


capitolo  iil 

Si  pone  la  pr attica  dell'or atione  mentale  y ch’infejrnò  S.  Jgnatlo 
fondatore  della  Compagnia  di  G testi  ; 

E r Tchiuare  l’vno,e  l’altro  eftremo, il  miglior  mezo  è quello, 
che  pratticò  il  nollro  Tanto  Padre  Ignatio  di  Loyola  gran^ 
Maeftro  della  vita  Tpirituale:  il  quale  nel  libretto  d’oro  dei 
fuoi  efsercitij  fpirituali , inTegnando  a Tuoi  figliuoli  il  modo 
dell’oratione,  che  haueuamo  da  ofseruare,  inTcgna,  corno 
con  la  meditatione  hauemo  da  congiongerelaconrempla- 
tione , e come  precedendo  la  confideratione  attenta  delti  milterij  della  fe- 
de, hauefse  ad  eTsere  come  diTpoficione  alla  diuiua  contcmplationc , & alle 
afpirationi,e  Tanti  affetti,  li  quali  fopra  quelli  s’haueuano  ad  hauerc. 

E Te  bene  quella  materia  per  efser  tanto  copiofa  richiedeua  maggior 
tempo  per  (piegarli, con  tutto  ciò  non  potiamo  lafciare  di  brcocmemte  ac- 
cennare il  modo  d’otatione  , che  egli  illuminato  dal  Cielo  cilafciò  fcrit- 
to  per  ammaeftramento  de  i Tuoi  figliuoli . E per  procedere  con  piti 
chiarezza  poniamo  l’cfscmpio  nelle  pene  dell’inferno,  & infegnamo  in_, 
quelle  il  modo,  col  quale  douemo  orare- 

Vuole  per  tanto  vna  perfona  nella  meditatione  dell'inferno  eccitare  nel- 
l’anima vn  gran  timore  di  Dio,  vn  intenfo  dolore  de  i fuoi  peccati,ò  alcun'- 
altro  affetto  proprio  di  quella  meditatione, ‘quello  che  deue  primieramente 
fare  è , femplicementc  ridurre  alla  memoria  quello,  che  la  fede  infegna  in- 
torno a quello  articolo:  doppo  l’intelletto  entra difeorrendo  fopra  le  varie 
pene  de  i condannati, defeendendo  a pefare,e  mifurare  tutte  le  circoftanze, 
chcin  quelle  fi  trouano,  hora  ponderando  lafua  durat ione  che  Correua al 
paro  di  Dio,  durando  l’anima  nelle  pcnealpafso,  che  durerà  Dio  nella  Tua 
gloria:  hora  ponderando  l’acerbità  loro,  nella  quale  non  vi  fard  alleggeri- 
mento, nc  diminuì  ione,  ne  mutatione,  ma  fi  bene  che  Tempre  flarannonell* 
elssre  medefimo,  che  cominciarono:  hora  confidcrando  la  rabbia  de  con- 
dannati 
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dannati,  per  vederti  fenza  Ipcranza  di  rimedio  » e che  Dio,  che  folo  glie  b 
porre  bbe  dare,  è il  loro  maggior  nemico  • che  gli  darà  ficcando  la  lancia  fi* 
no  all’infimo,  pigliandoli  guftodi  vederli  parjrc. 

Ponderando  quelle.  & altre  molte  cole  à lungo,  e con  attentione  ; Cubito 
la  volontà,  aiutata  dalla  Diuina  Gratia , prorompe  in  affetti  fanti  : hora  di 
timore , temendo  la  perfona  vn  Dio , che  hi  tanta  potenza,  per  vendicarli 
de'  Cuoi  nemici  ; hora  di  marauiglia.  fpauentandofi  di  vedere  gli  horrcndi 
«Righi  della  Diuina  Giullitia,  per  cole,  delle  quali  nefando  gli  huomini 
tanto  poco  cafo  ; hora  di  abborrimeuto,  e dolore  de*  tuoi  pecca  i.difpiacc- 
dogli  di  cuore , di  hauere  con  quelli  prouocata  l’ira  di  Dio  ; e proponendo 
fermamente  l’emenda,  c domandando  tempo,  c fpaciodi-pcnirenza.  Con 
quelle, & altre  fante  meditationi.  ferito  il  cuore  dalla  Diuin3  luce , e rcco» 
nofeendo  la  fua  in  gratitudine  verfo  Dio  : gli  errori  della  .vira  pallata , le  pe- 
ne che  mcrira,  e lo  Hanno  allcttando  ; comincia  fubito  > fare  l’oflStio  fuo,c 
disfacendoli  in  lìnghiozzi,  e lagrime,  non  si  che  dirli,  nè  che  farli,  nè  dou$ 
fiia.  nè  che  lì  habbu;  tutto  épìaugere,  c poi  piangere  alli  piedi  di  Chri(lo> 
e chiedergli  perdono,  c milcricordia . E chi,  dico  io,  non  gemerà , e pian, 
gerà  amaramente , vedendoche  per  li  Tuoi  peccaci , manca  poco , che  non 
fc  gli  addoff^vna  eternità  di  pene  : e che  si  di  certo , che  gli  è fiata  data  Ia_» 
lentenza,  e non  sa  le  lia  fiata  reuocata  ? 

Doppo  poi,  che  la  perfona,  per  tré,  òquattro  hore,  ò più,  farà  fiato  pó« 
derando  attentamente  li  pnnei  detti, ò altri _ limili;  pone  rubito  il  Noftro  Si- 
to Padre  Ignatio,vn'altroe(Tercitio,che  chiama  ripctitionci  perche  in  quel- 
la ritorna  vno  nelle  oratione  à ripetere  li  punti  medelìmi  premeditaci,  trat 
tenendoli  in  quei,  ne’ quali  Dio  gli  comm  unico  particolai  lumc.cconofci- 
picnto  : e doppo  che  così  hi  fpclc  qualche  hore,  infegna  d fare  la  terza  ripe- 
dtione,  diuilando  quel  punto,  nel  quale  l’anima  fua  fi  cruou3  più  moflà , e 
la  cui  conlidcratione  l’eccita  maggiormente  all*  affetto  tanto  del  timore  tu 
Dio, ò dolore  de'  peccati  fuoi»  òà  quelle,  affetto  che  pterendeuacauare  dal- 
le oratione  ; &c  in  quel  punto  fià  longamcntc  ,c  con  quiete  fiffandoli , & af» 
fondandoli  con  profonda  meditatioue,  arrecandoli  nella  verità  di  quel  pun- 
to, & auuiuandofi  la  fede,  per  credere  con  più  fermezza , chiarezza  » c cer- 
tezza, quello  che  la  lleffa  fede  infegna,  intorno d quelle  verità. 

Hora  quando  già  l'intelletto  è ben  pafcolato,  & attuato  in  quel  punto 
particolare,  che  hò  detto  (poniamo  cafo, che  dc|lcjpcne  dell’Inferno,  il  pu- 
ro, nel  quale  Dio  mi  di  più  particolare  lentimento,  c lume , fia  l'eternità  di 
quelle;  foggiunge  immcdiacameucc  il  Noftro  Santo  Patrc  Ignatio,vn’alcro 
cfercitio,  nel  quale  confìfle  la  contcmplatione,  del  quale  parlando  li  Santi 
gii  diedero  vari;  nomi . Il  Noftro  Santo  Patrc,  con  Sant’Agollino , lo  chia- 
ma appi  icatione  de'  fenfi,  nella .quale  già  celiando  l’intelletto  da’  difeorfì , c 
confiderarioni,  applica  li  fenfi  interiori  dell’anima,  con  vna  vifta  femplicc» 
per  vedere,  vdirc.c  toccare  quello  per  fempre , che  hanno  d durare  le  pene 
dell’Inferno,  & iui»  per  via  di  vna  (emplice  apprendane,  come  chi  guarda  f 
vn’imagine,  fe  ne  ili  l'anima  ferma,  c fifsa  nell’eternità  delle  pene.'opcran- 
40  nella  volontà  ftraordinarij  affetti,  & alti  (cntimenti,  quella  fola  (duplice 

villa . 
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tìfta.  Però  » come  da  vna  parte  la  volontà  già  ftà  morta  per  lemcdication 

Sa  (late,  e l’intelletto  pienamente  informato,  e Sodisfatto  della  verità,  fenza 
auerbifogno  di  di(corfi,<:confidcrationi  nuoue,  hauendolc  gii  tutte  veduf 
te,  e ruminate  lungamente;  è tale  la  batteria, che  dà  all’anima,  la  forza  del- 
la verità  conosciuta  ; & alle  volte  tale  è il  lume  (optanaturale , che  Dio  in- 
fonde in  quelle  occasione,  che  per  vn  gran  fpatio , Se  alle  volte  per  molto 
bore  Suole  Sospendere  l’intelletto.  Senza  lafciarlo  diucrtirc  vn  punto»  nè  pe- 
lare in  altra  cola  > Se  non  Solo  in  quello  (per  Sempre  ) che  hanno  da  durare  le 
pene  : & inchioda,  e Siila  la  volontà  del  medesimo  oggetto , per  naczo  di  al- 
cuno affetto  di marauiglia , timore , ò altro  Simile , con  tanta  violenza,  che 
la  tiene  cosi  inchiodata,  e SoSpcf  a pru,  che  se  Ite  Sia , legata , e polla  in  cate- 
ne, Senza  Saperfi «lontanare, nè  diuettirSì  vn  momento  da  quella  eternità  di 
pene,  che  teme,  e da  quello,  per  Sempre,  del  quale  Sì  ammira  : è sì  vehemé** 
te  (uol’c Sfere  l’affetto,  e Sentimento  della  volontà  ; è sì  Sorte  l’apprenfiono 
dell’intelletto,  che  non  Solo  rubba  l’anima,  eli  SenSì  interiori; ma  tal' volt a_i 
ancora  rubba»c  SoSpendeli  (enfi  citeriori . 

Da  quello  uafeono  ne’  Contemplarmi  gli  eSlafi , ratti , e fufpcn/ìone  de' 
Sentimenti,  li  quali-  Sogliono  hauere,  meditando  in  Dio,  ò nclli  miiterij.chc 
Iafcdc  inSegna:  nel  modo  che  vediamo,  alcuni  vdendo  qualche  nuoua  re- 
pentina di  malincoma.  ò per  alcuna  paflìone  vehementc , edere  rimasti  a- 
tirarti,  e fuora  di  sè,  perdendo  l'vfo  de’  SenSì . E Sant’Agoitino  riferisce  di 
hauer  conosciuto* vna  pcrSona, che  ripeteudo  certi  vcrfi  malinconici  , era., 
fopraprefo  da  imagmatione  tanto  vehementc,  e da  paflìone  di  tristezza  tà. 
to  cat  tuia,  che  lo  cauaua  da’  (enfi;  e benché  lo  feriSlero,  ò brugiaflcro , non 
Jo  fenriua,  come  (è  fufie  pietra . Vie  però  quella  differenza  irà  li  ratti , & 
eStafi,  che  Succcdcno  per  alcuna  vehementc  patitone  naturale,  c quelli  che 
per  via  di  conrem  piattone,  c tratto  con  Dio,  che  benché  io  ambi  fi  loglio» 
no  (offendere  li  fcnfì  citeriori;  nc’  primi  però»  oltre  di  quello  fi  perturba  la 
ragione,  e 6 Scompiglia  la  fantafìa,  & il  giuditio , & alle  volte  l’anima  laica 
di  operare  : nel  Secondo  però , più  prcito  G pcrfcttionanole  potenze  inte- 
riori dell’anima; effondo ìllnffrato l’intelletto  da  volume». e conofc.mcnto 
(optanaturale,  Se  infiammata  la  volontà  dà  ardore, e Sentimento  Sopranatu- 
rale . Et  all’hcra  è il  tempo,  nel  quale  Dio  fi  comniunica  più  familiarmen- 
te alle  anime,  che  manifesta  loro  i Suoi  Segreti,  fenza  che  gl’interrompino 
loro  il  parlare  interiore,  e la  conucrfatione  > che  hanno  con  Dio  ; Jc  .vano 
imagini,  e rap  prefentatiom  delle  creature,  che  cedano  in  quel  tempo. 

. Optilo  fù  il  modo  di  oratione*  dichiarato  così  alla  gru  Sia,  che  vsò  il  No. 
fico  -antoPatre  Ignatio,  & il  quale  inlcgnò  a’Suoi  Figliuoli,  col  quale,  me- 
diante la  profonda  meditatione  de*  Misteri)  delia  Fede,  à.poco  a poco  Si  fa- 
glie , fino  ad  arriuare  all’altezza  della  Diurna  cootcmplatione,  che  conSiffe 
in  quella  villa  acuta,  e perspicace;  che  dica  Riccardo  di  San  Vittore  [iib.de 
Arca  Myft.  cap.4.j  laqualc  non  è per  modo  di  diicorfo^ome  lameditatio- 
ne;  mà  lebene,  per  modo  di  fcrapikc  apprenfione.c  villa  eflicaciffìma,  con 
la  quale  in  vna  occhiata fcuoprc  l’anima  moltodi  quello,  che  Ita  nella  co- 
fa  che  fi  wde,  e.per  meao  di  erta  ulta  > £ lollcua , c ioipcndcia  roiontà  m_. 

Dio, 


. «>  » ; 

-S. 
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Dio,  ò nel  Mìfterio,  che  fi  contempla. 

A quoda  perfettiflìma  conteroplatione  arriuòSant’Igtiàtio  Patre  Noflro 
per  mezo  delle  medicationi  de’  Tuoi  efercitj  (pirituali*  come  fi  vede  da  gli 
edafi,  ratti,  & eleuationi  che  hebbe,  portando  Tempre  il  cuore  unto  atten- 
to, fofpcfo,  & a (Torto  in  Dio,  che  nel  mezo  delle  Tue  maggiori  occupationi 
non  fi  diuertiua  vn  tantino,  nè  perdeua  di  villa  Dio;  e ftaua  gii  tanto  a(Tue- 
fatto  al  trattare  con  Sua  Maefti,  & vnirfi  con  ella»  per  mezo  de  gli  affetti,  8 1 
afpiratione  Tante,  che  con  la  faciliti,  che  il  Giardiniero  voltando  la  chiaue» 
fa  che  corra  la  fontana,  edita  liberti  alle  acque,  che  in  sé  teneua  racc  hiuTc» 
di  (correre  leggiere»  e fciclte;  con  la  medefima  faciliti, col  folo  volere  il  no- 
flro Santo  Patre,  torcere  la  chiaue  al  difeorfo,  e lafciarcchc  il  Tuo  intelletto 
fi  pafcolafle  in  alcun  Miderio  della  Vita  di  Chrido,  ò in  qualche  altro,  (or- 
geuano  per  gli  occhi,  chiare  vene  di  dolciflime  lagrime , nelle  quali  bagna- 
ta la  Tuaanima  da  diurne confolationi,  redaua  adotta,  e ToTpcTa  in  Dio. 

Alla  medefima  altezza  di  cótemplatione , (onoarriuati  molti  de'  Tuoi  Fi- 
gliuoli, per  meza  delle  meditatiom  de  gli  efercitii  {pirituali,  che  i rapar  aro» 
no  dal  (uo  Santo  Padre,  come  vn  San  FranceTco  Xauerio , il  quale  in  mezo 
della  barbara  gentilità  delle  Indie  Orientale;  attraueriando  mari, e terre  no 
conofciute.porraua  il  Tuo  cuore  tanto  fido  con  Dio, e tanto  intento  alle  co- 
fe  Diuine,  che  nel  mezo  delle  immenle  occupationi,  che  haueua,  attenden- 
do al  gouerno  Spirituale  di  quel  nuouo  Mondo,  pare  che  (lede  in  mezo  del- 
le Thèbaide,  con  gli  Arfenli,  & Antonii  pili  contcmplatiui  : (pendendo  lo 
notti  intiere  in  orarionc»c!euata,  e TofpeTa  la  Tua  mente  in  Dio  ; e quando 
di  giorno  ancora  vTctua  per  le  drade  della  popolatiifima  Città  di  Gna , an- 
dana tanto  accorto  nella  contemplatione  Diuina»  che  pareua  più  predo  vn 
Angelo,  il  quale  hauendo  la  Tua  conuerTatione,e  prartica  nel  Cielo,  (olo  col 
corpo  aflifteflc  in  terra.  Alle  volte  era  tale  la  foTpenfione  in  Dio,  che  an- 
dando perle  drade,  non  vedeuala  moltitudine  di  quei, che  nelle  piazze  ne- 
gotiauano  ; nè  poteua  la  confufione  di  quei,  che  andatiano,  ò veniuano . o 
gli  pallauano  dauanti  de'  Tuoi  occhi , farlo  diuertire  vn  tantino  da  quell’e- 
dafi  (oprano, nella  quale  l'anima  di  lui  rapita,  pareua  che  Te  ne  volcffe  vfei- 
re  dalla  prigione  del  corpo,  e volartene  al  Cielo  . Che  dirò  dell'alti(!ìma_» 
contemplatione  del  No  (Irò  Beato  Padre  Ftanccfco  Borgia,  e de'  Beati  Sta- 
nislao, e Luigi  Gonzaga  : poiché  di  quedo  vlrimo  fi  dice, che  era  tale  l’atté- 
tione,  cfuTpen (ione, che  haueua  nelle  oratione, ottenuta  con  l’vTo  delle  me* 
dirationi  de  gli  efercitii  Tpirituali  del  Tuo  Santo  Padre , che  per  Tei  meli  en- 
trando nella  (Via  Camera, come  t codume  nellaCompagniadi  Giesù,  il  Vi- 
fitatore  i vifitare  quei  che  danno  in  oratione,  nè  Tenti  aprire  » nè  ferrare  la 
porta,  nè  fi  auidde  (e  entrarle  alcuno  nella  Tua  danza:  e quello  che  fi  è detto 
di  quedo»  ancora  fi  potrebbe  dire  di  altri  innumcrabili  della  Nodra  Com- 
pagnia, li  quali  come  buoni  Scolari  di  Sant'Ignatio,  impararono  da'  Tuoi  e- 
lercitii  Tpirituali*  il  modo  più  perfetto , fodo , e ficuro , di  fare  oratione , di 
quanti  fino  ad  hora  fiano  dati  nella  Chiefa . 

Per  queda  drada  camparono  li  Santi  còcemplatiui,  Maedri,  e Padri  del- 
la vita  lpirituale,  come  fi  puoi  vedere  ne’  molto  dotti»  c denoti  trattati, che 
, di 


'IMF.  esultili.  417, 

idi  quefto  fcriflero . Di  quale  altra  cofa  fono  piene  le  Opere  de!  Deuociffi- 
mo  S.  Bernardo»  del  Spiritualifiimo Giouanni  Gerfone»  e de!  Serafico  Dot- 
tore San  Buonauentura  > Anzi  che  non  pare  che  altro  modo  di^  oratione  fi 
polli  trouare»  che  ò non  fia  quefto , ò à quefto  non  fi  riduca  : nè  sò  come  fi 
pofli  intenderci  nè  i macinare  alcun’altra  maniera  di  oratione»  nella  quale.» 
non  fi  proceda  » ò per  via  di  mcditatione  » ò difeorfo , ò per  per  via  di  con- 
templatione»  ò villa  quieta,  e ripolata,  fenza  difeorlì»  nella  quale  la  volon- 
tà fi  compiaccia  del  bene  conofciuto,  che  fono  li  due  modi  di  oratione  > che 
poco  fi  dicemmo.  Perche  volerci  hora  dare  ad  intendere»  che  vi  fia  vn'al- 
tro  modo  di  orationc»nella  quale  ponendo  l'anima  il  dito  alla  bocca  di  tut- 
te le  fue  potenze»  accioche  tacino.  c ceflìno  di  qpcrare.fi che  nè  la  memo- 
ria fi  ricordi  di  nulla»  né  l’intelletto  penfi.nèdilcorra  cola  alcuna»  nè  la  vo- 
lonti  ami»  né  fi  affettioni  à niente,  nè  faccia  atto  buono,  nè  catriuo;  ma  che 
pofta  nella  prefenza  di  Dio,  ftij  in  quella  ftupida,  c morta,  fenza  elsercirare 
alcuna  delle  fue  potenze, è quefto  negotio  tato  difficile  da  crederli,  c he  co- 
ti fucccda,  che  anco  folo  Immaginarlo  pare  imponìbile  alli  mediocrcmcnti 
intelligenti;  & è dire  quello,  che  non  è,  nè  può  effere,  & è córro  ogni  ragio- 
ne che  fia  • H quando  poteflc  elTcrc,  i che  feriie,  che  yn’amma  ragineuole, 
che  compete  con  gli  Angeli  nella  fpiritualitd , e purità  : fi  ponga  nella  pre- 
fenza di  Dio,  come  fc  fuffe  vn  tronco  inséfibile,  lenza  eflercitarc  gli  atti  no- 
biliflìmi  della  volontà,  c dell’intelletto  che  Dio  gli  diede, accioche  có  quel- 
li lo  feruifte,  clono  li  piedi,  c le  mani  dell'anima,  fenza  le  quali  nè  può  ope- 
rare, nè  muouerfi  per  dare  vn  palio  folo  ; perche  lenza  quelle  c . come  jc_» 
fteffe  del  tutto  morta . E dato  calo,  che  il  porli  cosi  nella  prefenza  di  Dio , 
folle  opera  molto  meritoria,  c grata  à Sua  Maefti,  per  effere  vn  foggettarfi 
à Dio,  come  creatura  al  fuo  Creatore  : Domando  io, come  quefto  fi  può  fa- 
re»fcnzacfleruidi  mezo  vn’atto d’intelletto» colquale  lì  riconofcc  l’Anima 
per  fattura  delle  mani  di  Dio»  e con  vn’altro  atto  ai  volontà, col  quale  fi  có- 
piace  di  Ilare  (oggetta  à Dio  : e defidera , che  fi  fcrua  di  lei  > fecondo  il  be- 
neplacito della  lua  vototi.  Nè  vi  è da  dire  altro, le  nò  che  modo  di  oratione 
nella  quale  fe  ne  habbia  da  Ilare  l’anima  ferma,  fenza  operare,  né  muoucre 
vn  palio, non  puol'eflere  ficuro,  nè  praticabile , nè  ancora  intelligibile  : o 
quando  non  haueffe  contro  di  sè  altra.cofa  maggiore  » che  il  non  effere  ca- 
ntinati per  quella  1 Santi  Contcmplatiui,  Macftri  delle  Oratione  » ba!laua_» 
quello  per  farlo  fofpettolo.  Per  la  llrada  battuta  de’  Santi,  Dio  ci  farà  del 
bene,  fe  caminaremo  per  quella  : c non  ci  porremo  i pencolo  di  errare , nè 
che  il  Demonio  ci  gabbi  con  le  lueillufioni»  come  hi  ingannato  molti,  per 
nofi  hauer  feguitato  quello  camino  . 
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CAPITOLO  IV. 

Come  quejlo  modo  d’or  adone  mentale  è il  mede  fimo , nel  quale 
. sefercit'o  S.AgoJìino>&  il  fiù  fluir  off  ojfato  da  S and . 

Hi  leggeri  con  attentione  l’opcre  dcll’inamorato  di  Dio  SA’ 
goftino,  & in  particolare  le  fuc  meditationi»  manuale,  e foli» 
loquij,  vederi  quiui  porto  in  prattica  perfettiffima  quello 
modo  d’oratione.che  infognò  il  nortroS.P.Ignatio,crappli- 
carione  de*  fenfì, nella  quale  confido  la  contcmplationc . Im- 
peroche  cominciando  il  Santo  Dottore  con  pie  medita- 
tioni, e fuaui  difeorfi,  appoggiati  nella  vcriti  della  fede,  fi  vi  a po- 
co a poco  accendendo  la  Tua  volonti  in  feruenti  affetti,  fino  a venire# 
a prorompere  in  teneriflìmi , e dolciumi  colloqui)  , li  quali  (lenifi- 
cano quei  dolci,  & amorofi  affetti , con  li  quali  l’anima  tua  fofpcfa , e 
tirata  dietro  dalla  venti  di  Dio  che  conofceua , alcune  volte  fi  come  vno  » 
che  s’abbraccia  con  Dio, e no’l  vuole  lafciar  partir’altrc  volte  come  quello; 
che  dorme, e ripofa  nelle  fue  braccia:  vn’aitra  come  chi  fi  pone  alle  mimcl- 
lc , e fi  foftenta  di  quelle  » vn’altra  come  quello  che  gurta  della  fua  dolcez- 
za immenfa:vn’altra  come  chi  ode  la  fuamclodia,  e foauiti  ineffabile  vn’al- 
tra come  chi  odora  la  fua  fopran-  fragranza.Hora  come  figliuolo  fé  gli  mo- 
flra  fidde,  & vbbidicnte,  acciò  gli  commandi, hora  come  creatura  fe  gli  fog- 
gctta,&  arrende,  acciò  lo  gouernrhora  come  fchiauos’humilia.c  proflra» 
fuoi  piedi , acciò  lo  imprigioni  hora  come  vafsallo  adirti  in  fua  prefenza  * 
acciò  lo  impieghi  in  fuo  fcruigio:  hora  come  infermo  fi  prcfentaal  fuo  Me- 
dico, acciò  lo  curi  hora  come  pecorella  al  luo  pallore,  acciò  lo  difenda:  c coi- 
rne fcolarc  al  fuo  Maeftro  acciò  gl'infegni.  Alcuna  volta  parla  con  Dio,c  gli 
domanda  rimedio  per  la  fua  ignoranza:  altre  volte  Dio  con  lei, e le  rifolue  i 
dubbi;:  altre  fi  del  (degnato, e fi  lamenta  perche  l’abbandoni;  altre  di  quel- 
lo, che  Ili  per  cadere,  e gli  domanda  follcgno»  acciò  non  cada:  altre  del  ca_ 
duco,  e gli  domanda  la  mano  per  alzarli:  altre  dcll’inamorato,  c fa  racconti 
della  finezza  dell’amor  fuo:  altre  del  folo,&  abbandonato,  & lo  priega  che-# 
l’accompagni . Hora  come  fanciullino  piange  acciò  che  Dio  lo  prenda 
nelle  fuc  braccia,  e l’accorti  alle  mammelle , e gli  afciughi  le  lagrime  : hora 
giuoca,  e fi  trattiene  con  Dio,  e gli  dice  mille  belle  parole  (commettendo 
con  lui  (opra chi  di  ;oro  dua è quello  , che  più  ama  l’altro.  Hora  fe  ne  vi 
al  Cielo, e fenza  che  gli  dia  ferrata  la  porta  fe  ne  enrra  dentro, e guarda  tut- 
to quello, che  pafsa,e  fi  trattiene  con  i fuoi  habitatori . Vna  volta  parla  con 
gli  Angioli , vn’altra  con  li  Beati,  c Santi:  hora  difputa  con  quelli , hora  ra- 
giona con  quelli, & hora  con  quelli, c con  quelli  canta  a Dio  <odi  diuine . E 
tal  volta  palsando  più  auanti  non  fi  ferma,  finche  arriui  al  Throno  di  Dio, 
& iui  abbracciato  con  quella  immenfità,bonti,  alienato,  e fuora  di  fe  » e co- 
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rtie  ingolfati  ne!  mire  gli  (cappa  il  piede»  e non  si  » che  farti»  nè  che  dirti  fé 
n on.chi  dece  voi  » e chi  fono  io  ? conotea  io  me, e conofca  voi  : & in  quelle 
breui  parole  fe  gli  van  pattandoli  giorni, c notte  intiere  fofpefo  nella  bontà 
di  Dio, che  conofccua.  t 

Di  quelli»  e limili  affetti,  e colloqui;  dolciffimi  fono  pieni  li  libri  di  Sant'» 
Agoftmo,  li  quali  innamorano  li  Lettori  alla  dolcezza, e fuauità  della  diurna 
contemplationc  • & infognano  la  maniera  con  la  quale  hauemo  a trattare 
familiarmente  con  Dio  nella  Oracione,  che  è conumccnde  prima  l'intellet- 
to con  le  verità  della  fede  meditate, e ruminate  con  attenta  ponderatone, e 
doppo  mouendo  la  volontà  a prorompere  in  vari;  affètti  fcruorofi,  & acce- 
fi  di  amore  » timore , (pera tua,  & altri  fìmili,per  li  quali  a poco  a poco  fi  va 
vnendo  l’anima  con  Dio,&  abbracciandoti  tanto  fortemente  con  la  diuina 
volontà, feguitando  il  fuo  gutfo  in  tuttoché  non  è pofiibile  slontanarla  vn_» 
tantino  da  lei , e quando  pretendono  (epararla  da  Dio  patifee  piu  violenza 
di  quello  » che  fa  la  pietra  canata  dal  fuo  centro»  ò l’aria  ritenuta  nelle  ca- 
uerne,  e grocte  della  terra . 

Quello  modo  di  orare  fuole  ctTcr  più, e meno  perfetto,  fecódo  ch’è  mag- 
giore ò minore  il  lume  particolare, che  Dio  dàall’a  nima,col  quale  l’illumi- 
na,e  la  fa  chiara,  e fecondo  il  fuoco  interiore,  col  quale  l’abbruggia  , & ac- 
cende . Ad  alcuni  minore  meditatione  bada  per  accendere,  la  loro  volontà 
in  fanti  affetti, & vna  volta  accefa,  e facile,  ch’arriuino  alla  dolcezza,  e pace 
della  diuina  contemplatone.  Altri  hanno  più  neceffità  di  meditationi,  e 
difeorfi  per  eccittare  nella  loro  volontà  gli  affetti  fanti, che  pretcnddno  : Se 
a quedi  e più  difficile  l’arriuare  all’altezza  della  contemplationc  ,c  fi  (trac- 
cano,c  faticano  più  ncH'oratione.nc  poffono  durare  tante  hore  in  quella., , 
cometi  primi, fino  a tantoché  col  continuo  cfcrcitio  della  oratione , e me- 
ditatioue  fi  viene  ad  habituare  la  loro  volontà  in  fare  atti  feruenti  di  amo- 
re,timore, confidanza,  & altri  limili,  li  quali  continuati  per  qualche  tempo 
di  ordinario  fogliono  finire  in  contemplatione: nella  quale  già  l'anima  non 
patifee  più  trauaglio,&  ama  fenza  violenza,  e (li  nella  oratione  vedendo , e 
godendo  a fuo  gutlo:  e come  dice  $.  Dioniggi  Areopagita  non  gii  tà,  ma_» 
patifee,  perche  non  già  più  caua  l’acqua  dei  pozzo  a forza  di  braccia  affan- 
nandoti, e lodando  come  prima,  ma  gliela  danno  cauata,  ò ricette  r acqua.» 
dal  Cielo, che  fenza  fuo  trauaglio  Dio  glie  la  inuia . E (e  bene  come  dicem- 
mo auanti  il  dono  della  diuina  contemplatione  è gratia  del  Signore,  che  di 
fua  diuina  Maetli  liberalmente  a chi  gli  piace  di  ordinario  però  non  la  dà 
fe  non  ch’a  quello  che  dalla  fua  parte  fidifponc  per  riceucrla  mediante  la 
continua  meditatione  delle  cote  diuinedludiando  diefercitare  le  potenze^ 
della  tua  anima,mcmoria,intelletto,e  volontà  in  penfieri  fanti,  e pietofi  af- 
fetti con  li  quali  ami  Dio;  e s’aflettioni  al  fuo  fcruiggio,  8c  in  quello  modo 
meriti,  che  l’inalzi  Dio  alla  dolcezza,  e foauiti  della  ditiina  contcmplatio- 
ne . Qucfta  è la  cagione, dice  Gio:  Gerfone.perchc  in  quelli  tempi  fi  trotti- 
no sì  pochi  contemplarmi;  non  fi  efercitando  nella  meditatione.laqualeè  il 
primo  (calino, volcao  fenza  !afàtiga,&  cfcrcitio  delle  meditationi, c preeio- 
fi  difeorfi  tallire  al  ripoto,  e quiete  della  contemplatione,&  vnione  con  Dio. 

Ggg  a Si 
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Si  vede  da  tutto  quello, che  fin  qui  fi  è detto, come  quello  modo  di  onUtti 
nel  quale  fi  comincia  dal  meditare, e difcorrerc.conuinccndo  prima  l’intel- 
letto con  ragioni, i il  più  certo,ficuro,e  fondato, & il  più  vtilc,profitteuo!c  • 
Se  vfato  da  Santi  : e come  l’orationc»  nella  quale  s’cfercitano  le  tre  potenzq 
dell'anima  memoria, intelletto,  e volontà,  facendo  ciafcheduna  gli  atti  fuoi 
propri;, e la  orationc  che  s’intende,e  capilce  quello, che  è;  & è fi  naturale,  e 
proportionata  all’huomo , come  gli  è naturale  I’efscr  ragioneucrtc  * 

Per  quello  modo  di  orare  per  via  di  meditatone  diede  il  noftro  Santo 
Padre  Ignatio  molti  precetti  »c  regole  nel  libro  de  tuoi  eferciti;,  affcgnando 
la  materia, e li  punti  In  ciafcuna  meditatone, & infegnando  a ponderare  le 
circollanze  per  più  facilmente  muoucrc  la  volontà  all’affetto, che  dcfidcria- 
mo  cauare  dalla  oratione . E perche  l’immaginationc,  e facile  a diucrtirfi  » 
diede  alcuni  documenti;  e pofe  alcuni  preamboli  per  auanti,  e di  poi  l’ora- 
tione.accioche  fi  prendeffe  con  più  riuercnza,attentione,e  rifpctto.*  E per- 
che fono  molti  l’impedimcnti  della  oratione  pofc  alcune  auucrtcnze>&  ad- 
dittioni  per  preuenirle,e  rimediarle.  Eifinalmente  perche  il  demonio  traf- 
figurandofi  in  Angiolo  di  luce  fuol  muouere  alcune  volte  l’anima  a fenti- 
mcnti,che  paiono  fanti, e nel  fono.diede  ancora  alcuni  auuifi.1  importantif- 
fiir.i  pcrdifccrncre  li  Spiriti,  e lapere  quando  il  fentimentoèdiDio,e 
quando  none. 

Quello  primo  grado  di  orationi,  che  è per  via  di  meditatone,  S- Ignatio 
Padre  noltro  l’ordinò  al  fecondo  modo  piu  alto  di  oratione , il  qoale  come 
auanri'dicemmo , chiamò  ripetitionc , & applicatone  di  fenfi,  con  S.Ago- 
fiino;perchc  in  elio  l’anima  lafciando  da  parte  li  di(corfi,che  la  liraccano,8e 
affattigano  , fi  trattiene  vedendo,  vdendo,  e godendo  di  quello,  che  con  li 
trattagli  de  idifeorfi  hi  metta  in  chiaro,  & è come  diuidere  il  grano  dalla 
paglia , per  arricchirli  con  quello , e rimanerli  col  lino,  e puro  dell’oro  U- 
lctara  la  feoria  nel  criluolo  de  i difcorfi.e  meditationi . 

E perche  in  quelle  occafioni  è,  quando  Dio  fuol  illullrarc  l’anima  con_r 
particolare  fentimcnti,  fplendori.c  lumi  celeltijdi  quello  non  diede  precct- 
ti  ne  regole, ma  lafciollo  tutto  a f>io,  accioche  come  principale  Macllro  lo 
infegnafle;  lolo  confeglia,  che  quando  cosi  è mofsa  interiormente,  allora  li 
laici  guidare, & ammaellrarc  da  Dio, godendo  con  quiete,  c pace  di  quel  lu- 
me,ò fen ti mentojche  Dio  le  communica  fenza  anfia  di  pafsare  a mcditarcr 
e contemplare  altri  punti . Impcroc  he  indrizzandofi  tutto  il  trauaglio  del- 
la meditatione  a purificare,  & illullrarc  l’intelletto  col  conofcimento  prat- 
ico delle  verità  della  fede,  & a foggiogare,  e condurre  la  volontà  a feguire 
il  dertnme  che  li  è formato  ncli’.nreìletto  da  quelle  verità , e l’vno,  e l’altro 
babbitt  la  ina  perfettione  nella  diuina  contemplatione, nella  quale  rintellec- 
to  è illuminato  con  luce  particolare  del  Cielo,  eia  volontà  infiammata  con 
fentimcnti  molto  puri,  cibandoli  ambe  le  potenze  nelle  verità  dette  con.* 
piu  sforzo, artentione,  e diletto  per  mezo  della  contemplatione,  di  lua  na- 
tura più  facile  faporo  fa,  e pronta,  le  qual  ili  erano  palcolati  per  mezo  della 
mcdicationc  di  lua  natura  infipida,faticofa,e  {lanchcuolc,da  qui  è che  otte- 
nuto il  fine  dcuono  celiare  limezi,  & arriuando  all’affetto  deue  celiare  la 

fpccu- 
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fpcculationc.el  difcorfo,lafciando  che  la  volonti  fi  pafd»e  fi  fodisfaccia»e  0 
fati)  nel  bene, che  con  la  fariga  de*  difcorfi  ha  guadagnato^  ritrouaco.c  che 
attacchi  la  bocca  con  commodirà,  c fenza  faftidio  alla  fontana  di  acque  vi- 
lle, nella  cui  vena  nafeofta  mediante  la  mcdicationc  cauando,  c profondane 
doli, venne  ad  incontrarli . 


capitolo  V. 

• | r , , V 

Si  mettono  alcune  auuertenze  molto  importanti  per 

C Or  fittone  • 

I fono  alcuni,  a i quali  pare  ftare  otiofi»e  fenza  frutto  neH’or 
ratione  qucll’hora , che  in  quella  non  danno  formando  nuo- 
ui  difcorn.e  ragioni  per  muoucrc  la  voloati,&  apcnaè  fpun* 
caco  l’affetto  pio,  e falcata  lafcintilla  dell’amorofaafpiratio- 
ne,  che  >1  cuore  ferito  da' colpi  della  medi  catione  fuofe .man- 
dar fuori , che  fi  affaticano  per  pattare  auanti  in  meditarci 
punti  nuoui,  ò a cercare  nuoui  difcorfi  fopra  il  punto  medefimo,  ilcheè 
manifedo  inganno . Imperoche  allora  è il  tempo , che  l’anima  fi  hi  da  fer- 
mare , e legare  l'intelletto,  accioche  non  voli,  e lafciarechc  la  volontà  s’in- 
zuppi, c s’inoltri  in  quel  fentimenro»  che  Dio  gli  di,  & arda,  c fi  abbruci  nd 
fuoco  dell’affetto  amorofo,  che  nel  forno  del  fuo  cuore  fi  c accefo . Che  di- 
reflimo  di  vna  perfona,che  fi  affannaffe  molte  hore,  c molti  giorni , ò in  ca-> 
uar  la  terra,  cercahdo  acqua  con  che  leuarfi  la  fctc,ò  in  cercar  legne  per  ac- 
cendere il  fuoco  per  fcaldarfi  ; fe  doppo  cauaia  la  terra,  e trouata  l’acqua,  c 
tagliate  le  Icgnc,&  accefo  il  fuoco,  copr,ffe  la  fontana  prima  di  fmorzarc  la 
fcte,cfpcgncfle,&cdingueffe  il  fuoco  auanti  di  fcaldarfi?  hora  quefloè 
quello, che  fanno  alcuni  amici  di  molti  difcorfi  ncH’orationc,Ii  quali  appena 
c germogliato  il  buon  fentimento,  che  zappando  con  l'intcllccto  trouaro- 
no.che  lo  coprono  di  terra , Se  tornano  ad  acciccare  la  vena  con  nuoui  di- 
fcorfi,che  fanno  :e  quando  pare, che  hauerebbono  a lafciarc,che  la  volonri 
fi  cibafse , e foffe  penetrata  dal  fuoco , che  nella  materia  de  tanti  difcorfi  il 
foffio  dello  Spirito  tanto  haucua  accefo,  fubito  facto,  auanti  di  fcaldarfi  la—, 
volumi  , affogano,  & erti nguono  quello  fuoco  con  li  nuoui  difcorfi,  che  vi 
mettono  fopra, li  quali  non  danno  luogo  alla  volonti  di  rcfpirarc,  e rcpofa- 
re,ne  all’intelletto  d’operare , Se  impadronirli  del  cuore . Ben  Seneca  ditte, 
che  non  vi  è cofa  ranco  vtile,  c profitteuole,che  fc  di  pattaggio,  e di  corto  fi 
prende,  fia  di  profitto . Che  cola  più  vtile , e neccttaria  alia  campagna  che 
l’acqua  ? e co»  tutto  quefto  vna  fcolla  d’acaua,  che  di  corto  palla  non  rende 
fi  ttili  li  campi , ma  li  diltrugge,  portando  feco  il  più  graffo , c fertile  della— 
terra  per  douc  pafla  r Che  cola  più  actiua  del  fuoco  ? e per  più  grande  > e 
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creiamo  che  fia  non  rifcalda  in  vn  tratto»  e toccato  di  patteggio,  piti  preftoì 
farà  alzare  la  vellica  della  mano,  che  la  fomenti, e temperi  il  rigore  del  fred. 
do,  che  la  raggricchia  : fino  lo  ftefiò  Sole  con  e fiere  il  benefattore  vniuerfa- 
le  del  mondo , non  cagionarcbbe  alcun  bene  nel  nodro  emisfero,  fe  in  tre* 
credi  lo  paflafsc  di  corto, ne  fi  trattenefse  con  tempo  a rifcaldarlo.c  fomen- 
tarlo con  li  Tuoi  raggi . Lo  dello  dice  de  i lumi , e (entimemi  fanti , che  Dio 
concede  ncll’oracione;  che  fc  l’anima  non  fi  trattiene  con  (patio  a goderli. 
Si  inzupparli  in  quelli,  Cogliono  effer  di  poco  feruitio , e fono  vtili  meno  di 

audio. che  farebbono,  fe  con  ripofo,  e tempo  fi  trattenere  l’anima,  goden- 
o di  quelli  a fuo  gudo,  e fodisfacimcnto. 

Di  modo  che,  ricornaudo  a quello,  che  diceuamo,  hauendo  dato  con  Io- 
nie ccledc  il  nodro  S.Padre  Ignatio  varie  regole,  & auucrrenze  conuenien- 
tiflìme  per  mfcgnarc  il  mododt  orare  per  via  di  mcditationc»  m'una  ne  die- 
de del  modo  di  contemplatione  ; pcrcnc  cfsa,  efsendo  dono, che  Dio  fopra- 
naturalmence  infonde  aU'anime,non  fi  può  acquidarc  con  indudria  huma- 
na,  ne  queda  ferue  d’altra  cola,  che  per  difpoficionc,  accioche  Sua  Diurna 
Macftà  le  vorrà  dar  la  mano,  e folleuarla  a godere  della  fua  prefenza,  & ad 
a (Tentar  fi  alla  fua  menfa,  non  ricruoui  dalla  banda  dell’anima  incapaciti»  ne 
impedimento. 

In  quedo  fi  fondò  il  deuotidìmo  Padre  San  Bernardo , quando  trattando 
come  la  contemplatione  è dono  di  Dio, che  non  s’impara  ne  i libri,  per  am- 
maellramento  humano,dice . Perche  ti  dracchi  fenza  frutto  nel  riuoltare 
li  libri  per  (a  pere  contemplare;  poiché  non  faprai  quedo  mediante  lo  Ra- 
diare,ma  fi  bene  con  l’efperienza,  e (Tendo  vna  manna  nafeoda,  il  cui  fapore 
folò  conofce  quello  ,a  cui  Dio  lo  fa  prouare  : ne  venendo  queda  feienza  in- 
fognata dall’humana  Capienza,  ma  dalla  diuina,  ne  s’acquiltando  con  lo  ltu- 
d tare,  ma  col  godere?  Contra  quedo  confeglio  di  fan  Bernardo  Cariano  li 
Padri  fpiriruali.che  infegnando  a fuoi  figliuoli  a dire  oratione,face(sero  po* 
co  cafo  d’ogni  forte  di  mediratione, dimandola  cofa  longa,  infipida,e  drac- 
cheuole,  e {blamente  gli  tratta  fiero  della  dolciflìma,  quietiflima,  e fa  poro- 
fi dima  contemplatione  : intorno  alla  quale;  alcuni  danno  regole  notabili  » 
& auucrtimenti  affai  ben  draordinarij , con  li  quali  pretendono  infegnare^ 
quello, che  non  f!  può  apprendere:  e ridurre  ad  arte  quello, che  è fopra  ogni 
arte,& efler  maedri  delia  contemplatione, della  quale  Dio  folo  fà  la  fcuòla» 
eneèMaedro. 

Et  fi  guardano  bene  le  regole,  che  di  quedo  danno , le  potremo  ridurre^ 
vna  mafiìma , con  la  quale  infegnano  che  aH’oratione  non  fi  portino  punti  » 
ne  maceria  per  meditare,  nc  fi  faccino  preamboli , ne  preparacioni,  e collo- 
qui) in  cfsa,ma  che  podi  nella  prefenza  diDiovadino  per  la  drada,chc  S.M. 
gli  modrarà:  & iui  fidando  la  loro  imaginatione.edifcorfi,  ferrati  gli  occhi 
a t utte  le  cofe  vifibili.c  di  quelle  feordatifi,  s’abbraccino,  & vnifchino  con-, 
Dio  intimamente, e fi  trafmettino.e  fofpédino  nella  fua  infinita  bontà, chie- 
dendogl  i con  la  fpofa,  che  gli  dia  l’ofculo  Inani  (Timo  di  pace , come  fe  vera- 
mente queda  cleuatione,e  fufpcnfione  dell’anima,  quedo  fcordamcnco  del 
le  crcaterc>queda  quietezza  d'imaginationc,c  quedo  vnirfii  &.  abbracciarli 
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intimamente  conDio.fofsc  negotio  tanto  facile, e fattibile, che  non  fi  ricer- 
cale altro , che  arriuare,  e baciare  come  direflìmo  : ò folse  pollibile.che  vn 
huomo.ò  donna  fccolarc  data  alle  fuc  vanità,e  gufti  potcfse  arriuare  in  due 
giorni  all’orationc  dell’ vnionc col  folo  ofseruare  quattro  regole , che  loro 
canno  : efsendo  quefio  vero,  che  li  Macarij,  cgl’Hilarioni  doppo  molti  an- 
ni di  folitudinc,filentio,e  penitenza, & haucrcfpefi  li  giorni,  e notte  intiere 
nella  meditatione  delle  cofe  diuinc,  appena  arcuarono  all'altezza  della  cò- 
templationc,che  loro  dicono, c pare  che  prctendino  d’ottenere  con  huma- 
kiainduftria. 

Ne  fenza  mifierlo domandò  la  fanta  fpofaal  fuo  dolce  fpofofCantic.r.) 
che  le  delle  l’olculo  luauiffimo  della  Ina  bocca, e la  ponefie  nella  cantina  del 
rinomando  ad  intendere  fecondo  S.Bernardo‘(fer-5  ».cx  paruis)  che  quello 
entrare  dell’anima  ne  i gabinetti,  c camerini  di  Dio,a  godere  de’ fuoi  dilet- 
ti,& ad  vbriacarfi  del  vino  del  fuo  amore, e viuificarfi  col  fiato  della  fua  boc 
ca,  è dono  libcraliflìmo  dello  fpofo,  il  quale  non  deue  pretendere  la  fpofa_, 
con  vana  prefuntione,  ma  riceucrlo  con  profonda  humiltd  : Ne  meno  deue 
ardire  entrare  line  i ftanziolim  più  nafcofli  dello  Ipoio,  s’il  medefimo  fpo- 
fo non  la  prède  per  la  manche  l’introduca  inficme  feco,  e la  pigli  nelle  brac- 

cia.accioche  partecipi  dell'ofculofuauilfimo  della  contcmplatione.  Onde 

vediamo, che  il  gloriofo  Euangclllla  fan  Giouanni , fino  a tanto  che  non  vdì 
vna  voce  dal  cielo, che  gli  commandaua,  che  n’andalTe  là, perche  gli  volcua- 
no  mollrarc  gran  milleri  ; . ^ificnde  buc,&  oflendam  ubi  qux  oportet  fieri pofi 
b*e,&  Jiarim/ui  in  f prntu . Apoc.c.4.)  non  fp  rapito  in  fpiruo  al  ciclo  ; per- 
che quello  andare  al  Cielo  per  mezo  della  contemplatone , non  è viaggio 
che  vno  habbia  da  fare  con  i propri;  piedi, ma  è bifogno.che  Dio  lo  prenda 
nelle  braccia,e  vada  con  elfo  : ne  ballano  regole, ne  precetti  humani.fe  Dio 
come  dium  Maeflro  non  c’infegna  il  modo,  e maniera  come  s’habbi  ad  an- 
dare,c dia  la  mano,  accioche  fi  falga . 

Ma  già  però  le  cole  in  materia  di  oratione  cambiano  di  maniera, che  s*ha 
da  temere,  che  qualche  giorno  non  falti  fuora  alcun  libretto  fpirituale  di 
gualche  contemplatiuo,  nel  quale  infegni  come  vna  perfona  ha  da  andare 
in  cllafi  nella  oratione , & in  che  modo  potrì  più  facilmente  haucrc  deua- 
tione,  & diali  in  quella:  e di  più  temo,  che  non  habbia  da  venir  tempo , nel 
quale  s’infcgni  modo  di  oratione,  col  quale  !a  perfona  fi  folleui  da  terra  vn 
braccio , e poi  vn’altro  modo  di  oratione  col  quale  li  alzi  due  : & per  mio 
crederete  quelli  modi  di  oratione  andalTcro  in  luce, fon  certo  che  nò  m3n- 
carebbc  qualche  fempliciotto  diuoto^  qualche  donna  ignorante,  & mira- 
colofa , che  grandemente  l’approuafsero , e leggelfero  con  gullo grandilfi- 
mo.c  dicefscro  che  fulfc  il  miglior  modo  dioratione.chc  fia  fiato  nel  Mon- 
do . Ma  perche  di  quella  materia  ne  parlammo  più  a longo  alrrouc , balla 
quello  per  hora.c conchiudiamo  quefio  capitolo,  perdire  nel  feguentecon 
gran  breuità  l’altezza  di  contcmplatione  diuina.alla  quale  arriuò  S.Lut^ar, 
da.lapacc.cconfolationc.chc  godeua nella  orationc,il  che  leruira acriliche 
le  Vergini  lì  aflettionino  a trattare  con  fua  Madia , vedendo  quanto  amo- 
roioj  affabile»*  benigno,  fi  mofira  con  le  fuc  Ipofc , 
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CAPITOLO  VI. 

Velia  felicità , r beatitudine  che  godè  inatta  fanta  Lutgarda 
per  mezp  dell’ orationc . 

L Beato  Padre  $.  Agoltino  nel  fermone  che  fece  a1  Mona- 
ci* che ftauanonclI*Ercmo(Term.ii.)comc cra tant® 

iiinanioratp  dell’orationc  » con  parole  ranto  diuote»  e ce- 
nere quanto  dolciiedclicatcelclama  parlando  con  e(Ta_*. 
0 f anta  or at  ione , felice  » e fortunato  è lo  fpirito,  che  ti  ha  pofla 
.'.ffettionc  : e più  felice, e beato » chi  ferito  della  tua  beucg^ajta 
girando  attorno  alla  tua  porta . Fortunata  l anima  che  tal  forte 
hebbe  d’amuar'ad  abbracciarti  grettamente,  fortunatiffima  pero  quella,  che  tei* 
méte  ti  legò.che  gum  ri  fi  fciolfe  da  te, ma  viffc,c  morì  dolcemete  nelle  tue  braccia. 
Sin  qui  fono  parole  di  S Anodino  » il  quale  pare  che  fteffe  mirando  * & ab- 
bozzando con  viui  colori  la  beatitudine  di  quella  vita  alla  quale  arnuo  la 
nuriffìma  Verdine  Lutgarda  per  mezzo  del l’oratione:  la  quale aftetrionata 
fin  dalla  (ua  fanciullezza  a trattare  con  Dio,  e rapita  dalla>dolcezzadelia_» 
fua  conticrlacionciconnimò  tutta  la  fua  vira  nell’oratione,  facendo  de  can- 
tone della  fua  cella  vn  cielo , e beatitudine , doue  godè  di  Dio  anco  (aporo- 
famcntc.e  con  ranto  ineffabili  gufi!, e dolcezze»che  fra  lei,  & vn  anima  bea- 
ta v’era  poca  differenza . Quelta  vnione  con  Dio, quello  ripofarc  in  lui»que- 
fto  viucrc  in  lui  nell’orationeimorédo  all’altre  cole»  è la  beatitudine  ci  que- 
fta vita  r & il  premio  in  contanti  per  li  crauagli  prefenti  della  virtui&  a poi- 
federe  queffo  s’indrizzano  li  patimenti  delti  ferui  di  ^iomon  vedendo,  ne^ 
volendo  cofa  di  quello  mondo  per  golfare  di  Dio  .Cosi  diffe  1 Abbate  liaac 
nella collatione  nona  di  Caflìanocap.  a.  all’Abbate  Germano,  parlandog  i 
dell’oratinne  per  fargliela  (limare, & obligarlo  a qualunque  trauaglio . Tut- 
to il  faftidto,  dice  Ifaac , d’vn  cuore  s’indrnga  ad  amitare  con  la  fua  purità  à fla- 
to ; nel  quale  ili  fia  lecito  vedere  Dio,e  conuerf  are  con  efio,e  npofare  inlui  in  vna 
coni  .nua,c  perfeuerante  or  attorie . Ter  poffeaere  la  bellezza  di  quella  Rachele »ci 
facci  amo  pellegrini # lauoratori  di  rupi,  e montagne , lafciando  la  conuerfatwne  de 
gli  huomini , dimorando  in  quelli  deferti , fuggendo  anco  gì’ ammali-  feramor  Ut 
quello  carichiamo  il  corpo  di  fatiche,  come  vede  te, e teniamo  le  paffiont  dell  a 

in  continua  mortile  adone,  acciochc  ne  quello,  ne  quefte  c’tmpedifchmo  queflo  ab- 
bracciamento. Enellacollacione  decima  cap.7.  dice  Io  fteffo,  aggiungendo 
che  queftaè  la  beatitudine  di  quella  vita»  e l'arra  » e pegno  di  quel cc,clt^ 
fpofalitioiche  nell’altra  vita  s’hà  daeffettuare  per  mezo  della  viltà  chiara  di 
Dio , di  modo  che , fi  come  rutta  la  grana  terminata  nella  morte  s'ord'iuu. 
alla  poffeflione  della  gloria  ; così  tutto  l’dfercirio  di  virtù  con  la  mortihca- 
tione  delle  paflioni  è ‘ordinato  a poter  godere  di  Dio  ncll’oratione  ; perche 

ficomc  la  chiara  villa  di  Dio  non  è giullo,  che  fi  pofleggafe  non  con  chiu- 
dere 
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dere  fa  por»  de  gl  tocchi  i tutte  le  cole»  mediante  la  morte?  cosi  parimente 
conuicne.  che  la  veduta  dello  Hello  Dio  nelle  oratione  dettata,  non  li  dia  fé 
non  morendo  alle  padioni . 

Quello  è sì  gran  bene,  che  Sant'Agoftino  venneà  dire  » che  Dio  beatifi- 
caua  vn’anima  in  quella  vita  mortale,  e Caputo  doue,  neli'oratione  ? Noru 
anuertitc,  dice  Sant’Agolìino,quello  che  canta  Dauid  nel  Salmo, che  cercò 
Dio,  e l’vdì  : Qutfiui Dominnm,  zrexaudiuit  me,Tfal *34.  come  l’vdl,  fc  non_. 
lalciandofi  pigliare  da  quello  che  era  : e aitando  Dio  lo  piglia  in  vna  oratio- 
ne cleuata,  & eminente,  in  vn  certo  modo,  lì  può  chiamare , non  Vjatorc» 
mi  Comprcnfore,  mi  ditelo  Beato.  Iti  quel  tempo  doue  ori,c  lei  vdiro(ag- 
giungc  il  Santo)  ini  Dio  ti  beatifica,  benché  tù  (ij  in  carne  pidtbilc.e  nella., 
brenna  di  quella  vita  mortale,  e con  vn  cerco  priuilegio:  ntrouarcmo  iru 
ella  quello  che  in  Chr  ilio,  elTcndo  feiictllìma  nella  parte  fupcnorc,  c palli* 
bile,  e panentc  nell’inferiore  . ^ "v 

Per  quello  lo  fteffoSanr'Agomrio  chiamò  l'oratione  Scala  della  Diuini- 
ti  : Scala  Diiwiitatis  ; pcrcioche  per  quella  faglie  à Dio  l’Anima,  ò perdio 
defeende  per  quella  Dio  all'Anima:  e Dauid  nel  Salmoottancatre , beatifi- 
cò J'huomo.chc  Ceppe  appoggiare  quella  Scala , per  dare  vn’occh  ata  all'cf- 
Ccr  Dittino  : Felice  » e Signore  l'huomo , à cui  date  il  voftro  aiuto » perche  nel  [e- 
greto  del  I no  cuore  alga  fé  vna  (cala,  ed  efie  vna  villa  alla  vo(lra  belletta,  & vn 
afialto  alla  ccleflc  Gcrujalcmme  : 4 quello  tale , Dio  diede  la  fua  benedizione , e co 
<]uefta  gli  diede  vna  fingo  lare  forza,  e virtù  dt  non  fermarfi,  finche  con  vii (alto  no 
fi  veda I opra  il  muro  doletelo,  e miri  il  Dio  de'  Dei  di  Sion . Quella  è la  Itrada., 
rmllcriola,  che  vidde  Giacob,  nella  quale,  come  dicono  li  Santi,  vieti  ligni- 
ficata l'oratione,  doue  l'anima  lottando  dal  paro  con  Dio  > talmente  li  ab- 
braccia col  Cornino  Bene,  come  Giacob  all’Angiolo.  Nog  vi  è che  dire: 
Signore  non  vilafciarò » fe  non  mi  benedite  ; cioè  » fino  i tanto , che  non  mi  di- 
chiate.'comc  vi  chiamate,  e mi  diate  i vedere,  e conofcere  la  volita  bellez- 
za : & in  quelle  domande , e rcfpolle  : refponde  Dio  all’Anima , quello  che 
l’Angiolo  à Giacob  : Lai  dame,  perche  ftfd  giorno , & apparifee  il  Sole  nell' Ori. 
gonte:  come  (e  dicclTc:  Già  ti  hò  dato  tutto  quello,  che  per  hora  ri  polio  da- 
re : hai  gii  lo  Hello  bene  de’  Beati,  c godi  Io  Hello  giorno,  e la  medefima^ 
luce,  e Sole  , illuminano  con  quella  però  differenza:  che  quelli  godono  il 
roezo  giorno,  e tùia  mattina  : loro  ardono  lenza  conlumarlì,  c tòri  (caldi; 
eli!  mi  vedono  fenza  velo,  e fanno  il  mio  nome:  à tè  dico  lolo,  che  è ammi- 
rabile, c ti  lafciocon  quello  flroppiaro  appetito , c pendente  l’A nima  in  vn 
flato  pcnoio.  e pjoriofo,  c quale  dipinge  vn  dolcilfimo,  e deuotillimo  Dot- 
tore,con  quefle  parole,  Copra  quelle  deila  Càrica, detti  dalla  Spofa  allo  Spo- 
fo.  Fuggire  amato  mio, e fiate  fimile  alla  leggerezza  de'  piedi  della  capra,  e de' 
ccruiotn,  che  corrono  Per  li  monti  de  gli  monti  de  gli  aeomati . Chiedeuals  che 
cantafle,  St  ella  rifpoie  ; Voglio  Diletto  mio  ; mi  hi  da  edere  à Colo  i Colo  : 
andateuene  alti  monti , che  vi  (eguitarò  ; cioè  alti  monti  folitari;  delle  ora- 
rione,  c raccoglimento:  Oua  (la  (dice  queflo  Dottore)//  fegrtto  della fohtn - 
dine , la  ferenità  della  lucei  perche  ì luogo  doue  l'anima  tiene  folto  di  sè  tutte  le  neh 
bie,  e nmioh  della  ragione  di  tnego,  nella  quale  viutamo-  oue  Slà  il  camerino  della 

Hhh  puc. 
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pace,  alla  f ogha  della  porta,  di  cui  mai  arriuò  guerra  : perche  le  fanno  la  fantine  Uà 
tutti  li  valor ofi  del  Regno  di  Dìo  ioueè  la  tana  dell'anima  » che  perfeguitata  fi  na - 
fconde,  nè  creatura  la  ritroua  , nè  fcorge ; perche  fparifce  d tutti , e non  folamente 
quello  : mà  nè  anco  lei  vede,  ni  fcorge  le  creature > vedendo  folo  in  effe  infedeltà. 
Qui  {là  il  luogo  abbandonato  dalli  figliuoli  di  quefio  fecola , la  terra  che  lafcurono 
Come  fecca  , ir  mh  abitabile  ; mà  fi  gabbarono , perche  quitti  flà  la  belleg^a  non-, 
mai  veduta,  nè  guflata  da’  profani  : è vn  paefe , dotte  non  mai  fi  vii  tambunro  » nè 
trombetta  per  dare  all'arme  : vn'0fi2gnt(,  donc  non  fpar't  la  luce  ; & vna  Terra . 
(Ione  non  mai  fi  fonò  à morto , nè  fi  vdì  grido . Mà  però  per  le  beflie , e carnali , è 
terra  fenga  firada , e camino  i e per  gli  amatori  di  quefi  o Mondo » è vn  mare  ocea- 
no da  namgarfi . E perche  la  bramì  de’  beni  eterni,  è in  loro  morta, dicono  che  non 
li  vogliono,  fé  hanno  à paffute  per  tacque  delle  mortifìcationi,  e fafhdij  : onde  fi  re* 
flano  fenga  la  riecheggi  di  quelle  Indie , e felicità  del  Cielo  : doue  tù  Signore,  & 
Dio  di  amore,  palli  a tuoi,  che  li  parlano  con  a nella  doltegia,  e con  quei  linguag- 
gio di  cuori  amanti, il  quale  per  gli  amatori  di  quello  Secolo,  èparlare  morefeo ; 
doue  finalmente  tirata  t Mninu,  e polla  fola  confolo,  l'vnica  con  l'vnicoi  talfpiri- 
to » che  hà  da  Sperare  ? che  coft  ha  da  domandare  ? di  che  deue  bauere  ardire,  fida • 
ta  di  tal  dignatione,  fe  non  di  ebr eiergli conia  Spofa],  che  le  dia  l’ofculo  della  jua 
bocca  fuaìnffimo:  per  la  cuifragrangt  refii fofpsfa  t Manna,  e per  la  cui  dolcegga 
fi feordt  delle  fallaci,  c fiate  del  Mando . 

A quello  fclicilJìmo  flato  di  beatitudine  , era  arriuata  la  puriflìma  Ver» 
ginc  Lutgarda,  per  mezo  della  continua  orarjone  ; doue  fu  canto  regalata** 
viCicar i da  Pio.  e ranco  fauorira»  & accarezzata  da  Sua  Maedi»con  (ourane, 
& inetfab.li  dolcezze,  clic  non  c badante  l'intelletto  à capirlo  * nè  la  penna  i 
dichiararlo.  Imperoche  fc  il  Rè  Dauid.  con  edere  tanto  fauio.  & hauercsì 
buon  guflo,  auuezzo  à prouarc  con  quello  del  corpo  > le  co  (e  megliori  della 
terra,  in  prouando  nell'anima  quello,  che  da  Dio  nelle  oratione.  retta  folpe. 
(o.  lenza  fapcre  inghiottire  il  boccone,  e non  Capendo  fpiegartt . efclama.  e 
dice  : 0 quanto  Signore  fono  dolci  à mè  le  vofire  parole  } Non  ri  è miele  , che 
non  fialaluatico,  nè  dolcezza  che  non  Zìa  amara,  paragonata  con  quella  cò 
che  parlate  al’aVollra  Spola;  come  porri  fpiegare  la  lingua  noi  tra  rozza* 
l'ineffabile  gutto  com  musicato  da  Sua  Mactti  alla  diletta  fua  Spola  Lutgar 
da  nelle  oratione.  e quello  che  di  ordinario  communica  alli  Santi  ? £ certo 
inefplicabilc,  fe  non  lì  gotta  tedoppogu (lato,  meglio  fi  lente. che  fi  dica: 
onde  la  Scrittura  gli  vi  dando  mille  nomi  per  dichiararla  : bora  la  chiama.* 
Bellezza,  che  rubba  la  villa  ; bora  Malica,  che  palce  l’vdito;  hora  Cibo*che 
diletta,  c foftenra  : hora  Beuanda.cherinfrelca.  & vbriaca:  hora  Latte;  ho- 
ra Sonila;  hora  Veglia  nelle  braccia  dell'Ainato . Tutti  quelli  diletti  fono 
dipinti,  e rellano  i dierro  con  vantaggio  infinito*  rifpetto  i quello, che  Dio 
communica  i'  Santi  nelle  oratione , & i quello  di  cui  fece  partecipe  la  fua^ 
diletta  Spola  Lutgarda  ; quando  addo  meutata  nelle  Tue  braccia,  godeuai 
piacer  Tuo,  e vedeua  per  elperienza.  quinto  è fuauc  il  Signore,  c quàto  dola- 
cela fua  prattica,  e conuerCatione . 

£ ben  vero,  che  fe  dalla  villa  di  fuori»  conofciamo  quello  che  ttd  nel  cuo- 
re, e da  gli  effetti  raccogliamo  le  cagioni,  facilmente  potremo  raccogliere 

la 
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la  filateti,  e dolcezzadclla  diu  ina  coinemplationc  df  qtierta  pori  (lì  ma  Ver- 
gine , per  gli  effetti  ertemi , che  fi  redeuano  nel  foro  rofto , & in  rorto  il  fuo 
corpo»  quando  rtaua  nelle  oratione,  c Io  riferimmo  nel  fuo  luogo.  Impc- 
roche  quel  diffidare  ti  Tuoi  dcribalfamo  fuauirtìmo,  rt andò  in  oratione,  che 
cofa  figriificaua,  fe  non  il  gaodio  interiore»  dal  quale  il  filo  fpiriro  era  ba- 
gnato; quei  fplendori,  che  abbelliuano  la  tea  faccia»  e quelle  goccio  di  fu  do- 
rè di  fangue,  che  porporeggiaoa  netle  fue  guancic.che  alfroerarro»  che  re- 
flctfi  del  Sole  di  Giurtitia  > che  rallegraua  Fanima  tea  » ó come  nmrofe  incar- 
natone del  fuoco  della  fua  carici»  nel  quale  il  fuo  cuore  ardeva  ? E finalmen- 
te la  dolcezza,  e fuauiri  che  haueua  la  fua  faliua,  che  altra  cofa  fù  > fc  noru* 
auanzi  di  quel  fplendido,  c faporito  banchetto  che  Dio  le  fece  » quando  a- 

E rendo  il  fuo  petto,  la  fece  padronadella  fontana  del  fi»  amore  5 acciocbe 
cueffe  il  nettare  fuauifllmo  del  Sangue  del  fuo  Co-flato:  volendo  Sua  Mae. 
ftàcon  queftifegni  cftcriori.liqualt  pofsonoefsere  comprefi  da’  fenfi,  dar- 
ci ad  intendere  li  gufti  interiori,  che  communicaua  alla  fua  Spofa , le  può 
fo!o  capire  l'anima.  Et  è ccrriffimo,  e he  la  contemplartene  di  quefta  pu- 
rirtìmi  V ergine»  fù  vna  delle  più  alte , e fouratre  » c he  Dio  hi  communicato 
alla  fua  Chiefa , eche  in  quella  fi  vedono  con  prartica  perfettirtìmafpieea- 
ti  li  vari  nomùcon  li  quali  hanno  li  Santi  voluto  dichiarare  la  fuauiti.c  dol- 
cezza della  diurna  conrcmplat  ione,  li  quali  fono  tanto  difficili  da  penetrar/i 
da  quei,  che  non  ne  hanno  pratica,  quanto  facili  i ehi  ne  hi  efpericn2a,  Se 
vfo.  Imperoche  fe  chiamarono  li  Santi  la  conte  ni  piartene  Orio  Santo,  per- 
dio in  quella  celsano  le  opere  faticofe  del  corpo,  le  occupatone  noiofe  di 
Marta , c le  affettioni  della  terra , li  quali  inquietano  il  cuore , rendendole 
pacifiche , e fubordinatc  al  foio  Dio,  nelle  cui  braccia  ripofa , che  orio  più 
dolce , & qual  repofo  più  dcfìderabile , che  quello  deHe  oratione  di  quefbL* 
puriflìma  Vergine.  La  quale  per  fpatio  di  quarantanni,  che  vifTc  in  Fran- 
cia, à pena  fi  occupò  in  alcre  cofe,  che  in  orare,  e connettere  coitChrirto . 
Alcune  volte  fedendo  i i piedi  del  fuo  dolce  Maeftro,  come  vn*alrra  Maddì 
leua,  glie  li  rigaua  con  lagrime  pretiofe  : altre  volte  (&  era  l’ordinario)  co- 
me m’altroG  iouanni,  delitiaua,  & era  accarezzato  nel  Tuo  petto.  lui  Sua 
Diuina  Macftà  liberalmente  le  apriua  li  camirini  delle  fue  ricchezze  : iui  !c 
daua  parte  de*  Tuoi  intimi  fegreti  : iui  la  cuftod ina  dormendo , acciò  niuno 
l’inquietarte:  iui  nelle  fue  braccia  la  faceua  addormentare  con  amore  inef- 
fabile, feongiurando  tutte  le  creature»  che  neffuna  ardifle  à rifucgliarla , nò 
interrompere  il  dolce  forino  della  fua  Diletta. 

Beata,  e telicela  Spofa. di  Chriflo,  la  quale  ad  imiratinnedi  Sita  Lutgar- 
da, rinunciando  alti  gu  (fi,  e piaceri  del  Mondo,  c della  Carne , merita  di  ar- 
riuare,  per  mezo  delle  oratione, i ripofarfì  nelle  braccia  del  fuo  Amato, ha* 
uendo  per  molle  guanciale  il  fuo  petto  : & effe  lido  Io  dello  Signore,  quello 
che  la  enftodifee,  e le  canta  dolcemente,  per  farla  dormire , c rcpofarc  io 

aueft'otio  fanto  della  diuina  contemplatione,  doue  non  mai  più,  nè  meglio 
dTanima  occupata,  che  auando  in  querto  modo  flà  oriofa . Se  fi  può  ha- 
ucre  inuidia  in  querta  vita  ai  alcuna  cofa,  i qucfto  folo  fant'otio  delle  Spofe 
di  Chriflo»  fi  deue  haucre  : nò  redo  che  nella  terra  fi  porti  defiderarc  tanto, 

H h h 2 quanto 
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quanto  vn  cantone  di  vna  cella  feparata  , e folitaria  > nella  quale  fi  podi  va- 
care, & attendere  à Dio  nella  crcatione»c  dormire  quello  dolce  fonno  nelle 
die  braccia . 

I!  fecondo  nome,  che  li  Santi  danno  alla  contemplatione  è,  chiamandola 
filentio  dell’animajperchc  cedano  con  l’cleuatione,c  fofpenfione  delle  ora- 
tone del  fenfo,  la  truppa  de’  fantafmi,  l'inquietudine  de’  dilcorfi,  ftandofe- 
ne  in  filentio  tutta  la  famiglia  di  cafa  dell’anima , f-iza  che  neffuna  poten- 
za interiore,  ò ederiore  ofi  di  rifiatare , nè  parlare  parola , mentre  l’anima 
Ili  vnita,  & abbracciata  con  Dio . Secondo  quello , qual  contemplatione 
meritò  con  più  giudo  titolo  quello  nome , che  quello  di  quella  puriffìma_* 
Vergine,  la  quale  certo  pare, che  ponefle  tal  freno  alla  lingua  loquacedi  tue 
te  le  potenze,  che  fi  poteua  dire,  che  non  l’haueffe  nfpcttoal  filentio  cho 
ofieruauano,  & al  pocochc  nelle  orationel’inquietauano . 

Intorno d’fcnfi citeriori,  già  in  vn’altro  luogo auuertimmo,  come  li  tc- 
neua  taciti,  e quieti,  che  paròno  più  predo  efler  Itati  morti,  che  mortifica- 
ti . Parimente  delle  potenze  interiore  ; cioè  delle  iuiagiuatione,  & appeti- 
to, nediccffimonel  primo , e fecondo  Libro:  hauerlc  liauutc  tanto  addo- 
mcflicate,  e foggetre,  che  non  ardirono  mai  à refiatare,  nè  ( ugger ire  al  pé- 
fiero  oggetto  mcn  che  puro,  il  quale  potefle  inquietare  la  pace,  c tranquil- 
lità dell’anima  fuancllcoratione:  ftandofene  tutte  in  tanta  fufpcnfionc,  e 
filentio,  che  poteua  con  verità  dire  quello  della  Spofa  :Cane.i  .lo  dormo, &, 
il  mio  cuore  flà  vegliando  :come  fe  dieelfe . Tutte  le  mie  potenze  /tanno  Ta- 
cendo, & obbedendo  all’anima,  la  quale  fidamente  parla,  e commanda  a_» 
tutte,  che  diano  attente  nel  modo,  che  Giacob  dormendo  nella  campagna» 
vedeua  con  l’occhio  dell'anima  gli  Angioli,  che  fccndeuano,&  afccnacuano 
per  la  (cala,  & in  cima  di  quella  Dio. 

Quedo  è il  filentio,  che  viddeSau  Giouanni  nel  Cielo,  il  quale  dice  che 
durò  per  mczz’hora  ;che  fe  bene  in  queda  vita  mortale  non  puole  arriuare* 
come  dice  San  Gregorio  30.  Mor.  cap.15.  al  filentio  dell’altra,  nè  ì quella-» 
pace, c tranquillità,  della  quale  godono  li  Beati  ; arriua  però  alla  metà  ; im- 
perochc  tutto  quel  tempo,  che  dura  la  fuauùà,  e dolcezza  della  diuina  con» 
tcmplatione,  diucntal’Anima  vn  Cielo,  nel  quale  dimora  Dio,  erepofa-,» 
come  nel  Mondo  non  vi  fuflcro  più  che  loro  due . Tal  Ciclo  fenza  dubbio 
fu  l'anima  di  queda  purifiima  Vergine, mediante  la  diuina  contemplatione, 
nel  quale  dimorò,  e rcposò  Dio  con  sì  gran  pace  del  fuo  cuore,  e con  sì  grà 
filentio,  e tranquillità  delle  fue  padìoni,  che  mollra  di  hauer  mezo  in  que- 
da vita  mortale,  quella  beatitudine,  la  quale  hora  gode  nell'altra. 
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Dcll’afpra  penitenza , O4  rara  mortificatione  di  Santa 

Lutgarda. 

kOppo  l'alriffimacontemplatione,  alla  quale  arriuò  quella 

Jjuriflìnia  Vergine  viene  a propofito  il  trattrrc  della  fua  a- 
pra  pcnitéza,&  rara  mortifica  rione  perche  fecondo  il  com- 
mun  fenrimento de’  Santi,  quelle  due  virtù  dell’oratione,3c 
mortificatione  fidano  la  manoconral'artc,chcla  mortifica- 
tone lenza  l’orationc  fi  tiene  per  trauaglio  di  poco  profitto» 
& d’ordinario  genera  fuperbia;&  l’oratione  lenza  la  mortificatone  fi  auui- 
cma  all’effcre  illufione,&  così  è ncccflario,che  fi  affratellino/  & fi  vnifchino 
i nfieme;&  affratellate,  & vnitc,  vengono  ad  else  re  le  due  ale, con  le  quali  Pa- 
ni ma  s' inalza  leggiera  al  Cielo, & le  due  mani, con  le  quali  combatte  contra 
li  vitij  come  vn’aìtro  valente  A!idoro,&  li  vince  glonofamcnte:&  finalmé- 
te  fono  le  due  bilancie,  che  flanno  Tempre  ad  vn  legno,  & di  pari  palio,  ò 
s’i  nalzano  ;perche  vno  hà  tanto  di  contemplatone, quanto  di  mortificatio- 
rie,  & così  al  contrario. 

E le  vogliamo  faper  la  caufa, perche  tutti  quelli, i quali  trattano  d’orario- 
ne,fono  confeguentemétc  dediti  alla  mortificatione, e penitenza, la  ragione 
è in  pronto,pcrche  illuminando  Dio  neJl’oratione  quelli  che  dcuotamente 
orano,  l’anima  allettata  defidera  maggior  luce,  & maggior  conofcimcnto 
delle  cofe  eterne, & effendo  il  corpo  vna  nube,  che  fe  le  pone  auanti,  come 
dice  S.Gregorio  Nazianzcno  orat.in  Sanéta  lumina.  Caro  nubi;  cuiufd  am  in- 
star anima  lumen  obfcurat, defidera  rarefare  quella  nube, per  haucr  maggior 
lume,  & godere  Dio  più  alla  (coperta:  & a quello  fine  indrizzale  lue  peni- 
tenze . 

Il  BeatoPadreS.Agoflino(crm.20.dcSan£tis,&i.</eSW7o7<Mflffe Ba- 
pilla, pone  due  maniere  di  mortificationi,&  di  penitenze:alcune,che  afflig- 
gono la  carne, & fi  chiamano  penitenze  elleriori.come  digiuni, cilitJj,  difei- 
pline,  de  altre  limili,  che  caufanoal  corpo  qualche  dolore,  ò lo  prillano  di 
alam  diletto . Vn’altra  forte  ve  n’è»  che  chiamiamo  intcriori,  & fpirituali» 
nelle  quali  fi  domano  le  paffioni  interiori  dell’anima , & quella  maniera  di 
penitenza, & mortificatione.dice  il  Santo, è più  eccellente,  & pretiofa:  per- 
che domare  lo  fpirito, raffrenare  gli  appetiti  leniuali,  calpcltare  gli  honori , 
8 1 la  ftima,foggettarc  il  giuditio:  & volontà  propria,  è molto  più , che  calli- 
gare  la  carne  con  difcipìine,8c  cilitij,  Ut  così  effendo  più  eccellente,  & pce- 

jtiofa  cola,  fi  ritroua  in  meno  perl'one,  & di  maggior  fatica  

Vediamo  molti  di  gran  penitenze  eflcriori  di  digiuni  cilicijidifciplinej». 
Tacchi, catene,  & cofe  fimili»delle  quali  c pieno  il  Mondo  : Ma  pochi, & rari 
che  arriuioo  all’intcriore  raorcificauone  delle  lue  paffioni, & all’anncga rio- 
ne delle 
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ne  delle  fue  volcnfì:  Et  cosi  doppo  tutto  quel  grande  apparato  di  peniten- 
ze citeriori  fc  fi  arriamo  a toccare  nell*honorc,  ò efhmationc  propria., , 
falrano.  & non  pare»  che  ancOr  Tappino  che  cofa  fia  interiore  mortificatio- 
ne  : Et  cosi  quel  li. che  parcuano  montagne  di  fantitd,  & Rocche  inconrra- 
flabil»,  nelfcffer  rocchidalla  faetta  di  vna  parofadi  difprezzo  » fànntffamo 
come  dille  Dauid, r<tMge  montes,&  finmgabutit, prorompendo  in  mille  paro- 
le d’ira, di  collera, & diVendctta,&  tutta  la  loro  fantitd  viene  a fuanirc  come 
fumo.  Perciò  ogni  giorno  vediamo,  che  fi  digredita  la  virtù,  & che  per- 
de della  fua  filma  la  vera  fantitd  per  quella  tonte , 8c  apparente  di  cofloro. 
Perche  giudicandoli  volgo  ignorante  foloconfòrme  alPelteriore.chc  fi  ve- 
de con  gli  occhi, & tenendo  per  Santo,  & fpintuale  quello, che  vede  carico 
diquefii  Tacchi, careni,  Si  altre  penitenze  cflerion;  quando  vede  quelli  me- 
defimi  nelle  ©ccafioni»che  fi  «ftcrifconoloro,  adirati  Tu  però  i,  Se  impatienli 
quanto  ogni  altro  huomo  più  diftoluto  del  Mondo,  (obito  fi  fcandalizza.  Se 
gli  pare, che  non  fi  trotti  vera  fanriri.ma  che  torto  è hi  porri  fÌ3, Si  Annone  . 

lu  veliti,  che  quando  alla  mortificarione  citeriore  del  corpo  , non  fi  ag- 
giunge rinteriore  delle  paflìonidclPaninnarfiocHa  è di  poco,  ònnm  valore  * 
& è come  vn  mancare  al  corpo  Tarn  ma.  la  quale  lo  vinifica,  Se  abbellifce,  8t 
in  vece  di  accreditarti  la  virtù,  & la  (amiti,  perde  perciò  de)  !uo  pregio.  Se 
dcll’dhmarione  douutalc . Si  con  fiden  bene  qudtapunro«che  in  e fio  fi  vie- 
ne a dire  afsai,&  è vna  grà  miferia  quella,  che  ogni  giorno  fi  vede  nel  Mon- 
do che  huomini  tenuti  per  Maccarijrò  Hilarioni,  perche  neh’cfleriorc  delia 
toro  penitenza  pareuano  tali,,  venendo  poi  ad  effer  ella  minati  in  materia.» 
di  honore,&  di  propria  eflimatione  filcuoprono  fuperbi  demoni) . 

Quelle  due  forte  di  morti  ficarioni  »&  penitenza  che  habbiamo  detto,  fr 
sitrouaronoin  tanto  fupremo grado  in  Santa  Lutgarda *.  cheachi  con  ar- 
teutione  leggeri  quello  che  in  quella  materia  è flato  rilento  inqueftahi- 
fiona,  parerà  lenza  dubbio»  che  fc  fù  al  ri  Hi  ma  la  conteraplationc,  al  la  quale 
arriiiòqueflapiirifEma  Verginei  llraocdinari).  &rari  i Tuoi efìa-fi  reuela- 
tioni , & fauori  del  Cido , non  furono  minori  le  fue  penitenze  digiuni  » Se 
mortificarioni,  con  le  quali  fpauentò  il  Mondo,  c non  paruc  vna  donna  ve- 
ftrtaa'i  carne  fiaccami»  vn’Angclo.lonrano  da  pellegrine  impreflìoni . 

Le  lue  penitenze  citeriori  di  cUfcipIinc»>cihti},  digiuni, Se  fomiglianri  a- 
fprezzc , furono  tanto  grandi , chenelfecolo,  nclquale  vide,  nonfividde 
perfona  più  penitente  » come  habbiamo  detto  *fuo  luogo  » poiché  folo  cir- 
ca idigiuni.fe  la  pafsò  ventun’anno  intieri  con  vn  pocodi  pane,  &con  al- 
cune hcrbc;&  quefle-ancora  da  lei  fi  lafciarono  per  fette  anni  continui  im- 
mediati  allafua  morte,  contentandoli  del  folo  pane;  & quello  non  folo  ne* 
giorni  feriali  ma  nelle  domeniche, & giorni  di  feda;  pere  he  così  le  comman- 
dò Dio,  chefaccfiepcr  il  perdono delli  peccatori.  La  morrificarione  de* 
tuoi  fentimenti  fù  tanto  eftrema,  che  parcua»  che  li  hauefle  più  rollo  morti 
che  mortificati,  vfan do  di  cfli  folo  quanto  era  necefsario  precilainentc»  per 
conferuare  la  vira  come  riferimmo  nel  libro  terzo, & quarto . 

Ma  quello, che  fupera  ognimarauiglia,èIa  mortifieacione  interiore  del- 
le hic  paffioai,  la  quale  giuófc  a tale  diremo,  che  pare  imponìbile  il  giun- 
gere 
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gere  in  quedft  viti  a tenerle  tanto  raffrenare,  cfscndo  tanto  grande  l'Im. na- 
na fragilitàtma  quel  lo,  che  è imponìbile  alla  natura  fiacca,  è facile.  Se  fatti- 
bile alla  grafia  onnipotente  : Perche  fe  nella  pallione»  che  ftà  più  radic.1t.1_, 
nell'anima  nollra,  & che  con  maggior  difficoltà  vicn  fupcrata  anco  dalle 
perfene  più  virtuofe.ac  fpirituali  » chcè  l’appetito  della  propria  ettimaneu 
ne, giunte  a tanto  alto  grado  di  mortitìcarionc,  che  ne  anco  fc  le  offerirci», 
alcun  pen fiero  di  vanità,  non  ottante  che  fi  ritrouafsc  circondata  da  ffraor- 
dinari;  fauori  del  Cielo.&  da  vifice  molto  regalate  de'  Regi»  Se  Principi  del- 
la cerra.li  quali  l’amauano,  Se  riueriuano  per  Tanta,  che  douette  edere  delle 
altre  padioni  meno  forti*  Se  più  facili  da  elser  vinte. 

Chi  nonammira.  che  in  materia  di  cattiti  ella  arri  uadc  a tal  purità,  che 
non  foto  nella  fenlualità  nó  (enttfse  alcun  moto  dilordinato;  ma  che  ne  an- 
cole  pafsals*  per  l’imaginatione  alcuno  oggetto  meno,  che  bonetto?  Et 
dante  quello, che  gran  cofa  è, che  chi  haueua  il  cuore  tanto  puro,&  mondo, 
vedefse  Dio  nella  Tua altilfima contemplationc  con  vna  domettichezza,  Se 
familiarità  tanto  grande,  che  in  certa  maniera  pareua  già  comprenfora,  Se 
non  viatrice  ? Se  che  chi  era  Angelo  fenza  rifcncimenti  di  carne . viuefle  tri 
gli  Angeli,  Se  ftafse  continuamente  parlando  con  edi . Et  finalmente  chi 
godeua  in  terra  vna  vira  felice, & beata  fenza  le  inquietudini,  Se  guerre,  che 
cauta  la  difordinara  ribellione  delle  padioni , meritane  che  feendedero  dal 
Ciclo  i Tuoi  cortigiani  a farle doice;&  amichcuolc  compagnia:Ec  però  nef- 
funofi  ttupifeade  fauori  flr  aordinari;,  che  Dio  fece  a quella  fua  amara., 
fpofa.nc  fe  gli  rendino  incredibili  i regali, gli  eftafì.at  le  reuelationi,  che  in 
quella  hittoria  fi  vanno  referendo:  ma  ponga  gliocchi  nelle  fue  heroicho 
virtù.  Se  nella  fua  afpra  penitenza, &trouarà  che  tri  Dio,  & quella  Tanta  ' 
Vergine  pafsò  vna  cena  fortedi  competenza amorofa, dalla  parte  di  Dio  in 
regalarla  con  mille  carezze, & da  quella  di  lei  in  mortificarli  con  mill;  peni- 
tenze correndo  del  pari  l’amore, & i regali  di  Dio  verfo  la  fua  fpofa.c  l'odio 
fanto  col  quale  la  Santa  a fttiggeua  il  fuo  corpo, c mortifìcaua  le  fue  padioni. 


CAPITOLO  vili. 

Della  familiarità)  & dorrteJìichezjjty  che  hebbe  Santa  Lutgarda 
con  la  V ergine  Santissima . 

Cosa  certa,  che  nel  Palazzo  Reale,  Se  famiglia  di  Dio  tutte 
le  Vergini  fono  dame  della  Regina  del  Ciclo,  che  vanno  ve- 
nite del  fuo  colore,  Se  liurea,  & fono  fue  domeniche  confor- 
me a quello, che  ddice  nc!  Salmo  quaranta  quattro,  che  tut- 
toé  vn  difegno  dello  fponfalirio  che  pada  tri  il  Rè , Se  la  Re- 
gina del  Ciclo,  Se  delle  altre,  che  l’accompagnano, Se  feriro- 
no^ pcròjcomc  legge  S.Girolamo,il  fuo  ti  tote  è de*  fiordo  dc’gigli.  che-* 
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fono  (imbolo  delleVcrgini.Pro  floribnst&  liliiuò  come  altri  leggono, Pro#;» 
qui  commutabuntur,  di  quclli.che  s’hanno  da  murare, òconucrtire  di  Donne 
in  Angeli, di  figliuole  di  huomini  in  Spofe  di  Chriflo;  Perche  l’accafamen» 
to,dice  &.  Gio:  Chrifoftomo  (opra quefto luogo, è vnacommutatione,  ò vn 
comercio,  Se  conrratto,  nel  quale  fi  congegnano  reciprocamente,  & fi  ina» 
.tano  nella  vita,&  ne’  collumi, nel  trattamento,  & nella conucr-fat ione. 

Qieftcdamc.ò  quelle  Vergini, che  tutto  è vno.fono  molto  congiunte  al- 
la Regina  del  Cielo,  & fue  parenti  molto  llrctte  di  fangut,di  atfcttione,di  a- 
m ore. di  fomiglianza,&  di  vita . ^Adducentur  Regi  P'imnet poft  eam , provini a 
etus affcrcntur ubi»  Se  finalmente  non  pofsonolaìciar  di cfscrc  molto  fuefa- 
uorite  per  cflerc  fpofe  del  fuo  figliuolo;  perche  in  certa  maniera  fono  fuo 
figliuole  con  più  llrerro  vincolo  che  gli  altri  figliuoli  adottlui,  che  tiene,  fe- 
condo il  parere  di  Baldo, il  quale  afferma, che  fe  la  madre  accafa  il  fuo  figli- 
uolo naturale  con  vna  fanciulla  quefla  medefima  fanciulla  vien’ad  cITerc 
fua  figliuola  con  più  llretto  vincolo  di  parentela  che  non  fono  11  figliuoli  a- 
doctiui;&  così  le  Vergini  le  quali  fi  confacrano  per  Spofe  di  Chtiflo  vengo* 
no  ad  efier  figliuole  della  Vergine  Sautifiima  con  più  (fretta  parentela,  che 
gli  altti  figliuoli  admeiui  di  quefla  Signora . 

Et  ficome  ne’  Palazzi  de’  Rè  vediamo  che  le  Regine  fi  feruono  di  Marra- 
nci di  damigelle:  quelle  già  di  perfetta,  & rubufla  età,  Se  ciucile  giouanette 
di  teneri  annùcosì  la  Regina  del  Cielo  tiene  era  le  Vergini  le  fue  Dame.  Se  le 
fue  Damigelle  fceglicndo  quefla  Signora  da  tutte  le  età  donzelle  caftiflìma, 
&puriffimepcr  compagnia  della  fua  perfona,  & per  ornamento  del  fuo 
reale  Palazzo  • & con  quello  la  Cafa  della  Vergine  fld  tanto  piena  di  Dame* 
&di  Damigelle, che  l’accompagnano.  Se  feruono,  che  folo  il  vedere  la  loro 
bellezza, concerto, & adornamento,  bada  a riempire  d’allegrezza,  Se  di  go. 
dimento  tutte  le  none  Gerarchie  degli  Angeli . 

Che  (e  la  Regina  Saba  fi  marauigliò  grandemente  di  vedere  la  fapienza 
di  Salomone, che  rifplendeua  nel  conccrto,ornamento,  Se  fplendore  della», 
fua  Cafa:  quello  della  famiglia.  Se  Palazzo  Reale  del  la  Vergine  Santiffimaè 
tanto  grande, che  li  noue  Chori  degli  Angeli  fc  ne  flupifcono,&  tutte  le  na» 
(ioni  del  Mondo  la  chiaman  » felice.  Se  beata. 

Triqueflc  Dame,  che  tiene  la  Regina  del  Cielo  vna  è I'illuflrc  Vergine 
Santa  Lutgarda,  tanto  fua  diletta,  fietauorita,  che  quelle,  che  furono  le  più 
amate, & fauorite  di  quella  Signora, poterono,  mentre  viffe  haucre  inqidfa 
alla  fua  valentia, fe  pure  è che  tri  Santi  ci  pofsa  cfscre  inuidia»Sc  non  più  ro- 
flo  vn  godimento, & allegrezza  grande  che  gli  vm  tengono  de*  beni,&  fauo. 
ri  degli  altri.  Che  non  ècomcfuccedediquà,chcneH’efscrvno  fauorito 
fubicoèperfeguitatodall’inuidia,  &dall’cmuIatione.  Neil  cuor  di  Dio  è 
come  il  cuore  delli  Rè  » liniirato , Se  finito , doue  non  è polfibile  di  ammet- 
ter molti  intimamente  nella  loro  grana,  ne  che  fiano  abbracciati  tutti  v- 
gual mente,  per  cfscrc  angullala  capacità  del  cuore  humano, ancorché  fia  il 
cuore  delti  Rè , che  fuolc  cffcrc  più  nobile,  ampio,  Se  gcnerofo,  che  quello 
degli  altri  huomini . 

ìnnumcrabili  fono  le  gratie,  Se  dolciumi»  Se  rcgaiaciffimi  li  fauori,  cho 
Mi  q°c» 
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quella  tanta  Vergine  ricauè  dalla  Regina  del  Ciclo*  come  fi  può  vedere  in.# 
varij  capitoli  di  quella  Hiiloria:  finalmente  comcfauon  fatti  da  vna  Ma- 
dre ad  vna  figliuola, & ad  vna  figliuola  tanto  amata,  & regalata  da  fua  Mae- 
ftà, quanto  fù  (anta  Lutgarda;  la  quale  nelle  fue  triftezze,  tentatiom,  & tra- 
«aeli.non  haucua  altrorcfugio,  ne  altro  luogo  facro,  douc  ricourarfi,  le  non 
li  piedi  di  quella  fourana  Signora;  & quiui  (otto  l'ombra , & protetrionc^ 
del  fuo  manto  era  difefa,  protetta,  & fauorita  contri  tutti  i tuoi  inimici. 

Tri  gli  altri  fituori diuini, che  riceuè  quella  puriflìma  Vergine, non  pollo 
lafciarc  di  ponderare  quella  dolcezza,  & fuauità  ineffabile,  che  fcntiua  nella 
fua  bocca, effendo  la  fua  faliua  più  dolce, &.  faporita  che  il  miele, & medicina 
efficace  di  tutte  le  infermità  ? Che  le  bene  in  altro  luogo  noi  attribuimmo 
quello  effetto  marauigliofo  alla  dcuotionc,  che  hebbe  alla  piaga  prctioia 
del  collato  di  Chrillo  nollro  bene , quando  accollò  le  labbra  al  nettare  fua- 
uiffimodel  luo  (angue;  nondimeno  polliamo  anco  attribuire  quello  effet- 
to alla  deuotione  clic  hebbe  alla  Vergine  Maria  Noltra  Signora , & che  cor 
me  figliuola  allcuata  ad  vn  tal  petto, hebbe  alcune  labbra  meUinue,  tepori- 
te,&  dolci, come  quelle  del  fuo  Padre  fan  Bernardo,  honorato,  Se  arricchito  __ 
dalla  lantiflìma  Vergine  con  fomigliante  fauorc . - r ' 

In  confirmatione  di  quello  viene  a propofico  quello, che  raccontaXìefa- 
rio  lib-7.c.5o.  che  in  Colonia  fi  trouaua  vn’Eremitatchiamato  Marfi!io,chc 
viucua  attaccato  alla  Chiefa  di  fan  Seuerino , al  quale  affermò  vna  virtuola 
•Matrona,  che  giamai  pronunciaua  il  nome  di  Maria fenz^  riempirli  la  boc- 
•ca*  & il  cuore  di  vna  dolcezza,  Se  (uauita  ineffabile . Et  richiedane  la  caula 
rilpofe.chc  haucua  per  collume  di  recitare  ogni  giorno  cinquanta  Aucma* 
rie , con  fare  altrettante  reuerenze , & falutationi  ; onde  haucua  ottenuta-, 
quella  gratia  da  quella  Signora,  che  tutta  la  faliua  della  bocca  le  parcua , Se 
(e  le  faceua  fentire  più  favorita  che  il  miele,  mentre  llaua  recitando  quella 
dcuotionc.  VdìcióMarfiho,  Se  ad  ìmitatjonc  di  quella  virtuofa  Matrona 
appena  hebbe  fatta  quella  deuotione  per  (patio  di  fei  fcttimanc , che  lena' 
nella  fua  bocca, pai ato,&  gola, tanta  Immiti,  Se  dolcezza,  che  il  mele  gli  pv 
rena  infipido  in  comparatione  del  dolce  che  fentiua  recitando  la  fua  deuo- 
tionc  : Se  il  medefimo  dice, che  fucccffc  ad  vn’altro  Religiofo  dell’Ordine  di 

C<Non°é  da  marauigliarfi , che  li  deuoti  di  quella  fourana  Signora  efperi- 
mcntino  in  fc  quello  miele, fuauiti.c  dolcezza:  perche  come  canta  la  Chic- 
fa  , ella  è la  caula  della  nollra  allegrezza , ella  la  manna,  che  contiene  in  fo 
ogni  diletto, & ogni  faporc  di  fuauiti.come  diffe  S. Ambrogio, Se  la  terra  di 
p'romiflionctheìlà  feorrendo  lattee  miele,  come  ponderò  San  Bernardo . 

- Felici  li  (pinti  felici, & mille  volte  felici  ( cfclama  il  venerabile  Pietro  Da- 
miano) fi  quali  godono  della  dolce>&  piace  uole  prefenza  di  quitta  Signora,  'bfoi 

- -t litri  muntOiChe  non  godiamo  vn4  tanta  felicitai  prepariamole  il  palato  con  lajua 
dolce  memoria^  & con  ((ueSlo  sfuggiamo  la  pena  della  fra  abfcno^t  a Setantodol - 
ce>W  favorita  i la  fua  memo>‘iatcbe  fard  la  fua  prefen^a  l Quali  tutte  fono  pa- 

- rote  di  lao  Pietro  Damiamole  quali  cfplicano  molto  bene  la  (uauira,&  doJ: 

cozza  > che  conununica  a i Tuoi  deuoti, poiefie  lolo  la  fua  raemoria  e ad  cip 
■ / ",  In  dol- 
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dolci  dima  > & faporitiflìma . Et  così  polliamo  dire  di  lei  cofifòd  rdgtOtKÙ 
quello  , che  (ì  dice  nella  (aera  fcrittura  della  memoria  del  Canto  Rè  Giofu, 
doue  paragona  la  dolce  memoria  di  quefto  Rè  alla  fuaukà  * che  cauta  nell’- 
odorato  vn  profumino  ripieno  di  tutte  le  acque  di  angeli  » di  fior  di  aran- 
cio, di  refe,  Se  di  tutte  le  forti  di  pariglie,  Se  di  odori  ; & alla  fuauiti»  & dol- 
cetta « che  tiene  il  micie , che  è la  cofa  più  (aporita,  & dolce  che  ci  fia  per  il 
gufto  :6e  alla  mufica,  & armonia,  che  fi  fa  ad  alcuni  lieti  conufeati,  li  quali 
con  l’allegrìa  del  vino.  Si  col  concento  della  mufica  fi  ricreano  dolcemente 
il  cuore,  & l'orecchio. 

Quando  quella  (ouranaPrìncipefia  non  hauefsc  alta  cola  » che  quella 
tuauuì,pieta,&  dolcezza  di  Madre  verfo  li  fiaoi  denoti,  Se  afiettiooati,  que. 
41 a fola  farebbe  ballata»!  finche  tutte  le  genti  la  fcruidcroa  censi,  & tutti  li 
cuori  de  gli  huomini  andtflcro  Ipafiinando  per  aggradirle . Concludiamo 

Sucfto  Capitolo  con  dire,  che  è tanto  propria  del  le  Vergini  fpofe  diChrì- 
o quella  deuotione  verìo  la  fantiffima  Vergine  Madre  di  Diotcke  non  pa- 
re che  lo  fiano  quclle,che  non  amano^emooo.  Se  nuenfeono  coacordialil- 
flmo  amore  quella  louraua  Signora»  che  è la  Regina  delle  Vergini , Ss  l’An- 
tefignana,  forto  la  cui  bandiera  militano  tutte  quelle  ,chc  fi  pregiano  di  ef- 
fere  di  queimiu  fi  ri  (limo  Squadrona  le  quali  con  redi  bianche  d i potiti  lc- 
gukano  l'agnello. 

Quella  deuot  ione  con  Gilè  neirimitatiooe  delle  fue  virtù,  & concila  me- 
defitna  dice  de’  (ùoi  deuoei*che  quelli  fono  beati,  che  feguono  le  fue  pedate» 
Qe  imitano  ifaoieftempi.  Non  è buona  deuodonc  delia  Vergine  quella» 
che  non  tratta  «rimirare  lefoc  virvù.'nccpcùfibOc,  chefia  grande  l’amore 
che  bolle  nel  cuore.  Se  non  fi  reócySe  non  cfce  finca  ndPopòe:  Perche, co- 
inè dille  Ariitorìle  l'amore  hi  quella  proprìetàche  ta  fimi li  quelli  che  ama 
& h rirroua  già  fatti  tali . Et  fc  ad  alcuno  parerà  difficile  i’atnuarea  quella 
fornici  unta auucrta  quello,  chediffe  il  Serafico  Dottare  San  Boaancatura 
«li  quella  Signora,che  è tanto  infiammata  di  caruà>cbc  con  Sciiti  accende 
di  amore  i denoti,  che  fek  aamcinanoA  li  £ limili  afe. 

Quanto  fia  grande  quella  facilità,  èt  quanto  quella  (cetani  S ignara  aiuti 
ì (uoi  deuorì,  fin  cheli  taccia  arcuare  alla  perfemooe  delle  votò. dia  mede- 
fi  ma  k>  dille  da  fe  nella  Sapienza . Qmeliof  dice  ) che  ntroturà  me , trouxri  U 
■***,&  ne  temprila  )'sl*te.  Come  fc  hauefic  detto.  Coda  a miei  denoti  tan- 
to poca  fatica  la  (tinte  ddHanima  loro,  per  cauta  cdramto  co  piot  o delia.» 
mia  grana,  che  fi  beuooo  la  virtù . Qulcou  più  (acne  che  il  brocce»  che-» 
non  colla  fatica?  E dunque  tanto  facile  alti  a ruoti  delia  Vergine  i'etscr 
mrninfi.cbe  fi  oceano  le  virtù.  Et  quella  è la  cauta. percbehdcood  di  Ma- 
rta in  breue  tempo  fooo  gran  fanti , perche  quella  deuoaooc  vedo  que- 
lla iboraaa  Principila  è ri  compendio  delta  «ita  fpùi  reale  » & lafcor- 
t ITOCI  poi  berne  , per  andare  al  Cielo.  Et  qui  folanrente  non  fi  unifi- 
ca quel  prooerbmcoamiane  che  non  d è feorrarora  (caotRkr  per- 
che quella  è eoa  feorrarota  tiaoìfiam  , & dolcnfiioa  per  uiire  al  Moocc 
èd!i  p:rìcttiooc , & arcuare  ala  i 
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APITOLO  IX. 

Come  c fogne  di  prede  ftinatione  l’efser  dettolo  della  tergine 

fZoflra  Signora , 

R ix  feliciti  farebbe  il  fa  pere*  fe  fitto  degli  eletti  per 
regnare  con  Chrifto  nel  Cielo  : & fe  per  tutti  farebbe^ 
grande,  farebbe  maggiore  fenza  comparatione  per  li 
Regi»  & Principi  della  terra»  ti  quali  godendo  in  quella 
vita  la  maggior  feliciti  h umana»  choc  l’imperio»  farebbe 
vn  certo  finalco  » che  farebbe  riituare  maggiormente^ 
quella  grandezza, fe  fuflcro  certi>&  Sicuri, che  la  loro  feli- 
citi hi  da effer  perpetui»’  & che  dal  Regno  temporale  faranno  paflaggio 
all’eterno, mutandoli  in  corona  di  gloria, & di  beatitudine,  la  corona  d’orot 
&di  pietre  pretiofe,  che  adefso  cinge  le  loro  tempie . Ma  non  volfe  Dio 
che  ne  gli  tni , ne  gli  altri  lo  fapeffiniodi  certo»a  fin  che  con  timore  ,&  tre- 
more tutti  ci  aoplicaffimo  • 6t  occupaffimo  neli’opere , che  conducono  co- 
lafsù.Sc  il  Rè  più  felice, & meglio  fortunato,  in  mezo  de’  fuoi  maggiori  pia-* 
ceri, &contenri, fiabe  con  quefla  paura,  fe  mi  hò  da  fahiarc  ò nò,  & qucfto 
fufseil  freno  delta  fuaafsoluta  potenza,  a fin  che  non  fi  precipiti, & laremo- 
ra della  fua  grandezza, a fin  che  habbia  temperanza  neH’imperio,  & humile 
logge» ione, & riconofcimento  verfo  Dio  tritante  fclidtd,&  profferiti. 

Ma  ad  ogni  modo  pernoflro  alleggieri mento,  & confolatione  Iddio  noti 
ci  lafció  in  qucfto  pellegrinaggio  » feiiza  alcune  congietture , & contrafegni 
di  cofa.che  tanto  c’importa, come  dice  S. Bernardo  ferm.de  fcpr,  anzi  volfe 
che  ci  fiifiero  certi  contrafegni  moralmente  ccrti»&  ficuri  della  noftra  falur 
te; a finche  vinefiimo  con  efliconfoUti,  & allegri.  Tri  quelli  contrafe- 
gni vno  dclli  più  principali  ( dice  San  Bernardo  ) *è  fentir  con  guffo  U_» 
parola  di  Dio,  perche  chi  è di  Dio  , ode  la  parola  di  Dio  » corno 
il  medefimo  Chrifto  confcfsò  di  fua  bocca . Et  in  confeguenza  di  qucfto  * 
dice  fan  Luca  negli  Atti  degli  Apoftoli»  che  tutti  quelli,  che  erano  predefti- 
nati  per  il  Ciclo, ascoltarono  faparola  di  Dio, che  fan  Paolo  prcdicaua  loro» 
Vn’alrro  contrafegno  dice  fan  Gregorio, & fant’Ambrogio,  è l’hnmiltd.co- 
me  per  il  contrario  la  toperbn  è inditio  di  raprobarione  manifcfta . Et  pa- 
rimente l’anelare  alle  cofe  del  Cielo  è inditio  de  predeftinati  » & l’aftaticarlì 
affai  per  fe  cole, 8é  beni  della  terrai  trattar  Sempre  di  effi,è  Segno  di  repro. 

S.  Pietro  Chrifalogo  pone  per  gran  contrafegno  della  beatitudine,  cho 
noi  (periamo,  il  patir  trauagli  con  patienza»perc he  qncfta  fù  la  difpofìtione 
diurna , che  al  la  fatica  fuffe  anneffo  il  ripofo , alla  patienza  la  corona , 8c  alla 
battaglia  il  trionfo . Il  che  è conforme  ì quello,  che  (crine  Sanr'Agoftmo, 
efforrando  vno  ad  haucr  patienza  oc’  fuoi  trauagli  : Rallegrati  fratello  [dice] 

In  a che 
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thè  Dio  ti  c allighi , & che  come  figliuolo  ti  batta  ; perche  t iene  f erbata  per  ti  thè- 
redità  del  Cielo  : poiché  quelli  che • non  caliga  ittquefla  vita,  refi  ano  coti  impuni- 
ti, perche  gli  hd  da  condannare  nell'eterna . V n'altrò  con  tra  fe  gno,  fono  le  otto 
beatitudini*  come  prouaà  lungo  il  Dottiflìmo  Vega.  Et  tràquedi  contra- 
fegoi,  non  è il  minore*  il  non  Icntire  in  fe  rimordiraento  di  peccato  morda- 
le :maflime  per  lungo  tempo  * Che  è quello  chemodrò  di  voler  dircSacL. 
Paolo  neU’cpidolad’  Romani  : Quella  [dice]  $ la  noflra gloria,  & beatitudine 
cominciata  in  quella  ‘ vita  > il  teflimonio  della  nojlra  co\cienga  : perche  all ’ bora  il 
mede  fimo  Spirito  Santo  và  picchiando  al  cuore  > & dicendoli’ che  è Figliuolo  di 
Dio. 

Il  Beato  San  Girolamo  pone  per  caparra  « falute  di  viuere»  come  pochi  : 
perche  dà  fcrirto,  che  fono  molti  li  chiamati,&  pochi  gli  Eletti.  Altri  mol- 
ti conrrafeghi  apportonoli  Santi*  & Dottori  della  Chiefa.  Quelli  badino» 
à fin  che  fi  fappia»  che  ci  fono  inditi)  per  conoscere*  fe  vno  è di  quelli  mille»* 
volte  felici.  Se  eletti  da  Dio  * per  godere  della  fu  a gloria . Et  fe  bene  quedo 
conofeimento  non  è certoi Se  euidente > feriza  fpccialcreuelationc  di  Dio* 
come  definì  il  Santo  Concilio  Tridentino  ; tuttauia  la  probabilità  in  quella 
materia*  quandoè  ben  fondata*  vale  più  che  la  certezza  di  altre  materie»* a 
che  importano  molto  meno;  ancorché  fia  la  Signoria  di  rutto  il  Mondo.  ; 

Con  quali  occhi  rimiriamo  noi  quello,  che  ha  da  edere  herede  di  vn  Re- 
gno fra  pochi  giorni  ? Ancorché  lo  vediamo  prigione , Se  incatenato  in  vn 
fondo  di  Torre, gli  portiamo  rifpetro , Se  lo  rimiriamo  con  differenti  occhi 
da  gli  altri,  Se  procuriamo  di  feruirlo,  & di  guadagnare  la  fua  volontà:  per- 
che fpcriamo,  che  da  quel  luogo  ha  da  falire  al  Regno.  Con  quali  occhi 
dunque  habbiamoà  rimirare  quello , che  haucfic  contrafcgni  didouer  re- 
gnare con  Chrido  nel  Ciclo  » Se  di  edere  con  lui  herede  delia  fua  giorno  ? 
Le  conicrture,  & legnali  di  quedo  vagliono  più,  che  il  conofeimento , Seta 
fperanza  certa  di  efì'cr  Ré  di  tutto  il  Mondo  : & è ranta  differenza  dall'  vno 
all’altro,  quanta  ne  è trà  vn’huomo  viuo»  Se  vno  dipinto.  Qui  rutto  ciò, che 
firitroua  in  quedo  Mondo,  è vn’imagine  dipinta  di  beni  di  ricchezze,8c  di 
fignorie  apparenti;  colafstì  dedruggerà  Dio  quede  imagini  nella  lua  Città: 
perche  fuccederd  la  realtà,  & verità  de’  Regni,  Imperi),  Signorie,  ricchez- 
ze, & diletti,  fiabili,  & fodi,  & di  lutto  quanto  fi  può  de  fìc'erarc. 

- Venendo  dunque  al  nodto  propofito,  vno  de’ contrafcgni  più  principali 
della  prcdedinationeffenonèil  principale)  c la  dcuotione  della  Vergine 
Santifiìma  ; perche  come  dice  San  Paolo  (ad  Rom.  8. J tutti  li  prededinati  * 
per  elìcr  cali*  hanno  da  efsere  conformi  d Chrido  » Se  imitarlo  : sì  come  dù- 
que  l’hanno  da  rapprefentare,  & imitare  nella  carità*  humilrà,  patienza»8c 
manfuetudine,  Se  nelle  altre  virtù;  così  anco  nelPcfserc  figliuoli  di  Dio,  Se 
di  Maria  ; egli  per  natura*  & noi  altri  per  grafia  » Se  adottione . Et  sì  come 
egli,  in  quanto  Huomo,  amò  Dio,  & fua  Madre,  & portò  àqueda  Signora» 
come  à vera  Madre,  particolar  riueréza,&  rifpctto:  così  li  prededinati  han- 
j?  daefscre  conformi à lui  in  amare,  Se riuerire  Dio, Se  fua  Madre, con  co*- 
dialiiiimo  affetto  : perche  gli  eletti  per  il  Cielo,  dcuono  efsere  fratelli  di  Pa- 
dre, Sedi  Madre. 
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Iti  confortnatione  di  quello,  dice  il  fuo  dcuoto  Capellino  Sant*  Anfelm# 
quelle  ammirabili  parole  ( lib.  de  Orat.)  0 Maria  Santiffima » non  ciiTeccaJ 
tare  tanto  dffpre^ato  nel  Mondo , che  feti  chiama « tit  non  l'abbracci  con  materna 
affetto , fcnza  abbandonarlo,  ni  pare  vn  momento , fin  tanto  c he  Dio  placato  con  la 
tua  inter  ceffone,  fe  lo  riconcilta  tn  gratin.  Ec  in  quello  fentimento,  dice  lo  Spi- 
rito Santo  i quella  Signora»che  pafcoli  i luoi  Capretti  vicino  alle  capanne 
de’  Pallori  : che  fù  vn  dirle , che  li  pigliafse  il  penlìero  de*  Peccatori  ailuia- 
ti,  & gli  fpingefse.al  loro  Onde  ; perche  già  lì  sii  che  per  li  Capretti  s’inté-, 
dono  nella  Sacra  Scrittura  > li  Peccatori  ; sì  come  per  li  Agnelli  I i Gialli . 
Dice  dunquediuinamente  Guglielmo  Anglico  (ò  per  meglio  dire  Angeli-  ■ 
co)  glofsando  quello  luogo:  Mirate.ò  Deùori  della  Vergine, li  quali  vi  pre- 
giate di  elsere  fuoi  figliuoli,  ilare  attenti,  & auuertite,  che  dicci  che  palcoli 
i fuoi  Capretti  ; gli  chiama  fuoi,  perche  non  tutti  li  Capretti  fono  di  Ma* 
ria  ; mà  loto  i Tuoi  Deuoti,  ancorché  iiano  peccatori:  perche  quelli  che  fono 
cattiui,  &c  non  fono  luoi  Deuoti, nè  ricorrono  à quella  Signora  > per  rime- 
dio: fono  Capretti,  ma  non  di  Maria . 

Vediamo  dunque  adelso,  come  li  dice,  che  li  Capretti,  & i Peccatori  fo- 
no di'  Maria  ? Per  auuentura  la  Vergine  ricuoprc  i Peccatori  ? O non  abbor- 
rifee  i Peccati  con  fommo  odio  ? Chiaro  è che  sì  : ma  li  dice , che  fono  fuoi 
li  Peccatori,  & Ella  li  chiama  miei  » sì  come  il  Medico,  dice  fuo  l’Infermo, 
e lo  chiama  il  mio  Infermo  ; non  perche  egli  lo  facef9c  ammalare , ma  per- 
che ha  cura  di  lui,  per  rifanarlo  dalla  fua  infermità . Così  anco djce  quello 
pio  Dottore,  la  Vergine  Santiffima  palce  li  Peccatorf,  che  doueuano  Ilare 
alla  linillra,  & efsere  prefeiti  per  l’Inferno , fe  non  fufsc  per  la  deuotione  di 
quella  Signora,  per  la  quale, di  Capretti, a poco  a poco,  li  cóuerte  in  Agnel- 
li, c li  pone  alla  mano  delira, che  è quella  de’  Predcllinati,  & acquifla  iopra 
di  cffiparcicolar  dominio, &pofsc(so,  per  il  quale  li  chiama  fuoi.  Et  per- 
ciò dice,  che  li  pafee  vicino  alle  Capanne  de’  Pallori  ; perche  ottiene  grati» 
dal  fuo  Figliuolo,  che  imitino  le  virtù  de’  Sàti  Padri,  che  fono  li  Pallori  del- 
la Chiefa.'  ... 

Conferma  quello  marauigliolamentc  il  Beato  Sant’Antonino  di  FiorerfS 
za, dicendo  4.  parr.tit.15.  cap.14.  §.  7.  Terciòion  molta  ragione  nella  Salite 
cantiamo  alla  t'ergine  attelle  tenerìjfime parole'.  Ho+sù  dunque  ^ìuuocata  no  fra* 
riuolgi  verfo  di  noi  cotejlt  tuoi  occhi  mifericordiofi  : perche  (come  dice  Sant’An- 
felmo)  si  come  è imponibile,  che  fi  faluino  quelli,  dalli  quali  la  V ergine  slontana- 
ràgli  occhi  della  fua  mifericordiai  così  è nc  ce  parto,  che  Ci  gì  unifichino,  & faluino 
coloro,  alli  quali  quella  fouranaTrincipeffa  li  riuolgerà,  & farà  loro  ^uuocata.) 

Sin  qui  fono  parole  di  Saiu’Antonino , & riferite  da  Sant’Anfelmo , li  quali 
ambedue  furono  deuoti  Capellani,  & affezionati  di  quella  Signora . Et  in 
confermationcdieflcleruonoalcun’altrc  parole  del  Serafico  Padre  San-. 
Bonauentura,  il  quale  parlando  con  la  Vergine,  le  dice  (in  Stimulopart.  3. 
cap.  15.)  Veramente  Signora  Poi  fete  la  Regina  della  mifericordia  : perche  non 
ci  è in  quefla  Vita  peccatore,  per  difpcrato,&  miferabilc  che  fa,  al  quale  voi  non-> 
impetriate  la  f aiuto,  fe  ricorre  à Voi  per  rimedio, & fi  pone  nelle  Vojtre  mani,  à fin 
che  lo  curiate .)  Come  fc  il  Santo  haueffe  detto.  Per  molto  inlìgnc,  che  lia-. 
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PHofpitale  de  gli  Incurabili,  non  fcruiri , fc  non  fi  ricourano  In  elio  qnefff  > 
«he  ono  tali,  Se  non  fi  lalciano  gouernare  dal  medico»che  li  hi  da  curare . 
Et  che  importa  però, che  quella  Signora  fia  Infermiera  d’incurabili,&  que 
ho  fia  l'oihrio  principale,  che  le  aftegna  Dio  ncllafua  Cafa,  come  dice  Saa- 
t Anfclmo  [de  Dorm.Virg.J  Se  Sant’Efrcn  [Orar.ad  Virg.fpcs  defperantiól 
fe  gl  Infermi  non  ricorrono  à Lei  per  il  remedio?  Et  quello  però,  che  defi* 
dera  di  reltar  e fano  delle  infermiti  incurabili  de'  fuoi  riti;,  è ncceflario*be 
obcdilca  a quella  Signora,  la  quale  dà  per  ricetta  quella,chc  diede  eoli  nel- 
le nozze,  quando  mancaua  il  vino.  Fa  c tuttoqucllo,che  mio  Figliuolo  ri 
ordinarc  ene  con  quello  rifanaretc  dalle  infermiti , per  molto  incurabile^ 
che  ha.  Et  fe  Chnlloè  il  Medico,  la  medicina  che  egli  applica  alle  infermi- 
tà vecchie,  &dcfpcrate,  è quella  Signora , Se  la  Tua  aeuotlone  : Se  perciò  rn 
Liortorc  fa  chiamò.  Medicina  de’  Peccatori,  perche  con  ella  rifanano  li  piu 
incurabili,  Se  ottengono  la  fallite  delle  anime  loro . 


CAPITOLO  X. 

Nel  quale  fi  proua  con  luoghi  della,  Sacra  Scrittura  ychs  la  deuo- 
tione  dclla'BeatifsimaV argine  Mari a , è fegnodr 
predefiinatione . 

quel  famofo  Rè  Affilerò,  rno  delli  maggiori  Monarchi, che 
habbia  hanpti  il  Mondo,  racconta  fa  Sacra  Seritrora  [ tfefi. 
cap.4.]  che  il  contrafegnoche  daua  di  clemenza,  era  il  rocca 
re  con  la  bacchetta  che  tenetia  nella  mano,  quello  al  quale 
volcua  perdonare,  & quelli  erano  i pegni  certi , & ficurhdw 
concedeualavitaaquelloehetoceana.  Per  quella  bacchet- 
ta viene  intefa  la  Vergine  Sarrrilfima.  Cosilachiama  Hai*  n.  &dileil’in- 
terpreta  il  Bearo  San  Girolamo,  & altri  Dottori . Il  tocco  di  quella  Diuina 
bacchetta,  è quello  della  fua  denotione  : Et  così  quando  Dio  ce  la  commu- 
nica, al l’hora  ci  tocca  con  quelta  bacchetta  millcriofa  in  legno  di  demenza 
& che  vuole  vfare  di  qnella  faa  gran  mifcricordia  , che  c donarci  fa  fua  glo- 
ria, & liberarci  dalla  morte  crema , Se  concederci  quella  perfetta  libertà  de' 
figliuoli  di  Dio , introdnccndoci  nella  terra  di  promiflione,  eheòil  Cielo  : 
Se  forfè  anco  per  quello  la  chiamò  il  Beato  Sant' Ambrogio  fcpill.  8.]  bac- 
chetta di  Moisè, perche  per  mezo  di  quella  Signora,  IddìocicauadaliFgit 
to,&  ci  apre  il  mare  rodo,  Se  dandoci  acqua  lalotenole  nel  deferto  di  qm.  Ita 
vita  mortale , vincé  i demoni; , & trionfa  di  tatti  i nollri  inimici , che  c*im- 
pcdilccno  il  camino  del  Cielo,  & finalmente  c'introduce  in  elio , cantando 
gli  Angeli  a quella  Gran;Signora,  la  potìipa,  & la  gloria  del  noflro  vin- 
cere. 

Ri-  • 
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* Rm^iatravn’altroconrralegno  nel  Lenitico  di  quella  ptotettionc  ?e 

’k*Cfae nella Vergine Sar.tiffima, &è quei  marau l 
T^f*yo,®!chf  0,0  promcfse  di  dare  alli  figliuoli  d’Iiraele,  & co» 
faucllando  di  cfsodjce  loro.Lcu.zó- Tonam  Tabcrnacklum  in  medio  've Uri 
ntm*btaet  vosammamea . Tonerò  il  mio  T abemacoio  in  mero  di  -poi  altri,  & 
queft  orni  guadagnerà  Ai  mamera  la  xdotudabe  rum  >i  regeturò  mai , ne  mi  vfei 
tete àJ!5-T  ^ uc^°  Tabernacolo  incefe  il  Beato  S-  Agofiino,  S Bcr- 
irndoA  S.Ajronfc»  la  Vergine  Samitàma,  Tabernacolo, clou c dimorò  Dio 
per  none  ai  dì  w terra  eoo  tanto  honorc,  & gloriale  con  Unti  diletti  con!. 
^□undCtdoaifiro nel tronodcllafua grandezza.  Hor fecondo  quefio! 
quando  Dio  porterà  nel  mezo  del  noftro  cuore  la  diuotionc  di  oucfta  Si 

HCnuCOk)^0,&  VCrodi  gJoriofitfi. 

iDOyiSc  ha  S-D.M.  tengiuamo  per  certo,  che  non  ci  vuole  lafcia- 

rc^cabbandonare*anzi  tempre  ci  teneri  nel  tuo  cuore . 

• ScrnacoJ°  ss-P°ffianx>  intendere  quello  che  dice  Ila  4 . che 

® dal  Sol*  * lata  la  noftta  difcfa , * guardia  nelle  più  fiere  te, n' 

pcitr,cnc  «ndrra  chiaramente  il  gran  patrocinio  difefa,&  protettione  par. 

che  Owt'€«edellideuori  della  Vergine  Santiffima  lotto  laPcJi 
T”  "££«*“■  02  w»  i inimici  a finche  ne  gli  ardo- 

n tfdla  noftra  carne  c infiammino, ne  k turbini  delle  male  fugseftionì  ci  (ac. 
cino  inciampare,  & cadere.  Perciò  diiseDauid  alludendo  a quello  Taber- 
Di?»ma»&  defidera  di  veder  liberi  da  rrauagli,  fon  cuftoditi  da 
all  ombra,  & nella  parte  piu  ritirata  di  quello  fourano  Tabernaco- 
i»;  Perche  il  dare  Dio  ad  vno  quella  deuotione,  è va  darli  il  mododi  teanfa- 
reilfoo  corpo  da  tutr*i  trauagli  di  quella  rifa;  perche  ò glie  li  le  nato  «li  co- 
cede  di  fopportariicon  paticnza,*  allegrezza:  finalmente  è vn  ponerlo  od 
Camerino,*  luogo  piu  ficuro  del  Palazzo  Reale,*  è vn  rcfugio,  & difcfa  fi- 
ctrra  cor^  rotti gl'imaiid,che  veniranno  (opra  di  lui . Et  perciò  a«giun* 
lubito, che  editcfa  (opra  rotta  la  gloria,  come fc dicelse  • Vogliopiù  tolto 
quello  patrocinio  >&  difelà  della  Vergine  Santiffima,  & la  prouidenza  nar- 
ticoIarc4*e  Diomi  promette  per  quella  deuotaoncjche  quante  ricchezze, 
& poderi, commandi, gufti, diletti, & glorie,  che  tiene  il  Mondo . 

* . r^gI%g2,dl  <Pefla  Sonora  « I*  Città  di  Giernfalem  come  vuole 
^ ■ j I*b'  “cChiieate  Deic.26.  Se  perciò  il  Santo  la  chiama  Città  di 
Dfo^lla  quale  parlando  Dauid  plal.58.  difsc  alcune  parole  molto  tenere , 
& mntenofciche  ctale  quella  Cittd.che  quelli,  li  quali  amarauno  il  Tuo  no- 
me  habitaranno  in  lei . i$ut  dthgunt  nomeneius,habitabunt  in  ea . Certa  cola 
Gicruialcm  c i^habitacjouc  delti  prede  Ai  fiati  «-chi  dunque  a* 
«nara  >1  nome  di  quefta  lourana  Citta  dice  Dauidtchi-hauri  quella  deuotio- 
ne  verte  Maria , qudto  habirarà  per  feiupre  nel  Cielo.  O che  fegno  ramo 
certo  di  preddtinarione  Phaueteamore,  afletrione,  * tenerezza  vcrlo  que- 
llo Santità  mo  nome  di  Maria?.Perciò  di  (se  quel  fuogran  denoto,  * Capel- 
lanoS.GermanoP3triarcadiGierufalem,  de  Zona  virg.  che  telo  il  nome 
di  Maria  è noftro  Agente,*  Procuratore  con  Dio,  chcci  Iti  impetrando 
vitata  Iute,  allegrezza»  pace,  * gloria» bior che  (arala  tocdcfiuia  Signora  f 
'■  Mille 
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Afille  Glorie  A trulle  grandezze  fi  dicono  di  tc  Città  di  Dio»  dice  DMiidrtàl 
quelhfpcr  me  è grande  » Se  mi  rubba  l’anima  » che  tu  fia  tale,  che  foio  il  tuo 
nome  di  fatate»  & communica  a quelli  che  t’inuocano.  eterna  vita.  O che 
gentil  nome  quello  di  Maria  ? Il  palato  s’infapora,  la  bocca  diucnca  rn^ 
fauo  di  miele,*  l’anima  fi  rallegra, & giubbila  con  lolo  potarlo • . Se _la  foa 
memoria  rallegra,  & fi  tornar  l'anima  nel  corpo»  che  (ari  la  lua  prclcnza 

d0LaquamTgur?di  qucfta  Signora  è l’Arca  del  Tefiamento  comcdifiu- 

famcntc  lo  proua S. Ambrogio  ferm.  15.  Perche  le  quella  racchiudeua  infe 
le  tauolc  della  legge, &dcl  vecchio  Tefiamento, la  Vergine  Santiffima.dice 
il  Santo,  rinchiudala  nel  (uo  ventre  l’heredc  di  quello  Tefiamento . Quella 
teneua  fcritta  la  voce  di  Dio,  qucfta teneua  il  «emonie  l^vi^ 

re.  Dunque  fecondo  quefto,il  portar  l'Arcaxhc  (ari,fe  non  il  tener  nel  cuo- 
re la  deuotione  di  qucfta  fourana  Principcffa?Il  che  ancorché  coiti  qualcl» 
fatica,  fi  rende  nondimeno  il  tutto  leggiero,  fapendofi  quantocopiolo  t il 
premio»  Se  quanto  grande  è il  guiderdone  che  vi  congiunto  a tanto  piccioli 
feruitii . O quanti  farebbono  il  giorno d'hoggi  nell’Inferno, che  aderto  fian- 
co godendo  nel  Cielo  della  beatitudine , fe  uon  folle  che  hanno  portato 
quella  Arca  fopra  le  loro  (palle, & predata  alla  Vergine  Santiflima  qualche 
ìeruitù  ? Dille  Salomone  3d  Abiatar  Sacerdote  j.Reg.».  il  quale  era  conue- 
uenuto  nel  tradimento  cò  Adonia  contro  il  medefiino  RiiVeramente  tu  er» 
degno  di  morte, & l’haueua  molto  ben  meritata:  ma  ioti  perdono  hoegi  la 
vita  foio  perche  portarti  fopra  le  tue  fpalle  l’Arca  del  Signore,  8c  però  haue- 
do  io  riucrenza  all’Arca, leuo  la  mano  dal  caftigo,  che  meritaui  . Quella^ 
medefima  riucrenza,  & rifpetto  pare , che  habbia  Dio  ogni  giorno  all’- 
Arca del  nuouo Tefiamento,  che  e la  fua  Madre  Santiffima,  perdonando  la 
vita  a molti  peccatori  lolo  per  rifpetto  della  (ua  deuotione . Quanti , che 
hanno  oflfefo  il  pacifico  Salomone  Chrifto»  Se  gli  hanno  vfati  mille  tradi- 
•menti, farebbono  (lati  fatti  morire  da  S.D-M.  fltcondahnati  alle  pencetcr- 
ne  dell'Inferno,  fc  non  fufie  che  hanno  hauuta  quella  deuotione, della  qua- 
•le  fi  fono  (eruiti , a fin  che  Dio  vii  mifcricojdta  con  elfi  » * dia  loro  vn  cuor 
contrito  accioche  fi  faluino . ... 

A quello  propofito  dific  la  Vergine  Santa  Caterina  da  Siena  alcune  pa- 

• rolcmarauigliofe,  le  quali  ella  feppe  dalla  bocca  di  quella  medefima  Sl- 
. gnora . A lla^loriofa  r ergine  A\ ce  4.  Dial.c.  1 36.  è fiato  conceffo  da  Dio  per  fua 

immenfa  bontà , & perreuerenga  del  yerbo-uhe  s’ incarno  nelle  fue  vtfeere,  che 
ne  [futi  peccatore,  tl  quale  fi  vale  del  fuo  patrocinio,  fta  ingannato,  ò vinto  dal  De- 
monio-, perche  io  (dice  Dio)  l’hò  eletta  per  vnadolcifjima  efea,  per  pefeare  coiu 
effagh  huomini,ma(Jime  li  peccatogli  quali  per  molto  che  fugamo  da  me , non  fi 

• diffidano  di  lei;  & inghiottendo  la  deuotione  di  mia  madre , renano  prefi  nell'ha- 
tno  dittino.  Sin  qui  fono  parole  di  Santa  Caterina  le  quali  Hanno  fpirando 
fcintillcdi  amore,  & motim  grandi  perla  deuotione  cordiale,  cha  dobbia- 
mo hauereverfo  quella  fonrana Signora,  perfuafi»chequalfiuogIia  pecca- 
tore per  gride  che  fia  llato,nel  pizzicare  quella  dolciffima  efca»rcfta  prefo 
ncli’hamò  di  Dio»&  hi  ficura  moralmente  la  luafalute  * 
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Quedafnedcfima  verità  fi  può  da  noi  confermare  con  quell’flJudrc  tj'to- 
lo,&-fopranome,chc  fidiaqueda  fignora»  chiamandola,  della  del  maro. 
CosMa  chiama  Chiefa  (anta  nel  fuo  hinno,  & con  molta  ragione,  perchè 
goucrnandofi  con  efia  quelli, che  nauigano  per  il  mare  tempedofo,  & pCn-. 
coktfo  di  quello  Mondo,  arriuanoafaluamento,  & vengono  a prendere  il 
defiderato  Porto:&  non  folo  è lidia  del  Mare,  ma  carta  da  nauigare,  quale 
tenendoli  da  noi  nella  mano , & gouernandoci  conforme  ad  efla , sbarcam- 
mo fenza  dubbio  in  terra  ferma, ò per  dir  meglio  nel  Cielo . Così  chiama 
S.Efrcm  orat-de  laudib.Marix.qucda  fourana  fignora,  la  quale  fi  tanto  de- 
ftramete qued’offittodiammaedrarci  perla  flrada  del  Ciclo,chc  nefluno  fi 
perle  gii  mai  con  tal  guida:Et  però  non  occorre»  fe  non  goucrnarci  confor- 
me ad  effa»che  ella  ci  diri  la  (alirada  dillàza»il  camino,  & la  flrada che  Gab- 
biamo da  pigliare.^  ci  modrarà  col  dito  come  le  Sirti,  & i fcogli  pericolo/?, 
douc  altri  Nauilij  di  alto  bordo  hanno  patito  milerabile  naufragio:&  final, 
mente  ci  poneri  nel  defiderato  Porto  della  beatitudine . Et  che  gran  cola  è 
che  faccia  quedo  officio , poiché  S.  Gio:  Chrifodomo  la  chiama  Porto  di 
quelli.che  nauiganos>&  così  chi  l’hauri  nel  cuore  può  efler  certo,  che  giun- 
gerà a faluamcnto,&  prenderi  il  defiderato  Porto  della  gloria;  anzi  pare  in 
certa  maniera , che  nc  tiene  gii  il  pofiefto. 

Il  deuotiffiiuo  Padre  fan  Bernardo , fupcr  Miflus  ed , chiama  la  Vergine 
Naue  in  mezo  del  Marc  di  quedo  Mondo  douc  per  moire  rem  pede,  cheli 
lollcuino.Sc  che  le  onde  s’inalzino  fino  al  Ciclo, (tanno  (emprc  ficuri  quelli, 
che  s’imbarcano  incfla,&fin’adhoggi  non  è perito  alcuno  che  hauclsc  ri- 
poda  in  efsa  la  (ua  fpcranza . Perciò  li  Santiparagonano  la  Vergine  Santif- 
fima  a quel  Nauilio,  ò Arca  che  fece  Noè  : Perche  fi  come  quelli , che  en- 
trarono in  elsa, fi  faluarono  loro  (oli  ? & gli  altri  perirono  nel  diluuio  ; cosi 
tutti  quelli,  che  s’imbarcano  in  quella  dcuotione  di  Maria,  fifa/nano,  & 
quelli  che  nò, periscono,  & fi  affogano  fra  le  onde  furiofedel  diluuio  di  que- 
do Mondo  i Et  nòn  folo  è come  l’Arca  di  Noè,  ma  molto  più  eccellente , & 
con  prerogative  maggiori  ; poiché  da  qucll’Arca  vfeirono  gli  animali  in_* 
quella  medefima  fpecic,&  con  le  medefime  proprietà, con  le  quali  ci  entra- 
rono,il  leone  leone, & il  toro  toro,  & tutti  gli  altri  animali  ne  vfeirono  tan- 
to fieri , ò tanto  manfueti  quanto  erano  prima  di  entranti  : Ma  in  queda  fo- 
urana fignora  non  è così,  quelli,  che  s'imbarcano  nella  fua  dcuotione,  quelli 
c he  fi  ricourano  fotto  la  fua  ombra , ancorché  entrino  come  animali,  ne 
efeono  huomini,&  gli  huomini  Angeli.il  lupo  fi  conuerce  in  Agnello, il  leo- 
ne in  vna  raanfucta  pecorella, il  dragone  in  vna  fempliee  colomba, il  pecca- 
tore ne  efee  guido, il  dishonedo  puro, l’iracondo  manfueto,  il  ciarlone  taci- 
turno . O diuini  cambiamenti, & mutationi  fouranel O potenza,  Se  gratia 
di  Maria, badante  ad  addomcdicarc  le  fiere, & ammaniare  la  loro  ferocia.,? 
Qual  peccatore  temerà  fotte  il  manto  di  Maria  ? O come  potrà  Dio  (cari- 
care il  braccio  della  (ua  tndegnatione  fopra  quello, che  dà  pendente  jdal  pet- 
to della  Vcrgine,confidaco  nel  fuo  patrocinio,  & protettione . 

Con  ragióne  Vergine  Santiffima  vi  concede  lo  Spirito  fanto,&  vi  coni 
manda  che  habiciatc  in  Giacob , & che  la  vodra  heredità  fia  Ifracl  Ecclcf 
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94.  Inlacob  in  habitat  & in  ì frati  harcdrtare  , & in  eitStt  mài  rniite  radetti: 
Che (eGiacobè (imbolo  de' predeftinari  come Efaù  dell»  reprobi»  & per 
Ifraclevicn  lignificato  quello, che  vede  Dio,8e  gode  della  fua  prefenza:in_* 
qual  cuore  doueuate  haucr  habicatione>  fc  non  in  quello  de*  predcftinati?& 

qual  doucua  efsere  la  voftra  hcreditd  fe  non  quella  dclli  auuenturati,  ch« 

hanno  da  godere  Dio?  Ec  però  aggiunge  lo  Spirito  fanto*&  vi  commanda  » 
che  piantiate  le  voftre  radici  ne’  foci  eletti; perche  none  ragione  Signora-», 
che  piantiate  le  radici  della  voftra  deuotione  nella  terra  reproba  > ma  in-» 
terreno  grafso  fcieko, bello,  8s  fertile:*  quando  non  fia  tale  la  voftra  ìotcc- 
ceftìoncyè  efficace, & poréte  afarloiPerchc  fc  bene  cada  in  tcrra,chc  ftd  via. 
no  alla  ftrada,voi  non  pcrniectete>che  li  vcce!li»che  fono  li  demoni)»  fe  la-» 
portino  via,*  la  leuino  dal  cuore;  & ancorché  cada  nelle  pietre  piti  dure,  la 
loro  durezza  non  refifte , il  rutto  v icn’intenerito  dalla  volita  deuotione  ; * 
per  molto  che  diano  immerlì  nelle  ricchezze, & follccitudini  del  Mondo»  lì 
fitte  fiaccare,  &folleuar  la  cefta  (opra  ogni  cofa. 

Alla  fine  fignora.è  commandamento  di  Dio*  che  non  u perda  tal  temen- 
za di  deuotione,  rea  che  ^impieghi  con  tal  felice  fucce(To»che  fempre  fi  go» 
da»&  renda  colmati  trucri,Sc  non  fi  conferui  fe  non  gli  eletti  per  il  Cielo- Et 
come  commandamento  di  vn  tal. Signore  fi  adempilce  cfsattamence , fi  co- 
me voi  mcdcfimxlo  teda  ficare , dicendo, che  gettate  le  voftre  radici,*  inui- 
fccratc  la  voftra  deuotione  nel  popolo  honoraco  nc*  cuori  nobili,*  generai 
fi . Che  popolo  honosato  i quefto  fe  non  quello  de’  predeftinaci  per  il  Oc» 
Io?  fi  quali  dice  S-  Paolo,  che  fiirono  ingranditi , Se  glorificati  da  Dio»  fico- 
ine  per  il  contrarie  li  reprobi  furono  atti  vali  di  contumelia»  & con  ra- 
gione, perche  come  dice  lafcrirtura.  quelli  che  fi  slontanano  da  Dio  fono 
villanitdi  vifi»8e  baffi  pen  fieri:  all’incontro  gii  eletti  hanno  alte»  & honorate 
precenfioni . In  qucui  dunque  come  eletti  per  il  Ciclo, gettate, ò fourana  fi- 
gnora  le  radici  della  voftra  deuotione. 

Può  ben’eflete  che  alcuno  ; che  non  fia  eletto  vi  habbia  deuotione  per 
qualche  tempo,  ma  deuotione  ben  radicata,  & pcrfcti  orante,  non  fi  ritroua» 
le  non  negli  eletti-  Cosìlodefte  voi  medefima  ad  intendere  quando  dice» 
Ile, che  nella  pienezza  diSanti  ve  ne  ftaui  a federe . Che  pienezza  è quella» 
le  non  quella  della  gloria  ? ò quando  ftaonoli  Santi  pieni  fe  non  nel  Cielo* 
«(Tendo  la  loro  beatitudine  la  pienezza,  ebe  li  riempie?  Et  pesò  voi  Signora 
Don  dimorate  fc  non  in  qudli,che  hanno  ad  efier  beaci, la  voftra  deuotione 
aoa  dura,  le  non  in  quel  li, che  hanno  d’hauere  la  pienezza  della  gloria. Feli» 
ce  colui,  * mille  volte  felice,  al  quafeedeftinata  vna  tal  forre*  Se  preparata 
vna  tanto  gran  felicità  J Piaccia.» Dio.ó  fourana  PnncipdTa , che  rutti  me» 
ririamo  di  eflerc  voftro  Popolo,  & voftra  herediti.  Se  che  voi  gettiate  nel 
noftro  cuore  profonde  radici  A dichiate  al  voftro  figliuolo, che  fece  Madre» 
Se  forcl  la  no  lira  a fin  che  viuiamo  tutti  per  voi».  & ci  liberiamo  dalla  morte 
eterna  per  la  voftra  intcrccffionc . Amen . 
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CAPITOLO  XL 

Delia  dedottone  , che  hebbe  Santa  Lutgarda  alle  benedette  ani- 
me del  Purgatorio  • 

R a le  altre  deuotioni.che  hebbe  quella  illuffoe  Vergine, vna 
dette  più  principati  Ai  ladeuotione  ve  rio  le  benedette  anime 
del  Purgatorio.le  quali  (come  Gabbiamo  veduto  in  quril'Hi- 
ftoria)  wuorì  in  varie  occasioni  con  le  (uè  pictofe  lacrime  »& 
penitenze.  Rcfo  canto  accetta  nel  colpetto  di  Dio  l’oratio- 
ne, che  per  loro  fece , che  affermò  la  Venerabile  Maria  dea 
Ogniens  ( la  cui  miracolofa  vita  fetioe  il  Surio  ) che  mentre  ville  lauta  Lut- 
garda , non  hebbe  il  mondo  più  fedele  Auuocata  de*  peccatori , ne  più  po- 
tente, per  liberare  le  anime  dalle  pene  del  Purgatorio . Leggali  il  trentèli- 
mo capitolo  del  primo  libro , doue  fi  vedrà  chiaramente  la  compaftlona*» 
ftraordinaria , che  haueua  quella  pretiolìffkna  Vergine  vcrio  l ‘anime  de  i 
defonti, 5i  con  quanta  in  danza, & lacrime  inteteedeua  per  loro,  infin’a  dire 
a Dio , che  ella  non  haueua  da  ccffarc  di  piangere  in  quell’inrerim.che  non, 
liberaua  dalle  pene  del  Purgatorio  l’anima  di  vn’Abbote,  per  la  quale  pre- 
gaua  : & S.  D.M.  per  acquietarla, & raiciugare  le  lue  pictofe  lacrime  le  la  fe* 
ce  lubito  venire  auanti , perdonandole  vhdici  anni  di  purgatorio , alli  quali 
Itaua  condannata . 

Quella  deuocionc  vcrio  le  benedette  anime  del  Purgatorio  nafceua  inJ 
(anta  Lutgarda  da  quella  (Iraordinaria  compaffìone , della  qual;  il  medefi- 
mo  Signore  la  dotò,chefù  canto  grande, clic  eccede  ogni  e(Taggcrationc,8t 
non  li  può  degnamente  cfplicare  con  parole  : miperciochc,!ì  come  per  vna 
parte  conlìderaua  l’cllrema  neceftìtd,  nella  quale  lì  ritrouauano  ; l’atrocità 
delle  pene  » che  patiuano  ; l’impoffìbilitàdi  poter  fodisfarc  col  meritate  i 
poiché  non  hanno  mani , per  guadagnare  con  che  pagare  i loro  debiti , ne 
piedi  da  vfeire  a chiederlo  : Se  dall’altra  parte  fapeua  la  facilità,  con  la  quale 
ella  potcua  aiutarle  con  le  lue  orationi,  & la  gratitudine  di  elle  pertanto 
bixui  fcruitij  : Se  finalmente  l’obligatione  grande, che  haueua  di  (occorrer- 
le, per  effer  figliuole  di  Dio>8c  prcdeAinate,  per  il  Cielo  : alla  villa  di  quelle 
ragioni , quallìuoglia  delle  quali  è ballante  ad  inferuorare  ogni  più  gelato  > 
petto , fi  accendeua  il  fuo  cuore  di  fiamme  di  amore , & lì  di flillaua  per  gli 
occhi  in  tencrilfime  lacrime,  chiedendo  a Dio  perdono, & mifcricordia  per 
loro  ; Se  non  celiando  dalla  fua  oratione,  & pianto,  finche  il  Signore  le  dal- 
le buona  fpeditione  delle  lue  petitioni . 

Veramente  tri  tutte  le  altre  opere  di  mifericordil,  quella  cheellercitia- 
mo  verfo  le  anime  del  Purgatorio,  é tanto  fuperiore»  Si  rileuante , che do- 
urebbe  eller  preferita  a molte  altre, hauendo  tutti  compadrone  cordiale  del 
l'atrocità  de’  loro  tormenti,  Si  procurando  di  alleggienti  i per  quallìuoglia 
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mczi  che  ci  fu  Aero  poffìbili.maflìmc  che  quell'opera,  oltre  di  edere  vna  de! 
le  più  grate,  che  polliamo  Care  a Dio»  è inficine, vtiliflima  per  le  noftrc  pro- 
Pric  anime  : perche  il  far  bene  allenirne  del  Purgatorio;  rvn  dare  ad  vfura» 
Poiché  non  facciamo  alcun’impiego  delle  noli  re  opere»  che  ci  apporti  tan- 
to vtile,  ne  tanto  honore,  quanto  quello  » che  facciamo  in  fauor  loro.  ; 

A quello  propolìto  dille  non  meno  grauc  > che  eloquentemente  il  Padre 
Martino  de  Roa  della  noftra  Compagnia  di  Giesù»  che  applicare  la  noflra  fo- 
disfattione  per  li  viui,è  vn  caricar  vafceìli  à tutto  fuo  rifebio  per  l’Indie . 7fcl  ma- 
re navigano  tutto  il  tempo  che  vìuono  : potrà  effere  > che  eoa  la  tempefìa  di  alcuna 
tentatone  fi  anneghino  > & il  tutto  fi  affondi  Con  loro . Che  col  peccato  fi  perde  il 
bene  acquijiato,  & il  fuo  padrone»  le  buone  opere  paffatc  » & quello  che  le  fece. 
Dare  alle  anime  de  Defonti  » è dare  à cenfo  fopra  beniflabiti,  ne  effi  poffon  perdere 
qiiclloyclie  offeriamo  loro, ne  noi  lafciar  di  ben’ impiegarlo  per  noi  altri, & per  loro : 
per  loro , perche  in  fallibilmente > pagano  in  contanti  i loro  debiti  fin  che  da  quella 
prigione  vanno  al  godimento  dell’eternità  5 per  noi  altri  perche  guadagnamo  tanti 
intcrceffori  appreffo  à Dio , quanti  fono  quelli,  che  per  caufa  de  noftn  fuffragij  fon'~ 
andati  agoderlo . Sin  qui  fono  parole  di  quello  Auttore, degne  d’ogni  confi- 
derationc.  . 

Aggiungiamo  a quello  vn’altra  ponderatone  da  offeruarfi  grandemen- 
te» & è quanto  inllantemente  quelle  benedette  anime  faranno  per  noi  oflì- 
tio  di  Amiocate  moflrandofi  grate  di  vn  benefitio  tanto  (ingoiare  che  han- 
no riccuuto  per  noltro  mezo»il quale  è tanto  grande»  che  non  ci  è intelletto 
che  lo  polla  ponderare  come  merita:  perche  le  alcun’anima  del  Purgatorio 
per  li  fuffragij,&  orationi»  che  noi  offeriamo  per  lei  và  a godere  Dio  otto.d 
diecc  anni  prima  di  quello, che  ci  doueua  andare, riceuc  da  noi  due  benefitij 
Angolari . Il  primo , che  fi  libera  per  diecc  anni  da  quei  tormenti  tanto  a- 
troci  limili  a quelli  dell’Inferno . Il  fccondoche  gode  di  Dio  quei  diece  an- 
none* quali  in  altra  maniera  non  ne  goderebbe  : & quello  godere,  & vedere 
Dio  a faccia  a faccia, ancorché  fia  per  vn  folo  inllante  è vn  bene  tanto  gran- 
de,che  rune  le  creature  vniteinfieme  fenza  gratia  particolare  di  Dio,non_» 
hanno  tanto  capitale  per  meritarlo.  Stante  dunque  quello,  quanto  gran-» 
benefitio  fard  il  farc»che  vn’anima  lo  veda,  & lo  goda  per  diecc  anni,  & che 
io  polla  dire  ad  vn’anima,  per  la  quale  hò  offerta  con  degna  fodisfattiono: 
Io  fui  caufa, che  tu  godefli  Dio  diece  anni  ? Non  ci  fono  parole  con  le  quali 
fi  polsa  elprimer  quello  degnamente.  'Per  folo  godere  Dio  ancorché  non 
fufse  le  non  per  vn  quartod’hora,  li  potrebbon  foffrire  tutte  le  pene  di  que- 
lla vita  con  gulio,  & dar  di  bando  a tutti  iluoi  diletti:  Si  veda  dunque  fe- 
condo quello  che  fard  il  goderlo  per  anni  intieri  ? 

Congiungiamo  con  quella  vn’altra  ragionerà  quale  ci  deuemuouergra- 
demente  ad  efser  deuotilfimi  dell’anime  del  Purgatorio,  & è l’opinione  di 
molti  Dottori  Scolafiici, li  quali  infcgnano,che  delli  fuffragij  communi, che 
JaChiefaoffcrifce  per  le  anime  de’ defonti,  a quelli  tocca  maggior  parte» 
che  in  quella  vita  furono  più  folleciti,&  deuoti  di  quelle  benedette  anime? 
& forfè  a quella  caufa  fi  riduce  lo  Ilare  alcune  ramo  lungamente  quanto 
lappiamo  che  Hanno  nel  Purgatorio»  non  oliarne  che  fiano  tanti , & tanto 
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continui  li  fnffragijchc  la  Chicli  fi  per  loro,  caftigando  Dio  giufh  Ili  ina- 
mente la  loro  trafcuragglnc  in  quella  parte,  con  ripartir  loro  poco  di 
quefii  foflfragij  communi,  Se  credo  ancorché  delli  particolari,  che  per  effi  fi 
fanno , tocchi  loro  molto  poca  parte  : ouero  perche  le  MelTe,  che  lardaro- 
no nelfuo  tefiamento  perle  anime  loro»non  fi  dicono, ò non  fi  dicono  a fuo 
tempo, offendo  in  quello  la  penacorrifpondentc  alla  colpa,  & pagando  la_* 
loro  feordanza,  con  fomigliante  feordanza  • 

Et  fc  bene  tutti  noi  fedeli  tenghiamo  obligatione  di  compatire  alle  ani- 
me del  Purgatorio , & aiutarle  in  quanto  farà  polfibile  : nondimeno  nelle.» 
Vergini  fpofe  di  Chrifto  s’aggraua  maggiormente  qucll’obligo  perche  coti 
titolo  di  (pofe  di  Chriflo  gli  àffiltono  Tempre  a canto , & tengorfb  maggior 
amicitia , & familiarità  con  S.  D.  M-  6c  confeguentemente  è loro  più  facile^ 
l’ottenere  quelle  cedole  di  perdono  per  quelle  benedette  anime,  le  quali 
Hanno  con  mille  anlìeafpettando  la  loro  libertà,  & rifeateo  . Etfenella_, 
Cafa  (dice  lo  Spirito  lanto  30.)  rbi  non  efl  mulier  mgemifeit  *ger,  doue  non  , 
fono  donne  fofpirano.St  gemono  gl’inférmi, perche  manca  loro  il  regalo, & 
pietà rillrette  nelle vifcerc  di  vna donna  : il  medefìmo  pafTa  nella  Caladi 
Dio, che  è il  Purgatorio,  doue  Hanno  gl’infermi  più  dogliofì,  & bi(ognofì,lì 
quali  le  non  entrari  di  mezo  la  pietà  mifcricordia  delle  Vergini  fpofe  di 

Chriflo, per  folleuarlj,&  confolarli  con  le  loro  orationi,&  penitenze, non  ci 
’ è da  dubitare,  che  farebbe  grande.e  flraordinario  il  loro  difcontento,8c  mol- 
to più  atroci , & terribili  le  pene,  che  patirebbono,  di  quelle  che  adeffo  pa- 
tirono . 

Tutto  quello  fi  deue  alla  picti*con  la  quale  molte  Vergini  Tpofe  di  Chri- 
flo,  compatirono  per  ordinario  a quelle  benedette  anime,  & hanno  parti* 
colar  dcuotione  di  pregar  Dio  per  loro,ouero  facendo  i communi  fufiragi 
nel  Choroogni  fettimana.ò  ogni  mele, ouero  ciafcuna  in  particolare  faccn. 
do  qualche  cola  ogni  giorno  per  loro,effortandofi,&  animandoli  l’vn  l’altre 
per  Fare  più,  & più  in  loro  Fauore . Et  chi  dubita  che  quelle  benedette  ani- 
me ne  fono  ad  effe  molto  grate, quando  falgono  al  Ciclo, & quelle, che  Han- 
no nel  Purgatorio  riconofcono  il  debito, & I ’obligatione, nella  quale  le  poti- 
gono  efperimentando  ogni  giorno,  come  efpcrimentano  il  (ingoiar  patto-’ 
cinio , & alicggierimento  che  Dio  lafciò  loro  nelTorationi  Feruorofe  delle* 
Aie  fpofe.  Veramente  quella  Vergine,  la  quale  non  hà  guelfa  dcuotione* 
molto  fcolpita  nell'anima  fua.non  merita  il  nome  di  perfetta  fpofa  di  Chri- 
Ho;  polche  per  cagione  di  effer  tale,  viene  ad  effer  l'infermiera  della  Cafa 
di  Dio,  & la  madre  pietofa  la  quale  deue  compatire  alle  neceffitd  de’  Tuoi 
figliuoli,  quando  Hanno  infermi  procurando  con  ogni  accuratezza  il  loro 
regalo,  & rimedio,  & allcggierendo  le  loro  pene,  ancorché  fia  acoHodella 
fua  propria  vira . 

Chi  vorrà  (spere  quanto  fia  grata  a Dio  quefia  dcuotione , quanto  fruc- 
tuofapcrl’animenoHre,  & quanto obligatori a per  ragione  della  chariti 
dóuuta  a nofiri  fratelli, legga  con  attentione  il  trattato  molto  dotto,  & pio, 
che  il  Padre  Martino  de  Roa  della  nofira  Compagnia  dr  Giesù  fcrifle  (opra 
quella  maceria,  doue  tocca  tutti  quelli  punti  con  tanta  eloquenza,  (pirico* 

& dcuo- 
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le  lituononc  che  pare  imponibile, che  *na  perioda  te  legga,  Se  non  diuen- 
ca  dfuor jflìma  delie  Anime  del  Purgatorio*  Se  molto defidcrofa  di  aiutarle 
con  tutte  le  forze  poffibili . 


capitolo  xii. 

Se  farà  ad  runa  di  maggior  giouamento , far  dire  in  vita  per 
l'anima fua , quelle  Mefse , che  ha  da  lafciare  nel  fino 
tef amento,  per  doppo  che  farà  morto,  o dif- 
ferir ciò  per  doppoi . 

£ a e fare  quello  punto  d'importatiza»  & pertinente  i quello 
che  fì  è detto  nel  capitolo  paflato>&  che  molte  anime  deuote 
defiderano  di  (a pere;  mi  è parlo  di  trattarlo  qui  breuemente 
feguendo  la  dottrina  de*  Theologi;  che  in  quella  materia, mi 
pare  che  habbino  fcritto  più  accertatamentetfe  bene  non  hó 
trouato  * che  alcuno  Auttore  l’habbia  trattata  di  proposto» 
& ex  profello . 

Per  più  chiara  rifolutione  di  quello  calo*  li  ha  da  lùpporre  vna  dottrina» 
fiabilira  tra'Tcologi,  che  nelle  opere  buone  fatte  in  gratia,  ci  è merito*  fo- 
ditfattionc,  & impetrationc . Al  merito  corrifponde  l’augumenro  della.» 
gratia»  & della  gloria  ralla  fodisfàtrionc  il  perdono  delle  pene;  alle  impe- 
trationc le  gratie  particolari  per  noi  altri*  ò per  i nollri  fratelli,  per  i quali 
te  offeriamo.  Nella  Meda  ancora,  ci  fono  quelle  tré  cole,  merito*  fodisfat- 
cione,  & impetrationc  ile  in  ella  per  edere  ancora  Sacri  fit  io,  ci  (ono  fmtti; 
ex  opere  operatc*& ex  opere  operanti!  » che  dicono  li  Teologi . Si  chiamata: 
opere  operato,  quello  che  ci  lì  dì  per  verni  de' meriti , & opere  di  Chriilo» 
che  gii  fono  pallate,  & perciò  fi  dicono  opere  già  fatte . Et  opus  operantis, 
quello  che  ci  fi  ddin  verni  deiropera.che  fa  il  Miniflro»  in  quanto  egli  la  là» 
fc  bene  aiutato  fempre  dalla  grafia  di  Dio . 

Suppongo  fecondariamcnte,che  le  applicationc  de' meriti  di  Chriilo» 
quali  volle,  che  ci  lì  cómunicadero  per  l’cdercirio  di  quello  Sacrifìcio  in- 
cruento della  Meda,  depende  dalle  inrentione  di  quello,  che  la  dice,&  dalla 
difpolitione  di  quel!o*chc  commanda  che  li  dica  per  fe,  dando  Pclemofìna» 
ò m altra  maniera.  Et  peto ì finche  caminiamo con  chiarezza*  &rifpon- 
diamo  dirittamente  alla  domanda,  nè  ci  diuertiamo  in  nuoue  quell  ioni. 

Suppongo  nel  terzo  luogo,  che  l'intentionc  delle  offerente,  Se  la  deuotio- 
ne,  & d ifpolitione  della  perfona,  per  la  quale  lì  offerifee,  fiano  totalmente-» 
vguali,  quado  la  Meda  fi  dice  in  vira , ò lì  commanda  » che  lì  dica  doppo  la 
morte;  St  in  quello  calo  fi  ha  da  refpondere  alla  domanda  propolla . 

Alla 


l 
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Alla  quale  dico»  che  non  ha  dubbio  » che  è meglio  farle  dire  r.,n. 

ponendo  che  deue  /lare  ir»  Graciaqucllo , che  commanda  che  fi  dichino  si 
^'ctìr  moora  ’ Appongo  ancora  che  hada  terminare  ta  vita  io  era- 

2?;i^£Shta  S pr°Un  chiaramcntc*  »a  fodisfatriane/che 
per  le  pene  temporali  delle  nofhe  colpe  ha  la  McITa.  ex  opere  operato  , cioè 

ViJi  n 9**>mte** a<i  » nella  medefima  mam^gioua  al» 
ì Vi*  V?  n £cfunt»  ; come  Jo  Proua  jl  DottilEmo  Padre  Gabriel  Vaiane* 
Compagnia  di  Giesù  : Tom.  3.  in  parr.  é£SSÌ!S m 
te  è dottrina  llabilic*  tra’  Teologi . Se  dunque  per  quell'opera  fi  feoora  in 
‘“‘n  quella  vita,  nel  dire  la  Meffa,  quella  parte  di  pena,  che  le  corri- 
fponde  fecondo  tutte  le  circo  flanze,&  habbiamo  però  meno  dapayare-pec 
Suando  anduT  a Purcatorio,  non  ci  è dubbio,  che  per  qudlofclfe  fi  SS 

alnlttaHaqouaM  ftJam°  eoS’  ?on  fara  ranto  P«ft*che  non  habtramo  da 
S-fMdSS? ^ thè  tempo*. 11  che  tntto  noi  rifparmiarcmo , quando  sii  i 
fiata  detta  invita , Et  cosi , per  prefioche  vno  efea  dalla  Carcere,  metrJi®  è 

D°n!!i^re|,n  Ca?’ chc  vfcirnc  Prcfto‘ & quoftafola  ragione  boftarebto. 
Milfc^  UC  c£uc  ncccflan*mcntc»  che  quello  chc  diri  in  vicaratre  Al 
Rifornì  ^£5° cflcr  ®orto  bafearebbono  per  intiera  fodisfattionedr  fM 
te  le  pene,  che  doucrcbbe  patire  nel  Purgatorio,  le  nc  liberar»  neceflaci*. 
jpcntc  per  tutto  quel  tempo , chc  doocuaftarecola  giù  penando,  mentre  fi 
<hre.&  confeguentcmenrc da  vn  granìtfmo  male,  perche  quel 
otaL  I if n®17*!’ & acquiftara  lcacccler*ione  di  vn’  infinito  bc!»e , 
SoTu  * ‘ i cr  , o chiaramcnre m quclracdelìmo infrante  nellaloa  glo- 
he  In  li  J fiC  acceletat,°nc»  ancorché  fulfc  foto  per  vn  quarto  di  bora,  farcia 
C jComParabljc  » come  dicemmo  nelcapitolo  palTato;  & non  h» 

Ma  le  luccedctfe  che  non  fi  diedi ero  « ancorché  lo  commandafie  fcotnt» 
ter^ira0^ ' r!jp  ' crchc"?®1 « voltcgh  heredi  hanno  più  tofeo  PoechioSt 
ì'f  ^ atu™ ^ defoneo  « * J* reltaraentarqatrendono  più  ad 
gSSSWj dena™’  che  a storiarlo  per  dire  le  Mclle  del  Ino  teframenroj 
sn  tal  calo hauerafoiamcntc  il  merito  dr commandare,  che  fi  didimo,  cheè 
“ medehmo  : onero  ficommandino  che  & dichino  in  vita , oucro  m morrei 
quando  la  dcuorione,  & l'affetto  a qucfto  Sacrificio  c vgnale  in  ambedue 4 
cali.  Et  lenza  dubbio  mancaradi  ruttoil  relro;  perche  la  fodisfattione  per 
la  pena  temporale,  che  ftcontienenellc  Mede  [ex  opere  operato]  non  fi  h»- 
ucra  quando  non  fidùono  » ancorché  commandi  ftrettifli  inamente , che  fi 
ai chino  : poi  che  non  effendo  dette,  non.  fono  opus  operatum , fed  opus  operai. 

°PUS  poffibile,  w operi  marie  tur . Et  così  hauera  d'andate  a rodisi*, 
re  nel  Purgatorio  compitamente  a.’ fuoi  debiti  (Tche  t grauiflìmo  danno) 
renza  godere  delleapplicatione  demeriti  di  Chrilkvanncffa  infaflibilmét. 
tct  ex  opere  operato»  iquello  Sacrificio  per  i Dcfònri . Oltre  diciò  manca  ri 
d5l,e  impcrrationc  de  gli  aiuti  della  gratia  per  crefcere  in  effa.  Prima  per- 
che quelli  lì  danno,  ob  opus  operatum, Se  in  quello  calo  fùppongo,  che  non  lì 
difurc  le  Mcffc  ordinate . Secondariamente,  pcrch;  fc  bene  tollero  dette , 

l’anima 
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l’anima  del  Purgatorio  non  ftàpiù  in  (lato  di  meritare;  per  la  miai  ragione 
nè  anco  è capace  di  godere  de’  medefimi  aiuti,  che  quel  lo  che  dice  la  Medi 
gli  può  meritare  de  congruo  per  molto  accrefcimento  della  grana  habitus 
le  .Et  il  perdere  tutto  quefto  è vna  gran  perdita  ; Et  non  è anco  picciola^» 
quella  dcll’cffer  minore  l'attual  dcuòtione»  & affetto  alle  Mede»  & l’cfprcf- 
fa  applicatione  di  effe , quando  in  vna  volta  fi  commanda  nel  teftamento» 
che  lì  didimo  tutte  ; al  contrario  aliai  di  quando  in  vita  fi  vanno  dicendo; 
poiché  con  femore,  & augumenro  di  nuoua  gratia  habituale  fi  vanno  repe- 
tendo»&  moltiplicando  tutti  quelli  atti  meritori),  & lodisfattorij;  cosi  dal- 
la parte  di  qucllo,che  fa  dir  le  Mede  » come  anco  dalla  patte  di  quello  che  le 
dice  : il  quale  lenza  dubbio  fi  attua  più  in  cfli»  quando  le  gli  vano  ogni  giotv 
no  ricordando,  fleraccommandando  di  nuouo.  ^ 

Aggiungiamo  al  detto  vna  cola  molto  confiderabilc  che  di  forra  accen.] 
nai>  & è che  le  bene  in  far  dire  in  vita  le  Mede , non  fi  adicurade  di  certo  di 
euitare  il  rifehio,  clic  fi  (uol  correre  dopoi.  nè  la' prolungatone  del  Purga* 
torio  per  tanto  tempo  (ancorché  fiondo  quiui  realmente  fidicedero)ba- 
ftarebbe  lolo,  che  quello  che  in  vita  fa  quefto  [s’intende  ftando  in  gratile] 
crcfcerl  (enza  dubbio  perle  dette  caufe.m  molti  gradi  di  gratia  habituale; 
li  quali  non  guadagnarebbe»commandando  che  fi  diccffero  in  morte, come 
Conila  da  quello  che  fi  è detto.  Et  poiché  a ciafcun  grado  di  gratia,  ne  cor* 
rifponde  vn’  altro  di  gloria  : è meglio  per  quello  che  muore , morire*» 
con  quefto  auguméco':  del  quale  ha  da  godere  per  vn’etcrnirà, ancorché  ftia 
dieci  anni  nel  Purgatorio,  che  morire  lenza  di  effo,  ancorché  dal  letto  fene 
volaffe  al  Cielo . Quanto  più  che  anco  quefto  corfo  di  pene  totalmente  fi 
lcua»òabbrcuia,come  refta  prouaro. 

Tutto  il  fudetto  è manifcfto,  fenza  neceflità  di  ricorrere  a nuoue  queftio- 
oi,  nè  a cole  pofte  in  opinioni  : che  chi  domanda  quefto , non  vuol  porre  il 
fuo  Purgatorio  in  opinioni  : ma  adìcurarfi  di  non  andarui , & per  quella.* 
firada  fi  aflicura;  ò le  ci  và,  è cofa  certa  che  per  quella  via  ne  vfeiri  più  pre- 
fto . Et  così  perche  io  non  tengo  per  vero , che  l’cffcrto  della  lodisfattione 
per  la  pena  temporale  che  tiene  la  Meda,  fi  poda  fofpendere  in  futuro,  (ari 
bene  che  quello  , che  fa  cosi  del  bene  per  l’anima  fua,  laici  alcune  Mede  da 
dirli  doppo  che  fari  morto . Metto  per  edempio,  le  haueua  da  commanda- 
rc  nel  fuo  teftamento,  che  fe  ne  dicedero  mille  > le  non  ne  fùde  Hata  dettai 
neduna  in  vita,  nc  dica  viuendo  nouecento,  & ne  laici  cento  per  dopoi,  !a_. 
cui  fodisfattionc  fcrua  per  le  pene  del  Purgatorio  : nelle  quali  fari  incarfo 
per  le  colpe  che  commeffc,  da  che  fornì  di  dire  le  nouecento  Mede . Et  fo 
ladottrinadcl  poterli  fofpendere  quella  fodisfartionc . Fuffc  vera, che  non 
penfo che fia:  gli  fari  confcruata  per  quando  muoia.  Quefto  medefimo 
auuantaggio  haueri  qualfiuoglia  opera  di  mifericordia , come  fono  elcmo. 
fine,  orationi,  penitenze,  capellanic»  Scaltre  limili,  fatte  in  vita  a quefto  fi- 
ne» più  che  le  ordinate  nel  fuo  teftamento»  per  doppo  che  fari  morto* 
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CAPITOLO  XIII. 

Della  deuotione  , che  hebbe  Santa  Lutgarda  olii  due  Santi 
Giouanni  > & qual  deue  ejjere  la  deuottone  *verfo 
quejìi  gloriofi  Santi . 

EJa  fomiglianza  è cauta  di  amore, anco  tri  gli  animali  bru. 
ti  di  vna  fpecieiche  gran  cola  « che  la  Ha  tra  li  Santi,  elio 
foglionoclscre  tanto  fimili  nelle  virtù  > efsendo  la  forni, 
elìanza ne'loro  coftumi.il  tenace  vincolo, & ilnodo  indif- 
folubile  delle  loro  volontà  ? Da  quclta  fomiglianza  lenza 
dubbio  nacque  nella  puriflinia  Vergine  Tanta  Lutgarda» 
quel  cordiale  amore, & dctiorionc, che  hebbe  alti  due  San- 
ti Giouanni . Et  di  qui  anco  hebbero  origine, come  dal  loro  fonte  i regali» 
& fauori  ftraordinarij.chc  ambedue  le  fecero  in  quelle  due  vifite>&  appari- 
tioni,  che  noi  riferimmo  di  fopra  ne’  luoghi  loro . Di  douc  fi  caua  che  oon 
è nuoua  quella  dcuotione,  che  adelso  hanno  le  Religiofe  a quelli  due  Santi; 
ma  che  tra  he  molto  da  lungi  la  fua  corrente , & hebbe  la  fua  origine  da  che 
ì’hebbero  li  monafterij  delle  Religiofe  . E ben  vero  (per  dire  ogni  cofa)che 
il  modo,&  lo  ftile»  col  quale  alcune  perfone  di  quelli  tempi  vogliono  dimo- 
ftrare  la  loro  deuotione  particolarizzandofi  più  con  vno,  che  con  l’altro , è 
cola  molto  nuoua,  & non  mai  più  veduta  nelle  Sante  antichcda  deuotione» 
& lantità  delle  quali  venerarono  li  fecoli  pafsati , & per  Tempre  vencraran- 
noli  prclcnti.  1 

Non  fi  viddero  mai  in  quei  fecoli  d’oro  competenze  tri  gli  Euangelifti» 
& Battilli.inuocando  l’vnc  il  Battifta>&  l’altre  l’Euan  geli  Ila,  & facendo  cia- 
feuna  il  fuo  sforzo  fopra  che  il  Ino  Santo  è il  maggiore  . Che  fe  bene  è da 
credere.che  il  più  delle  volte  foglia  fcruire  di  vna  lànta  emulinone, & perfi- 
dia, che  ridonda  in  maggior’honorcde  i Santi, nódimcno  può  efser qualche 
voltaiche  habbia  i fuoi  inconuenienti,in  difseruitio  de’medefimi  Sàti, quali 
• pigliando  alcuni  da  principio  per  protettori  della  loro  deuotione  vengo- 
no al  fine  a difserùirli  con  le  loro  perfidie . 

La  purilfima  Vergine  Lutgarda,  la  quale  fono  quattrocento  anni,  che* 
fiori, non  fù  deuota  di  vn  S. Giouanni, & inimica  dell’altro ,ma  deuota  d’am- 
bedue,  ne  fi  tenne  obligara  ad  eleggere  vno  delti  due  per  fuo  deuoto>&  but- 
tarli dalla  banda  di  vno,  per lafciar l’altro:  perche  procurando  di  efierdel 
tutto  fanta.fi  teneua  dalla  parte  di  tutti,  & non  ne  voleua  haucre  alcuno  es- 
tradi fe.  Qual  zelo  della  verità,  & di  grata  deuotione  verfo  li  Santi  può 
' gi  unificare,  8c  fcufarc  vna  certa  forte  di  dcuote,  che  per  la  medefima  caufa* 
che  alcuna  di  efle  profeffa  di  efler  deuota  di  S.Ciouanni  Euangelifta,  fi  hab- 
bia da  moftrarc  obligara, & allretra  da  giuramento  a defcndcrlo,  & ad  inal- 
zare la  f»a  fatuità  fopra  quella  del  Battifta, impegnandoli,  che  habbia  da  cf. 
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fere  il  maggior  (auto  del  Ciclo , ancorché  aggraui  chi  aggràueri,  fpogliatl- 
do  moire  volte  vnSatatoperadbmilrné  vn’jrttrdCifòmtffi  dnJe)  & alle  volte 
auanzandofi  con  la  paffione,  & capriccio,  nel  quale  è incorfa  a dire  cfsorbi- 
tanti  cflaqgeractoni  ? Quando  {domando  io)  trattarono  li  Santi  didiuifio* 
nl^qbatftfc  bìftragfiaronotfil  ldfo  dipr«itiirienrze,)  & ttaggiOfanze , dd- 
cicche  le  Duro  deuote  all’hora  penffno  di  hortorarluto  filmarli»  quando  con 
fienili  contraili , & perfidie , per  lodarne  vno  con  eccelso  d’cffags:cratione , 
detrahino  all’altro  con  mancameli  r*  di  ftoefenz'a,  & tra  di  loro  fi  conturbl- 
noicondifcapito  della  cariti, & con  poco  honorede*  Santi? 

Ponderò  acùtaihente  S.Agófiitìo  ♦nacòfa,  & vietisi  quello  propofito,& 
è che  quando  il  demonio  fi  accoftòa  tentar  Cbrillo  rtcl  deferto,  all’hora  Io 
tentata , quando  pare  Che  l’adoraoa  pcfDioi,  & nel^adorationc  pofe  laten- 
tafione  . édorat*m,fed  tentatum  aecedit  < Così  in  certa  maniera  poffia- 

rfo  dire, che  in  quelle  deuotioni  delli  due  Santi  Gionann»  h&nafcoflc  il  de- 
raoniff  W fUe  tcntatiom,  & quando  pare*  che  lo  perfond  loro  deuote  gli  ho- 
nmrto,  èi  lerHitìOmaggformcrtfc , all’hora  It  Santi  fi  tengono  meno  hono- 
rtri,  & peggio feruiti:  conofcendo  il  laccio  della  tentatiorte  che  incniellc 
deuotioAr  il  demonio  fuol  tender  loro.  Impercie che  come  (dicoio)pud 
clfer  grato  all»  Sant»  l’honore , che  con  contraili , & colitele' vogliono  ad  efli 
fare  le  loro  deuote;  mentre  efii  quando  vifsero,  furono  tarmo  humili,&  ami- 
ci deHa  pace,&  concordia, che  a polla  per  confermar  quella,  non  fi  farebbo- 
rton  curati  di  eflereinobliirione  di  tutti  gli  huomini,&  haurebbono  hauuto 
gran  (enrimentórdi  vederfi  honoraticon  difeapito  della  carità,  & dclf’amo- 
rt  tri  fratelli  ? Et  però  chi  in  quella  maniera  vuole  adorarli,  pare  pio  rollo» 
ohe  li  voglia  tentare  di  partenza  » come  il  demonio  Chrillo  nel  deferto  Che 
quando  pare» Che  l’adorafle  lo  tcntaua  < 

Conforto  ingenuaméte,  che  mi  caufa  rifo  il  confidcrare  che  mentre  quei 
due  glorio  fi  Siuti  fe  ne  llanrtó  in  Cielo  dandoli  la  mano  da  intimi  amici , & 
cedendoli  Pvrt l’altro  con  amor,  Si  cortefia (virtù  propri» de' Santi  che  an- 
cor dura  loro  nel  Ciclo,  defidtrando  ciafenno  di  effi,  che  eli  huemini  facci- 
no a gir  altri  Santi  maggior  veneratione , che  a loro  inedefimi)  le  perfone 
loro  deuote  fe  ne  Hanno  in  terra  battagliando  fopra  quale  di  quei  ducè 
maggior  Santo,  & qual  tiene  nel  Ciclo  pià  allo  luogo , it  pili  eicuata  Sede . 
Bt  qual’huorwofauio  non  fi  riderà  di  vedere,  che  della  qu al ificatione  della  • 
lant  ita  de’  Santi  ( ia  cui  decifione  per  «fiere  meaufa-grauiflima , appartiene 
fola  all’eterna  fapienza)  fi  voglia  intromettere  vna  donna  ignorante*  e dare 
il  ino  parere  come  Giudice,noiv  valendo  ile  anco  per  teftimònio.Chi  fenréza 
hà  da  elsere  molto  letterato, Se  chi  in  materia,  di  fanriti  non  si  l’A.B.C  co- 
me vuole  giudicare  quei  fanti , & mafiìme  tanto  gran  fanti,  quanto  il  Batti- 
Ila,  & PEuangelirtat  A quelli  tali  farebbe  meglio  ( come  dice,  coniemptus 
mundi)  procurare  d'imiratli,  Se  non  giudicarli,  perche  ciò  appartiene  folo  à 
Chriflo. 

Et  fe  in  qucfla  ma' cria  habbiamoda  parlare  con  venti , & lenza  adulak 
rione, le pcrfdncKhe  in  qucflo s’mgerifsero, danno  chiara  mottradi  non  ef* 
fere  le  più  intelligenti,  & dilerew  del  mondo;  perche  Ghrifloeterna  fapien- 

za  nel- 
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xafldlEuaogelio  le  chiama  (tolte  : imperciocbe  alla  Madre  diS-  Giouanni 
Euangclina,&diS.Giacomo,percbp  fi  yol(c  mettere  a dar 4c<Jic..e  troni  nel 
Cielo,  volendo  tri  due  Santi  poner  vantaggio  che  vno  jUfsc  alla  mano  de- 
.itra/jjt  l'altro  al la  Cniftra,nfpofe  Chr  j lÌQjicfcm  md fcWh  clic  nou  fapcua 
<que lische  fi  domandaua . Perche  vna,pci;lbna>le  quale  fi  mette  a car  ledic 
nel  cielo  al  li  Santi  ad  afsegnar  loto»  luoghi  a filo  caprìccio»  non  merita 

altro  .pome,  clic  di  (tolta  ; cfsctido  (toltela  grande  il  volere  vfurparc  a Dio 
il  fppprppr io  offitio,$c  dare  ilfuo  parere,  d«ue  non  è chiamata,  ne  hi  intcl- 
ìiectua»ne  priidenza,pprdaclo.  Iddio, che  li  tccje,1i  mefinj  come  j Cieh»CQn 
àlfwo  palmo , fit  eglt^priqualeè il  maggiore ••  cgligh |pisu  aP5|ar£ ^Qme 
le. montagne^;  giudipari  quali  merita  pefino piu . JEglip.ne  ffeo  le  «clic,  Js 
conta,  & iroppneJqro  ijiqmi.:  & ambedue  fucojio  ficlle  mattpwnc  «ella 
.Chipfail  éattifia  awtnti  del  Sole»  fitl'Euangelilta  doppo  del  Sole*  vno  de.- 
janW^W'ValfrpdplUYera.  . . 

in  qucfto  nutncropofsono  entrar? -alcuni  Predicatori  pigccuQU,»  .o  dolci 
.di  boccili  quali  a ppticione  dcllcdcuoce  delli  Santi  Giouaotm&  per  ad  nlv- 

lc  fogliano  eccedere  ACllc.lprp  Ipdi.con  taliefsaggerauonb  c,pp  (ono  moltp 

lontane  dalla  .verità,  .&  molto  fuori  di  firada . Quelli ichean^elta  ma- 
ieria  fip.i"gliaw>troppa licenza*  ,CP0  difcreditp .deirakijfimo  ofht io, delta 
prcdicatiooc, leggano  la  difputa  molto  doriche  ffinlscFr»  Vincenzo  Gijj- 
ftioiaoo  dell'Ordine  difan  Domenico  fopra  la  venerar  ione  delle  ìmagmi  91 
«{ama  Caterina  da  Sicnìbdouerrattaoda dell'eccelso, dialcum  Predicatori  in 
jtmefta  parte,  dice  loro  quelle  parole.*  JbiTwdipawHbefiQHqiieJleeflaggera- 


il  quale  pare  tixLUHìY"nuf'vj^*nvuu,  i -,  \t  , . ^ r 

l’tlTawer, «tieni  Itcaitiojc  ditte  ebe^x  verbi s inordmate  Vrolatn  mcmitwr  barelli, 
thefipuò  incorrere  nel  peccato  deU'berefia  per  bfeiarfi  .tr.afcorrere  in  parole  fu- 

t tortino  bocrcui  lodi.cte.di- 
re  del  li  due  Santi  Giouanni.d  degli  altri  .Santù  nelle  felle  de' quali.prcdica- 
*,o , fe  none  che  li  ponghino  al  pari  della  fantiflìma  Trinità  ; & ogni  giorno 
hanno  da  comparire  in  pulpito  il  Padre,  il  Figliuolo,  Ce  lo  Spirito  (anto  pcr 
.cfscr  paragonati  conìiSanti;  Cc  con  alcune  friuolc  modcratiom  » che,  nv 
certa  manierai  in  parte, & in  certo  modo,  fi  può  dire  qucfio,&  quel  lat- 
itano molto  fodisfatti , non  oflantc  che  in  nefsuna  maniera , ne  in  ncfsut^, 
■nodo,  ne  in  tutto.ne  in  parte fi  può  comparare  |a  creatura  col  Creatore,  Cc 
il  vermicello  viledflll'huomo  con  il,Pio  Onnipotente  della  Maefia,  ma  e co 
pericolo  di  errare , & di  far  cadere  li  (empiici . Et  per  me  e vn  argomento» 
,che  non  ha  (olutionc».ò  fi  p cofano,  che  le  hipcrboli»  Se  cflaggerationi,  nelle 
«uali  fi  precipitano»  fono  verità,  come  cfll  dicono , o no . Se  é il  primo,  di- 
cono vn'errore.e  vna  cola  che  non  fuona  bene  ; & fe  non  fono  venti,  ma  ef- 
.faggerationi  mal  fondate,nQndjcono  niente,  nenoiha^aiam.o  niente  dop- 

pò  vn’hora  di  ferinone,  odia  quale  uojci  Caino  Iafetici  llordirc  la  tclla  ia-, 
icntitlj  lenza  profitto.  L11  Non 
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Non  è ch'io  nòti  fappia.che  li  Santi  diflero  grandi  cffaggerationi  in  lode 
delti  due  Santi  Giouanni»  come  fi  può  vedere  nelli  fermonì,  che  fecero  ne!» 
le  loro  fede  : ma  erano  cffaggerationi  pie , & ben  fondate  , fcnza  dir  cofa_» 
diflonante,  neoffenfiua;  nel  che  moflrauano  la  loro  cordiale  deuorione,  8c 
intento  affetto  che  fi  ritroua  in  tìmiii  hipcrbole . Ma  effaggerationicheofi. 
fendono  gli  huomini  dotti , & che  pizzicano  di  dottrina  mal  fonante  in_. 
nefTun  modo  fi  dcuonohaucre  in  bocca:  Perche  in  vece  di  aggradire  alti 
Santi  li  offendono, & trapala  ad  edere  imprudente  la  loro  deuotione . Che 
fi  come  le  cofe>le  quali  hebbero  honoratii  & giuflificati  principi;,  fogliono 
hauere  progreffo,  non  così  fatto, & fine  men  buono,  così  pafsa  alcune  volte 
in  quella, della  quale  parliamo . In  quel  modo, che  l’Idolatria,  figliuola  tan- 
to abominatole  a Dio.hebbc  per  padre  vn’amorc  naturale, ordinato, & fon. 
dato  nella  ragione,  come  fi  dice  nel  libro  della  fapienza . Et  cosi  nefluno  fi 
fidi  in  dire  che  il  fuo  affetto  c buono,  & che  il  lodare  li  Sanrièboniffimo* 
che  in  tutto  fi  di  mefliere,  che  entri  la  prudenza  a dar  la  norma  a finche  nò 
fi  erri  ; 8c  come  fi  dice,  medium  tcnucrc  beati,  Se  di  quelli  fono  quei  Predica- 
tori, li  quali  parlano  del  tutto  con  accortezza  fcnza  off.  ndere  nefsuno,  no 
dire  effaggerationi  liccntiofc:  oltre  di  che  è bene,  che  fi  auuerta,  che  la  li- 
cenza che  haueuaS.AgoflinoiòS.Girolamo  pcrl’cfsaggcranone,  Se  hiper- 
boli  ne!  lodare  li  Santi’ non  fi  può  pigliare  da  qualfiuoglia  Predicatore  or- 
dinario. Quanta  differenza  ha  da  efsere  dall'auttornà  di  S.Agoflmo  a quel- 
la di  vn  moderno, perche  quella  abbonifee,  & qualifica  quello,  che  dice  per 
efsere  incomparabile,  quefta  alle  volte  lo  diferedita  per  cfscr  poca,  ò nef- 
funa_* . 

Che  dirò  dunquedii!  tri  Predicatori,quandotratranod'inalzare1afan- 
titddcll’Euangeliflafopra  quella  del  Battifia;  ò per  il  contrario?  Ahi  che 
fogliono  efser  tali  le  effaggerationi  in  dishonore  del  Santo , che  pretendo- 
no fminuire , che  la  penna  fi  vergogna  di  fcriuerlc . Molte  ne  apporta  Fri 
Vincenzo  Giuflinianone!  luogo  citato,  & le  riprende  afpramente,  doue  io 
rimetto  il  Lettore  curiofo , che  vorrà  vederle . Quale  Spola  di  Chnflo  in- 
telligente, &difcrcta  può  domandare,  ne  fenrir  con  guflofcrmoni  tanto 
fuori  di  ragione,  prudenza,  & (pirite,  Se.  tanto  conrra  il  rifpetto,&  riucrenza 
domita  alti  Santi  ? li  quali  non  efsendo  ambitiofi  di  vani  honori , non  gufla- 
nodi  falfe  adustioni, ne  di  finte  acclamatìoni;  anzi  l’amore, &carità.c he  fi 
portano  tri  di  loro,  fi  che  effi  fi  rallegrino  ciaicheduno  dcll’honorc  dell'al- 
tro , come  le  fufle  proprio  .•  Così  vediamo  che  l’Euangelifla  nel  principio 
del  fuo  Euangclio , la  prima  cola  che  fi  è lodare  il  Battila  fuo  amico  con». 
tali  cfsaggcrationi,  che  in  comparatone  di  effe  tutte  quelle  che  hanno  det- 
to li  fanti  Dottori  fono  fcarfc,&  non  arriuano  ad  vguagliarle,  moflrando  in 

3ueflo  il  fantoEuangelifla  quanto  teneua  fcolpito  nell'animo  il  fuo  amico 
Battila, poiché  fubico  lafua  penna  fi  mefse  a ìcriuerc  le  fue  lodi,  virtù,  Se 
prerogatiuc . 

Colà  nel  capitolo  vndecimo  de'  Numeri  Moisé  riprefe  afpramente  Gio- 
fue, perche  vedendo  quello, che  altri  volcuanoeffer  Profeti  in  Ifraelc,  chie- 
de al  finto  legislatore,  che  non  acconfcnciffc  a ciò,  ma  che  egli  folo  lo  luffe. 


; 
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Et  Moisè  gli  diffe  con  qualche  fcnrimcnto.  Che  adustione  d quella  e ho 
vfatc  mcco?ò  che  zelo  è quello  del  mio  honore,tanco  indifereto,  & fuori-, 
di  lirada  ? Dio  volefle  che  tutti  quelli  d'Ifraelc  fu  Acro  Profeti  » & il  Signore 
communicaffe  loro  il  luo  dmino  (pirico . Sentimento  veramente  degno  del 
generofo  cuore  di  Moisè»  & proprio  delti  gran  Santi»  li  quali  quanto  fono 
maggiori, tanto  più dclidcrano  l'ingrandimento dell’honore,8t  (lima  degli 
altri  Santi  loro  fratelli  ancorché  luffe  con  digredito  proprio»  che  non  è,  ma 
più  collo  lì  augumcnca»  & accrcfcc conia  compagnia , & moltitudine  mag- 
giore. 

Chi  non  vede, che  farebbe  ignorante, & di  vi!lani;&  vili  penfieri.clie  pcn- 
falTe,  che  il  credito  del  Battilla  ? & la  fua  heroica  fantità  dipenda  dali'ante- 
porla  a quella  dell’Euangclilla,  ò al  contrario?  poiché  anco  tra  li  nobili , Se 
eeneroli  lì  tiene  per  viltà  il  pretender  di  falire  con  le  altrui  cadute , & il  ri- 
fplenderefli  con  Icuareagli  altri  la  luce.  Che  fari  dunque  tri  li  Santi,  il 
cuore  del  quali, per  la  maggior  fomiglianza  che  tiene  col  dmino,e  p,  ù nobi- 
le, generofo, & magnanimo?Ignoranza  grande, & errore  intollerabile,  cho 
non  menta  altro  nome,  voler’inalzareìafantitidi  vn  Santo  diminuendo 
quella  di  vn'altro;ma(Tìmc  quando  con  limili  elTaggerationi  mal  fondate,  8c 
irreuerenze  troppo  ardite  fi  di  occalìone  di  (candali  contraili , Se  liti  tra  li 
dcuoti,  &deuote  dclli  due  fanti  Giouanni. 

■ Il  Beato  S.Gregorio  Naz>anzeno-Ioda  grandemente  la  prudenza , & fan* 
titì  del  fuo  grand'amico  S.Bafilio  il  quale  nel  tempo, che  regtiaua  l'errore.» 
di  coloro  che  ncgauano.chelo  Spirito  fantocraconfullancialeal  Padrefer- 
rore  che  alterò  ai  maniera  gli  animi  del  volgo  ignorante, che  ne!  fentir  dire 
.confuHantialctii  turauano  le  orecchie<come  fe  vdiffero  beiìemmie.&'here* 
fie)aU’horail  Tanto  come  tanto  prudente, per  non  alterare  più  gli  animi,non 
vfaua  la  parola-confullantiale.  Et  chiedendone  perdono  allo  Spinto  fanto» 
de  bufandoli  di  quello  con  i fuoi  auditori, diccua  loro, che  fe  bene  la  parola  » 
confu dannale, era  Cattolica,  & vera,  & che  efplicaua  conuenientemente  il 
miflerio,  & dogma  della  fede;  nondimeno  che  condcfcendcflcro  a quello, 
che  quella  parola  non  lì  vfurpafle  per  all'hora  in  voce,fe  da  eda  ne  (eguiua- 
Ao  delle  offefe,fcandali,  & contraili,  che  col  tempo  lì  chiarirebbe  più  la  fua 
Iìgni(icatione;&  quieti  li  animi  de'  fedeli  non  (oloabbracciarebbono  la  ve- 
rità carotica  di  quello  millerio, come  all'hora  frbbracciauano,  ma  anco  la 
parola, & nome  ai conludantialc, col  quale  ella  li  efplicaua . Sin  qui  S.Gre- 
gono.il  quale  dimoltra  molto  benela  prudenza  di  S.Bafilio  in  quello  caro  ; 
poiché  fe  bene  il  dogma  della  confuUantialirà  dello  Spirito  fanto  era  verità 
di  fede,  & tanto  nccclTario  il  crederla, giudicò  nondimeno  prudentemente 
che  conuemua  più  colto  di  fofpendcre  per  all'hora  l'clplicatione  di  quella., 
parola  in  cola  nella  quale  imporcaua  poco , che  fulfc  vna,  ò vn’altra , chcj 
non  dar  luogo  a perfidie, & altcrcatiom  offenfiuc  della  carità  de*  fede  li . 

. Quello  dourebbono  conliderare  li  Predicatori  Sauij , & prudenti  quando 
predicano  nelle  Felle  delti  due  Santi  Giouanni  alla  pref  nza  delle  lorode- 
uote.che  dacocafo,  che  vno  auanzafle l'altro  in  fantira,carichc,òoftùij , il 
che  non  fanno, poiché  ambedue  fono  fratelli» St  uideuno  nel  luo  genere  io^ 

com- 
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comparabile, non  dourebbono  però  far  mcntionc  in  voce  di  pcecedcnaerfe 
maggioranze  età  lor  due, ne  fare comparationi  odiofe» per  non  caufare con- 
tratti , & perfidie  nelle  loro  deuoce , poic  he  in  vece  di  edificarle  con  i loco 
fermoni,&  honorare  quei  fanti, offendono  quelli, & fcandalizano  quelle . £c 
pare  che  alcuni  in  quelli  giorni  non  afccndino  jaoulpito  fe  non  per  dare  gj- 
l'armi  (lance  le  perfidie,  che  fufeitano  con  i loro  fcrmoni . Et  però  in  que- 
lla materia  è neccfsaria  gràdiffimacircorfpctcionc.comc  configliò  il  fecon- 
do Bafilio  Arciuefcouo  d>  Seleucia  in  Cimile  propofico  orar,  de  verb.  incar- 
nar. accioche  non  fucccda,  che  pretendendo  d’infinuarcdcuorioneverfp 
i Santi  del  Cielo , fi  femininoperfidie  tri  le  fante  della  terra;  fieper  quel  po- 
co frutto, che  fi  puòcauare  dal  lodare  li  due  fanci  Giuuanni:  Uguali  per  io 
medefimi  ie  ne  hanno  bea  todafijficaufiuoirrepacahili  danni  nella  chanci 
tra  le  Spofe  di  Chrrfto . 

O Dio  buono,  & quanto  foretto  conto  hà  da  chiedere  S.D.M.alli  Mini- 
flri  del  fuo  Euangeliò , dell'officio  Apoilolico  della  predicatione,  cherac- 
commandò  loro,&  quanto  io  temo  che  molti  di  effinanno  vn  giorno  a pii- 
gere  per  le  cofe  delle  quali  adcfso  fi  ridono, & non  fanno  cafo,  per  parer  lo- 
ro bagatclle,  efseudo  cofe  grauifsimc,  facendo  alle  volte  del  pulpito  teatro 
di  tràctenimento;&^iuoco,  di  fcherma,  nel  quale  fi  danno  armi  a gli  vitto- 
ri per  liti, & perfidie, douendo  cfsere  vn'Armcria,douc  tutti  ci  actnaffimo.» 
per  refillere  sili  viti),  &alli  demonij|, inimicicapitali  della  noftea  animai  ef- 
fondo il  Predicatore  col  fuoefscmpio  la  guida,  ic  il  Capitano  generalesche 
dourebbe  animar  tutti  con  le  fue  parole . 

Paragonò  Cbrtftonoftro  bene  li  Predicatori  ad  fale,  6r  luce  del  Mondo, 
perche  le  materie, che  pigliano  per  k'fnanùdeuono  cfter  trattate  da  loro  in 
cal  maniera;  che  come  luce  difeoprino  la  grandezza  de'  fanti , che  lodano* 
per  affezionare  alla  loto  imitacionc;  fc  còme  Tale,  le  condifcbino  con  tanca 
prudenza,  che  dian  fapore  conrendere  imitabili  le  virtù  de’  Santi , ou  tifan- 
do con  quefla  prudenza  a-gl  inconuenienti  ,che  per  non  farfi  così , ne  fono 
feguici  molte  volte . 

Non  è buon  fermonedcl  Battrfta,quello,checaufa  poco  amore,  & minor 
ftima  dell’Euangelifla  trJfff  loro  deuoti,&  deuore,c he  giacile  tri  li  Santi  nó 
è fiata  quefia  diluzione,  nonè-benctìhe  ci  fia  trà  quelli,  che  profcfsano  la-, 
loro  deuotkme,  «eli  loro  Predicatori  l'hanno  da  fomentare.  Non  era  bt«> 
no  fpirito,fecondo  l’Apoflolo  S.Paolo  i .Cor.d.  quello, che  tri  difcepoJi  gè- 
neraua  partialità,pcr  le  quali  alcuni  diceuano.Io  fono  di  Paolo,  io  (anodi 
Apollo:  parche  fe  bene  Paolo,  irrigò  quelloehc  piantò  Apollo, iddiopcrò 
fu  quello , che  diede  gli  accrefcimcnti , & l’augumenco  del  frutto  de'  loro 
trauagli.Con  inconuenienza  propone  al  popolo  gli  efsempide'  Santi.qudl- 
lo,chccaufadifunione  negli  vditori . Non  hanno  dacfsercli  due  fanti  Gio- 
uanni  come  le  bacchette,  che  poneua  Giacob  feortecciatea  fin  che  quelle, 
che  ne  mirano  vnorfiano  Bittifte,&  quelle  che  mirano  l'altro, Euangeliftc  ; 
macomepaflorediuino,  che  tale  officio  tiene  anco  il  Predicatore  nel  pul- 
pito,procuri,che  tutte  le  creature  fiano  di  Chrifto>8t  non  alcune  (ole  come 
coll  alcune  di  Giacob,  alcune-di  Laban . Tutte  Bacciflc , Strutte  Euangeli- 
ftc: 
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fa.  che  ciò  no»  d ifgradirà  allj  Santi  ; rtc  piacerà  lord  » che  feccmo  elfi  mae* 
giori  fé  hd  da  e (sere  con  difcapitfo  degli  aiwi.  Che  per  ve  Ir  a , cbt  di  (se 

Chrilto  che  tri  li  nati  di  donne,  il  rttaggiote  eri" il  Batt ita , egli  di  buona_, 
voglia  diede  la  certa,  per  non  retar,*  pire*  ftìo,taot6‘gVahdc-‘  Et  quando  li 
Oiudei  lo  volcuano  far  caporfifèce  piedi, •ffc'artcodicechenonè  degno  di 
fcroglicre  la  legacci»  delle fearpe  di Cfirittd  . Et  però  nefstìno  penfi  rfin- 
grandirli  in  dir  cofa,  che  habbia  feneort'drpòca'modeftia;  humilrd,  & chari- 
rà,  ne  di  d'ire  all’hora  fplendìdam'Cnt'e  di  vntyqoando'Ccfifsa  la  luce  dell’J- 
tro . Le  lidie  ancorché  differenti  grandezza  non  li  ofeuraho  l*vn  l’alrre  ne 
fi  cclifsano,che  quando  focccde  qùeta’difett'o  nella  LunadaTen-a  è nel  me. 
20, che  impedifcc  al  Sole  i Tuoi  raggh&  quando-il  Sole  patifee deliqui; nella 
fua  lucc.la  Luna  inconftante,&  opaca  fe  gli  pone  auanri.che  in  altra  manie- 
ra non  ci  farebbero  in  quei  dne  occhi  del  Mondo  qucfbinfaoflieelilfi.Et  fo. 
no  non  poco  pregiudicia!raHacharirà,qpandoil  frutradel  fermone  èin«, 
tccc  d’vnione,&  amicitiatràlcdeuotedi  ambedue  Giouanni,  difunione>& 
poca  corrifpondcnza  . Et  quando  fi  vede  alcuna  eofadi  quelle,  nefsun  di- 
ca, che  è deuotione , ma  capriccio  contefa , & battaglia,  perche  l*A  potalo 
San  Giacomo  afferma,  che  quelle  nafeonoda  concupifcertze , & affetti  di- 
fordinati,non  da  deuotione,  & affetti  Santi  Enift.Iac  c^.A'»* bella,  & Ines 
in  vubts*  nonne  bine  ex  concupifcenttfs  veftris?  Che  fe  per  gli  effètti  rintraccia- 
lo le  caufc,&  per  il  frutto  la  radice,  non  può  nafceredifsènfìonc  da  deuo- 
tionc,ne  Iddio  è contrario  a fe  medefimo . 


CAPITOLO  XIV. 

In  che  hà  da  conjìjlere  la  deuotione  àelli  due  Santi 

Giouanni, 

O i poffiamo  haoerein  parte  compadrone  a quelli  dueglo-' 
riofi  Santisehc  fe  bene  fono  fi  più  fefleggiati  dalli  loro  deuo- 
ti,&  deuore , alle  volte  tutta  la  loro  deuotione  fi  viene  a ci- 
frare in  celebrare  le  loro  felle  per  picca  con  eccellìue , & fu- 
perfloe  fpefe  competendo  gli  Euangclifti,  & i Battifli  fopra_j 
qual  fella  lì  celebra  con  maggiore  òflenratione»&  grandez- 
za* 11  che  come  diceua  vna  perfona  difcreta.non  è deuotione, ma  capriccio? 
perche  alcune  non  lo  fanno  tanto  per  honorare  li  Santi,  quanto  per  hono- 
rarefemedefirne,  a fin  ches'intenda  che  else  fole  fono  le  potenti  a metter 
fottofopra  il  Mondo, Se  rigirare  rutti  i luoghi  doue  Hanno,  a finche  non  re- 
ili  gioia, quadrarne  rapezzaria  ricca, che  non  ferua  il  giorno  del  Santo  loro 
deùoto:  pulsando  alcune  tanto  auanti,che  muoue  a marauiglia,  & anco  a_» 
rifa  il  vedere  le  fpofe  altrettanto  inutili  > quanto  cccclfiuc , che  in  ordine  a 
quello  fine  foglion  fare. 
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Tale  lenza  dubbio  era  la  fpofa  di  acqua  d’angeli , con  la  quale  queiraltri 
Signora  Religiofa  deuota  di  fan  Giouanni  Euangelida , fece  inalbare  rutta 
la  Chiefa  vna  mattina  di  vn  giorno  ordinario, & la  fera  auanti  haueua  fatto 
tanto  fonar  le  campane,che  fe  faceuano  quali  in  pezzi.Et  richieda  da  vn  di- 
fcrcto>&  curiofo  Sacerdote  ad  honor  di  qual  Santo  con  canto  gran  fcampa- 
namcnto,&  tante  caraffe  d’acqua  d’angeli,  quante  ne  erano  ltate  verfate.» 
nella  Chiefa  i rifpofe  molto  allcera>&  baldanzofa,che  lì  cominciauano  quel 
giorno  a cantare  nel  Mattutino  le  lettioni  dell’apocaliplì  di  fan  Giouanni 
Euangelida  fuo  denoto, & ad  honor  fuo  li  faceua  tanto  gran  feda.  Chi  dun- 
que non  vede  nella  (uperfluitd  di  quedalpefa,  che  non  era  dcuotionc  quel- 
la che  moueuaqueda  Religiosa  verfare  a lecchi  quell’acqua  d'angeli,  co- 
me fe  fulTe  data  acqua  del  Pozzo  ; ma  capriccio, Se  caponeria, & voier  faro 
odentatione  della  fua  vanità  in  vna  fpefa  tanto  fuperflua,  & in  vno  Campa- 
na mento  tanto  fconccrtato , & con  tanto  poca  caufa,  quanto  la  riferita. 

Veramente  fi  come  fecondo  il  mondano  noi  vediamo  alcuni  Caaaliicri 
tanto  iuconfidcrati,&  vani, che  per  far  folo  odentatione  di  grandezza,  met- 
teranno fuori  in  vna  feda  de’  tori  cinquanta  lachai, badando  condurne  due» 
ò quattro;  cosi  Ipiritualmcnte  ci  podono  edere  le  fue  prodigalità  , odenta* 
tioniiSc  fpefe  fuperfluc,maflime  quando  per  competenze  vane  non  fi  guar- 
da di  fare  fmifurate  grandezze  in  honorc  de*  Santi,  li  quali  non  fi  rende  cre- 
dibile,che  fi  compiaccino  di  ede, perche  fe  bene  tutte  le  ricchezze  del  Mon- 
do (ono  bcn’impiegate  in  lor  feruitio,  nódimcno  dalla  parte  di  chi  le  fi, è di 
medicrt.che  la  fpefa  s'aggiudi  col  fuo  capitale, e fe  c Rc!igiofo,ò  Religiofa 
habbifempre  riguardo  allo  dato  dipoucrtà,t  he  profeda. QupUo  dì  lo  fpirito 
del  Serafico  S.Franccfco.&del  gloriofo  Padre  S.Doincnico  li  quali.comc  di* 
ceinmo  fn  altro  Inogo;dcfiderauanoche  ancp  g[  jedificijdp’  Tcmpij  dcllilo» 
ro  Monadcrij  fiidero  non  da'Regi,&  da  Principi  madtrpoucri,  & humili» 
quali  profediamo  di  eder  noi  Rcligiofi._  > \ >' 

In  qncdo  numero  può  3nco  entrare  la  dcuorione  di  altre  perfone, le  quf^ 
li  l’hanno  ripoda,  in  portare  al  petto  per  galanteria , vn’  Imagine  dipinta.» 
del  Santo  loro  denoto  : & fi  può  dire  più  tòdo  dcuotionc  dcpinta  che  vera  • 
Quelle  perfone  che  hanno  repoda  in  quedo  la  loro  denoeloue  vedo  San.» 
Giouanni,  & non  nelle  imitationc  delle  Tue  vcrtù , con  maggior  ragione  li 
potrebbono  chiamare  da  noi  Sepolture  di  San  Giouanni, che  Deùoce  di  San 
Giouanni  : impercioche  si  come  nelle  Sepolture  de’  Prcncipi  fi  pone  vna_* 
fi  a r u a , ò ritratto  del  Prcncipc,con  queda  differéza,chc  il  ritratto  che  fi  vede 
dal  di  fuori,  è motto  bene  dipinro.  Se  bello  » & il  padrone  del  ritratto  giace 
pel  fepolcro  morto,  & diuenuto  cenere  : cosi  alcune  perfone  portano  Saru, 
Giouanni  dipinto  nel  petto  tanto  bello,  & tanto  lindo,  che  rapito  gli  oc- 
chi . & ni  II  interiore  dell’anima  lo  tengono  morto,  & podo  in  obliuionor 
& inuolro  [come  vn  cadaucro  nel  fuo  lenzuolo]  nella  tepidezza  dello  fpiri- 
to : Et  cosi  polliamo  ponete  a piè  dell’  imagine  [come  nel  Sepolcro]  l’ in- 
ferìmone  ordinaria.  Qui  giace  San  Giouanni  morto,  & non  vfuo;  perche 
Jirefsc  non  fi  vede  alcun  velfigio  delle  virtù , & Vira  di  San  Giouanni  ; do 
ocndo  edere  tocco  il  rouefciojchc  le  lue  Deuotc  haurebbono  da  dare  mor- 
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te  al  Mondo»  & alla  vanirà,  & il  Santo  viuo  nelle  loro  anime»  per  l'imnario- 
ne  delle  loro  verta,  nella  quale  confitte  la  veradeuotione  de*  Santi-  Perche 
come  grauemente  dille  Sant’Agoftiuo,  quello  per  verità  honora , 6c  venera 
li  Santi,  che  tratta  d’iinitarc  le  loro  vertù  : Se  quello  celebra, come  deue,  lo 
loro  felle,  che  procura  di  flampare  nell’anima  fua  gli efsempi  della  loro  Sa* 
cita,  non  ricufando  d’iinitarc  quello,  che  fi  rallegra  di  folleggiare. 

Et  il  Beato  San  Girolamo  fenuendo  alla  Vergine  Euftochia,  infegnan-* 
dole  come  haueua  da  celebrare  Ja  feda  di  San  Pietro  fuo  dcuoto,  non rarito 
con  gran  banchetti, quanto  con  molta  deuotione,le  dice;  Quia  valdèabfur- 
dum  efl  minia  faturitate  -pelle  honorare  Martyrem,  quem  fcimus  Dea  plactuffe  ie- 
iuniis:  Terche  farebbe  cofa  molto  indecente  voler’  honorare  i Santi  con  gran  vi - 
uande.che  [appunto,  gradirono  à Dio  con  gran  digiuni.  -, 

Per  tanto  fc  iohaueifiqui  da  coafighare,  quaJ  deue  efsereladeuotionc, 
che  verfo  li  due  Santi  Giouini  fi  ha  d'hauerc,  & quella  che  io  vorrei  haute 
per  me  dirci,  che  alle  fpefe,  ficfoleunird  citeriori , con  le  quali  i lo/odeuoti 
celebrano  debitamente  li  giorni  delle  loro  Fette,  procurammo  di  aggiunge-i 
rcleimitationedelle  loro  vertù.  a fin  che  la  loro  deuorione  hauefse  anima» 
& vita,  non  fi  fermando  (blamente  ncll’efleriore,  che  fi  vede  con  gli  occhi, 
ma  pafsando all’interiore  dell'anima , col  quale  principalmente  fi  leruono 
li  Santi . 

Et  fc  bene  quelle  due  gloriole  Lumiere  della  Chiefa  rifplendcrono  in_, 
tutte  le  vertù,  due  nondimeno  rtc.trouo  io,  nelle  quali  le  Rcligiofe  loro  de- 
uote,  le  deuQoo  principalmente  imitare.  VnaQei)e  honellì , & circofpet- 
tione  verginale  : & l’altra  nel  reciramenco  da  gli  huominfiSt  nella  conuerfa- 
rione,  & fami  bariti  con  Dio  nelle  orationc.  , 

Della  prima  fùperfettiflìmocfsemplarc  ilBattitta,  poiché  fùMartiro 
della  Caltità,  morendo  per  la  iua  defela,&  come  grauemence  ponderò  San- 
t'Ambrogio  [cap-j.de  Virg.jefsendo  portata  laTcttadel  Battitta  alla  Mé- 
fa  di  Herodc  (errò  gli  occhi',  non  tanto  sfociata  dalla  neceflitd  della  morte, 
quanto  per  Phorrore  di  non  vedere  la  fciocchczza  di  Herodiade,  St  la  ifre* 
aiata  baldanza  di  quella  iranica  di  (ua  Figlia . Et  del  GloriofoEuangelifta^ 
San  Giouanni  Tappiamo  molto  bene , He  è ponderatione  di  San  Girolamo , 
che  per  efsere  fiato  vergine,Chrifto  l’amò  fopra  tutti  gli  Apofioli,  8t  gli  rac 
commaodò  la  fua  Madre.  ^ t 

Et  (e  confideriamo  l’efsempio  che  l’vno  » & l’altro  lafciarono  alla  Chiefa 
in  materia  del  retiramento  da  gli  huomini , Sedei  trattare  con  Dio  nello 
orationc,  trouaremòcheif  Battifia  fu  figlmolodclle  Orationc, & come  ta-i 
le  Iddio  Pallen&al  fuo  petto  nei  rctiramento  della  foIhud,ine»&  dUDeferto 
doue  fequefiraio  da  gli  huotnim,  gli  fù  tenuta  compagnia  da  gli  Angeli:  So 
per  non  hauere  occafionc  di  dire  vna  parola  ociofa , fc  ne  andò  al  Deferro  » 
come  dice  l’Hmno;  Tflj.  le  ut  faltem  maculare  vitam  flamine  pojjet , Et  l’Euan-t 

{;e lilla  ancora  sbandito  all  lfola  di  Patmos  tra  le  rupi  alpcfiri , & gl  alberi 
cluaggi,  meritò. per-mezo della  lua alnilìma  comemplationc  di  (altre a_i 
passeggiare  per  li  Gicli»  dousin-queU'efialrfourano  che  patì,  gli  furonori- 
tielati  tamiSjicraincot),  S<  Mittvr»!  * quante  fono  le  parole  della  fua  Sacrata 
Apocalipfi.  Mmm  Ad 
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Ad  imitartene  dunque  di  quelli  due  torninoli  Soli  della  Chiefa  Cattolici 
è bene  che  le  Rcligiofe  loro  deuote  fi  faccino animo,per  acquisiate  le  verni 
che  rilplcndcrono  in  cfli»  Se  che  in  quello  dimoftrino  la  dcuotiooe  cordia* 
le  che  loro  portano  : bora  ritirandoli  per  quegli  otto  giorni  , auanti  la  loro 
Feda  » a trattare  con  Dio  a folo  a folo  nelle  oratitene,  dando  di  bando  per 
quei  giorni  a qualfiuoglia  conuerfatione»fc  particolarmente  alle  mondane 
fcauendo  quelle  in  tanto  aborrimento  che  clegghino,  pili  rollo  di  vdire  nel 
le  hornbili  folitudini  de*  monti,  ruggire  le  fiere,  Se  cantare  in  quel  filentio 

Pii  vccelli,  che  conuerfarc  lenza  forzofa  necefiiti  con  fecolari»  & mondani  > 
Eco  de’  quali,  & iltintinnaméto  delle  loro  parole  polsono  fare  ad  else  piti 
danno  in  vn  breue  Ipatio  di  tempo,  che  tutte  le  bedie  delle  felue  vnicc  m- 
fieme  coni  loro  denti,  Se  artigli  : Hora  impiegandoli  in  altri  clserciti)  San- 
ti con  maggior  femore,  & deuotione  delle  altre  volte,  preparandoli  in  que- 
lla maniera,  per  la  folenniti  allegrifiiina  del  Santo  loro  deuoto . Quello  fti 
il  modo,  Se  lo  Itile,  col  quale  li  Santi  cclcbrauano  le  Felle  de  eli  altri  Santi 
loro  deuoti:  & in  quelle  cole  principalmente  moflrauano  la  deuotione,  cho 
haueuano  verfo  di  elfi  * lenza  pericolo  che  in  quelle  potefsero  elserc  gl 'in* 
conuenienti  delle  cmulationi,  Se  perfidie  che  ci  (ogliono  cfecrc , quando  le 
deuorionifi  pongono  principalmente  nelle  fpefe , Se  apparenze  citeriori  , 
douc  facilmente  entrala  vaniti  » Ac  la  (uperbia,  & confcgaentementc li_» 
materia  delle  deuilioni,&  delle  parti.  ' 

Tale  quale  l’habbianio  qui  dipinta  fu  la  deuotione  cordiale,  che  hebbe  il 
Serafico  Padre  San  Francesco,  al  Gloriolo  Archangelo  San  Michele,  ad  ho» 
note  del  quale  (come ferme  il  Gloriofo,  & Beato  San  Bonauentura)  lì  ritt- 
raua  il  Serafico  Padre  ogni  anno^quaranra  giorni  auanti  la  Tua  Fefta,  Se  qui- 
tti fi  daua  allcotationc,  & al  digiuno  con  pili  femore,  Se  deuotione  che  Val- 
ete volte;  Se  in  vna  di  qoefte  ritirate,  ftando  nel  Monte  Aluernia, meritò  che 
Dio  faccfse  in  lui  quello  ftupendo  miracolo,  col  quale  fece  frupire  il  Mòdo: 
quando  (condendo  vn  Serafino  dal  Ciclo  con  lei  ale,  impresse  nelli  piedi» 
manine  coltato  di  San  Frantefco  le  cinque  Piaghe,  che  fono,  Se  faranno  per 
tutti  i Secoli,  la  diuifa,  Se  l’inlegna  delle  fue  armi,  Se  il  trofeo,  St  la  gloria  del 
lafuaSerafica  Religione. 

- Dunque  il  peularc  di  voler  celebrare  le  Felce  della  Santi  .con  cofe  contra- 
rie alti  medefimi  Santi, Se  a quello  che  effi  c^nlegnarono  có  l’efsempio  del- 
la loro  vita  : li  vede  molto  bene  che  è cola  fuori  di  ragione , Se  di  Irrada  : Se 
tale  lenza  dubbio  farebbe, le  alcuna  per  Iona  dcuota  delli  due  Santi  Giouan- 
ni,  che  come  dicemmo  di  fopra,  furono  tanto  dediti  alle  orarione  con  Dio» 
& al  ritiramento  de  gli  huomini , volefse  celebrare  le  loro  Felce , orando  in 
else  meno  delle  altre  volte,  Se  parlando  più  che  gli  altri  giorni,  contradicé» 
do  con  le  lue  opere , alle  vertù  che  loda  in  quei  Sancì  con  le  fue  parole , Se 
elsendo  caufacon  le  fue  caponerie  del  difcapico  della  cariti  in  quei  Mona- 
fccrij.douc  li  Santi  con  le  toro  orationi  Iranno  continuamente  chiedendo  i 
Sua  Diuina  Macfrà,  che  con  lenii  la  pace,  & la  concordia  tra  li  loro  deuoti  » 
Concludiamo  quelto  Capitolo  col  dire  vnacola , che  fe  bene  è fedamen- 
te allufiouc,  dcliderarei  graodcméce  che  tutte  le  Vergini  alludelsero  ad  e(- 
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fa,&  immitafsero  l’Euangelifta  San  Gioanni  in  quella  generofa  renuntiaj,' 
con  la  quale  lafciò  le  reti  per  feguitar  Chrifto  . In  quefto  deuono  imitarlo 
le  fue  Deuote,in  lafciare  le  Grate  de*  Parlatori)  (che  è punto  in  Spagnolo  fi 
dicono  Reti)  per  fegui  tare  totalmente  Chrifto  loro  Spolo:  perche  in  Quan- 
to a mèall'hora  mi  pare  > che  vna  Vergine lafcia ogni  cofa,  & può  airea 
Chrifto  » quello  che  difse  San  Pietro . Signore  io  hò  lalciata  ogni  cofa  per 
voftro  amore  ; quando  con  generala  rcfòlutionc  lafcia  le  reti  • che  fono  le 
Grate  de*  Parlatori)»  Se  le  còuerfationi  : Si  feordata  del  Mondo  » fi  dona  to- 
talmente a Dio . 


CAPITOLO  XV. 

De  fanti  trattenimenti  di  Santa  Lutgarda  yt  come  la  f vita 

Santi  è allégra . 

. 1 « *%.  * * J . > • ^ *, 

L c v n 1 ignoranti»  e maligni  » non  contenti  di  hauer  volfuto 
difordinare  la  vertù,  accumulando  falfe  accufe  » con  le  quali 
hanno  pretefo  pervadere  a gli  huomini  la  vira  de*  Santi  effe 
re  di  poco  contento»  difguftofa  > e malinconica  » fono  pafiari 
auanti»  e per  farla  più  abbotti  re  hanno  procurato  di  leuarle 
ogni  honcfla  ricrea:  ione  » e moderato  trattenimento  ; come 
fe  fulTe  lo  rtcrTo  trattare  vna  perlona  di  darli  alla  vertù»  & al  feruigio  di  Dio 
che  condannarli  in  vita  in  ga  lera»  ò a perpetuo  carcere»  lenza  che  in  ella  vi 
babbi  mai  ad  elfere  alleggerimento  » o confolatione  hnmana  : effendo  dò 
tanto  il  contrario»  che  non  vi  è vita  più  allegra  > nò  più  giudaiche  quella-* 
de*  Santi»  non  folamente  per  l’abbondanza  delle  confolatione  diurne» che* 
Dio  dà  alti  Vertuoli,  nè  foto  per  la  pace  > & allegrezza  della  buona  cofcien- 
za»  della  quale  godono  quei»  che  da  vera  feruono  a Dio»  effendo  quelli  gu- 
fili che  i (enfi  non  conolconò  : ma  ancora  pati  andò  humanamente»  e noti- 
più  oltre»  effi  veramente  fono  quelli»che  propriamente  godono  del  buono» 
che  pofe  Dio  nelle  creature  per  l’honefta  ricrcatione  dell’huomo:  e la  rem 
pcranza»  e moderatione»  con  la  quale  fi  feruono  di  quelle  » accompagnata 
dalla  ficurczza  della  cofcicnza»  con  la  quale  viuono»gli  cagiona,  che  gii  fac- 
cia più  prò  vn  pezzo  di  pane  in  pace , che  le  (ontuofe  viuande  » c fplendidi 
banchetti  di  quci»che  menano  la  vitatrauagliata  dalla  loro  mala  cofcicnza 
li  quale  come  carnefice  crudele  li  Ad  continuamente  tormentando. 

• Quello  è in  tanto  grado  vero,  che  arriuò  a dire  Sant’Agoftino  » che  fono 
di  più  contento»  dolcezza, e gufto  le  lagrime  de*  Santi , cheli  vani  rifi  » fe- 
fimi.  balli  » rapprefentationi»  c comedie  de*  teatri  1 Dyleions  fnnt  lacbryne 
orantium,  tjuam  gaudi  atheatiorum,  Tfalm.uS.  oc*  quali  tiene  il  Mondo  ri- 
polla  gran  patte  delle  fuc  vane  allegrezze»  c falla  felicità:  Se  in  quella  mare» 
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ria,  come  nell'altredeue  haucre  grande  autorità  il  fc»fo  di  fant’Agoftino» 
come  finalmence  pattato  per  tutte  quelle . Hora  fc  le  malinconie, e lagrime 
de'  Santi  hanno  più  forza  per  rallegrarne  contentare  il  cuore  fiumano,  che 
non  hanno  le  vane  allegrie  del  Mondo;  c quello  parlando  non  folo  fecondo 
Jofpirituai’c  diurno,  ma  ancora  fecondo  l’hmnanu, e mate  naie, che  effetti, c 
contentezze  caufarà  iu  elfi  qucllo>ch  c vera  allegrezza,  e conlolationc  fenza 
melcolanza  di  pianto, e mitezza . 

Impcrochc  lafciando  per  hora  da  banda  gl’alrri  ho  ne  (fi  trattenimenti, 
ricreationi  .che  giuda , e Tantamente  poflono  prendere,  e che  pigliarono  li 
Santi,  chi  potrà  fpiegarc  con  parole  l’allegria.contento,  e gulfo.'col  quale  fi 
trattano,  c conucrlano  infieme  gl’vni  con  gl'altri  ,ii  fino  amore  col  quale 
s’amano  ? La  familiarità  con  che  fi  fcriuono  ! Lacortcfia,  e piaccuolczza* 
con  che  fi  trattano?  La  fedeltà, che  fi  mantengono, e la  cou  ifoondenza»  che 
s’oflcruano . Tutti  quedi  fono  termini,  che  cagiona  no  iti  cflì  vna  piaceuo- 
le,  & allegra  fratellanza;  la  quale  non  fi  vede , fe  non  frà  li  Santi . Perche  è 
cofa  certa, che  folo  frà  quelli  fi  ritruoua  verità  nel  trattare, nella  fedeltà» nel- 
l’amicitia,  nella  corri!  pondenza,  e nell’amore  fenza  mefcolanza  di  dop- 
piezza,tradimenti,  afifertationi,  bugie,  6 c intereflì , de  quali  laconuerlario- 
ne  de  mondani  è piena  : e (Tendo  che  pare  che  più  ci  ami,  quello  meno  ci 
■vuol  bcnc,pcrchc  folo  ama  fe  (tetto,  ò l'honor  fuo,e’J  (uo  inr erotte,  cheToi* 
la  tramontana  detti  mondani, e’1  piombino  col  quale  pcrpei)dicoiano>e  mi- 
furano  tutte  le  fue  attioni . 

A quedo  «’aggionge,  ch’c  fatto  tedimonio  quello  che  apportano  contro 
la  virtù  quei, che  pretendono  torlc  qual  fida  honeda  ricreatioo(r,c  patta* 
tempo;  perche  è tanto  lontano  dalla  verità  quedo,  cfce  fra  l’altte  Virtù  mo- 
rali hà  il  fuo  luogo  la  virtù,  la  quale  chiama  S. Tomaio,  Lufrapclia,  ch’è  vn 
moderato, & honedo  trattenimento, che  prendono  le  pcrfonc  virtuofe  a fuo 
tempo, c eoo  le  circodanze  conuenieuti (quali  furono  quclii,chc  prefero  al- 
cuni Santi,  e fi  riferifeono  nelle  vite  loro,  e tanto  c lontano  il  credere , che* 
quelli  fodero  mancamenti, ò imperfcttionc»che  più  predo  li  lodiamo, e tcn- 
ghiamo  per  virtù.  Tale  fù  fenza  fallo  il  pattarempo  di  S.  Paolo  primo  hc- 
rem:ta,  che  ferrando  la  porta  della  fua  tina  a S.  Antonio  Abbate  i!  quale# 
sforzando  la  porta  per  entrare,  e vedendo qhc  non  poceua , amorofamente 
fi  lamentarla  del  ri gore, che  feco  vfaua  in  non  aprirgli,  il  Santo  con  molta* 

fratia.e  garbo  perprouarIo,di  dentro  gli  rifpondeua.  O là  gl’hofpiti  non 
rauanq , nc  fi  lamentano , quando  vogliono  effer  alloggiati,  ne  negotiano 
minacciando, ma  pregando,  c doppo  di  etterfi -y n pochetto  trattenuto,  gl’a- 
prì.c  con  vna  bocca  ridente  lo  abbracciò,  (aiutandoti  con  li  fuoi  nomi  quei 
due  Santi  Patriarchi,  e primi  populatori.e  Padri  de*  deferti.li  quali  per  pri- 
ma mai  s’erano  veduti  altra  voltàce  fimi  Ime  afe  noto,quanto  Tanca, c grano» 
iamentc  fc  Ja  pattò  S.Gregorio  Papa  con  S.(3regorio  Turonenfe  ch’era  pie. 
ciolo  di  corpo;  pere  he  vedendolo  entrare  fan  Gregorio  Papa  forrifecrifpon* 
ccndogli  il  Turoncfc  quello  di  Dauidttl  Signore  hà  fatto  nos,  & non  nos  noi 
ucm . Ipfeficut  nos,  & non ipfi tiat pf, 59.  e rallegrofiì  molto  fan  , Gr  egorio 
Papa  di  rodere  la  fua  grati», e farnese  l’abbracciò  in  legno  d'araor*',  & a-, 
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mìcitia . Di  fri  Giunipero  fi  racconta  nella  Cronica  di  fan  Fràncefco,ch’e- 
ra  tanto  gratiofojche  (anta  Chiara  Io  chiatnaua  il  buffone  c’1  trafiullo  della 
Cala  di  Dio:e  di  (anta  Chriftina  Vergine,  c Martire  narra  la  fua  hifloria_, , 
ch'era  tanto  gratiofa.c  conucrfeuole,  che  menandoli  al  Martirio, e vedendo 
vna  colla  di  metallo  ardente, nella  quale  la  douètiauo  mettere, riuolta  al  no- 
ftro  Signore  con  molta  grana  gli  <iittc,Signore  quando  piccola  in  culla, e quan- 
do grande  in  culla ? femprc  mitràttate  comefanciulla  AquiI.lib.6.c.i;jo.c  della 
Santa  Madre  Terefa  di  GiesiUa  cui  conuerfatione  fù  fempre  in  Cielo  fi  dice 
che  vedendola  vna  Monica  occupata  in  fare  non  sò  ehc  poefia  diuota  ,ma- 
rauigliofa  le  difsc . O madre,  c come  la  voflra  riuerenza  s’occupa  in  poe- 
fia! a* coi  la  Santa  con  bella  grati»,  e garbo . Taci  rifpofe , figliuola, perche  lon - 
ga  i la  vita,  e v’i  tempo  per  tutto : & atte  volte , e bifogno  diuertire  li  penfieri  con 
qualche  Innefto  trattenimento.  Di  tali  efempi  fc  ne  potrebbono  portare  mol- 
ti altri,  ne*  quali  fi  vede  come  quella  Tanta  piaccholezza,  e conuerfatione-* 
gentile  fi  ritrouò  ne’  gran  Santi, quali  fono  quei, che  hauemo  nominati, con 
la  quale  guadagnarono  la  volontà  di  quei,  che  conobbero,  e con  le  quali 
trattarono:  & bora  leggendo  le  loro  vite  gli  prendiamo  particolare  amore* 
& affetto  per  la  fùauitd  de'  Tuoi  cofiumi,e  dolcezza . 

• Ecjaccioche  alla  illultre  S.  Vergine  Lutgarda  non  mancaffe  virtù  alcu- 
na di  quelle, che  conciliano  le  volontà,  & affettionano  li  cuori  degl’huomj- 
ni  tanto  amatori  dell’affabilità,  e cortefia  nel  conuerfare:  in  quella  materia 
fiì  fimilmentc  quefta Tanta  Vergine amabilìflìma, e per  la  gratia  piaceuo- 
lezza.ebcl  garbo  nella  fua  conuerfatione,  era  (limata,  & amata  (traordina- 
riamente  di  tutti  quei, che  la  praf ticanano . E tanto  più  fi  ha  da  llimarfi , 8c 
amarfi  quella  dolcezza , e gratia , che  haueua  quando  conuerfaua  con  gli 
huomini  fanti  che  la  veniuàno  a vifitàrc,  quanto  fapeuano  di  quanta  aufle- 
rità.  penitenza»e  rigori  folle  verfo  fe  ftefsa:  e cóme  quella  che  ftando  (olita- 
ti! fi  foftfentanàdi  pane  di  lagrime  per  li  peccati  del  Mondo»quando  vfciua 
in  publico  a conuerfar  con  li  predimi,  li  ricetieua  con  fembiantc allegro , c 
con  vna  bocca  di  rrfo  rendendo,  e inoltrando  facile  con  l’allegrezza  ,e  gio- 
uialità  della  fua  faterà, e'  con  la  piaccuolezza  nel  fuo  procedere,  l’afprezza,  c 
difficoltà  cella  virtù . Et-in  quello  modo  daua  ad  intendere  con  li  fatti,  che 
la  vita  de’ Santi  non  è càuto  malinconica  ne  di  fi  poco  gu  fio  come  li  mon- 
dani falfamente  la  dipingono  con  le  fue  parole  ; poiché  vedeuano  in  quella 
fanti  Vergine  vnirtnbficmé  virtù, e lanciti  heroica  Con  vna  Tanta  piaccuo- 
lezza,e con  vna  gratia,  e fodisfattioneflraordrn3ria. 

Ho  io  veramente  queflo  concetto  di  q ucfla  amabiliflìma  Vergine,  che 
più  meritaffe  appreffo  Dio  lei  ridendo  » che  non  gli  altri  piangendo , e che 
approuana  più  dal  fuo  ridere  có  la  grauità,e  modeltia,  che  fcruaua  in  quel- 
lo,che  il  lacrimare  degl’àlrri, quanto  più  amaramente  piangeuanore  potia- 
mo dire  dùci  quello  clic  il  gloriofo  S.Girolamo  diffe  ep.27.  ad  Enfi,  per  in» 
grandtre.fic  elàl  tarde  virtù  di  S.  Paola,'  che  fifuoi  viti)  poteuano  effer  virtù 
degli  altri  coff  il  ridfctedi  quefta  fama  Vergine  poteua  efsere  il  lagrima- 
re  degli  a1rri,non  meno  inoltrando  la  Tua  fantitd  ridendo , che  quando  pian- 
geoaidTendo  che  alle  volte  fi  fcuopre  piu  chi  è vno  nelle  burle, e rifi, che  nd 
lo  do»c  cofe  ferie  . Non 
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Non  sò  però»  che  fpirito  noiofo  è quello  ,che  alcuni  fpirituali  poco coar 
uerfcuoh  qualificano  effer  folaracncc  di  Dio  ajji  quali»  le  non  fi  rtralunan© 
gli  occhùfe  non  fi  fi  il  collo  torto,  fe  non  fi  mofìra  nel  volto  vna  profonda  . 
aftrattionc  > c malinconia  » come  dà  chi  vede  vifioni  fpauenteuoli  dell’altra 
▼ira, pare  ogn’alcracofa  poco  (pirico, mancanza  di  diuotioue,  e troppa  leg- 
gerezza, volédo  dal  loro  fembiàntc.emodo  di  procedere  a urterò,  & a (prò, 
come  fe  forte  la  pietra  del  paragone  dello  fpirito  > regolare , ò anco  urtare 
tutte  l’altre  anioni  gufteuolidc  gl’altrùlc quali  non  fono  limili  aUc  loro: 
come  fc  lo  fpirito  di  Dio  forte  fpirito  di  mitezza , ò la  vera  fattiti  haucrte 
necertìt à di  umili  mortacci , o di  querte  ingrate,  e tediofe  acrioni  • Quando 
rnollrò, dimando  io,Chrifto  Gicsù.i  1 quale  è la  norma  della  fantiti  de’ San* 
ti , nel  fuo  volro  attioni , e parole,  cotertc  finte  malinconie , e npoui  eftafi i 
quando  mai  parlò  con  cotcrti  mifterij,  c grauidanze  di  parole  affettate»  lo 
quale  ballano  per  braccare  la  patienza  di  più  che  vn  Giobbe  ? e pure  rtaua 
vedendo  col  fuo  diuin’intelletto  tutre  le  vinone, che  vi  fono,  & hanno  ad  cf- 
fere  nell’altra  vita, comprendendo  col  fuo  eterno  faperc  il  prcfentc.partato, 
e futuro  di  tutti  li  fccoli:  Necofadi  querte  era  badante  atogliere.e  far  mu- 
tare alla  fuapcrfonala  moderata  allegrezza  : ne  alti  Tuoi  occhi  la  piaceuolc 
raodcrtia.nc  alle  fue  attioni  la  gratia  naturale, c douur^  per  trature,  e con- 
uerfarc  con  gl'huomini;  c guadagnare  le  loro  anime  per  il  Cielo . Lo  rtcrtò 
fecero  gli  Aportoli  fanti , difccpoli  del  Signore-,  perche  trattarono  con  li  fè- 
dcliconamore»piaceuolezza,e  dolcezza  di  Padre  vcrfoli  figliuoli,  come  fi 
può  vedere  nelle  quattordici  letterc,amoro(e,e  tenere,  che  fcriffe  S. Patio- 
Io  alli  fedeli  fuo i figliuoli, & in  quelle»chc  mandò  l’EnangchrtaS.Giouanni» 
le  quali  tutre  danno  in  ripetere  figliuoli  miei, figliuoli  delle  mie  vifccre,mo. 
Arandogli  quanto  li  ama,  e come  tutti  li  tiene  nel  cuore . 

Quella  medefima  piaceuolezia  , e dolcezza  mantennero  li  gran  San- 
ti, imitatori  degl’Apoftoli  nelle  loro  conuerfationi , c letrere , come  fi  può 
vedere  in  quello,  che  fcrirte  il  B.  S.  Girolamo  a molte  Romane  Matrone 
die  figliuole  fpirituali  le  quali,  per  erter  il  fanto  tanto  grauc  ne  fuoi  cortutni 
tratta  quelle  con  vna  fanta  correfia,  & ammirabile  piaccuolezza.  Che  nel 
redo  hi  fpecie  di  rurticiri.e  villaneria , la  quale  ne’  veri  fpirituali  non  fi  ri- 
truoua,  rendendo  la  virtù , che  da  fc  è allegra , tanto  pefante»c  molefta,  che 
bora  il  dire  ad  alcuoi , che  s’applichino  alla  virtù,  s’imaginano  che  fia  dirgli 
che  fi  pongbino  vna  torre  in  teda  di  malinconia,  oucro  che  fi  rinchiudino 
in  vna  ofeora  fegreta,  doue  non  mai  più  habbino  a vedere  Ciclo  : inganno 
cplquale  il  demonio  hi  prctefo  fcrcditarc  fri  gl’huomini  la  virtù,  e porre 
horroretcfl'endo  tutto  il  contrario,  hanendoChrifto  detto  che  il  giogo  dil- 
la fua  legge  è fuauc,  c la  fua  foma  leggiera . Onde  fe  il  giogo  è fuauc,  che  di- 
ranno gli  aiuti  di  fopra  più  per  portare  querto  giogo,  Se  per  allegerire  qua- 
rta Toma. 

E fe  bene  fuccede  alle  voIte,che  Dio  fi  nafeonde  a quei»  che  Io  cercano , s 
pare  che  li  lafci  in  ofeure  tenebre, & abbandonamene  afflittali,  fcnz’hauc- 
rc  a chi  voltatile  però  il  fuo  fpirito  tale, e tanto  il  contento, che  cagiona.., 
che  ancora  in  quefta  ìftcfla  pena  truoua  l’anima  alleggerimento  ; accioche 

in  ogni 


k 


Libro  Capitolo  XVI,  453 

in  ogni  tempo  fi  vtri  fichi  qucllo.che  dice  lo  Spirito  fanto»ehc  la  fua  pratti- 
ca  non  c’amari,&  in  mezzo  di  quelle  nebbia  ofeure  ritroua  luce,  e fplendo- 
ri»con  li  quali  fchiarifce  Dio.c  rallegra  l’anima  doue  entra:  & è come  i!  So- 
le che  in  (puntando  (caccia  le  tenebre>&  ombre  della  tridezza,  e di  timori , 
e lafcia  l'anima  tramutata  in  vn  Cielo  di  gloria amorofa,  e tenera  per  trat- 
tare con  Dio,  gentile,  & fiumana  per  conuerfarc  con  gli  huomiai. 


CAPITOLO  XVL 

Come  Santa  Lutgarda  non  era  malinconica , ne  grane  nella  fua 
comterfatione , ma  [untamente  gratiofa>  e placatole. 

Iene  a proposto  per  quedo  Capitolo  vn  racconto  molto 
gratiofo,  che  gPoccorfc  con  Fri  Tomafo  da  Cantiprato  del- 
l’Ordine di  S.  Domenicojc  lo  riferifee  il  meddimo  nella  vita 
che  fcrifle  di  queda  Santa  (Surius  tom.j .)  E mi  è paruro  poe- 
ta quì.accioche  con  quella  (ì  veda  l’affabiliti.c  gratia  di  que- 
lla (anta  vergine, e come  li  (uottrattenimenti,e  gratie  erano 
accompagnate  da  fegnalateprofetic,  e (Tendo  più  ferie,  e grani  le  lue  burle, 
le  così  è cònuenicnti  chiamarle,  che  le  (erictidcgl’altri . 

Faceua  quello  grand'huomo  gran  dima,  e preggio  delle  gran  virtù,  e fo- 
gnatati meriti  di  quedapurilftma  Vergine,  c per  queda  cagione  gl'crade- 
uotiflìmo.c  la  (oleua  vi  (ìtare,e  communicare  con  eoa  le  cole  dell'anima  fua. 
Hora  temendo  Fri  Tornato  che  non  auueniflc,  come  auuenne,  che  effendo 
egli  lontano  da  Aquiria  morifsc  fanti  Lutgarda , haucua  dimandato  co n_. 
grand’indanza  alle  Monache  di  quei  Conuento , che  morendo  la  fanti  Ver- 
gine, le  tagliafieni  la  tnano,  e glie  la  con  (collisero,  perche  la  voleua  tenere 
per  reliquia, c rimedio  di  tutte  le  fuctentationi.c  trauagln  & a quello  effet- 
to haucua  hauuta  la  licenza  dall’ Abbadeda  di  quel  tempo.  No  (ìdeuefar 
maraniglia,  che  nella  morte  fi  volefse  fcruire  dei  patrocinio  di  lauta  Lutgar- 
da , hauendo  io  vita  in  fc  del  so  prouata  l’intcrccdionc  d'elsa , come  nel  Tuo 
luogo  dicemmo . E finalmente  come  che  follmente  fra  Santi,  evirtuofifi 
ritruoiia  vera  amicicia>così  in  edi  foto  in  vitate  morte  s’cfpenmenta  l’aiuto, 
fauore,  e buona  corrifpondcnza. 

Ma  efsendo  proprio  d’alcune  donne  non  potere  tacerete  fia  lo  Aelso  rac- 
comm  andarle  il  fegreto  d’alcuna  cola,  che  commandarle  che  lo  drombetti- 
no  ; dn  sero  a S- Lutgarda  ciò, che  fri  Tomafo  le  haueua  chiedo  : il  quale  da 
lì  a pochi  giorni  pafsando  di  viaggio  pa*  Aqu  ria  andò  i vilicare , come  fo- 
leu3,la  (anta  Vergine:  e doppo  li  (aiuti  /oliti  S. Lutgarda  incisali  in  grauiti, 
e sù  la  fua,  e per  modo  di  trattenimento  honello,  volendo  come  pungerò 
Fri  Tomafo, cominciò  a parlare, c gli  difsemodrando  altro  • Padre  Fri  To- 
mafo 
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ttìafoche  coll  è quella , eh’  hò  vdita  dire  .chele  i vuole  doppo  la  fluii  naortì 
tagliarmi  vna  mano?  Non  m'ha  da  dire  che  cofano  vuol  fare?  perche» 
non  arriuo  a che  fine ,ò  di  che  gr  habbi  da  feruire  : & è .buona  certo  amicitia 
in  luogo  di  dir  Mefse  per  l'anima  mia, trattare  di  farmi  tagliare  la  mano  . Si 
fece  rofso  Frà  Tomaio  mezzo  vergognandoli  che  hauefsero  {coperto  alla 
ii^  ; niellando  nero  lcna>c  tacendo 


tetta  mano  m'habbia  Sua  Manta  a tare  tauow , c crc .... 
fallite  dell’anima, e corpo  mio . Sorrifc  la  Vergine  vedendo  eh  era  amen  ta- 
to rofso,  e con  affabilità , e (inceriti  gli  difse  inoltrando  per  la  grate,  dalla 
quale  llaua  parlando,  il  dito  minimo  della  mano  delira , Padre  Fra  Tomaio 
batteri  che  doppo  la  mia  morte  gli  dijno  quello  dito  : fi  contenti  con  elso» 

perche  non  farà  poco,  fe  l’ottiene.  ' IV  • ' 5v  r- 

Al  certo  Signora  replicò  Fri  Tomafo  con  nuoua  fiducia  . che  non  perno 
contentarmi  con  meno, che  con  là  mano,  ò con  la  ttila,  accioche  mi  confo- 
lino, e d ifcndino  doppo  la  fua  morte . Si  diuertirono  doppo  quello  a parla- 
re d’altro , ne  la  Santa  difse  parola  a niuno  di  quello  che  iui  ce*  oalsato.  ne 
Fri  Tomafo  più  li  ricordò  di  quello . L’effetto  però  rnoftro . che  la  (anta 
Vergine  haueua  hauuta  riuelatione  di  quello,  che  di  lì  a molti  anni  haueufc 
da  fuccederc.e  che  per  via  di  tratrenimcnto.e  di  confolationc  i,WT ornalo 
haueua  detta  vna  fegnalata  profetia.  Impercioche  efsendo  pafsaca  a mi- 
glior vita  fanta  Lutgarda; & efsendo  fepclita  lenza  ritrouaruifi  Fri  Tomaio, 
vna  dinota  perfonà  prima  d’cfser  fotterrato  il  corpo  le  ragliò  il  dito  picco- 
le della  delira  mano . Quando  venne  all’orecchie  di  Fri  Tomafo  la  morte 
della  Santa,  e che  prima  di  fotterrarla  l’haueuano  tagliato  vn  dito,  defide- 
rofo  molto  di  faperequal  diro  fofse,e  molto  più  d’haucrlo,  per  portarlo  fe- 
to come  reliquiari  partì  per  Aquiria  : Se  iui  conobbe  ch’era  quel  dito»  che 
la  fanta  Vergine  dodici  anni  prima  della  fua  morte  haueua  predetto,  che 
venia  nelle  fue  mani . Andò  Frà  Tornalo  all’Abbadefsa  di  Aauiria , c pre- 
cotta inftanriflimamente  di  compiacerfi.che  gli  fofse  dato  il  dito  della  San- 
ta . Non  però  con  tutta  P iattanza, che  ne  faceffe,  ne  per  le  molte  lagrima» 
che  fpargeffe  lo puore  cauare  dall’Abbadeffa  : onde  fconfolato  di  non  po- 
tere hauere  quella  pretiofa  reliquia  fi  partì  d’Aquiria  . ( Simile cafo  fi  rjfe" 
rifee  nella  Cronica  di  S. Domenico  di  vna  reliquia  del  Santo  Frà  Pietro  Go* 
aales,  & fi  deue  molto  notare.  ) Ritornando  però  vn'altra  volta  a vifirace 
l'Abbadcfla,e  promettendole  che  fcriueria  la  V ira  di  S.Liitgarda,!a  quale  e 
quella,  che  ci  lalciò  ferina , in  pagamento  di  quettalantafatiganeottenne 
il  dito , e lo  cuftodì  come  reliquia  pretiofa.  Se  ineftimabilc,  confidando  che 
per  l’oratione  della  Santa  Noflro  Signore  gl’hauclfe  a fare  fauori  grandi 
doppo  la  morte  come  glie  l’haueua  fotti  mentre  ella  viueua  in  vita. 

Hò  riferito  di  propofito  quello  cafo, e ponderata  la  piaceuolezza,e  con- 
ucrfatione  dc’Santi, perche  non  mancandoui  huomini  del  mondo  tanto  po- 
co confiderati , che  im pregando  da  vna  parte  tutta  la  vita  in  piaceri , ri(i  > c 
paffatempi* lenza  ricordarli, che  vi  fia  Dio  in  ciclo,  nc  fe  vi  fia  altra  vita  fuor 
di  quel!a>chc  pattano  io  gutti.eJjruttczze  » per  l’altra  parte  in  vedendo  vqa 
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perfona  rei  igiofa  rìdere  , ò alzare  gli  occhi  da  terra  fi  maledicano , e paté 
loro  qual  fi  fia  honefto  trattenimento  veduto  ne’  Santi  > non  ilare  bene  ac- 
compagnato con  la  virtù  , e Cantiti»  che  profeflano  : filmando  delirio»  & ec- 
celso» quello,  che  fe  fi  trouafsc  in  loro, farebbe  rigorofo  digiuno, & alpra  pe- 
nitenza . laonde  nafee,  che  non  vorrebbono  che  li  Rcligiofi  ne  beuefsero, 
ne  mangiafsero  » ne  vedefsero,  ma  podi  con  la  bocca  in  terra  non  faccfscro 
altro  clic  gemere,  c (ofpirare  tutta  la  vita . 

E veramente  che  farebbe  bene»  che  li  fccolari,  li  quali  viuono  in  quello 
inganno, & dicefsero  in  che  legge, ò iti  che  precetto  diuino,  ò humano  fon- 
dano cotefia  loro  ignorante  pcrfuafionc  ; perche  non  è in  altro,  fe  non  nel- 
la loro  deprauata  voloncà , con  la  quale  vorrebbono,  che  pagafsero  li  Rcli- 
giofi quello  in  che  fi  prendon  gufto.in  che  fi  trattengano , e burlano,  c che 
peccando  loro  a briglia  fciolra  fenza  Caperli  ritenere  in  cofa,  che  gli  vadi  a 
gulto  ancorché  fia  con  difgufto  di  Dio,  habbino  da  pagare  la  pcnaliReli- 
giofi , che  non  peccarono , e la  cui  maggior  parte  appena  sa  in  tutta  la  vita 
che  cofa  fia  offendere  Dio  in  cofa  di  momento . 

Sono  andato  penfando  alcune  volte , che  fi  come  nella  Rcpublica  vi  fono 
vari)  fiati, de  poueri.e  de  ricchi,  e che  quello  che  nacque  poucro  è forza  che 
viua  da  pouero , che  (lenti , Se  fudi , & appena  habbi  vn  pezzo  di  pane  per 
mangiare  : e che  quello  che  nacque  ricco»viua  da  ricco, goda, riporne  trio- 
fi  ne  vi  fia  buon  boccone,  che  non  fia  fuo , così  nell’apprenflone  di  molti  fc- 
colari lo  fiato  religiofo  paia  che  fia  come  fiato  de  poucro,  sforzati»  e non., 
di  buona,  e libera  vogliaci  quali  di  fua  volontà , per  meglio  fcruire  a Dio  fe 
lodano  eletto:  onde  vogliono  che  a quello  fiato  fiano  legati,  e propri)  li 
trauagli,  e penalità  di  quella  vita:  e che  li  Rcligiofi  folo  fiano  obligati  ad 
ofseruarc  puntualmente  la  legge  di  Dio, a digiunare, a piangere,  a far  peni- 
tenza, Se  ad  altri  efcrcitij  fanti  a’oratioHc,  e morti  ficatione  : e che  ne’  foco- 
lari neffuna  di  quelle  cofc  v’habbi  ad  efierc  ; ne  per  loro  s’habbi  a rirrouare 
afprezza,  ne  rigore, ne  cola  che  habbia  fentore  di  mortificatone . E vedia- 
mo quello  tanto  affi  fiato  neirapprenfione  d'alcuni  ignoranti,  che  parcinj 
vero,  che  gl’vni,cgraltrinafcelIcro  per  quello, c cosi  s’habbi  ad  efeguire,c 
che  quello  è naturale  douuro,e  necefiario:  la  qual  cofa  è ignoranza  grande, 
& errore  intollerabile . Iinpcroche  offendo  la  legge  di  Dio  communc  a tut- 
ti , obliga  tutri  fenza  difiintione  : e fe  li  Rcligiofi  profefiano  maggior  rigo- 
re, e perfettione  di  vira , è perche  di  (ua  volontà  fi  obligarono  a quella,  per 
feruire  maggiormente  a Dio  : e però  con  tutto  quello  più  douuta , e necel- 
faria  la  penitenza  a’  fecolaridi  quali  communemente  più  peccano, & hanno 
più  occafione  che  li  Religiofi,  li  quali  d’ordinario  meno  peccano,  e non  vi- 
uono fra  ranre  occafioni  • La  compaflìone  è però,  diceS.Agofiino,ferm.7- 
in  piai.  1 1 8.  che  piange  chi  non  hà  il  perche , e non  piange  chi  (là  tempre^ 
commettendo  quello  che  deue  piangere . T^efcit  fiere,  qui  f tenda  committit . 
Non  però  per  quello  vogliamo  dire,  che  li  Religiofi  habbino  ad  efiere  ami- 
ci dellccommodità.e  delicatezze, e nemici  della  penitenza,  e trauagli,  poi? 
che  li  buoni  Religiofi  femprc  hanno  più  guftato  di  mefcolare  ne’  cibi  la  ce- 
ncr;,&  aloè»che  Icruir  fi  d’intingolctti,  efalfe  nel  mangiare  ; fe  bene  fecondo 
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la  dottrina  di  San  Gregorio  a molti  di  quelli,  per  e (Ter  ritenti  Tempre 
mence  non  ricn  polio  tanto  ftretto  obligo  di  ter  penitenza  de  fuoi  peccati» 
che  Tono  leggieri  • come  fono  obligati  quei  » che  hanno  grauemente  offefo 
Dio  ; perche  da  quelli  giutta  mente  fi  ricerca , che  proutno  il  tepore  del  ri- 
gore della  pena , giache  prouarono  il  tepore  del  guitto  deite  colpa . £ però 
conforme  alla  ragione,  che  non  ottante  quello,  cflendnfi  quello  detto  vo- 
lontariamente Io  fiato  della  Religione , fiato  di  pcrfertione  Chriftiina,  di 
poi  entrati , la  loro  carità  fi  Renda  a fuoi  fratelli,  & alcuna  volta  pianghino 
per  quello,  che  non  tiferò,  e digiunino  per  quello,  die  non  mangiarono  ,e 
paghino  per  quello  che  non  peccarono:  c finalmente  conte  lue  tementi 
orationi,  e pierofe  lagrime  plachino  l'ira  di  Dio  contro  li  figliuoli  del  leu o- 
lo,  li  quali  con  li  loro  peccati  la  ftanoo  continuamente  prouocando  ; Ma_» 
non  per  qwefio  hanno  da  pretendere  li  mondani  che  fc  gli  debba  per  giufti- 
ria  quello, che  folo  le  gli  deue  per  mifericordia,  e che  fia  donneo,  e di  nccef- 
fità  quello  chi:  di  libertà  » e volontà:  poiché  quello  farebbe  intollerabile.» 
abufo  mentre  fi  faccfse , che  la  profcflìonc  rcligiote  dmcntatee  fchiauitudi- 
nc,e  cattiiiità  miferabilc,  cfscndo  vero  ch'è  pili  libera , e generate  di  qual  fi 
£a  liberti  più  nobile. 

Nè  tampoco  è ragioneuolc,  che  sì  male  edifichino,  ò Gcàdalizino  de*  Re- 
ligiofi,  fe  a cafo alcuna  voltali  prendono  qualche  honcfiarecrcatione» 
palla  cempo . Imperochc  dato  calo, che  alcuna  volta  dififtaffero  come  rino- 
mini che  fono,  e non  Angioli,  è però  più  pretto  verni  quello, che  alcuni  in- 
gnoranti  penfano  effere  mancamento  :&  quello  che  giudicano  eccetto , è 
fupcTflacè  -honefto  domito,  e accettarlo . E fenza  fallo  lacaggionc di  que- 
lla fciocca  perfuafionc»  nella  qoale  alcuni  viuono,èchesìcomc  etti  non  fi 
fanno  rallegrare,  nè  intrattenere, lenza  che  fiano  li  loro  trattenimenti  con- 
trari; al  gotto,  & honcre  di  Dio , il  quale  in  quelli  viene  da  loro  ottrfo , così 
penfano  che  tali  fijno  le  honcftericrcationi  delle  perfoneSante.e  Rrligio- 
fe:  effendo  tutto  il  contrario;  perche  bene  f petto  pjacriono  piùa  Dio  li  Re- 
ligiofi,  quando  fantamcntc  fi  ricreano, c fra  di  loro  fi  rallcgrano,che  quan- 
do ad  alcuni  Secolari  pare,  che  più  deuoramcrwe  orano,  c più  lautamente 
penfano  di  operare  ; in  particolare,  perche  per  vna  volta  che  ridono  » pian- 
gono tutta  la  vira»  e per  vn’oncia  di  guftonigiunano  rutto  l'anno, c fe  fi 
prendono  vn  giorno  di  repofo»  ne  hanno  attatigaco  cento  : e lo  ftrftopoco 
dunque  l’ordinano  a potere  affarigare  nel  fcraiggio  di  DionTaggiormcnrc* 
e come  potremmo  dire,  fi  repofano  per  più  piangere . 

Nc  è menoconuenicnte,  che  li  Secolari  dalle  penitenze»  lagrime,  & ora- 
tioni delle  perfone  Sante,  e Religiofe,  prendine  occafione  di  efferc  negli* 
genti  in  far  penitenza,  per  vedere  che  vi  è,  chi  la  fa  per  loro , nè  burlare , 
Tiare  allegri,  per  vedere  ctterui  chi  piange  per  le  fue  burle,  nè  feordaefi  del- 
la loro  propria  fafute  ; perche  chi  ha  penderò  di  quella  d'altri , perche  da.» 
quello  non  nc  feguird,  (e  non  che  faluandofi  li  Rcligiofi , perche  pregaro- 
no perla faluatlone de’ Secolari: li  Secolari  condcnnaronofe fletti, pèrche 
doppo  tante  orationi  non  fi  emendarono.  A quello  propofito  non  polso 
lafciare  di  dire»  benché  di  paesaggio  » quello  che  nipote  il  Padre  Madiro  A- 
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uila  ad  vn  Signore  di  qucfto  Regno,  il  quale  viueua  male , & ógni  volta  che 
l’incontrauai  con  grande  inftanza  gli  diceua;  Padre  Maeflco  Auila,  mi  rac- 
commandi  à Djo,  perche  penfo  che  mi  hò  da  Tatuare , mediante  le  orationi 
di  Vollra  Rcuerenza . Lo  fece  per  qualche  tempo  il  sanc’Huomo,  c veden- 
do che  non  fi  emeruiaua  della  Tua  nule  vita,  trottatolo  vn  giorno,  lo  tirò  da 
parte,  egli  dif&e:signorc,iofòoratione  per  Voftra  signoria, io  digiuno  per 
Vofignoria»  io  porto  il  cilicio,  fòla  diiciplina , e piango  per  Vofignoria,  c 
Vofignoria  non  fi  emenda  ; Io  penfo  che  mi  hò  da  faluarc  per  Vofiìgnoria. 
Rifpofta  fenza  dubbio,  non  meo  prudente  che  Tanca , e la  quale  fi  porrebbe 
applicare,  e dire  di  certe  pedone  * che  viuono  (omiglianri  al  Rè  Herode , il 
quale  defidcraua  grandemente  di  vedere  Chn(lo,folamente  acciochc  faccf 
le  qualche  miracolo  in  Tua  prelenza  ; perche  quelli  tali , da  vna  parte  in  v- 
dendo,  che  vi  ha  qualche  Beata,  ò Romito,  che  habbi  ri uelatiooi , c gran., 
concorlo  in  cala  loro  di  Huomim,e  Donne  denoti  li  corrono  dietro , e dal- 
l’altra parte  loglio  no  molte  volte  cenere  in  cala  l'Amica,  non  dare  la  parte, 
nè  pagare  il  lalario  alti  scruicori,  che  fi  muorono  di  fame , e conculcare  la_* 
Legge  di  Dio , lenza  timore , ò rifpetto  alcuno  : Se  in  quello  modo  penfano 
di  Tatuarli,  come  (e  il  negotio  della  laluatione  lulse  tale,  che  hauelsc  ad  ha- 
uere  effetto  folo,  perche  vn’altro  priega  per  mè , non  mi  curando  io  vlcire 
dal  peccato,  nel  quale  mi  ntruouo:  ó la  santità  è vcrtù  dell'anima  altrui  ha- 
uelse  forza  di  lantificarc,  e giultificare  l'anima  mia  propria-  E quello  è 
quello  che  gli  Hcretici  vorrebbono  introdurre  la  santità  eltrinfeca»chc  tan 
co  finamente  pretendono . Impcrochc  non  perche  io  llò  vicino  al  ricco,  \ 
perciò  fon  ricco:  nè  perche  llò  apprefso  al  gagliardo , fon  gagliardo;  nt» 
perche  llò  vicino  al  sauto,.farò  santo;  fe  bene  giouano  molto  le  orationi  di  s 
quelli, quando  quelli  per  quali  fi  fanno,  lene  vogliono  approfittare,  facen- 
do qualche  cola  dalla  banda  loro . Vi  fono  però  alcuni,  malfime  de’  ricchi, 
e nobili,  li  quali  vorrebbono  andare  in  Paradifo  calzati,  c velliti,  c che  altri 
li  portafsero  in  fpalla,  fenza  loro  fallidio»c  non  vi  andare  con  propri;  piedi, 
porche  li  colla  troppa.  Il  che  è inganno,  epazzia,danonfiiopporcirc,fi. 
mile  a quella  delle  Vergini  llolte,  le  quali  doppo  di  hauer  dormito, doman 
dauanoalle  Prudenti,  che  le  defserodelt’oglio  Tuo,  non  lì  aprendo  la  porta 
del  Ciclo,  achìdormeafonnolciolro,  maachì  veglia  con  pen  fiero  :nèlu 
fatto  il  Paradifo  per  i delicati,  e delitiofi  ; ma  per  chi  affariga , c fa  rcfiflen- 
2a  :nèfi  dà  la  Corona  a*  codardi  che  fuggono  dalla  battaglia*maa  gliaui- 
mofi,  che  in  quella  morono  combattendo:  e fe  non  tutti  quei  che  corrono, 
dice  san  Paolo,arriuano  a guadagnare  il  pallio, ma  che  vn  idolo  guadagna 
gli  Ollmacine’fuoi  Viti),  malamente  lo  potranno  guadagnarci  Dio  non 
fa  miracolo,  come  fece  con  san  Matr  heo,  che  lo  cauò  dal  banco  del  le  vfure, 
nel  quale  le  ne  flaua  fedendo.  Ma  quelle  fubire  conuerfionn  non  più  fi  Un- 
no, ma  l'ordmario  è,  che  chi  mal  viue  mal  muore, e chi  viuédo  femina  pec- 
cati, non  fi  prometta  nella  morte  di  raccogliere  gloria, ma  pene. 
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Dell  A piaceuolezza#  dolcezza  dell*  Santità  die  Ila,  puri/sima  V tr- 
aine Santa  Lutgarda . 


Stata  cofa  molto  notata,  e lodata  ne’  santi  la  piaceuolezza , e 
dolcezza  nel  trattare,  e conuerfarc.  e come  cfsendo  nel  trac- 
tamento  delle  fue  pcrlone  afpri,  e rieorofi  feco , verfo  gli  al- 
tri erano manfueri,  piaceuoli, & affabili.  Ponderò  quello 
graucmentc  Guarnco  Abbate . trattando  di  san  Giouanni 
Battifta.il  quale  cfsendo  per  vna  parte  Angelo  in  carne  hu- 
mana.  e per  la  fua  caftirà.  Se  innocenza  > menteuole  di  federi!  alla  menla  de 
gli  Angioli , c godere  del  regalo  . e buon  trattamento , che  loro  vien  fatto 
nel  Cielo,  per  l'altra  parte  nè  mangia,  nè  beue,  e vcftiro  di  peli  di  camello» 
dorme  (opra  la  dura  terra  al  fereno.e  freddo . Quelli  poi,  dice  Gucrrico» 
che  vìa  tanta  afprezza  » e rigorofirà  verfo  il  fuo  corpo  verginale  » non  fé  gli 
douendo  quello, che  vn  carnefice,  e tiranno  di  fe  mcdefimo.che  lì  marrori- 
za,  & incrudelilcc  contro  di  (c  Hello,  quando  a lui  vanno  li  Publicam»&  Sol- 
dati, a domandargli  che  hanno  a fare  per  faluarfi  . lì  moltra  con  elfi  tanto 
manfueto,  & affabile, che  non  li  commanda  cole  graui.nè  pelanti,  non  afpre 
penitenze  di  cilici),  c digiuni,  meritate,  ma  cofc  leggieri»  c facili,  & accom- 
modate  alla  fiacchezza  loro,  feoprendo  in  ciò  la  tenerezza,  e benigniti  del 
le  fue  pietofe  vifccre*  e come  ponderò  in  vna  parola  San  Bernardo, Giouau. 
ni  fu  torcia  acccfa,  che  arie  per  sè.cnfplcndè  per  gli  altri  j perche  per  noi 
riferbò  la  luce  che  illumina,  e rallegra  chi  la  mira , lenza  apportargli  mole- 
ftia.c  trauagiio»e  per  le  riferbò  il  fuoco, che  abbrugia.c confuma  la  materia 
nella  quale  (là  abbruciandoli  il  Santo  Battilia,e  disfacendoli  nel  calore  del- 
le fue  rigorofe  penitenze . 

Quello  rigore  verfo  disè  ne1  Santi,  è molto  natura’e  » sì  come  la  tcnerez- 
aa,  e fuauitd  verfo  gli  altri;  perche  apprcfso  di  sè,  non  vi  cfsendo  maggior 

Eeccatore  che  loro,  nè  pili  ingrati  verfo  Dio , nè  meno  degni  di  amore , c 
enignità,ne  nafeie  da  ciò  il  defiderare  di  efsere  trattati  peggio  de  tutti,  Se 
il  procurare  che  gli  altri  fiano  trattati  con  amore , e dolcezza  ; Onde  si  co* 
me  difse  lo  Spirito  Santo,  efsere  proprietà  de'  cattiui,  e federati»  hauere  vi- 
fcerc  crudeli,  & fpictate  ; cosi  è proprio  de'  buoni  • hauer  vifccrc  tenere , 8c 
pietofe  : Se  in  quello  modo,  non  folo  li  Santi  li  hanno  fatto  amare,  e itima- 
re  : ma  dal  loro  procedere,  e conuerfatione  amorofa,  Se  affabile,  ne  è ridon- 
dato credito , Hima , & amorcalla  medefìma  vertù  > rendendo  etti  facile  la 
Brada  difficultofa  del  Cielo , con  la  fua  vita , e piaceuolezza  de*  loro  coftu- 
mi.  Vendono  però  alcuni,  che  hanno  fpirito , e conditionc  de’ Far  ilei, 
dolci  per  sè,  & afpri  con  gli  altri,  amici  di  addolsacc  li  peli  ad  altri,  e flarfe-' 
ne  loro  liberi, c sbrigati  • 

Nè 
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Nè  folamcte  quella  piaccuolezza  , e (uauità  di  vn'anima  vcrfo  li  luoi  fra- 
telli, è fcgno  della  Santità  di  quella  i ma  ancora  della  prattica  familiare, che 
ella  ha  con  Dio  ; imperoche  hauendo  Sua  Maelld  vifccre  tanto  amorofe , c 
tenere,  e lo  fpirito  della  legge  di  grafia,  efsendo  fpinto  di  amore, c fuauitài 
è forza  che  molto  tratta  con  Dio,  reiti  con  qualche  refiduo  del  fuo  amore , 
e fe  gli  attacchi  del  Tuo  miele,  e dolcezza  • 

Molte  cofe  qui  potreffimo  riferire  di  Santa  Lutgarda,  nelle  quali  fcnopri 
la  fuauiti,  & piaccuolczza  della  (ua  natura,  & l’aftabilità,con  la  quale  fi  por 
tò  verlo  li  prolfimi , & inficine  il  rigore , Se  af prezza  nel  trattamento  della 
fua  perfona,  per  il  che  meritò  di  cfsere  amata  da  Dio , Se  da  gli  Huomini . 

£ cofa  che  dà  inarauiglia  l’intendere  le  penitenze,  digiuni , e vigilie , con  le 

anali  quella  tenera,  Se  delicata  Donzella  fi  martorizzaua,  Se  dall'altra  ban- 
a,  la  piaccuolczza,  Se  fuauiià,  con  la  quale  trattaua  con  le  lue  Sorelle  , & il 
defiderio  che  haucua  de’  loro  gulli.  Se  confolationi:  Se  non  mangiando  Lei, 
fc  non  vn  poco  di  pane  alciutto,  Se  pafsando  vcnt’vn  anno  continuo  in  così 
ftretto  digiuno,  come  dicemmo  nel  fuo  luogo,  era  lolita  dire, che  era  tanto 
il  gulto  che  fentiua,  quando  vedeua  che  alle  altre  Moniche,  fi  daua  qualche 
regalo  llraordinario , che  per  vn  mele  fi  fentiua  palpabilmente  lollcuata_» 
nelle  fuc  infermità . Non  fi  può  ingrandire  più  la  piaceuolezza,  & fuauiri, 
della  quale  Dio  la  dotò  quella  amorofilfima  Vergine  »chc  có  dire  che  s’in- 
grafsaua»  c Itaua  bene,  quando  folamcnte  vedeua  mangiare,  & accarezzare 
le  fue  Sorelle,  Se  che  il  loro  regalo.  Se  carezze  fattile,  era  la  più  potente  me- 
dicina per  rifanarla  dalli  luoi  mali.  Chi  però  ha  prouato  le  infermità  di 
amore,  8c  conofce  la  forza.  Se  verrò  del  Diurno;  non  fi  ftupirà  di  tanto  ina- 
rauigliofi»  Se  prodigio!!  effetti . Et  fc  é cofa  certa.  Se  fpcrimcntata  che  noa 
vi  è pietra  calamita  di  amore,  fc  non  vn’alrro  amore,  Se  che  amore  có  amo- 
re fi  paga:  chi  può  dubitare  che  l’acccfo  amore,  del  quale  ardeua  quella  pu- 
riflìma  Vergine,  per  il  bene,  & cófolatione  delle  fuc  Sorelie,&  de*  luoi  prol- 
fimi,  rubbaua  li  cuori  di  tutti,  & con  vna  legrcta  vertù  tiraua  le  loro  volon-. 
tà,  & li  sforzaua  ad  amarla. 

Et  chi  non  amana,  dico  io,  vna  tenera  Donzella,  che  feordatafi  di  fc  ftef- 
fa,  de'  regali,  Se  buon  trattamento,  che  la  fua  fiacca  complefiione , Se  poca 
{anità  riclredeua,  impiegò  rutta  la  fua  Vita  in  perpetue  lagrime , digiuni, 
cilitij,  difciphne , Se  altre  alprezze  : a fine  tutte  d’impetrare  da  Diomiferi- 
cotdia,  Se  perdono  per  li  Peccatori, fatti  tempre  perii  fuoi  occhi  fonti  di  la- 
grime, auuocando  per  li  peccati  di  altri , come  fe  fufsero  propri*:  Se  come 
vn 'altra  pietofa  Vcdoua  di  Na  in.  piangendo  amaraméte  la  morte  fpiritua- 
ledc’  Figliuoli  della  Chicfa.  Se  dandogli  vita,  a forza  delle  fue  lagrime,  Se 
fofpiri . Che  fc  Lia  moglie  del  Santo  Patriarca Giacob , Gene!,  a p.  parco-* 
dote,  che  la  fua  Sorella  Rachele  >perelscr  bella,  benché  Iterile , era  più  di- 
letta da  Giacob,  che  non  lei,  che  era  brutta,  Se  cifpola,  quando  fi  vidde  con 
tré  Figliuoli,  fi  rallegrò  grand cment  evdicendo  : Adefso  si  che  mi  vorrà  più 
bene  Giacob  mio  Spofo^  perche  gli  hò  partoriti  tré  Figliuoli  : con  quanto 
maggior  ragione  fi  puotè  rallegrare  quella  Vergine  puriifima,  ficura  del 
grande  amore,  che  il  fuo  Spofo  Gicsù  Chrifto  le  porca  ua,  poiché  efsendo 
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bella  co  me  Rachelle.elefse  di  elser  brutta»  & cifpola  con  Lia-.  & anco  deca» 
per  le  molte  lagrime  che  (parie,  per  efserc  feconda, & prelcntarc  a Chritto 
fuo  Spofo  tanti  Figliuoli  fpirituali  » come  quanti  ne  produlse  alla  luce  della 
Graria,  per  mczo  delle  fuc  Grafie,  & Orationi . Per  il  che  con  ragione  me- 
ritò. che  il  vero  Giacob  Chrifto,  l'amafse  da  bella  tome  Rachele,  & la  fti- 
mafsc  da  feconda  come  Lia  : anzi  non  mai  (fimo,  nè  amò  quella  lua  diletta 
Spola,  nè  gli  panie  megliorela  bellezza  del  fuo  volto»  che  quando  lo  mirò 
bagnato  da  tenere  lagrime,  perii  peccati  del  Mondo.  Perche  fecondo  che 
dice  S.Chnfoltomo,  nò  vi  fono  belletti, che  tanto  abbellì  (cono  le  faccic  del- 
le Vergini, quanto  le  lagrime,  ne  e cola  più  da  mirarli,  quanto  gK  occhi  la- 
grimofi,  & teneri,  per  il  dolore,  & fcntimcnto  di  hauer  peccato . Per  que- 
lla cagione  Chrifto,  quando  gettata  alti  luoi  piedi  Maddalena,  piangeua  a- 
maramente,  volendo  far  moftra,  8t  far  vedere  la  lua  bellezza , ailse  al  Fari- 
fco  : T^on  vedi  quejia  Donna  ? come  (c  voltlse  dire  ; Guarda  la  fua  beltà,  gra- 
da, e leggiadria,  caufara  dalle  lagrime  che  fparge . Che  le  tali  paniera  a_» 
Chrifto  gli  occhi  di  Maddalena, che  piangeua  h proprij  peccati, quanto  pià 
douettero  apparire  gli  occhi  di  quella  punffima  Vergine , mentre  piangc- 
uali  peccati  de'prolfimi  ? Credo  certa  mete  ,che  in  quelle  occalìoni  riuol- 
to  a'  fnoi  Angioli  fccclse  encomio  della  bellezza  de  gli  occhi  lagninoli  de) 
la  fua  cara  Spola,  la  quale  con  le  lue  lagrime,  non  foto  rubbò  li  cuori  > &a- 
morc  de  gli  nuomini,  per  li  peccati  de’quali  le  fpargeua;ma  quello  che  c piò 
quelli  di  Gicsù  Chnfto,l'amore  del  quale  era  il  Sole,  che  col  fuo  caldo  lolle  ' 
uando  quei  vapori  li  coouerrina  in  vnacopiofa  pioggia  di  lagrime  per  ven- 
dere offe fo, c difpreggiaeo  l’honore  del  loo  fpofo . Non  meno  guadagnati* 
le  volóta,&  amore  di  tetri  quei, che  con  lei  conuerlauano  la  dolcezza, piacer 
uolezza  del  Ino  trat tare.il  quale  hanea  fopra  modo  deli’affabile.c  piaccuole; 
e della  fua  lingua  potiamo  dire  quello  chedifle  il  Spolo  della  lingua  della 
Spola*  he  diftillaua  latte, c miele;  Fauni  dijìtllans  tabu  tua:  melt&  ìac  fub  Un - 
gua  tua , Cant.4.non  Iblo  per  la  dolcezza, e indolita  delle  fue  parole,ma  per- 
che veramente  dal  giorno  che  quella  puriftìma  Vergine  pofe  la  bocca  alla 
preti o fa  piaga  del  coftaro  di  Giesti  Chrifto,  la  fua  faliua  reftò  più  dolce  che 
il  miele,  & era  medicina  efficace  per  tutte  le  forti  d’ili  firmiti,  come  nel  fuo 
luogo  hauemo  detto:  Onde  niflunoricorfe a quella  puriftìma  Vergine  per 
rimedio  nelle  fue  ncceftìri»che  non  rirornaflc  conlolato,&  allegro,curando 
la  Tanta  le  altrui  infermiti  con  la  faliuas’eranonelcorpo,  òcon  le  fue  paro- 
le più  dolci,  che  il  miele,  s'erano  dell'anima:  & per  queitc  particolarmente 
la  nobil  V ergine  ottenne  lìngolare  gratia  per  curarle,  rifanando  molte  per» 
lone.chc  aflaliti  da  varie  tcnrationi»e  triftezze, erano  vicine  alla  difpcrauo» 
se, come  altrouc  nc  parlammo . 
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CAPITOLO  XVIII. 

Della  realtà , e fcbiettezsti  del  fa  0 trattare  fenz*  hipocrijta , ni 

muine , e <vezzs>fità . 

Aceva  più  piaceuoIe»&  amabile  il  pratticare  della  Tanta  Ver"' 
gme la  fchicttezza,  c realtà, che  vfaua  in  quello,  accompa- 
gnata con  prudenza , houeftì , e modeftia  non  con  doppiez- 
ze hipocrifìe,e  vezzofiti  delle  quali  alcune  fi  Temono . Per- 
che non  è lo  dcttorcfferevnarcligiofa  vezzofa,  de  impcrti- 
nentc.de  cfferc  honefia.e  ritenuta  con  vna  Tanca  Tchicctczza» 
e finceriti,  come  fu  S.LutgardaJa  quale  mediare  la  (ua  piaccuolezza  fchiet- 
tczza, e rcalri  fi  taceua  amare  draordinaria  mente da  tutte  le  perfone,  con-, 
le  qual i rrattaua . E qucllo,chedi  più  nrarauiglia  in  queda  (anta  Vergine, 
é che  con  lo  (tetto  Dio  otterutua  il  medefimo  fide  reale, e Tchietto  di  tratta- 
re,dicendo  a Dio.  Quello  voglio,  quett'alrro  non  voglio  con  gran  chiarez- 
za^ fchictczza,come  fe  può  vedere  da  quello, che  viene  riferito  nella  Tua  vi- 
ta,e per  quello  ch’hora  dirò,  che  (enea  dubbio, e più  ammirabile , che  imi- 
tabile. Hauendo  vna  volta  defiderato  grandemente  di  Tapere  da  noftro  Si- 
gnore (e  Itaua  in  Tua  gratta,  come  s'è  (ietto  nel  capo  vigefimo  quinto  del 
-primo  libro,  & bruendole  Sua  Mac  (li  rifpo(lo,chc  ve  (lana,  col  che  refiò  fo- 
disfattiflima  ; ricornò  però  di  nuouo  a temerne , & a darne  col  medefimo 
batticuore, e penderò, che  primate  per  acquietarla  le  ditte  Nodro  Signore. 
Se  volete  vn  cedimonio,che  mi  piacete,  io  lo  riuelarò  ancora  alla  mia  (erua 
Maria  di  Roma , accioche  da  mia  parte  v*  afficuri  etter  certo  quello , cho 
•v'hò-decto . 

Eraqucda  Maria  di  Roma  vna  donna  molto  Santa,  e diuota:  Madoueua 
edere  qualche  poco  TcrupuloTaiondeall'odèrra  fattale  da  Nodro  Signore  ri-, 
(pofe  la  Santa  Vergine  con  gran  (inceriti,  e (chicttezza . Ter  bora  Signore* 
e Spofo  miOflafcumo  qnefle  offerte:  io  non  voglio  per  teflimonio  quejla  f 'anta  per - 
die  la  tengo  -per  molto  fcrapulofa*  prima  elle  mi  fcuopra  quello, che  voi  le  riuela- 
rete , vi  pafiaranno  nulle  domande,  e mille  rifpoflc,  temendo  fe  conuiene,  ò non  coh- 
uiene  dirmelo  : meglio  farà  che  lo  nudiate  ad  altra  per  fona,  che  con  femplicità , a 
pianeggine  Iodica  . Non  fi  puòimaqinarc  maggior  (inceriti, c familiarità 
più  drcrta  che  queda, con  la  quale  S.Lutgarda  trartauacon  Dio:  il  quale  a,c* 
cetrando  la  feufa  riuclò  ad  altra  pcrfona:che  da  parte  di  Sua  Madia  la  certi- 
ficò di  dare  in  grana, come  nel  luogocitaco  fi  ditte. 

Queda  mede  (ima  (inceriti, e lealtà  vfaua  con  tutte  le  perfone  con  le  quali 
pratticaua,  conuerfando  con  ette  con  affabilità,  & allegria, lenza  moftrart> 
nd  volcotridezzaòdifgudo.  E bcchein  materia  d’honedi,  e cautela  puote 
etter  (-(Tempio  di  caditi  a tutte  le  Vergini,  non edcndoTele  giamai  notata-, 
cofa,  che  fpiraflc  leggerezza, ò pocacircofpectionc;  fi  vidde  però  in  lei  vn’- 

accop- 
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accoppiamento  da  ammirarfi,che  per  vna  parte  effondo  le  fue  parole  confi- 
dente, & aggiuftare,  e circofpettc  fenza  nefiuna  forte  di  fìntioneie  fchizzi- 
nofìrd , come  auanti  dicemmo,  non  perciò  erano  difguftcuoli,  malinconf- 
chi  ,infipidi,  ò poco  correli  che  è l’altro  cftremo  nel  quale  gli  altri  calcano . 
Jmpcroche  nc  i'vrbanitd>&  affabilità  fono  opporti  alla  lantità,  ne  la  virrùi 't 
religione, e rurticità.e  villanata, come  penfano  alcuni  ignoranti,  anzi  l’affa* 
bilica, c creanza  nel  cóucrfarc  è il  (malto  della  virtù,  col  quale  efiacampeg- 
gia,e  comparifcc:  e ne’ Santi  nc’  quali  fi  rirruouali  rende  amabilirtìmi  ap- 
pretto Dio,  c gl’huomini . Di  que’  Serafini, che  vidde  I l'aia  cap.  6.  che  loda- 
uano  Dio  a vicenda  gridando  Santo  Santo  Santo, cerca  S.Cipriano  perche» 
taccuano.e  fi  fermaùano  gl’vni.quando  gli  altri  cantauano:c  rifponde  con_. 
acutezza,  che  lo  faccuanò  non  per  ftancnezza» che  fentiffero  in  lodar  Dio* 
ma  per  creanza, & vrbanità,  perche  elìendodifereti, e cortigiani, non  parla- 
uano  tutti  infieme , ma  cedetiano  cortefemente  gl’vni  a glialtri , e dauano 
luogo, che  tutti  loda  fiero,  vicibuunon  quia  defaticante,  fed  honore  fibi 

mutuo  cedunt . Lib.r . la  medefima  creanza,  & vrbanità  nconofcc  S.  Grego- 
rio in  S. Filippo, e S- Pietro, ch’ambi  defiderofi  di  domandare  non  sò  che  a _* 
Chrirto,  S.  Pietro  ne  pregò  cortefemente  S.Giouanni  che  ladomandafie,  e 
5.  Filippo , a S.  Andrea . "impcroche  la  virtù  dell’ vrbanità  correfia , c vircà 
ranto eccellente,  che  ne’fupremi  Serafini,  e facri  Aportoli, fi  ritroua,nemai 
andarono  a gufio  a Dio  li  Sàti'fcortefi,&  inurbani, e quanto  più  a gl’huotni- 
ni.Ben'e  vero  che  alcuni  peruertendo  le  cofc.c  battezando  li  viri;  con  nome 
di  virtù  péfanoeffer’vrbanità, quello  ch’è  leggerezza,  c cortefia quello  ch’è 
ardire, e feompofitione . Il  che  nelle  Vergini  agramente  riprefe  S.  Ambro- 
gio dicendo  lib.  3.  de  virg. . Alcune  per  moflrarft  affabili , e cortefe  perdono  U 
jnodefìiaffannogran  rifate , e mancano  nella  moderatto  ne  del  loro  flato  : d'onde  ne 
viene  ad  c [fere, che  affettando  vrhanttà » e [corte fta,  [tappano  in  leggiere^a,  e po- 
ta moderila . II  che  tutto  è degno  molto  d’effer  riprefo  nelle  Vergini, nel/e^ 
quali  viene  a terminare  vltimamente  in  leggicrezza  quello , che  in  altri  fa- 
rebbe affabilità, quando  non  l 'accompagnano  con  gran  religione,modeftia# 
> e circofpettione.com’il  fece  S.Lutgarda:  la  quale  cilendo  per  vna  parte  ho- 
‘neftifjìma.c  modeftiffima.era  per  altro  molto  affabile, e cortefe  nel  fuo  prat. 
ricare.  E polliamo  applicare  a quella  fanta  Vergine  quello,  che  notò  San 
Gregorio  dell'affabilità  del  S.Giob:il  quale  confetta  di  fe,  che  quando  ride- 
rla, c fi  moflraua  affabile,  & humano  con  Tuoi  amici , non  credeuano  che  ri- 
dclse  ; perche  dice  San  Grcgorio,era  tanta  la  fua  auttorità.c  grauità  de  Tuoi 
collumi.che  per  molto  che  fi  dimortrafic  affabile  nella  conucrfationc  fami- 
liare , nefsuno  prendeua  licenza  di  troppa  libertà,  c di  poco  rifpetto  verfo 
di  lui.  E tale  fù  certo  l’affabilità  di  quefia  Vergine  puriflìma,  la  quale  ac- 
compagnata dalla  fua  rara  modcrtia  ,Sc  honeflà  nondaua  luogo, che  alcuna 
fi  feomponefle  auanti  a lei , ò le  perdette  il  rifpetto  douuto , ma  più  prellQ 
con  erto  conci! iaua  in  tutti  quei, che  la  vedeuano,  e trattauano,  vn’amorc,e 
flima  riuerentiale,  fcruando  nel  fuo  trattare,  c conuerfarc  vna  piace uolc.» 
modeflia , c modella  piaccuolczza . 
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capitolo  xix; 

Della  rara  prudenza  della  Santa , e quale  debba  ejser  quella  dà 
njna  Spofa  di  Chrifto . 

Are  che  i!  ciclo , e la  terra  concorreffcro  in  arricchire  qne- 
fla  (anta  Vergine,  celie  la  natura,  eia  maria  fi  congiongcf- 
fero  infìeme  per  adornarla  di  tutte  le  doti  naturali , e fopra- 
naturali,che  poflono  in  vna  donna  cagionare  (lima.  & amo- 
re, non  folo  nesl’occhi  diuini,  ma  humani  ancora . E fe  fra_, 
rùtre  le  doti, che  la  natura  di  ad  vna  donna>!&  prudenza  fi  re. 
pura  per  vna  delle  più  principali, perche  follcuara  dalla  grafia  fcrue  di  fmal. 
to, acciò  che  più  campeggi, e lpicchi  : quello  fiì  in  S.Lutgarda  in  grado  tan- 
to alto,  che  non  folo  poniamo  numerarla  fra  le  Vergini  prudenti,  & accor- 
te, ma  ponerla  per  esemplare  perfertiflìmo  di  prudenza. 

Tale  fi  moflròefTcrc,  quando  chiedi  a Dio  Signor  noffro,  come  riferinv 
no  nel  fuo  luogo , che  le  togl  ielTe  la  grada , che  le  haueua  data  di  far  mira- 
coli , che  le  impediuaìl  ritiramento  della  fua  oratione  : e le  fcancellafsc  Ia_* 
notitia,  & intelligenza  della  lingua  latina,  e de'  miflcri  j più  occulti  della  fa- 
era  fcritruraichc'miracolofamcntc  le  haueua  infufo,  effendo  che  quella  no- 
titia perauuentura  le  potrebbe  feruire d’inutile  curiofiti.e  vana  oflentatio. 
ne:  c che  folo  deftderaua  faper  quello, che  toccaua  al  fuo  flato  d'humile  Rc- 
ligiofa . O quanto  lontane  flarcbbono  da  fomiglianti  dimando  quelle,  che 
mettono  tutta  la  loro  prudenza  in  fapcre  quello,  ch’a  loro  non  appartiene» 
& in  parlare  del'e  cofe  lontane  dal  fuo  flato, c profeffionc.Ie  quali  ne  fanno, 
ne  intendono, ne  hanno  capaciti  d’intendcrle:  e fiudiandofi  di  fapere  le  co. 
fe  alte , che  non  fono  per  la  loro  fiacca  teda,  & angufla  capaciti,  inciampa- 
no » c cafcano  com’ignoranti  nelle  bade,  & humili,  che  fecondo  il  fuo  flato 
doueriano  fapcre:  c cosi  ignorando  l’vno.e  l’altro, ne  fiegue.che  le  perfone, 
che  d’ordinario  fi  (limano  le  più  prudenti,  e pretendono  di  efsere  le  più  in- 
tcpdenti, fono  le  più  ignoranti, c che  meno  cafnfcono . 

Onde  vediamo, che  molte  hanno  collocata  la  loro  prudenza  in  dire  quat- 
tro parole  latine»  quando  conuerfano , e di  quando  in  quando  inlerifcono 
qualche  luoghetto  della  facra  Scrittura, ch’hanno  imparato  a mente;  come 
però  l’vn'c  l’altifo  non  è conforme  fecondo  il  loro  llzro,  c fupera  la  capaci- 
ti d’vna  donna, fanno  mille  barbarifmi  nel  latino,  c mah  accenti:  eli  luoghi 
della  facra  Scrittura  non  hanno  a propofitoicaggionando  tanto  rifo  negi’v- 
dirori.che  fanno  qualche  cola,  quanta  marauigìia  negl’ignoranti,  che  non 
arriuanojc  perciò  le  venerano . Che  fe  in  mano  cf  alcune  di  quelle  perfone, 
delle  quali  andiamo  parlando, hauclfc  Dio  depofitata  la  grada  di  far  mira- 
coli, fìcomc  ìadepontò  nella  puriflìma  Vergine  Lutgarda,  e non  la  volfeL,  ; 
certo  che  farebbe  ncccflario,  che  Dio  col  fuo  potere  infinito  le  cuflodifscj 
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il  cerucllo,  acciochc  alla  villa  di  sì  gran  potere,  qual  diede  1 quella  potiffi- 
ma  Vergine, non  fe  le  voltafse  la  tetta  per  la  vana  prelontionc,  e fuperbia . . * 
Ne  moftrò  meno  S- Lutgarda  là  tua  rara  prudenza, e fauiezza  in  rifiutare 
vcon  tanto  gran  petto  comctffiutò  il  carico  d'Abbadelsa,  che  tante  volte 
glieli  offerirono  fon  dandoli  ritolti  Monaitcrij  a quello  folo  titolo  di  farla.# 
Abbadefsa,comc  nel  Tuo  luogo  dicemmo,  cofa  che  fe  beh  moftra  il  concet- 
to grande»chc  rutti  di  lei  faceuano , non  meno  però  (copre  la  fiia  rara  pru- 
denza, impcroche  in-materia  d’ambitione  (ono  così  poche  le  donne  fauic  » 
che  fi  può  (limare  miracolo  fc  vene  fiaalcuua,  chepoftain  dignità  non  fe 
le  volti  il  cerucllo, hereditando  quella  mala  ventura  dalla  loro  madre  Ena» 
la  quale  multandola  il  fcrpeotcì  con  dire  che  faria  Dio,  tanto  trnza  fonda- 
mento mangiando  vn  pomo,pcrdèil  cerucllo  c’I  feno,e  come  {ciocca,  c fen- 
za  giuditio  rouinò  fe  (tclsa  con  tutti  noi  : e come  che  al  demonio  in  «meda 
battaglia  riufeì  bcnc»c  conobbe, che  la  parte  più  fiacca  in  Eua  fu  l’ambitio- 
ne,c  fuperbia, per  quella  banda  bora  intenta  le  fue  figliuole, elscndole  il  mc- 
defimo  Lucifero  in  luogo  di  zoccoli  » il  quale  con  eiser  lui  tanto  fuperbo  fi 
contenta  cedere  alla  fuperbia  d’vnadóna  anibitiofa  di  dignità, e prelature:  e 
lì  può  credere, che  fc  l'origine  della  perdita  del  Pifadifo  terreno,  c fuoi  ha- 
bìtatori  fù  il  poco  cerucllo  di  Eua,  e la  fua  ambizione  ; hora  parimente , fe 
per  qualche  firada  fi  può  perdere  il  Paradifo  de  piaceri  eterni,  che  Dio  pii* 
tò  ne'  Monafieri  Rcligiofi , e per  càufa  di  alcune  Eue  imprudenti , de  ambi- 
tiofe»  le  quali  per  il  defideriodi  prelature,  e commando  fcompigliarebbo- 
no  ogn’ordine,  e perturbarebbono  ogni  pace  : ne  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  è 
veduta  donna  fauia,e  lenfara,che  come  tal  c (chiacci  la  teda  del  fuperbo  Lu- 
clfcro,fe  non  quella,  che  ad  imitatone  della  Vergine  Maria  Signora  noftra, 
s'abbraccia  con  l’humiltà  : la  quale  inuiraca  ad  clfcr  Regioa.di.tuttO  il  crea- 
to , fi  contentò  d’efler  ferua  : & eifendole  offerto  lo  feettro,  e la  corona  del 
ciclo, e della  terra,  fi  preferfe  ad  cfTer  burnii  fchiaua:  E ben  fi  mofira  quàn- 1 
co  rara  fia  la  virtù  della  prudenza  nelle  donne,  poiché  neH’Euangelio  facen-  ' 
do  fi  vna  lilla  delle  Vergini , che  come  tali  doucuano  edere  più  prudenti , e 
faggic , fi  dice  che  di  dieci,  cinque  n’erano  fauic,  e cinque  imprudenti  : e fi 
poteuano  contentare  quei  tempi , poiché  erano  tante  con  tante  :v  ma  hora 
voglia  Dio, che  vene  fiano  altrettante  prudenti . V 

Nc  vi  mancarà  chi  falci  sù»  c replichi  dicendo,  che  là  prudenza  mai  è fia- 
ta più  nel  fuo  vigore  di  ciucilo , cne  ftd  in  quelli  téibpi  ; c che  fe  allóra  delle 
dieci,ve  n’erano  cinque, nnggi  le  faranno  tutte  Je  dieci . Al  certo  che  fe  la*_» 
prudenza  delle  donne  confìttene»  come  fi  pervadono  alcune  ignoranti,  io 
far  compimenti  adulatori)  : motteggiare,  c concettare  a tempo:  ben  por- 
care la  metafora , & anco  vna  libertà  mafeherata , moire  pruclenri  fi  troua- 
rebbono , ma  non  fli  in  quello  la  prudenza,  ne  i$  quello  la  mette  l’Euange- 
lio,  perche  dice,  chele  prudenti  dimoftraronòeffcr  tali  in  fapercaccom- 
modarc  la  lucerna  : & almeno  battezza  per  (ciocche  quelle,  che  non  lo  fep- 
pero  fare.  Che  febene  fi  pnò  intendere  fecondo  che  la  le teerafuona»  cioè 
che  la  prudenza, che  da  vna  donna  fi  ricerca  fia  affercamcnro,mondezza_jt 
c pulitezza, per  la  quale  tutto  ciò  che  le  palla  per  le  manico  lafcia  com’oro 
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ItìcidoiC  rifplendcntc/pirirualmentc  però  £gflifici»che  quella  fola  Vergine 
è accorta, e prudente,  che  come  tale  fi  prepara  per  l'hora  della  morte  conu 
foglio  delle  buone  opere, accioche  non  le  manchi  il  lume  perii  viaggio  del 
ciclo, c della  Tua  fallite . Imperoche  come  dicono  folo  quello  è prudente,  q 
fauio,  che  sà  faluarfi,  e per  il  contrario  nulla  si  chi  non  si  Tatuarli . 

11  certo  è che  la  fauiezza  d’vna  donna  non  hi  da  efler  polla  nel  parlare^  » 
ma  ncll'oprare,  non  nella  bocca , ma  nelle  mani . Onde  lo  Spirito  Tanto  nel 
capo  trentèlimo  primo  de’ Proucrbij  racconta  vn’attionc  di  prudenza  di 
quella  gran  Matrona, la  quale  non  fi  fatia  di  lodare,  e dire, che  io  materia  di 
prudenza  fi  sbracciò  : c quello  che  ne  fegul  doppo  di  tanto  apparecchio  di 
prudcnza,fù  dire, che  cercò  ialana,8cilfino,e  prefe  a lauorarc,  linciò  im- 
piegò la  Tua  prudenza,pcrchc  quello  hddacflcre  l'impiego  dell’accortezza 
dclledonne:  Erti  molto  da  far  riflclfione  almododi  parlare  dello  Spirico 
Tanto  • in  confitìo  manuurn  fuarum, nella  prudenza  delle  Tue  mani . Non  dif- 
Te  nella  fauiezza  della  lua  bocci;  perche  quando  fi  parla  della  prudenza», 
delle  donne,  ella  non  s’hi  da  prendere  dalla  bocca , ma  dalla  prudenza  delle 
mani;  imperoche  la  fauiezza  della  lingua  è per  li  Dottori , e Predicatori 
nelle  cathcdrc , e pulpiti  ; c le  donne  hanno  ad  hauere  il  cerucllo  nelle  mani 
come  dille  Dauid  : e quella  é la  feienza  ch’hanno  ad  imparare  nelle  celle , e 
ritiramenti . 

A quello  pfopofito  chiamò  acutamente  Sant’Ambrogio  il  ritiramento 
fcuóla  di  vergogna . Gymmftum pudori;  fccretam  eli . Inèxbortat.  ad  yir?. 
)erche  come  gl' huomini  per  farli  dotti  frequentano  le  Icuole  publiche  dèi* 
’Vniucrfiti,  cosi  le  donzelle , c vergini  fc  vogliono  imparare  hanno  ad  affi- 
lerenelritiramccco,  eclaufura:  & in  quella  fcuola  hannoad  imparare  fri 
'altre  feienze  la  feienza  del  lauorare,c  cucire, & in  quella  fola  feienza  s’han- 
no da  addottorare, perche  la  feienza  del  cucire, e di  filare  è canto  eccellente» 
che  Dio  facendo  racconto  a Job  delle  Tue  grandezze,  pone  quella  ne‘  primi 
luoghi,  dicendo,  che  infegnò  alle  donne  là  fetenza  del  filare , e del  cucire^ . 
Quis  dcd.it  multcribus  tcxturx  fapientiam . Iòb.  38.  come  chi  dice . Io  fui  il 
Maeftro,chc  le  imparò . In  quella  feienza  vuole  Dio, che  s’addottrini . On- 
de nell’Efodo  iecondo  la  verfione  de’  Settanta  parlando  dclledonne  fauie,  e 

S rudenti  dice, che  erano  addottrinate  nel  filare . Mulicres  dotta  narc, c pon- 
erando  quello  luogo  vn’Autore  moderno, difle  acutamente  ch’crano  dot- 
tein  fapcr  filare  ; perche  l’ago,  e la  rocca  è quella,  che  le  dà  il  gradodi  Doc- 
torefle,  perche  la  lingua  non  le  fi  fc  non  Bacclliere  parlando  d’ogni  cofa 
per  errare  in  tutte.  . 

Fri  tutte  le  gioie  della  fpofa  fanra  non  fc  netrouerà  vna,  che  fiali  tribolo 
della  fauiezza  della  fua  bocca,  ma  sì  bene  delle  Tue  mani, che  è l'anello,  fieni- 
ficatiuo  d’elfa , per  effer  fatto  in  forma  di  ferpe  intortigliato,  fi mbolo  della 
prudenza:  onde  metterle  in  dito  delle  mani  quello  anello,  è dare  ad  inten- 
dere» che  la  loro  prudenza  confitte  nelle  mani , c per  l’orecchic  pure  vna«# 
ferpe  per  pendenti  con  vermicelli  d'argento, fimbolico  fegno  della  pruden- 
za,& accortczua, ch’ha  da  vfare  in  vdire  Colo  quello, che  conuienc,  per  la  fa- 
oiczza,  però  ad  parlare , non  ri  è bifogno  di  nulla,  perche  tutta  la  pruden- 
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za  della  loro  bocca  fard  tacere . Secondo  quella  ragione  * fe  la  prudenza^ 
delle  Vergini  è polla  in  molto  oprar*  & in  parlar  poco , non  fi  trouaranno 
tante  prudcri.com’alcuni  penfano,  molto  fard  rrouarne  cinque, come  quel- 
le dell'Euangelio  : e per  confeguenza  per  la  mcdefima  ragione, potiamo  be- 
ili Hi  ino  inferire,  che  S.Lutgardafùin  diremo  dilcreta,  e prudente;  poiché 
vergine  che  meglio  operaie,  e meno  parla  (le  appena  lene  lari  rrouata  nel 
mondo  vn’altra,  c(Tt  ndo  che  in  vna  volta  fola  tacque  per  quali  quarant’an- 
ni  continui, come  dicellìmo  nel  fuo  luogo  : onde  alle  fue  labra  pare,  che  ha- 
uefle  la  mira  :l  diuin  Spofo nella  Cantica,  quando  per  lodarli  li  comparò  ad 
vna  cinta  di  grana  incarnata.  Sicutviftacocinealabiatua.  Cant.  Non  dille 
falde  in  plurale, ma  fafeia  in  (ingoiare,  dando  ad  intendere,  che  alPhora  gli 
rubbaua  il  cuore  la  prudenza  defie  labra  della  Tua  diletta  Ipofa, quàdochiuli 
per  il  fiIcntio>compariiiano  non  due,  ma  vn  loto,  ne  mai  gli  parcua,  che  ha- 


udle  meglio  parlato, che  quando  era  (lata  in  filentio. 
Confi derando il  Beato  S.  Ambi 


Ambrogio  la  taciturnità  della  Beata  Verginei 
Signora  nollra  nel  portico  di  Betlcm.cforta  }c  Vergini  tutte  a quello,  a che 
deuono  hauere  la  mira  per  più  fauic.e  prudenti, che  fi  (limino  appreffo  a fe 
delle . Imperoche  quando  li  rozzi  pallori, li  quali  tanto  poco  fapcuano  del 
millerio  dcll’Incarnatione,  patlauano,  Maria  tàccua , Se  vdma  con  humiltì 
quei,  che  pocointendcuano . Imparate  Vergini,  dice  S. Ambrogio,  lacaflità 
da  Maria , la  quale  non  era  mcn  calìa  nella  lingua,  che  nel  corpo  ; perche  il  parlar 
molto  è lufuria  della  lingua  . DifcamusSanfta  Vìrginìs  calhtatcm,  quamnoru 


donne  tic  par  lafiero , ne  s‘ addottora  fiero  in  q ite  fa Menila  ; perche  tu  doppo  quefli 
precetti  fai  tanto  la  baccellierafopra  di  quello,  che  non  intendi ‘.perche  non  l'a- 
f colti  bramofa  più  d’infegnarc , che  d’efier  infegnata  ; volendo  efier  maeflra  f eo£ 
elfcrfcolara?  Quali  tutte  fono  parole  di  S.  Ambrogio,  e vengono  a propo- 
sto per  quelle,  che  pregiandoli  di  facciuti,  e prudènti , vogliono  parlare  di 
ogni  cofa.e  mettere  la  bocca  in  tutte  le  materica  facoltà, che  nella  conuer- 
fationc  fi  trattano,  benché  diano  in  prefenza  di  pcrfonc  faggio, c letterate, 
effendo  che  prudenza  loro  maggiore  faria  tacere , Se  vdire  in  limili  occa- 
fioni. 

A quedaideflafauiezzapòtiamo  ridurre  non  folo  la  realtà , e (chiettcz- 
za  det/uo  trattare, c la  dolcezza, c miele  della  fua  coffuerfacione,  delle  quali 
hauem  o trattato  nc’  capitoli  antecedenti,  ma  ancora  la  fercniri  del  fuo  vol- 
to,con  la  quale  padana, ch*c  parte,  e circodanza  della  prudenza, la  quale  hi 
dadsere  in  vna  Vergine  fania, e circolpetta,  come  dice  S.Bonaucnrura, non 
inoltrando  nel  ferobianteme  nelle  parole  vezzofità-,  nc  affettattioni  imper- 
tinenti: vjcio  nel  quale  molte  incorrono,  volendo  n?odrare  d’efscr  molto 
prudenti, c confideratc . Onde  fi  come  la  voce  della  perfona  rcligiofa , dice 
S.Bcrnardo,non  conuiene  che  fia  afferrata  nc  vezzola,  così  parimente» dice 
il  Santo, non  ha  da  cfscr  a(pra,noiofa,  nc  difpiaccuole,  ma  Ita  li  due  cllrcmi 
dare  nel  mezzo, nel  quale  confide  la  virtù  ddla^prudenza , Qucda  li  riero- 
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tiòin  tanta  perfettione  in  S.  Lutgarda»  che  non  pareua  > che  hauefse  niente 
del  donnclico  » ma  si  bene  proprietà  Angelica  in  carne  huraana  > conforme 
alla  prudenza»  e laidezza»  che  ofseruaua  in  quello,  accommodandofi  cnm  , 
tutti  quei  » con  li  quali  trattava  con  tal’arte  » che  la  Tua  conucrfatione  » che 
sépre  era  di  Dio»mai  llraccò  niuno»nè  fù  noiofa:  perche  co  la  Tua  accortez* 
za  daua  ad  ogni  cola  il  fuo  luogo»  e cépo»  c le  fue  parole  erano  tanto  aggiuJ 
fiate.cherellàdo  per  vna  parte  le  per(one»che  fvdiuano,  guadagnate  a Dio 
rimancuano  per  l’altra,  prefe  dalla  prudenza , e fauiezza  fingolarc , della»» 
quale  Dio  dotò  quella  Vergine»  non  men  prudente  che  Santa. 


CAPITOLO  XX. 


Nel  quale  fi  pruoua  quanto  indegna  cofa  fta  di  <vnaSpofa  di 
v Chrijio  leggere  libri  profani  .* 


Onclvdiamo  la  materia  del  Capitolo  pailato»  con  vita- 
perare  vn'abufo.che  in  materia  di  prudenza  ha  introdotto  il 
Demonio.pcruertcndo  il  giuditio  di  alcune  perfone  ignora- 
ti. le  quali  per  inoltrarli  prudenti  > lì  applicano  aderto  a leg- 
gere quanti  libri  curiofi  fi  ltampano  > benché  fijno  fuori  del 
luo  fiato,  e profeffionc-  Per  quella  caggione  vediamo  a'  no- 
itti  giorni  cacciati  li  libri  Ipirituali.  e deuoci  ne’  cantoni  con  vn  dico  di  pol- 
vere fopra  ; e non  fi  fa  altro  che  leggere  libri  di  caualleria  > di  canzoni  > e di 
comedie»  nè  fi  llima  per  prudente,  cni  non  è molto  prattico  in  li  bri  di  que- 
lla portata . E per  fiampar  quelli  fanno  folla  li  Stampatri . ellendoui  gran 
guadagno  in  fiatnparli  nel  Mondo:  c le  bene  fi  apri  ri  l'occhio  > fi  mutarsi 
effer  quello  l'ordinario  tratte  nimento  della  gente,  che  viue  male.otiofa.e»» 
▼itiolamel  quale  in  fuo  modo,  alla  lettura  fi  vede  compito  quello  che  San 
Girolamo  dille  delle  Donne  di  molta  cti , le  quali  fogliono  feruire  di  mez- 
zane: Le  quali  (dice  il  Santo)  va no  pafccndo  li  defiderq  dte'  vitij,che  la  vecchie^ 
%a  non  permette  di  vederli  in  fé  fiejjì » con  vederli  «e*  piùgiouamM  quali  follecita- 
no  à quelli . e non  che  altro  fi  confinano  con  auefli  : Qua  in  alieno  corpore  f ua  de  fa 
deria  confo lan tur  » vt  nuod  ipfx  feccrunt  » alias  facere  vidcanturad  Hieronym. 
Così  a quelli  tali. li  libri  profani  di  comedie»  feruono  di  mezzani,  cfucglia- 
toi  di  memorie  lafciue,  ingranando  li  loro  defiderij  con  leggerebruttezze 
altrui  nel  tempo,  che  elfi  non  poflono  ertercitare  le  proprie. 

O fe  aderto  rifulcicafle  il  gran  Padre  San  Girolamo, e vedertela  ftragc  de’ 
coftumi,  che  nella  Chiefa  Cattolica  ha  fatta, e fa  limile  vanità;  che  direbbe? 
Che  fulmini  di  collera  non  mandare bbono  fuori  li  Tuoi  occhi  l che  facete  di 
fdegno  non  auentarebbono  le  lue  labbra.  Ancorali  fcriuendo  alla  Vergi* 
ne  Èuftochia»  & infegnaudolc  i mezi , pcrconleruarc  intiera  la  purità  Vcr- 
•$,  ginale 
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ginale,  non  finifce  di  marauigliarfì,  che  vi  da  Spofa  di  Chrifto  > che  gufò  di 
fimilc  profaniti.  Che  hanno  che  fare  Eufiochia  (dice  il  Santo)  li  Salmi  di  La-  - 
uidt  con  le  Odi,  e Satire  di  Horatìo  <’  Quidfactt  cum  Tfalterio Horatius?  epiji.22.  1 
come  fe  dicefle  : Qual  Spofa  di  Chrifto  haucrà  ardimento , doppòdi  haucr 
dalle  mani  depofto  il  Brcuiario>co(  quale  ha  recitate  le  Bore»  cetile  mede-- 
Cme  mani  prendere  Horatio,&  hauer’occhi  per  leggere  fc  fue  Odi.  Plato- 
ne con  effer  Gentile» prohibì  che  fi  leggefle  nella  fua  Republica,  il  celebro 
Homero;  accioche  li  coftomi  della  Gioitemi!  non  fi  corrompefiero,  leggc- 
do  li  fuoi  amori,  e leggerezze  : Vf  adolefcentium  animi  prauitate  opprimere - 
tmMaX.Tyruis  fern.j.  61  il  Beato  San  Bernardino  da  Siena  Apoftolo  d’Ita- 
lia,parlando  delle  Arti  Amandi  di  Ouidio, dice, che  da  tutti  li  Chriftiani  d<> 
uc  eller  tenuta  come  prohibita  la  fua  lettura  :e(sendo  che  ancora  li  ftem 
Gentili, con  cfscr  tanto  carnali,  l’hebbero  come  per  fcommunicata.e  facri- 
lega:  e come  fcommunicato  lo  rilegò  Auguftó  Celate  alle  Ifolefreddiflìmc 
di  Ponto,  ouc  con  le  neui  di  quello, & infoportabil  freddo,  fmorzafse  Pince- 
di;  di  bruttezze , che  haueua  fcrittc  nc*  libri:  Ltbrum  dé  jtrte  dimandi  quii 
apud  Chriflianos  non  dicat  ejìc  prohibitum , cum  etìam  apud  c ornale s Infici cles 
execrabilis putaretHY,  tom.i<  fcrm."i*diciquinU art.1},  càp.i,  Hora  che  direb- 
be San  Bernardino,  fe  vedcfse  Vergini  Spofe  di  Chrifto  affettionate  a fimil 
lettura  de'  Poeti  profani  ? alfe  opere  de’  quali  non  inanca  altro  che  il  titola 
de  Arte  Amandi  ; imperochc  le  compofirioni , le  tenerezze , e li  buggiardi 
traccie , che  in  quei  fingono  , che  per  mezo  delle  quali  alcuni  Capitani , ò 
Prencipi  inamorati,  vennero  a confcguirc  li  fuoi  brutti  piaceri,  che  altra-,  1 j 
cofa  fono,  fe  non  manifcfti  inccntiui  di  bruttezza , e come  tante  lcttioni , e , j 
fegrete  pruoue , accioche  l'innocente  Giouinetto , c la  carta  Donzella  che  4.1 
li  leggono,  i tnparino  a fare  lo  fte  fso  ? In  quelli  s’ingegna  difiìmularamcnce 
a follccitarc  la  Maritata,  a ricercare  la  Vedoua,  & ad  ingannar^  la  DonzeJ- 
la  < lui  s'imnara  ad  ingannare  le  fpie,  a fapcr  domandare  grandi  amori, a 
fingere  accidenti,  a celare  gli  amori,  e diflìmulare  li  (entimemi  i come  fi  ha 
da  fcriuere  il  biglietto  occulto, concettare  con  la  feruente,  e fcalare  la  fene- 
ftra,fenza  che  li  mjferi  Padri  lo  fappino-Di  limili  vanità  nc  fono  pieni  tuoi-  • 
ti  libri  ; li  cui  nomi  non  dico,  per  non  far  diuentar  rodili  fuoi  Auttori  :&  il 
peggio  è,  che  fi  vedono  Padri  tanto  fcioCchi,  che  efsendozelofi,  chele  loro 
Figliuolenonparlinoconpcrfonemezzanc.nonfannorifleflionc.chc  que-  d ] 
fte  ftefse  Figliuole  ftanrto  tutto  il  giorno  con  libri  di  comedie  in  mano,  ito*} 
paràdo  in  quelli  lcttioni  di  liberti, c di  sfacciataggine, e per  auuentura  prò-  j 

aandofi  libile  male  anioni,  che  doppo  poi  penfano  di  efeguirc . Di  più, che  • 
fenfo  haucrebbono  il  Gloriofo  Sant' Ambrogio,  e San  Bafilio,  che  tanto  ze^ 
io moftraronodell’honeftd,  e cautela  delle  Vergini,  fe  vcdelsero alcune  di 
quelle  occupate  in  volgere  quelli  libri  di  comedie  profane,  in  vecediriuoi* 
tare  le  Vite  de’  Santi,  ò gli  altri  libri  Spirituali, che  Hanno  eCalandofpiritOt 
cdeuqtionc  Ornai  perduto  tempo  :ò  bore  maj’  impiegate,  che  inforni-  * ? 
glianti  vaniti  fi  perdono  ? Il  Beato  San  Girolamo  piange  con  fentimeuto 
grande,  che  fi  ritruouino  Sacerdoti,  dati  a leggere  Comedic , p libri  di  Ca- 
uallcria,  lafciaado  di  lggerclilibti  dcirjfiuangclio,  e Sagri  Profeti , cap.  Sa- 
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cerdotes  diltìnft.37.  Con  che  fcntimcnto  piangerebbe  quedo  Santo  Dot- 
tore »fe  vcdefsc  la  difsolutionc  di  qnefti  tempi  » ne*  quali  non  Colo  /i  leggo- 
no» ma  ancora  li  compongono:  nè  folo  fpcndono  l’horcin  leggere  Virgilio 
che  è ilPoeara»  che  iui  nomina,  ma  di  più  altri  più  liberile  feoftumati*  nella 
Cómpararione  dc’quali  è callo  Virgilio,  c modello  Horatio . 

Di  Vgo  Cluniacenfe  riferifee  Sant’Antonino  di  Fiorenza  a.  part.  ritu. if. 
c.iò.  §.5t.  che  dando  a dormire  vna  notte , vidde  vna  ferpe  di  lotto  al  capo 
del  letto:  e luegliàdofi  trouò  che  haueua  va  Virgilio  Cotto  di  quella, c conob 
bc  quanto  a propofirocrala  vilione.c  come  li  libri  de’  Gentili  fono  pieni 
de  riti) , con  li  quali  corrompono  li  collumi  della  Gioucnrù . Diceua  vn_, 
Sant’Huomo,  che  sì  come  lo  Spirito  Santo  infpirò  alli  Profeti , quello  chò 
fcrilsero , così  alli  Profeti  profilai  il  Diauolo  dettò  gli  amori  che  Icriuonot 
itnperoche  fe  vn  Demonio  fi  mcttefsc  a comporre  difeorfi , vfar  parole  più 
che  perniriofe  alli  buoni  collumi,  6c  alla  modellia  Chriltiana»non  le  potreb  ' 
becomporrc»  nè  fcriuere  peggiori . Onde  lareidi  parere,  che  sì  come  di- 
pingono San  Gregorio  con  vna  Colomba  air orecchio  , fimbolo  dello  Spi- 
rito Santo:  cosi  pìngcfscro  vn  Demonio  all’orecchio  di  quelli  Auttori  prò 
farti,  & ancora  dice,  vno  per  orecchio,  & vn*  altro  che  gli  guidi  la  penna-  ; 
pcrciochc  non  è pofiìbile  fcriuere  tanto , nè  tanto  predo , nè  difeorfi  tanto 
amorofiiC  diabolici,  fenza  che  molti  Diauolifi  accordino  a dettarglieli;  per 
che  vn  Demonio  non  baftarebbe,  quanto  meno  vn’Huomo. 

Quanto  grandi  danni  arrechi  quella  lcttionc  de'  libri  profani,  & impuri» 
fi  può  cattare  da  quello  > che  fcriue  Origene  nella  homilia  prima  fopra  Ia_» 
Cantica,  ouc  riferifee  miferabili  cadute  ci  cade  perfone , le  quali  per  hauet 
Ietti  li  libri,  che  Platone  fcrifse  dell’Amore  della  Bellezza»brurtamente  ca- 
dcrono,  e per  quello  li  Santi  prohibirono  fomiglianti  libri  con  molto  gra- 
ne ccnfura  parlarono  male  di  quelli  con  tanto  gran  premura . Lattando 
Firmiano  li chiamò  Veleni  inzuccarari , & in  melati  : Mella  venetta  ttgentia  » . 
Iib.j.  diu.inft.  & Ori  gene  li  afsomiqiiò  al  Calice  d’oro  della  Meretrice  di 
Babilonia,  nel  qualelotto  belle,  c rilucenti  paroleci  da  a bcuerc  la  morrò 
palliata,  e coperta . Imperoche  primieramente  la  lettionc  di  taf  libri  feri-, 
ice,  & amazza  le  anime  innocenri,  e pure,  le  quali  mai  peccarono  in  tal  ma. 
reria  : e quedo  è quello»  che  Sant’Agodino  piange  grandemente:  e San  Ba- 
llilo con  cautela  preuiene  quedi  danni,  e tutti  li  Santi  con  ragione  li  teme- 
rono : nè  è dimore  il  danno,  che  prouano  le  Ànime  cadute  in  qualche  rem* 
po>  le  piaghe  delle  quali  già  fanate  con  quella  lettionc  fi  rinfrefeano,  come 
dice  San  Theodoro  j Nè  almeno  fi  può  negare  vn’inconujeniente  grando» 
che  dal  leggere  libri  limili,  in  tutti  vien  caggionato,  ancorché  fiano  molto 
Santi  ;ScèÌ a batteria  de’  penficri  vanf,  & inùtili,  li  quali  di  continuo  danno 
tormentando  la  memoria , & inquietando  fpelso  l’anima, quando  da  nelle 
orationt  parlando  con  Dio . E quedo  è di  che  fi  lamenraua  Germano  nel- 
le collationi  di  Caldano  collat.14  cap.  r 2 . quando  diceua,  che  nelle  orario- 
nc  lì  Poeti  letti  da  lui  giouinetto,  gli  faceuano  guerra»  e che  gl’tm  pedinano 
la  coni  municat  ione  familiare  con  Dio»  le  rapprefentanoni  delle  guerre,  Se  . 
tenenti  de’  Capitani,  che  haueua  letti  nella  fua  fanciullezza . Dal  che  fi  rac- 
coglie 
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coglie  chiaramente  il  gran  danno»  che  foco  tirano  libri  tali . Imperoche  fc 
ad  vn’huomo  tanto  fpiritualc  come  Germano  etiam  vecchio»  l’un  pedina- 
no la  dcuotionc  le  poefic  lette  da  fanciullo, come  nò  impediranno  alfe  Ver- 
gini le  oratione  di  hoggi,  li  romanzi»  e fatire  lette,  ò cantate  hieri  ? 

Finalmente  fe  la  lettura  di  alcuni  libri  facri,come  è la  Cantica  di  Salomo- 
ne, per  contenere  quella  gli  amori  di  Chrifto  con  la  Chiefa , laprohibirono 
li  Santi  a*  Giouani  (Caff.  col./p.  cap.16.)  acciochc,  dice  San  Girolamo  Ceri- 
uendoa  Lcra,  con  la  memoria  de’  Iponfalitij , 8c  amori  diuinì , non  fi  ricor- 
daffero  delle  nozze,  & amori  humani;  come  non  vierarebbono  quefii  San- 
ti alle  Vergini  Spofe  di  Chrifto,  leggere  le  comcdic  amorofe , & altri  libri 

Jirofani,  che  ogni  giorno  fi  ftampano,  li  quali  di  quanto  danno  fiano  (tari  a 
uo  tempo  gli  Autori  di  quelli  lo  piangeranno.  Che  fe  quel  Pittore,  per  *' 
hauer  dipinto  vn’imaginc  con  meno  decenza,  & honeftd,  fu  condannato  a.. 

Ìlare  nel  Purgatorio  fin’a  tanto,  che  la  pittura»  ò fi  rompefle,  òbrucciafle,e 
quella  fti  la  pena  datagli  nell’altra  vira , doppo  perdonata  in  quella  la  col.  , 
pa,  mediante  la  Confèffione  ; che  pene  fi  referbaranno  a quello,  che  ha  di- 
pinto tanti  quadri  lafciut,  quanti  amori  ha  finto  nelle  Tue  laude , e ftampa- 
tole,  attaccando  fuoco  al  Mondo  da  pili  parti,  che  li  Greci  a Trota  quando 
la  diftruflero.  E fe  bene  fi  permette  addìo  la  lercione  di  quelli  libri  profani 
a*  Secolari,  come  altre  cole , non  ricercando  il  loro  flato  tanta  perfcttione  » • v] 
alle  perfone  però  Religiofe,  Se  in  particolare  allò  Vergini,  li  loro  lettura-,, 
per  mille  ragioni  deue  elTcrprohibita.  Nè  in  maceria  di  prudenza  fi  può 
trouare  maggior  fciocchezza , che  defidcrare  le  Spofe  di  Chnfto»di  effere^' 

S Tattiche,  e verfate  in  quefta  materia,  douc  l'cffernc  totalmente  ignorante» 
la  maggior  lode»  che  della  prudenza  di  vna  Spola  di  Chrifto  fi  può  diro»  i 
& il  maggior  vanto  della  fua  purità,  & accuratezza  : come  al  contrario » il 
veder  Chrifto  vna  fua  Spofacon  fimili  libri  nelle  mani,  è come  le  vn  Spofo 
zelofo  incontrane  la  fua  cara  Spofa  leggendo  biglietti  di  amore  fcgccti»  la_» 

Suale  tracraflc  in  (uo  dishonore  con  altri  huomini , contrailcnendo  alla  fc- 
cltà,  Se  amore  che  gli  deue . 

Finiamo  qucftoCapitoloconquello,cheSanGiroIamoaqueftopropq- 
Ctofcriue  alla  Vergine  Euftochiafcpilè.  Audi  Filia.J  7{ontipre°giare,  di»  ■ 
ce,  di  effer  molto  prudente,  e / accinta , nè  che  fti  tale , non  lo  mojirare  in  queflo  di 
gufi  are  di  leggere  Voeti  profani , e di  dare  il  tuo  voto , e parere  {opra  quefta  mate- 
ria . Che  còja  hà  da  fare  la  luce  con  le  tenebre  t E Chrifto  col  Demonio  è Et  i libri 
fpir  itu  ali,  e fan  ti,  con  li  profani , e la  fa  ut}  Tronfi  fc  and  aliga  rd  forfè  qualunque  ti 
•vede  ilare  mangiando  alla  tamia  de  gC  Idoli  ? perche  che  altra  cofa  fono  li  libri  ■ 
profani,  fe  non  vna  menfa , douc  gl'  Idoli  fanno  fplendidi  banchetti  a'Juoi  Lettori  ? 
Venere  inuita  col  Piatto  de’ piaceri,  Bacco  fà  vn  brmdefi  del  vino  delle  fue  vbria- 
tbegge,  e Marte  delle  fue  inimici  tic,  e vendette . E ehi  hauer à bocca  per  beuere 
del  calice  della  dottrina  del  Cielo , & tnfieme  del  calice,  che  i Demoni f offerirono 
ned  libri  dishonefli,  e profani  è Et  accioche  la  Vergine  Euftochia  imparale  a 
fpefe  d’altri,  le  racconta  molto  di  propofito  il  caftigo»  che  Dio  piglio  di  lui 
per  effere  aftettionato  a leggere  li  libri  profani  de  gl'antichi  Romani.  Et 
oltre  le  altre  cole  > le  dice  quelle  parole.  T^el  tempo  ebe  infinto  Demonio  mi 
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aUettauà,  ingannato  da  quello  dolce  veleno  de' libri  profani  ; ni  affai)  i mezza 
Qiiarefiima  vna  sì  gagliarda  febbre,  che  mi  riduffe  al  fine  : e quei  che  mi  fer Minano 
già  apparecchiauano  le  cofe  ncceffarie  per  la  fcpoltura . lui  all' bora  rapito  in  fpi- 
rito,  e prefentatodauanti  al  tribunale  di  Chriflot  douetra  tanta  chiarezza, e J pie- 
dorè  , che  vfciua  da  tutti  quei  che  iuiflauano  > che  caduto  in  terra » non  ofauo  al- 
iare gli  occhi.  Fffendomi  domandato  di  che  profejjìonc,  efede  iofuffì*rcfpoficon 
libertà,  che  io  ero  Chriftiano  i Dici  la  bugia , refpofe  althora  il  Tre  fidente  , perche 
fei  Ciceroniano  t e non  Cirri  titano , offendo  che  doue  è il  tuo  thè  foro,  ini  fìà  il  tiio 
cuore,  fedendo  io  quefio  mi  amutif:  commandò  il  Giudice,  che  mUlafUlaffero 
crudelmente  • Benché fentiffi il  dolore  delle  percoffe , molto  più  mi  tormentauàil 
fuoco  della  cofcienza , e piangendo , e fofpirando , cominciai  à dire  : Ter  donate  mi 
Signore,  Signore  perdonatemi.  Queflc  parole  fole  fi  vdiuanofrd  il  rumore  dei 
colpi.  Finalmente  quei  che  {lattano  prefenti  s’inginocchiarono  dauanti  al  Giudi- 
ce, f applicandolo  à perdonarmi  il  fallo , perchè  era  da  giouine  > e mi  defie  fpatio  di 
emendare  l'errore  con  la  penitenza,  con  a uè  fio  patto,  che  fe  non  miemendaffi,foffi 
obUgatoàmagg  ior  pena.  Cofe  maggiori  hauerei  promejfo , in  riguardo  alla  flretta 
in  che  mi  ritruouauo . Giurai  di  fare  ogni  coja  compitamente,  e fatto  il  giuramen- 
to mi  lafciarono  libero . Ritornai  ne ’ miei  [enfi , & aperfigli  occhi  tanto  dalle  la- 
grime del  dolore  bagnati,  che  tutti  quelli  che  erano  prefenti  fi  ammirarono , e no 
hebbero  compaffionc , in  tcflmonio  ballante  di  quello  che  haueuo  patito . Et  ag- 
giunge il  Santo  : Uè  penfai  che  quello  fufie  fogno  vano » ni  di  quei  che  lafciaho 
gli  buomini  burlali.  Teflimonio  ne  è il  Giudice*  nella  cui  prefenga  fui  battuto'. 
Tefli  moni j ne  furono  gli  Angeli,  con  li  fegni  de'  eofpi,  che  per  molti  giorni  rimafe-  • 
ro  nel  mio  corpo.  Si  no  a qui  fono  parole  di  San  Girolamo»  le  quali  certo  ben 
dimoftrano  il  molto  che  fenre  Chrifto  » quando  che  vede , cnc  li  Tuoi  Serui 
fono  dati  alla  Icttione  de'  libri  profahùne*  quali  fi  perde  fenza  profitto  il  ce* 
po . Et  èragioneaole  che  tutte  le  Spole  di  Chri fio  piglino  eftempio  dal  ca- 
ligo di  San  Girolamo;  poiché  hanno  loro  il  mcdefimoobligopercaggio- 
ne  del  loro  fiato»&  in  parte  maggiore  per  efier  donne. 


CAPITOLO  XXI. 

Dell' amor  grande,  che  haueua  la  Santa  alti  V trtuofì , e come  le 
rtuelò  Dio , che  cederebbe  in  Cielo  tutte  le  perfine 
Sante,  a*  quali  uoleua  bene . 

N a delle  cofe  più  d’ammirarfi»  ottenuta  da  quella  amabilif- 
fima  Vergine»  è l’amore, & aftett  ione  che  acquiflaua  appref- 
(o  tutti  quclli.che  con  lei  trattauano  del  c colcdeH’anima  lua 
c quanto  grata  fi  moiìrafsealli  Tuoi  Confeflòri  » li  quali  ami- 
doli  per  vna  parte  con  amore  fuifccrato.pcr  l’altra  li  riucrina 
e fbmaua  come  Padri  dell’  anima  fua , & autori  del  fuo  bene  ; 
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Purgatorio  1 dicendole  che  per  non  attriflarfa  non  haueuà  Dìo  voluto  riue? 
larlc  la  Tua  morte, ne  le  pene  che  paeiua  infino  a tanto , che  non  ilaffc  in  cie- 
lo,per  confolar  la  con  la  nuoua  allegra  del  la  fu*  gloria  , 

Si  può  bene  raccogliere  da  quello  l'amore  tanto  tenero , e cordiale , che 
portaua  alle  perfont  fante»con  le  quali  tratraua  familiarmente, e le  quali  a- 
maua  in  Dio , e per  Dio  cod  Vn  Tanto , e Cado  amore  i perche  non  è Contro 
la  vera  fantine  perfettione  l’amore,  & honcila  amlcitia*  che  vn  Tanto  ha_» 

Con  l’altro  ine  il  piacere  che  riccuano  in  trattare , e communicare  fri  di  lo- 
ro è impedimento  per  il  tratto, e ccmmunicacione  con  Dio  ; perche  la  gra- 
fia non  diflrugge  la  natura , anzi  la  perfettiona*  ne  il  tratto , e communi  ca- 
tione con  Dio  fi  gl  huomini  intrattabili  afpri,  & infopporcabili  con  gl’altri 
huomini,  perche  quello  farebbe  rendere  intollerabile , & abomineuole  l& 
Virtù, e pelante,  e difpiaccuole  il  giogo  della  legge  di  Dio  che  è fuauc,  cjeg- 
gierojcome  dille  Chrillo,  anzi  che  l'amore,  & amiciria  humana  canto  coa- 
naturale  all’huonio  per  mezo  della  gtatia  fi  Tolleua , e quella*  ch’era  amici»' 
tia  humanaictefccndo  in  perfettione  viene  ad  eficr  diurna, cominciando  in 
terra  ad  amare*  e trattare  come  fratelli  quei*coni  quali  ha  da  trattare  nel 
tielo,e  nella  cui  dolce, e (anta  compagnia  hi  da  viucre  per  Tempre . Era  ta. 
le  l’amicida,amote,c  bcncuolcnza  di  quella  puriffima  vergine  verfo  le  per- 
fone  fante*  con  le  quali  trateaua,  che  fi  poteua  continuare,  c fi  continua  nel 
Cielo,  e cosi  fante  furono  le  Conuerfationi,  che  hebbe  con  quelle,  che  li  nel 
Cielo, doue  dimora, fi  feguitano,  e fi  profeguiranno  in  tutta  l’eterniti . E ta- 
li come<]uefte  lenza  dubbio  douenano  edere  le  conuerfationi  delle  Reli- 
giofe  ne’  fuoi  parlatori),  e tanto  fante  le  loro  prattiche , che  ritrouandofi  II 
prefente  Chrillo  * poteffe  entrare  in  mezzo  fri  loro  * e la  maceria , e cofc  di 
che  fi  parla  fodero  tanto  fpirituali,  e del  cielo,  che  fenza  rofiore , ne  vergo- 
gni fi  potettero  continuare  nella  gloria , e prefenza  de’  Beati . Saria  però 
cola  da  piangerli,  s’alcuna  volta  gl’Angeli  cuflodi  fi  vcrgognaffcrod'vdire,  - 
ò vedere  le  Spole  di  Chriflo*  la  cui  conuerfatione  douena  eficr  ne  I cielo , e 
del  cielo  * occupato  in  trattare  delle  cole  vane  della  tarra  : e molto  più  da_, 
piangere*  che  haberido  ad  edere  le  loro  labbra,  e bocca  vna  fontana  di  pu- 
rità,alla  quale, chi  andafse  ad  vdire  le  loro  parole , beuefse  mcfcolata  inefse 
ia  purità, e caditi  Angelica, come  ponderò  S.BaGlio,  lib.  de  vera  virg.  non-, 
fofscro  tali, ma  vna  fontana  fan  gol  a,  e torbida,  doue  fi  generafsero  ferpen- 
ti.crofpi  velenofi, che  ammazzano  coll  uofibilo,  & infettano  l'aria  col  lo- 
co fiato.  Non  permetta  ciò  fui  Macflà,  ne  vi  fia  mai  Spoladi  Chrillo,  che 
tal  cofa  faccia, ne  ardifea  macchiare  le  fue  labra  puriflìme  con  parole,  che# 
non  fiano  mol  to  calle, mol  to  pure*c  molto  honefte, 
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Delle  fue  diurne  reuelationi , c?*  fauori  fontani  che  le  feci 
Sua  Diurna  Maejìà. 

Oppo  hauer  trattato  tanto  alla  lunga  delle  virtù  fode.eperi 
fette  delle  quali  rifplcndè  quella  purifUma  Vergine  viene  a 
proposto  il  trattare  ddh  Tuoi  diurni  ertali,  & reuelationi  : le 
quali  quando  fono  vere,  de  certe  fi  deuono  fondare  in  gran_» 
perfcttionc  di  vita , molta  punti.  Se  integrità  di  cofiumi . 
Qualcheduno  che  con  ateentione  haueri  letti  li  ftraordina- 
rij  fauori»  & regali,  che  noftro  Signore  fece  a quefta  caftiffima  Vergine , & 
fono  flati  riferiti,  Se  fparfi  per  ruttalafua  vita  rt  marauigliari  pcrauuentu* 
ra,  che  Dio  fi  communicalse  con  tanto  eccefso  di  amore  ad  vna  pouera_» 
donzella  ignorante, & fenza  lettere, facendole  tali,  & tanto  notabili  fauori, 
quali  appena  fi  leggono  delti  maggiori  Santi  della  Cbiefa,  & delti  più  fàuo- 
riti,  Se  regalati  da  Dio  : Ma  fc  confiderai  dall'altra  parte  il  viuo»  Se  accefo 
amore, còl  quale  querta  pnriffima  Vergine  araò,&  fcruì  a Dio,il  molto, che 
patì,&  feffrì  per  la  gloria  diuina>&  per  la  falute  delle  anime, & l’altezza  dei* 
le  fue  virtù  heroiche.gli  riufeirà  facilmente  di  vedere, che  (e  le  hi  dato  afsaf» 
meritò  alsai.  Se  che  alla  mifura  della  faticarti  il  premio,  & col  mede  fimo 
parto  che  Dio  la  regalò , & accarezzò  ; l’efsercitò , Se  la  prouò . Et  qnando 
S.D.M.alzaua  la  mano  in  non  affliggerla, la  Santa  la  calcaua  per  affligger!?, 
Se  martirizzarli  con  continui  digiuni, penitenze, & lacrime  : Et  poiché  nei** 
le  vere  virtù  fi  pnò  comparare  con  li  Santi  più  illurtri  della  Chiefa , non  é 
gran  cola, che  fia  fiata  ancora  vna  delle  più  fauorite , Se  illurtrate  di  efsa,  Se 
i he  fc  nel  fuo  tempo  fu  la  Tanta  di  maggiori  penitenze , & afprezzc , come 
afferma  Frd  Tomaio  da  Cantimprato,  fia  fiata  ancora  quella  di  maggiori 
rcgali,&  confolacioni  diuine  che  fù  nel  fuo  fecolo. 

Particolarmente  vedrd  quello  efser  così  chi  confiderai  la  conditone  di 
Diodi  quale  none  accecatore  di  pcrfone,ncdi  fiati, felli, òconditioai,  ne  la 
pouerti,  Se  l’ignoranza  lo  trattiene,  che  non  fi  communichi  a gl’ignoranti, 
re  a'  poucri.ne  la  ricchezza, nobiltd,  ò fapienza  humana  l’obliga,  ò sforza  a 
communicarfi  alli  ricchi, nobili , Se  faui  ) perche  per  nefsuna  di  quelle  co  Te 
hd  riguardo , ò fi  crattiene  di  non  far  S.  D.  M.  liberamente  rutto  quello  che 
le  piace . Anzi  le  hauefflmo  da  dire , che  Dio  è accecatore  di  perfone,  dia 
remino,  che  fufse  de’  poueri.  Se  de  gli  humiii , & che  fé  alcuna  colarubba  il 
cuore  a Dio, a finche  faccia  del  bene  alle  fue  creature  è la  pouecà,  Pignora-’ 
za>&  fiacchezza  che  vede  in  else  eleggendo  fempre  il  dcboledl  concài  caco. 
Se  difcacciato  dal  mondo  per  hum iliarc , & confondere  la  vana  ofientarrtrsfe 
della  tumida  fuperbia . Come  vediamole  con  dodici  ignoranti  pefearo- 
ri  confort:  la  vana  lapictua  de’  fuperbi  Filofofi , & conia  loro  pouerti,  & 
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bài seni  hnthiliò  l'altezza»  & potenza  de’  Monarchi  > & de  gl’imperatori  J 
Sechi  hi  cono! ciuta la  conditione  di  Dio,&  toccato  il  pollo  al  fuogu ria- 
pri quanto  Ga  conforme  allaconditione,  Se  guflo  di  Dio  il  trattare  con  gli 
«umili, 8t  con  i fempliei  : con  etti  fono  i Tuoi  difcorC  familiari»  Se  le  fue  inti- 
me conuerfationi,&in  e/fi  li  ripofa*  Se  li  trattiene . Quella  è la  cauta»  per 
la  quale  nelle  vite  de*  Santi  leggiamo  tanti, & tanto  /ingoiati  fauori,&  rega- 
li. quanto  no/lro  Signore  hi  fatti  ad  alcune  fante  Vergini, le  quali  per  feti» 
fiato, & conditone  loro  erano  dotate  di  vna  marauigliofa  fempliei  ri, & hu. 
miltà  fenza  alcun’affetto  di  vaniti»  ò di  fuperbia . 

Ma  alcuni  vogliono  mifurare , Se  bilanciare  la  condieione  di  Dio  fecondò 
quella  degli  huominidi  quali  naturalmente  ff  piegano,  & lafcian  trafporta- 
re  dalla  nobilri,fapienza, potere, Se  commando ,&  non  arriuano  ad  intende, 
re, come  è po/libile, che  lafciando  Dio  di  trattare,  & di  commanicare  i Tuoi 
decreti  con  li  nobili, fauij,&  potenti,  anzi  non  facendo  di  quelli  cafo,  ma  la- 
rdandoli come  vani , raduna  vna  mano  di  hurnili,  ignoranti , e poueri,  Se  a 
quelli  apre  il  fuo  cuore,  Se  communica  loro  i fuoi  fccreti  con  tanta  familia- 
rità,8t  fchiettezza,  con  quanta  vediamo,  thè  H communicò  a quella  hurai- 
liffìma  Vergine  con  la  quale  tratraua  tanto  familiare  • Se  amicheuolmente  * 
quanto  potrebbono  fare  due  fratelli  molto  amati , ò due  amici  molto  in- 
timi. 

Ne  alcuno s’inganni,penfando,  che  la  fantitd  Ad  attaccata  alla  feienza,  de 
Capienza  humana>&  che  doueff  ritroua  con  maggiori  vantaggi. è nellifauij» 
0c  gran  letterati . Perche  rattezza  della  fantitd  non  confitte  in  formare  alti 
concetti  fpcculatiui  dcll’effenza,& attributi  diuini,ma  nel  fornente, & acce- 
do amore  di  Dio,  Se  defiderio  di  fare  la  fua  volontà,  il  quale  non  depende  da 
gli  alti  concetti  dell'intelletto,  ma  è tale  » che  fe  ne  può  parlare , Se  fi  ritroua 
più  ordinariamente  nella  gente  femplice  » Se  humile , perche  quello,  che  ad 
effe  manca  di  delicatezza,  Se  acutezza  di  penficri,foprabonda  loro  di  finez- 
za, Se  grandezza  di  affetti . Quante  veccniarelle  hurnili  fi  ritrouano , poue- 
riifime  di  feienza  humana,fc  ncchiffime  diamordiuino?  Etperilcontra» 
rio  quanti  gran  Teologi  fi  vedono  iounerfi  nella lor  vana  fapienza,  Se  mol- 
to priui  della  vera  caritd . 

Et  però  a quelli  gran  letterati , li  quali  {limando/!  per  veder/!  honorati 
nelle  fcuolc  del  mondo  del  titolo  di  Maettri,  e di  Dottori  ( fc  bene  in  quelle 
di  Dio  che  fono  l’orationenl  raccoglimento,  & la  penitenza,  tanto  poco  ef- 
icrcitati,chc  non  nc  fanno  anco  i primi  termini  ) farebbe  importanti/fimtfc 
che  Ieggcffero  vna  lettione , che  Chrifto  noflro  bene  lcffe  alla  Santa  Madre 
Tercfa  di  Gicsù  : la  quale  vedendofi  tauro  accarezzata»  & regalata  da  Stta_* 
Diuina  Madia  con  tante  eftafi, re uelarioni,&  proferie  quante  fc  ne  pofiono 
vedere  nella  fua  HHloria,commandandqle  vn  giorno  il  Signore,  che  andaf- 
fe  a far  certa  ambafeiara  da  fua  pane , gli  dille  quelle  formali  parole  ( P.Ri- 
beralib.4.  della  fua  vita.)  Signore  non  ci  fon • altre  perfori  e,  particolarmente 
letterati,  & buoni  ini,  li  quali  fe  voi  parlaffi  loro,farebbono  quello,  che  voi  mi  com- 
mandate, mollo  meglio  di  me,  che  fono  tanto  cattiua  ? Et  il  Signore  gii  rifpofe . 
Terebe  lt  Letterati,  '&  glt  huommi  non  fi  vogliono  dtfpoìre  à trattar  con  me,  vengo 
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io  come  ncctffìtato,&  discacciato  da  loro,  a trottare  delle  donne,  con  le  quali  fa  itti 
con  foli , e tratti  le  mie  cofe . Sia  qui  fono  parole  della  fanta  Madre  ferine  di 
ina  mano  : Se  affermai  che  ce  le  dille  il  Signore  : le  quali  fc  bene  a molti  let- 
terati giungeranno  nuouc, per  me  però  fono  ccrtiffimc,8cl’cfpcricnza  c*in- 
fegna  con  rioflro  gran  dolore,  che  fono  più  vere  di  quello,  che  dourcbboncy  . 
eficre.  Poiché  vediamo  in  verità  di  fatto , che  la  cola  ftà  cosi  come  difse  il 
Signore  alla  fua  ferua  * Che  fono  rari  gli  haomini  letterati, & anco  gli  altri 
che  non  hanno  fludiato,  li  cjuali  trattino  di  oratione  mentale,  di  frequenza 
de' Sacramenti,  mortificatione,  & penitenza;  cllendo con  tutto cioiritiià- 
merabililedonne,  le  quali  in  tutte  le  parti,  & in  tutti  i luoghi  trattano  dg 
douero  di  auanzarfi  nella  ftradadclla  perfettione  « Et  però  neffun  dita  coni 

{>oca  fede,&  carità . Per  qual  cagione  fi  hà  da  communicare  Dio  più  fami» 
iarmcntc  alle  donne, & hà  da  far  loro  maggiori  fauori  ? poiché,  non  elfcti- 
do  Dio,  carne  non  è accettatore  di  perfonc,  fi  troua  come  heceffitato,  &o- 
bligato  (come  egli  medefimo  difsc  a fanta  Tcrcfa)di  lafdare  quegl  i huomiV 
ni, che  lafciano  lui,  & fe  ne  feordano,  &:  di  fauorirc  quelle  donnei  che  rama- 
no, & lo  feruono  con  più  feruorc,fpirito,&  deuotkmc  di  loro. 

Quello  pare, che  volfe  lignificare  S.Atanafio,  or.de  diuin.  Chrifli,  quasi- 
do  ponderò, che  mentre  PiTato  fi  moflrò  fauoreuole  alla  caufa  di  Chtifto,8C 
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difènfore  delie  calunnie,  che  gli  oppóneuano  li  Giudei , all’hora  il  Signóre 
i familiarità.&Ychicttczza.c  gli  rendeua  ragione  del  fuo  Re- 


gli parlaua coni  _ ; , . ... 

gno,  dicendoli,  che  era  del  Cielo  r ma  nel  mollrar  fiacchezza,  Se  nel  lauar/a 
Filato  le  mani  per  condannare  Chrifto  per  timore  de’  Giudei , fubitò  il  Si- 
gnore tacque,  & non  parlò  più  a lui,  ma  alla  Tua  moglie,  alla  quale  fece  co- 
nofeereperinfiinto  diamo  la  fautirà  della  fua  diuina  perfond*  Quello  é 
quello  che  pa  ifa  puntualmente,  & è lo  Itile  ordinario  di  Dio, che  (torcendo 
S.D.M.la  faccia,  & dimofirandofi  come  muto  a gli  huomini  fcordcuoli  del- 
la loro  falute,  & alli  letterati , immerfi  nella  loro  vana  fupetbia  la  tiuolge  g 
molte  donfiicciuole  fempliei,  Si  lenza  lettere,  & ad  effe  parla,&  communi- 
ca  i Tuoi  intimi  (cereri.  Quando  fanta  Caterina  da  Siena  era  illuminata^ 
con  tanto  illuflri  reuclationi , quante  nc  hebbe , eleggendola  if  Signore  peC 
infìrumento, per  comporre  le  differenze  tanto  graui.che  paffauano  all’hora 
tra  il  Papa,  & la  Repnblica  di  Fiorenza , alcuni  Cardinali,  & huomini  dotti 
non  poteuano  (offrire  che  fi  diceffe , che  Dio  communicaua  ad  vna  donna 
lume  particolare  per  il  buon  gouer  no,  & aggiuflamento in  tante,  & tanto 
graui  diffenfioni , & faccuano  inffanzaal  Papa,  cheuondaffecreditO'alla-^ 
tanta  Vergirieiperchc  non  fi  rendeua  credibile, che  Dio  Iafciafse  tanti  huo- 
rtiini  dotti , quanti  ne  erano  nella  Chiela  fenza  dar  di  mano  ad  elfi  , & fe  n*- 
andafse  a pigliare  per  infìrumento  di  cofe  tanto  grandi  vna  pouera  donzel- 
la fem  pi  icc,  & lenza  lettere  . Ma  il  Sommo  Pontefice  illuminato  daluce> 
del  Cielo,  conobbe,  che  Dio  parlaua  per  mezcfdi  (anta  Caterina,  & vene- 
rando la  fua  hcroica  fautirà , pofe  nelle  file  mani  l’aggiuflamento  di  tante 
differenze,  le  quali  a*  preghi,  &petitione  fua  fi  compofero.  D’onde  nof 
pofiìamo  comprender  chiaramente  quello, che  dicemmo  di  (opra  che  nati 
elscndo  Dio  accecatore  di  pccfonc,cotntnunica  la  fua  luce»c  fpirito  di  pro- 
feta 
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feria  2 crocile,  che  più  l’amano,  & l’offendono  meno,  come  foglionocfsrr  le 
donne,  le  quali  alle  vojte  confondono  gli  huomini  dotti,  letterati,  Se  fauijdi 
quali  a villa  loro,  Se  del  conofcimentoche  tengono  delle  cofc  diurne,  paio- 
no pigmei, ignoranti,  Se  ragazzi. 

Di  Debora  fi  dice  nel  libro  4.  de  Giudici,  che  era  Profeterà,  & donna  di 
Lapidoth.  Ec  ponderando  Tcodorcto  quello  luogo,  notò  acutamente 
(q.  1 1 .)  che  non  lenza  mifterio  di(sc  lo  Spirito  Tanto , che  era  Profètcfsa , & 
infieme  donna  di  Lapidoth , per  confondere  ( dice  quclto  Dottore  ) con 
ciò  il  marito,  & in  cfso"tutti  gli  huomini  d’Ilraelc  > poiché  perefser  loro 
indegni  di  riceucrc  dalla  mano  di  Dio  il  dono  della  proferia,  il  Signore  16 
communicaua  ad  vna  donna,  a finche  ella  fufselaloro  Dottorerai  & Mac- 
era, Se  elfi  li  fuoi  dilccpoli,  & vditori . Il  che  lenza  dubbio  nón  poti  lafcia- 
rc  di  caufar  loro  notabile  confufione,  perche  in  verità  di  fatto  uclsuna  può 
eCscrc  maggiore  per  gli  huomini,  che  efsendo  le  donne  tanto  feruenti  ncli- 
amordi  Dio,  fianoefli  tanto  tepidi;  efsendo  quelle  tanto  penitenti , fiano 
cflì  tanto  delitiofi,  & trattandola  maggior  parte  di  else  della  frequenza 
aie’ Sacramenti,  orarionj,  penitenze*  fie  de  gli  altri  efscrcitij  fpirituafi  con-, 
tanto  feruorc , dii  nc  trattano  con  tanto  poco  ; poiché  la  maggior  parte  di 
loro  trattano*  pena  di  communicarfi  più  di  vna  volta  l’anno . E però  non 
cmarauigha  che  il  Signore  fi  commumchi  alle  donne  con  maggioriabbon. 
danza  di  doni , Se  gratic  del  Ciclo  ; nc  che  li  Padri  fpiriruali  còltiuino  con-, 
maggior  accuratezza,^  affi  (lenza  le  anime  di  qnolle,  poiché  efsendo  tanto 
pochi  quanto  fono  gli  huomini  che  defidcrino  di  apprendere  queftoam- 
maefl ramento della perfettione  per mezodell’orationc mentale,  Se  de  gli 
altri  cfsercici;  fanti  ; è forza  che  non  efsendo  nel  difccpolo  defiderio.  Se  aa- 
iictA  d’imparare,  non  ci  fia  tampoco  nel  Macllro  cPinicgnare. 
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Come  la  matto  del  Signore  non  è abbreviata  in  far  grafie , Or* fl- 
uori celli  Santi  di  quejìi  tempi  * 

I fono  alcune  pedone  tenute  per  fpiriruali.  ma  di  poca  cfpe- 
rienza,le  quali, ancorché  facilmente  fi  perfuadmo.che  nc’  fe- 
cali pafsati  della  Chiefa,  Dio  fi  communicaua  alli  Tuoi  Santi, 
vifitandoli,&  illudendoli  con  reuelatio»;,  & appai  moni  vi- 
libili  5 il  che  non  pofsono negare  per  cfscre  i’hillone  decan- 
ti ripiene  di  limili  fauori  : nondimeno  fi  pervadono  con-, 

Idifiicolrà , che  fucceda  il  medefimo  in  quedi  tempi  r perche  ne  la  ncccffiri 
della  Chiela  lo  ricerca,  ne  il  feruore,  & perfettione  di  quelli , che  adefso  vi- 
none,meritano  quelle  flraordinaric  gratic, che  folo  fi  fanno  alli  gtan  Santi. 
i . D’onde 
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D’onde  ne  fegue,  che  nell’udire  qualfiuoglia  cola,  che  tocca  a reuefatione,' 
la  tengono  pcrfofpetta,  Se  per  illufione  del  demonio»  condannando,  fenza 
ascoltar  le  parti, Se  dando  la  fentenza  diffinitiua, fenza  fondar  bene  la  caufa. 
Se  in  materia, nella  quale  non  hanno  ne  faenza,  ne  efpcriCnza alcuna,  il  che 
è mancamento  di  difcretionc.  Se  di  prudenza . 

E ben  vero  (non  fi  neghi)  che  hi  dato  molto  fondamento  a quelli  fofpet- 
ti  la  gran  leggerezza  d’alcune  pecione  imperfette,  in  particolare  di  donne, 
che  fi  fono  jafeiate  ingannare  da  illufioni  del  demonio,-  Se  hanno  ingannaci 
iloro  Padri  fpirieuali»  li  quali  con  la  medefima  leggerezza  hanno  lórocrc- 
dure>&  con  meno  circofpetrione  publicate,  Se  fpacciatc  per  vere  rcuelatio* 
di  quelle, che  erano  fogni, & vane  imaginationi  di  perfone  poco  efiercirate 
nell’oratione,&  nel  trattare  con  noftro  Signore»  & molto  meno  nella  mor- 
tificarione  delle  loro  paflìoni,  Se  nelPabnegarione  delle  loro  volontà . & de- 
sideri j : il  che  mancando»chc  è il  fondamento  dell’edificio  fpirituale,  è forza 
che  come  mal  fondato  cada  tutro  a terra  con  diferediro  della  virrù,  Se  delle 
perfone  diuotc»  le  quali  trattano  d’oratione,  Se  di  comercio  familiare  con*» 
Dio. 

Et  fi  come  il  demonio  con  li  falli.  Se  finti  miracoli  pretefe  anticamente* 
«li  ofcurare.Sc  mettere  inganno  nelli  vcri,«c  ccrti»che  faceuano  li  fanti  mar- 
tiri ; Se  molte  volte  ne  riùfrì  col  Tuo  intenro,  pervadendo  alti  fedeli, che  fta- 
uan  duri  in  credere  le  cofe  della  fede,effer'opere  fatte  per  arte  magica  quel, 
le , che  in  verità  di  farro  erano  opere  del  potente  braccio  di  Dio  : così  anco 
( dice  il  Padre  Maeftro  Giouanni  de  Auila  nel T Audi  fiiia  ) con  le  falfe  riue- 
1 ationi  hi  intentato  difereditare  le  vere , Se  moire  volte  gli  riefee  il  fuo  in- . 
. tento,  pervadendo  a gli  olii  nati,  & duri  di  cuore;  che  turrè  le  riuelationi  fo- 
no illufioni  del  demonio . Et  non  mancari  qualche  ignorante  » che  giudi- 
chi indifereta  mente»  che  non  conuiene  applicarli  molto  ail’oratione  men- 
tale» (otto  colore,  che  moire  perfone  fono  fiate  ingannate  in  effa  dal  demo- 
nio,come  fe  quefio  fofie  il  rimedioiche  ci  fi  deue  applicarlo  ci  luffe  alcuna 
cofa  per  (aerata,  & fpirituale  che  fìa, della  quale  alcuni  imperfetti  non  fi  fcr- 
uino  male  : ò finalmente  fufsc  cofa  nuoua.  Se  di  quelli  foli  tempi,  il  renére  0 
demonio  ingannare,  &illufc  alcune  perfone, che  trarrano  d’oratione, & non 
fia  quello  vn’inganno.chc  è corfo  in  tutti  i fccoh  pafsati . Ma  non  per  que- 
llo oetiono  le  falfe  riuelationi  efser  badanti  a fare  che  non  fi  dia  credito  al- 
le vere,  ne  a ritirare  indietro  alcuno  dall’efsercitio  deU’oratione . s>  legga 
quello  che  fenice  il  Beato  Fri  Vincenzo  Fcrrerofin  comm.de  vira  fpirirua- 
licap.ia.&ij.)  de*  grandi  inganni, & illufioni, che  furono  nel  fuo  tempo;  Se 
non  condanniamo  per  quello  le  vere  riuelationi , che  hebbero  li  Santi  fuoi 
contemporanei,  nc  qnelle.che  hebbe  il  medi-fimo  Santo;  ne  le  finte,  &fitlfie 
fecero,  che  il  Santo  lafciafse  l’efsercitio della  fua  orati onc,& contemplato- 
ne altillìma:  ne  configliò  per  quello  alcuno,  che  fi  fcordafse  di  trattar  con 
Dio  nell’oracione.ma  che  elsa  fi  vfafse  con  la  debita  prndcnza,  drcofperrio- 
ne , & humiltì,&con  dar  conto  della  fua  cofcienza  chiaramente  alli  Con- 
fefsori . 

Ma  torpando  a quello  che  più  a dietro  noi  andauamo  dicendo  » sì  come  i 

vitto, 


re  tutto  quello  che  in  quella  parte  fi  dice  : così  ci  può  cfserc  in  non  creder  * ' 
niente, quàdo  ci  è fondamento, & ragione  badante, a fin  che  fc  Jc  predi  pru- 
dente credito:  Se  sì  come  l'vno  c leggerezza  di  cuore  in  credere;  così  l’altro 
è durezza  di  cuore  in  non  credere  quello,  che  c degno  di  fede.  ■* 

Nè  fi  ha  da  penfare , che  la  mano  di  Dio  fia  abbreuiata  in  quelli  rempi  ; 
poiché  nè  la  ragione,  nè  l'efpcrienza  cc  le  dimoltra,  nè  è minore  aderto  la^ 
neceflita,  che  ha  la  Chicfa , di  quella  che  hebbe  ne’  Secoli  pafiati . Et  i'efie- 
re  in  molti  tanto  raffreddata  la  carità,  è titolo,  & ragione  badante,  a fin  che 
Dio  fi  communichi  con  maggior  larghezza  a quei  pochi,  li  quali  in  mezzo 
di  quella  freddezza,  Se  cattiut  ctfcmpi  conferuano  il  calore,  & femore  dello 
fpirito,  ^quagliando  molti  de’  Santi , che  videro  nc’  Secoli  pafiati  con  fama 
<u  eccellente  lantità. 

Et  fc  guardiamo  alPefperiézade’  Santi,  che  fono  fioriti  uè’  noftri  tempi , • 

redremo  chiaramente  quàto  liberale  fi  è moftrata  con  loro  la  potente  ma- 
nodi  Dione1  fauori,  illuftrationi,  & rcuelationi  che  ad  effi  ha  fatte,  & udii 
ftupcndi  miracoli,  & opere  prodigiofc,  che  per  la  lorointcrceffione  ha  o- 
peratc,  rinouandofi  quegli  antichi  miracoli  della  primiciua  Chicfa  di  refu- 
icitar  li  morti,  dar  la  villa  a*  ciechi,  piedi  a’  zoppi,  lingua  a’  muti,  & (aiuto 
fld  ogni  forte  d’infermi  :&  quelli  che  fono  maggiori,  & maggiormente^ 
ammirabili,  infigniconucrfioni  di  Pcccarori,Hcretici , & Infedeli,  tirando 
alla  Chicfa  vn’infìnira  di  Popoli  con  la  forza  della  loro  prcdicatione,&  else-  . > ■ 

pi.  Anzi  pare,  che  frante  li  molti  Santi,  che  Dio  ha  dati  in  quefla  età  alla., 

Chicfo , qucfri  fiano  li  tempi , de’  quali  parlando  San  Gregorio  fopra  Eze-  \ 

chicle,  dice  : Di  giorno  in  giorno  Iddio  và  dando  luce  àgli  huomini , con  maggior 
conof cimento  di  fé*  ZtTreuela  maggiormente  ì fuoifecrctt,  & [correndo  i tempi  di - 
[coprirà  più  chiaramente  la  fcien'g*  fpirituale  negli  huomini . Et  nelle  Vite  de' 

Padri  fi  dice  «che  profetizzando  di  quelli  vltimi  Secoli , diceuano  che  gli 
huomini  di  quelli  tempi  baueano  da  edere  molto  negligenti  ; ma  che  quel- 
li, che  tra  elfi  fodero  fpirituali,  haueuano  da  edere  mcgliori  di  loro , Se  de’ 
loro  Padri,  lafciando  da  parte  gli  Apoftoli,  & gli  altri  primi  Padri » colonne 
della  Fede,  & lumiere  delfoChiefa,  che  fonoìc  Stelle  di  prima  magnitudi- 
ne . Si  legga  quello , che  lopra  quello  punto  lafciarono  fcritto  Santa  Gei- 
trude  nel  libro  quarto.  Se  Santa  Melchiadc,  le  quali  cou  diuine  reuelationi, 

& tellimonij  confermano  quello  che  andiamo  dicendo . 

In  verità,  che  lo  Spirito  Santo  fi  è communicato  con  tanta  abbondanza 
ad  alcune  anime  fante,  le  quali  videro  nel  nollro  Secolo, che  non  fi  had’ha- 
uercinuidia  a’  Secoli  palsati.  Ecfcnò,  domando  io,  in  che  cola  la  deueha- 
nercSan  Carlo  Borrome,  Se  il  Beato  San  Tornalo  da  Villanoua  aiti  antichi 
Prelati,  Se  fonti  dì  mi  Vcfcoui  ? Fin  che  la  lanta  Madre  Tcrefia  di  Gicsù  alle 
antiche  Vergini,  & fpofe  purilfimc  di  Chriflo?  In  che  il  B.Fri  Pietro  di 
Alcantara,  Se  Fri  Pafqualc  Baclon  alti  antichi  Monaci,  Se  Anacoreti  dell’E- 
remo f1  In  che  fan  Franccfco  Xauerio  Nollro  Padre , a gli  antichi  Predica- 
tori, t^Tfoonuni  Apofroiici  di  quei  fccoli  d’Oro?  Etsìcqme  hò  datol’cf- 
(cmpio  in  quelli  fonti,  così  l’hauerci  potuto  dasfe  in  altri  inuumcrabili  di 
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tutte  le  Religioni»  li  quali  hanno  illuminata  la  notte  di  quelli  fecoli , nonH 
meno  con  li  (plcndon  della  loro  herotea  Cantiti , che  con  illuftri  reuelatio- 
ni>  profecie>  & miracoli  : poiché  Colo  di  fan  Francclco  Xaucrio  lì  riferitegli 
Della  tua  Hiftona,  che  rifufeirò  venticinque  morti  . 

N >n  fi  ha  da  dire  : che  necefiità  halachiefa  di  queflì  fauori.òcafiighi 
vifib.li?  Perche  lo  nonsò  qual  maggior  uccelliti  hebbe  ne’ tempi  pafsaci 
(■eccettuato  i tempi  della  primitiuaCniefa)  di  quella  che  ha  adefso . Et  cf- 
fendo  fiato  quello  lo  fide»  che  Dio  ha  tenuto  in  gouernar  la  Chicli  fin  da* 
fuoi  principij,  douefempre  lono  fiati  fanti»  alli  quali  Dio  fi  c communica- 
to  con  modo  fopranaturale  , & miracolofo  ; perche  habbiamoda  penfarc, 
che  efsendo  adclso  de’  fanti  nella  Chiefa,  come  ce  oc  fono,  non  fi  habbia  da 
ofseruare  con  elfi  lo  Itile  » & la  regola  generale , che  fù  ofseruata  con  gli  al- 
tri ? Et  s’intende  poco  di  amicitia.  Sé  paré  anco  che  non  ne  fappia  il  nome 
quello,  che  foto  ricorre  al  fuo  amico.in  tempo  di  efirema  neccfliti.ncl  qua- 
le fi  è sforzato,  Se  obligato  a ricorrere  anco  alli  maggiori  inimicijSc  nè  me- 
no intende  quanto  amorofo.  & liberale  è Iddio  verfo  i fuoi  Santi,  8c  quanto 
li  tratti  da  amici,  quali  pare  che  Sua  Diuina  Macfii  vada  mirando  in  faccia 
per  dar  loro  gufio.  rallegrarli.  Se  confidarli.  Et  di  quello  amore  di  Dio  vcr- 
fo  i fuoi  Santi  lono  piene  le  Sacre  Lettere  > nelle  quali  con  varie  compara- 
tioni  mofirò  lo  Spirito  Santo  l’amore,  la  pieci,  Se  la  tenerezza  delle  lue  pa- 
terne vilccre . 

Qnal  necefiitd  [domando  io]  ci  era , che  ilando  il  Serafico  Padre  S.  Fran- 
cefeo  iqfermo  : Sirifenfce  nel  Regno  di  Dio  ; Se  chiedendo  a Fri  Pacifico,  che 
gli  cantafsc  vn  poco,  per  alleggerire  la  moleftia  deirinfermitd.  Se  cfscndoli 
egli  feufato  di  farlo,fccndefsc  vn' Angelo  belliffimo,  8c  con  vna  Chitarra  fo- 
nale armonioiamente,  & ballafsc.  & danzafse  auanti  del  Santo,  per  ricrea- 
re l’anima  fua,  8c  liberarlo  dalla  fua  triftezza  ? Qual  neceffità  ci  era, che  ni- 
do infermo  quello  fpecchio  di  Cadici  San  Tornalo  di  Aquino  [P.  Ribad  nel 
Flos  Sainfiorum]  non  efsendo  tépo  di  alcuni  pefei,  che  noi  chiamiamo  Lac- 
cic,  che  il  Santo  hauerebbe  hauuto  gufio  di  mangiare,  glie  li  portò  Dio  mi- 
racolofamente.  per  fodisfarlonel  fuodefiderio?  Et  qual  neceffiti  ci  era» 
che  dando  Tanta  Scolaftica  col  fuo  fratello  fan  Benedetto,  godendo  di  vn_. 
Tanto,  & dolce  colloquio , che  ambedue  faceuano  inficine , Se  non  potendo 
con  i lupi  prieghi  farlo  trattenere,  non  fece  al  tro»fe  non  chinar  gli  occhi  in 
terra.Sc  inalzare  il  fuo  fpirito  al  Cielo,  per  fare  orationc.Sc  in  vn  fobico  per- 
turbò tutti  gli  Elementi  > Se  ricuopri  il  Cielo  di  nubi , Se  cadde  tant’acqua , 
che  sforzò  il  Santo  a trattener  fi  quitti  per  quella  notte? 

Clic  cola  fi  dimofira  in  tutto  quello,  le  non  che  Dio  ama  co  tanto  eccel- 
lo i Tuoi  Amici.  Se  sa  trattare  con  elfi  tanto  da  Amico.che  anco  in  cole  tan- 
to leggieri,  quanto  quelle.  Uà  atrentiffimo  a dar  loro  gufio , Se  confolatio- 
nc?  Nè  tiene  percola  indegna  della  fua  Macftd,  nè  della  nobiltà  de  gli  An- 
geli, che  vno  di  elfi  feenda,  & canti.  Se  danzi  auanti  dell’hiimilc  Francefco* 
nè  la  guarda  di  metter  lotto  fopra  rutta  la  natura , Se  confondere  il  marc^  * 
l'aria,  Se  gli  elementi  > per  dare  quella  leggiera conlolationc  alla  fua  amata 
(pota  Scolafiica,  Se  al  (uoiauorico  figlio  Tornalo . Anzi  pare  che  polliamo 

dire» 
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dire»  che  Dio  àndaua  cercando  qdefte  occafioni  tanto  leggieri  , Se  fi  ralle- 
grai^ , che  li  Santi  mollra  fiero  di  hauer  gufto  in  alcuna  di  quelle  cofc  pic- 
ciole, per  potere  in  ciò  difeuoprir  loro  la  finezza  dciramorc , col  quale  gli 
amaua , Se  la  confidenza  , Se  fchiettezza  » con  la  quale  poteuano  ricorrere  a 
Sua  Diuina  Mac  Aà  , non  (olo  nelle  loro  graui  neceflìtd  , ma  ancò  nelle  pili 
leggieri,  & (Te  così  fi  può  dire)  nelle  loro  minutie,  Se  bagattelle . Et  chi  du- 
bita, che  molte  volte  non  fi  difeuopra  maggiormente  la  finezza  dell'amore 
in  cofe  picciole,  che  nelle  grandi  ? Se  eh  e ne’  Santi  caufaua  più  tenera  » Se  fi- 
liale confidenza  nella  Diurna  Boari, quella  paterna  prouidcnza,con  la  qua- 
le quel  Signore  immenfo,  & onnipotente  ricorreua  a confolarli , & ad  adé- 
pire  li  loro  defiderij  in  quelle  cole  picciole, che  quando  preftaua  loro  il  fuo 
f'auorc  in  cole  graui,  & d’importanza? 

Noi  ci  fiamo  slargati  tanto  in  quello  punto,  ponderando  I'amor  grande 
col  quale  Dio  trarrò,  & accarezzò  li  Santi  antichi,  Se  tratta  li  prefcnti , per- 
che fe  bene  è cola  certa,  che  il  più  commune,& ordinario  inganno,  che  Ha 
in  quella  parte , è la  leggerezza,  con  la  quale  alcune  perfone  imperfette  • 8 c 
che  non  hanno  mai  trattato  di  mortificare  le  loro  paffioni,  credono,  & pu- 
blicano  per  vere  reuelationi,  & fattori  di  Dio  quelle , che  in  vcriti  di  fatto, 
fono  illufioni , Se  inganni  del  demonio , Se  di  quello  è ripieno  il  Mondo , 8c 
in  fpecie  tri  la  gente  nobile,  le  quali  vengono  ogni  giorno  lòuuertice  con., 
iìmili  illufioni,  Se  apparcze  da  mille  ingannatori,  che  fi  fingono  molto  San- 
ti, & illuminati  da  Dio.  Ci  c però  anco  mancamento  nelle  Perfone  fpiri- 
tuali,  le  quali  hanno  gran  durezza,  & difticultd  in  credere  que di  fauori, che 
Dio  fa  alle  Anime  fante,  ponendo  in  efiì  fofpetto,  & dolo,  Se  con  quello  af- 
fliggono* Se  difeontentano  grandemente  quelle  che  Dio  confola,  & vifica . 

Così  fuccedcua  alla  Santa  Madre  Terefia  di  Giesù,  alla  quale  i ConfelTori 
poco  prudenti,  & efperimentati  perfuadeuano.che  faccfic  le  burle  al  Bam- 
bino Giesù  quando  le  apparile,  pervadendoli  elfi , che  fuffe  illufione  del 
demonio , Se  non  vera  apparinone  come  era . Et  quello  che  dicono  adeflò 
perfone  poco  confiderare,  diceuano  all'hora  delle  reuelationi  della  Santt_r. 
Et  come  all’hora  erano  vere,&  quelli  che  non  locredeuanos'inganaauano 
così  può  efferc  anco  adeffo  il  medefimo.  Et  però  il  negarle  adefio  tutte* 
occhi  chinfi,  Se  nel  fentir  dire  reuelationi,  fcandalizarfi,època  prudenza^. 
Se  difcrctczza*  con  la  quale  fi  affliggono  le  perfone  vertuofe,  le  quali  vedé- 
do,  che  gli  huomini  tenuti  per  letterati  fi  Icandalizano,  Se  non  credono  lo- 
ro, temono,  fc  fono  illufc,  ò fc  il  demonio  le  inganna,  & con  quello  vinono 
fconfolatiffime,  Se  racftifli  me . Et  quello  non  c il  maggiore  inconuenienre, 
ma  di  qui  nc  fegue  vn’altro  maggiore,  & è quel  digredito  della  vcrtù , & il 
rendere  fofpetre,  & tenete  per  illufc  quelle  perfone,che  trattano  di  oratio- 
ne  mentale , Se  di  conuerfatione  con  Dio  : Se  quelli  che  in  quello  fogliono 
h mere  maggior  col  pa,  fono  alcuni,  che  fe  bene  hanno  ilud.ato  » Se  im  para- 
ta qualche  còla  nella  fpeculatiua»  non  fanno  niente  della  prattica,  nc  fi  fo- 
no esercitati  nelle  orationc  mentale,  ò fc  pure  l’hanno  pratticata , no  han- 
no prouati  quei  gulli»  & confolationi  fpirituali , clic  Dio  communica  in  et 
fa  a quelli*  che  dcfidcrano  con  tutto  il  cuore  di  feruirlo  : D’onde  procedo, 
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che  quella  durezza  » Si  liceità  checlfi  fentano,  giudicano  che  fi’  fenfaancó* 
da  gli  altri»  Se  che  fc  dicono  altamente  è inganno,  & illufione  del  demònio* 
Se  per  verità  cfsi  lono  gl'àllyfi,  de  gfingannati  : perche  certa  cofa  è,  che  fo- 
no molti,  Se  molto  ordinari  j lircgali,  Se  gufli  fpirituali»  che  Dio  communi*- 
caalle  perfone  vertuofe,&  humiluchc  s’impieganoin  quello  sàto  effercitios 
dclli  quali  (tanno  digiuni  le  perfone  rane»  & fuperbc,  chcc  quello ',  di  che», 
Giesu  Chrilio  rendeua  gratie  al  iuo  Eterno  Padre,  perche  haueua  fcoperto 
qua  Ito  prctiofo  teforo  stili  poueri , & humili , Se  nalcoitolo  a*  fnperbi , & al- 
tieri . 

Et  ancorché  la  vera  fantità,  Se  nella  quale  fi  deue  far  fondamento , confi* 
Ila  nelle  vere,  & fode  vertù,  come  fono  PHumiltà,  Cariti , Patienza,  abne- 
gatione  della  propriavoionrd,  Se  conformità  con  la  Diuiua,  Se  non  nelle  re* 
uclarioni,  regali , Se  dolcezze  intcriori , nondimeno  non  fi  può  negate , che 

auando  con  la  purità  della  vita*  Se  integrità  de’  coftumi»  fi  cógiungino  que- 
i fanoridi  Dio, fono  inditi)  della  Santità  intcriore,  Se  che  quelle  dimoflra- 
tioni  citeriori  di  amicitia,difcuoprano  le  intcriore  familiarità, che  Dio  tie- 
ne con  le  anime,  Se  quanto  gli  aggrada,  Se  gli  piace  di  trattare  con  loro  • Pe- 
rò vediamo,  che  alli  Santi  grandi  hareueìati  granfecrcri,  trattandoli  mol- 
te volte  come  Cortcgiani  del  Cielo  ; Se  aprendo  ad  cfsi , come  ad  intimi  A- 
niici  il  proprio  pecco,  &.  li  fecreti  (enticri  della  fua  djuina , Se  eterna  proui- 
denza  • Et  fe  Ji  miracoli , & fauori  di  Dio  non  fnlfero  indirio  della  fantirà 
della  perfona,  all.*  quale  fi  fanno , in  vano  darebbe  la  Cliiefa  informat  ione-» 
di  efsi,  in  ordine  alia  Canonizacione  delli  Santi , perche  è cofa  certifsima  » 
chcquando  alla  putirà  della  Vita  fi  aggiunge  quella  approuatione  de’  mi- 
racoli, reuclationt,  Se  profezie,  reità  il  santo»  che  è così  fauorito,  maggior- 
mente confermato  nella  certezza  della  fantità , Sii  fuoi  miracoli  maggior- 
mente approuati  con  la  purità  della  fua  Vita.  -I 
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Come  c [ignorine  non  fono  reuelationi  di  Dio , tnà  Ulti  foni 3quan - 
do  le  perfone , che  le  hanno  3 le  publicano  ^vanamente  3 
(2?  fenza  frutto3  ò njiuono  otiofe  3fenz.a  occu- 
par fi  in  alcuna  bone  fa fatica . 

L primo  contrafegno.che  hanno  li  santi , per  fapcrc,  fe  li  fauo^ 
ri,  & confolationi,  che  riccuc  vn’anima,  lono  di  Dio;  è il  vede- 
re, fe  quando  li  riceue, generano  in  lei  humiltd,  dilpfczzo  ci  fe, 
obcdicnza  a’ fuoi  Prelati,  Se  Confcfiori  : perche  quando  quelle 
conloJaioninon  fcruono , le  nou  per  rallegrar* , Se  miope  ibi  re 

quello 
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«quello»  che  le  tiene, è inditio  chiaro, che  fono  inganni,  fcillofioni  del  demo 
nio,  & che  la  perfona  merita  di  patire  limili  illunonii  perche  come  grauc- 
mente  ponderò  Sant'Agoftino  (la  fuperbia  merita  di  effcrc  ingannata.) 
Nelli  Santi,  le  rcuelationi,  & i fauori,  che  Dio  fece  loro,  caufauano  profon- 
da humilrd,  & puritd,  & foggettaobcdienzaalli  loro  lupcriori.  Come  leg- 
giamo di  San  Bernardo,  che  lalciò  Chrifto  noftro  bene , il  quale  gli  era  có- 
parfo,  con  la  parola  in  bocca,  per  andar  doue  I’obedicnza  lo  chiamala , fa- 
lciando Dio  per  Dio,  tenendo  per  più  lìcuro  [fi  come  lo  è]  obedirc  alla  vo- 
ce di  Dio, che  Hi  ricoperta  nel  Supcriore, che  alla  voce  chiara  del  medefimo 
Signore,  che  gli  era  comparto,  nei  che  potcua  eflcrc  qualche  illufionc,  ò inj 
ganno. 

Il  medefimo  fucceffe  a fanta  Lurgarda,  imitando  [come  buona,  & veraci 
Figliuola]  l’cflcmpio  del fuo  fanto  Padre, & Macftroi&  fuaDiuina  Maefti 
dimoftrò  quanto  la  gradì  quell'  humileobedienza  della  lua  amata  Spofa_>, 
con  afpetcarla,  fin  che  sbrigatali  dalla  Tua  obedienza, ritorna  (Te  a prolcgui- 
re  il  dolce  raggionamento , che  ambedue  haucuano  cominciato , come  di- 
cemmo in  fuo  luogo . 

■ Da  quello  effempio  di  fanta  Lutgarda»  è bene  che  imparino  tutte  le  Ver- 
gini Spofc  di  Chrifto, vna  dottrina  imporrantilfima,&  c quella,  che  poco  fa 
diceuamo:  che  tatti  li  fcntimcnti  fpirituali,  confolationi,  ardori,  rateare-  ' 
uclationi,&  fofpcnfionide*  fenfi,  quando  non  generano  humiltà,obcdicn- 
za,  raccoglimento , filentio , Se  dilprezzo  di  fc  fteffe , all’hora  le  dcuono  te- 
nere per  illufioui  manifeftc  del  demonio . 

Trattò  mirabilmente  quello  puto  quel  gran  Dottore  Fri  Vincenzo  Gin. 
ftiniano  dell’Ordine  dì  San  Domcnicomclladifputachefecein  difefa  delle 
Imagini  di  [anta  Caterina  da  Siena,  Se  quiui  fi  lamenta  delle  illufioni,  & in- 
ganni , con  i quali  al  fuo  tempo  molte  portone  tenute  per  Sante , faccuano 
ftupirc  il  Mondo . Et  tra  le  altre  molte  fentenze  > conclude  con  quelle  pa- 
role : xAi  ogni  paffo  t'incontrar  ai  con  perfone  ottofe , & feioperate  » le  quali  non., 
battendo  ebe  fare*  je  neflanno  con  la  bocca  aperta  tra  certagente  ingannatrice , d 
fentire  le  rcuelationi,  che  dicono  loro  ; & il  peggio  è,  che  le  crxdono,  come  [c  fuse- 
ro oracoli,  & Per  tali  le  piiblic  ano  per  le  firade,  pietre,  & cantoni.  Et  parlando 
di  ogni  cofa , & mettendofi  in  ogni  co  fa  à profctiggarc-,fe  fra  tante  bugie , quante 
dicono  delle  cofe » che  hanno  da  effere,  s'incontrano  qualche  volta  à dire  aldina  cc- 
fa,  che  fucceda  così , come  ejfi  la  dicono  : non  perche  efji  fapeffero , che  così  hatreua 
da  j accedere , ma  perche  mettendofi  à bella  pofla  ad  errare , alcuna  volta  accerta- 
no a cafo  la  verità  ; fubito  nel  medefimo  punto  quefli  feiocchì  defenfori  d' inganni» 
gridano  Miracolo  Miracolo,  facendo  impertinente  ollentationc  di  vane  profetie. 
Quali  tutte  fono  parole  dj  quello  Aurore,  il  quale  fcriuc  in  lungo  Capitolo 
nel  quale  riprende  con  graue  centora  quella  torte  di  fantità  apparente , & 
finta,  con  la  quale  alcune  perfone  di  bada  condir  ione, & donne  in  particola- 
re, vanno  ingannando  il  Mondo,  fingendo  rcuelationi, prolerie, & miraco- 
li, per  eticrc  con  quelto  ftimarc , Se  riucrirc da!  Volgo  ignorante , il  qual<L* 
venera  folamcntc  quelle  cofe»  lenza  penero  eli  occhi  nelle  vettù  lode,  & 
perfette,  che  è la  cofa  principale,  che  rifplcndc  ne’  Santi . 
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Hò  Tempre  tenuta  per  fofpctta  ma  certa  fantità  llrepìt©fa,e  «ìiràcolicrl# 
la  quale  fé  ne  và  tutta  in  accidenti)  & apparenze  efteriori , che  fi  vedono  di 
fuori  > lenza  che  in  efsa  fia  toftanza  di  vera  humiltà,  & di  proprio  conofci- 
memo,  che  è quello»che  rapifee  gli  occhi  di  Dio . Ne  hò  tenute  per  ficure* 
certe  hipocrire,  che  S.Girolamo  dipinge  mirabilmente  fcriuendo  alla  Ver- 
gine Eullochia  (ep.12.,)  a finche  fi  guarda  da  efse,8t  fiigga  la  loro  conucrta- 
tionc . Qucftc  lotto  titolo  di  Sante  guadagnano  il  loro  iofientamento»  8c 
dandoti  all’oriofità  originedi  tutti  li  ritij.non  fanno  altra  cofa  in  rutto  l’an- 
no,fc  non  andartene  per  le  Cafe  delle  Signore  mangiando  hoggi  qui,  Se  do* 
mattina  colli  ; & con  lo  (torcere  il  collo,  con  ftralunar  gli  occhi,  con  alcuni 
fotpiri  sforzati, & alcune  lagrimuccie  finte,  ingannano  il  mondo,  & fon  te- 
nute per  Sante,  quelle,  che  in  verità  di  fatto  fono  ingannatrici. 

Veramenteefse  tengono  vno  flilc di  parlare  tanto fantailico , Se  mifte- 
rioto,  che  la  gente  humile , Si  femplice  s’inganna  facilmente  penfando  che 
Dio  communica  loro  grandi,  Se  occulti  miderij,  Se  le  vifita»  & regala  con-, 
diuinc  illullrationi,  Si  (curane  confolationi;  Si  però  ricorrono  a valerti  del- 
le orar  icui  di  else  in  tutte  le  loro  ncccflìtà.Si  trauagli, 8i  tenendole  per  ora- 
coli diurni, dimandano  loro  molte  cote, che  hanno  a venire,  & altee  prefenti 
clic  fono  occulte;  comcèdcH'animedi  alcuni  defonti,  (e  morirono  in  gra- 
nante dangà  in  Paradifo.quanto  tempo  dettero  nel  Purgatorio,  & cote  fi- 
mili.  Et  a qucftc  domande  rifpondono  lenza  vergogna , che  lo  confute- 
ranno con  Noftro  Signore»Si  lapranno  da  S.D.M.  quello,  che  in  ciò  pafsa. 
Et  già  fi  sà , che  la  ritpofta  ordinaria  è che  morirono  in  gratia , che  Hanno 
già  in  Paradifo,  & che  dettero  nel  Purgatorio  vn  giorno,  due , ò trè,abbre- 
uiando  il  Purgatorio,!  finche  gl’interrctsaci,  che  lo  domandano, allarghino 
la  mano  in  regalarle, Si  accarezzarle.  zù 

Et  hò  anco  ofseruato,che  alcunedi  quefte  ordinariamente  tengono quc. 
fti  loro  ratti,  Si  riuclationi  fopra  gli  tirati  delle  Camere  delle  Signore»  dop- 
po  che  hanno  dato  loro  da  mangiare  fplendidamente . Et  io  l’haurcibco-* 
detto,  che  doppo  efsere  date  ben  farie, c ben  fatolle»  haueuanoda  voler  ri- 
pofare  : Si  cosi  calandoti  il  loro  manto  (oprala  faccia,  moftrano  di  cfser  dì 
quelle, che  vannoin edafi,  Sififollcuinoallacontemplatione, 8cin  verità 
di  fatto  fi  addormentano . Per  quedo  tutti  quelli  di  Cafa  non  hanno  ardi- 
re di  aprir  bocca , ne  di  formar  parola  per  non  inquietare  la  Santa,  la  quale 
dà  fintamente  rapita  in  eftafi.ma  realmente  c addormentata. 

E cota  notabile , che  Chrifto  noftro  bene  per  trasfigurarti  fe  nefalifse  ad 
vn  Monte  clcuato, Si  qniui  tra  le  bofeaglie,  & alberi  filue dri,  fi  trasfiguratsc 
tolitariamente  fenz’altri  tedimonij  d'alianti , che  tre  difcepoli  ( alti  quali  fd 
neccfsario  darne  parte  per  fini  altillimi , che  ponderano  li  Santi  ) Si  anco  a 
quedi  tré,  fornita  la  mifteriofa  vjfionc , Chrifto  noftro  Signore  ne  incarica 
fcriamente  il  (ccrcto,  Si  commanda  loro,  che  non  lo  dicano  ad  alcuno,  fin- 
tegli rifufeiti . Et  che  adefso  ti  vfino  alcune  trasfigurationi  publichc  a vi- 
lla di  Dio, Si  di  tutto  il  mondo  ? Se  alcune, nelle  quali  (uccedono  danno  tan- 
to lontane  dal  dctìdcrare,che  non  fi  publichinoj&dalnatcondcrlì,  per  non 
cucr  vedute^  che  cfse  medefime  vanuo  di  Cala  in  Cala  publicandolc  ad  alta 

voce» 
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voce, pervadendo  alla  gcnre  Icmphce  eoa  finte»  Se  apparente  fantitj  r h. 

D'?,rr-ia  °r°  gran.d-i,&  OCCD,ti  mifierij,  Se  louranì  Apocaliflì  ? h° 

MrnSn'rh'7  anre dl  qi!.uftc  cofc °6'ttftionió , & ci  lono  tanti  inganni  nel 

S Iti  fcJiucrc  ,ibri  in«cri,comc  fecero  g"S  an- 

tichi Auttori  di  cofc  fiinili , che  fuccefsero  nel  loro  tempo;  che  fe  bene 

5arCjC  r Cauffno  rifa’mcr‘ta"o  per  l’altra  moko  dolore,  fi:  (efni- 
pendoli  in  quanto  cartiui.  Se  miferabili  tempi  ci  ritroniamo  che 

con  nilrfj?  maligniti  predomina  tanto,  ma  anco  la  virtù  vicn’adulccraral 
con  quelli  inganni,  & con  quelle  frodi . -uuiccrata^ 

diche/haucua  tanto  gran  fentimcnto  qnell’Apollolico 
nr"°j - tenzo  Ferrerò  fi n comm.dc  vic.fpirit.cap.  i a.St  r i ) quando  de 
plorando  i grandi  inganni , Se  fraudi , che  in  materia  di  riuelatmni  finte  fi 
trouauano  nel  fao  tempo, parlò  con  tanta  cGaggerationcche ?£L ì £? 
51 vna  *He  ma^iori  caiamiti , che  patina  la  Chicfa . piccia 
j?at lfca  adeflo  ,amcdcfima  calamità  «ante  gl’inganni , che! 

eli  mate  dm  &Ì?i"°  V"  q"  cfta  parlÉ  * In  vcriril  chc  fn  alcune8 »crfone,at 
< volgo  ignorante  con  poco  ò nedun  fondamento , io 

uelatinmÌo  ^!!r  h.u,n',t;i‘  penitenza,  & raccoglimento  ; Se  meno  ratti , ri? 

lor  A 1 & 5rcbbc  mcg,‘0’ chc  fc  nc  a*Rcro  nel  cantone  delle 

’ o cucendo,  o raccommandandofi  a Dio  in  quiete,  & in  fi! 

5S . h dand°  m Cftafi  P" ,C  CafCl  & Pcr  ,c  Sa,c  dc,lc  Signore,*  P?,£ 

li  fuoi  Apofloli  ftaflcro  occupati  in  peleare;  & all'hora  quando  ftauaiió  nel 

Drefinri  fCpUOrf  dc,la  ,oro  comparue  loro , Se  li  confalo  con  la  fua!l 
prelcnza.  Perche  per  verità  non  può  edere  inditio  maggiore,  chc  Dio  è 
qucdq,che  apparifce,*  quello  che  parla  in  vn’anima,  che  quando  parla  con 
cucili,  che  Hanno  trauagliando,  alleggerendo  Sua  Diuina  Maefti  con  la  fu* 
ìamaprcta*, k loro  falche . * lanrkaodo B |oro“ "rLagli, 

^!^eftf0!(Tcmpi,odJclii  iacrat,  Apo(loli  dourebbono  imparare  alcune 
donne, che  lotto  titolo  di  Sante  non  piglian  mai  in  tutto  l’anno  l’ago  in  nu- 
do ìi^anr!  AIOnn  g“adagnar  da  mangiare  ftandofene  otiole  : poiché  eden- 
Apofto  • tanto  l,lummati  con  diuine  riuelarioni.fic  hauendo  po- 
tefla  di  far  miracoli , non  guadagnauano  da  mangiare  a titolo  di  Santi , ma 
Cotto  titoio  di  lauoranti,  fudando , Se  remando  turro  il  giorno . E cola  vcr- 
gognofa,&  indegna  da  parlacene,*  la  penna  fente  confulìone  di  fcriucrla, 

nln awUnC  C‘  Vfgll"°  Prcrfuadcrcchc  Dio  gli  vifita  con  nuclationi  grandi, 
ftandofene  molto  ripofati,*  otioli  ; & farebbe  peggio,  fc  pcr  rifpcrto  delle 
loro  proleuc  pretendedero  dieffer  ftimati , & che  tutti  li  portalfcro  inpal- 
ma di  mano.  r 

Qucito  fu  l’antico  erroredi  Lucifero , il  quale  appetì  di  cflet  beato , ò fe- 

* . . ' *"  . • lice. 
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r>fce  dunque  adeffo  S.Bernardo . Intorno  a Dio  nefluno  hà  da  Ilare  otiofo, 
Sno  quieto, & a {edere,  tutti  iu  piedi  trauag  .andò  ; perche  qud  o che- 
tratta  di  lederli . Se  (lare  otiofo,  come  ìlprimo  Lucifero,  fdrucciolatà  w va 
tratto  con  i picdi>&  ancorché  fia  Angelo,  fara  vna  calcata  dal  Cielo  nell  lo- 
ferno,&  di  lucida  flella  diuerrd  Lucifero  . Tu  federe  tcntafih  6impiè>  propt  c~ 

ir  vimlvfTcr  beato, & fi  pone  a fcdcte,cadera,&  lata  vn  Lucilcro»  « la  aonna 
che  ftando  a federe, & otiofa  pcnfacon  quófto  di  eJTer  beata,  dia  ancoraca- 

derà,  & farà  vn  demonio,  per  il  contrario  a finche  vna  perfona  fia  fant^j 

beata,  & benedetta  da  Dioncfsunacofac  piu  apropofito,  chel  honefia  fa-. 

^Domanda  T codorcto  > perche  Iddio  diede  la  benedizione 
Ciorno  delia  creationc,&  lo  (antificò,&  non  fece  I iftcfsocon  Irle  primi  ? fct 
rifponde  acutamente  che  il  fettimo  giorno,  per  elscr  dedicato  al “• 
birnsno  di  particoiar  benedizione,  & fantificatione  di  Dio,  la  quale  uà 
contraBclcno  dell’otio,  & del  ripofo , che  dedicato  a Dio»  & benedetto  ai 
fua  mano  non  può  lafciare  di  rcflar  due  volte  ramificato:  Ma  li  leigiorn 
primi , dedicati  alla  farica  non  hanno  bifogno  di  particoiar  bcncdittionot 
' * perche  alsai  benedizione , & fantificatione  è la  medefima  Fatica  » petcnc  u 
ciorno  nel  quale  fi  trauaglia , non  può  lafciare  di  efser  fanto , & benedetto 
Sa  Dio.  Tutto  quello  difcorlo  è di  Tcodorcto:  & applicato  al  nofiro  prò- 
■polito» dico, che  afsai  Tanta  fari  la  donna, &afsai  beata, & benedetta  da  Dio 
in  quel  giorno  che  fa  ig.iri,  ma  fe  (là  otiofa,  Se  fciopcrata , ci  bifognccanno 
tutte  le  benedizioni  di  Dio»a  finche  fia  tale, 8t  temo  anco,  che  fc  bene  il  cic- 
lo pioue  benedizioni  non  le  toccarà  nc  meno  vna  fola . Iìt  pero  la  dono*» 
che  dvfidera  che  la  benedizione  del  Signore  l’afrihi,&  die  S.D.M.  la  conlo- 
li,&  vifithcorfie  fuo!  fare  le  fuc  fcrne,  fi  ritiri  in  vn  cantone,  fi  nalconda»  tac- 
ciai ferri  la  bocca, & parlino  le  fuc  mani  cliccndo,ò  filando,  òtrauaglian- 
do  in  altra  cofa  di  profizo  : che  in  quella  maniera  farà  (anta , & beata  nella 

terrà, & nel  Ciclo  • _ , _ 

S. Giouanni Chrifoftomo ( Aft.  t 8. J fi flupifcedi  veder l’Apoftolo Ilare 
in  Cafadiqucll’alrroMacflro  di  corami  d’oro  trauagliando,  come  fcfulse 
vn  cattiuo  officiale,  Se  guadagnando  il  fuo  vitto  col  fudorc  della  fua  fronte . 
ViÈ,  Per  auucntura  mancauano  a San  Paolo  Cafc  di  Caualieri,  ò di  Signori  prin- 
cipali » che  come  ad  Apoftolo  gli  dafsero  da  mangiare  ì ò laccua  bella  vii  ta 
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fa  Prìn  cipe  della  Chiefa  allentato  in  vn  banchetto  ? Rifpondc  mirabil- 
mente il  Santo . T^on  fi  vergogna  f^tpofìolo  di  tr attagliane  in  Cafa  di  vn’offitia- 
le,angi  tiene  in  maggior  Urna  qttefla  habitat  ione , che  le  Cafe,&  i Val  aggi  magni- 
fici delti  Regi,  per  effer  più  à propofttoper  i f uoi  difegni . Tredicaua  ( aggiungo 
Chrifoftomo  ) & infteme  tr attaglianti  ; & noi  altri  ferrea  predicare  ite  batter  i 
noftro  carico  la  contterftone  del  mondo,  votiamo  otiofi  . Sin  qui  il  Santo»  il  qua- 
le con  graue  cenfura  condanna  alcune  fantità  finte»  & oriofe»  6c  feioperare  , 
che  non  fanno  vfeire  dalle  Cafc  de*  Principi, douc  mangiano, & ripofano  fl- 
uendo Tempre  otiofe , & danno  tanto  lontane  dal  fapcre  predicare  a gli  al- 
troché hanno  neceffìtàche  fi  predichi  ad  effe, a finche  Iauorino,  & fi  ritiri- 
nonel  cantone  delle  Cale  loro,  a guadagnarli  II  viuerccol  fudorc  della  lor 
fronte . Quefto  fu  lo  Itile  de’  Santi, & Sante  celebrate  dall’antichitl,  perche 

Suedi  fuggiuano  dalle  publiciti,  & defiderauano  di  ftarfene  in  vn  cantone. 

i vna  cella,  feordate  dal  mondo  : Quiui  pafTauano  la  lor  vita  in  honclto 
fatiche,  ciafcuno conforme  al  fuo fiato i Quiui  fole  fole  fi  dauano lunga- 
mente all'oratione,  alle  lacrime,  & alle  penitenze,  effendo  più  ammirabili 
nel  rigore»  & afprczza  della  vita  che  nell’altezza  delle  loro  rcuclanoni  » 8c 
nella  grandezza  de’ loro  miracoli.  Quello  fi  può  vedere  ncll’humilc  (anta 
Lutgarda,  la  quale  fe  ne  (lette  nel  cantone  di  vna  Cella  quarant’anni  in  ora- 
tone,filentio, digiuno, penitcnzadacrimc,  & altri  honefii  efferati)  : eflendo 
più  (limata  per  l’altezza  delle  lue  virtù»  che  per  la  grandezza  de’ fuoi  mira- 
coli . Et  fiaua  lontano  dal  vanagloriarli  de’  finti  miracoli»  chi  facendoli  ve- 
ri,cbicfc  a Dio  con  tanta  infianza.che  le  leuafse  la  grana  di  farli,  come  rife- 
rimmo nel  primo  libro  : ne  meno  fi  pregiaua  di  fapcre  per  diuina  riuelatio- 
nc  mifferij  occulti , & fourani,  chi  con  tanta  humilti  eniefe  a S.D.M.  che  la 
priuafse  dell’intelligenza , che  le  haucua  infufa  de’  mifferij  più  occulti  della 
diuina  fcrittura, (limando  più  d’eflcre  ignorante  in  qucllo»chc  non  l’impor- 
taua  fapcre, che  d'efser  fama  in  quello,  che  per  auucntura  le  farebbe  fcruito 
folo,  per  fomentare  vane  curiofità;  vitiochc  ordinariamente  regna  nelle 
donne . 

1 ■ — ■ ■ i i ■ — i 

CAPITOLO  XXV. 

Liei  quale  fi  efsortano  le  Religiofe  alla  deuotione , O*  al  feritore 

dello  fptrito . 

E r c h e l’intento  principale»  ch’io  hò  hauuto  nello  fcriuere 
quefto  trattato  della  Spola  di  Chrillo,  è dato  : Vno  di  fodi(-, 
fare  alla  deuotione  cordiale,  che  tengo  alla  puriffìma  Vergi- 
ne (anta  Lutgarda:  l'alt- odi  porre  auanti alle  Vergini  fpofe 
di  diri  Ito.  vn  pcrfectifiìmocflcmplarcdi  tuyele  virtù  prin- 
cipali,che  competono  loro  fecondo  il  loro  fiato,  6c  dignitd  ; 
ime  patio  di  dar  fin*  a quefto  trattato  con  vn’cfsortatione  fpiricualc  a tut- 
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tt  le  Vergini  Spofe  di  Chnlìo,  esortandole  con  qual  rifpetto,  & tiuCTÉfiMÌ 
che  richiede  l'altezza  ilei  loro  flato»  6c  con  l’amore  dóuuto  a chi  tanto  ama 
Chriilo  » a procurare  di  rimirarli  molto  diligentemente  in  quello  fpccchfo 
della  vita  di  Santa  Lutgarda, & di  (lampare  neli’anime  loro  quelle  virtù,che 
in  queflo  ellcmplare  delle  Religiofe.offcrifco  loro.  Et  perche  la  virtù  prin- 
cipale,nella  quale  rifplcndè  laSanra.fù  quel  ritiramcntq,&  claufura,che  of- 
fcruò  nel  cantone  della  fua  Cella,  atquciracccfadéuotionc,  & femore  di 
fpirito,  col  quale  feordata  del  mondo  penfaua  folamence,  come  aggradire» 
& feruirc  maggiormente  al  fuodiuino  Spofo,  defidero  grandemente,  che 
ad  i mitationc  fua  le  Spole  di  Chriflo , dando  bando  a tutte  le  cofc  della  ter- 
ra, fi  diano  alla  vera  deuorione,&  feruorc  di  fpirito. 

Per  queflo  intento  fono  a propofitole  parole  di  vna  lettera  dettata  dal 
Saluatore  del  Mondo , & fcritta  da  S.  Giouanni  nef  fecondo  capitolo  delP- 
AnocaliflìadvnVcfcouo,  il  quale  hauendo  per  aualche  tempo  feruitoa_# 
Dio  con  femore, & (offerte,  & operate  molte  cole  perla  fua  gloria,  fi  era, fe- 
condo parcua  raffreddato, & caduto  dall'antico>&  felici  (limo  (lato  della  fua 
buona  vita . Confiderà  (dice  Ap .z.)d‘onde  fet  caduto'-folleuati  da  quefta  miferia » 
perche  rimoutrò  il  tuo  candeiltero  dal  fuo  luogo, Memento  itaque  v nde  excidtris  » 
& age  psnitenttam  fm  antem  vento  libi,  & mouebo  candelabrum  tuum  de  loco 
fuo . Parole  che  tutti  quelli, che  profeffano  pcrfcttionc  deuono  con  fiderare 
molto  bene , per  non  cadere  quelli,  che  (laflcro  in  piedi , & per  leuarfi  sù , 
quelli,  che  fuifero  caduti . Che  certo  è materia  di  confiderarionc  il  vedere 
vn’albcro  piantatosi!  li  margini  di  vnbello,&  abendante  fiume,  che  con  la 
moltitudine  delle  fuc  faluteuoli  acque  tiene  tuttala  riuiera  vcflita  di  ver- 
durai bellezza, & gli  altri  a1beri,che  Io  cingono  d'intorno  molto  vigorofì» 
& grandi  ,&  che  egli  foto  tra  gli  altrf,pcr  (a  fua  picciolezzai  per  lo  fmorto 
colore  delle  fue  foglie  feomparifehi  tri  tutti . Et  none  meno  da  confidera- 
rclofminuimcntodi  vn'anima  Religiofa,  la  quale  Dioluélfcda  dietro  le~» 
tu  pi,  & Cicchi  renài  dd  fecolo,per  trafpiantarla  vicino  alle  correnti  delle  ac- 
que de' fuoi  Sacramenti,dellefue  grarie,  de' fuoi  lumi,  & del  fuo  conofci- 
menro,&  amore,  & acciocbefe  ne  ftnffc  (come  dice  Datnd  nel  primo  Salmo) 
come  quell'albero  piantato  appreso  le  correnti  di  vn grofio  fiume , che  Vroducc  » 
frutti  a fuo  tempo,  & non  perde  mai  fòglie  ma  la  conferita  mila  fua  bellezza , & 
verdura . 

Per  qneflo  cauò  Iddio  vn'anima , & la  fuelfe  dì  cold  dal  tronco  della  car- 
nei del  fangue:  & dalla  terra  tanto  Iterile  di  virtù, quanto  è il  Mondo , Ia_. 
(trapiantò  nel  terreno  della  Religione  a fin  che  diueniffe  più  grande,  & piu 
bella,  & con  tale  inafh’amenro  produceffe  le  foglie  verdi  di  alcune  nuoue_» 
fperanze  dell’cternitai  li  fiori  di  Santi  defidcrijia  fuo  tempo  i frutti  del- 
le buone  opere. 

Queflo  è il  fine  & intento  di  Dio, al  quale  molti  di  quelli, ch’egli  chiama» 
fodisfanno  abbondanti ffìmamcnrc . Ma  in  noi  altri  (non  sò  qual  difgratiaè 
la  noflra)  con  tutti  quefli  btÉoefic!)  fi  fcuopre  malamente  quell-’augunaenfo. 
Per  il  che  mi  pare  conucnientc',  & anco  neceffario  confidcrarc  l'origine  di 
quella  dimmutione,  & non  farebbe  difficile,  perche  fc  coufideriamo  con-, 
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diligenza  trouàremo»  che  fucccdc  airanime  quello,  che  ad  rrio  di  quelli  al- 
beri , che  predo  in  vn  luogo  ranto  fertile  quanto  il  fndetto , non  crefce , Se 
non  ne  riporta  giouamento  come  gli  altri . E cercato,  e trouato  il  perche  r 
E per  haucr  nellaradice  vn  verme, che  gli  toglie  la  fodanza  del  vigore. 

Quello  medefimo è quello,  che  fuccedc  ad  vn'anima  Rcligiofa , la  quale 
non  crefce, ne  le  fi  fi  vedere  il  bene , che  poffiede, dando  ella  douc  dì,  non 
per  altro  fe  non  perche  fi  è impoffeflato  del  cuore  il  verme  di  vna  vita  im- 
perfetta,& tralcurata.chc  non  la  lafcia  afpirarc  a cofa  grande, ne  didaccare 
dalle  creature, per  attaccarli,  Scripofarfi  in  Dio  folo  che  è quello,  perche  fd 
chiamata.  Il  che  generalmente  nafee,  come  dalla  fua  radice, dalle  vane  cor- 
rifpondenze  del  fecolo,&  dal  tempo,  che  con  effe  fi  perde  perche,  come  hò 
detto  altre  volte,  libro  terzo  dal  cap.8*  Sec.  queda  è la.draaa  ordinaria , per 
la  quale  lì  può  rilaflarc  l‘olTcruanza,&  difciplina  delli  Monaderij,  Se  raffred- 
darli il  femore  dello  fpirito  nelle  Religiofc  . 

Per  sbarbare  queda  mala  radice  dal  cuore,  & ammazzare  quedo  verme» 
neffune  parole  fono  più  a propolito  che  quelle,  che  il  Saluatore  fcriue  al 
Vcfcouodi  Efcfo  al  quale,  per  eder  giunto  a queda  miferia,  bordandoli  a_» 
poco  a poco  dell’antico  fcruore , col  quale  fcruiua  a Dio  va  dicendo  a fin_. 

•che  ritorni  ad  cdo . Prima  che  li  ricordi  di  qucllo^hc  hi  perduto,  & dell’- 
altezza de!  grado,  dal  quale  calcò.  Secondo , che  aggiunga  il  male  che  fi  è 
fatto  có  limile  caduta, & fi  leuisù.  Terzo,  perche  qucft’infcrmid  è vna  forte 
di  letargo],  che  ha  bifogno  che  fi  dringino  ben  le  braccia  per  rifuegliarfi  da 
cfsa»conchiudc  con  l’ vltimo  rimedio,  ch’è  il  cadigo,c  he  minaccia»piu  terri- 
bile di  quello  che  fi  polla  dire , perche  fe  nò  ti  leni  su  (dice)  muouerò  lituo  can- 
delliero  dal  fuo  luogo . Di  maniera  che  accioche  vn’anima  tralcurata  ritorni 
dalla  prefente  tepidezza  all’antico  fcruore , Chrido,  confiderai  ben  la  co- 
fa  da  quattro  mezi.ò  punti,  che  poffono  eder  materia  di  medirarione.  Il 
-primo  è lo  dato, dal  quale  calcò . Il  fecondo.quello  che  tiene  di  prefente  ; 

Il  terzo, quello,  che  l’afpctta  cosi  in  queda  vita  come  nell’altra.  Polliamo 
■aggiungere  il  quarto, &è,a  chi  tocca  porger  la  mano,  a fin  clic  non  cada,  ò 
che  doppo  di  effer  caduta  fi  lcui  su,  che  è il  Padre  Ipiriruale  del  Conucnto* 

Se  la  Madre  fpiritualtf.che  è la  Superiora.  Di  quelli  punti  noi  trattammo 
ne’  capitoli  leguenti,  Se  con  ciò  daremo  fine  a quedo  trattato . 

Venendo  dunque  al  primo(chc  diceuamo  di  lopra)  dall’altezza,  che  per- 
de vna  Rcligiofa  negligente, chi  fpiegarà  queda, & il  luogo,  che  giunfero  ad 
haucrcquedeanimc,quando  erano  dcuote,&  inferuoratc?  Si  vederonoco. 
me  vn  diamante  nell'anello,  Stilare  nel  dito’del  cuore  di  Dio,  le  anime  de' 
giuflit  dice  la  fapienzaalcap.  31.  (lamio  nelle  mani  di  Dio»  Se  le  domandiamo 
- come  dicotome  onci  li  nelle  dita  di  Dio.  Perchca  quello  modo  dimollra  il 
Saluatore  quei  (ette  Vcfcoui  dell' Alia  dall’Euangelida  S.Giouanni  nel  capi- 
nolo primo  della  luaiA  pocalilfi,e^  habehat  in  iextera  tuafeptew  flrllastTcnc - 
uà  (d.cc;)  neUtfua.deflra  fette  (ielle,  come  fette  anelli  pretioft*  che  l'adornauanot 
& amabuun) . Queflocil  luogo  di  quede  anime  amate  da  Dio-  Qual  luo- 
go fi  può  croi, are >chc  modri  di  effer  migliore, & più  alto,  St  più  ficuro?  Ma 
contuctociò  dice  Ruberto  Abbate, non  ri  fidate  vanamente  di  elio,  perche 
o._  Rrr  a queda 
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-quella  ficurezià  non  è tale,  che  voi  non  portiate  cadere  dalle  dita  di  Dio*  8è 
©binarlo  a gettami  via  . He  però  dice  quedo  Dottore  '•  Perche  peniate  che 
S.  Giouanni  dica.che  Dioteneua  le  Itellc?  perche  in  tal  maniera  haueteda 
intendere, che  qacfte  anime,ó  ((che  (tanno  nelle  mani  di  Dio, che  non  oftà- 
tequerto,  fa  di  mciherediartlcurarle.  perche  non  cadino  in  terra . Che  dà 
fcritro.che  le  fte.lc  cadono  da  i Cieli,&  lo  (degno  di  Dio  per  la  noftra  vita-, 
•trafeurata  arriua  a fegno,  che  fi  canard  l’anello  dal  dito,  cioè  un’anima  dalla 
(ingoiare  prorcttionc , tu  patrocinioeoi  quale  la  regge,  & la  gettard  in  vn 
mondezzaro  di  dilauuentura  • ' , 

Quella  è quella  minaccia  fpauentcuole,che  fi  ritroua  nel  capitolo  fecoo- 
do  di  Giercmia.  Viuo  ego  dicit  Dominus.quia  fi  fuerit  leconias  annulus  in  mani » 
de  x ter  a me  a,  inde  euellàm.  Da  quel  ch’io  fono  (dice  Dio,  & con  giuramento) 
che  ancorché  fia  più  bello  di  ogni  altro, & l’anima  da  me  più  fauorita,  Sca- 
mata, & che  perciò  io  la  porti  nella  mia  mano  delira  per  adornamento,  fc 
non  fa  ciò  che  deue  a tale  amore, quale  è quello, che  io  le  dimoftro,mi  caua. 
rò  dal  dito  quello  anello, & lo  butrarò  in  vn  cantone,  douc  dia  perfo , ò ven- 
ga porteduro  dal  primo, che  s’incontrari  in  erto  . 

Quelle  fono  le  cadute , che  caufano  fpauento  Tempre  che  fuccedotio,  & 
tutti  le  ne  rimangon  dicendo  quello  d’Ifaia.  Doue , ò come  è caduta  qnc- 
(la  (Iella  mattutina  quell’anima  tanto  pregiata,  che  conia  lua  bellezza  ra- 
pina gli  occhi  di  Dio»8c  degli  huomini  ? Come  fdrucciolalli,&  fcappafti  a_» 
Dio  dalle  maniPIlaia  14.  Quomodo  cectdtfU  Lucifera  qui  mane  oriebarisì  Con* 
(ìdcriamo  vncrillallo  venetianopiù  bello,  Scvago,  che  le  fuffe  oro , Se  di 
maggior  valore.fe  nò  fuffe  tanto  fragile,e  che  quado  inuaghito  dalla  lua  bel 
lezzi  vn'huomo  lo  piglia  nelle  mani, e lo  dd  miràdo,c  rimiràdoffe  gli  fdruc- 
ciola  in  terra,  & fa  in  pezzi . Quello  pare, che  (ucceda  di  quelle  anime,  che 
in  quel  punto, che  Dio  più  fi  mira»&  lì  rimira  in  effe, gli  efeono  dalle  mani , 
& fi  fanno  in  pezzi . Gran  cadute  fono  quelle, & Dio  vuole.chc  fi  publicbi- 
no,&  che  tutto  il  Mondo  faccia  riflelfione  di  erse.  Perciò  nel  capitolo  oc-' 
tauo  dell’Apocalilfi>&  nel  nono  del  medefimo  libro,  hauendo  da  cadere  al- 
cune delle  precederono  due  trombetti . Io  fenttf  vn' Angelo  ( dice  ) che  ha- 
uendo fonata  vna  tromba»  doppo  la  fu  a voce  feguiua  la  caduta  dima  {iella  {opra 
il  mare,  che  amareggiò  la  terga  parte  delle  acque  (Apoc.  8.  ) Et  tertius  » Angelus 
cuba  cecinih&  cecidit  de  Calo  {Iella  magna . Et  di  lì  a poco  (dice  S.  Giouanni) 
lenti  j vn’altra  voce  di  vn’altro  Angelo,  che  fonaua  vn’altra  tromba  : & vol- 
gendo gli  occhi,trouai  che  vn’altra  della  era  caduta,  & data  in  terra  (Apoc.1 
$.)  Et  vidi  flellam  cecidiffe  de  Calo  in  terram.  Che  cola  è quellaPDio  non  vuo- 
le, chscadino  delle  lenza  trombetti,cheauifino  la  loro  caduta,  ne  che  fant- 
ine faccino  quelle  cadute  lenza  che  noi  ci  auertiamo  affinché  le  altre  fi  tea- 
ghino  in  piedi. 

Queda  è la  caufa,  perche  la  prouidenza  di  Dio  ordina  che  alle  morti  dè* 
•gran  Monarchi,  precedino legni  nel  Ciclo,  cóparifca  v n’infocata  effalatio- 
ne,&  vna  cometa  nell’aria,  a finche  auifi,che  ancora  li  Rè  muoiono, & .tutto 
il  Mondo  tremi, il  picciolo  e’1  grande , Quello  dunque  fa  Dio  nelle  morti  di 
qucfi'animc  unto  fiiblimi  nel  Mondo  (pirituale  della  Chicfa,che  mole,  che 
' ' - le  loro 
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le  loro  fidate  fimo  (trombettate, & con  ragione  a (in  che  fi  sfuggano, per? 
che  il  dannotche  ne  fegue  è grande;  Poiché, come  dice  PApocaliflì,  la  cadu- 
ta della  (Iella, che  cadde  nel  mare,  amareggiò  le  acque,  & quella,  che  cadde 
in  terra,folIeuò  vn  fumo, che ofeurò il  Sole,  & offufcò  l'aria . Marauigliofo 
geroglifico  di  quello, che  caufa  la  caduta  di  vn'anima  virtuofa  nel  mare,  Se 
nella  terra;  cioè  tra  le  perfone  virtuofe,  & tri  le  mondane  : perche  nella  co- 
(cienzade’  virtuofi,  che  è come  vn  mare  tranquillo  di  acque  criftalline,  Se 
dolci, fegue  (ubico  l'amarezza  ne’  cuori, & nelle  lingue  di  tutti,  con  la  quale 
fentono,che  la  virtù  fi  a deprezzata, Iddio  (cordato,  fic  la  perfettione  abban* 
donata . Et  chi  diri  quello  che  di  qui  ne  fegue?  perche  le  perfone  perfette*' 
fi c zelanti  fi  (degnano,  le  fiacche  inciampano  per  il  mal’dcmpio  ; & le  altre 
mormorano.  D’onde  nafte  che  come  nelPApocalifiìfi  diceche  morirono 
per  l’amarezza  delle  acque  molti  huomini,(;osì  nel  nodro  cafo  è da  temere» 
che  molte  perfone  virtuofe  muorino  in  quella  occafionc  per  feguire  il  mal* 
effempio,  & altre  s’infermifchino,  8 c in  fine  tutte  corron  pericolo  in  fimilt 
frangenti  - Chi  dunque  diri  quello, che  caufano  trà  gli  hoomini  mondani?, 
Quiui  è il  fumo, che  molleua  in  alto  con  le  mormorationi,  fic  difeorfi , ralle-, 
gran  doli  molti  di  loro  di  vedere  difcredirata  la  virtù, Se  di  haucrcon  quello 
vn  mantello  per  i loro  viti),  & vna  feufa  generale  per  li  loro  eccedi . Et  da 
quefto,  che  hi  da  feguire  fe  non  di  ofeurarfi  il  Sole  della  virtù , la  chiarezza 
del  (uo  buon  nome,  la  grauità  del  (uo  trattare,  Se  che  la  Chicfa  tutta  per- 
da il  fuo  Iplendorc.fic  bellezza, che  depende  dalle  anime  pure  ■ 

Quello  per  l’appunto  palsa  così , Se  per  deplorarlo  non  ci  fono  lacrime* 
ne  fentimento  badante, ancorché  pigliamo  quello  di  Gieremia,&  diciamo.’ 
Che  cofa  è queda?come  ci  fi  è ofeuràto  quell’oro, & (marrito  il  fuo  viuo  co- 
lore? Come  le  pietre  del  Santuario, che  dauano  tri  lumi, Se  Croci, fic  alcune 
anime,  che  viueuano  tri  i chiari  fplendori  dell’eternità , fe  ne  fono  re  date 
all’ofcuro;3c  alcune  pietre  viue,fopra  le  quali  Dio  andaua  inalzando  la  Gic- 
rufalem  della  terra,  & quella  del  Cielo,  & il  tempio  della  gloria  , fic  della.» 
grafia,  gii  vlcitc  da  poftòfic  luoghi  loro,fi  raggirano  per  i cantoni,  & per  le 
piazze  ? Qual  fenti mento caufarebbe  il  vedere  vn  Tempio  confecrato,& e- 
dificaro  con  gran  fpefa,  rouinato,  fic  (pianato  del  tutto?  fic  che  non  folo  ha- 
ucrte  gii  perdute  le  fue  alce, fic  illudri  torri,  fic  il  ricco  adornamento  dell’ar- 
te,8c  della  natura, col  quale  era  dato  abbellito;  ma  che  fufse  giunto  a termi- 
ne, che  le  pietre  fondamentali  fodero  date  cauate  dal  profondo  del  fonda- 
mento fin’a  q ut- Ila  prima  che  fi  fuol  gettare  per  le  mani  del  Vcfcouo  vedito 

{)ontificalmcntc:fic  che  li  Rè  Cartolici, Se  li  Pontefici,  che  regnafsero  fentif- 
èrograndifgudochc  Dio  la  vedefsc  canata  fuora,  fic  porle  in  (uo  luogo  al- 
cune armi  prora ne,3e  il  nome  di  vn  Rè  gentile,  Se  (opra  di  efsra  cominciarli 
-a  tirar  sù  vna  Babilonia, Se  vn  Tempio, nel  quale  il  Demonio  fofse  fcruito* 
v fic  adorato  ? Sarebbe  materia  di  gran  fentimento  non  fi  può  negare . Ven- 
ghiamo  dunque  adefso  a fare  i conti:  vediamo,  fc  èmeno  quello  che  diremo 
. adefso . Vn’anima  cauata  dal  fecoIo.Sc  tirata  da  Dio  alla  Religione  per  i- 
nalzarc  (opra  di  efsa  vna  (aera  habicatiouc,  vn  Tempio,  vna  Gierufalem_» 
nella  quale  fi  ripofi  : fic  che  inalzando  queda  fabrica»  ponendoci  primiera- 
mente 
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mente  quella  pietra  quadrata  della  vocatione:  cioè  vna  volontà  fermi  di 
renuntiarc  in  effetto»  & con  le  opere  il  Mondo  , & le  fue  pompe»  la  Carne» 
& i Cuoi  vezzi»  il  Demonioi  & .'e  fue  fuggedioni,  ponendo  fopra  queda  pie- 
• tra  il  nome  del  Rè  Sacerdote»  a fpefe  del  quale  fu  cominciata»chc  è il  Figli-* 
uolo  di  Dio»  & il  Prcncipe  delle  Eterniti»  & la  Moneta  del  fuo  Regno  » che 
è la  fanta  Pouertà,  della  quale  fece  voto»  & le  fue  infegne  .che  fono  la  Cadi- 
ti, & PObcdicnza  fino  alla  morte . Et  (opra  queda  pietra  della  vocatione  » 
arricchita  in  queda  maniera»  & polla  con  tanta  folenniti,  fi  3ndaua  inalzà- 
do  l’altezza  della  Fede»  la  bellezza  della  Speranza,  & il  feruore  della  Cariti» 
& apprdfo  a quedo  il  deprezzo  delle  cole  vifibili,  & che  padano , & l’amo- 
re alle  cofc  eterne»  & che  feniprc  durano,  venendo  circondata  intorno  da.» 
vna  vira  gratiofa , Se  da  vna  morte  preriofa . Tutto  dunque  vicn-disfarto: 
Soffiò  vn  vento  di  vna  padìone,  cominciò  il  cuore  a raffreddarli , & l’intel- 
letto ad  cfcurarfi,&  per  mille  aperture  ad  entrare  mille  inimici  di  defetti» 
contra  la  Poucrri  con  de*  prefentucci:  contra  la  Caditi  con  delle  parole ttc: 
& contra  l'Obcdicnza,  mancando  ad  ogni  palio  in  quello  che  ordina . Et  la 
cola  non  fi  ferma  qui,  ma  fi  ofeura  la  Fede,  s'mlanguidifce  la  Speranza,  & s* 
intepidisce  l’amore . Et  vltimamcnte  non  terminerà  la  rouina,  fin  che  fac- 
cia tremare  la  prima  pietra  della  vocatione , & quella  volontà  tanto  gene- 
rofa,  con  la  quale  tanto  di  buona  voglia  ci  dedichiamo  a Dio;  gii  pare  che 
dia  fuoradcl  fuo  luogo  : perche  l'olleruanza  già  è mole(ta»robèdienza  gra- 
ue,  la  pouertà  meda, la  caditi  afpra,  la  penitenza  infofffibile,  & la  claufura» 
& le  grate  (frette . Che  cola  è tutto  quedo , fe  non  che  il  fondamento  co- 
mincia gii  a patire,  & la  nodra  volontà  ad  edere  pofleduta  dalla  tirània  del 
demonio,  & da  quella  della  nodra  lenfuahri,  St  vaniti,  fopra  la  quale  fi  co- 
mincia gii  ad  inalzare  in  luogo  di  Gierufalcinme  celede  vna  Babilonia  tcr- 
rcftre? 

Dico  dunque  con  Gieremia:  Quis  dabitc apiti meofontem  lacrimar  tm>€rc+ 
Chi  dari  acqua  al  mio  capo , & fari  che  i mici  occhi  diuentino  due  fontane 
di  lacrime,  & piangerò,  non  come  Gieremia  li  paffati  a fil  di  fpaaa  del  mio 
Popolo,  né  come  il  Saluatore,  la  dcdruttionc  materiale  di  Gierufa lemme, 
nètome Girolamo  vn’anima  giuda , che  fù  da  Dio  follcuata  al  Cielo,  per 
premiarla  delle  fue  fante  fatiche  : che  quedo  non  è mancare  la  vertù , come 
piangeuailSanto,maftabilirla,  leuandolada’  pericoli,  ma  piangerò  la  fan- 
tità,  la  mifericordia,  l’innocenza,  & la  caditi,  perdute , non  nefic  morto» 
che  più  todoconcffa  fiadìcurano;  ma  nella  vita  meda,  & fuenturata,  alla 
quale  fi  riduce  vn’anima , la  quale  lafcia , & è lafciata  da  Dio . Qui  si  cho 
dirà  bene  San  Girolamo,  che  fono  mancate  le  vertù, che  prima  fioriuano,Sc 
gii  gli  ardori  delle  padìoni»  le  tengono  inaridite,  ficfcccnc.  Io  ardifeo  di 
dire,  che  fc  fi  confidcraffe  il  luogo, che  ha  perduto  vn’anima  per  fua  trafeu- 
raggine»  qualfiuoglia  Spola  di  Chriflo  più  tepida  » piangerebbe  eoa  amare 
lacrime,  per  haucr  perduto  vn  bene  come  quello,  che  fi  gode  nel  feguitare 
Dio  dadouerò:  poiché  perciò  dice  Chriflo  » chea  quede  anime  fi  riduca-, 
prima  a memoria  il  luogo,  dal  quale  fono  cadute . 
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CAPITOLO  XXVL 

Qnanta  è difficile  9 che  n/n  Anima  tepida fi /àccia  fruente  e 

A feconda  cofa,che  fi  ha  da  proporre  alle  perfone  tepide»  te 
indeuote.èchc  fi  follcuinocon  la-penitenza  dalla  milcria_  » 
nella  quale  Hanno , il  che  è ranco  difficile»  che  fa  di  medierò 
vna  fpecialilfima  pratia  del  Signore»  per  cauarc  da  quefìi  cuo 
ri  vnfofpiro,  & vn  vero  pentimento.  Ritrouumo  infiniti, 
difie  fant’Agoflino,  che  da  vna  vita  corrotriflìma  » fi  riduco» 
no  ad  vira  Angelica  , & non  sò  fe  fi  rrouard  vno  di  quelli  » li  quali  alleuati 
nella  Cafa  di  Dio,  fi  raffreddarono , che  fia  ritornato  a fiato  di  femore . Et 
la  verità  è,  che  in  quelli  è rara  la  penitenza,  & che  la  fanno  con  fomma  dif- 
ficulcà . Etnon  è da  marauigliarfi,  perche  cadendo  da  luogo  alto,  è forzai 
che  fi  faccino  gran  male,  & che  difficilmente  lì  rilaldi  la  percofTa»  ò il  danno 
che  con  efla  fi  fecero . 

Cosi  l’auucrtì  Iddio  al  fuo  Popolo  per  Giercmia:  Hieronym.  fupcr  Hie- 
rem.  cap.25.  cadentficut  vafa  pretiofa  : guardati  Popolo  mio,  auuerti  che  fc 
cadi  , ti  hai  da  fare  molto  danno  ; parche  caderai  come  vn  vafo  pretiofo . 
Entra  qui  fan  Girolamo,  & domanda,  che  minaccia  è quella , che  cadcran- 
no  comcvafi  pretiofi  : Etnfpondcmarauigliofamcnte.condire;  percho 
la  rottb ra  di  dii  non  ha  faldatura,  ò fe  f ha,  luol’eflere  con  molta  fpefa,  & a 
pena  giungono  a Rare  come  prima.  Quello  medefitno  hanno  le  cadute  di 
pedone  vertuolc , che  di  ordinario  non  fi  rifaldano  le  loro  rotture  » & fe  fi 
rifaldano,  fi  f a malamente,  & con  molta  fpefa,  come  pondera  il  Santo:  Se  le 
lì  ha  da  venire  vn  poco  più  alle  Uretre , cadono  come  Angeli , clic  però  eC- 
fendo  flati  vna  volta  tali  nella  loro  vita,  & putitale  cadono  da  ella , fi  affó- 
migliano  a quegli  llelfincl  non  leuarfisù.  Dille  molto  bene  fanTomafo: 
Idem  eft  homtmbus  mors,  quod  Angeli!  cajus:  che  quei  lo  illeffo  che  era  la  mor 
re  ne  gli  Huomini , era  ne  gli  Angeli  la  caduta  in  peccato  : perche  fi  come* 
nelPvfcire  l’anima  dal  corpo,  non  occorre  trattare  di  peni  imeneo,  cosi  il  ca- 
dere di  vn’Angelo , è il  medcfimoche  morire,  per  quello  che  tocca  ai  pen- 
tirli* Per  quello  dunque  fi  dice  molto  bene,  che  quelle  Anime,  le  quali  fu- 
rono vn*  volta  Angeli,  per  l’altezza  del  loro  Raro,  fc  cadono  da  elio,  fi  aflo- 
migliano  a quelli  nel  non  tornare  a dietro  dalla  loro  cattiua  firada , fc  none 
che  Dio  vii  con  loro  della  fua  fpecialilfima  mifcncordia . 

• Per  lìringere  più  quello  punto,  fpiegaremo  vn  luogo  di  fan  Paolo  cap-5. 
delPepiflofa  a gli  Hebrei,doue  parlando  quiui  il  Santo  con  Gente , che  ha- 
tieua  conolciuto  il  vero  Dio,  & era  fiata  eletta,  & fauorita  da  lui,  dice’t 
Confidcratc  Fratelli,  che  è iinpolsibile  ••  cioè  grandemente  difficile,  che  al- 
cune Anime,  le  quali  fi  veddero  come  la  Luna,  alla  prefenzadel  Sole,  ripie- 
ne, illufiratc,  illuminate,  & fauorite  da  Dio,  fe  vna  volta  fi  edirtaoo,  & tra 
clic , & il  Sole  che  le  illuilra , lì  frapone  qualche  cofo  dd Mondo  j c difficile 
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che  tornino  i rifchiarirfi,  Se  rcllaurino  lo  fccmaméco.  Et  che  alcuni  d i qu< 
fti,  li  qual:  fono  ftati  regalati,  Se  hanno  aflaporato  il  cibo  de  gli  Angeli, 
dolce  della  pace,  & della  buona  colcicnza,  il  cibo  lodo  della  vcrru,  Se  Dot 
dello  Spirito  fanto , fe  per  difgratia  fi  guadarono  il  gufto  con  gli  agli  , «e  e. 
polle  di  Egitto  del  fecolo  , prima  che  torniamo  a riaggiufiar  loro  1 tfteff 
gufio  come  prima  » quanto  habbiamo  da  fudare  ? Et  alcuni  cuori  » li  Qua 
intefero  vna  volta,  come  fi  ha  da  confidare  folamcnte  in  Dio , Se  nella  fua_ 
parola,  perche  fono  le  origine  di  ogni  confolationc:  Se  che  rEuangelio  » & 
la  firada  perfetta,  è quella  che  acquieta  le  perturbationi  di  vn  cuore:  Se  rm 
lei  loro  di  vedere,  che  colui  che  di  di  bando  alle  luppellcttili,  Scagli  abbi 
cliamenti,  è quello  che  non  ha  bifogno  di  niente»  Se  colui  che  piange  auac 
a Dio,  la  fua  perduta, ò no  goduta  libertà,  è quello  che  palla  la  vita  allegra. 

& finalmente  quello  che  tro  nò  ripofo  nella  Croce,  fefe  gli  mutano  idecca- 

jni.fic  fi  reputa  di  hauer  bifogno  di  ciò  che  prima  gli  auanzaua,  & lo  ccrieua 
imbarazzato  ; fe  poi  il  raccoglimento , & il  fofpirarc  fatto  per  Dio»  1 ama- 
reggiano, Scia  Croce  gli  pefa  » Se  tratta  di  fottraherfi  da  ella  » non  fi  ha  da 
dubitare»  che  bifogna  affannarli  prima»  che  torniamo  a rimetterlo  sù . 
Quella  è l’auttorità  di  fan  Paolo,  Se  il  fentimento  di  quello  lanto  A portolo. 
EtTe  bene  perche  quella  verità  conuinca.  non  fa  di  me'ftiero  più  che  querto 
luogo, lenza  darne  altra  ragione:  con  tutto  ciò  lari  bene  elìaminarc  la  mol- 
ta, che  ne  tiene  l’Apoftolo  nelle  dcrre  parole. 

Per  quello  pofsiamo  domandar  prima  quali  fiano  li  mezi,  Se  le  medicine 
Che  fono  nella  Chiefa,  per  folleuare , Se  fanare  vn’anima  caduta!!  Et  fe  h ab- 
biamo auuertito  bene  > trouaremo  che  tutti  gli  accenna  fan  Paolo  nel  me- 
defimo  luogo  : perche  alcuni  fono  quelli»  che  Dio  adopra  da  fc  (ofo,  come 
fono  li  lumi,  & le  illullrationi  improuilc  nell’anima»  Se  come  certi  baleni» 
che  nella  notte  del  peccato,  Se  della  tepidezza  illuminano  di  quando  ia* 
quando  la  ilrada  che  conduce  all'eternità:  trà  quelli  lumi  nell'Intelletto»  Se 
anco  fenza  di  cfsi.fi  loghono  fentirc  certi  Tubiti  ardori  nella  volórà  di  amo- 
redi  quel  bene  incommutabile,  che  è Dio,  il  quale  lolo  riempie,  & lodisi»* 
òdi  timore,  col  quale  fenza  fapcre  cofa  certa,  vn’anima, & vn  cuore  lì  rac- 
capricciano in  vn  (ubico,  temendo  quello  che  farà,  fe  hó  d’andare  a parare 
io  quell’vìtimaca  felicità,  che  c di  vedermi  trà  le  braccia  di  Dio  ^ ò in  qucl- 
l'vltima  dilauucntura , che  è di  perdere  lui , Se  dannare  mè,  per  quanto  egli 
durati  ì . _ 

Doppo  quello,  Dio  viene  hora  ad  vfare  i mezi  llraordinarij,  per  gluma- 
care  del  tutto  la  fua  caufa  : Se  hora  vuole,  che  il  Predicatore,  & fi  Supcriore 
dica  ad  vn’anima  ciò  che  paffauacrà  lui,  & lei,  & che  cglilcdiceua.&rcpe- 
teua  tante  voice  a foto  a lolo , che  e quello  che  c fiato  detto  : Se  fa  l’illelTo» 
che  colui  che  regge  vna  Communità,  il  quale  viftoche  con  vn  fudditodifo- 
bediente  non  vale  la  reprenfione,  ne  l’ammonitione  fecrcta,  vfa  la  publica» 
alla  prefenza  di  tutti  gli  altri . QueftofaDio,  il  quale  viftoche  non  fa  nien- 
te, dicendo  ad  vna  Religiosa»  che  lafci  le  parole  luperfluc.il  tratt  re  con  fo- 
colari che  appelta  ;che  raccolga  il  cuore,  che  (c  ne  và  afsai  vagando  fuori 
della  Clau  fura,  che  impieghi  il  tempo  in  conofcctlo,  Se  amarlo  : poiché  per 

quello  , 


i 


ìfrnr.  cqktuxxrr.  j0j 

quefto  h chiamò  alla  Religione  : vi  ito  dunque  che  aoefto  detto  in  fccreto 
nelle  infpirationi,  non  gioua  > piglia  per  mezo , che  (c  le  dica  in  publico  * Se 
che  gli  altri  vedano)  che  (e  lì  peccai  c per  maliria  » Se  oftinarione . Ec  oltre 
tutti  quelti  mezi,  l’vltimo  douc  Dio  fece  del  retto  della  lua  liberalità,  è ii 
Sacramento  della  Penitenza , & Eucariltia  ; vnaconfellione  con  lentimen- 
to,  & con  lacrime, vna  comunione  quieta, vn'abbracciamento  Uretra,  Si  vn 
nodo  tenace,  non  folo  tra  vn’Anima»  Se  Dio:  matrailnoftro  cuore.  Se  la_» 
Sacrofanta  Humanità  del  Figliuolo  di  Dio,  quale  lì  opera  nel  Sacramento 
dell’Altare  degnamente  riceuuto . 

Non  fi  può  chiedere  d’auuanraggio,  in  materia  di  moltitudine,  fuauiti, 
6c  efficacia  di  mezi  : cosi  è,  ma  ciò  non  ottante,  tutti  quelli  non  feruono,  né 
giauano , ne  con  quella  efficacia  operano  cola  d’importàza  con  quelle  ani- 
me tepide,  & raffreddate  nell’amore  di  Dio . Et  chi  non  crede , che  mezzi 
tanto  efficaci  li  pollino  rendere  frullatori; , non  si  bene , che  cola  è vn  co- 
llumc,  Se  che  cola  è vna  feconda  natura,  & non  qualfiuoglia,  ma  incallita» 

Se  ìnuccchiaia . Qual  cola  più  attiua,  che  il  veleno . ' Si  cola  pure  li  dice  di 
qudj’altro  Figliuolo  di  Ri, che  auuezzandolì  a bcuerlo,  non  iolo  non  mori  6 
con  elfo,  ma  più  rotto  lì  venne  ad  habituarc.  Se  a lottentarlì  di  elio . Ec  que- 
llo mteruicne  a quefte  Anime , che  caminarono  molto  tempo  tra’  lumi , de 
lplendon  Diurni , frequenza  di  Sacramenti , Se  di  conueriarioni  con  Dio . 
Perche  con  le  infpiracione,  & motioni  dello  Spirito  Tanto,  fuccede  loro 
quello  che  al  Pallore,  il  quale  ftarà  Tocco  vn  Cielo , ricoperto  di  tempe  ftofe 
nuuole»  Se  effe  Iquarciandolì  da  mille  parti,  acciecando  con  il  lampo , Se  at- 
terrando con  il  tuono , Se  raffinando  ogni  più  alto  edifìcio  con  le  laette  che 
auuenta,&  t“tt*  quelli,  li  quali  Hanno  in  luogo  popolato  tri  Tette  muraglie, 
non  Hanno  ficuri ,Se  anco  ricourarifi  appretto  gli  Altari  cremano,  & quel, 
Contadino  ftarà  nel  campo  dormendo  con  profondo  tonno,  di  Ile  lo  in  vna-, 
pendice,  lenza  che  niente  di  tutto  quello  Nnquieti.  che  mcrauiglia  dun- 
que è quella?  Si  che  mollruofità?  tutto  nafee  dal  cottume . Cosi  quelli  dor- 
mono al  rimbombo  dclli  tocchi  di  Dio.-  poiché  atti  Tcrmoni,  ò ammonirio- 
ui,  Se  parole  diuine,  che  cofa  dicono  ? Entrano  loro  per  vn’orecchio.  Se  Te-, 
n 'cleono  per  l'altro;  comclerffitoredomettieo,il  quale  entra,  & elee  di  caf»; 
lenza  che  gli  lìa  domandato  doue  rada,  nè  a che  fare . 

Se  dunque  noi  vliamo  li  remedi;  de’  Sacramenti,  vna  confetti one  ben  fàt- 
ta  (gran  mezo,)  il  Corpo  di  Giesù  Chritto , Se  il  Tuo  facrolanto Sangue , che 
ancora  bolle»  faranno  ritornare  l’anima  al  corpo,  ò per  meglio  dire»  Dio  al- 
l'anima,  cheè  l’anima»  & la  vita  delle  nollrc  anime:  con  quello  cibo»8:  eoa  • 
quella  beuanda  verrà  loro  confortato  il  capo  dalla  Tede,  il  cuore  dalla  fpe- 
ranza,  & lì  raiiuiuerà  nello  ttomaco  dell’anima,  che  è la  volontà»  il  calore 
della  carità . Er  per  gli  altri  a pena  ferue  alcuna  di  quelle  cofe  ; perche  lo 
loro  volontà  Hanno,  come  li  ftomachi  de’  Prentiphche  non  mangiano  mai 
con  gufto,  Si  con  fame»  & così  danno  taccia  ad  ogni  cofa.-ò  come  quello 
de'  V cechi,  che  niente  aggradilce  loro,  per  hauer  proftrato  l’appctiro » ò il 
calore  mezo  pcrlo  : ò non  cosi,  ma  come  l'infermo , il  quale  per  vna  cerca-, 
uau  Ica,  Si  fuogliarncmo  di  mangiate,  lì  ritroua  m articolo  di  morte,  come 
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dice  Dauid  : QueRì fuenturati  non  affusano  boccone  ; h abbiamoli  per  mort 
Finalmente  quello  è vno  flato,  che  le  la  palfione,  & morte  del  Saluatore  n 
fuffe  d’infinito  valore,  Se  efficacia,  farebbe  di  meftiero , che  tomalTc  a viuc 
te,  & morire  (fecondo  il  loro  capriccio)  & che  componeffe  loro  alcune  nu 
uc  medicine  di  mezi,  & di  Sacramenti  per  farli  tornare  alla  vitadcllolpiri 
to,  & del  femore . A quello  pare  che  allude  fan  Paolo , profeguendo  il  luci 
gì»  citato  dell’epiUola  de  gli  Hcbrei  : Iterum  crucifigcntes  in  [emetipfn',Toì 
minio  (dice). 4 truci  figgere  di  nuouo  il  Figliuolo  di  Dio  per  loro  mede  fimi,  & con 
ducendolo  un'altra,  vòlta  à patire  dolori,  & ignominie , come  (e  per  ejji  noti  Itaftq 
Jcro  lepaffate.  Difinganniamoci  dunque  (dice  l’Apoftolo) che  adcflòChr 
fio  non  ha  più  da  morire,  nè  da  patire  ; che  in  vna  morte  » & in  vna  palile 
ne  diede  tutto  quanto  faceua  di  meftiero  alli  fuoi  predeftinati  ; Se  però  no 
penfatc.ncalpettatc  quella  cofa;  perche  quello  che  vi  firifcrba,non  efe 
non  vngiuditiodi  Dio,  Si  non  eie  altra  difcolpa,  che  la  vita  fantasia 
uentc,  & le  non  ci  e quella,  non  eie  altro  che  condannatone. 

t — ■ «i.  ■!'  ii  » ■ ,■  ■ ■■■ih  '** 

CAPITOLO  XXVII. 

Nel  quale  fi  dipinge  lo  fiato  miferabile  di  njrì  anima  tepida  y 

O*  indeuota . 

O n quelli  cherkrouandofi  fra  quelle  ftrettore»  & con  lac 
pezza  alla  gola»  per  dubbio  della  loro  falute.come  habbian 
fornito  di  dire,  non  li  rifoluono  di  piangere  la  vita  tepida, 
di  cominciarne  vna  nuoua»  & feruorofa»  non  sò  quello  che 
polla  fare,  ne  che  remedio  ci  fia*  Ma  con  tutto  ciò  animi 
moli  ad  affaticarli»  che  ancoraci  refta  vn’aJtro  mezo,  poicl 
nel  capitolo  paffato  non  habbiamo  fiu'hora  detto  » fe  non  la  difficoltà  chi 
ci  e di  folleuare  quelle  anime  fc  cadono  i Per  auuentura  dicendo  ad  affi 
(lato,  nel  quale  li  ritrouano,  8$  leggendo  loro  il  cuor  loro  » di  maniera  ch« 
lo  vedono  di  fuora,  fi  fari  qualche  cola . Et  fe  bene  e la  verità  «che  può  a 
fai  l’vltinno  de’  mali,  che  c lacondannationc;  con  tutto  ciò  fogliono  hauci 
maggior  forza  li  mali  prclenti , ancorché  minori  de  gli  allenti , per  gran' 
che  flanoi  Si  però  vediamo,  fe  polliamo  fare,  che  quelle  anime  riuolghir 
la  mente  a guardare , & fentire  quello  che  fuccede  in  quella  vita , Se  nella 
Religione , per  cauli  di  vna  imperfetta  » & potrà  cflère , che  in  quella  m 
nierà  li  faccino  più  faccende,  che  in  alqun’altra  ; & per  quello  leruono 
parole,  con  le  quali  C brillo  noftro  beno  minaccia , che  muouerà  il  Candc 
fiero  dal  fuo  luogo. 

Et  primieramente , in  quefte  parole  io  non  voglio  intendere  vna  mori 
violenta  in  fomigliaucc  tepidezza, Se  alcuni  venti  freddi,  & vna  caldezza. 

che 


Libro  » Capitolo  XXi Vii»  j 07 

ehe  ra  pochi  tratti  con  fumano  la  candela  della  vita  pili  robnfta  > & allegra-; 
che  ci  polliamo  imaginarc>ma  voglio  intendere  il  caftigo  più  ordinario>  Se 
terribile,  Se  è vn  fofpcnderc  Dio  la  fua  prorettione , vn  fmorzare  il  lume  in- 
teriore,»: lafciar  fan  ima  a difcrertionc  delle  fue  licentiofe  paflìoni.E  quello 
come  fi  ti,lc  non  nmouédoDio,8c  leuando  via  r illuftration’interiorc, 8c  ini- 
pulfo  al  bene , & lafciandoci  in  preda  della  forza,  8e  della  violenza  della  vo- 
•lonrd  peruertita  dall’amore  delle  creature  ? Horribilc  male , & che  vien  di- 
pinto da  Salomone  con  vna  viua  imaginc  nel  capitolo  ventitré  de’Prouer- 
bi.douc  dice . Eterisficutdormiens  in  medio  mari , &fìcut  fopitus gubernator 
« mifioclauo . Che  quelli  cuori  reflano  come  la  naue  in  alto  mare  cfpofhL» 
alla  furia  delle  acque, & de’  venti  fenza  Piloto,  perche  vinto  dal  (onno  perde 
<1  timone,  & peri  per  quella  caufa . 

Rimiriamo  adefeo  con  agio  quella  imagitìedivn  battello,  ònauilio,  che 
C pone  m acqua  » & fi  va  slontanando  dalla  terra , & inoltrandoli  maggior- 
mente nel  mare,  & quando  gidfc  ne  ftd  pili  nel  mezo  delle  onde,  fifolleuaJ 
vn  vcntarello  dalla  partedi  leuante,  ò di  mezo  giorno , Se  comincia  cosi  a 
gonfiare  vn  tantinole  vele  : vien’vn’alcra  loffiara  di  vento»  & già  increfpa  le 
onde  : fifehia  poi  la  terza  volta  piti  gagliardo,  & già  le  rabbuffa,»:  le  folleua 
di  maniera  che  else , Se  Mantenne  cominciano  a ftridcre . Comparile*  vna 
nuuoletta,  Se  con  celeri  ti  grande  fi  vi  ricoprendo  il  Ciclo  ; fi  ferra  l’or  izon- 
te,&  il  Ciclo  comincia  a piouerc  » li  venti  a fifehiare,  & !c  acque  ad  inquie- 
tarli^ a perturbarli  di  modo  conji  venti  che  in  vn  punto  tutte  inficme  fol- 
Iciuno  la  naue  fin’ alle  flelle,  & in  vn’altro  ritirandoli  tutte  vnìtamentc  la  li- 
fcian  cadere  fin’al  profondo  dell’abifso . Doppo  quello  viene  vn  monte  di 
acqua, & l’vrra  per  fianco, 8c  doppo  quello  vn’alq-o,  che  mandola  dall’altro 
lato , la  fpezza  . Non  fornifee  qui  il  negorio , ma  incontrandoli  li  venti  nel 
marciare  che  fi  diano  la  mano,  Se  la  circondano.  Se  formano  vn  vortice,  ò 
voraggine  iti  le  onde, che  fe  l’afsorbifce,&  la  tiene  fepolra  per  vn  gran  pez- 
zo fotto  l 'acque, fin  che  di  quiui  ad  vn  tratto  la  vomita  . Hor  che  farebbe  fe 
in  quello  fracafso  de’  tempi,  il  Piloto fopito  in  vn  profondo  fonno,  ò letar- 
go, trafcurafse,&  lafciafse  le  vele  fiele, & abbandonasse  il  timone  con  la  ma- 
no, & fi  fcordafsedella  fentina  della  naue  ?che  fi  hauerebbeda  afpettarc,  fe 
non  vn  fine  certo , Se  fuentnrato  > 

Quello  è puntualmente  lo  flato  di  quelle  anime  lenza  Dio  nel  mate  di 
quello  mondo  (oggetto  a tante,»:  tanto  grandi  boraTchc,  quante  vediamo, 
Se  nelle  quali  tanti  alla  fineperifeono  ancora  di  quelli,  che  cambiano, & na- 
uigano  fopra  migliori  legni , che  fono  le  anime  Religione  : perche  fenza  la- 
pcr  di  doucifi  leua  vn  vcntarello  di  vn  defiderio  di  non  altro,ch'-  di  vn  poco 
di  libertà, ò di  gufio;  che  non  foce  altro, che  toccare  vn  tantino  il  cuoretnon 
è niente . La  ragione  trafeura , ripiglia  il  vento  pii!  gagliardo,  Se  gid  pare 
che  perturbi  le  acque  delle  paffioni . Torna  la  terza,  & la  quarta  volta , Se 
turba  totalmente  la  pace  del  cuore,  Se  la  lerenirà  della  cofcicnza , Se  doppo 
quella  tu  rbatione,&  inquietudine,  la  quale  ne  neH’oratione,  nc  ncll’oraro- 
fio.ne  anco  apprcfso  all'altare, ne  anco  con  Dio  nel  petto, lafciaripofare, ne 
fegue  fubito  vna  nuuoladi  ma  cecità,  caufaca  dalla  forza  della  paflione.chc 
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ofcura  in  vn  puntola  forza d ll'anima,  lenza che  comparita  luce  di  Soft 
nc  fplcndorc  di  Stella  di  alcun  buon  fentimento»ò  difinganno  ddli  molti  h 
min  per  Dio  in  altro  empo  ; lo!o  fi  rede  la  folta  nebbia  caufaca  dalla  ere; 
tura.defideraca.ò  amata  in  cccclso»&  folo  fi  fente  la  violenza  delle  pailion. 
bora  di  defiderij,  & fperanze , che  folleuano  in  aria  il  cuore  a penfarc  * & 
prometter/!  Tacquifto  di  quello,  chedefidera  : bora  di  timori!  & pufillan 
mira, che  gli  fanno  defperare  di  ottenere  quelio>chc  nc  la  ragione»  nc  la  Ri 
ligionei  ne  la  buona  fama  permettono  • 

In  quella  maniera  viene  depreflo  » & inalzato  ij  poucro  cuore»  & non  t 
pofa:  perche  da  quello  lato  vicn’vn’onda  di  rigiri , Si  d’inucntioni  > che  I 
fanno  tornare  a fperare  ; &da  quell’altro  falta  in  campo  vua  moltitudine 
di  ragionii  le  quali  le  disfanno  :&  con  tutto  ciò  li  defiderij  non  fi  quietam 
ma  alcuni  di  qui,  alcuni  di  li  fi  porgono  la  mano  ! & aggirano  la  pouer’an 
ma»fin  che  la  lommerghino  di  modo,  che  non  fi  vedei  ne  mangiai  ne  bcu 
ne  anco  viue  tra  gli  altri . Quella  è la  difauenturai  Si  la  borrafcai  che  feU 
opporrà  ? Qual  forza»  ò qual  del l rezza  baftarà  ?ne(Tuna  lenza  dubbiose  nc 
quel  la  di  Dio  : Si  le  elfo  dorme  ? & le  non  fi  rifucgliafte  per  molte  voci  che 
gli  diamo  con  Dauid.8c  gli  diciamo . Exurgeyquare  obdormis  Domine  ? exu 
gey&  ne  repellas  in  fìnem  . Ri  fucili  aleni  Signore  » perche  dormite  i & pera 
spettate, che  periamo  ? & con  li  Difcepoli,  dicendo . Salua  nosperimus . Sigili 
re, Macero  / 'aluateci » che  periamo . Se  Dio»  d ico»  nou  le  ne  ricorda  » che  far 
fe  non  certamente  morirei  Se  perire  tri  le  onde  ? & quello  è il  pericolo , 
quale  fi  elpone  vn'aninia>  quando  viue  negligentemente!  Se  lenza  Dio . ] 
ancorché  quello  fi  dica  in  generale  di  qualfiuoglia  anima  trafeurata,  nor 
penfino  le  Spole  di  Chrifìo,&  1'anime  Religiofc  di  non  Itar  parimente  fo; 
gerte  a quella  miferia,  le  fi  danno  alla  trafcuraggiuc , perche  conforme 
detto  di  Chrifto  il  dcmoniomcll’anima.ch'ei  videe  ben  feepata.  & pulita, 
non  fi  contentò  di  entrare  folo»  come  haueua  fatto  prima»  ma  con  altri  le 
re  peggiori  di  lui:  Poiché  come  dice  Giob»  egli  ftà  con  tanta  auiditi,  cl 
hà  voglia  di  forbir/!  il  Giordano, fiume  conlccrato»ncl  quale  vengon  figur 
te  le  anime  Religiofc . 

Et  le  vogliamo  vedere  vn’altra  imagine  non  meno  viua  di  quella  medi 
fima  anima  > quando  Dio  nalcondc  il  Candelliero  del  fuo  lume»  trouarerm 
che  quell’anima  re  Ila  con  gli  Egitti;  io  vna  horribile,8c  fpauentola  notte,, 
in  alcune  tenebre  tanto  folte,  che  non  sà , nè  accerta  a muouer  vn  palio  pi 
la  lua  propria  fatare . Quanto  gran  male  fia  quello» fi  dipinge  grariofamet 
te  nel  capitolo  diciletre  della  Sapienza,  póderando  quella  notte  degli  Egi 
riani  .Oche  era  vedere  vfeire  il  Sole,  dice  il  Sauio,  bello,  & grattalo , & r 
partendo  la  lua  luce,  & raggi  per  tutte  lenationi  del  Mondo,  illuminarle, 
finche  tutti  attendefiero  alla  loro  fatica,  & raccoglicflero  i frutti  di  cfla_ 
Vicina  il  lavoratore  coni  fuoibouiacoltiuarela  terra,  &il  fcrraro  accct 
deua  la  lua  fucina  per  domare  il  ferro, & li  Capi,  Si  Giudici  fi  poneua  no  n 
loro  Tribunali  per  reggere,  Se  goue  màrcia  loro  gente  : Qucftoaccadei 
al  rimanente  del  Mondo . Solo  Egitto  flaua  come  iu  vn’olcura  prigione, 
riflrctto  nell’ofcurità  lenza  che  nc  il  picciolo, oc  il  grande, il  nobile,  ne  il  pi 
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belo, il  riccone  il  pouero  potettero  attendere  a cola  di  profitto . Omnis emiri 
urbis  terrarnm  limpido  illnminabatnr  lumine , & non  impeditis  operibus  contine - 
botar  folis  autem  iliisfuperpofita  erat  nox  granii  : La  medefima  ammirar  ione 
cagiona  adetto  il  vedere  come  innifibilmente  nafee  quel  fole, che  non  sì  che 
cofa  fìa  notte, & è Dio, per  l’orizontc  della  fua  Chiefa,  fpargendo  li  lumi,  Se 
li  fplendori  della  gratia  per  le  anime  detti  giudi,  & il  vederli  nello  fpuntar 
quello  giorno  * vlcire  al  lauoro  delle  lor’ammc , & pigliarli  molta  fretta  per 
far’cntrar  lotto  il  giogo  della  diuina  volonti,  le  due  parti  di  loromedelìmi 
l’anima,  & il  corpo,  facendo,  che  tirando  l’aratro  della  Croce , & mortifica- 
tione,lauorino,£c  coltinino  il  campo  della  loro  vita , ponendo  in  ordine  Iq* 
opere, parole, & péfieri  di  quel  giorno  fenza  che  lì  penlì  ad  altro,  che  ad  ag- 
gradire a Dio,  ne  lì  dichino  altre  parole  fe  non  quelle  che  hanno  per  offitio 
nel  Choro , ne  ci  lìano  vfeendo  di  li  altre  faccende,  che  di  orare,  Se  obedire. 
Che  guttoè  vedere  altre, che  polle  in  vn  cantoncino, cominciano  con  la  lo- 
ro meditatione  ad  accender  la  fornace  del  fuo  petto,  & in  erta  il  fuoco  dcll’’- 
amor  di  Dio  : Se  pigliando  tra  le  mani  il  ferro  del  cuore,  con  i fuoi  affetti, & 
pattiom,  lo  vanno  lanorando,  & ammorbidendo,  & con  alcun  buon  fenti- 
mcntq  Hampano  in  etto  la  lomiglianza  di  Dio,&  la  marca  de’  predeftinatf, 
che  è il  Figlinolo  di  Dio  nella  fua  Croce . Et  finalmente  vedere  in  altre  co- 
me vegli  la  ragione,  & con  cqnalùì  nella  Republica  interiore  a mminiftra- 
no  giuftitia , premiando  il  buono  con  rendimenti  di  gratie  alla  fontana  d’o- 
gni  bene,  & caligando  quello  che  non  è tale , a finche  non  crefca  il  difordi- 
nc.  Quelle  fono  le  occupationi,  & quelle  le  faccende  de’ figliuoli  di  Dio 
nel  giorno  di  quella  vita, il  quale  ben’impicgato.ipporta  godimento  all’im. 
brunir  della  fera,  cioè  quando  fi  vi  a dormire , patene  fe  bene  Tarare , femi- 
narc,&  fegarc  cagionò  afflitrione,  nondimeno  il  raccogliere  il  fafcctto  del- 
. le  buone  opere  nel  granaro, confola,  & rallegra.  Seminarono  con  lacrime, 
dice  Dauid  Pfal.  125.  ma  mieterono  li  gialli  con  allegrezza . Euntcs  ibant, 
&flebant&c. 

Ma  riuolgiamo  gli  occhi  a rimirare  dall’altra  parte  quelli  Egittiani  di- 
uenuti  immobili, cioè  alcune  anime  cicche, & come  inchiodate, fenza  muo- 


ucr  patto,  nc  fare  operatione  alcuna . Veramente  non  pare  che  per  loro  fia 
nato  il  Sole  della  grada,  ne  alcun  raggio  della  lua  luce , Se  illufiratione  diui- 
na s’affronta  ad  entrare  nella  lorCafa:  Hanno  fempre  nella  notte,  & cosi 
prottrate  nella  loro  neghittezza  riuolgendofi  dà  vna  banda , Se  dall’altra  nel 
lorocattiuo  collume,  come  fi  la  porta  fopra  il  ganghero.  Hanno  come  al- 
cuni tronchi  legati  con  carene  di  alcune  grotte , Se  folrc  tenebre,  lenza  fa- 
perfi  muouere.nc  trattare  di  leuarfi  sù,&  di  fucgliarfi  ; anzi  mi  pare  di  Har. 
li  vedendo  per  vna  parte  dormire  il  fonno  della  loro  pigritia  , & per  l’altra 
fognare  (non  sòs’io  io  dica)  la  loro  condannatone  :&  Dio  voglia  che  la_, 
fognino  folamenre , perche  qucHo  non  è male  che  duri  molto . Quali  fono 
li  aifgulli  di  vedere  come  fe  ne  vi  alla  morte  la  compagna  , quando  meno 
trarraua  di  morire, ettcndo  obligara  per  rifpc  to  del  luo  ttato>a  viuer  moré- 
do  aquetto  mondo  ? Quali  le  amarezze,  perche  non  fifa  nulla  di  quello» 
che  vna  perfona  pretende  ? Se  c la  maggior  mifcricordia,  che  le  polla  veni* 
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re, (e  la  si  cono/cere . Quali  liti  mori,  & le  paure,  che  di  quando  in  quando# 
come  alcune  tremarelle,  sbattono  il  cuore,  & lo  Canno  palpitare  ? Se  canai* 
oo  bene  ? Se  mi  dannarò,  (e  fcguico  ? Che  conto  mi  ha  da  domandare  Dio 
del  Tempo  male  (pelo?  In  che  hà  da  parare  U mia  ijcgbirtezzaf  che  altro 
è tutto  qudio  (e  non  come  alcuni  foaii,  & fancafme  * che  manda  Dio  a fin* 
che  ci  rifucgliamo  da  tanto  profondo  Tonno  ? 

• Non  pcmat  c>profeguilcc  il  Sauio,  che  li  Egktiani  dormiuano  nella  not^ 
tc.clu  patinano, perche  il  timore,  Se  la  paura  di  alcune  trifte  imagini,  & fi- 
gure* he  rinurauano^c  alcune  come  ofeure  voci,  li  faceuano  ilare  caJmcn- 
t£»clicnon  li  lafciauano  ripofare . lieti  ut  erutti  quet  cuftoditbM  lUos  [pettinati 
fine  timore  cuflodtebat,  quia  fonuus  defccndens  porturbabat  illost  & per  fonte  pria 
ttetiliu  uppurentes  p attore  m din  praSìabant  ■ {pparebat  autem  ilus  fubrtaneus 
i£>iis,  & ti  more  pere affi  illius,  <]hs  non  vidcbantMr  facia  exiftimabant  deteriora 
èjk^utt  videbantur.Qyeùo  è quello, che  diccnamo  poco  auantùche  cofa  è di 
Pietro, & di  Giouannt,di  Anna.Sc  di  Maria^uali  io  hò  conofciuri,  & pratti- 
cati,  accerto c che  non  vifscro  unto  traforati  quanto  io;  de  fe  in  elfi  conti- 
nuò ii  fonilo  del  peccato  con  la  notte  della  pena,  mediante  voa  morte  oonu 
tanto  nella lua  llagionc  quanto  douena  cfserc  quella  di  vti’amma  Rcli- 
giofa . 

Ponghiamo  dunque  mente.  & vediamo  con  che  cofa  farà  bene  che  pa-' 
ghino  alcune  verità  come  qncftePCon  mutar  vita.Sc  coti  entrar  di  nuouo,  SC 
col  cuore  nella  Religione  , Si  per  fuggire  non  folo dalle occaiìoni,  ma  anco 
da  fe  ftcfso , rinchiuderà  tri  quattro  mura^  Ben  lo  conoscere, dice  loSpiri* 
to  fanto.fcgmrandoil  luogo  citato:  Vcdeuano  li  Egittiani  qnei  lampi,  Se 
quel  fuoco,  che  moftraua  loro  ail’ùnproutfo quelle  trifte  apparenze.,  Se  cf* 
fendo  la  verità, che  il  timore, & la  paura  era  caudata  pm  dal  malerbe  anco* 
ra  nò  vcdeuano, clic  da  quello,  che  di  predente  par  iuano, erano  tanto  feiot- 
ebi,  che  pendati  ano»  che  in  quelle  fole  minacele  fi  haucfse  da  riftringereil 
caliigCjSt  con  querto  ccrcauano  di  acquietare  la  lor  paura  • Non  portiamo 
defidcrar  d'auantaggio  per  ftringete  fra  l’vfcioe’l  maro , & far  che  non., 
Lappino  quelle  anime;  le  quali  procurano  di  rifpondere  a quello,  che  è fla- 
to detto,  èc  di  fare  ammutire  li  rimordirocnti  della  cofcicnza,  & i timori 
delia  falute,  de  perfeucranza  nei  bene  quando  Dio  le  ftrmgedi  dentro,  con 
quello  che  dice  loro  di  fuora  con  ftiocchcrie  come  gli  Egitriani:  cioè,  con 
dire  che  bene  (là,  che  già  fanno,  che  non  fi  condanna  vn’anima , fe  non  per 
peccati  mortali  lenza  penitenza,  comcfc  ci  fufse  alcuno,  che  infegnafsc  al- 
tra cofa,  ma  li  fanij  dicono  che  in  vna  vita  trafeurara  è facile  il  nàfconderfi 
vn  difordinc,che  arriui  a peccato  graue.come  neH'herba  afsai  crclciuta  vna 
tarantola,  ò vna  ferpe . 

Non  reflando  fodisfatta  la  cofcicnza  con  quella  ragione  friuola  procu- 
rano d'acchetarla  con  altra  limile,  con  dire  che  non  è tanto  feroce  il  Leone 
quantolì  dipinge, & che  hi  mifericordia campeggia  fempre  trài  diurni  at- 
tributi . Con  quello  la  Icnfualitd  con  i luoi  fenrimcnti  cerca  di  acquietare  i 
timori  dell'anima . Ma  fttamo  auucrtiti,che  quei  Pentimenti, & colorojche 
ii  fcguicano,(ono  maghi, & fatt  ucchtari,&  foio  puzzano  di  carne,  & di  {an- 
gue. 
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& aoftèpoffibl.'c  che  parole  humanc.fema  venti  divine  pollino  cao- 
iarem  vn’animotr.  ito  violenti  mouimenti, quanto  ne  caufano, quando  con 

3ueftc  ragioni  di'  ringc  Dio  i panni  addoflo . Et  quando  quelli  Sauij  noa 
icclscro  altra  et,  a lo  Spirito  fatico  qui u»  commanda  che  noi  ridiamo , al- 
meno  colxuorcic.  fomigliante  propofìto  perche  la  pompa  (dice)  Se  la  clo- 
na di  quelli  Dottori  fari  ignominia*  Se  confufione , quando  vedano  in  che 
vanno  a parar  le  cofe,&  che  l'infermo*  che  diedero  per  rifanato*  fc  ne  mori 
loro  ad  vn  tratto  • Se  che  il  fegno*qualc  diedero  ad  intendere  * che  era  vna_* 
mor/icatura di  zanzara,  la  morte  accelerata  diiooflrari,  cheeradi  petec- 
chie mortali, & che  non  feppero  conofcere;oltre  clic  le  le  conobbero,  Se  co. 
Bofceranno  ; può  edere  che  li  come  la  paflionc  accieca  noi  altri , accioche 
dcfidtriamo  quello  che  non  ci  conuiene  , cosi  elfi  lianoacciecati  dalla  loro» 
a-hn  che  non  dicano  quello  che  fentono,  per  non  contriftarfì . Quello  hi 
quello,  che  volle  lignificare  lo  Spirito  fanto  nelle  feguenti  parole . Perche 
quei  Sauij, dice, che  fi  offeriuanoaleuar  dall’anima  ómili  timori,  tremaua- 
no  effi  (cola  da  ridere)  più  degli  altri.  Se  a quei  medelìmi  che  affi  curano»  Se 
conjolano ut  quello  modo  le  anime, che  Dio  procura  di  tirare  a le  con  que- 
ftinmori  non  fi  hi  da  dubitare  che  più  gagliardamente  trema  il  cuore  nel 
petto.  Se  il  fanguc  nelle  vene  di  quello  clic  pcafiamo»  Se  lo  conoiccrdfim*> 
chiaramente,  le  poneffimo  loro  le  mani  fopra  il  petto. 


CAPinuo  xxviii.' 

Dille  farti,  che  dette  Imm  il  Padre ■ Jf  ir it itale  dette  anime 

E r qucllo>che  habbiamo  fornito  di  dire  nel  capitolo  paf- 
fato,fi  raccoglie  chiaramente  * come  nella  vita  fpiritualtf 
a pena  ci  è cofadi  maggiorini  portanza,  del  magifterio 
di  vn’huomq,non  foto  di  quello  delia  fcuola*&  vniuerfiti, 
ma  molto  più  di  quello  di  Dio  : perche  per  intendere  be- 
ne, Se  fruttuolamcnte  il  linguaggio  delicato  dello  Spirito 
, . lauto»  Se  i fuoi  impulfi»  fi  di  mestiere  fapere  più  che  due» 

o tre  punti  teologici . In  confcrmationc  di  queflo  lì  racconta  del  Sole , Se 
Maclfro  della  fcuola  S. Tornalo  d’ Aquino,  che  non  gli  vfeiuano  mai  (come 
udicc)dalle  mani, le  collationi  di  Calfiano,  clfendo  quiui  per  Maeflri  alcu- 
ni fanti, & finceri  Padri,  li  quali  non  haueuano  lludiato  canto  nella  materia 
della  Triniti, ò Incarnacione*  quanto  nel  modo  che  fi  haucuaadomar  la_» 
carne , deprezzare  il  mondo . Se  foggettare  la  volonci  humana  alla  diuina , 
Et  fe  beneé  vero , che  la  Teologia  miffica  s*accominoda  molto  bene  con  la 
Scolaitica,  nondimeno  clic  fonodillince  facoltà»  &ciafcunaf»bcne,  Se  in- 
tende meglio  quello  che  infegna;  Se  peròfi  trouino  perfonc  fauie,&  fante» 
adii  fidar  rauiira>chc  incendino  il  linguaggio  dello  Spirito  Canto . Senile 
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ne*  effaegcra  grandemente  alle  Tue  Figliuole»  il  molto  ehe  importa, che  nel 
Padre  foirituàle  delle  anime*  fi  ritroumo  inficmc  lettercifif  lantità)  & fi  fpal 
legtinoPl'vna  l'altra . Et  fi  può  ben  credere  ^l^n«^.ne.njuelUp«: 
ce,  Senza  timore  di  errare,  perche  parlo  come  Maeftra  ben  prattica , & affa 

fce  F?d  Ferdinando  di  Camello  nella  fua  Cronica  lib.a.  cap^i.  il  quale  trat- 
tando della  fondanone  delPIIIuftr.ffimo  .&  Relisiofiffìmo^nuentodilM 
Domenico,  Reale  di  Madrid,  dice  che  lacofa  principale,  della  quale  fi  prc- 
fe  penficro  il  fanto  Patriarca,  fu  di  dare  alle  nuoue  Rehgiofe.Padr  fp- ritua- 
li, ac  dorri . Voglio  poner  qui  le  lue  formali  parole  .che  fono  molto  a pro- 
pofito  : Le  prouedde  face)  principalmente  di  Maefln,&  Padri  fp, rituali  chele 
ammaeflraffero,  addotte,  napero,  cufhdiffèro,  proteggerò,  tUamma^ero,  confo- 
laf[cro , & difingannajfero  nelli  molti,  & vartj  cafi»&  cofe  che  nella  profecutione 
di tanto  f anta,  & mona  vita,  fi  haueuano  loro  da  offerire . Che  rmchiuderfi  U Mo- 
nache nelli  Monaflerii,  fevga  battere  tali  Pedagoghi  all’orecchio,  i vn  metterfitiL* 
pcricohj^randi,  ò di  errare  nell a verta,  fe  la  cominciano,  o di  non  cominciarle  mai 

Et  più  da  baffo  ponderando  l*aItiffimo  fine, per  il  quale  Diochiama  a Ca- 
la fua  le  Fanciulle»  che  Sceglie  per  fuc  Spofc,  proua  chiaramente»  che  noti^ 

Jiotranno  conseguire  canto  alto  fine,  Senza  tali  Maeftri  tanto  dotti,  8c  tanto 
anti  : le  fue  parole  fono  ammirabili.  "Hpn  conferiranno  (dice)  questo  fine 
da  fe  fole , che  non  balla  per  tanto  grande  imprefa  vna  Donna  fiacca , t»4  col  Mae - 
firo,  & colMaeflro  fpirituale,  à chi  domandare,  dare  orecchie  ,&  obedtre.  Et 
quando  li  Maelhri  fono  tali  ( impara  affai  in  poco  tempo  : & le  donne  rmchtufe,  tir 
finga  oc  caponi,  in  pochi  giorni  vanno  tanto  aitanti,  che  l’huovto  le  perde  di  vijla. 

Tutto  queflo  manca  loro , quando  mancano  loro  le  ammonitioni , gli  agiuti , il 
coniglio,  la  riprensione , il  conforto » il  timore  ,&  il  refpetto  del  Padre  fptntualc* 
Et fogliono  li  Monaflerij  contentar  fi  di  eflere  foloC  afe  di  Donne  ritirate,  potendo,& 
dovendo  effereCongregationi  di  Angeli  - Ter  toh  le  alleuaua  San  Domenico 
per  ciò  la  fua  prima  cura  fu  lafciare  in  loro  guardia,&  compagniarhì  potejfcejse- 
re  Macflro,  & "Padre  della  perfettione , che  cercarono  lanciando  il  M ondo  , & che 
■prome  ([ero  cercando  Dio.  Sin  qui  Cono  parole  di  Fri  Ferdinando  di  Cartello» 
le  quali  chiaramente  prouano  la  prccifa  neceflicà»  che  hanno  le  anime  Reli- 
eiofe  di  vn  Padre  fpiricuale,  dotto,  & Santo,  che  le  illumini,  & guidi  per  la.» 
Strada  della  perfettione,  alla  quale  afpirano  • 

A quello  propofiee  è eccellente  l'allegoria  di  Daniele,  quando  illumina- 
to da  diuino  fpirito,  dichiarò  al  Rè  Baldaffarrc  quelle  mirteriofe  parole  » le 
quali,  dando  egli  cenando  in  compagnia  delle  fuc  amiche, furòno  Scritte  da 
Dio  nella  tacciata  della  muraglia  a dirimpetto, flefurono  la  lcnteza.de Ila  fua 
condannationo . 

Quc- 


Libro?,  capitolo xxrm:  313 

Qupfto  Rè  figura  molto  al  viuol’anima  noftra:  li  conuitàti  fono  la  fen- 
fualitd,  & i Tuoi  fcntiméti;  la  mcnfa  quella  di  quefto  Mondo»  che  Dio  c’im- 
bandì  ; perche  noi  ci  fomentiamo , rna  non  perche  c’ imbrachiamo  » & per- 
diamo il  fenno.  Sua  Diuina  Maefra  fcriue  nell’intcriore  dell'anima  con  il 
fuo  dito»  che  è Io  Spirito  Tanto»  quelle  tri  fpaucnto(e»&  terribili  parole»che 
vedde  Baldaffarre  : Mane,  Thecel,  Tbarer.  Daniel  5.  cioè  che  fi  terminano, & 
compifcono  con  gran  preftezzaii  giorni  della  noftra  vita»  per  auuentura 
queft’anno,  & anco  quefto  mele»  & anco  quefto  giorno, & non  lappiamo  fé 
quefta  notte,  & hora  farà  l'vltima . Se  Dio  fi  mette  a fare  i conti  con  noi  al- 
tri » & ci  computa  li  diece  Commandamenti  come  a Fedeli  » li  tré  Voti,  8c 
tutta  l’ofleruanza  Regolare  cornea  Religiofì,qucfce,&  quefre  nulcricordie 
che  fra  tutte  le  creature  habbiamo  riceuute,  quàti  deferti  habbiamoda  tro- 
uarc  ? In  dubbio , & grandemente  in  dubbio  fri  la  noftra  faluezza , fe  mo- 
riamo addio,  & non  lappiamo  fe  habbiamo  da  venire  in  potere  de'  Medi,8c 
de*  Perii»  cioè  de'  Carnefici  della  giuftitia  diuina . Quefta  c la  fcrittura  che 
turba  vn'anima  ne!  mezo  della  (ua  vita  tepida,  per  indurla  ad  vna  nuoua , 8c 
feruorofa:  & fenon  s’intende  il  linguaggio,  non  fi  ha  da  confutare  la  fapic- 
za  della  carne  » ne  Maghi  » ò Indouini  di  quefto  Mondo , che  ci  diranno  vna 
falliti  > 8t  cento  bugie . Et  quanto  al  primo  della  morte,  ci  rifponderanno 
che  la  vita  è lunga  >&  in  quefto  gii  fi  vede  che  mentirono.  Nel  fecondo 
della  bilancia  che  ci  èChrifto,  & il  fuo  (angue,  col  quale  fi  puòfupplirea 

Scilo  che  mancari  a noi  : & in  ciò  fono  heretici , fe  penfano  che  quefto  , 
iza  le  buone  opere  ci  ha  da  (aluare . Et  all’vltimo  della  condannarione. 
Ce  de’  pericoli  della  falure,  che  Dio  ama  infinitamente  le  anime;  & il  fare  di 
ciò  armi  per  peccare  ; ben  fi  vede  che  è fciocchezza,  perche  fti  fcritto,  che 
Dio  odia  il  cartàio,  & la  fua  maligniti . Che  cofa  dunque  fi  ha  da  fare  ? Ha- 
nere  buona  cura  dell'anima,  Se  confidcrare  a chi  fi  dà  in  potere  » et  ma  Ifime 
le  anime  Religione, 

Li  contrafegni,  ò qualifiche  ha  d’bauere  il  Padre  fpiritualc  delle  anime , 
fi  accennano  dalla  Scrittura,  parlando  con  Daniele,  del  quale  dice.  Si  rii  ro- 
llò in  eflo  lo  fpirito  di  Dio,  vna  prudenza, et  accorgimento  grande . Et  fe  be- 
ne ciafcuna  parola  richiederebbe  di  cffcrc dichiarata  molto  a lungo,  deuo 
contentarmi  di  accennarle  breuemente . 

La  prima  cola  dice,  che  ha  da  edere  vn’huomo  »nel  quale  dimori  lo  fpi- 
rito di  Dio,  non  lo  fpirito  della  carne,  & del  fangue,  che  quefto  fi  conofco 
palpabilmente,  non  del  Mondo,  & del  Secolo,  cne  quefio  è vano,  & vuoto  ; 
non  diabolico,  che  quefio  è inquieto,  & turbatore,  & inimico  della  pace . 
La  feconda,  già  che  ha  lo  fpirito,  Se  aiuto  di  Dio»  fa  di  mcfticrc, che  quefio 
fpirito  fia  molto  capace,8t  che  fi  eficnda  ad  intendere  molto  bene  il  palTa- 
to,  & il  prefeute,  & di  qui  apprenda,  come  ha  da  gouemare  rauuenirc , & I i 
pericoli,  & precipiti},  doue  fogliono  perire  quelle  anime , che  caminano  al 
Cielo,  per  il  Deferto  della  Religione . Oltre  di  quefto  deue  hauere  prude-, 
za  di  fapcre  vlarc  i mezidiuini , Stalle  volte  anco  humani , per  rendere  più 
fuaue  la  verrà,  che  per  fe  ftefta  ha  congiunta  la  difiìculri . Per  que II o aiuta 
:1’ hauere  cognitionc  della  natura  ,lt  efficacia  di  ciafchcdun  mezo,  la  quale 
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malamente  fi  conofcc  fenza  l’cfpericnza:  perche  leè  giouenole  in  alcun’al- 
trafacultà,  in  quei'a  dello  fpirito»  io  la  tengo  per  affatto  ncceljaria.  • 

E poffibilc  clie  l’ Architetto  accerti  in  formare  Tedi  fitto,  lenza  che  egli 
po  nga  la  pietra,  ò lavori  il  legname  : ma  l’infcgnarc  ad  orare,  leggere,  me- 
ditare» negare  (e  (leffo,  mortificarli  per  yiuerc  in  Dio > non  so  come  fi  polla 
fare  lenza  clìcrcirarfi  : & però  alcuni  tali  opcraranno  male , & poco  aggiu- 
llatamcnrc » & miniente,  come  operano  tutti  quelli  che  lì  fanno  Maeltri 
prima  che  lappino  edere  Difccpoli . Vltimamcntcc  neceflaria  1 intclligen- 
zacon  l’intelletto  libero  dalle  ignoranze,  & molto  inflrutto,  Se  ammaeltra- 
toda  Dio  col  fuo  trattare.  Se  illultrationi»  & dalli  libri , Se  lettere  con  la  fa- 
tica (come  prouaròpiù  a lungo  nel  capitolo  feguente)  che  tutto auelto  ta 
di  mcftierc . Et  doppo  quelle,  Se  altre. cole,  colla  alti  Santi  molte  lacrime» 
& molti  (ofpiri,  accompagnati  con  digiuni»  vigilic,defcipline,cilitij»  languc 
& afflittione  di  animo,  Se  di  corpo»  l’ottenere  lume  da  Dio,  per  guadagnar- 
li vn’anima,  Se  ridurgliela  a vita  perfetta  ; fe  bene  il  godimento  etale»qua- 
do  arrivano  à quello,  che  tutte  le  cole  patite  Iparifcono,  & fi  hanno  per  be- 
ne impiegati  tutti  quanti  itrauagli.  , . , . - 

Già  mi  pare  che  viene  arephearmi  chi  leggerà  quello>che  non  nelcc  ìil^ 
tutto  bene  la  comparatione  di  Daniele, perche  eficndo  quelto  giouane,puo 
fare  malamente  l’offitiodi  vecchio,  quale  fi  ricerca  che  fia  il  Padre  fpiritua 
ledelli  Monafterij  ;MaaqucRorifpondo,cheeircndoci  molti  Danieli  tan- 
to cadi,  & vcrtuofi»  quanto  fù  il  fantoGiouanc,  non  fi  haucrebbc  d hauerc 
riguardo  alla  giouentù,doue  la  vertù  alficuradc  l’ctà»&  la  grauitd  de  coltu- 
mi»  accreditane  U poca  anzianità  de  gli  anni . Adunque  conte  dille  lo  Spiri- 
to Tanto  i capelli  canuti,  che  honorano  gli  huomini,  fono  li  defidcrij  » oc  gl » 
affetti  vcrtuofi  che  hanno»&  la  vitaiuculpabilc,&  fanta  che  viuono,  e la  vef 
chiezza, attempata,  Se  venerabile,  cheli  rende  degni  di  refpctco,&  di  Rima» 
Ma  alcuni  viuono  in  grande  inganno,  che  nel  vedere  la  fua  tefla  bianca 
per  i capelli  canuti,  fi  danno  già  ad  intendere , che  c vn  honorato  contraic- 
gno,  col  quale  preuilegiati,  quali  come  Maeflri , vogliono  effcre  re  (pettata 
da  tutti,  non  fi  ricordando  della  poca  granirà  de’  loro  coltomi , per  la  quale 
meritano  di  eiferc  deprezzati  dalla  maggior  parte:  perche  fe  folamcnte  per 
gli  anni  fi  haueffe  da  bilanciare,  Se  mcfurarc  la  grauitàdi  vna  perlona  latte- 
rà più  del  grane  vn  nero  Etiope  di  cento  anni»  che  a penasi  parlare  nel  luo 
linguaggio,  che  vn’huomo  difcrcto  di  cinquanta;  & feandafle  peri  capei  i 
canuti*  ancora  gli  animali  brutti  gU  hanno . Et  però  le  bene  gli  anni,  Se  1 c- 
tà  matura  richiedono  reucrcnza,  àtflima,  ciò  nondimeno  alimene,  pcrcne 
fi  fuppone  la  grauitd , Se  maturità  de’  coltumi  » che  dcuono  accompagnare 
Il  vecchi.  Et  perii  propofito  che  trattiamo , fe  bene  è di  mcllicro. a matu- 
rità degli  anni  in  quelli, che  hanno  da  efsere  Padri  fpiritualidc'  MonaRcrij» 
nondimeno  fa  molto  più  di  bifpgno  là  grauità  de’  collumi,  Se  quello  c mag- 
gior deferto  che  quello . Et  fi  come  larebbc  inauucrtenza  mettere  per  1 a- 
dri  fpiriruali  de’  Monallerij,  giouani  di  poca  età;  cosi  intendo,  che  la  fareb- 
be il  metterci  alcuni  buoni  vecchi»  che  fono  già  mezi  tordi,  Se  mezi  ciechi» 
Se  tengono  vn  piede  nella  folsa,chc  non  odono»  nc  vedono»  ne  ci  Rannodai 
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per  altra  cofa,  che  per  attendere  alla  loro  fanità>&  curare  le  infermità  delti 
vecchiezza . Perche  come  [domando io]  perfuaderà  alla  penitenza , chi  ha 
necefitrà  di  regalo  ? nè  alle  orationc>  & vigilia  fante  , chi  ha  di  medierò  del 
fonno»  Se  del  fepofo  per  viuere  ? Se  chi  none  da  tanto  di  poterli  tenere  vn-» 
quarto  di  hora  in  piede  1 che  forza  ha  d'haucrc  per  pcrtuadcre  alle  perfone 
che  confcfsa,  che  fc  ne  diano  in  ginocchioni  in  oratione  le  quattro,  Se  le  fei 
hore  intiere  ? Se  cosi  io  haucrci  per  conuenientc,  che  oltre  aella  vcrtùi  fan- 
titi,  Se  dottrinatile  fi  ricerca  ne’ Padri  fpirituali.fi  hauefsc  ancora  confidc-  • 
rationc  alle  età, a tinche  nè  per  li  pochi  anni,&  cfpcricnza  parcfse  tutto  gio- 
uentù  viuace.  Se  allegra»  nè  per  li  molti  puzzafse  di  vecchio  {tracco, & poco 
attiuo.  , ♦ 

Ma  perche  nó  fi  trouaranno  molti  giouani  Danieli  tanto  cadi»  ne  di  tan- 
ta verni  » che  fatti  paf  are  per  la  fornace  di  Babilonia  » ne  clchino  fenza  le- 
gione, nè  molti  vecchi  con  li  requifiti  » Se  qualità  che  di  fopta  habbiamo  de. 
pinte  >queIlochc  fideue  fare»  e che  fralimczanifi  elegga  il  megliore  con 
grande  accuratezza»  & deligenza»  come  cofa  importantifli  ma.  Ep  fatta  vna 
volta  la  deligenza  dalla  noltra  parte»  pigliare  quello  che  Dio  darà,  che  fen* 
za  dubbio  alcuno  non  inancaràSua  Diurna  Macttà ad  vn’anima.chcdefide- 
ra  di  amarlo  : Se  per  aiutare  vna  di  quefte , fapra  Dio  condurle  vn  Macltro 
da  capo  del  Mondo»  che  l'inftruifca  nello  fpinto.  Se  dcuotionc. 

Di  quelto  fentimentocra  la  {anta  Madre  Terefa  di  Gicsù  » Se  quefta  me* 
de  fima  Speranza  l’inanimiua , & adicuraua  » quando  nel  capitolo  quinto  del 
camino  della  perfettione,  parlando  con  le  fuc  Figliuole»  difse  loro  : Io  vi  af • 
ficw'o  Figliuole  mie * che  non  vi  m ancorano  perfone  fante , le  quali  voglinogoucr - 
nare,  & confolare  le  vofire  anime » fé  voi  altre  farete  quelle  che  douete  ef\cre , an-  - - 

cor  che  fiate  poucre,  perche  quello  che  vi  fomenta  li  corpi,  fueglierd,  & metterà  vo 
lontà  in  alcuno  che  dia  lume  alle  votlre  anime  ; CT  rimediar  a à qtiejlo  male  * che  i 
quello  che  io  maggiormente  temo,  che  alcun  Confefforev’  inganni.  Tolta  qucfht 
entrata  al  Demònio*  io  [pero  m Dio * che  non  le  haucrà  m quell  aCafa.  Qua»  tut- 
te fono  parole  della  (anta  Madre,  che  ben  diraoftrano  quanto  deuono  con- 
fidare tutte  le  anime  Kcligiofc»  che  effondo  quelle  che  deuono,  Iddio  non.* 
mancarà  loro  di  dare  Padri  {pirituali , & Contcflori  che  le  illuminano  nelle 
loro  ignoranze,  Se  le  confolino  ne’ loro  franagli , Se  tcnracioni  ; ancorché» 
per  quello  fia  di  medierò  vn* Angelo,  che  dica  ad  vno  di  quelli  » che  venga 
ad  ammaedrarle , Se  illuminarle  » come  lo  difle  quell  altro  Angelo  a fan  Fi- 
lippo nel  capitolo  decimo  ottauodegli  Atti  de  gli  Apodoli, che  comman- 
do aH’Apoflolo»  checaminafle  verfo  me zo  giorno,  & faputo  perche,  cra_» 
perche  anrimaedraffe»  Se  battezzaffe  vn’huoino.che  andaua  con  la  profetia 
di  Ifaia in  mano.  Se  non  l'intendeua , Se  defidcraua  di  non  errare  neiramo- 
rc>  & conofeimento del  vero  Dio. 

Di  qui  dobbiamo  apprendere  ad  effere  fedeli  a Dio  » Se  a non  cercare  di 
efferc  imboccati  da  m3no  di  altri,  che  dalla  fua,  ò da  quella  de[  fuoi  Angeli» 
perche  chi  cosi  rcmcdia  alia  fame  del  corpo, come  non  rcinedicrà  alla  fame 
dell'anima  ? Chiaro  dà  che  Io  farà  con  maggior  deligenza.  Se  foUecitudmc. 

O felice  mancanza  che  Dio  viene  a iupphre»  St  felice  vacuo  di  vna  creatura 
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òdi  vn’huomo»  fe  ha  da  venire  vn’Angelo.o  il  Signore  de  gli  Angeli  I tìenv 
pirlO)  offerendoli  il  medefimo  Dio  ad  edere  Macftro  Diurno  delle  anime* 
che  fole  (quale  altra  Maddalena) Hanno  a’  piedi  del  Signore,  come  Dilce- 
polc  attente  alle  lue  parole.  & pendenti  dalla  (ua  lingua,  fenza  volere  altro 
ammaefiramento,  che  quello  di  Sua  Diuina  Maellà  > nè  altra  lettionc,  che 
quella  della  (ua  Scuola-  nè  altro  foftentamento.  che  quello  della  fua  parola? 
Et  all'hora  Dio  fa  quello  offitio , & viene  ad  cflere  Macftro  intcriore  di  vi* 
anima,  quando  ella  fi  lafcia  ferrare  da  Sua  Diuina  Macftà  molto  bene  ftret- 
ta.  di  mauicra  che  il  medefimo  Signore  fi  porta  via  la  chiaue.  Se  reità  ficu- 
ro»  che  non  darà  più  entrata  a confolationc  alcuna  di  creatura. 

Di  quello  iddio  giorno . che  vn’anima  arriua  a quello  ftato  di  perfettio-' 
nc,  nel  quale  contenta  di  Dio,  le  nc  Ili  con  lui  a lolo  a folo  con  la  porta  fer- 
rata, il  medefimo  Signore  comincia  a dichiararle  la  fua  legge,  & con  il  fuo 
dito  ce  la  fcriue , non  nelle  tauolc  di  marmo , come  a Mosè , ma  nelle  telo 
del  fuo  cuore,  & delle  fue  vifeere , Se  ella  viene  ad  entrare  in  tanta  domefti- 
chezza,  Se  familiarità  con  Dio,  che  parla  con  lui.  come  vno  amico  con  l’al- 
tro, come  Moisc»  del  quale  dice  la  Scrittura , che  dando  parlando  con  Dio 
a faccia  a faccia*  difeefe  vna  nuuoia,  & li  ferrò  ambe  due.  Se  r citarono  Dio» 
Se  Moisè  a folo  a folo.  Ci  fono  pochi,  che  arriuino  a quello  (lato,  nel  qua- 
le contenti  di  Dio,  habbmo  ardire  di  ferrare  la  Porca  al  Mondo , & a tutte* 
le  craature,  Se  reftarfene  a lolo  a folo  con  Sua  Diuina  Macftà . Et  l’ordina- 
rio è voler  dare  con  Dio  con  la  porca  aperta , Che  fe  bene  per  vna  parto 
vogliamo  abbracciarli  con  Dio,  per  l’altra  Icntiamo  pena,  & affanno  di  ve- 
derci con  lui  a folo  a folo.  Et  cosi  anco  quando  diamo  più  vaiti,  & in  mag- 
giore trattenimento có Sua  Diurna  Madia,  Voltiamo  la  faccia  vcrlo  (cerea 
ture , Se  facciamo  vn  fporccllo  nella  nuuoia  > per  la  quale  else  entrino  a ve- 
derci, Se  a tenerci compagnia . 

Quella  è la  caufa,  per  la  quale  ci  fono  tanto  pochi  contemplatiui,  & fono 
tanto  rari  quelli, che  arriuano  a trattare  con  Dio  familiarmente  nelle  Ora- 
tione,  perche  fono  ancora  pochi , Se  rari  quelli  che  li  contentano  di  dare  có 
Dio  a folo  a lolo , Se  fi  determinano  di  ferrare  totalmenre  la  porta  alla  con- 
folationc  delle  creature . Trattò  quello  punto  diurnamente,  & ammirabil- 
mente l’IHuftrc  Vergine  Santa  Tercfa  di  Giesù  nel  capitolo  ventiuno,&  ve-, 
titre  della  perfertione,  douc  rimetto  quello  che  leggeri  quello»  per  non  sle- 
gare piu  quello  Capitolo, ma  concluderlo  breue mente,  con  dire  il  remedio 
più  efficace  che  ci  può  efsere.per  lanciarci  ferrare  da  Dio  fenza  timore:  Se  è 
lo  dare  certamente  perfuafì.che  nò  haurebbe  Dio  rapita  la  pentola  de’  mie- 
titori, per  foftentare  Damele,  fe  il  Canto  Gioitane  non  fofsc  flato  ferrato,  Se 
figillaro  per  l’honore  di  Dio,  al  quale  ancora  ne  andaua  il  fuo  credito,  Se  il 
fuo  honore , nel  foftentare  quello  che  per  fuo  rifpctto  fi  era  lalciaro  carce- 
rare in  vn  Lago . Voglio  dire  che  anco  alti  medefimi  lauoratori.che.ftanno 
fudando.&  affannandoli  per  il  neeelsario  (oftentamenro,  leuara  Dio  il  boc- 
cone dalla  bocca,  fe  fari  di  meftiero , per  darlo  a quelle  anime , che  a porti 
ferrata  Hanno  contente  di  godere  Dio  a lolo  a folo  . Et  fe  per  il  loro  fpiri- 
tuafc  foiicuiamcnco,  haudscro  uccelliti  di  Macftroiò  il  medefimo  Signore 
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fui  quefPoffitio  immediatamente  per  fe  medefimo»  ò condurrà  loro  Mae^ 
ftri  dacapodel  Mondo»  che  inlegnmo  loro  come  di  fopra  diceuamo . Co» 
si  vediamo»  che  fece  con  la  puriffima  Vergine  fanta  Lutgarda»  poiché  (co-i 
me  è (lato  detto  in  varij  luoghi  di  quella  hidoria  ) ò il  medefimo  Dio  im- 
mediatamente le  infegnaua,  come  macftro  dolciftìmo » ò le  inuiaua  li  Pre- 
dicatori,& li  huomini  più  Apoftolici>&  Santi  che  haueua  nel  mondo»  a fin- 
che l'illuminaficro  ne'  fuoi  dubbi)»  racquierafiero  nc'fuoi  fcrnpo!i,&  la  ral- 
le^ raderò  ne'  fuoi  trauagli . Et  il  medefimo  fui  adeflb  con  tutte  le  Vergi- 
ni lue  fpole»  le  quali  lafciandofi  ferrare  da  S.D.M.  in  vna  dolce  claufura  » Se 
ritiramento  lenz’aprire  la  porrà  a cofa  creata»  gullaranno  di  viuer  con  Dio 
a folo  aiolo,  come  villa  Santa  Lutgarda . 


CAPITOLO  XXIX. 

Di  alcune  obligationi , cine  per  ragione  del  fuo  offtio , ha  il  Padre 
/pirituale  delle  Spofe  di  Chrifio . 

L Padre  fpirituale  delle  Religiofe  fante»  non  adempiici 
con  meno  il  luo  officio  » che  con  cflcrcitarc  verfo  di  elle 
tutte  le  ( pere  di  Padre,  come  vien  nominato;  Etperòfd 
dimefhcrciche  habbia  amore»  Si  vilcere  paterne  umilia 
quelle  di  Dio  chi  fi  carica  di  quelt’offirio. 

Primieramente  non  deue  afcolrarle  in  fretta  quando 
hanno  bifogno  di  tempo  , ne  per  liberarli  egli  di  mezzo 
quarto  d'horadi  moderata  fatica, voglia,  che  quella»  che  per  amor  di  Dio  fi 
riferrò  tri  quattro  muraglie,  ritorni  alla  Tua  Cella  tutta  confuta»  (enz'haue- 
re  a chi  volger  la  teda . l'afcolti , & ancorché  quello  che  vuol  dire,  non  fia_» 
per  le  (ledo  di  tanto  momento , fuol’efler  di  molto  a chi  Io  dice  » perche  gli 
di  pena, come  le  fude  d’importanza»ne  pentì  di  hauer  fcula.per  hauerle  gii 
detto  vna,  & più  volte  quello  che  adedo  gli  ha  da  dire:  poiché  li  difcepoli 
apprendono  la  Icttione  reperendola . Se  il  Macdro  fi  flracca,  quello  è eder 
Maellro,  & fon  peli  dcll’offitio  : ma  per  quello  titolo  tira  i fuoi  dipendi;  dal 
Cielo . 

Se  gli  pareri  che  fia  impertinenza  ( diciamola  coki,  fuppodo  che  fud&s  ) 

3uello  che  gli  domandano»  la  fua  nfpoda  leuari  quella  imperfettione  dalla 
ifcepolai&confidcrandofe  medefimo,  vedrit  he  non  hàdadupirfi  di  ciò. 
Il  deliro  Artefice  limando, & fgrodandofà  le  lue  opere  eccellenti  di  pietre» 
di  tronchi,  & di  fèrro,  così  deue  fare  ancora  il  Padre  fpirituale,  lenza  che  fi 
v1iflupifca  ne  della  durezza,&  contumacia  della  natura  della  penitente, ne  del- 
là  poca  cultura  dell’anima  fua . 

In  fpccic  deue  hauere  grand'auucrtcnza  in  fentire  i queliti,  che  le  donne 
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da  fe  (ole  non  pofsono  rifolucrc  per  mancar  loro  le  lettere»il  che  fi  ricerca  i 
finche  la  rifpollafia  accertata.  Et  però  quando  fi  vede  che  li  fanno  con-, 
defid.  rio  di  lapcrc  qualche  cofa,  che  puócfler  loro  di  giouamento,  non  fu 
(cario  in  dirla  : particolarmente  quando  la  pcrfona.ò  per  alcuna  inquietu- 
dine di  cuore , ò per  qualche  fcrupolo  non  fi  fodisfà  » (c  non  è afeoleata  in-» 
quello  che  le  dà  pena,  Se  non  fc  le  rifponde  in  ciò  fecondo  la  (ua  capacità,  & 
con  termini,  che  e fla  l’intenda . Condefcenda  in  qucflo,  Se  fi  faccia  tutto  a 
tutte  infieme  con  l’Apoflolo,  per  guadagnarle  tutte  per  il  Signore,  che  lo 
au.ò  tanto . Si  taccia  flemmatico  con  quelle, le  quali,  (c  non  nfponderà  loro 
con  flemma  , fc  ne  tornaranno  fconfolatc , Se  non  fi  (tracchi  per  le  repliche» 
ne  perle  repctitiom  della  medefima  domanda, che  alle  volte  li  (crupoli  non 
lt  lanciano  aificurarfi.fàdi  mcltierc  hauercompaffione  di  loro, comedi  per 
(ypc  aiti  tte,c  fopp«.rtare  patientemente  le  loro  importunità,  che  fimil  tri- 
nagli,» di  vn  Padre  fpiritualc  non  è niente  più  caro  prezzo  dcHoli;o , quan- 
do con  efso  fi  compra  il  tener  confuterà , Se  inftruorata  tutta  vna  Commu- 
nita . La  Iute  non  fi  (tracco  mai  d'illuminare,  anzi  fe  in  ella  poteflerq  cade- 
re humani  atfetti  fi  rallegrarcbbe»  quando  vedcflc  molti  illuminati  có  i fuoi 
raggi , Se  fi  còntriltarebbcdi  vcderlimtencbre,  Se  o(cutità»  per  non  poter 
communicar  loro  i fuoi  fplendori.  . 1 

E meglio,  che  vno  s’aftatichi,  & molti  ripofino,  che  al  contrario  : perche 
Tempre  il  più  fi  ha  da  anteporre  al  manco.  & laCommunitàalli  particolari. 
Non  ci  è inconucnicnte,  che  doppo  haucr  con  fd  sa  co  tutto  ilConucnto  ( il 
giorno  che  lo  fà ) habbia  rifpollo  a fei  cole  più  di  que.le , che  erano  prccila- 
mcnte  neceflaric,&  veniuano  domandate  con  buon  defideno,  e Tana  intcn-  ^ • 
rione  . & ci  fuol’dfer  molto  grande , clic  laici  di  rifpondere  ad  vna  fola,  la_# 
quale  per  fuaconfolacione  haucua  ucce  Aita  della  rifpofla  del  fuo  Padre  (pi* 
rituale.  O Dio  buono,  c quante  Contcflioni  fi  log  iono  troncare,  & Imcz- 
zarcfoloperlama!acond,tione,  òalprczzachc  molira  il  Contcflorc?  Ci 
fono  donne  tanto  timide.  Se  pufillammi  che  nel  vedere  ilConfefsorc  fret- 
tolofo,óche  mollraqualchc  rigore,  fi  affliggano»  & tormentano,  Se  nócoa- 
(cilano  cofa  per  il  vedo,  & piaccia  a Dio,  che  non  fi  laici  la  metà  de'  pecca- 
ti p^r  vergognai  vani  timori . 

Non  per  quello  fi  dà  licenza  alle  figliuole  di  flraccare  il  loro  Confeflòre» 
anzi  pcrqueiramorcthecaufachc  cglnratti  conlorocomc  Padre, andran-  „ 
no  procurando  di  non  (traccarlo . Ne  tampoco  dico.chc  il  Confcflore  non 
polsa  onninamente  nfparmiar  quello»  che  none  nccclsario  ( il  che  può , Se 
dtuc  tare,  per  non  perder  tempo)  ma  dico  che  anco  quando  haurà  da  far 
quell o,  ri  fponda  in  tal  maniera,  che  la  pedona  fi  renda  capace , & non  ci  fia 
più  necefiuà  di  rifpolta,  ne  rclti  dilgultata,  ne  intimidita.  Se  (confidata  tro- 
uando  nel  luoConfellore  mancamento  di  vifeerc  di  Padre;  Se  con  perfui- 
dctli  cflcchelc  hà.riceuono  tutto  in  bene, &re(tano  fodislattc . Seal  Padre, 
(pirituale  pare, che  quello  c vn  gran  pelo,  quello  che  non  fi  lenti rà  (palle  da 
portarlo, non  è per  quello  oflìtio  : nc  pigli  vn’altro.ò  impari  quelle,  clic 
manca  : che  p»*  cfler  habile  a quella  carica  fecondo  il  prefcritto  dclCielo»~ 
fi  richiede  i’dlcr  più  tolto  (uauc>&  benigno, che  afpro. 
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Non  fi  a molto  rigorofo  ncll’imporre  gran  pefi  alle  figliuole,  & richieder 
daefse  perfettioni  grandi  di  mortificatjone,  carità,  & patien2a ; & quando 
fìoffcrifce  l’occafione  di  esercitar  Ini  quelle  virtù,  non  vogli  ne  anco  ac- 
cennarle con  la  punta  del  dito . Pju  fari  » andando  egli  auanti  con  l’efletn- 
pio.checon  gran  precetti,  & lunghe  inftruttioni.  Et  auucrta,  chele  donne  ' 
fono  (oggetti  deboli,  & (tanno  rinchiufc,  & hanno  molti  refi  più  grani,  che 
non  hi  kìi, ancorché  fia  Religiofo,  & molto  meno  quanaononè:&  non  fo- 
glion'cfler  quelli  li  più  compaflìoneuoli,  perche  non  pigliando  alle  volte  la 
virtù  tanto  a pe(o,fono  larghi  ncH'ordinarc,  non  la  guardando  fpcfso  in  far 
ricette  a oncic.ò  a libre, di  quello, che  ballarcbbe  a dramme>ò  a (crepoli. 

Ma  per  ridurre  a capi  le  obligationi  di  vn  Padre  fpiritualc  principalmen- 
te di  Religiofe , vorrei,  che  fi  rìcordafsero  quelli,  cnc  fono  tali,  di  tré  nomi 
trd  gli  altri , che  il  fanro  Concilio  Tridentino  dà  al  Sacramento  -della  Peni- 
tenza : Giuditio,  che  fi  il  Confcfsore  del  Penitente,  & della  fua  vita  : Cura 
delle  Tue  infermità  : Etleconda  tauola  doppo  il  naufragio  del  peccato  di 
Adamo . Di  ciascuno  di  eflì  dircmoqualche  cofa. 

Il  primo  richiede, che  il  Confcfsore,  comcGiudice  alcole]  con  patieuza, 
verifichi  con  diligenza, cfcamini,&  giudichi  con  prudenza  confiderate  tutte 
le  circoltanzc  del  penitente-  Et  però  cauarà  di  qui  quello,  che  nel  capitolo 
venttfei  del  terzo  libro  diceuamo»  con  chi  hd  da  efser  rigorofo,  & con  chi 
piaceuole.  Se  trouarà  quella,  òquell’altra  chenonfiaccommodi  al  giudo, 
ò non  leui  le  occalìoni,  o non  fi  guardi  da  quello,  che  può  crcfcerc,  & diue-  • 
ture  gran  cola  ; con  quede  poche  vii  il  rigore,  che  quiui  dicemmo:  Et  fi  in 
Inno  viridi  bxc  fi  un  t,  in  arido  quid  fiet  ? Voglio  dire . Se  con  la  gente  Tanta, & 
Keligiofa,pcr  cole  tali  fi  dcuevfar  rigore;  con  li  fecolari,  le  cadute  de’ qua- 
li fono  maggiori,  più  frcqucntiicon  più  malitia,con  meno  circofpettione,8c 
.dolore  di  eder  caduto, con  maggiori  commodità,  & minor  cflcrcitio  di  pe- 
nitenza , quando  continuano  a viuere  tra  le  occalìoni  graui , qual  rigore  fi 
deuc  vfarc  ? come  lì  deuono  ridringcrc  ? Et  contuttociò  quelli,  che  fono 
tanto  fcordetiolidi  le  medefimi , quanto  rigorofamente  fi  (degnarebbono , 
fe  fentiflerodi  vna  pouera  Religiofa,  che  in  cola  a dai  affai  minore  fù  qual- 
che volta  trafeurata  ? Molto  limili  fenza  dubbio  a Giuda  Padre  di  Farcs,  & 
Zaran , il  quale  hauendo  egli  commeflb  l’incedo  con  la  fua  nuora,  (cordato 
totalmente  del  cafo,&  del  Tuo  delitto,  diede  molto  rifoluto  le  lentenza,  che 
lapidadero  ella,  finche  aprendo  gli  occhi , cadde  in  quello  iti  che  egli  hauc- 
uà  la  maggior  colpa  • 

Da  quelli  fecolari  apprenda  il  Padre  fpiritualc  il  giuditio  che  dico  hi  da 
fare  con  le  Religiole  alquanto  fcordeuoli  delle  loro  obligationi , come  le  hi 
da  giudicare . le  altre  foilccite  del  loro  profitto,humiIi,8c  fpirituali.lcrupo. 
lofe,  & timorate  di  Dio,  & che  viuonocon  dubbi;,  & affli  trioni  di  cuore,  & 
alle  volte  afflitre  con  mille  rentationi  del  demònio  : già  hò  detto  come  Io 
hi  da  giudicare, & confolare,  ricordandoli  del  giuditio,  clic  v*ò  Chrilìo  be- 
. nigniflìmoGiudice  con  vn’adalter3  pentita,  & accufata  dalli  fuoi  inimici, la 
quale  difelc  come  Padre,  & Padre  del  quale  llàlcritto,  che  non  fornirà  di 
tempere  vna  cannuccia  fragile, & meza  fella,  ne  fornirà  di  finorzarc  la  can- 
dela 
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dela  che  è gii  meza  fpenca , & che  pire  ferua  lolo  per  mandar  fumo  alle  na- 
rici . Tanta  quanto  quella  è la  benigniti  del  Signore, & tale  deue  efler  quel- 
la de*  Miniftri,che  mette  in  fuo  luogo.  Et  veramente  per  vna  donna  Rcu- 
ciofa»  Se  naturalmente  timida  non  ci  è ncccffiti  di  gran  fcuerita. 

Il  fecondo  nome  di  Medico,  che  tiene  il  Padre  fpirituale  gli  Hi  auuifando 
le  fuc  obligationi,  perche  quello  è vn’offitio,che  per  efler  fatto  bene , anco- 
ra nella  cura  de’  corpi  di  minor'importanza  ( diflc  coli  Galeno)  conuemua» 
che  vno  fùflc  naturalmente  prudente, & ben  fortunato  .Se  no,  domando  io# 
come  cerarà  tanta  diuerlìti  di  malattie»  di  fcrupuli,  & d infermità ìpiritua- 
li, quel, che  con  gran  prudenza  non  arriuari  alla  cognitionedi  tutto  quello* 
Se  della  natura  delle  perfone  che  cura  ? Alcune  (ono  malinconiche, altre  al- 
legre,alcune  di  cuore  afflitto, altre  di  più  largo, alcune  di  pafuqni  molto  ve- 
hementi»  altre  di  più  moderate  : & chiaro  è che  non  lì  hanno  da  curar  tutte 
in  vna  maniera  : con  alcune  condcfcendendo,  con  altre  preferuando  : ani- 
mando alcune,  reprendendo,  &caftigando  altre.  ,, 

In  quello  punto  è bene,  chelìauuerta  vn  fcntimento  cqc 
cloriofo  tanto  Ignatio  nollro  Padre , mi  pare  di  riferir  o qui,  Oc  è (P.Kibad. 
nel  Flos  San&orum)  che  Succederà  alle  volte , che  quella  ; la  quale  pare  che 
più  fi  approfitti , non  fia  cosi , perche  la  moderatione  delle  lue  attiom  può 
nafeere  più  da  natura  quieta,  che  da  virtù  : 9c  quella , che  non  pare  nel  luo 
procedere,  che  fi  fia  molto  approfittata , l'habbia  fatto  realmente  piu,  per- 
che più  fi  vince,  c relitte  ad  vna  natura  più  viua»  Oc  alle  paflioni  più  gagliar- 
de . Et  così  fi  di  meflierc  la  prudenza , per  conoscere  tutto  quello,  «per 
vfarefeome  diceuo  di  fopra)  i rimedij  afpri  con  le  infermiti, che  gli  richie- 
dono,troncando  (come  dille  Chrifto)  quando  l’occhio,  la  mano,  o’I  piede* 
ò cola  di  tanta  confideratione  quanto  quelle,  fcandalizano  rinfcrmo,  per 
farlo  ricadere  ; & curare  quelle,  che  non  fono  tanto  confidcrabili  » con  me- 
dicine più  foaui  : pervadendoli , che  quello  è tanto  nccelTano , quanto  ai 
Medico, il  quale  entra  nella  llanza  di  vna  grande  Infcrmeria,  non  andar*or- 
dinando  a tutti  vna  medicina,  fc  non  vuole  mandarli  tuffi  alla  fcpoltura-,  • 
Et  fi  è detto, che  le  gl’infermi  fono  affannati,  Se  ìlannodiinal’humorc  (che 
è accidente  che  porta  feco  l’infermità)  all’hora  fi  di  meflierc  la  patienza-, 
nel  Medico  fpiritualo,  il  quale  non  deue  ftraccarfi di  vederli  con;  che  piu 
patifeono elfi*  cheti  medico.  # ' 

E perche  ci  fono  alcuni,  li  quali  per  il  medefimo  rif petto,  che  l'infermità 
del  loro  infermo  non  hi  vero  fondamento,  fi  tengono  per  diloWigati  a pi- 
gliarli il  penfiero  di  quelli  tali, dicendo . Sono  lmaginationi, fcrupoli, & ma- 
linconie , vorrei , che  fi  perluadcffero,  che  quando  non  ci  fia  altro  maggior 
male,  che  quello  dell’imaginationc  quello  e molto  grande  per  tormentare 
chi  lo  hà , perche  ad  effo  di  pena , come  fc  fuflc  vero . Et  imaginatiofacit  ca- 
foni, come  dice  il  Filofofo:  & molti  de’  noftri  mali  fono  d’imaginationc.  Ec 
però  il  Padre  fpiritualc  di  perfone  Religiofe , è molto  necefsario , che  fia_* 
eminenti flimo  in  curare  quelli  malùconfiderando  d'onde  nafeono.  Oc  vol- 
tandoli alla  radice  con  maniere , Se  prudenza . 

E molto  a quello  pcopofito  quello , che  fi  dice  che  léce  vn  prudente  Ce- 
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rufico  con  vn'imagìnatiuo,  il  quale  fi  sbarceua  in  qui . & in  li  la  tetta  come 
pazzo,  & fiaua  aliai  fìfsoin  quello  di  haucr  dentro  di  elsa  vn  tanaglio,  del 
quale fentiua  il  taono  ( com’egli  diceua  ) & gli  daua  molta  pena . ‘Si  venne 
alla  cura  di  quello  gran  male:  neprefe  il  Cerufico  fccretamente  vno  in_, 
mano»&  gli  fece  non  sò  qual  piccolo  taglio  per  cauargliclo,  & nelrompere 
la  carne , gettò  prettamente  in  terra  quel  tanaglio,  che  teneua  nafcollo  nel 
pugno, & nel  vederlo, il  patiente  fi  rallegrò,  & fi  dittolfe  da  quella  imagina- 
tione  di  maniera  che  mai  più  l’hcbbe  .Et  con  qnefta  gratula  aftutia  ricu- 
però il  fenno,che  gii  (tana  in  procinto  di  perdere. 

Et  perche  q uefta  cura  non  paia  vna  nouclla , ne  rirrouo  vn’altra  limilo 
belle  facre lettere  in  quello  che  Inccersead  Ehfeocon  li  figliuoli  de’ Profe- 
ti, quando  il  Cuoco  di  quella  Religiola  Comtnunitàdn  luogo  di  cacciar  nel- 
la pentola  del  Conuento  alcune  herbe , ci  cacciò  alcune  coloquintide , che 
fono  zucche  amarittìme . Nel  tempo  del  mangiare,  tutti  3d  vn  tratto  leua- 
rónoil  grido,  quando  gufarono  cofa  tanto  amara  ( 4 Rcg.  4.  Morsiti  olla* 
morsiti  olla.  ) Noi  fiamo  tutti  morti,  ò Padre  noftro,  lenza  dubbio  ci  han- 
no cacciato  il  veleno  nella  pentola . Non  fi  turbò  molto  tl  prudente  Padre 
fpirituale>&  Medico, di  quella  turbatione  d’imaginatione  : Commandò  che 
fi  porralse  vn  poco  di  farina,  & la  cacciò  in  quei  potraggio,  commandaudo 
loro,  clic  mangiafsero . Lo  fecero, & feppe  loro  buono,  & non  fi  fpauenta- 
tono  come  la  prima  volta . Et  la  ragione  fiì , perche  hauendo  il  pottaggio 
mutato  il  colore, mutò  ancora  il  fapore  ; &lefufse  reftato  come  prima,  an- 
corché fi  fufse  maggiormente  mutato  il  fapore,  l’imaginat  ione  con  la  me- 
moria della  prima  amarezza , hauerebbe  iempre  fatto  il  cibo  di  quella  pen- 
tola amaro . 

Cosi  dichiara  quello  fatto  il  fapientilfimo  Abulenfe,  il  qualcc  di  parere, 
che  oltre  il  miracolo , che  fù  in  quello  farco , fù  così  di  medierò  lcuar  loro 
dall'imaginationela  memoria  del  colore  che  la  viuanda  haueua  prima,  co- 
me lo  fù  lcuare  a quella  l’amarezza  : & potrebb’clscre,  che  le  fulse  reftata_. 
nella  maniera  di  prima, ancorché  fenza  vera  amarezza, contuttociò  li  haue- 
rebbe amareggiati  tata  per  imaginarfi  che  era  amara.  Malattia  efperimen- 
tata  molte  volte  nelle  Communiti  ; ma  non  perciò  efsente  di  cura,  perche 
realmente  la  ricerca  . Et  però  dico,  che  le  l’inferma  è d'imaginatione,  non 
fi  deuc  perciò  deprezzare  il  Tuo  male,perche  è ma!e>&  non  piccolo;  ne  mi- 
narla fcontalata,&  metta, ne  ci  è fcula  badante, per  non  afcoltarla;  afcoltila, 
& curila , perche  quello  male  hi  la  fua  cura,  & la  richiede,  come  li  veri . Et 
per  auuentura  per  quelle  cure  fi  di  mcllicrc  maggior  Icienza , & efpericn- 
za , che  per  la  cura  di  mali  veri  : D’onde  fi  vede  quanco  è nccefsario,  che  il 
Confelsorc  delle  Religiole  iia  dotto.  Se  lauio,  come' dicemmo  nel  capitolo 
pafsato. 

Di  qui  ne  fegue , quanto  leruino  a Dio  li  Superiori  a cui  carico  Hi  Inse- 
gnare quelli  Minittri , con  procurare , che  fiano  quali  bifognano  . hauendo 
mira,  non  di accommodarc l’amico, e’1  conoi'ccntc, il  leruitore.òyn’huo- 
mo  fatio  di  faticare , & giubilato , concedendo  loro  quelli  polli  > a finche  le 
figliuole  lo  regalino;  macoulìdcrando  quello  >chc  l’offitio  richiede,  che.» 
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fcmpre  fi  dcue  cercare  buon  miniftro  per  l'officio*  Oc  non  al  contrario  > pec- 
che quello  farebbe  vn  (commodarc  l'officio , óc  accommodarc  il  miniftro 
Con  graue  danno  di  canee  anime  potendo  cfsere  rancidirne  (e  hauefsero  có- 
perente  aiuto  dal  Padre  f pirituale,  zelante,  fauio,  e prudente . Non  piaccia 
a Dìo  che  ci  fia  chi  faccia  così.  & fe  ce  ne  false  alcuno . vn  duro  giudicio  l’a- 
fpecra  > come  molti  di  quelli  che  (opraftanno  a gli  altri  > conforme  al  detco 
dello  Spirito  fatico . O che  clamori  daranno.come  il  langue  di  Abcl.contra 
chi  ordmartt*  quello.  leSpofe  di  Chrifto  afflitte . Se  mal  gouernate  per quc> 
flacaufa  ? Non  Tara  oppreffione  del  popolo  di  Dio  in  Egitto . che  così  leui 
il  grido  fin'ai  Cido  contra  li  Tuoi  duri  Signori,  come  quella  delle  ferue  del 
Signore  tribolate  per  quello . 


CAPITOLO  XXX.» 

Nel  quale  fi  profegui/ce  la  materia  del  pafsato , delle  oblila, 
(ioni  del  Con/ejsore  delle  Spofe  di  Chrifto. 

L terzo  nome  del  Tanto  Sacramento  della  Penitenza,  choc 
reflere  la  feconda  tauola  doppo  il  naufragio  del  peccato  di 
Adamo, non  richiede  meno  nel  Padre  fpiricuale.che  gli  altri 
due  nomi  partati . Quello  fi  dichiara  da  fe  medefimo  ; pcr- 
chefeil  nauigare  in  vna  nane  lana,  intiera,  ben  proueduta_* 
d' tutti  i fuoi  arnefi.  Se  armi , per  mari  frequentati , & cono- 
feiuti,  ancorché  fia  con  bonaccia,  & vento  in  poppa,  richiede  vn  deliro  Pi- 
loto: eh  e richiederà  l'andar’vno  in  vna  tauola  doppo  il  naufragio  patito, in 
mare  turbato , & con  borrafea  lenza  prouifione,  ne  armi  ? In  quello  il  più 
ignorante  riconofcerà  il  pericolo  del  naufragio , & la  neccffiti  del  buon  Pi- 
lòro . 

Nello  (lato dell'innocenza  fi  nautgaua  nella  prima  maniera:  in  quello 
che  adelso  tenghiamn  nella  feconda . Et  fe  non  false  per  quella  tauola  di- 
urna dell'albero  della  Croce , li  cui  meriti  ci  fi  communichino  per  mezo  di 
quello  Sacramento  vitale, che  di  morti  Ù viui,  che  farebbe  di  noi  altri  i chi 
giungerebbe  al  porto  della  gratia.Sc  dopoi  della  gloria  ? Ec  cosi  poiché  Dio 
ce  l’ha  laldata  con  tanto  fao  collo  > non  fia  che  il  Piloto  cada  a fondo  infic- 
ine con  quello, che  ramina  in  elsa . Lo  guidi,  1’inanimita,  l’aiuti  compati- 
ta al  nauigante  infa(lidito>&  habbia  compaffione  del  fao  trauaglio,  & mi- 
feria:  Che  andar  perii  mare  in  tempo  di  tempefla.pcr  viaggi  non  più  fac- 
ci,tri  tanti  (cogli,  fitti, & (ceche,  è trauaglio, clic  richiede  compaffione, aiu- 
to, 6c  conforto . 

Non  fi  concenti  con  quel  lo,  con  che  fi  contentano  alcuni,  li  quali  fi  tafa- 
no,con  che  hanno  gii  detto  afa  penitenti  quello, che  hanuo  da  (are.de  lecca 
. loro 
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loro  la  lettionc,  & che  queflo  batta;  perche  veramente  non  batta  : poiché  li 
pafsaggieri  non  intendono , come  il  Piloto  la  Carta  del  nauigare , nè  fanno 
conofccre  la  Tramontana*  nè  pigliarein  mano  l'Aftrolabio  » per  conofcere 
l’altczza'dcl  Polo,  nè  intendono  le  carte  di  Cofmografia,  ancorché  le  vedi- 
no  dipinte:  nè  fanno  li  nomi  de' Venti,  nèdouefoffiano.  Et  però  nò  fi  ten- 
ga mai  per  difobligato  dal  fare  l’ofinio  d i buon  Marinaro,  ne  trafeuri  la  fua 
Carta,  per  hauernè  fatta  vna  Ictioncina  alli  fuoi  Penitenti,  che  queflo  e po- 
co per  i pericoli,  & occorrenze  varie , che  fucccdono  in  vna  lunga  nauiga- 
tione  . 

Vedo  bene,  mi  diri  alcuno,  efsere  cofa  moietta  l’haucre  d’attendere  con 

Saetta afliftenza,  a quanto  viene  in  capriccio  al  Penitente,  fpecidmentc 
(onne,  le  quali  efsenao  timide,  & non  hauendo  tttdiato , quando  fi  danno 
alla  deuotione,  infi  dono  da  douero  in  quello  con  anlia  iciafcuna  haurebbe 
bilogno  di  vn  Padre  fpiritualc,  fe  haueflimo  da  far  calo  di  tutre  le  loro  ima- 
ginationi.  Al  che,  oltre  che  già  e flato  rifpoflo  in  parte  nelli  due  nomi  paf- 
Jati  di  giuditio,&  medicina,  li  quali  fi  applicano  a quello  Sacramento, dico, 
che  non  perqueftoche  fono  imaginationi  di  pericoli  quelle, che  le  Religio- 
fe  propongono  al  fuo  Padre  fpirituale, ancorché  non  habbino  fondamento, 
delie  perciò  lardarle,  & non  afcoltarle,  ne  aiutarle:  chepcrqueftorifpctto, 
quando  S.  Pietro  caminaua  fopra  le  acque  per  commandamenro  di  Chri- 
fto,  & fenza  caufa  riebbe  paura  dclli  venti,  che  Io  fpauentauano,  non  doue- 
uae  fsere  aiutato,  & meriraua  di  efsere  abbandonato,  ancorché  fempre  piò 
chiamafsc , & penlafse  di  attogarfi  ; poiché  già  che  quello  non  era  vero  pe- 
ricolo,non  pare  che  tampoco  ci  era  neceflìtà  di  confo!atione,&  di  rimedio: 
& con  tutto  ciò  non  fece  Chrifto  cosi,  ne  Io  lafciò , facendoli  fordo,  ma  ’a- 
fcoltò»  l’aiutò,  Se  lo  confolò,  perche  non  morifse  di  affanno  quello,  che  per 
virtù  Ditiina  caminaua  ficuro  di  non  affogarli.  Et  cosi  quello  che  fece  Sua' 
Diuina  Maefrd,  fù  afcoltarlo,  Se  aiutarlo,  & fi  contentò  dopoi  di  riprender- 
lo piaceuolmente  della  fua  poca  fede»  & dubbio,  a finche  imparafse  pct  vn* 
altra  volta,  & lì  facefse  prattico . 

Non  è il  meglior  Medico  quello, che  caua  più  fangue,nè  il  meglior  Certi- 
fico quello,  che  più  taglia  : nè  il  meglior  Confelsore  quello, che  più  grida.,, 
flringe,  & calca  la  mano:  maquellò,  che  con  più  prudenza,  Se  aggiuflatez- 
za,  conofciuta  l’infermità,  applica  li  veri  remedij,  oucro  lìano  dolci,  ò faci- 
li, ouero  amari,  Se  violenti. 

Et  fe  ad  alcuno  parerà , che  io  hò  calcata  alsai  la  mano  contra  il  Maeflro 
in  fauorc  delle  Dilcepole , a me  pare  che  non  è così , poiché  a quel  medeli- 
mo  pafso,che  io  richiedo  lui  ra!e>chiedo  ad  else  che  lìano  vgualmente  buo- 
ne fecondo  lo  ftaro  loro . Perche  per  allenare  figliuole  catriuc,&  rclafsate» 
non  ci  era  neceflìtà  di  Padri  tanto  feelti,  nè  per  guidare  Difcepoli  cattiui  di 
eccellenti  Maeftri.  Indegnamente  entra  nella  fcuola  del  Dottore  infignt> 
lo  ttudiante,chenon  fa  profitto,  nè  merita  di  efsere  chiamato  figliuòlo  di 
Abramoquelk),  che  non  fegliafsomiglia  nelle  lue  opere.  Et  però  a tali 
Maettri , & Padri  deuono  ttàre  molto  obbedienti , Se  obbligate  quelle , che 
gli  hanno  molto perfuafe»  che  fc  le  brauano,  le  rcftringono,  & ordinano  lo- 

V u u a ro 


52,4  Libro F".  Capitolo  XXX. 

romcdicineamarei  non  è perche  il  petto  del  Medico»  &de1  Padre  fiatile 
coatra  di  efse»  che  no  fi  può  pcr.fare quello  di  chi  tiene  fomigliante  officio; 
ma  perche  feguono  il  confìglio  dello  Spirito  Santo  , che  dice  : Prouerb.  3. 

Il  Sonore  cafliga*  & corregge  queUi  che  ama . 

Vltimamentedico,  chcèdifommaimporranza,che  il  Padre  fpirituale 
delle  Religiofe  dia  molto  conformato  con  la  Superiora  che  le  goucrna , ca- 
minando  ambedue  vniramente  > per  prouedere  al  bene  fpirituale  delle  loro 
Figliuole,  per  conlolarle.  animane,  & aiutarle  nel  Signore,  che  vennero  a_» 
cercare . In  quel  modo  che  nella  economia,  & gouerno  delle  cafe  partico- 
lari bene  concertate  li  Padri,  fi  accordano  in  quella  maniera  ad  hauercura 
> de’ figliuoli,  che  Dio  diede  loro,  Ipecialmente  delle  Figliuole.  Et  fiadi  ma- 

niera,che  fi  mefcoli  il  rigore  con  l'amore  (come  dicémo  in  vn’altro  luogo) 
ma  di  tal  forte, che  sépre  fia  l'amore  il  predominate, & quello  che  più  (pie- 
ghi , & campeggi  ; in  fine  come  di  Superiore,  che  fono  di  Rcligiolc  fante* 
Figliuole  di  Dio,  & Spole  di  Gicsù  Cnrifto. 

Et  molto  più  fi  deue  attendere  con  ogni  accuratezza  (come  mi  perfuado 
che  fi  faccia;  che  mai  le  Figliuole  (pirituali  con  ragione , ò fondamento  fo- 
fpetrino,  che  il  loro  Padre  fpirituale  ofserui  loro  poca  (ccrctczza  di  quello» 
che  gli  commuti icano,  dandone  parte  alla  Supcriora  : poiché  oltre  che In_, 
qucftoilConfcfsorcdifettarebbecontralafsdclti  del  fccretocommcfso» 
che  la  medefim  a ragione  naturale  ricerca, farebbe  vn  grauc  inciampo  perle 
Suddite, perche  cfscndo  poco  ficure  del  Confc(sore,nc  ricorrerebbono  a lui 
con  chiarezza , & confidenza  per  rimedio , nè  lo  potrebbono  hauere  molte 
cofc,&  tcntationi,  che  con  (olo  dirfi,  5c  communicarfi  fi  curano. 

Et  quando  parlo  del  fcruare  il  fecrcto,  parlo  del  naturale,  & di  cofe  dette 
fuora  di  Confcflìone.che  è necefsarijlfimo,  & doucrc  che  fi  ofsertii  : Perche 
, l’altro  (ccrcto  Sacramentale  della  Confcflìone,c  noto  che  è inuiolabile  in_* 

tutte  quante  le  cofe  che  fi  pofsono  offerire,  & che  ha  daefscre  tanto  ferrato 
quanto  il  libro  dell'Apocalifiì  con  i fuoi  fette  figilli  ; di  modo  che  (olo  l’A- 
gnello, che  con  precetto  Diuino  ferrò,  & figillò  quello  Sacramento  pofsa_» 
aprirlo,&  manifedare  il  detto  in  cfso,  poiché  egli  (olo  tiene  le  chiaui  come 
Signore,  & i fuoi  Sacerdoti  come  Miniilri  ordinati,  per  aprire , & ferrare  il 
Cielo, & perche  redi  eternamente  fottochiauequcUo,chequiuiil  Peniteli 
' tema  ni  feda. 

Per  quedacaufa  Papa  Clemente  Ottauo  ntl  Decreto,  che  fece  dc’Cafi 
Rifcruati  de'  Rcligiofi,  commanda  (antifiìmamente,  & prudentiflìmamen- 
te,  che  ncfsun  Saperiorc  Regolare,  fi  vaglia  della  notitia,  che  hauuri  hauu- 
ta  in  Confcfiìonc  de’  peccati  de'  Sudditi , per  il  gouerno  ederiore  di  efli  (P« 
Suarcz  4.  toni,  de  Pftiitenr.  difput.35.  (c&.  7 ) Et  fe  bene  è vero,  che  parla 
de’  Superiori  huomini,nondinicnos‘intcndcancoamodo  loro  delle  Supe» 
riori,  per  refpctro  delle  quali  ne  feguirebbonoli  medefimi  inconuenienti  » 
x fe  il  Padre  fpirituale  non  feruaffc  con  effe  inuiolabile, & perpetuo  fecrcto  di 

quello,  che  confeffarono  le  Suddite . Et  ancorché  alle  volte  (ucceda,  che  la 
Supcriora  domandi  configlio  al^ Padre  fpirituale  del  Conucnto  incofe»nellc 
quali  per  fuo  gouerno  ac  naucrà  ncccflìti,  & procederà  prudente , & fanta- 
: f ^ , * mente 
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Sente  io  domandarlo  : nondimeno  ili  quello»  de  iu  tutti  quanti  i cali,  che  fi 
potranno  offerire,  dcuono  le  Suddite  (lare  (enza  alcuna  forte  di  folpettione, 
&fìcuriffime,  perche  il  contrario  farebbe  tentationedi  grande  inconue- 
niente , Se  afflittioni  delle  anime  loro , che  il  Padre  (pirituale,  dotto , Se  ti- 
morato di  Dio,  & veramente  Padre  delle  fue  Figliuole,  fa  fcdeliflìmamcn- 
te  il  fuo  officio,  o demando  il  Sacrosanto  Secreto  a quelle,  Icquali  per  amo- 
re di  Dio,  pongono  confidentemente  nelle  fue  mani  con  (impliciti  i loro 
cuori,  fenza  volere  che  la  cofapiùnafcofladi  dii  glifìa  occulta,  ne  in  tutto 
nè  in  parte,  ma  più  colto  chiaropatente  tutto  quello , che  appartiene  alle* 
loro  cofcienze  : che  di  quello  lolo  parlo,  Se  non  di  altri  fecreti,  ò fecrctucci» 
che  non  fono  punto  neccffarij,  perii  bene  Ipiriruale  : che  quelli  non  occor- 
re che  fi  dichino  dalli  Penitenti,  nèche  fi  afcolcmo  dalli  Padri  fpirituali,per 
che  non  feruono,  (e  non  per  cófumarc  il  tempo  vanamente,  óe  fenza  frutto. 


capitolo  xxxi. 

Come  fi  hanno  da  fare  le  Confefsioni  generali  dalla  Gente 
rvcrtuofay  (s3  da  quella  che  non  è tale, 

/ 

Cri  vendo  leauuertenzeche  nel  Capitolo  ventisette, & 
ventiotto  del  Libro  terzo  diedi  di  quella  materia , mi  parue 
per  non  allungare  quei  Capitoli , di  rimettere  a queffo , & al 
Seguente, il  trattare  più  in  parcico!are»come  fi  deuano  fare  le 
Confeffìoni  generai  i : che  è vn  punto , che  molti  defidcrano 
di  Sapere,  & àiutari  grandemente  il  Penitente,  che  Je  haucri 
da  fare,  & il  Confeffore  che  le  ha  dà  vd:re . 

Et  cominciando  dalla  conuenicnza.chc  ci  è in  farle,  dico,  che  per  vno  di 
due  fini  fi  polirono  fare . Il  primo,  per  haucrne  obligo  precifo,  per  caufa  di 
edere  (lato  nelle  Confcflìoni  paffatc  qualche  deferto,  che  richieda  neccffa- 
riamente,  che  fc  ne  faccia  vn'altra  generale  per  Supplirlo . Il  fecondo , per 
dcuotione»  Se  per  maggior  purità,  Se  merito  . Quando  la  Confcfiìone  fi  fa 
per  il  primo  fine  che  hò  detto , è cofa  chiara  di  quanto  grande  importanza 
lia  quella  diligenza  ; poiché  da  effa  non  rifulta  minor  bene , che  la  Salute . 
Et  quando  ci  fia  quella  neeelfirà,  nò  è cofa  da  dichiarare  qui,  perche  il  dot. 
to  Confeffore,  quando  s’informa  dal  Penitente, & gli  domanda  qual  i mori- 
ui  habbia  per  trattare  di  confcffarfi  generalmente,  fi  accorgerà  Subito  dalla 
tua  nfpofla,  le  c per  necclfità,  ò per  pietà , & gli  d:rà  quello , che  conuiene 
farli.  Ma  quando  la  Cófellìoneè  per  fola  deuotione.ò  peraltro  motiuo  che 
non  oblighi  a farla, farebbe  parimente  cofa  lunga  il  dire, quanto  gran  frutti 
fcpporti  à quello  che  la  fa;  Se  però  Supponendo  in  generale,  che  fono  molto 
prctiofi  nel  Diuinocofpctto  ,gli  (corro  per  addio  alla  sfuggita,  perche  in^ 
quello  che  refta,  fc  ne  accennaranno  alcuni  dclli  più  principali. 
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Già  dunque  rifolu  to  il  penitente  di  fare  quella  laluteuole  diligenza»  è di 
fomma  importanza  che  troui  vn  ConfciTore  dotto, & Spirituale  (il  chetan- 
te volr  e ho  raccomandato  in  quello  trattato)  poiché  in  altra  maniera  a pe- 
na rcllarà  con  intiera  fodisfattionC . La  ragione  è mamfeila  , perche  te  la_» 
confdlìonc  fi  fa  per  haucrediciòprccifa  ncccilìtà,  perla  nulliri  delle  fatte 
auantichi  meglio  potrà,  & Saprà  riparare  gli  errori  delle  pafsate»  efsami- 
nandoin  quc!!o>chcfi  mancò, & dichiarando  rutre  lcobligationi  del  peni- 
tente, che  il  Confessore  fauio, & letterato  Et  fe  non  fi  fa  per  quello  » m%_* 
per  inquietudini,  & fcrupuli,8c  rimori, & perche  la  coScicnza  non  fifòrnilcc 
mai  di  afiiiurarc  ; come  fi  afiìcurarà  per  l’auuenire , non  bauendo  fadisfac- 
tionedi  quello, di  che  il  Padre  fpirituale  lo  fcrutinerà,  giudicarà,  Se  diflriga- 
rà  intieramente»  in  maniera  che  s’informi  a pieno  di  quanto  c quiui  da  ve- 
dere,& che  polsa  dar  fallidio  <*  Et  per  fare  quelloefsame  ficura,  & accerta- 
ramcnce,&  in  maniera  eh:  il  penitente  fe  ne  pofsa  fidare, fa  di  mellierc,  che 
tl  Confcisorc  fi  a fauio  > accioche  l'iiu  onueniente  del  fuo  timore  » Si  inccrti- 
tudine,non  relli  in  piedi . Che  fe  quello  che  adcfso  Io  fa  temere , è il  noiu« 
Sapere,  fe  dalla  parte  fua  fece  tutto  quello  chefinceramente  doueua,  mala- 
mente fi  afiìcurarà,  fc  non  ha  intiera  fodìsfattionc , che  il  Confefsore  dotto 
ben’infi  rmaro , faprà  giudicare  Se  quello  flacosì,  & fe  ci  è ragione,  St  fon- 
damento di  temere,  ò nò,  poiché  Sempre  Se  ne  Ilari  poco  Sodisfatto  perla 
poca  auttorirà  del  Padre,  che  non  sà  molto . Et  tutto  quello  ccSsa  le  lo  tie- 
ne per  huomo  Sauio,  & per  rerirà  è tale,  il  che  parimente  importa  molto, a 
finche  ne  Io  firacchi  con  interrogationi  in  quello , che  non  è necessario,  nc 
con  rigorofirà,  doue  non  bifognano  ; Et  in  vn  tratto  veda  quello,  che  può 
efsere  di  momento,  Se  confortile  alle  qualità»  & circofianzc  della  perfona^» 
quiui  fi fcrmi.douecièdafermarfi.trapafsandoqucllo.che  noufaa  propo- 
sito di  Golui  che  fi  confeSsa;  che  non  fi  ha  a domandare  tuttoatum,  ma  a 
ciafeuno  quello  che  prudentemente  gli  può  Scruirc.  Et  elfendo  il  Confes- 
sore dotto,  farà  il  fuo  offitio,  come  conuienc,&  con  le  fue  interrogationi,  Se 
auucrrcnzc  Supplirà  in  gran  parte  all'eSfame  del  penitente  ( come  dilli  nel 
capitolo  28.  del  terzo  libro  ) facendoli  auucrtire  quello,  che  egli  da  fc  Solo 
non  baurebbe  Saputo,  ancorché  fi  folle  preparato  vn’anno  intiero . Et  così 
concludo,  che  1:  confcfiioni  fatte  con  tale  aiuto,  come  quello,  lafciaranno 
molto  fodisfarto  il  penitente, poiché  da  lì  auanti  non  potrà  con  ragione, ne 
prudenza  inquietarli  Sopra  fc  fi  cotifcfsò  bene , ò nò  ; le  gli  mancò  alcuna-, 
circoflanza , Se  cote  limili  hauendo  in  luo  fauore  i’approuatione  di  vn’huo- 
mo  molto  fauio  in  far  bene  il  Suo  officio, la  qual:,  a tutto  rigore  è ballante* 
pergoucrnarfi  conforme  ad  cfSa,&  tener  con  Sicurezza, & buona  co fcienza_». 
per  ben  fatto  quello, che  gli  approua,  & fi  procede  in  ciò  pruder  ilfimamen- 
tc,&  Se  gli  deue  credere:  & operandosi  prudentemente  fi  opera  bene  Secon- 
do che  affermano  rutti  li  Teologi , Se  più  non  richiede  Dio  da  Suoi  fcrui. 

Et  fi  auuerra  inficme  col  fuderto,  che  quando  vno  haurà  già  ritrouato  vr* 
tal  Confessóre, fi  configli  con  lui  prima  di  cominciare  il  fuo  e(Tamc,a  fincho 
gli  dica  come  lo  deue  fare,  fc  in  Scritto»  ò nò,  maa  mente,  perche  ci  fono 
pcrfoncjche  per  fcriuer  male, con  fatica, & adagio,  & legger  peggio, fi  firàc- 
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caranuo  in  quello  alTailfimo,&  con  poco  frutto»  potendo  (come  adefiodi- 
ceuo)fupplirfì  gran  parte  dell’elTanac  con  quello» che  il fauio  Confcflorc an- 
drà facendo,  quando  fi  confcfsa  . Secondariamente  intenderà  da  lui  quan- 
to tempo  fpenderà  in  prepararli  perche  quello  ha  da  efier  più  ò meno  con- 
forme alla  qualità  dell  a pcrfooa>&  non  fi  deuono  prcfcriucre  a tutti  in  vna, 
maniera  quindici,  ò venti  giorni  per  tale  preparatione.  Ad  vn’huomo  di 
molti  negotij, carichi,  & ofHtij.  fari  alle  volte  che  di  tutto  quello  tempo  nó 
auanza  nientc.'&  taluolta  ne  haurà  bifogno  di  più . Ma  per  gente  di  vira,& 
dtoccuparioni  ordinarie, fei,ò  otto  giorni  baflaranno»  & Ipetialmcnte  per 
le  donne»  le  quali  hauendo  meno  negot-ij,  ballarà  loro  ccmmunerr.entcL» 
quattro,  ò lei  giorni,  come  diifi  nel  capitolo  ;8.  del  libro  terzo  ; tic  per  fau- 
ciulle  ritirate , anco  manco  tempo  balta . Et  però  non  vedo  che  ci  fi  a ca- 
gione di  affegnar  loro  mezo  mele,  ò venti  giorni.  Quanto  meno  quattro 
meli,  pome  quiui  diceuo . 

Er  quando  dico  che  fi  ha  da  confumare  quello  tempo , non  intendo,  che 
habbi  da  cfl'er  tutto  Icguito,  e lenza  trattar  d’altra  cola,  perche  quello  llrac- 
carebbe la  tefla,&  la  romperebbe, & feccarcbbe  il  cuorcjma che  il  lue  pria- 
cipal  penlìcro,  & attcntione  in  quelli  giorni  fia  di  quello,  impiegando  iru» 
elfi  quel  tempo,  che  parerà  al  Confcflorc  effer  ballante  conndcratc  lecif- 
«oftanze,  & capacità  della  perfona. 

Auuerto  di  più,  che  a (legno  quelli  giorni  per  il  preparamento^  per  rio* 
ucnire  i luoi  peccati,  & non  per  confefsarfi,  che  quello  in  due,  ò tré  volre^* 
che  ci  fi  applichi  vn  poco  di  tempo  » fi  può  fare  compit.lfimamcnte . In_. 
quel  modo  che  colui  che  ftudia  vna  lcttione , ò vn  fcrmonc  ancorché  lo  {lu- 
di) in  fd,ò  otto  giorni, lo  dice  in  vn’hora,&  in  quella  manieratile  la  purga» 
che  ha  confumate  molte  hore  in  raccogliere  il  mal’humore  nello  llomaco 
in  quattro  prouocamcnti  di  vomito  che  dà»  Io  butta  fùora,& lo  fiomaco  re- 
ità pulito . 

Et  però  conc!udo»che  il  confefsarlì  richiede  poco  tempo, ancorché  il  pre- 
pararli ne  richieda  molto  ; anzi  peufo , che  la  Confezione  non  fi  fa  mai  be- 
ne «quando  in  dirla  fi  confumano  molti  giorni,  perche  non  vedo  con  che  lì 
pollino  confumare , fe  non  col  raccontare  tutte  le  hiflorie  come  paflarono» 
cialcheduna  da  per  fe  ; cofa  che  non  fi  deue  farci  ma  ridurre  le  colè  graui  di 
ciafcunaipeciea’lorocapi,  & dirle  vnitamente . Hò  giurato  mille, òtro 
millavokc  con  bugia,  ò dubbio.  Hò  rubbata  materia  graue,  cento,  ©cin- 
quecento volte  &c.  Et  quando  non  fi  pofsono  ridurre  a numero,  dire  la  fre- 
quenza, il  tempo,  Ci  il  ai  più  che  auuertirà  il  dotto  Confcfsore . Ec  quando 
in  alcun  peccato  ci  farà  qualche  particolare  da  fpecificare  lo  porrà  dire,  éc 
il  Confessore  l’aiutaràiò  fecondo  che  farà  la  matcriad’auucrtirà.fe  ci  farà  di 
che  alcuna  cofa  • Et  il  confefsarfi  in  quella  maniera  ancorché  fia  d’mnumc- 
rabùi  peccati , & di  moltilfimi  anni, fi  fa  in  non  moltehorc,  afsai  intiera . Se 
chiaramente,  lenza  che  il  penitente  dcua  dire  d'auantaggio»nc  il  Confelso- 
re  interrogarlo. 
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CAPITOLO  X X X I L 

Itici  quale  pfeouita  la  materia,  dclpafsato , come  fi  Inaino  da  f ai- 
re le  Con f e [poni  generali . , . 

O p p o che  la  Confezione  fi  farà  gid  manifellata  nella  fudet- 
ta  maniera  i & che  il  Confelsorc  fari  venuto  in  piena  notiria 
dello  fiato  del  fuo  penitente,  così  per  quello  che  egli  doppo 
vn  sì  fatto, e bafiance  efiame  gli  dille, come  per  quello, di  che 
lui  l’andò  interrogando,  pigliandone  occafionc  dalle  colo* 
che  gli  furono  fommin'ftrate,  Si  l’upplicandoa  quello, che  il 
penitente  non  hauefse  da  fe  folo  potuto  arriuare  : dico,  elle  non  s’ha  mai 
più  da  trattare  di  far  confezione  generale  vn’altra  volta,  poiché  in  quella  è 
moralmente  certo,  che  concorfero  tutti  li  requifiti  per  efler  buona,  intiera* 
Se  accetta  a Dio,  & col  frutto  della  gratta,  che  alli  ben  difpofii  fi  da  in  efla_» 
infallibilmente  • Perche  dunque  noi  lappiamo, che  le  parti  efsentiali,  & in- 
tegranti di  quello  Sacramento  fono  Confefiìone  intiera, dolore  del  pafsato 
fouero  fia  contritione,cheè  per  efser  Dio  quello  che  è.ouero  arrririone.che 
è per  alcun  motiuo  fopranaturale  il  quale  non  è di  cariti,  ma  di  timore  del- 
le pene  dell’Inferno, ò di  alcun’altro  mio  danno, & intercfsej  & propofito  di 
non  tornar  mai  ad  offendere  Dio  in  cofa  gr3ue  di  peccato  mortale  per  nef- 
fu  na  cofa  creata , con  animo  difpofio  di  accettare  la  penitenza,  che  gl i fari 
importa:  fequeftecofe  fono  necefsarie  per  vna  buona  confezione;  & nel- 
la generale  fatta  nella  fudetta  maniera,  concorrono  moralmére  tutte,  a che 
line  fi  ha  da  tornare  a fare  vn’altra  volta?  Se  aderto  non  fi  preparò  bene^ 
doppo  tanta  diligenza, ne  refia  di  ciò  fodisfatto,  quando  re  Ilari  ? Et  il  me- 
dcfimo  dico  del  dolore,Bc  propofito, & del  confortarli, & dichiararli,  & del- 
l’animo di  adempire  quello  che  gli  fù  ordinato,non  ne  reftard  mai  fodisfac- 
to , fe  non  ne  refia  aderto . Et  però  non  ha  più  da  trattar  di  quello , finche 
fi  troui  aitanti  il  Tribunale  di  Dio  : Si  quieti,  che  con  ogni  ficurezza  lo  p»ò 
fare  prudente, Se  accertatamente,&  Dio  non  ci  obliga  a più  . Ne  mai  haurd 
maggior  ficurezza , le  Dio  con  infallibile  rcuelatione  non  glie  la  da  ; Se  Sua 
Diuina  Madia  non  vuol  fare  quelle  cofc.ne  fi  hanno  da  fpe  rare.  Si  conten- 
ti di  quello,  di  che  fi  deuono  contentar  tutti, confidi,  & fperi,  ancorché  non 
fappia  infallibilmente  le  fi  confortò  bene.  Vna  certezza  morale  gli  balla_» 
per  acquietarli , ancorché  tema , Se  non  Aia  del  tutto  certo,  che  gli  furono 
perdonate  le  fue  colpe . 

E mi  creda, che  non  i il  rimedio  di  quietare  la  fua  cofcicnza, l’andar  repe- 
tcndo  molte  volte  vna  medefima  •onfeZìonc  generale . Et  così  per  leuar  lo- 
ro quell ’occafionc , conuerrà  che  a quelli , che  la  fanno  in  fcritro  la  fina cci 
quiui  alla  loro  prcfenza,ò  commandi  ad  cffi.che  la  firaccino,  ò l’abbrucino, 
■e  mai  fe  la  riportino  via, ne  fe  la  ricenghino  per  coiiferuarla;  che  in  ciò  tra 
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gli  altri  graui  pericoli  cc  n’c  vno  > che  non  capiti  alle  mani  di  qualche  per- 
fona  ; & in  ritenercela  così , non  ci  è frutto  alcuno:  ma  fi  Caldino  i na  volra_, 
bene  i conci,  & Cubito  fi  fcaucellino , & Icalfino.ò  itraccino  : che  come  dico 
non  è mezo  per  adornllarli  il  reiterarli . 

In  confermatione  di  chea  mio  parere,  ci  è quella  differenza  tralaCon- 
fcflione  generale, & le  particolari, che  è fra  il  giudirio  finale,  vniuerlaie,  & li 
particolari  : Et  però  dunque  Dio  ancorché  giudichi  ciafcuno  in  particola- 
re non  bada  fare  più  di  vngiuditio  vniucrfalc.  Così  non  è necefsario  far 
più  di  vna  confefiìone  generale,  ancorché  fi  frequentino  fpcfsole  ordinarie 
particolari . 

Vna  volta  andò  Nadman  Siro  pieno  di  Icbra  al  Profeta  Elifeo  (q.Reg.j.) 
il  quale  per  mondamelo  totalmente , lo  mandò  a lauarfi  uel  Giordano , en  i 
trando  in  efso  fette  vo|tc,ma  tutte  in  quel  medefimo  viaggio,  fenza  torna- 
re a farne  altri  di  nuouo  per  il  medefimo  effètto.  Et  così  a quella  giornara» 
&a  quello  lauacro  io  afsomiglìo  la  Confefiìone  cor,  i tuoi  giorni  di  prepa- 
racjone.  Che  fc  bene  ad  alcuno  quello  fatto  parerà  forfè  ombra  più  pro- 
pria del  Battefimo  nel  fiume,douc  fù  battezzato  Chri!lo,che  della  penircn- 
za,a  me»  Ce  bene  non  nego  quello,  non  difpiace  quello,  poiché  Dauid  chia- 
mò la  giullificatione  de’  Cuoi  peccati  attuali  lauacro»  dicendo  ( Pfaltn.  50.  ) 
d*  af vergere  rivuoi  e con  l'berba  dell’htjjopo,  mtfteriofa  ne’  facrifìcu,  & fa- 
rò fatto  bulico  più  che  la  itene, & in  altri  luoghi  buatta  ifuoi  peccati  con  lacrime. 
Et  però  dico  che  gli  balla  di  hauer  fatta  vna  Confefiìone  generale,  qual’è 
quella , che  hò  dipinta  fi  come  ballò  a Naaman  l’cficrfilauato  nel  Giorda- 
no fiume  fantifìcaco  con  la  virtù  di  Chrifio,  com’è  quello  della  penitenza, 
ma  amaro  per  le  lacrime, & per  la  contririonc,  doue  noi  ci  faluiamo  in  que- 
lla feconda  tauola  del  legno  della  Croce, come  hò  cCplicaro  di  fopra  . Balla 
quello  Bagno  per  rinouarfi  tutte  le  piume  vecchic,come  l’Aquila,  & a noi 
badi,  come  alla  fènjced’hauerfatt’vna  volta  vn  falcio  di  tutti  i nollri  pecca- 
pcr  abbruciarci  in  elio  con  l’amore , & cariti  di  Dio , & con  quello  fuoco 
rifoluerci  nelle  polire  ceneri, diuenuti  vili  vermi  nel  nollro  proprio  ccfpct- 
to,onde  rinalchiamo.comc  quello  vccello, affai  contenti  di  ardere  in  quella 
legna , & in  quello  fuoco,  in  vece  dcH’ctcrno  dell’Inferno,  che  giullamente 
mentiamo  per  i nollri  peccati . 

Ma  lì  auucrta,  che  non  è contra  quella  dottrina  l’andar  facendo  di  quam 
do  in  quando, delle  confefiioni  di  qualche  rempoicomc  di  vn’anno>ò  di  due, 
cominciando  aall’vltima  generale,  che  fi  fece  : perche  quefto  non  è repecc- 
rcqucilodi  vna  confeflion  generale  in  vn’altra  , maqucllo  di  alcuue  parti- 
polari per  quei  medefimi  fini, che  hò  detti  nel  principio  di  quello  capitolo, 
in  particolare  per  maggior  proua,deuotionc-  & merito,  & non  per  dubbij, 
le  la  prima  fù  valida  ò nò:  che  quelli  naCcendo  per  ordinario  da  vani  timo- 
ri ».&  inquietudine  » non  fi  guarilcono  col  tornare  a repctcrc  il  già  ben  con» 
feffato,  ma  con  tracciarlo , & (cordarcene.- 

Non  tutte  le  malattie  dell’anima  fi  hanno  da  curale  con  la  medefima_j 
medicina, come  ne  anco  quelle  del  corpo  : che  quello  farebbe  eoormifiìmo 
errore  inambedue  le  medicine:  Et  però  Ce  bène  la  confefiìone  generale  è 
rimedio  di  tutti  i peccatile  doppo  fatta  moralmente  bene,  fi  Ccntino  altre 

Xxx  indi- 


5J0  Litro y.  Capitolo XXXII. 

indi^pofirioni  di  fcrupoli,  timori  vani,  ò afflizioni  di  cuore . nàta  da  fnalirt- 
conia,  ignoranza,  paffìone,  ò tentatione.  ò cofc  Amili  ; non  e il  rimedio  di 
quello,  tornare  vn’altra  volta  a confcffarfi  generalmente, anzi  fuoPefferela 
fua  rotale  deflruttione , Se  il  zimbello  di  nuoue  malattie . Veda  il  prudente 
Confelsorc  in  che  cofa  intoppa  quella  nuoua  indifpofitione  dell’  anima,  Se 
hauiica  cognitione  della  fua  radice.  & della  (uacaufa,  le  applichili  fuocon- 
ueniente  rimedio,  proportionato  al  timor  vano,  con  afsicurarlo  ; allo  fcrit- 
polo.con  leuarlo  via,  fecondo  le  regole  che  perciò  infcgnanoli  Dote ori, Sci 
Santi;  alla  malinconia  con  rallegrarla  ; alla  tentatione  con  manifeflarla  : Se 
conuinto  il  Penitcnre  dal  fuo  Padre,  Se  Macltro,  gli  obedifea  come  a Dio,  il 
quale  per  quello  mezo  l’illumina, & guida  ; & e l’vnico  rimedio,  comeliah- 
biamo  detto  in  altro  luogo.  Pur  che  il  demonio  ci  tolga  la  pace  dell'anima, 
&ci  facci  danno,  non  fi  cura  molto  che  ciò  fegua  per  quella,  ò per  quell’al- 
tra  ftrada . Alcuni  fa  cadere  con  cofe  chiaramente  cattiue , quando  li  vede 
poco  timorati  di  Dio . Ad  altri  la  violenza,  fotto  colore  di  virtù,  con  quel- 
lo che  pare  buono  ; & quelli  communemcnte  fono  quelli  di  buona  cofcicn- 
za.alli  quali  non  può  far  danno  in  altra  maniera . Et  vn  modo  d’inquietare* 
& dilturbarc  quelli  ta!i,e  quello  di  repetcre  le  confefsioni, dalli  quali  hò  ve- 
duti alcuni  efulcerati.  Se  finiti  affatto  in  quella  parte, con  mia  gran  compaia 
fione.Io  giurarci  che  l’inimico  non  ftuzzica  molto  co  quclto  penfiero quel- 
li di  larga  colcienza  .•  a quefti  non  pone  in  mente,  fc  non  che  fi  vadino  fetn- 
pre  più,&  più  slargando,  fenza  considerare  a niente, come  a quelti  altri  che 
più.  Se  più  fi  riftringhino , fino  a farli  affogare  di  mero  affanno  fe  porefse  . 
Qucfta  fù  auuertenzadi  Sant’Ignatio  Noftro  Padre,  gran  Macftro  della  Vi- 
ta Spirituale  :gc  però  non  ci  c,  fenon  fidarli  di  Dio>&  acquietarli  con  quel- 
lo, che  ad  huomini  pij,  intelligenti,  Se  efpcrimentati,  pare  che  baiti:  Se  l'o- 
pra l’anima  mia,  che  per  qucfto  non  fi  dannaranno . 

Ben  sà  il  noftro communc  inimico,  che  doppo  vna  buona  Confelfionej  • 
quello  che  importaua,cra  trattare  che  l’anima  fi  riftori  a poco  a poco  dal- 
le pallate  infermiti  col  mangiare,  Se  col  dormire,  voglio  dire , col  ritirarli 
alla  quiete,  & al  fonno  delle  oratione,  Se  al  Conuito  della  Communionc»  8* 
così  per  diuertirla  da  quello  profitteuolc  cffcrcitio  la  tiene  occupata,  £c 
imbarazzata  in  quello  affannofo . perche  impiegata  in  quella  agonia  fpiri- 
tualc  tutta  l’attentionc  inutilmente,  non  le  ne  refta  per  quello , che  farebbe 
di  gran  profitto,  Se  conlolatione  : & cosi  fc  ne  palli  tutta  la  vira  in  molefti 
penfieri,  Se  timori  denitiii,  che  priuano  della  pace  del  cuore , nel  ouale  co- 
me in  trono  ripofa  Dio,  Se  chi  la  tiene,  & fenza  di  effa  ftia  come  fcr.iauo al- 
la catcna.impaurito,  Se  fpauentato  dalia  lua  propria  ombra.  Et  Schiaro  in» 
ditio  di  ciò  il  vedere, che  quando  giunge  il  tempo  di  communicarfi,  all’ho- 
raè,  quando  il  demonio  maggiormente  ftringe  con  vani  timori,  & có  dub- 
bi), Se  Icrupoli  affannofi . Et  però  chi  lente  qucfto,  vada  arditamente  con- 
tra  i fcrupoli,  Se  rompa  i timori.  Se  fi  communichi  fenza  paura,  che  non  ci 
cdichehauerla . 

Et  ancorché  fia  la  veritsl  quello,  che  ftd  fcritto  (Ecclef.  cap.  5..)  che  non_. 
dobbiamo  Ilare  fenza  timore,  anco  del  peccato  gii  perdonato,  per  il  molto 
che  Dio  le  abborrilce:  nondimeno  qucfto  timore  deue  effere  fanto,&  con- 
forme 
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forme  alle  ragione»  & caulaffi  effetti  buoni»  se  non  diiordinato  » Se  orinine 
di  non  pochi  mconucnicnti,  & occafione  di  gran  difcapito  dell’anima . la., 
quale  con  effo  crelcc  poco  nella  verni , & reità  come  deflrutta , fecondo  il 
noftro  modo  d’intendere  in  quella  maniera , che  fanno  li  corpi  » quando  il 
cuore  Ri  oppreflo  da  ecceffina  trillezza , & come  riftretro  tri  due  tauole . 
Che  fono  molto  differenti  tra  loro»  quello  timore  inquieto , 8c  il  timore  di 
Dio.  che  nel  I uogo  citato  il  medefimo  Signore  ci  ricerca. 

Medicina  hò  detto  nel  Capitolo  ventinone  di  quello  quinto  Libro,  cht» 
era  la  Penitenza  : & però  non  ha  d’andare  ogni  giorno  l’Infermo , facendo 
purghe  tanto  amare , & che  tanto  perturbano  gii  humori  : balla  vomitare 
fuora  vna  volta  quanto  era  nello  ftomaco . Non  ha  da  flraccarfi  in  quello, 
che  molte  purghe  coniumano  aitai , & debilitano  la  natura  : & molte  Con- 
fefliom  generali  fatte  fenza  neccflkà  per  vani  timori Jograno  la  fella, la  dc- 
uotione,  la  forza  dell’anima , & la  robullczza  al  bene.  Nè  è quello  il  frutto 
della  Confelfione  generale,  ma  quello  che  fegue . 

Z'  aSS,un8°  al  fudecto,  che  quello  che  hanno  da  pretendere  nelllJ 

Confellionc  generale  il  Confcflore , & il  Penitente , è cola  molto  differente 
j !,rc,Pctcria<’  ® Confcflore  deue  procurare  deformarli  perfettamente 
, L °c^a  cpfcicnza  del  Penitente, della  fua  natura,  viti;,  cadute,  ma- 
li habiti,  & occafioni , & caufe  di  elfi , & delle  obligationi , & cariche  che 
t je.oe,  le  a calo  ne  ha  : a finche  fapcndo  il  fatto , con  intiera  intelligenza  di 
tutto,  polla  con  breuità,  & chiarezza  mettere  al  Penitente  auanti  gli  occhi 
tutta  la  fua  colcicnza,  in  maniera  che  di  li  auanti  la  vegga , & fi  conofca , & 
fappia,  come  fi  dice,  in  quale  legge  viue»  & per  acquiilare  quella  notitia,  il 
Confcflore  ha Infognò  di  capacita,  feienza,  prudenza,  8c  fpirito  di  Dio. 

Quello  e il  frutto  che  il  Confcflore  ne  deue  cauare , in  ordine  al  buon  go- 
uernodcli’ammadcl  fuo  Penitente  : &cflone  ha  da  cauare  conofcimento 
delle  fue  fragilità,  & milcria,  ouuiando  li  danni  per  Pauuenire . Et  in  ordi- 
ne a quello  ferue  la  Confelfione  generale , perche  in  ella  si  da  qual  piede 
zoppicaua,  come  inciampò , doue  gli  furono  refi  i lacci , in  qual  cofa  è piò 
fiacco,  a quale  è più  inclinato,  quale  è quello  de’ fuoi  fcntimcnti,  perii  qua- 
le entrò  in  lui  la  morte,  8c  il  demonio;  che  cofa  e quella  che  Io  trasporta— ., 
& che  lo  ritira  i dietro , quali  più  difordinatamente  ama , & quali  ha  in  o- 
dio.  Che  con  quella  notitia  andari  combattendo  contra  li  fuoi  inimici  con 
àggiuflarezza,&dcllrczza,&  applicando  le  medicine  contrarie  alti  fuoi 
mali  ; & pcrleuerando  in  quella  cura,  fi  andari  tramurando  in  vn’altro  huo- 
mo.  Er  giurarci , che  fe  non  lì  liracca  doppo  di  edere  inllrutto  tanto  falu- 
tcuolmcntc  dal  fuo  Maeflro  fpirituale,  che  egli  muri  affai  predo  la  pelle  vec 
chia  dell'antico  Serpente, & li  ritroui  tanto  mutato  in  pochi  giorni, che  non 
ricotto  fca  fc  medefimo . 

Concludiamo  quello  capitolo  con  vna  cofa,  la  quale  per  eflercla  più  im- 
petrante, l’hò  rifcrbacaapoflaper  ilfine.  Et  e,  perche  l’ordinano  traboc- 
chetto di  quello  andare  rcpctcndo  le  Confezioni  tanroangolciofamentc.e 
il  non  ricordarli,  le  confcfsò  la  tale,  ò la  tal  cofa:  fc  fi  dichiarò  bene:  fe  dille 
li  tale,  & la  tal  circollanza:  ferititele  il  Confcflore . Dico  quello  cheli  Teo- 
logi fatuamente  infognano, che  non  lì  ha  da  far  cafo  di  limili  timori,  & (cru- 
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ppli  vani  (chequefto  fono,  & non  altra  cofa,)  & però  quello»  che  vniVoltC 
fece  la  fua  Confezione  cóvnaprudentediligenza»può  ficuramente  formare 
dettame  dt  cilcrc  ben  confcZato  > di  maniera  che  non  habbia  più  oblìgatio- 
ne,  di  tornarle  a ripetere , fe  none  che  chiaramente  fi  ricordi  » che  glireftò 
fenza  Cooielfare  quello,  che  fù  colpa  graue  > & mortale  . Et  non  balìa  che 
non  fi  ricordi, che  lo  conterò:  ma  fi  ha  da  ricordare  certamente»  che  noiu 
loconfefsò.  Ht  ancorché  gli  para  di  haucr  dubbio,  in  quello  calo  none  dub- 
bio, perche  deue  deponcrlo  » ma  fcrupolo,  del  quale  non  deue  tener  conto, 

, Secondariamente  antiurto, che  fe  bene  pare  che  ci  era  più  ncceffird  di  e(- 
fortarc  quelli,  che  non  fanno  Confezioni  generali,  a farle  (poiché  ce  nc  fo- 
no tantoché  da  infillerc  tanto;  perche  quel  li  che  le  hanno  fatte , non  le  re- 
plichino, per  cfierc  molto  più  profittcuolc,  & conuenicnte  il  primo,  che  il 
fecondo-  Ilifpondo»  che  mi  fono  morto  ad  inculcare  tanto  (ertamente  il 
fudettc»  cesi  in  quello  capitelo,  come  nel  capitolo  ventifette » & ventiotto 
del  terzo  Libro  ; perche  già  che  fono  pochi  quelli,  che  hanno  fatta  quefìa^» 
ricercata  generale  di  tutte  le  colpe  loro,  tanto  accetta  a Dio»  defiderochd 
fi  pcrtmioni  in  erti  lenza  diflurbi  quella  Angolare  milericordia , che  rice- 
utrono  dalla  fua  mano . Et  così  hò  dedicati  a contcmplatione  loro  li  quat- 
tro Capitoli  fudetti,  giudicando  che  meritino  di  ellere  più  fcruiti  quelli  che 
a Dio  più  fcruiroue.  Qucfii  al  tri  che  non  fi  fono  prefa  per  Dio  quella  fati- 
ca, vorrei  chcneformafiero  tanta  (lima,  che  imiralfero  quelli  che  nella  (Ira 
da  della  loro  falute»  vanno  ad  cflì  auanti  con  tanto  Jodeuolc  effempio . 


CAPITOLO  XXXIII. 

Qual  deue  efsere  la  Superiora  de  Ile  Religiof  ? . 

Vesto  veniua  già  a cflmprendcrfi  in  gran  parte  da  qneflo  • 
che  fi  e detto  ne'  Capitoli  antecedenti,  delle  qualità,  tc  parti 
del  Padre  fpiritualc  : ma  perche  trattiamo  in  particolare 
qualche  cofa  deila  Madre, mi  e parfo  di  farlo  qui  con  breuirà» 
chiedendone  prima  licenza  a quelle,  le  quali  fono  tanto  pru- 
denti Madri  delle  loro  fante  Figliuole;  poiché  il  trattarli  del 
famorc  della  Madre,  noi  altri  huominhche  per  noftra  natura  fiamo  più  di- 
famorari,  & aridi,  & il  cercare  di  dire,  come  l’hanno  d’hauere , pare  fatica 
fuperflna  ; ma  confidato  nel  Signore,  alqualedefidcroin  qucftodilcruirCf 
dirò  con  breuitd  quello,  che  mi  occorre . 

Tutte  le  buone  qualirà  dell’amore,  piaceuolczza,  compafsione»&pen- 
fiero  del  profitto,  &confolationc  de'  figliuoli,  che  deue  hauereil  Confefso- 
rc, Se  Padre  jpirituale,  (oppongo  come  cofa  notoria,  che  fi  denono  hanere-i 
dalla  Madre,  procurando  che  non  manchi  loro  niente  del  nccefiario,  non_» 
folo  nello  fpiritualc,  maancora  nel  temporale, come  dirò  aderto.  Et  però 
feruirà  grandemente  a Dio  quella  Superiore,  la  quale  terràatutt:  l'hore  a- 
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petti  li  porta  della  fua  Cella  ( in  teftimonio,  che  così  fhl  quella  del  cuore) 
per  riceucrc  vgualmente  tutte»poiche  tutte  fono  figliuole,  & vdirle»8c  con- 
folarle,  animarle, & confìgliarle,  quando  le  loro  neccfliti  fpirituali  Io  richie 
dcràno.&qucflo  in  modo  tale, che  tutte  fi  pcrfuadino  di  ritrouare  in  lei  vna 
vera  Madre»  Se  vifeere  marcrne . Rimedio  veramente  di  mille  mali»  che  ci 
farebbono  ienza  quello  prefuppoflo,&  con  qucfto  non  ci  faranno.  Et  quan- 
do con  quella  prouidenza  delle  infermiti  dell’anima , fi  accompagnard  Ia_j 
lollecitudinc  di  fouucnire  alle  ncceffitd  temporali  di  ciafcheduna,non  ci  fa- 
rd che  defidcrarc  d'auantaggio  : & importa  grandemente  » che  fi  attenda  a 
quclto»  per  quanto  fi  crtenderà  la  poflibilità,  & faculta  del  Conucnto.non-. 
folo  nel  tempo  che  hanno  fanitd»  ma  molto  più  in  quello  delle  infermiti  » 
fino  a vendere  le  fuppellet tili  del  Conuéto»  quando  non  ci  fard  altro  rime- 
dio, perche  non  manchi  niente  alle  inferme,  adeguando  per  li  offìtij»  come 
quello  d'infermiera,  & de  gli  altri  communi , le  perfone  della  Cafa  di  mag- 
gior carità,  & vcrtù  : le  quali  con  la  loro  grafia,  Se  buon  modo , gid  che  noni 
hanno  le  cofc,  che  effe  richiedono,habbino  almeno  parole  di  carità,  le  qua- 
li manifcltino  quella  dclli  loro  petti,  fe  il  defiderio , co!  quale  corrcrcbbo- 
no  a rimediare  alla  neccfiitd  della  Sorella . Et  chi  dà  qucfto,  ancorché  non 
dia  più>da  affai,  & l’acquieta  più  di  quello  che  diede,  doppo  hauerlodato: 
Se  quella  che  veniua  per  qualche  cofa  temporale, fe  ne  torna  ripiena  di  con- 
folationc,  & edificata  de  la  carità  della  fua  Sorella»  il  che  è vn  gran  bene . 

Et  a quefto  propofito  mi  vorrei  dilatare  affai  » in  dichiarare , & prouaro 
quantogran  fcruitij  potrebbono  fare  a Dio  in  fintili  occafìoni  le  Religiofe» 
le-quali  ("per  clfcrc  cofa  permeila  nelle  loro  Religioni)  hanno  entrata  par- 
ticolare, con  lo  flare  effe  tutte,  come  quei  facrati  Animali,  che  vedde  San_, 
Giouanni,  piene  di  occhi,  per  vedere  le  neceffità  temporali  di  tutte  le  loro 
Sorelle  inferme, & fané,  le  quali  nò  hanno  fomigliante  folleuamento  di  par 
titolare  entrata,  non  foffrendo  loro  il  cuore,  che  la  Sorella  fanta,  Si  humile 
vada  con  l’habito  ftracciaro,ò  molto  !ogro»hauendolo effe  nuotto,  òper 
auuentura  due  d'auantaggio  nella  cafTa  ; nè  che  quell’altra  Serua  di  Dio  in- 
ferma, la  quale  il  Conucnro  poucro  non  può  regalare  come  vorrebbe;  ftia__» 
nel  letto  priua  delle  cofc  neceflarie,  auanzando  a lei  i regali  della  fanitd . 
Ohi  in  quello  confumcrà  quello  che  Dio,  & iliioi  Parenti  le  diedero,  già  mi 
pare  che  fia  più  della  metà  dentro  del  Ciclojò  fe  tutte  le  Spole  di  Chriflo  af- 
tendedero  a qucflo,  Se  non  fpiegafl'ero  in  altri  impieghi  fenza  frutto  quello 
che  ne  può  apportare  vn  tanto  incomparabile  alle  anime  loro.  Si  ricordino 
dùquc  che  fono  pouere  molto  qualificate  nella  gloria  di  Chrillo.lc  fue  Spo- 
fepouerc  per  fuo amore  :&  fe  il  pigliarli  pen  fièro  de'  poucri  ordinari), & 
che  non  fono  tali  volontariamente, è vn  pafsaporco  per  il  Cielo, conforme  a 
quello  che  fi  dice  nel  capitolo  venticinque  di  San  Matteo , & la  tariffa  dclli 
carichi,  Se  difcarichi  del  giudirio  di  Dio , che  prillile gio  fingolare  fara  in_. 
quel  giorno,  l’hatierconfutTiarelcloro  entrate  in  quello,  le  Religiofe  che  le 
hanno  ? Non  fi  può  elsaggerarc  quanto  gran  bene  fia  folo  quefto»  origine 
lenza  dubbio  di  altri  innumerabili  in  quella  vita,  & nell’altra. 

Pafso  a quello, che  mi  rdla  da  dire,  & che  propoli  da  principio,  & è che_» 
percfscrevna  fuperiora  perfettamente  quale  conuicnc,  non  voglio,  cho 
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prnfi  ad  altra  cofa  fc  non  al  nome , che  tiene  di  Madre . Tutto  quanto  poi 
defiderare  il  cuore  humano.fi  racchiude  folo  in  efso  Iddio  è cariti, & il  mc- 
dcfiino  amore  per  Tua  natura»&  con  clfcr’egli  così,  per  far  del  retto  in  dirci 
quanto  era  grande  quello  che  ci  portaua  » ce  lo  dichiarò  per  Ifaia , cap.  49. 
verf.  1 5.  con  dire , che  è maggiore  di  quelloche  ha  la  madre  verfo  il  tenero 
bambino  > che  portò  nelle  fuc  vifccre , perche  fe  bene  quella  fi  fcordaGc  di 
lui,  Diononfifcordarebbedinoialtri:  che  è il  medcfimo.chefehauefse 
detto, clic  fopra  l’amore  della  madre  non  ce  n'c  altro  maggiore,  che  quello 
di  Dio  infinito.  £t  S.Paolo  ripieno  di  quello  diuino  amore,  chiamale  me* 
defimo  madre, dicendo,  figlioli  ni,  li  (inali  io  torno  vn’altra  volta  à partorire,  fin 
che  fi  formi  in  voi  altri Cbrtflo.  Etladonna  dell’Apocalifse  vcllita  del  Sole 
Chrillo,&  coronata  di  llellc  vien  qualificata  dall’amato  difccpolo  con  dire, 
che  c madre  con  dolori  di  parto  di  vn  figliuolo, il  quale  nel  nalccrc  fù  rapito 
al  Ciclo  < 

Tra  gli  altri  illuftri  titoli , con  li  quali  il  Rè  de’  Regi  honorò  li  due  Gio^ 
uanni(giichele  Religiolc  per  ordinario  fono  tanto  dcuote  di  alcuno  di  elfi» 
& letto  qucflo  libro  deuon  già  efscrc  di  ambedue ) fù  il  mandareai  Battila 
fua  Madre,  a finche  vificafsc , & honorafse  quella  di  Giouanni,  & con  la  fu* 
falutationc  lui , & lei  refiarono  ripieni  di  Spirito  fanto;  & il  dire  all’Euaa^ 
gelifta,£cce  Matcr  tua,  ti  dò  mia  Madre  per  Madre . 

Sarebbe  vn  non  fornir  mai  Pinfillcrc  in  quello,  ma  confideriamo  Chrfc* 
fio , il  quale  fi  dimoflra  al  fuo  amato  difccpolo  in  quella  mifteriofa  reuela- 
tione  del  cap.  1.  dcll'Apocalifsc,  & pra  cinti  um  ad  mammillat  gond  a urea, tri 
l'altro  cofe  con  le  mammelle  come  Madre  (che  feinDio  fi  potelfe  dar  di- 
fetto, Io  farebbe  il  non  haucrlej  & così  pare,  che  fc  le  pone  per  ornamentò» 
gala,  & ofientatione  delle  ricchezze  della  lua  mifericordia . Nel  libro  dei 
Cantici  quello  che  primieramente  rapì  gli  occhi , Se  l'amore  alla  Spola , fu- 
rono le  mammelle  del  fuo  Spofo,  Se  allo  Spofo  nella  medefima  manierai 
quelle  della  fua  Spola.  Cant.4.I>w£  pulcbrx  funi  mamma  tua  furor  meafponfa . 

Et  vna  volta  che  nósò  con  qual  miliario  il  medefimo  difse  della  fua  fpo- 
fa.che  non  haueua  mammelle,  pare  che  fi  troui  confùfo,  Se  che  non  fappia* 
che  farli  dicendo, la  ntflra  forella  è piccolina,  & non  bà  mammelle,  flante  queflo 
(he  caft  le  fjremo>(]uando  fi  lafciarà  vedere  a finche  le  parliamo  ? Voglio  direa 
tutte  lo  Madri,  & Superiorùche,  poiché  quelli  facrifimboli  delle  mammel- 
le,non  fono  delle  materiali,  &.  della  carne,  ma  del  diuino  amore,  Se  delle  vi- 
fccrcdi  carità;  perche  concile  fi  honora  il  medefimo  Dio»  Se  pare  che  fia- 
110  il  colmo  del  fuo  infinito  benemon  è di  ragione  che  manchino  alla  Madre 
delle  figliuole  di  Dio,  nella  quale  la  natura  lcpolcper  i figliuoli  del  mondo. 

Et  per  concludere  quello  capitolo,  aggiungo, che  le  Madri  fpirirualidd- 
Ie  Religiolehannodaeffere  come  la  Madre  di  Dio;  Ecfe  ben  pare  troppo 
ingrandimenro.con  tutto  ciò  halafualomiglianza,  fe  mi  dichiaro.  Maria 
Santiflima  Madre  di  Chriftofù  Madre  in  terra  di  vn  figliuolo , che  inelfa^ 
non  liebbc  Padre  : Et  così  ponderò  S.  An(elmo,chc  quella  Signora  portò  a 
Chrillofuo  figliuolo  l’amore  vnitamente  di  Madre, & di  Padre  : poiché  noti 
era  ragionenolc  che  al  migliore  di  tutti  i figliuoli  màcaflc  quello  che  li  por. 
ta  a gli  altri  figliuoli,  Se  clìcudogli  mancato  lecondo  la  carne  il  Pidre , cho 
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tengono  gli  altri»  entrò  la  Vergine  a Cupphre  quello  vacuo.  Hot  fecondo 
quello  poiché  eflendo  le  Superiori  Madri  delle  loro  figliuole  , fono  Madri 
Vergini. che  di  qui  effe  non  conofcono  mariti, ne  le  loro  figliuole  Padri,  pf. 
^.Òblimfcere populum  trol,&  donine  T^trii  rw/.  Non  parerà  più  tanto  Urano 
quello  che  bò  detto»  clic  hanno  da  edere  Madri»  come  la  Madre  di  Dio,  in_, 
uello  fenfo,  cheè  baflantiUimainétc  vero  per  chieder  loro  di  gitiflitia  che 
ano  Madri, come  Maria  Madre  di  gratta»  & Madre  di  mil'cricordia  ; Et  fc 
acconlentiamo  alla  ragione  propoita,  ne  anco  alle  Madri  Rehgiofe,  & fpi- 
rituali  farà  quello  molto  dillicilc  ; poiché  lo  Spirito  Canto  operatore  di  que- 
lle fi  liationi  le  foprafard  con  tanto  abondante  grana,  & amore  verfo  quelle 
chelpiritualmenre  concepirono. & allcuarono  al  loro  petro»che  faccia  che 
le  amino  inlìeme  fuamaite,&  fortemente  con  amore  di  Madre  ; & che  fup- 
plendo  a quello  che  hauerebbon  portaro  loro  li  Padri  » & le  Madri  de]  cor- 
po,dalli  quali  vennero  fuggendo  all’odore  degli  vnguenti  dello  fpofo,  fi  di- 
mollrino  loro  Madri  tali,  che  cfse  loie  vaglin  più  che  tutti  li  parenti  di  fuo- 
ra:  & che  con  l’operc  loro  le  oblighmo  a (cordarli  di  tutto  ciò  che  haueua- 
no  nel  mondo , & che  poteuano  Operare  : nel  che  Chrilto  tenga  ri  pollo  per 
elle  il  centuplum  che  promette  in  quella  vita  a quelli , che  lanciano,  il  tutto 
per  lui,  oltre  la  gloria  che  riferba  loro  nell'altra.  Tutto  quello»  & molto 
più  racchiude  in  fé  il  nome  di  Madre:  Se  poiché  Dio  non  lo  dà  a nefiùno  in 
vano>&  alle  Superiori  lo  diede  S.D.M.  fenza  dubbio  è perche  l’adcmpifchw 
no>&  perche  fiano  tali  con  verità  attuandole  con  Ipirito  di  figliuole.lc  qua- 
li egli  elefsc  perfpofe.  Con  quello  Colo  che  in  vna  Canta  Communirà  fi  tro- 
ui  vna  Madre, che  di  tutte  fia  cale,  ini  arrificarei  di  dire, che  quella  Congre- 
gatone ancorché  viua  in  terra, non  è fe  non  del  Cielo.il  quale  la  ticn  quà  de* 
poficata,  come  ponderò  il  glorio!oS.Girolamo,.&  il  Paraddo  delle  delirio 
dello  Spolo  vien’ad  cCscrc ia  Cpiritualc  Eua  del  fecondo  Adamo  . Baila  ha* 
uer’accennato  quello,  & elTerci  mclfi  in  quello  » che  effe  fanno  meglio  fare, 
che  noi  altri  dire:  poiché  a chi  intende,  poco  balla,  & deU'infermità  dì 
faper’cfser  madre , nclsuno  ha  tanta  intelligenza  quanto  quelle  che  fono 
madri. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Quanto  gujia  Chrijìo  della  claufura  , C7*  ritiramento 
nelle  fue  Spo/e.  * 

Er  trattar  quello  punto  che  è vnodcllipiù  importanti,  & 
ncccfsarij  nelle  Spofe  di  ChriClo,  Se  che  di  propofitoio  hò 
rilerbato  per  vlrimo,  per  concludere  con  cfso  quello  tratta- 
to, è molto  a proposto  vn  luogo  del  capitolo  quinto  dclli 
Cantici, doue  alcuni  dellhCacri  Interpreti  condannano  di  po- 
ca ciuiltàlaSpofafanta,  perche  llando il Cuo Spoio di meza 
«otte  chiamando,  & dandole  alcune  voci  tanto  tenere»  & amorofe,  quanto 
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era  il  dirle . ciperi  nubi  foror  mea  , Quia,  caput  meum  plenum  efl  rare  <Ù“C.  <Apti 
forella  mia, amica  mia, colomba  mia,formofa  mia,  ch'io  mi  {lo  bagnando  alfereno 
& alla  rugiada  della  notte, contuttociò  non  gli  aprifse,  anzi  dade  quella  feu* 
fa  tanto  di  complimento}  fio  già  {pogliata,  non  mi  poffo  tornar’ à vejlire  : mi  Le- 
vai poco  fà  li  piedi , & temo  d'infudiciarlt . Qui  dunque  la  condannano  com- 
munemente,  Seio  pcradefsol’hòdafcufare . Primieramente  perche  ella 
fapcua  molto  bene  la  conditiotie  del  fuo  Spofo*  & quanto  guflaua  di  veder- 
la Tempre  ferrata  . 

Tcflimonio  di  queflo  è che  altre  volte  era  flato  alla  porta  chiamando,  & 
afpettando,  & non  fi  lamentò  mai  con  lei  della  claufura,  Se  Aranezza:  Poi- 
ché è tanto  il  gulto  che  lo  Spofo,  & Dio  riceue  di  vedere  vn’anima , & viu 
cuore  tanto  rinchiufo,che  perdona  facilmente  la  tardanza  in  aprirli, & maf» 
fìme  fc  quefta  nalce  da  paura  che  habbia  la  Spofa.che  non  entri  altri,  che  fi 
aflomigli  al  fuo  Spofo,  Se  non  fia  deflo . Fù  molto  grande  la  prudenza  della 
Spola  in  andarfene  a bell’agio  finche  fapefle  chi  la  chiamaua»  perche  non., 

• ha  da  credere  a qualfiuoglia  rocco,  Se  parola  tenera,  & fidarli  di  tutti  quelli 
che  dicono  amica,  & forella.  Non  fi  ha  da  far  ciò , che  l’adultero  ancora  si 
vfare  quelle  tenerezze,  non  perche  ami  quella  a chi  li  dice , ma  perche  ama 
fe  medefimo, 8e  vuole  con  queflo  mezo  riceuere  il  fuo  illecito  gufto . E pe- 
rò fece  bene  la  Spola  in  trattenerli  finche  fi  certificali!,  fe  era  il  luo  Spofo 
quellojchechiarnaua.  Etfiproa3,chcfitratrcnnepcrquefto,perchenel- 
l'accorgerfichccfalui.fi  Icuò,  & rfet  fuora  gridàdo  all  a porta,  & per  le  Ara* 
de  dicendo,  fe  haucuan  veduto  quello , che  amaua  l’anima  fua . 

Queflo  medefimo  ha  da  fare  vn’anima,  ferrar  le  porte,  & non  aprir’a  tut- 
ti quelli,  che  chiamano,  ne  a ncfsuno  ancorché  fia  il  medefimo  Dio  quello 
che  chiama  alla  porta  che  noti  fa  di  meflicrc , che  l’anima  gli  apra , perche 
S.D.M.  tiene  la  chiaue,&  egli  aprirà, & entrard,  fe  vorrà . In  proua  di  que- 
flo confidcriamo  come  in  quel  medefimo  capitolo;,  de’ Cantici,  la  Spola 
(come  pare  fecondo  il  detto ) non  conobbe  lo  Spofo  dalle  patole  tenere  che 
le  difse,  ne  dalli  colpi,  & picchiamene!  della  porta,  fin  che  lo  Spofo  non  ca- 
uò  fuora  la  chiauc,e  la  mede  dentro  la  lerratura,  Se  vidde  che  apriua.all’ho- 
ra  s’accorfc,che  era  lui, Se  fi  leuò  ad  aprirli, ò riceucrlo,  Se  però  dice,  diledus 
meus  miftt  manum fuam  per  foramen  &c.  Cant.  5.  Il  mio  Spofo  mede  la  ma- 
no dentro  la  porta>Se  (enti;  che  già  apriua,  Se  in  queflo  lo  conobbi . Et  con 
ragione  lo  conobbe:  perche  nefluno  ha  facoltà  di  penetrare,  ne  toccare  il 
fecrctodi  vn’anima,  ne  di  vn cuore  fe  nonfolo  Dio.  Se  dunque  S.D.^1*  & 
lo fpofo Tengono  la  chiane,  l’anima  fc  ne  Aia  quieta,  8e  non  apra  la  porta., 
della  Camera , ne  de’  fentimenti  ad  alcuno  ancorché  adai  chiami  ; che  fe  è 
Dio,  ha  la  chiane,  apri,  Se  fc  n’entri  ; Se  vn  cuòre  fpiritualc  fi  quieti,  Se  fi  ri- 
pofi , che  Dio  non  fe  ne  va  via  tanto  per  ftare  le  porte  ferrate,  Se  per  trouar 
fola  vn’anima  ; quanto  per  efler’aperte , Se  eda  molto  occupata  nelle  vifitp 
delle  creature . Di  modo  che  non  fi  hà  da  aprir  porta , ne  nneftra , ne  finc- 
ftrella  della  grata,  ne  orecchio,  a finche  lo  Spofo  entri , perche  egli  ha  la^ 
chiauc,  Se  potrà  aprire,  Se  entrare  quando  vorrà  • 

Aggiungo  addìo  di  più  al  fudetto,8e  è che  Dio  nó  ha  bifoeno,  ne  di  chia- 
uc,ne  di  porta  per  entrare  : E però  che  nc  anco  in  vn  cuore  ha  da  cfser  por- 
tala 
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tt,Ia  quale  fi  apra.ò  fi  polla  aprire  : perche  quelle  fcneftre,  Se  porte  de’  len- 
. cimenti  hanno  da  (lare  non  Iblo  ferrare,  ma  inchiodate . Diceil  prouerbio, 
& bcnc,che  a porta  ferrata, il  diauolo  fe  ne  torna  via  : & Dio  entra  (aggiun- 
fc  vn  fanto  huomo  ) fi  come  entrò  Chrifio  da’  iuoi  Aportoli  a porte  cfimfe, 
f&  gli  [aiutò con  la  pace.  Si  offerifee  qui  vna  domanda  curioia*  perche  Ja 
porta  impedite  e a fatanaflò  il  pafso  cfsedo  puro  fpirito,  che  penetra, & paf- 
fa  per  quello  corpo  della  terra, Se  per  quarti  uoglia  altro  più  denfo,  & groflo 
di  elsa:  & per  quella  medefima  ragione, fe  Dio  non  rtafie  per  la  fua  immen- 
fità  per  tutto,  potrebbe  entrare  douc  volefse  per  la  fottigliezza  del  luo  cfsc- 
re  • Tenendo  dunque  jI  demonio  come  tiene  quella  fottigliezza  per  fua  na- 
tura, perche  vna  porta  ferrata  gli  bada  elscre  d'impedimento?  E’ molto 
acuta,  Severa  la  ragione.  Perche  il  demonio  piglia  corpo,  Se  s’incarna  in_, 
vna  certa  maniera  nella  creatura, che  fi  ama  nell’amico,  Se  nell’amica, che  in 
altra  maniera  non  entrarebbe , ne  ci  farebbe  huomo  che  riceuelse  tato  cac- 
<iuo  hofpite  . In  qualunque  modo  dunque  fia  paflibile , Se  corrottibile  il 
corpo  che  pigl  ia , Se  quello  habbia  bilogno  della  porta  aperta,  Se  anco  Ipa- 
lancata  : di  qui  nalce.che  le  quella  non  fi  apre,  egli  le  ne  torna  via, perche  il 
corpcsche  porta, è corrottibile, mortale,  & patìbile,  il  quale  non  entra , lo 
non  fc  gli  fi  vn'apcrtura.ò  vna  buca . Ma  Dio  c fpirito  puro,&  nel  luo  puro 
efscrc  viene  ad  vn’annna  ; Et  però  lenza  che  fe  gli  apra  fe  n’entra , abbrac- 
cia, Se  penetra  vn  cuore . 

Contra  quello  fi  può  fare  vna  buona  replica , & è quella  che  Dio  ancora 
ha  corpo, perche  il  fuo  figliuolo  s’incarnò,  & prefe  vero  corpo  nelle  punfli- 
me  vifccrc  di  vna  V ergine, il  quale  non  lafciò  mai . Per  doue  dunque.  & c<v 
me  hi  da  entrare  quello  Spolo  Chrillo?  Perche  le  il  demonio  non  enrra 

Eer  le  porte  ferrate , perche  viene  in  corpi  di  creature,  Dio,  che  parimente 
acorpononpotrinc  meno  entrare.  Buona  replica  in  apparenza, ma  mi- 
gliore la  folutipne,  & larifpofta  : che  perciò  dicemmo  di  (opra,  che  il  De- 
monio veniua  in  corpi  patìbili, & corrottibili,  per  rilpondcrc  a qnclla  dirti- 
rcolti . Perche  già  lì  sa , che  vn  corpo  di  quelli  noflri , per  efsere  in  flato  di 
corrottone , Se  non  hauer  riceuute  quelle  quattro  doti  dcH’immorralirà,  Se 
tra  else, quella  della  fottigliezza, che  li  farà  data  nel  giorno  della  rclurrctcio- 
ne  vniucr!ale,per  quello  non  entra,  fc  non  le  gli  apre  la  porta,  ne  capilcc,  fe 
è grande  per  vna  porta  picciola.  ' *. 

Stabilito  queflo>confideriamo  che  il  demonio  non  vien  mai  in  corpi  glo- 
riofi.che  fianogia  impatìbili,  & incorrottibili,  perche  fe  egli  portafsc  vn-. 
corpo  formato  nelle  vifeeredi  vna  Vergine  per  mano  dello  Spirito  fatico,» 
& che  fi  confctuafic  fenza  corrottione , come  quello  di  Chrillo, & fulise  do-: 
tato,  come  è quello,  di  quelle  dori  in  grado  tanto  eminente , Se  vinto  ad  al-' 
cuna  diuinità,  & goucrnato  da  elsa,  tfhtrarebbe»  come  entrò  quello  lenza  a- 
prir  le  portene!  Cenacolo  - Ma  è canto  lontano  dal  venire  in  quello  corpo, 
óin  altri  impartibilnò  incorrottibili,  che  più  torto  ne  adopra  alcuni  Jafciui, 
& carnalii  grollì,  & che  de  fatto  fon  gii  corrotti , & tanto  lontani  dalle  doti 
della  gloria,  che  già  cominciano  a partecipare  di  quelle  del  loro  peccato, 
che  iono  ia  pena  clic  ad  elfi  apportano  li  lorocattiui , Se  fporchi  diletti . Ec 
però  ìu  biuio  s'inganuijchc  non  entra  creatura,  ne  idolecto,  che  non  habbia 
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bifogno  di  porti,  8 e di  aprire  l’entrata . Pcrchenon  capifce  per  l'ofseruat*. 
«a  regolare , ne  per  la  volontà  de’  Superiori»  ne  è compatibile  coi  trattarti, 
con  Dio,  perche  tutto  quello  fi  rompe  per  dar  luogo  ad  eiiì,  alcune  volte  a 
ftrashora , altre  più  predo  diqueflo  che  farebbe  giudo , & altre  rubbando  il 
tempo  a Dio,&  alla  recitatiòne  dell’offitio»  per  darlo  non  sò  a chi.  Et  coù 
quello  non  ci  è più  porta  ferrata,  ne  occorre  che  fi  ferri  l’ordinaria,  poiché 
Ri  ndo  quelle  dc’fentimeuti  aperte, & f palancate, fari  fatica  in  vano.-perche 
il  demonio  entra  per  minori  porte, & di  minori  aperture  fi  contenta. 

Cade  a captilo  a quedo  propofito  la  ccfolatione  di  Troia , & come  vi  en- 
trò l'allutia  Greca  con  inuanno»  gii  che  non  le  fù  data  per  forza . Li  Greci 
formarono  quel  cauatk>Troiano((ccondo  che  lo  rifcrilcc,ò  dipinge  il  Poe- 
ta latino)  tanto  grande, che  non  capifse  per  la  porta  della  Citri.così  perche 
dentro  di  efso  cappero  quelli, che  vi  fi  na(condeuano,comc  principalmen- 
te perche  hauendofì  da  farlo  entrar  dentro , Se  vedendoli,  che  non  capifce,* 
per  le  porce , venifsero  sforzati  a rompere  i!  muro  ; il  quale  vna  volta  rotto 
non  hauendo  la  rottura  portaderuiua  di  porca  fìcura  per  il  Greco,  il  quale»* 
Itaua  in  agguato  per  entrare  per  douc  cntrafse  il  cauallo,  Se  dare  addofsoà. 
Troia, & rouinarlacol  fuoco, & col  ferro,  come  fece. 

Pare, che  in  quedo  fia  delincata  al  viuo  la  rouina,&  defolatione  di  vn*ani« 
ma  Religiofa,  & l'arte  , Se  l’inganno  di  Satana fso.  Proponoalla  vida  vna 
creatura, e racchiude  in  efsa  mille  inimici, & fi  diffimulano  molto  bene  fot* 
to  l’ombra  di  quello  che  fi  ama:  vi  egli  accendendo  quedo  amore,  & defi- 
derio  nodro , & con  lui  trattiamo  di  darli  la  porca , & l’entrata . Ma  notai, 
capifce  per  la  porta  ordinaria  bedia  della  fua  difordinata  pallone . Voglio 
dire,  che  non  badano  li  complimenti  ordinari) , ne  le  falurationi  communi 
ne  li  difeorfi , guardamene,  & vifìte  ordinare.  Se  permefse  dalla  Religione 
all’humana  fiacchezza, ma  che  ci  bifognad’auantaggio,  Se  che  rutto  quedo 
fia  molto  più  fpefso , & per  più  lungo  tempo  contra  ogni  ragione , cdifica- 
tione,  Se  volontà  di  Dio,  Se  di  quelli  che  in  Tuo  luogo  ci  reggono . Perche 
s’interrompe  il  Choro,  il  nciramenco,  l’orationc»  Se  la  deuotione,  per  dare 
entrata  alla  palfionc,  non  per  porre,  ma  per  rotture  de1  muri:  perche  io* 
quelle  non  capifce,  & però  fi  aprano  quede  altre. 

Entri  dunque  vna  volta  in  queda  maniera  la  paffione  in  vn'  anima , & lo 
fconcerro  in  vna  Religione,  che  efse  faranno  atterrate,  & defolate  afsai  pili 
predo  che  Troia  da’  Greci.Perche  in  queda  volontà  difordinata  danno  rin- 
chiufi  il  Mondo,  Se  la  Ina  feiocchczza  ; la  Carne,  Se  le  fuc  viltà;  il  Demonio» 
Se  le  fue  amarezze,  Se  in  vn  punro  afsaltaranno  l’anima, & metteranno  a fer- 
ro,Se  Gammi  le  verfiù»&  i buoni, & fanti  dc(ideri;,fcnzache  rimanga  in  pie- 
de alcuni  cola.  Ciò  veramente  è così:  dia  dunque  vn’ anima  vigilante.  Se 
tanto  lontanadall’aprire  porte  falfe,  ft  forami,  chefeè  perfetta  ha  da  fer- 
rare le  ordinarie,  Se  nò  permettere  che  fi  aprino,  Se  dare  fermifsima  in  que- 
da verità  ,&  imprimetela  molto  viuameute  nel  cuore;  cioè,  che  già  mai 
creatura  entrò  in  vn  cuore  per  amore  dilordinato , che  ferrarsela  porrà  al- 
l’entrare,nè  airvfrire,femnre  lafafcia  aperta  per  tutte  le  altre.  Imparino  le 
Vergini  dilla  Regina, 3c  Ancefignana  loro,  la  Madre  di  Dio,  la  claufnra  del- 
la quale  fù  cale, quale  fi  dipinge  in  quella  porta  orientale  da  Ezcchiclle,  dal- 
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la  quale  difse.ehe  haueua  da  efser  tale  (a  Tua  claufura,  che  per  il  Prencipe,& 
berede  dcircccrnità  il  Figliuolo  di  Dio,  non  fi  haueua  da  aprire,  ma  che  ha- 
ueua da  entrare,  & vfeire, lardandola  lcrrata>&  Ggillara  come  latrouò:  Erit 
clan  fa  'Principi. 

Confermiamo  quella  Dottrina  col  capitolo  otta  uo  dclli  Cantici . Haue- 
ua già  lo  Spofo  cauat a la  Tua  Spofa  dalla  cafa  di  f uo  Padre , & sfontanatala., 
affatto  da’  fuoi  regali,  & condottala  alla  fiia  propria , Se  nel  tenerla  quiui  la 
prima  faccenda  cnc  fa, è leggerle  la  lettione  di  quanto  bifognaua  8c  la  ridu- 
ce atre  punti  di  gran  pace,  tra  la  Spofa, & lo  Spofo;  le  dice  dunque . La  pri- 
ma cola  che  hauete  da  fare, è conofcer  roi  mcdcfima,Sc  hauer  femprc  auan- 
ti  di-voi  chffetc,  Se  cosi  viucrcte  humife.  Confideraté  che'vi  hò  follcuata' 
dalla  poluere  della  terra,  & da  piede  di  vn’albcro,  doue  volita  Madre  a pe- 
na nata,  vi  gettò  a morire  : Cane.  8.  Sub  arbore  malo  fufcitanitè , ibi  corrupta 
eft  Mater  tua , & c , Vi  hò  cauata  fuori  da  quello  Mondo , doue  vi  veddi  ri- 
uokolare  nel  fangne  di  tanti  pericoli,  Se  peccati  : vi  hò  condotta  cfsendo  io 
Prencipc  alla  mia  cafa  : vi  hò  amata,  vi  hò  alleuara  ; & non  mi  fono  contcn- 
dtoWin  clic  non  vi  hò  data  la  mia  parola,  & la  mano . Siate  grata,  & farete 
la  mia  Spofa , dandomi  gufio , Se  per  quello  è necefsario  faperc  la  mia  con- 
dicionc  . Ht  però  vi  dico  in  fecondo  luogo,  che  io  fono  di  mia  natura  gclo- 
fo,  Se  che  tutte  le  vortre  opere,  & amori  hanno  da  cfferc  increate,  Se  figilla- 
tc  con  il  mio.  Se  quello  ricerco , quando  dico  : ibid.  Torte  me  yt  fignacnlurtu 
fuper  tor  tutan,  &c.  Che  mi  ponghiate  come  figlilo  lopra  il  voflro  cuore,  de 
fopra  il  volito  braccio  : & non  vi  marauigliate , che  il  volito  amore  è forte 
come  la  morte,  Se  la  vitadelgelofo,  vira  d’inferno, il  cui  fuoco  non  fi  cftin- 
gue  con  acqua . 

A quelli  difeorfi  gl’inuirati,  & compagni  della  Spofa,  Se  il  Parentado  che 
la  doueua  hanere  accompagnata,  cominciarono  ad  hauer  pafsioue  del  rigo 
re  dello  Spofo,  verfo  vna  téhera  Fanciolla,  & difsero . Che  cofa  dunque  i'a- 
remo.&chefi  ha  da  lare»  perche  diano  in  pace? de  clii  afsicurari  quella  di 
lui,  & di  cfsa  ? &che  vita  ha  da  pafsarecon  vn  Spofo  rantogelofo?  Molto 
buona (rilponde  il  medefimo  Spofo)  fe  ella  è inriera  come  vn  muro, perche 
al  muro  della  fua  integrità,  io  farò  lanorarele  maniglie  di  puro,  Se  candido 
argento,  le  quali  dinotino  la  fua  integrità,  Se  purità , Se  il  mio  amore  verfo 
di  lei.  Ma  fc  farà  porta  che  fi  apra, io  la  sbarrarò  con  legname  di  cedro  in- 
corruttibile. 

A quello  rifpofelafanta  Spofa, quello  che  risponderebbe  vn’anima  mol- 
to fagace  in  amare, & che  folo  hauefie  porta  !*afloctione,&  limo  péficro  nel 
filo  diletto.  Spofo  mio  (dice)  dare  a lanorare  le  maniglie  di  argento , che 
il  muro  che  fono  io  Uà  già  alzato  bcn'alto,  Se  ben  fermo;  dclenlic  mammel 
ls  fono  li  forti  torrioni,  che  fe  bene  le  faetre  che  amletica  no  verfo  di  voi  fo- 
no di  latte,  di  dolcezza,  Se  di  amore,  nondimeno  ad  altri  che  \oi  le  fcaglia- 
ranno  di  fuoco,  Se  di  furore , 

Io  giurarci  che  in  quella  maniera , le  cofc  non  parranno  male  per  Ia_j 
Spofa  con  il  fuo  Spofo,  nè  per  l’anima  che  così  viueri  con  Dio.  Cosi  lo  có- 
fefsò  la  medefima  Spofa , dicendo . Da  audio  medefimo  punto  in  quà  , io 
hò  ritrouata  nc  gli  occhi  di  Diola  pace  che  defiderauo  ; come  fc  haueflo 

Yyy  2 detto: 
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detto  ••  Spofo  mio»  ben  mio»  amor  mio»  & bellezza  mia»  da  che  io  mi  deter* 
minai  di  non  amare,  nè  cercare  altri  amori  che  li  voftri , & per  quella  caufa 
mi  ferrai  Cotto  tante  chiaui»  l'anima,  & il  corpo,  la  volontà,  8c  li  fentimen- 
ti,  fino  di  alì’hora dico,  che  non  e flato  tra  ambe  due  vn  sì,  nè  vn  nò,  ma  va* 
amore»  & vnione»  vna  pace , St  coucordia  » vn  nodo  > & laccio  tanto  tiretto 
di  volontà,  Se  di  defiderij , che  il  tempo  lo  vi  firingendo  ogni  giorno  mag- 
giormente, & fi  fùngerà  affatto  neJf  eternità , quando  ripofando  io  nello 
voflrc  braccia,  goda  in  effe  il  fuauilfimo,  & doloffimo  Conno  deU’eterna  fe- 
liciti . 


CAPITOLO  XXXV. 
Dell'auuenturata  forte , & felicità  de  Ha  cUufura  Rel  'tgtofu 

i.  ( , r - 1 1 , . -.!CTT  k 

Vesta  pace  che  habbiamo  fornito  di  dire, è la  Corte»  8c 
fcliciri.alla  quale  arriua  vn’anima  in  quella  vita  mortale 
Si  per  quello  il  Signore  chiamò  le  Vergini  fuc  Spole  aJi* 
folitudinc,  & daufura  della  Religione , douc  netfuno  in- 
terrompali dolci,  & calli  abbracc iamenn  del  fuq  fpirito 
con  quello  delle  (uc  Spole:  & quella  beatitudine  inchoae 
tafi  perde  dalle  Rcligiofe.lc  quali  braccate  dall'oflcruan 
za  Regolare,  in  pochi  pafli  Ce  ne  ritornano  in  Egitto, 
non  col  corpo,  con  l’anima,  & col  defidcrio . Del  che  è proua  ballante  la_* 
tepidezza,  con  la  quale  il  cuore  camina  perii  fentiero  della  perfettione  ; la 
difficulràcon  la  quale  fi  folleua , & il  molto  che  fi  trauaglia  nel  rifanare  vn' 
anima  di  quelle  intepidite , & il  gran  bifogno  che  ci  è » che  Dio  Nollro  Si- 
gnore dica,  che  rimoueriil  Candclliero  dal  Ino  luogo.  Se  lafciarà  vno  fpiri- 
to in  quello  flato  tanto cattiuo, che  dipingemmo  di  Copra. 

Per  tanto  la  Religiofa  che  fi  vede  in  quello  fiato  » efclami  al  Cielo,  & di- 
ca nel  luo  cuore.  Non  più  indugi;  cuor  mio,  nè  più  cercare  Dio  nel  letto 
della  mia  tepidezza;  darò  mille  calci  al  Mondo,  & riempirò  l’aria  di  fofpiri, 
finche  comparifca  quello,  che  è l’anima  mia»  & mi  dicano  doue  fidii  mio 
Dio,  Cant.  Qutm  diltgit  animarti  meam  . Non  la  mia  carne,  nè  hmieifenfi; 
non  la  mia  ambitionc,  & vanità  : non  i miei  defiderij,  & capricci,tanto  mal 
d’accordo  trd  di  loro  ; ma  l’anima  mia,  il  mio  fpirito,  il  mio  cuore,  il  quale 
Colo  fi  ripofa,  Se  fi  diletta  in  Dio  ; Si  tutto  il  refio  vada  Cuora,  lino  da  quello 
punto  lenza  dilatione,  non  ha  da  reflare  creatura  qua  dentro..  Già  è tem- 
po di  goucrnarfi  come  prudente,  che  la  vita  Ce  ne  paffa,  & la  notte  s’abbuia 
& non  voglio  che  mi  cogiia  errando  per  le  balze,  & precipiti)  ; ò che  venga 
le  Spofo,  (St  ferri  la  porta,  & io  me  ne  rcfli  fuora . Ballano  li  trauagli  » & le 
anguftie,  nelle  quali  mi  fono  rirrouata  per  le  creature  ; voglio  prouare  a_, 
patire  qualche  cola  per  Dio,  che  fecondo  dice  la  Scrittura  ; Venite  ad  mo 
omna  qui  laboratis,& onerati  eflis , & ego  rejiciam  ros  : Inuita  li  fianchi,  & af- 
fatali al  ripofo,  che  ci  è nelle  lue  braccia,  doue  acquieta  vn’  anima,  la  co» 
' fola. 


■Librò Vi  Capìtolo  XXXV.  541 

fola»  te  rasciugale  lacrime  ; frode  dalla  bocca  fii  Dio  quel  dolce  (non  piaci* 
ger  più)  col  quale  li  addormenta,  per  non  hàucre  più  Pentimento  di  altro» 
che  deili  slontanamenti  del  fuo  Spofo , & Po  (tentandoli  con  viue  fperanze, 
camina  con  fommo  sforzo  alla  Terra,  ò Cielo  de’  viuenti . 

Felice  quell’hora  nella  quale  Dio  chiamò  le  Vergini  Spofe  Tue,  a fin  che 
ripofalfero  nelle  Sue  braccia;  fr  felicifiima  quella, nella  quale  di  fatto  le  rm- 
chiufe  cri  quattro  mura,  a finche  defefe  dalla  calca  del  Mondo,  & da*  (chiftt. 
mazzi  della  Carne,  nefiuna  creatura  fu  (Te  badante  a defturbare  la  fua  dolce 
con ucr fati one,  & calti  abbracciamenti . Che  fc  bene  a gli  occhi  de  eli  huo^ 
mini,  pare  che  ltiano imprigionate  » & in  trifto carcerò,  in  verità  di  fatto» 
Hanno  più  libere  godendo  Dio  nel  Paradifo  de*  diletti  eterni,  che  è la  Rcli^ 
gione . 

Non  pollo  lalciar  di  dire  qui , quello  che  douerei  haner  detto  alianti , & 
di  propofito  lo  rralalciai,  per  dar  fine  a quella  elTorratione,  per  clfcre  mol- 
to buono  per  vltimo>&  per  trattenere  vn’animacon  gufio  tri  le  ferrate  da* 
Monallcrii,  & anco  per  tirarci  quelle » le  quali  vanno  libere , & a loro  arbi- 
triopcr  il  Mondo  : & è che  alcune  forti  di  animali  fi  rinferrano,  accioche 
non  ammazzino,  come  fono  i Tigri,  gli  Orli , & altre  fiere  : ma  altri  i fiiy 
che  non  pcrifchino,&  fianp  ammazzati  da  gli  altri  più  feroci,  fr  gagliardi  » 
come  il  Kulìgnolo,  il  Calderino,  fr  gli  altri  vcceHi,  li  quali  con  la  loro  voce 
& villa  leruono  di  delitia,  fr  di  trattenimento . Così  pare  che  Succeda  delle 
anime,  alcune  fono  rinchiuPe  in  carceri,  & in  ofcurc  Pecretc  ; ma  come  fie- 
re, fr  Leoni , perche  non  ammazzino»  quelle  Sono  le  incatenate , fr  incate- 
nate pec  forza , & per  giullitia , & per  ordine  di  Dio  ; md  altre  che  fono  le 
dilette,  & amate,  fr  come  alcuni  vccclli  gcneroliwfr  belli  ; con  la  bellezza.» 
de* quali  Dio  fi  ricrei,  & alla  cui  voce,  & muficarclla  immobile,  fr  fofpefo» 
fi  come  egli  dice  dell’Anima  (anta  nclli  Cantici , chiedendole  che  leni  il  ve- 
lo dal  fuo  volto,  & Spieghi  Suora  la  vbee  dalla  Aia  gola;  Canr,  a.  Oflendc  nubi 
factein  turni,  fonet  vox  tua  in  auribusmeis,  quia  vox  tua  dulcis,&  facies  tua  de- 
cora : Spofa  mia  Pdice) [coprite ut : ma  per  mi  Jolo  ckejete  bella, & cantate  qual- 
che cofa,  che  è altrettanto  foaue  la  vofira  voce , quanto  bella  lavoflra  faccia .. 
Quelle  ani  me  dunque  rinchiude  Dio  per  luo  regalo,  & perche  non  peri- 
fchino. 

Trattò  quello  punto  mirabilmente  Fri  Ferdinando  di  Cartello  nella  Sua 
Cronica  di.San  Domenico,  & ponderò  diurnamente  il  fine  della  Clautura_j 
delle  Vergini,  il  loro  modo  di  viuerc , fr  la  proftfiiòne  Religiofa.  Le  Sue 
parole  fono  tali,  & tanto  efficaci  le  fue  ragioni,  che  mi  è parfo_  di  poncrle 
qui  per  autorizzare  quello  Capitolo . Dice  dunque  quello  fapientilfimo 
Mactlro:  Il  fine  delti  MonafìcrÌf,&  delltCongrcgationi  di  Monache,  non  i il  rin- 
chiudere le  nonne  come  fiere,  ò incarcerarle  come  dillruMitrici  della  Htrpublica. 
rt[è  tampoco  per  dar  regola  alla  loro  boneftà , che  fe bène  e cof  i tla  lodare  in  effe 
quefìa  verta  ; nondimeno  fe  non  fuffe  per  altro,  poca  veceffità  ci  farebbe  de'  Mo- 
vajlerij  ; poiché  nelle  Cafe  particolari  ancora  ci  è,  & ci  puoefierc  ntoltacaflità ,ÌT 
molta  purità.  F:ù  allo,  & più  diurno  è il  fine  che  prctefe  lo  Spirito  Santo , èpuri - 
ficare  il  cuore , & f premerne  tutta  la  joflan'za  del  Mondo,  che  in  ejfo  s'in7jtppa,& 
cacciarla  fuora  dall'anima  come  veleno , & ponete  in  efia  uuoui  affetti , e r amor 


i 
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Ì2S  eS*  tfjSJfkf mfc  V patrocinio,  iL  regalo,  il  rimediò,  U 

mola»™,  ilVadre,  ilFr&jio,  fami",  & lo  Spofo  della  Monaca,  procurano 

f,  Z-Z  & à 1"efio  jinc  l'mcamma  ; dr  ^«//o  cfir  nelle  Monache 


w mJJ*'  v > n/w 

fj/  tr  w<?^  mfamedOHcu<i  restare  vna  Donna  ncll'cffer  Me 

{i  ^^Tr0?1  W'O’per  »à  c fiere  cattiua  neUafua  perfoTUhreflandofene  tare  fuo 

fendo  Vnrhl>lVl,i  "fi™  ?aL,,fengac fiere  cacciate  in  (fuefte  prigioni.  Ma  ef- 
V-,  „ lo\latc°  della  Ragione  piu  alto , piu  celestiale,  & più  diuino,  & di  migliori, 

non^Pcr  tutte'  *ù  tutte  ci  reggono,  & fono  ncceffartj  tutti  quelli 
re  quiriti . Teramuare  in  elTo  l,d£,  J. 1. 


diLJ'  .ic  *7  l Ju  u ‘Igiene  uuon  termine,  e i jono  di  mejiiero  forre 

e'tdjdnore,l  aiuto,  G~  Ugr alia  di  Dio,  malti  configli,  molta  dottrina,  molta. 
Ini  ^ °’intA  opcifpatione , & efferenti,  letica  nmuoucre  la  mano  da  ejji  per  •*>*_, 
l'U  ' j‘e?Cr!t^,  ' Z am™*deUa  Monaca fi  hd  da  confettare , & dichiarare  i Dio  a 

file ’rn,  rrrZj^ ^ % T petìfieru , delle  fue parola,  delle 
V*  Qfcre'  & de  fitoi  defidcru , a finche  Dioancora  fi  pt^li  l'afj'unto  di  lei  ; O'  della, 
jua  prole  mone,  come  di  Figli  noia  Jt  Spofa>&, Snella  dilettai  fauorita.  Et  quel - 

. Jt  COfltCntd  di  meno * noti  sA  cntinCrryp.  mi  li  ino  ave,  •*  //<*■  jm  -1 


ti*/.  /?  . 7 r.*  nw  a aiucacrc  1 quanto  it a 

% / }°  hJc,are  *•*“'&  Atri  trattenimenti,  & burle , & bagattelle  della  vita  * 

ttr&nÈZfdlrlitul*1  al  CFl°  ^ ma2Z‘ori-  Sin  qui  (ono  parole  di  Fr* 

a Pnriir'  i c j - 1!°’-  5 c1u^1  mentanoci!  ette  re  feri  tre  con  Jctcerc  di  oro* 

r LC  j V^Ar,^D  l'altezza dclkloro  vocationc.ia  perfet- 

/V  ;»  v ric‘1,cdc  lo  flato  loro;  & non  (i  renda  loro  intollerabile  iaclaufura. 

"r™*rn?°’ chc  è aftJltwC0  a Muto  a^o,  & fourano  fine . 
tr  ru  V • ° Che  non  maHcard  chj  effcrc terribil  cafo  il  tenere  Torto  rà- 
- n au*  yn  corpo, & alcuni  fentimenti  per  tuttala  vita  : ilche-fenza  dubbia 
non  li  può  negare  : ma  fa  di  meftiero  che  li  auucrta,  che  quello  s’intendo  *> 
“e”™j  ; cuor5  ™d*  faora  vagando, che  fe  egli  (là  dentro, non  è briga  netta 
i u "fi  tlr  q“a  c ’f  parte  è di  fìngolarecoofc>]ationc,&  allegria  ilritiraméto 
& la  claulura  per  le  Spofc  di  Chrifto.chc  foio  fono  follecite  di  gradire, & Ter 

libere  per  trattare  con  Dio,  & più  fic  ura  mente  lo  gfidono . 

,jvia  a finche  vn  anima  Kcligiofa  intend2^chc  eila  è quella  che  guadagna, 
fuZnZZ-  had'aPfrcJndcrc d‘  ^re  ferrata, ina  deTc/a;  nó  imprigionata, ina. 

è P2l  0 dl  tcrmmarc  quello  punto  con  riferire  vn  cafo,  che  fóc 
ceirc  au  vn  ianto  huomo, molto  conofcimo  in  Spagna  per  le  fuc  verni, & sj- 

ch^aInato da Dl°  con  vn  ‘«odo ttràno alJaRdioione,  dout> 

' ri  fantl/nma.,ricnte  PafJaJ1  niolti  anni  doppo  la  Tua  morte , fi 

fr,° .fuo  corPo  intiero,  & lenza  corrottone  : indino  chiaro  della  puriA 
ta‘*c,Unima,& del  corpo,  con  la  quale  ville.  ••  v , 

EfTtn- 
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Effendi  dunque  quello  Studente  ncll’Vniuerfità  di  AIca|dj&  infieme  gio 
uanc,&bizarro,sù’l  meglio  dell’età  Tua, Iddio  fifsò  gli  occhi  in  lui, per  filar- 
lo a caia  fua:  Cominciò  N.Sig.con  le  tue  infpirationi  a darli  vn  tocco, & poi 
vn’altro,&  a muouere  in  qui>&  in  là  l’arbofccJlo»per  sbarbarlo  dalia  terra,® 
«rafpiantarlò  neICiclo,per  mezo  del  a Religioneima  ftaua  fortemente  radi, 
caro  nella  terra;&fcntiuadifpiaccre  che  Dio  andaffecon  lui  ritenuto,  peri- 
che  fi  prometreua  la  felicità  humanaifc  bene  più  certamente  del  giudo, ma 
meno  culpabilmentc  de  gli  altri, per  le  lue  buone  parti  naturali  di  animo, & 
di  conditione;  perche  la  capacità  era  grande;  & di  beni,  che  il  volgo  dice  di 
fortuna.  T utto  quello  lo  rrattencua,  fc  bene  è vero  che  tutti  i beni  di  quella 
vita, fono  poucrtà,  {fcrniferia.  Finalmente  Iddio  flringc,  lenza  che  ci  fi  a cJtì 
allenti,  & dandoli  vna  firerta,  & poi  vu’altra  con  le  amarezze  continue  nell! 
piaceri  hùmani,  lo  tirata  come  il  pefee  che  s’ingoiò  l’amo,  la  morte  drfqua 
le  è certa, & come  ij  toro  nel  canapo.  Non  fono  certo  fc  quefio  ftringere  ar- 
riuò  rane 'oltre, che  l’hcbbea  manife Ilare  al  fuoConfcfforc:  il  quale  douet- 
re  far  bene  il  fuo  offitio, animandolo, & dicendoli  che  ricorreffe  a Dio,  il  qua 
Jc  gl’infpiralk  la  fua  volontà . Alla  fine  entrò  nella  Noflra  Comp.  di  Giesù. 

Vn  giorno  dunque  mefto,  Si  afflitto  in  vedere  che  Dio  non  allentata , nè 
la  fua  icnfualicà  fi  arrcndeua,fc  ne  falì  folo,S£  malinconico  fopra  vn’alta  tor 
rc,ò  loggia, & gettandoli  boccone  fopra  di  effa,&  poftafper  auuentura)  la_. 
fua  inano  allaguancia.come  tanto  cogitabondo, voltò  gli  occhi  per  il  cam- 
po^ alberi, che  appannano  quiui  intorno,  & fendendo  l’ari  a,  ve  ddc  venire 
yn  bel  Caldcrino , & che  fi  pofe  molto  di  propofito  fopra  la  rama  di  vno  di 
quelli  alberi  che  llauanoquiui.llqiale  dopo  di  haucre  repolato  vn  pezzo 
dcHa'Cua  giornata, & fermatoli  fopra  i fuoi  piedetti,&  (piegare  le  fue  alette,» 
dorate, & fiammeggiante  con  le  deuife  meze  bianche, & rneze  negre, tu  clltìn 
dofi  pouoneggiato  della  fua‘be!lezza»aIlegro,8cgiuliuo  cominciò  a fcuotcre 
.il  fuo  colJo,come  fcatarrandofi  per  intonare  il  fuo  allegro, Stdolce  canto, col 
quale  latterebbe  ralicgratoquallìuoglia  altr’animo,chc  non  fuflc  flato  tanto 
opprcllo  dalla  {riflczza»qnanto  ftaua  quello  di  quel  Giouane, che  Ibrknira- 
ua;  perche  tutto  quello  gli  fu  materia  di  pericolo,  & pareua  che  il  demonio 
fe  nc  feruilTe.pcr  farlo  adirare  con  Dio;  & cosi  cominciò  a filosofare, & a di- 
fcorrcrecontra  il  fuo  bene, ponderando  affai, come  quelle  a!legrezzc,&  go- 
dimenti erano  cagionati  dalla  libertà:  & che  hauerebbe  giurato^he  fe  fi  fuf 
fc  veduto  in  vna  gabbia, per  molto  ben  lauorata,&  indorata  che  folta,  & per 
molto  ficuro,fc  abbondante  cibo  che  haueffe, quando  fi vedeffc,che  non  lia- 
ueua  più  da  dillendere  le  ali  per  volare, & che  effendo  fuo  ilCtelo»&  laTcrra 
fi  era  ridotto  in  vn  palmo  di  cafa,  & chequiui  haucua  da  terminare  li  fuoi 
breui  giorni;  io  giurarci, diccua  egli,  che  fe  tuconofccfli  quello, non  re  la-, 
paflarellicon  tanto  tuo  gullo . Ma  (ahimè)  che  Dio  mi  vuol  togliere  la  mia 
libertà  (folpiuua  l’afflitto  Giouane)  & ferrarmi  come  in  gabbiamone  ionó 
fia  (ignote  divedere, quando  vorrò  quelloche  cu  godi, ma  habbia  da  viuere 
& anco  morire  per  volontà  di  altri.  Stando  in  quella  maniers,afliÌando  il  ra 
foio  della  fua  ragione,  (per  Scannarli,  & gettando  olio  (opra  la  fiamma  della 
tcntationc,&  acqua  (opra  quella  della  dìuinaiiifpiratione,  vedde  calarli  Oj 
pionibo  dalla  Sommiti  dell’aria  vn'vcccllo  di  rapina  fopra  l’allegro  àugclf.e 
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to,&  che  pigliandolo  tra  li  artigli,  glie  li  caccia, & trapafsa  per  il  petto  del 
fuo  corpicciuolo.Sc  del  roflro  fa  concilo,*  gh  troca  il  collo,  & dopo  quello 
eli  va  legando  le  penne  con  gran  fretta, & vltimamete  fc  loviene  adiuorare. 
|c  dò  fpafimaco,  ritornò  in  sè,  & trouò  fuelte  le  ragioni, che  gli  haueua  fug- 
gerite  fatanafso,  & rotti  in  vn  punto  1 lacci,  che  gli  haueua  refi,  per  «uarlo 
dalla  Religione,  vedendo  che  poco  vale  la  vita,  che  fi  viue  tanto  vicino  alla 
morte,  & il  verde , & fiore  dell’età , fe  in  quella  maniera  fi  appartile  nella», 
miglior  congiuntura, & fine, come  la  liberti  non  fuol  feruire.fc  non  per  tro- 
care  difgratiatamcnte  li  giorni  della  vita  eterna, & della  temporale,*  cotl. 
quello  tiare  cattiuo  fine  al  negotio  dell»  ncgotij:  & che  il  Saluatore  < l'^che 
era  vna  cofa  neccfsaria  quella, nella  quale  Maria  fi  occupaua,*  che  Marta»* 

tra  le  faccende, fi  feordaua, cioè  li  fallite-  . , , e 

In  quella  maniera  il  Signore  lo  la  fciò  tentare,  & in  quell  altra  b fece  re- 
ftarc  vincitore;  perche  quella  mitezza  andò  a terminare  in  yn  godimento , 
che  gli  durò  tuttala  vita, che  vifsenella Religione, & quella  folta  nuuola  di- 
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fimo  quelli  che  perirono  ogni  giorno  tra  gli  artigli  de  gli  vccclli  inurbili 
di  rapina,  che  apprezzarefflmo  in  altra  rnanieraquclla  ficurezz^che  per  no 
vedere  qucfto, filmiamo  poco . Et  che  fe  haueffimo  la  vifione  del  grande^ 

- Antonio , quando  Dìo  gli  inoltrò  il  Mondo  tutto  pieno  di  lacci , che  rende- 
remmo continue  gratiè  à lui  Diuioa  Maefti,  che  per  montagne,  & per  bal- 
ze , ci  habbia  confotti  alla  libertà  de*  Figliuoli  di  Dio , & diremmo  oucl lo 
di  Abacuc:  Et  fu  per  cxcelfn  deducet  mcvtftor  in  pfalmu  canentem,  Siabènev 
dettoli  mio  Dio,  che  mi  ha  condotto  per  luoghi  alti,  & baffi,  &doppodi 
mille  sbattimenti,  doue  fi  vinc  con  ficurczza,  & tanta,  che  non  fi  ha  piu  al- 
tra faccenda,  che  attendere  à cantare,  & fare  orationq,*  cauatotni  fuoradi 
vna  Regione , doue  fi  viuc  tri  gli  vrli  di  quelli , che  ogni  giorno  Satanasso 
rapifce“r&  doue  non  peruengono  à gli  orecchi,  oefeono  dalla  bocca  vcrfi^c 
canzone  di  Dio . Benedifchinlo  le  fue  milericordie,  & io  con  efse  per  aiiefla 
che  mi  ha  fatta, &.  oltre  di  quella  reftì  feruito  di  braevn  altra  à tutte  le  Ver 
cini  fue  Spofe,  che  è d’illuminare  loro  l'intelletto , d finche  la  filmino , & la 
iradifehino,  & d’infiammare  la  loro  volontà,  à finche  l'impicghieno  tutta 
fn  amarlo,  &feruirlo  con  quel  (eruore.fpirito.&dcuotione  : con  la  quale 
l’Illuftre  Vereine,  & Spofa  fua  fedcliffima  Lutgarda  lo  ferui,  mentre  vifse-n 
laSdoàTftte  le  Vergini  Spofedi  Chr.flo  vn  pcrfett.ffimo  cfsem piare 
dell’ardente  amore , col  quale  deuono amare,  & feruirc  al  loro  diurno  Sp». 
fo,  che  fi  degnòdi  fare  ad  efse  tanto  fourane  grane,  quanto  fu  il  tirarle  alla 
lua  medefinia  Cafa,  metterle  à federe  alla  fua  Menfa , per  efscrle  acanto,  & 
dar  loro  il  più  gloriofo  titolo  che  potè  dar  loro,  diRecinc.&Spofc  del  gran 
Rè,  del  quale  godono,  & goderanno  per  vn  eterniti  di  Secoli . Amen-,  » . 

Fine  del  QuintOy  tf  Flt imo  Libro, 
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